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SECONDA  PARTE 
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DI    MONS.  PAOL 
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CON  LA  Tavola  delle  cose 
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Per  Coinin  da  Trino  di  Monferraj 
M      D     L  V. 


1 


ALL'ILLVSTRIS.  E  T  ECCELLENi 
Signore^  il  S.  Cofmo  de  Medici  Duca  di  liorenzi^ 

L.ODOVICO  DOMBNICHI, 

anno'  naturalmente yh^agnanìmo  ^  yalorofi 
VrwcipCygUhuommi grandt  con  gli  faentiati  ynd 
certa  [anta  amicittayfet  lacjuale  (glino  fcambieuol 
mente  fi  giouano  0*  aiutano  Vun  l'altro, lerctocht 
ogni  vigore  d'elo^uen^  riufctrehbe  tn  tutto  >4- 
nOffè  i prinàpiiO' g^diuommi  c'banno  imperio  fjprazl'altrt,con  le 
cofe  grandi  ch^ept  fanno  o  m  pace  o  in  guerra ,  non  Sèffiro  materia 
et fiiggetto  di  fcriuere.  Et glthonorati  fatti  amhora  de  capitani  illu 
Jìri  dei  Re  fi  rimarrehhono  tn  perpetue  tenebre  nafcofi  fepoltiife 
gltlmomini  litterati  affine  di  ammaefirar  con  efii  coloro  the  yengé 
no  dopo jnongViUufir afferò  0*  teneffero  in  ytta  conglt  Jcritti  loro. 
Vero  Aleffandro  Magno  quando  giunfe  al  fepolcro  d' Achille  diceji 
che  nobilmente  efclamo,o  fortunato  te,c^hai  Jjauuto  m  forte  Home* 
ro,ilquale  ha  celebrato  le  tue  lodi .  Venfo  certamente  c^uelgran  Km 
(cir  non  fen^  cagione  )  cìje  le  notabili  prodeT^  di  quel  forti fìtm9 
QapitanoyO  fi  farebbono  fpente  infieme  con  l'auttore,  o  certo  m  brt* 
utfìimo  spatio  di  tempo  dileguate  dalla  memoria  delle  perfine ,  fe  Im 
ingegno  di  co  fi  gran  poeta  affaticato  non  fi  foffe  a  celebrare  col'im 
mortai  canto  delle  Mufe  Giacerebbono  ueramente ,  ottimo prtncipCp 
fiotto  quello  fmifurato  monte  della  mortalità  nofira  fotterate  >  tutt9 
quelle  cofe  che glhuomini  fingolari  dal  principio  del  mondo ,  ralom 
rofamente,^  magnificamente  ,  hanno  operate  a  tempo  di  guerra  • 
di  pace,fe  lo  fltle  deglihuomini  dotifiimi  fuor  deìTofcura  nebbia  del 
l* oblio  non  Vhaueffe  foìleuate  in  quefia  publica  luce .  Ciò  molto  ben 
conobbero  Dionigio principe  di  Siracufa  ,  quando  con  tanto  honore 
andò  a  incontrar  alatone Catone,  quando  partendo  dall'efcrcit9 
nauico  a  Khodt,per  ydire  hthenodoro,^  Scipione ,  qaando  egli  de^ 
fiderò  tanto  dt  yeder  Vanetio:^*  Pompeo, quando  abbajfandofi  nella 
grande'i^^  doiTegli  era,  fi  degno  dt  ytfitare  Vof^idonio  chiarif^imo 
Vh tlofopho ,ltdi  qui  melatamente anchora auuiene,che  la  tUufirifi' 
fima  famiglia  de  Medici  per  antico  C/  lodeuole  fuo  coflumt  i\  firn* 


preitlemdpet  àcquìlìarfp gloria,  fauotWrt  mlìlì  ìngem  ^  e  in 
^  t^m  qualttard'huonfini  efaltare  o-  gradire  le  lettere  cr  le  buone 
arti.Ferofeguedà  amhoryoi  ciueftayfan\a  de  maggiori  yoJlri,fete 
tommunemente  chiamato  ^  conofctuto  per  protettore  ^  fautore 
di  tutte  le  dsfcipline  CrfcienT^  .  Quelli  fono  i  beUefiimi  titoli  d'un 
frmcipe  lodattfmo  come  yoi ,  ^wf/?/  fon gltornamenti  d'immortal 
memoria.  Con  cjuefta  cortefia  non  hanno  da  paragonar ft ,  ne  le  lau- 
m,w  i  carri  triomphali,iquali  fono  apunto  a  guifa  di  fogno  di 
fcenajaquale  top  che  e  leuata,tutte  quelle  belle  yarieta  appa^ 
ren:^fubito  anch' eUefpari fono, et  co'raggi  del  Sole  tutta  layantta 
de  fogni  fi  riduce  a  nulla.  Quefto  e  proprio  cofa  da  Re,  an:^  vero  or^ 
itamento  d'una  certa  yirtuheroica,  benignamente  portarfe  a  bene» 
feto  altrui, giouare  adajfvfimi,^  fouuenire, aiutare ,  e  inalTare 
le  difcipline  nobili,pef  me'^  dellaquali  noi  fiamo  tanto  differenti 
daglianimalifen:^  ragione .  Doue  non  e  nejfuno  che  non  fappia, 
tome  ciò  principalmente  e  necejfario  a  mantenere  infieme  la  compa^ 
^nia  deglihuomini .  Vercioche  leuato  l'amore  delle  Uttere,nonfi  et 
iebrarebbono  più  le  raunan'^  de glthuomim:        f€nl;a  cofiumi , 
fn:(alegge,fen'^  religione,  O'fn'^  immanità  yiueremmo  quak 
«  yfo  d$  beftie.  Quelli  fon  finalmente  grandi  fimi  fregi  d'animo  be^ 
me  ordinatoyper  liquali  la  natura  humana  tanto  diuiene  illuftre.che 
t'appreffa poco  men  che  a  Dio .  Conciofiacofa  che  non  y'e  quafi  nien 
te  altro,  onde  Vhuomo  fi  poffa procacciare  ne  lode  ne  fplendor  ftmo^ 
lare .  Ma  perche  mi  difendo  io  tanto  in  parole  ?  non  per  altro  huma 
mi  fimo  principe, fi  non  perche  pappiate  la  cagione  che  m'ha  moflh  a 
wtitolarui  quella  fatica  mia  nell'hiflorie  dì^Mons.Giouio.  Lacuale 
tftatajipenfare  difarui  yngrattfimo  dono .  Et  a  chi  fi  doueapm 
f  refentare  yn  dono  d'hiflorie,fi  non  a  yoi ,  che  l'hiftorie  o-  l'autor 
é  quelle  tanto  hauete  amato  f  tìabbiatelo  dunque  caro  per  merito 
fuo.er  l'ajfettion  miajaquale  e  yerfi  yoi  tale,quale  l'hanno  fatta 
^toblight  infiniti  ch'io  yi  tengo,et  quegli  ch'io  fon  per  hauerui  tutr 
tauia,mentre  ch'io  hauro  fpirito  ^  yita,  N.  Signore  iddio  yifac^ 
tia  O'conferuifelicif^imo, come  beif meritate.  AXXX,dtMar2o 
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TRBF^TIONE  Dr 

MONS.  PAOLO  GIOVIODA  CO^ 
moVefcouodi  Noard  ne  libri  del  fecondo  uo^ 
lume  deìThijìorie  del  fuo  tempo  » 

Allo  llluttri(s.&:  Eccdlcntifs.  Sig.  C  O  5  M  O 
de  Medici  Duca  della  Republi^  / 
ca  Fiorentina^ 

Vblicdndo  io  il  fecondo  uolumt  dette 
mie  hifiorie  ,  Magnanimo  Signor 
COSMO,  djjiii  bene  CT  molto  ho^ 
noYdtdmente  credo  che  jìd  per  gioudr^ 
miYdUttoriìd  deluoflrodiuino  nome^d 
cui  fon  dedicate  quefte  cofe^col  fuo  iUu^ 
/Ire  pdtrocinio ,  contrd  color  iqudli  forfè  piaceuolmentey  o 
pur  con  ingiurio fe  parole  mi  domanderanno  et  ricercherà 
no  della  cagione  ^perche  con  ifciocco^o  pure  afiuto  preteflo 
io  ho  trappaffato  tutto  lo  j^atio  di  quel  lagrimofij?imo  te 
pojlquale  corfe  dalla  morte  di  Leon  decimo  infino  al  facco 
di  Rom4.  A  quali  co  breuif^me  parole  cofì  mi  pare  che  ftd 
da  rij^ondtre^et  di  maniera  ch^io  no  nego  la  colpa^ne  pciò 
anchord  ne  domdndo  perdonoiet  queflo   che  io  non  ho  tot 
to  quefid  grauij^ima  imprefd  difcriuer  rhifìcrid  per  dcco 
moddrmi  aUa  uolontk  d^altrui^ma  fi  bene  con  fmcero  et  ue 
ramente  liberal  giudicio  d'^animo^et  ciò  affine  digiouare  d 
coloro  cVanchor  uiuono,^  a  quei  che  dopo  noi  uerrdn^ 

«0,  porgendo  lor  diktto  con  l'mmfimd  uarietà  de  glief^ 
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fetnpìtcr  perche  io  ho  riputdto  diichord  di  douerm  dcqui 
fldre  qudlche f^erdnzd  ^Ceternitì  in  quejìd  uitd.con  quelìd 
fi  grdnic  c  utiliflimd  fdticd,ldqiule  etcrniù  CT  defidew  et 
fiderò  che  mifìd  per  uenire ,  cr  mi  confido  dnchord  che  mi 
iebbd  dreccdre  fìngoUre  C7  honeflo  dildto.doue  però  fcn 
Zd  dlcun  pericolo  s'^dcquifìi.  Percioche  uerdmente  io  m'foo 
penfdto.chefìdcofd  dipdzzo.o'poco  confìderdto  inge^ 
gno/e  con  Ubera  lingud  pdrkndo  io  non  hduej^i  uoluto  td 
ter  mUd  di  ciò  che  dppdrtiene  d  dire  il  aero ,  CT  pdlefdre 
tutte  le  fcìdgure  di  quejlo  fecolo, perche  in  ciò  m'^dUuedcHd^ 
é)e  con  inuidiofdye:!r  non  però  mdlignd  riprenfione  fi  po> 
teud  grdndemente  offendere  Id  dignitd  d^dlcuni.Et  uerdmc 
te  di  mio  coftume  non  fu  mdifcriuere  encomi  o  Uuddtioni 
fdlfe  per  dcquiftdrmi  la  grdtid  d'^dlcuno^ne  dtCincontro  ef^ 
fcrcitdre  lo  flile  deUd  Sdtiricd  aj^rczza  per  farmi  uoler 
ntdle^come  sfdccidtdmente  ueggidmo  hauer  fatto  alcuni  aU 
tr/*  Vercioche  cofa  molto  uitupcrofd.et  goffa,  dnchord  e  d 
lìuomo  et  philofopho^e:^  uecchio^no  hduerjì  fdputo  regge 
rCyCome  Jì  conuiene.o*  f^ecidlmente  in  negotio  di  tdntd  im 
portdnzd.Hduendo  io  dunque  in  quejlo  imitato  i  M  edici  ec 
ceUenti.le  fiflole  incdncherite  cr  dej^erate.lequdli  mdneg^ 
gidndofì^CT  con  forte  medicind  trauaglidndofì ,  fogliono 
fuor  di  modo  drabbidre^et  con  pefìiferd.o'  ingordd  mdnie 
ra  dltrui  recdr  morte^ho  giudicdto  che  fìd  bene  Idfciarle  d 
beneficio  di  ndturd  ,  ne  per  dlcun  modo  gli  ho  uoluto  por 
mano. Per  laqualcofa  hauendoio  caro  Chonorec^ld  fdlu 
te  mid  y  ho  penfdto  di  non  uoler  toccar  punto  Id  mdtcrid  di 
quejlo  crudel  tempo, come  dbhomineuole  et  horribil  fatica:  ' 
poiché  le  piaghe  da  quejia  contraria  fortuna  riceuute,  e  r 
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idimì  deUd  noUrd  pdzzid^pdr  che fìdno  no  pur  dd  e^ér  tde 
ciuU  d  color  che  uerrdtino^md  con  tutte  le  forze  dtichorx  tè 
mte dfcofe'j<^ueUe checche fannouergcgnd  dltwme  ìUlid 
no,^  che  no  fi  pofjono  ricordare  fenzd  dolore^tie  feriate 
re  fenzd  copwfij^ime  Ugrime^ne  rdccontdre  d  pofteriftn^ 
Zdinfdmid  CT  uituperionofìro.Mdqudnto  afpettd  dWim 
prefd  nofìrd.pHofj  di  me  fdr  giudicio^ch'^io  hdbbid  in  grì 
pdrte  fodis fatto  aìgiuflo  defideriode  glifìudiofìdelfhijla 
rid^percioche  fe  i  curiofì  diligentemente  leggeranno  le  Mite 
de  cdpitdni  illufìri.ch^to  ho  fcritte^ritrouerdnnold  iefìurd 
Ai  tutta  rhijlorid  di  quefto  fecolo  infelice  nelle  uite  di  Lton 
X.CT  d'*Hddriano  V  ì.fommi  Pontefxi,  del  Cdrdindl  Fa 
peo  Colonnd.del  Marchefe  di  Pefcara^del  grdn  Cdpitano 
Confaluo^^  del  Ducd  Alfonfo  dd  Efìeitalche quelle  cofe^ 
lequdli  0  io  non  ho  fcritte,  o  hauendole  fcritte  giudicicfd^ 
mnte  ho  tenute  nafco fe, copio famente  fi  potranno  rimette 
te  CT  fupplire ^dnchorche  per  continuare  Cordine  delle  co 
feduuenute.tutte  fhabbia  raccontate  per  ordine  in  un  font 
tnario  ch^io  ho  fatto  di  ciafcun  libro  .Etfepure  pìacerd  di 
fommo  iddio ,  benché  io  fia  tutto  fìorpiato  ddlle  gotte ,  & 
hoggimdi  dffdi  ben  uecchio^dt  prolungarmi alquato  loff)d 
tio  della  uitd  ,  fenzd  dlcun  dubbio  con  perpnud  fdticd  mi 
sforzerò  difdre  fi  y  che  tutto  quello  che  manca  nel  facco  di 
Komd.o  che  poi  da  me  co  certo  ollinato  f degno  c  fiato  trx 
Idfcidto^no  fard  lungo  tepo  defìderato  dd  glihuomin  dd  be 
ne:etcio  fpecialmente  per  piacere  a  uoi  affettionati^tmo  d 
tutte  le  uirtu^ilquale  con  le  uoflre  generofe  perfuafoni  mi 
hduete  moffo  a  comporre  et  publicdre  quefìe  cofe.  State  fa 

no.  inPijfd  adiprimoMdggio       M  D  l  h 

A  4 


DI  M,PAOLO  GTOVIO  il  gioUdne 
fopoli  ittuflri ,  d  cui  fltu/w  è  mddre , 

O  dltrd  ftund  Urrd'y 

Voi ,  che  feruiU  MdHt  d  regger  fquddre, 

Bt/ète  chidri  per  uirtu  di  guerrd  y 

Et  noi ,  cui  lungo  fludio  in  pdrtefcrrd 

"Lonund  ddle genti  ^ 

in  otio  con  le  Mufe  ogn'hor  contenti  j 
QUdl  dubbio  più  le  uoflre  menti  dffdle  i 

No/1  ui  mdrduiglidte , 

SelGlOVlO  con  giudiciodlto  CT  redU 

Hdrinfdufle  memorie  crfcelerdte  ^ 

Di  queUd  etd  con  fìkntio  pdffdte  j 

AUhor  cheYinferndli 

Turie  portdro  di  mondo  dngofcie    mdli  • 
Qudntoford  migliore  dffdi  Id  glorid , 
Et  più  chidrd  cr  maggiore 

Di  Komd ,  CT  pia  honordtd  ìd  fud  hifìorid , 

Se  qud  fu  gii  fdmofd  &  degno  duttore, 

Torfe  credendo  dì  fecol  fdre  honore , 

Vdrtetdciutohdueffe  y 
Di  quel  che  in  odio  o  gratid  dltrui  s'ejpreffc  » 
Però  più  co/ìo  uoi  grdtie  rendete 
AlbuonGlOV  IO  infinite^ 
E  in  buond  pdrte  il  tutto  riceuete , 
Se ,  per  non  ddr  cdgion  S!ird  o  di  lite , 
JMentre  gli  fon  cdripme  CT  grdditc 
j^dfuifdmo'lduofirdy  ^ 

DVmor  htdlid  dnchor  ^rdto  iimojiri  ^ 


L  ^  S  E  C  O  N  B  Ì£ 

PARTE  DELL'HISTORIE  ^ 

DEL  5VOTEMPODIMONS* 

PAOLO  GIO VI O  VESCOVO 
DI    N  O  C  E  R  A. 

Tradotte  per  M.  Lodouico  Domenfchi* 

Sumario  ie  lihri  tralafciati,il(piale  ojferuattdo  l'ordine  fu§ 
de  tempi,  fen^  mancarui  nulla  fegue  i  Itbri 
*  del  primo  yolume.  | 

DEL  LIBRO  DECIMONONO* 

E  L  libro  iecimonono 
fi  contengono  le  cdgio^ 
nieifuccej^i  della  guef 
radWrbino,  arUfit^ 
tioni  in  molti  luoghi  ui 
tuperofdmente  fatte  da 
folddti  del  P4p4,cr  brc 
uemente  le  molte  uitto^ 
rie  del  Signor  Trance^ 

fco  Maria  dd  Mote  Fd 
troDucadWrbinoJl^ 
qudle  con  fìngoUr  ualore  ritornaua  nel  fuo flato ,  delqual 
dianzi  contra  ragione  era  flato  caccidto^  Ragiotfaudfì 
4ncord  deUd  fede  fof^ettd  di  Maldondto  Spdgnuolohuo^ 
mo  d^auttorità  grdnde ,  ilqudle  fu  creduto  che  foffi  fia*^ 
to  corrotto  con  dendri  j  cr  perciò  ne  fu  con  crudelif^imo 
f^ettacolo  punito  j  percioche  gli  Spagnuoli  hauendogli 
€Ìrcondati  con  tutto  Uffercito  fecero  paffdr  per  k  pic^^ 


LIBRO 
the.tt  crudelmente  morire  lui  e  i  copdgni  fuoi  di  quel  trdìi 
mcto  CMaccio.Verdinàio  Rubrio.et  PUfoUd  capitanidi 
ftnterid.Defcriue  dtichora  il  dolor, che  ne  prefe  Papa  Leo 
nc^pcr  le  cofe  che  gli  riufciudno  cotrd  il  fuo  depderio^et  p 
la  ferita  di  Lorezo  de  lAedicv/ pericoli  detta  cogiura  del 
Vcìrucci^et  come  fìfcoperft  et  punì  quel  trattato,  et  fi  leuò 
uia  ogni  paura.con  la  uitupofx  morte  d'Alfonfo  Petrucci 
Cardinale^et  col  cofno  d^alcuni  altri  Cardinali^che  teheui 
con  tffolui^tt  perciò  fu  necejfario  fupplire  il  cottegio^quan 
io  il  Papa  creò  trenta  e  uno  Cardinali-,  hauèdo  ueramente 
fatto  elettione  d*huowini  dignif^imi  di  quel  grado, iquali  p 
honorato  merito  della  uirtu  loro  furono  tolti  di  tutte  le  prò 
UÌncie:fcnon  che  la  fama  di  quel  liberale  e  amoreuolij^mo 
Fapa  fi  fcemata  alquanto  per  rifletto  d^alcunijquali  heb 
Uro  quetti  dignità  per  denari.  R  accota  anchora.come  gli 
Spagnuolifoldatipagati,p  f^eranzd  de  premia  et  p  com^ 
mandamelo  de  principi  loro  starnutirne rono  dal  Fracco 
fco  M4rw,et  cornagli  pciò  ne  perde  quetta  guerra,  et  Lo 
renzo  de  Medici  rihebbe  Vrbino,ma  lo  f^ogliò  di  mura.et 
top  il  S.Francefco  Maria  abSdonandolo  gli  Spagnuolifii 
tacciato  dal  pojfeffo  detto  flato  già  da  lui  prima  racquifld 
to^e^endofi  egli  affai  p  te po  figgilo  a  Mantoua^pertem 
che  no  gYmterueniffe  dipeggio-,  ilquale  in  coft  graue  in^ 
giuria,che  gli  haueua  fatta  la  Fortuna,affai  bene,pòfìc6 
folaua  da  f e  flefio, hauèdo  hauuto  nucua  detta  morte  di  Lo 
nnzo  de  Medici^  ilquale  poco  tcpo  gode  lo  fiato  cotra  ra^ 
gione  acquiflato,et  oltra  ciò  haucdo  intefo ,  che  quafì  tutti 
gliSpagnuoli^da  quali  cotra  il  giuramelo  detta  militia  eri 
fiuto  abandondto,ej[endo  fiati  imbarcati  da  Don  Hugo  di 
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DECIMONONO^  g 

i:ioncdài,mif€rmetìtchduedno  rotto  inmdre  ddAlgieri 
cittd  di  Bdrberidyoue  poco  didnzi  Do  Diego  Verrd  uinto 
dd  gli  Ardbi  et  dd  Mori  hdued  pduto  un  groffo  efferato^ 
ìJuno  medefmo  Mdj^imidnoìmpdtore fi  mori  d  Velfìo  in 
Bduierd ,  hduedofuor  di  tempo  prefo  urtd  medicind  cotrd 
md  infcrmitd.Uqle  dubitdud  che  gli  hduefje  d  uenire^buo^ 
mo  fìngoldrep  reccellétijìime  doti  d^dnimo  et  di  corpo  cVt 
gli  hdued.SuccefJeglineUo  fìdto  Cdrlo  fuo  nipote  figliuo 
lo  di  Philippo/enzddtcu  dubbio  potetipmo  fìrd  tutti  glidl 
tri  impdtori^p  Id  grddezzà  de  regni  di  Spdgnd^  et  di  Nd 
polijqli  p  hereditd gli  erdno  toccdti. Coftui poco  ddpoi  nel 
felettione  deWlmpdtoreJdqle  fecondo  il  [olito  fi  fdceud  in 
Ldmdgnd^hebbe p  copetitore FrScefco  Redi Frdcidjlq'^ 
le  s*erd  fonddto  fuUd  jì>erdzd  d'^hduere  d  corropere  glielet 
•  tori  co  dendriymd  no  gli  riufci  il  fuo  difegno^pche  i  bdro^ 
ni  Tedefchi  sWcorddrono  infieme  p  cof irudre  Yhonor  pu 
blicodeUdndtione.Etciofucdgion  di  ql grdde odio  prefo,  * 
ilg/f  fi  fco  pfe  poiffd  lor  ndfccdone  mortdl  guerrd.  Ndrrd 
àltrd  qjio  i  principij  di  qttd  guerrd.che  gflmpidli  mofie^ 
ro  in  Borgognd  3  delld  qlguerrd  fu  cdpo  tumultudrio  de 
folddti  Tedefehi  Frdccfct^Cecchingo^cotrd  Roberto  delU 
Mdrcid  grddifiimo fignore  nel  pdtfe  di  Liege  sèprc  djfet 
tiondto  dUd  fdttioFrdcefe'jdoue  Bdidrdo  dnimofo  cdpitdno 
de  Fracefi  brdudmete  difefe  Id  terrd  di  Mdfieres.poftd  fui 
fiume  deUd  Mofdyldqudle  fu  molto  dj^rdmète da  uno  ejjer 
dto  groffo  ddl  Cecchingo^et  co  groj?ifiimi  pezzi  d'^drti^ 
glierid^md  in  Udno  cobdttutd.Vi)tef]o  dnno  Selim  impdto 
Te  de  Turchi  mori  d  Ciorlu  uiUd  delld  Thrdcidyefiédogli 
ndUneUe  reni  und  pidgd  corrofiudthducndo  regndto  otto 
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dnnì^quSio  e/?/  credcud  ch'egli  hduefji  d  muouercì  guern 
p  Urrd  et  p  mdre'.ddpoi ch'egli  hebbt  ddto  und  grduifiimd 
rottd  d  Hifmdel  re  di  Pcrfìd.etinfignoritoft  deU'E gitto  CT 
delld  S orid.hduetìdo  uinti  ei  morti  due  Solddni .  Solimdno 
unico  fuo  figliuolo  ndto  d'und  Tdrtdrd  di  Cdffdfaizdhd^ 
uer  cotrafto  d'alcuno.prefe  thereditd  di  tati  regnile  qudfi 
^Imedefimo  mefe^chefu  eletto  Cdrlo  Impdtore.Solimdno 
dnch'egli  otene  et  fi  mpio  c'/  titolo  del  pddreMd  udédo  k 
morte  di  Selim  Gdz^Ue  gouerttdtore  delk  Soridp  ribellò} 
pefdtidofì  libero  dettd  religione  del  fdcrdmèto,pchVdice^ 
Ud  d'hduer  giurato  fedeltd  foUmcte  d  Selim^  et  no  dlfuo' 
cefjore-.et  pciò  gli  pdred  difdr  cofd  honordtd/e  mettcdo  in 
fumé  le  reliqe  de  Mdmdlucchi ,  et  cacciatone  i  Turchi  egli 
foffeforzdto  di  ritorndre  li  Sorid  dWdnticd  coditionedd 
firn  pio  de  Solddni, Poi  che  già  tutti  d'dccordo  uedeudftuo 
rirjì  qfto  difcgno  fuo  dd  Soridm  homini  dd pdefe  et  dd  gli 
AUrbiyetfipèfdUd  dnchord,  che  in  \Ud  occapone  no  foffc 
p  mdcdrgli  Cdierbeio^ilqle gouerndud  l'Egitto,  mx  che  di 
gouerndtore  che  egli  erd/ojfe  p  fdrlo  et  re  et  Solddno.poi 
che  il  popolo  del  Cairo  portaua  gràd'odio  cotra  i  Turchi^ 
et  pared  che  in  mùfua  fojfero  pofte  et  l'drmi  et  le  forze  di 
tutto  r Egitto. Md  Gdzelle  pde  la  f^erazd  di tirdr  Cdier^ 
beio  dal  fuo.pcioche  qftì  preponga  i  certi  et  piufcuri  dife 
gni i  dubbiofì  et  djpri^ne jì fìdaud  puto  di  GdzeUe  nimico 
fuo  uecchio  ne  tcpi  paffdtv.et  egli  ributtò  di  tal  modo  i  co^ 
forti  di  Gdz^ae.che  fece  dmdzzdrPabdfcidtorfuo.p  non. 
dccrefcere  Unfdtnid  deltrddimèto  di  Capfonecon  ribalde^ 
ria  di  nuoua  pjidid.Madò  Gdzellednchordfuoiambdfcid 

.tqri  a  Khodi  p  impetrdn  urtiglimc  drmi  cotrd  i  com^. 
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mmi  nhnìci  Turchi  A  q  fio  modo  rifoluèdofì  tdrii  il  grdn 
nidcflro  ài  Khodi  d  mahrglifoccorfo  uenédogli  dddojfo 
'FdTdtBdfcidycVerdfìdto  mdtìddio  ddSolintdno  o'fdtto 
pdjfdrcco  un  groffo  efferato  di  Cdrdmdnid  in  Sorid.pcr 
opprimere  i  principij  deUd  ribeUione-jinferior  diforzeyma 
tdìo  ìuitto  fi  ritirò  d  Ddmdfco)  co  dnimo  di  uiuere  qiuto 
più  toflo  d  giorndtd  co  F ardisco  qUe  poche  géti  ch'egli  ha 
uedmefio  rn/ìemc.Et  cofì  ufcedo  di  'Ddmafco^p  morire  ho 
nordtdmete dfjdltò  i  nimici.doue molto udorofamcte^e tea 
dnimo gradifiimo cobdttendo.tgliinfKme  con  tutti ifuoi^ 
i(^udli  no  pèfdUdno  punto  d  fuggire  fu  tdgliM  d  pezzi- 
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^imperdtore  pdffdudo  per  mdre  in  Uifjydgnd 
prefe  Vhcreditdde  regni  de  gliciuoli  fuoi^^ 
hduendo  confemito  i  priuilegi  deirimmuni 
tddnticd ,  gudddgnò  groffd  fommd  di  deum 
delTund  etCdltrd  prouincid^Md  ritornado  egli  in  Fiadrd.i 
popoli  di  Spdgnd  ndto  un  tumulto  grSde  mef^ifì  in  arme.et 
chidrdmete  ribelladofì  fi  partirono  ddlTubiiienzd  de  gìiuf 
fìcidli  del  Kc^dolendojì  d\ffere  fuor  di  modo  peldti  dd  go^ 
uerndtori  Fiminghi.Vercioche  Cdrlo  Ceurio  Fiamingo^ 
ilqudle  hdueud  dlleudto  il  Ke^erd  fìdto  ingordif.imo  de  du 
tati  d^oro  redli yCh\rdno  molto  belli  et  boni.  Cdpi  de  pepo 
lileudtiin  arme  fi  fecero  Gioua  PddiUid^Gioud  Br^wo^cì 
Mdldondto.Et  cofì  ndcqutwìd  guerrd^  neUdqle  Medimid 
del  Capo  cittì  riccd  et  difdccende^p  la  furid  d'Antonio  Fo 
defcd^il^lc  difendeud  Id  pdrtc  del  Re,f  ifcidgurd  dbbruàò 
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tfiwjì  tm.Vii  ìmnioP  co  rcffercito  iti  Re  Dow  Ionico 
VtUfcogrm  Cotejìdbile,ct  Arrigo  Ammiraglio,  ch^rd 
ni  gouerno  iti  mdrtjlt  gtnti  it  rubtUi  fitrono  rotte,  et  [co 
fitte  d  ViUd  Akrid;doi*e  il  Pddittid  infieme  co'copdgmfil 
prefo,et  tulti  publicdmete  fdtti  morire.Ne  però  fi  pierono 
d'dnimo  i  popoliribeMi,bduenio  iomd  Mdrid  Pdcecdfi 
vliuold  del  Mendozzd  Conte  di  Teniglid,dond  d'ingegno 
trudito  et  d^dnimo  uirile,dlzdtoHjicddrdo  del  Pddiaidfuo 
Wdrito  dcciochenomdncdjfecdpodUd  moltitudine  fotteui 
U  per  màtetiere  Id  guerrd.  Di  (JucOi  fdmd  del  tumulto  dt 
Spdgnd  rifueglidto  frÙcefco  Re  ii  lràcid,prefe  I  occdji9 
ne  di  rdcduiftdre  il  regno  ii  Ndudrrd;et  ciò  per  rimettere 
in  cdfd  Arrigo  figliuolo  del  Re  Giouàni,efìèdo  poco  anzt 
il  pddrecdccidto  del  regno  morto  fuor ufcito  in  FràcidM  d, 
i  irdncefi  iqudli  hducdofdtto  buo  principio  neWimprefd, 
trdiìo  pdjfdti  innàzifin  A  lgrugno,che  gid  fi  chtdmò  lulio 
brigd  dttdcàdo  Id  bdttdglu  furono  rotti  dMdfco  et  dd 
Arrigo;0-  ^^f^^rh  lor  cdpitdno  mì  rimife  pngto/Je.Et  co 
fi  Id  trdudglidtd  Spigndfx  ritornò  neUd  fud  tràquittitd  di 
primd  pldfingoldrprudctidd'Hddriddi  Fiorezo  fu- 
minolo Cdrdindle,  ilqudle ,  co  duttoritd  redle  erdfldto  Id- 
fcidto  dd  Cdrlo  di  gouerno  deU'und  et  Mrdj^dgnd.Quel 
Id  medefvnd  fìdte  Frdncefco  Re  di  FrÙcid  e  Arrigo  i  liw 
ghiherrd,efcdofi  couenuti  del  logo  in  Piccdrdid  et  del  gm 
no  furono  infume  dpdrkméto.Tcràcefco,  ilciudle  erd  uenu 
foco  beìlil^imx copdgnii de  bdroniii  tuttd  Id  ¥rdcid,riz< 
ZÒ  tede  ii  fontuojìfmo  ldUoro,et  di  diuerfi  pddigliom  dUd 
càpigndMdìnghilterrd  hdued  drrecdto  und  cdfd  di  legno 
in  foggid  d'MfJ  grddi^imo  pAUzzo  co  leggiddre  etf^dtio^ 
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.fe  loggie  et /ilc,leqM<iI(  eranfdtte  di  kgtimc  kuorato  con 
•marduighofì  modi, tutte  dipinte  et  dorate.et  ciò  co  tato  in^ 
gegno  di  legnaiuoli  et  d'^architetti.che  co  cowodijiime  gio^ 
ture  e  incafìrature  a  uiti  fendo  tutta  piegheuole  fi  poted  di 
Uldere  et  Icommettere  d  pezzo  p  pezzo.et  quado Ji  uckui 
anchora  gétilméte  mutadoU  da  logo  a  logo^liOtare  et  por^ 
tare^dijlinguerein  diuerfeforme^et  rizzare,  in  quello  ab 
boccaméto  no  ci  fu  cofa.di  che  più  ft  marauigliiiff  -ro  gliho 
mini.quato  deWaff)dto  et  maiefik  di  due  prhcipi  i  maggio 
ri  e  i  più  honorati  di  tutta  rEuropaJqudi  amoreuolmctc 
s'abbracciavo  injieme.  Perciocheambidue  giouani.per  rie 
chezze.p  uittorie  nouamète  acquifìate,  p  fama  di  uirtu 
di  guerra  molto  honorati.eran  di  fi  beUa  prefenza^  che  dti 
nano  marauiglia  di  lor  a  ogniu  che  gli  wede^t}  pcioche  nef 
funo.di  qudti  n\rd  quiui  deWuna  et  Valtra  natione^  ne  d'or 
vaméto  di  belezzd,ne  di  gradezzà  di  corpo.ne  di  maejìrid 
di  maneggiar  Carmi^no  parea^chefi  pottfji  paragonare 
co  efio  loroSerche  oltra  le  gioftrejequali  fi  fecero  p  piace 
re  alle  nobihfimt  dame^che  deiruna  ett'altra  parte  u\ran 
uenuteco  leggiadrifiime  cÒpagnie^et  f^efJeuolte  fìrinouA 
rono'^altro  più  no  fu  ueduto  farjìje  no  che  Tm/i  et  Valiro  re 
uéne  in  paragone  a  far  mojlra  deUd  popa  et  boria  fua,Ne 
molto  andò  poi^che  l'impatore^pcioche  già  era  nati  ifemi 
detta  guerra^laquak  incominciaua  fra  lui  ti  re  di  Tracia^ 
ritornado  di  Spagna, fmotò  in  ìnghilterrdyConmanifefto 
biafimo  di  qtCabboccamelo^talchefu  creduto  che  tre  re  fof 
fero  uoluti  uenire  a  plamèto  infìeme.Ma  Pun  et  f  altro  dife 
gnado  di  far  guerra^et  già  apparecchiado  farmi^p  sforzi 
Md^accopdgnarfi  col  rei'inghilterrd.  Ftrcioche  defìde^ 
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itàlo  tgli  ài  e/?er  ^imxto  arbitro  dcUd  guerra  et  delld  pdct^ 
^id  molto  prima  hduedfattouederriprefa  deW animo  fuo 
no  meno  accomodata  che  fupba.neUe  porte  del  fuo  paUz^ 
Zo  dilegnoycio  tram  grai' arderò  armato aWlnglcfc bt 
nijiimo  dipinto ^co  queflo  motto:  Colui.a  cui  m'accojio,  re 
fld  difopra.QuelTano  mede  fimo  Solimano  fegucdo  i  difc 
pii  de fuoi  maggiori, poi  cW egli  intefe^he  la  Soria  etfB 
gitto  morto  Gazelle  erano  paceficate  p  la  uirtu  di  Farat , 
riuolferarmi^otra  dWngherid)etdfJalùio  "Belgrado^iù 
^uale  era  honorato  et  fortij?imo  riparo  di  tutta  r  Vngerid 
pofìo  tra  Id  Sdua  el  Danubio  Jo  ej^ugnò)  luogo  molto  fe^ 
gnalato  a  gli  Vngheri  rifjyetto  a  tropbei  quiui  et  udorofd 
ttfelicemcte  tolti  d  Turchi.etd  Bdrbdridjfaipiu  di  quello 
che  fi  potrebbe  dire  molto  mortale  et  uitii pofo.  Percioche 
igwi  hancdolo  indarno  cobattuto  Amoralo  arcauolo  et  Md 
hometto  bifduolo  fuo^riceuutone  grduidani,  qndi  ributta 
tife n'erano  ptitifhìza  heun  fato  nulli.Vcncdo  quiui  So 
limano  co  uno  effercito  benij^imo  a  ordiney  ne  i  baroni  vn 
gbm,ne  il  re  Lodo,giouane  di  debile  igegno  gCoppofero 
i  necef^ari  pre}ìdij,pcioch\j^i  no  coueniano  pìito  ifieme^et 
già  hdued  pduto  taticd  uirtu  et  difciplind  di  qUa  diazi  ìuit 
tanatione.Aqlìomo  Belgrado  ociofamete  cobattuto^cy 
uergognofamcte  difefo^uène  neUe  mani  de  Barbari^accio^ 
che  s'^aprijje  una  porta  a  darci  le  noftre  maggior  fciagure^ 
In  ql  medemo  tépo  CAmpatore  comaiò  una  dieta  de  baro 
nidi  Lamagna  i  Vuormatia  fui  rheno^p  la  fama  della  reli 
gio  trauagliata^allhora  che  Martin  Lutero  frate  di  Saffo 
gna  co  none  openioni  fcemaua  rauttoritì  del  Pot.Ko.et  ft 
minado  pejlilètij^imi  errori  corropeux  glianimi  de  glihuo^ 

mini 
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mini  ignorati,  in  quettd  dieta  fu  lecito  a  Mdrtino  predicdn 
do  co  drrogdnzd.et  co  molta  fuperbia  recitare  le  cagioni^ 
perche  egligiudicauachtdi  ragion  Chrijìiana  f^potejfc 
partire  daUa  ce  fura  del  Papa:  e*^  fj>ccialmente  per  qucflo^ 
che  auarijiimi  comefjari  màdati  dalla  corte  di  Koma  ncUt 
prouincie  cofinando  ranime  de  morti  in  pena  de  lor  peccati 
dUe  fiamc  Del  Purgdtorio^fdceuano  profef?ione  poi  di  uo^ 
ierle  cdUdre  ucdcdo  a  prezzo  ^indulgenze  del  Pdpd . 
énchora  che  [opra  ql  negotio  fi  tcnejjero  CT  facejjero  lun 
ghe  difffute^no  però  nuUa  fi  cochiufe^  tal  che  flmpatore  p 
raffrenare  quella  co  fa  co  animo  religiofo  f  rifolfe  di  (labi 
lire  alcune  ordinationi  a  publicafalute^  ^  no  molto  dapoi 
accordò ^et  fece  lega  co  Papa  Leone, Percioche  Leone  fli 
molato  p  cagione  digrauil?ima  importazdyhauea  delibera 
to  di  cdccidre  i  FVdncejì  dello  fìdto  di  Milano  3  p  rimettere 
Yrcicefco  sforza  nella  ragione  deWheredità  del  padre,  con 
tarme  comuni  di  lui  et  deWlmpdtore.  Et  cofì  la  guerrdjd 
quale  era  fiata  cominciata  in  Borgogna.et  hauea  prefo  ac 
xrefcimeto  x  Hiff>agna,fii  trafportata  i  Italia ,  et  ueramctc 
€o  infelice  cofglio.poi  che  pciòquafì  tutta  r Italia  ne  pdè 
r antico  fuo  honore^et  la  libertà  di  prima,S^attYÌbuifcono 
dnchora  le  cagioni  de  gliodij  de  Milanefì  cotra  Yracefi  ep 
fer  nate  p  la  molta  fupbia  di  lotrecco.et  crudeltà  diLefcu 
fuo  fratello, ìlquale  mitre  che  troppo  ingordo  co  una  badd 
di  cauaUipfeguiua  ifuorufciti  giugncdo  fuUe  porte  diRtg 
gio  ,fu  il  primo  a  mouere  guerra  al  Papa  j  jiche  apena  il 
Guiccardino  difefe  la  città.Per  qflo  il  Papa  ddirdto  moffc 
Id  guerra/l  S.Prof^ero  CoIona  eletto  Capita  generale  fu 
middto  ifìemc  col  Marcheft  di  f  efedra  et  co  Anto  da  Lc^ 
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WdcobatUrt  Vàwtd.Md  efiedofì  prefd  mezzà  q^d  cittì 
Tdltrdpdrte.cVcdiùud  ddl  fiume  fu  udlorofdmente  dijefd 
dd  FracefuMd  djpprcj]dndoj\ Lotrecco  co  gradi diuti  fuoi 
et  di  Vinitmi.il  S .  Pro/J?ero  pno  tffcr  cojtrctto  d  còbdttc 
re  co  doppi  tìimci^riìirò  il  capo  al  fiume  di  Lèzd.  Perche 
Leone  mojfo  dalla  fdma  di  ì^lìa  imprefd  riufcita  uana,  mi 
iò  di  Fiorézd  in  càpoGiuìio  de  Medici  Cardinale  fuo  cugi 
m.Cojìui  portàdo  feco  di  molti  denari,  rinfrejco  le  forz^ 
ii  qUo  effercito  jl>auetato  et  quafx  pduto,  icr  rimife  animo 
a  capitdniy  et  pirèdogli  che  c\ueUd  guerra  s'^hauejTe  a  go- 
uernare  Salirò  modo.pdjjato  il  Po,et  poi  Coglio  giuje  ful 
tAdid,  pcioch\gli  hdued  hauuto  tiuoue  gcti  di  Suizzcri^ 
iqiuli  il  Cdrdinal  Sedunefe  hauea  codottVyUe  i  Yràceji  mai 
hebbero  ì  dìcu  luogo  drdire  di  uenir  feco  a  giornata.  A  q^ 
fio  modo  Lotrecco.ej^cdo  pdjfati  i  nìmici  di  notte  l^Addd  d 
Vduri  co  le  barchette.et  quiui  poco  felicemcte  fcarmuccid 
to  dd  Lefcu  fuo  fratello,  ji  ritirò  d  M/kno.Nc  pfegucdolo 
inimici  mancò lorold  fortuna ^  pcioche  apprejjandojid 
Mdrchefe  di  Pefcard.k  fanterie  Spdgnuole  bauédo  ritro^ 
ildto  und  entratd  fecretd  pajjdrono  dctro  alle  trincee  )  dpr 
preffQ  dellequdli  Lotrecco  s'era  fermato  dctro  i  bor gin:  et 
fu  tato  il  tumulto.che  d'ogni  parte  ifoldaii¥ràcef\  e  vm 
tianiifieme  furono  rotti  ciuaji  fcnzdferitdy  et  fu  fatto  pri 
gione  il  S^Theodoro  Tnuulcio  difarmato  generale  de  Vi- 
nitiani.  Lotrecco  hduedo  riceuutofì  gra  ddnno ,  mife  detro 
delli  cittd  tuttd  Id  cauaUeria.et  fermato  fi  unpocofuUd  pidz 
Zd  del  cdfìetto ,  p  k  uid  di  Como  fi  pofe  i  fugd.no  effendo 
ffeguitato  d'^alcuno  de  nimici^iqli  la  fuUd  mezZd  notteuin 
-titori  crdno jldtCmefi  ictro  co  grade  dllcgrezK<^  ddùAik 
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ittfì.  che  gii  dpfero  porti  Ticinefe .  Lotrccco  hducdo  poi 
mefJoVaddncfefrdteUo  dd  Pdlijjk  dUd  difcfd  di  Contorco 
tuttd  k  cdUdUnid  tì^dndò  d  Lecco  3  et  quiui  pdfjdto  t'Adda 
piegò  nel  cotddodi  Cremom^et  ottcne  Cremonxjdqudle 
uuoudmcte  s^rd  ddtd  d  nimici^  prìd  che  ui  fofj&mfjd  dife 
Md  hduedo  egli  poi  hduuto  foccorfo  di  nuouc  fdtiterie 
a  ^ernefì  et  Sedani Jqli  fono  dnch\glino  Suizz^^iyàjjdl 
tddo  Pduid.ldqudl  cittJi  etd  difefd  ddlS.Vederigo  Gozdgd 
^Mdrchefedi  Matoud.no  U  potc piglidrc^ne  dnchobebbe 
modo  di  [occorrere  il  cdfìello  djjedidto  CT  dccerchidto  di 
trincee^VerciochequiuHl  S.  Marco  Antonio  Colond  capi 
tdno  difìngoldr  udlore  erd  ftdtodmdzdto  Ì*un  pezzo  grof 
fod^drtiglierid  fcdricdto  ddlle  trìcee  delS.Profpo  fuo  zio. 
Md  di  Id  pochi  giorni  ej^cdo  dccdpdto  Lotrecco  d  Seflo  p 
dffdìtdr  MiUno^et  ef^èdolo  itid  incotrdre  ufccdodelld  cit 
Ù  il  S.Projpero  et  Fracefco  sforzd  co  tuttd  Id moltitudine 
de  Mildnefì  fi  fece  il  fdtto  d\rme  dlld  Bicoccd:nelqle  hduc 
do  pduto  Fracefì^A  Iberto  Vietrd  cipitdno  dì  Suizzerief^c 
doui  fìrdccdffdte  le  fue  fdnterie  ddUdfurid  delle  drchibugid 
te.ui  inori  dnch\gli,Dopo  queUd  uittorid  il  S.Profpero  dn 
dddogli  innàzi  il  Mdrchefe  di  Pefcdrd  prefe  Lodi^  e  in  ql 
medefmo  mefe  et  cor  fa  delld  uittorid  dcqui){ò  ^iccighitone 
foprd  Addd^et poi  hebbe  Cremondydddogli  qlld  cittì  LC'^ 
fcuco  honordti  pdttr^et  findlmcte  s'^dcquijìo^nchord  Alef 
fdndrid^ufccdoneld  gudrdid  de  Frdcefì.Mctre  che^l  S.Pro 
f^ero  fclicemète  fdceud  quejìe  imprefejd  nodfl^ettdtd  mot 
te  fe  ne  portò  Leone  d'eti  frefcd^et  di  coplejìione  mollo  for 
tejpoco  ddpoi  ch\gli  hebbe  hduuto  Id  nuoud  delld  uittorid 
di  Milano  '^  fenzd  dlcun  dubbio  tolto  del  mondo  per  furid 
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ii  ueUno.  in  luogo  ài  lui  fu  crcdto  Pdpd  Hidridno  Stjlo^ 
con  mirabile  CT  uerdmenuuergognofofauore  de  Cdrdi^ 
ndli  pdrtìdli^fe fi  uorù cofìdcrdrt thonor  d^ìtdlid^  hducn 
io  eglino  con  frettolofì  uoti.per  coto  di  uirtu.prepcfìo  uno 
huomo  ndto  in  HolUndd  U  fui  tndre^O'  che  dllbord  fi  tro^ 
UdUd  in  Hij^dgnd ,  d  tutti  glidltri  Cdrdinali  ♦ 

DEL  VENTESIMOPRIMO  LIBRO, 

Frdncefi  crededofì  di  tempo  del  Cockue^ 
CT  difedid  Udcdnte ,  di  potere  fdcilmente 
rdcquifldr  Pdrntd^  fi  moffcro  co  prejlez 
Zd  di  Cremond.CT  dd  tre  luoghi  fdtti  in  . 
un  meiefmo  tepo  tre  dffdltij]  sforzdro^ 
no  di  fdlir  fui  muro  con  le  fede  •  Md  per 
Id  fmgolxr  diligenzd  dd  commeffdrio  Guiccidrdino^  CT  p 
Id  gra  protezd  de  ?drmigidni;tnétre  che  il  Sdìomone  Sid 
Udno^et  Pietro  Bdccioni  Genouefe  cdpitdni  difanterid  dni 
mofdmète  Iddifaideudnoji  nmici  furono  ributdti)  CT  co  U 
medefìmd  fortnnd  effendo  eglino  ftrdcorfmel  contddodi 
VidcenxdyCX  mettendo  fpducnto  d  vidcenzdjurono  fofìt^ 
nuti  ddUd  cdUdUerid  del  Pdpd.che uerd  dUd  difefd.Cdnno 
feguete.pche  i  Genouefìjiducdo  p  doge  il  S.OttdUidn  Fre 
gofoy  tencudno  Id  parte  di  Yracid,  i  cdpitdni  Impcridli  ot^ 
tenèdo  ciò  dd  loro  i  fuorufciti  A  domi  p  effere  ritorndti  in 
cdfd.duddrono  d  capo  d  Genoud'^  d'^und  pxrte  il  S.Profpt^ 
ro coTedefchi.ddlCdUrdil  Mdrcheft  diPefcdrdcon  gli 
SpdgnuoluMd  il  Pefcdrd  dd  c[uelluogOy  che  fi  chidmd  F4<^ 
ud  Grecddpfe  il  muro  co  rdrtiglierie^et  fdtto  uno  sforzo^ 
et  cdccidtone  le  difef e, pigliò  Id  alti, et  mitre  che  uincitort 
fcorfe  Id  cittd^fenzd  fdticd  dkund  prefe  dncho  il  pdkzzo* 
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urono  fatti  prigioni  il  Signore  Ottduidn  Fregofo^tH  Co 
te  Pietro  NdMrroJlquale  erd  primd  drrJuatOy  p  mmcne 
re  rdgioneuolméte  glidnimi  de  cittddiniimpduriti  co  Vdut^ 
toritk  delfuo  nome.AqueftomodoilMdrchefe  di  Pefcd^ 
rd  diede  d  fdcco  queìld  cittd  copio fd  di  molte  ricchezz^,pri 
md  che'l Signor  Proj^ero u\ntrdffe^  ti  Signor  Othobo^ 
no  CSST  Sinibdldo  del  Fiefco  peculidri  nimicide  Fregofì^per 
Id  morte  d'^un  lor  fratello  fecero  honordtd  uendettdte'l  sU 
gnor  e  Antoniotto     Gieronimo  Adorni^  poi  che  furono 
ftdti  dieci  dnnifuorufciti.furono  fdtti  principi  nelld  citti , 
iqudli  poco  ddpoi  prefero  co  drtiglirie  groffe  Id  roccd  dd 
Cdjlettetto^ldqudle  erd  diftfd  dd  Frdncefì.CXueUd fìdte me^ 
iefmd.che  cofi  gru  cittì  erd  ftdtd  prefd  cr  fdccheggidtd^ 
Vdpd  Uddridno  dd  preghi  del  popolo  Komdno^et  dd  con^ 
forti  de  Cdrdindli  chitudto  k  Komd ,  gimfe  d  Genoud^  CT 
quiui  co  pocd  dtlegrezzd  de  cittadini Jqtidli  pidgneudno  U 
lor  frefcd  fcidgurd.ft  riccuuto ,  et  quindi  nduicò  d  Liuor^ 
no^doueegli  era  df^ettdte dd  Mons .Giulio  de  Medici  Cdf 
iinale^dd  gli  dmbdfcidtori  Fiorctini^et  dd  alcuni  Cdrdinali 
Tofcdni.Di  la  d  poi  he  bore  fece  intédere  d  Cdrdindli ,  che 
lo  feguitdffero.et  co  felice  nauicdtione  giunfe  d  Kontd.Erd, 
in  quel  tèpo  cÒhattutd  Khodi  dd  SoUmdnoJlqudle  erd  pdf 
fdto  neWifola  co  dugento  milia  folddti,Et  hdueud  il  Bdrbd 
To  dnimofamcte  prefa  quella  occafione  d'^un  gracofiglio  , 
CT  i'imd  molto  diffidi  guerra^  percioch\gli  haueua  inte^ 
fo  che  i  Re  Chrifìiani  erano  occupati  in  guerre  fra  loro. 
Defideraua  Uadriano  darle  foccorfo-;,ma  per  carcftia  di  de 
nari  tra  impedito  finche  no  poteud  fare  il  debito  ftto.Fer^ 
ùoche  a  coforto  d'alcuni  huomini  partiaii  $\ra  rifoluto  di 
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DUiddYc  cfUeUe  fdtncrie^ch\gli  hducud  maidte  ii  Spdgrià^ 
non  d  Khodì^md  in  Lopjhdrdid,f)€r  confermare  con  ef]e  le 
forze  deWimpcrdtore.Et  cofi  Khodi  dopo  cinque  mefi  con 
indrduigliofe  opere  et  mine  fu  coftretta  d  rcderfì^doue  ?hi 
lippo  Lildddmo  gra  Mdeflro  deUd  P^cligione  non  haucdo 
pm Iperdnzd  dlcund  i'^diuto,  fe  ne  ufcì  d  ritrouar  Solimd^ 
m ,  cr  con  certi  patti  gli  diede  U  cittì  CT  fifold .  Et  quella 
co/ì  gra  ferità  hebbe  Id  chrijìidnitd,  p  Id  pdzzid ,  o  uogUa^ 
dire ddpocdggine  de nojìri  Re ,  dppmffo  iquilild  priudtd 
jj[>erdnzd  d'dccrefcerclofìdto  hduuj^ento  tutto  thonore 
delld  pietd  chriftidnd.Èt  Hddridno  poco  prattico  deUd  cor 
te  Komdnd^cX  ignorate  affatto  delle  cofe  d'^Udlid^  tdrdi  co 
mbbe  queUd  perdita;,^  cìtrd  ciò  ndcque  in  Komd  la  pe/leV 
lenzd,U<^uale  non  parendo  al  Papa,  chefaodo  tufanzd  no 
jlrdfoffe  punto  da  efferc  raffrenata  con  fcuere  leggi^  ucn^ 
ne  talmente  d  pigliar  forzd  pratticdndo  con  glidmmalati^ 
che  per  tutte  le  jhddefì  uedcuano  infiniti  corpi  morti-^CiT  /i 
Uedeud  chidrdmète  che  Komd  fi  fdrebbe  dishabitdtd  in  ifj^d 
tio  di  pochi  giorni  f e  un  ceno  Gr ecuccio  ^  ilquale  haueud 
nome  Dntetrio  Spdrtdno.prefladoglifduore  k  turbdde  gli 
huomini^no  pigliaud  Id  curd  difermdre  Id  pefie'jno  hauedò 
hauuto  ardire  alcuno  di  uietarequeUdfuperjlitione .  Ver-- 
cioche  hauendo  egli  fegato  mezzo  un  corno  d  un  toro  falud 
tico^dettogli  certe  parole  d'incatefinio  nelCorecchia  deflra^ 
fubito  rhdueud  cojì  domejìicdto ,  che  meffogli  un  fottìi  filo 
di  corno  intiero^CT  menandolo  doue  egli  uolcud ,  lo  fdcrifi^ 
co  di  Colifeo  per  placare  iddio  fopra  la  peflilenzd .  Ne  in^ 
gdnnò  egli  djfdtto  Id  f^feranzd  deUd  credula  moltitudine.  ^ 
perciochejopo  la  felice  cerinionid  diqucludno  facrifcio 
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tinfemitì  cminciò  dfemarfr.  Et  non  molto  dapoi  hduen^ 
do  cbidm^to  d  Komj  M  onfignore  Giulio  de  Medici  Cardi 
naie, fece  mettere  in  prigione  Monfìgnore  Frdncefco  So^ 
derino  Cdrdindc^hauendo  intercettc dlcimelittere^  pcrfc^^ 
qudi  conobbe  U  maligniti  deWanimo  di  lui,  &  Codio  cb V 
gli  portdUddW Imperatore,  fyerciocheil  Soderino  per  cdc^ 
cidv  il  Cardinale  de  Medici  di  Fiorenza,  haueua  mandate 
genti  in  Tofcana^deUequaUera  capitano  il  Signor  Renzo 
da  Cerila'  hauea  apparecchiato  alcuni  y  che  amazzaffero 
ti  Cardinale  GmlioMa  fcopertafì  la  congiura/u  tagliata 
la  tefìa  ad  alcuni  cittadini  Fiorentini,  fi  come  per  ciò  haue< 
natio  meritato  y  a*  alcuni  altri  di  uolontà  di  Monfìgnore 
Giulio  n  erano  fuggiti,  il  Signor  Renzo ,  ilquale  haueux 
menato  l'ejfercito  a  Siena  per  andare  alla  uolta  di  Fioren^ 
Z(i':,per  careftia  di  mttouaglia^a-  moffo  anchora  dallo  jpa^ 
uento  de  gli  Suizzeri ,  iquali  i  Medici  hauea  feco  perfud 
difefa^riufci  con  uer gogna  diquejìo  fuo  difegno'^ej  ciò  gli 
tiuenne  anchora, perch'egli  s'haueua  creduto,  che'l  Duca  di 
Vrbino^e  l  Signor  MaUtefia  Baglioni^queftida  Perugia^ 
quel  da  Vrbmofofero  per  unircU  forze  loro  infemc 
con  ef]o  lui  per  uendicarfi  dclTingiurie  riceuute  ;  CT  cojì 
muouergliguerra.Ma  pochi  mefì  dapoi  che'l  Soderino  fu 
meffo  in  prigione  Ji  morì  Hadrianojopo  ilqudk  effendofì 
prolongati  ajjai  bene  i  giorni  dd  conclaue.per  una  prattif 
ca  de  giouam  fu  creato  il  Cardinal  Giulio  de  M  edici ,  CT 
chiamato  cUmmte^ilqualepermantenerela  dignità  della 
nuouaperfona^pareua  che  honoratamente  fi  mofìraffe  hua 
dimezzoO'neuteralefrai'ìmpcratoYe  el  Re  Francefco. 
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DEL  VENTESIMO  SECONDO  LIBRO*  " 

Orendo Hdimno  tiene inìulia  Gugìitl 
nto  Gcfferio  detto  f  Ammiraglio  con  qui 
untmik  fanti  d  dicci  miU  caudUi  Tran^ 
cc/ì,  cr  hduendo  cdccidto  Peffcrcito  de  gli 
imperiali  d  Tefmo^  dccmpdtofi  a  MiU^ 
no  deliberò  d'dffedim  queUd  cittd  •  Nel 
principio  delTdnno  fì  mori  il  Sig.Vrof^ero  Colond'^et  net 
gouerno  delle  geligli  fuccejjero  Do  Cdrh  di  Ldnoid  Vii 
mingo/l  Mdrchefe  di  Pefcdrd.  SofteneroiMiUnefì  ho^ 
nordtdmcte per  lo  S.¥raccfco  sforzd  Id  forzd  de  Vracefì 
(t^ddnni dcUd guerrd.  Md  Ammirdglio effendo importu^ 
namcnte  uenutd  di  moUd  neue  dd  cielo ,  fu  coftretto  leudrfi 
i^intorno  dUd  cittd)mcid6  Bdidrdo  co  parte  delTeffercito  à 
iohdttere  Cremond';)ilqudle  quiui  non  fece  nulli.  1  fgnori 
Vinitidni  fuòdole  couentionidcUdlcgd  maddronolelor 
geti  el Ducd  d'^Vrbino  lor  cdpitdno  dfoccorrere  il  S  .Fra 
tzfco  SforzdAqudU  ej] eretti  effcndojì  congiunti  infieme  i 
tracefì  compartiti  in^^lcuni  luoghi  furono  rotti^ne  però  in 
ncffun luogo f\  uatedgiufto  fitto  dWme.GC imperidli fe^ 
cero  un  potè  fui  Tefino^  el  medefimo  fu  sforzdto  fdre  Cdm 
mirdglio ,  p  non  lafcidre  dffdltare  d  nimici  le  terre  che  gli 
erano  dietro  alle  fpallc  a  Noudra .  in  queflo  mezzo  il  Si^ 
gnor  Giotiani  di  Medici  hauedo  feco  ifolddti  Sforzefchit 
i giouani  Al ilanefì.prefe  Bidgrajfo  co  f  artiglierie.  Et  non 
molto  ddpoi  pafjdo  il  Tefino^  et  cogiutofi  col  Ducd  dVr 
bino  af) aitò  Garhfco^et  bèche  Cacqua  foffe  molto  dita  nel 
le  foffe.b  prefc  nodimeno^dncÌTor  che  ui  moriffero  di  mol 
ti  huominLQuindi rammirdglio hduedo  riceuuto  tati dS^ 
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ITI  mentre  che  fÌYÌtiraudJn  ma  fcàrmuccU  che  fi  feccdUi 
Sefìd  grduamcte  ferito  fii  mejjo  in  rottd-^et  due  giorni  id^ 
poi  mitre  che  fi  sfbrzdUd  p  mezzo  di  Bdidrdo  fhrtij^imo 
cdffitdno  difendere  tdrtiglierie^et  foftenere  i  nimicijqudli 
gdglidrddmcte  gli  cdricdimo  dddoffo^moredoui  bdidrdo 
pdè  t artiglierie ^et co  moltd  uccifìone  degli  Suizzeri^chc 
difendeudno  li  retrogudrdd.fu  poflo  infugd^et  pdrue  cofa 
mdrauigliofd.che  cofì  grade  efjercito  de  Frdcepi/ortifìcd^ 
to  dd  grofio  aiuto  di  Suizz^rì^potej^e  efjer  fofìenuto  et  rot 
to  ddgrmpidli  etdd  Vimtidni.Erd  co  glhm piali  Cdrlo 
a  Borbone ^ilquale  poco  anzi  malignamele  parte dofì  dal-' 
Id  diuotione del  Re/i/o  fgnore^  et  co  certo  priudto dccor^ 
io  cogiugnèdofì  co  hmpatorejmea  tenuto  trattato  di  tra 
dire  il  fuo  Re>et  di  far  guerra  alla  patria  3  ilqual  trdttdto 
Venèdofìdfcoprire,eglis\rd  fuggito  di  Fracidin  Borgo 
gnd^et  dichiarato  nimico  deUa  patria  feruiua  imperato^ 
tentai  che  faceua  difegno  di  uoler  affdltdr  Id  Vrdcidjouc 
gli  Spagnuoli  ingoriamcte  s'offeriuano  di  uolerlo  fegui^ 
tdru.pciocVegli fiuitdud  ch\rd  p  pdffdre  neUd  Prouèzd 
pdeft  ricco^doue  non  glifdrchbono  mancati  ifauori  de  gli 
amici  cotrari  affato  al  Ke.tt  uhaurebbe  trouati  certi  ba^ 
toni  apparecchiati d  ribdlarfì.  llLanoia  dnchor  che  ciò  pu 
to  no  gli  piaceffejdfciò  che'l  Marchefe  di  pefcarafo  le  fa^ 
terit  Spagnuole CT  Tedefche pajjafjc  in  Prouenza.Ma  il 
Marchefe  perdendo  tepo  intorno  alle  mura  di  Marjìglia  , 
percioch\lla  era  gudrdata  ddfortijiimo  prejìdio  di  frdn^ 
cefìju  cofiretto  ritorndrfene  adietro'^p  che  nef?u  Vracefc 
no  s'^accojiaua  alCauttorità  del  nome  di  Borbone^et  le  gcti 
del  Refi  ucniitano  appreffando ,  cr  Bortone  troudua  che 
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tlitte  lecofe  gli  mfciudno  dffai  più  cotrdrìe  detToppenion 
fui.cy  i  Fracefì  più  fedeli.  Per  kqual  cofa  fe  ne  rUornò  p 
rdlpi  mmtime  er  detli  riuietd  di  Genouit.co  foldjiti  ftachi 
idWdfprezzd  del  uuggiojqudli.fi  come  qgli  che  fono  huo 
miniciÀrldtori^l^effo  rinfacciaudno  a  Borbone  k/egg/c> 
rezZd  del  fuo  difegno.lÀd  d  Re  Frìicefco  in  quel  tèpo hdf 
uendo  raundto  injìemc  ùn  groffo  effercito  per  difendere  li 
Vrouenzd ,  poi  che  i  mmicifenzd  hduer  fdtto  nulld  sWdno 
gix  pdrtiti  del pxefe  j  piegò  il  confìglio  fuo  alCoccdjìone  di 
fxre  tdcq-jiiìo  fltxlid^et  con  mirdbil  preftezzx  per  il  Ma 
einifo^el  Mongineurdjì  cdlò  d  Turino ^  CT  effendo  felice^ 
mente  uenuto  iwwizi  prefe  MiUno ,  tdlche  il  Marche  fe  di 
Vefcard  co  gli  Spignuolifi  ritirò  d  Lodile  A ntonio  dd  Le 
"  Ud  coTedefzhi  tolfe  fimprefd  di  difendere  Pjiuid  *  Et  còfi 
Vinitidni  Clemente  non'hebbero  punto  d  mate  la  mutd^ 
tione  di  quelld  gnerrd  3  percioche  dd  ej?i  non  era  per  niente 
piaciuto  il  difeg'io  tanto  infoiente^  qumo  poco  confidcrato 
d^djfdltdre  la  Prouenzd.car  di  dar  noia  al  Re  di  F ranciditi 
perciò  grimperidli  effendofi  fondati  fui  confìglio  d^in  fho^ 
rufcito.hdueuanomojlrato  defìderaremolto  piuldguerrd 
che  U  pace,  d  Re  poi  che  hebbe  prefo  Milano, tion  fapcndo 
che  partito  pigliarfìjs\gha}faltaua  Lodi  per  rompere  gli 
Spagnnolt,opurs\gliandaua  dPauia.perUttdrfì  dindn^ 
ZI  t  Tedefchiydppigliàdofì  dl  più  infelice  partito  di  guerrdy 
uoile  più  tofto  ired  Pduid^doue  no  gli  effendo  riufcita  a  bt^ 
nenelfuna  di  quelle  notabili  cofecb\gli  haueud  tentdte^hd\ 
uendo  già  cojumati  quattro  mefi  in  quello  dffedio,^  hauc' 
do  prima  diuifo  cr  poi  comiirciado  a  inuecchidre  e  indebo^- 
lirjì  le  forze  del  fuo  ejacito^pcbe  Bortone  hauea  gidme'^' 
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nàte  uubue  geriti  in  foccorfo  de  gC Imperiali':,  fu  coflrettod 
uctìire  d  giornatdjUeUd  quale  reflUo  perditori  i  faldati  del 
Ke.ui  furono  amazzati  tutti  ipiu  nobili  capitani baro 
ni  Franccfì^è'lKeanch'^eglimlorofdmente  combattendo fc 
titolo"  cadendogli  fatto  il  cauaUofu  fatto  prigione doue 
nelTacquiflo  di  quella  nittorid  tanto  più  largdmente  s'^dUe^ 
grarono  gli  Spagnuolix^Tedcfcbi ,  perch\glino  haueano 
felicij?imamente  combattuto  CT  uinto  il  di  proprio ,  ch\r(i 
nato  rimperatore'jtalche  cominciarono  a  penfare  di  uolere 
cdccidr  il  signor  Frdncefco  sforzafidiceud  checonani^ 
mo  ingordo  ajj^irauano  alTìmperio  di  tutta  Italia  3  perciò^ 
che  infuperbiti  per  lo  nuouo  fucceffo  delCimprefe^mofìra^ 
uano  di  uolere  hauere  ualorofamcte  guerreggiato  per  util 
loro^O"  non  per  commodo  altrui. 
DEL  VENTESIMO  TERZO  lIBRO* 
I^vv4=i^  ==r  E/  principio  della  fiate  ilKe  Trance fco 

fu  menato  da  Genoua  in  Hìj^agna  dd 
Don  Carlo  di  Lanoia ,  ilquale  per  ddrc 
qudlche  confòrto  alCanimo  infermo  di 
lui  gli  hauea  dato  f^eranza ,  che  firn- 
pcratore  glihaurebbe  ufato  clemenza  ♦ 
Ma  r J  mperatore  per  molte  cagioni  no  potè  fofferire  di  uc 
derlo,Ver  laqualt  offefa  ilKe  ueggcdofiinganato  detta  fu<t 
f^erazdyammalò  grauemète^talche  pareua  chefoffe  per  do 
uer  morir  toflo^et  finire  co  la  morte  le  mi  ferie  deUa  fuafcid 
gura'yfe  V imperatore  co  Jimoreuolij^ime  parole  confortane 
dolo  neWaffiìttion  fua^  non  gli  haueffe  promeffo ,  che  tofìo 
rhaurebbe  liberato.Et  cofì  poco  dapoi  hauendo  tra  lorofat 
to  certe  conuentioni^r imperatore  gli  diede  fua  foreìla  per 
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mogìie.Cofici  eri  ftdU  moglie  Ì*Emdnuetto  Re  di  Porf<v 
gulloyetftmilmcte  il  pidrt  gli  ditdc  per  ifìdtichi  i  due  figli 
noli  ntdggtori.di  tre  ch\gU  bdued^et  fu  Idfcidto  dtiddre  in 
Gudfcogttd.Per  quelld  couentione  tìdcque  ne  principi  gru 
de  et  terribit fofpetto,  pche  fi  diceud  che^l  Re  Fracefco  & 
Vlmperdtore  s^erdno  dccorddti  infìeme  dUd  ruind  d^dlcunij 
tdlche  quddo  il  Re  fu  libero  d^ogni  pdrte  gli  furono  mdtu 
ddti  dmbdfciitori  d  rdtlegrdrfene  feco^et  Clemète^e  i  Vini 
tidni infwne  col  Re  d'*ìnghikerrd  fecero  nuoud  legd  p fìcu 
rezzà  loroy p  /^cf/u/  legd  rdunddo  infìeme  effercito  dd  tut 
te  le  pdrtifì  pcteffe  fdr  contrdfìo  dWìmperdtore ,  ilqudlc 
df^irdUd  dtClmperio  dituttd  Itdlid.perciochequel  chepd^ 
reud  bro  cotrd  ogni  rdgion.Antonio  dd  Leud  el  Mdrcht 
fe  di  Pefcdrd  uolendo  leudre  lo fìdto  di  MiUno  di  Tra^ 
cefco  SforzdS^duedno  dccufdto  d'^hduer  tenuto  trdttdto  di 
ribeUdrfì  dWlmpcrdtor ,     efiendo  egli  grdut]?imdmète 
mmdldto  rhdueudno  dffedidto  nel  cdfìello.etMtogli  dlcu^ 
ne  cittì  Phdueudno  dichidtdto  rubeUo  dctClmpdtore.il  ed 
vico  di  quefld  cdlonid  con  fi  gra  mdligmtd  fttd  di  S.Trdn 
cefco  Sforzd.pufefiior  di  modo  ivinitidni  el  Vdpd)tdl  che 
sdegndti  ne  glidnimi  loro  pofero  mdno  dlTdrmi^et  ji  rifol-- 
fero  di  uoler  fdr  guerrd  d  grimpidli.fì  come  quelli  che  in 
foletemcte  et  co  fu pbid  ropauno  Id  fede  deUd  legd^  et  sfdc 
cidtdmcte  fdceudno  poco  coto  deWhonore  de  glidmiciiet  ef 
sedo  in  quel  mezzo  morto  ilMdrchefedi  Pefcdrd  mofiero 
uerfo  MiUno^p  fòccorrere  ì  tcpo  d  liberdre  lo  sforzd  in 
tricdto  nelpicolo  deWdjfedio  et  deUd  uitdMd  fu  fi  gride  il 
Udlor  militdre  i'^Antonio^et  delS.Alfófo  Mdrchefc  del  Vd 
fio  illjle  erd  frdtel  cugino  del  Pefcdrd,che no  foUmète  fo^ 
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fletterò  k  forza  de  nimici  che  gli  cobdttcuatw^md  hduendo 
col  timore  deUd  morte  foggiogdtiìMildnejì  coflrinfero  lo 
Sforzd,  ilqle  hducud  foportdtogrdndifìmdfume^d  douerc 
-drréderfì.  a  queflo  modo  effendofì  ridotto  lo  sfhrzd  d  Crè 
mond.^cr  quiui  pù^gédo  U  muìuagid  forte  deUd  fud  mife^ 
rw,  ucne  Giorgio  Trdmjpergo  ttel  cotddo  di  Matoud  con 
mouo  foccorfo  di  Tedefchi^cr  Do  Vgo  di  Moncddd  inftc 
me  col  Cdrdindle  Popeo  Colomtd  entrdndod'improuifo  in 
Romd  opprejfero  qudfì  il  Pdpd,  ilqiidle  s\rd  innettdmcntt 
cofddto.et  poi  rimdfo  itigandto  fotto  U  tregud,  ch\fi  md^ 
litiofdmcte  hduemo  fdttd  con  Maidiche  fdcchcggidto  il  Pd 
Idzzo.^fcelerdtdmète  mdtiomeffo  il  tcpio  di  Sdii  Pietro^ 
il  Pdpdj^ductdto  fi  fuggi  in  cdfteUo)^  pcheno  iCerd  den 
tro  uittoudglid  dlcundjì  credeud  che  gVìmperidU  foffero 
per  hduerlo  nelle  mdui  in  ij^dtio  di  tre  giorni,  fe  Dp  Vgo 
di  Moncddd.pentito  d'hduer  comeffo  fi  grdn  ribdlderid  dn 
ichor  che  gli  cotrddicejfe  il  Cdr.PompeoJlqude  erd  in  tut 
jti  i  modi  uoUo  d  uokr  ueder  ruindto  dffdtto  Clemente ,  pi^ 
gliddo  fldtichi^no  fofje  uenuto  in  cdflello.cT  certe  coditioni 
no  hdueffefdtto  pdce  col  Pdpd.  In  quei  medefimi  giorni^ 
che  flmpdtore  el  Pdpd  hdueud  guerrd  trd  loro^Solimdno 
fmpre  intéto  dWoccdfìone  dd  potere  dUdrgdre  il  fuo  impe 
rÌ0y&  ddfdre  grdndif^imo  ddnno  d  Chrijtidni^mcffe  guer 
Yd  dWvngherid  ^perciò  che  egli  fi  confddUd  di  potere  fdcil 
mète  opprimere  il  Ke  gioudne ,  ilqudle  no  diprcprid  r<x^ 
gione^  md  ciudfì  d  uoglid  d'dltrifìgnorcggidUd  und  ndtione 
molto  feditiofd.che  di  gìufìo  confentimmto  no  gli  nhidiud 
mdi.et  egli  p  Id fud  pocd  etd  no  erd  puto  infcrindto  cfcflVr 
UdeUd  guerrd'^et  giudicdud  dncho  Solinurìo.che  ne  Id  fdlu 
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le  3el  regno  à^Vngherid.nc  del  Kemedefìmo  no  erd  p  do 
«ere  effer  pìito  d  cor  ne  d  Tedcfchi  uicini^ne  dncho  d  t  Re 
pdretifuoi,rimpdtore,Terdinddo,^  GifmodoKe  diro 
lonid:pcioche  np  pdreud  pofiibile  che  iTedefcbi  p  loro  me 
defvni  pigri  neirmterefje  dltrui.ne  i  Re  d'Aufirid  occupx 
ti  netld  guerrd  d'Udlid^ne  il  Re  di  Polonid  p  no  rompjre 
fenzdcdgioncrdntico  dccordo/hduefjedmuouere  puto. 

Re  l^odouico^che  p  fe  medcfvno  erd  d'dnimo^eboU.O' 
poco  fidbilito  dd  Htil  rdgione ,  impaurito  p  Id  non  ajjKttdtd 
fdmd  dicofì  grd  nimico  .che  gli  ueniud  dddojfo^nuid^doJ'Q 
gni pdrte inddrno  domadò  dltruifoccorfo.Comdndò  nodi< 
meno  md  dietd  £vngherVyld([VLdl  dietd  c  di  huomini  drmd 
ti.etp chidmd  Khdcos.  Quiui i  preldti fecodo  Pufdnzd  fti 
pèdidrij.dppdrecchidrono  in  quel  publico  pericolo  le  bade 
dicdUdlli,ch\rdno  tenuiid  maddre.mezzo  piene.etmdnco 
somd  di  dendri  di  cioche  bifognciud  p  Id fj^efd  delld  guerrd. 
E  i  bdroni  tepordli  CT  tuttd  k  nobiltd  )  fi  come  quegli  che 
dimenticdti  dclVdnticd  difciplind  non  hduedno  mdi  ueduto 
cdpo  di  Re  Othomani)  md  foldmcte  erdno  ufdti  dcobdttc 
re  in  ifcdrdmuccie  et  fdre  fcorrcrie.p  hrrogdtid  ndturdlc 
de  gli  dnimi  loro  fupbi  f^rezZdUdno  tdlmcte  i  Turchi  che 
col  poco  numero  loro  fi  udntdUdno  infolétemètc  uenendojì 
dUe  mdni  che  hdurebbono  rotto  CT  tdglidto  d  pezzi  grddif 
fimi  efferciti  diturchi.m  più  che  tutti  glidltri  Frdte  PdO 
lo  Tomoreodrciuefcouo  CoUoccfe,  duezzod  fdrecorre^ 
rie  et  fcdrdmuccidre  dlcund  uoltdco  Turchi^cotatd  brduu- 
Yd  d'dnimo ,  cr  con  tdntd  fìddnzd  di  uittorid  fcioccdmente 
brdudud  di  uoler  cobdttere.che  predicdud  dUd  moltitudine 
defolddtV;f€  inmnzi  dgli  dltri  bdroni  infidmdto  deWmo- 
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re  ieUd  religione  fi  uintdua  di  uokre  efjirc  il  primo  d  tot 
Ycre  con  k  kncid  ndU  fchitrt  àt  Turchi .  poco  dianzi 
de  iendri  dtl  Pdpd  s'erdno  fatte  alcune  fanterie  di  Tedefchi 
Cr  Bohemi  j  cr  col  prefidio  di  quelle  ft  penfauano  di  po 
tere  fortificare  l'ordinanza  de  cauaUi.O'  fojìenere  la  furix 
de  Barbari,  Ne  a  nouerargli  con  ogni  diligenza  la  fante^ 
rid  infeme  con  la  cau  Alena  non  faceuano  la  fomma  di  uen 
tiànque  mila  per fone],  talché  da  tutti  glihuo mini  pratichi 
era  molto  biafimjito  il  troppo  ardire  del  Tomoreo.eJ'  Id  he 
fìialiti  de  glialtri ,  iquali  domdndauano  U  battaglia  5  per^ 
che  ifoldati  uecchi  diceuano.ch^era  partito  da  huomini  di^ 
Iterati  il  uolere  uenire  a  giornata  con  quel  nimico ,  ilquak 
«ra  per  mettere  in  battaglia  otto  uolte  più  esercito  di  lo^ 
Yo.Et  perciò  alcuni  erano  di  parere /he  fi  dcueffe  Uuare  il 
Re  fuor  di  quel  pericoloso'  Stefano  Verbetio  indarno  co^ 
figliò  che  la  per  fona  di  quel  R  e  giouanelto  per  publica  fa 
Iute  in  ogni  fuccejfo  di  battaglia  fi  faluajjè  nella  rocca  di 
Buda  fuor  del  pericolo  della  giornata.  Ma  còtradijjèro  gli 
ojìinatifoldati^et  differo  che  no  erano  per  cobatiere  ,/e  // 
RenS  era  lorcapitanoi  Vinfe  dunque  il  parere  di  Paolo 
Tomoreo^che  quUto  più  toflo  fi  deueffe  uenire  a  giornata^ 
cr  che'/  generofo  R  e  con  Caiuto  di  Dio  andajfe  d  incotra^ 
reilnimico^etdiffeil  fcgnodella battaghaXo pAZZo  em 
pito  itiiw«que,cr  ccvi  infince  còfiglio  Lodouico Ipmfc  man 
zi  Cefftrcito  fino x  bAogaccio^ch^é  una  terncciuola  poftd 
quafi  d  mezzd  uiafra  Buda, et  Belgrado.  Già  copariuano 
*  le  prime  fchierede  Turchi^^quando  p  ultimo  confgUo  fu  di 
fiutato  fra  fgnori  cr  capitaninogli  era  meglio  ferrare  il  i 
«tmpo  intorno  di  carrette  fermandofi  fuUa  riua  del  Danu^ 
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lio^finchtneuenmil  foccorfo  ieTrafìluàniilquàle  ft  ii 
ceud  che  mircidud  d  giuflc  giorndtc  guiddto  da  Giotidttni 
Sepu/io  goutrtìdtorc  delU  prouincidychc  fi  chidmdud  il  Vdi 
uodd  i'vngheridMd  il  i  omortojlqudk  hducud  dd  ubidir 
ài  nuouo  cdpitdno  che  ucniud,  p  il  grddo  et  dignitx,  ch\gli 
hdued^p  ritenerfì  interd  Id  rdgiont  et  Cduttoritd  fud  co 
TdZd  dcUd  uittorid,  bidfimdìido  ognicdgion  di  dimord.o' 
furiofdtncte  corredo  dUd  fud  ruind ,  s'oppofe  tdlmcte  d  più 
fdui confìgli.che  flrdfcinò  tin felice  CT  poco  dccorto  Redi 
mnifeflo  picolo  deUd  bdttdglid.Percioche  i  turchi hxued^ 
no  màddto  inridzi  ({tidttro  bdnde  di  cdUdUi^lequdli  copdr^ 
tendo  frd  loro  gli  flMtij  del  di  et  dcUd  notte  di  counuo  [cor 
reudno  trdUdglidndo  il  capo  redle  j  pche  ddìTimportunitì 
cr  mokjlid  di  quei  cdUdUi  erd  coji  fìrettdmcte  dffedidto  il 
capo  del  Ke^cheneffunodiloro  hdueud  drdimctod'ufcir 
fuord  d  piglidr  Ugnd^o  dd  abbeuerdr  icdUdUi  fuUd  uicind 
riud  del  Dduubio^fe  co  gra  picolo.et  mmfefto  difdUdtdg^ 
gio  no  ji  cobdttcd  p  rifletto  deUd  moltitudine  de  BdrbdrL 
Dowe  //  Tomoreo  fuf^into  dd  qfìd  necefitd  d  metere  la  hdt 
tdglid  in  ordinazd,  et  uenire  d  giomdtd  p  l'atico  honoredi 
qtld  didzì  inuittd  ndtione.et  p  Id  dignitì  del  nome  redle.Ld 
forma  deWordinàzd  fu  qudjiseplice ,  cioè  bduèdo  dijìcfe  le 
finterie  d  logd  frote.col  trdmezzdrui  Id  cduaUerid,  dccio^ 
che iTurchi^i quali  uinceuxno  dinumcro^no  dccerchidfjcro 
tutta  rordinSzd.ftgli  Vìightrifoljero  p  ciò  cofirefìi  a  co 
battere  qudfì  i  cerchio.  Gli  allo ggidmcti  ferrati  dd  cdrrette 
tcdtaidte  mtffoui  poco  pref\dio furono  lafctdti  d  ma  deftra, 
doue  co  cccorto  co  figlio  hdued  il  Tomorto  meffo  und  badi 
di  Udlctifimi  cduaIli,Ì{litoccdUdno    lo jìeccato^et  erdno 
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ieputdti  di  prefìdio  deUd  perfotid  dd  Kcinogni  euentq 
di  buotid  0  trifld  fortuitd .      quel  giorno  contrdYio  dUd 
mtionc  Vngberd ,  CT  infeliaf^imo  di  Re  ^  r//ppe  rultimo 
modo  di  quel  tdrdo  confìglio.  Percioche  nel  primo  incotta 
tro  ff)ignendo  indnziknoflrefchiere^dnchor  che  l'drtU 
gkirie  Turchefche  ,  kqudli  fiirono  liueUdte  molto  dito, 
pori  gli  noceffero  niente  ^  furono  twniimetìo  fenzd  <xlcu- 
fìd  fdticd  ributtdte  cr  rotte  3  j^ecidlmcnte  morendoui  il  To 
moreo  ,  CT  effendoui  morti  qudjì  tutti  gUdltri  baroni ,  CT 
sbdrrdttdti  er  mej^i  in  fugd  gli  Ofdrpni^  iqudlifonp  i  cd^ 
UdUi  leggieri  degli^Vngheri ,  CT  uituperofdmente  tdglid^ 
tdd  pezzi  tuttdldcdUdUerid  .  Ord  in  cofi  grdn  difordinc 
ejjendo  corfo  uno  fquddrone  di  Turchi  d  fdccheggidre 
gli  dUoggidmenti ,  iqudli  erdno  dcbilmente  difefi  dal  pre^ 
/id/oj  Id  bdndd  di  quei  UdlentiJ?imi  cdUdlli  ch'io  dij^i^kqud^ 
ledoueud  ejjercdtld  difefd  deUd  perfonddel  Re  ^  non  fi 
potè  tenere  ^che  peruolere  difendere  gli  dlloggidmen^ 
ti  non  dnddfft  dd  dffrontdre  i  Turchi^  tdlche  in  if^dtio  di 
mezzhord ,  il  Re  Lodouico  ueggendo  tutto  l'effercito  itt 
rottd ,  cr  fe  fj^oglidto  di  quelld  difefd  ,  ch'egli  haueud 
fperdto.icr  dppdrecchidtb ,  fi  uoltò  per  fdluarfì ,  e  in  und 
pdlude  uicind  cddendogli  ddoffo  il  cdUdUo  ,  dffogò  & 
mori  in  un  foffq  pien  di  fdngo.doue  no  crd  un  mezzo  pdl 
mo  d'dcqud  *  Erd  con  effo  lui  Cetrifco  pdggio  y  cr  cd^ 
merierfuo  Undtiont  Bohemojlqudle  fegnò  il  luogo^et  fdl 
uo^Vy  et  dopo  molti  giorni^p^^titi  che  furono  i  nimici,per 
queflo  Cetrifco^  che  l'in  fegnò,  fu  ritroudto  intero  il  cor^ 
po  morto  del  Re,  cr  con  pompd  redk  portdto  d  fepelirc 
in  Albd  regdk.  Dopo  queUd  uittorid  diceft  che  Solimd^ 
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'moffo  noh  chidYd  mxrmglU  fi  rife  ,  che  gli  Vngheri 
foffcYO  à'mmi  fi  bcfluli,  &  che  i  confìglieri  del  Kefof^ 
fero  fluiti  occMp4t(  di  tintx  pdzzia,  che  hduendo  fi  fcioc^ 
imente  fìimite  rdcrui  forze  .h^fT^^^  f^iutoflo  uoliu 
to  con  fefftr cito  loro  ,  ilc{udle  era  fi  picciolo^  affronU^ 
re  cofi  grdnde  effcrcito ,  che  ritormre  ddietro .  U  emendo 
egliddpoihduuu  Bud^t,  CT  ueduto  Idi  rocca ,  Uqudìe  effo 
lodò  molto ^^er  tefìimonio  dcUd  fud  uittorid  altro  non  por 
lò  /eco, che  tre  fidtue grdndi  di  bronzo  ,  Icqualìerdno 
fldte  del  Re  Mdtthid  fdmofo  in  guerra ,  e  in  pdce .  Le- 
qudli  hoggi  f  ucggcno  pojìe  fuUd  piazzd  de  cdUdUi  in 
CofìantincpoU  • 

DEL  VENTESIMOCUVARTO  LIBRO- 
LEM  E  N  T  E  perche  di  lui  fi  rdgiondud 
molto  uituperofamente  nel  Vopolo ,  CT  pcio 
non  poteud  fopportan  neirMiimo  fuo  il  cdri 
co  di  tanta  ingiuria.perche  poco  fauiamen^ 
te  credendo  a  maligni  nimici.cy  cvfidandofi  nella  malitio^ 
fa  tregua,  come  mdl  pratico  delle  co/è  del  mondo ,  haueua 
fatto  fi  gran  perdita  delThonor  publico  cr  priuato ,  cr  dif 
piarne  fi  di  Fakzzojqudli  erano  di  molto  prc:^:to,  rom- 
*  pendo  la  tregua  come  uergognofa.Cf  fji>rezz^ndo  gli  fia^ 
ìichi^iquali  egli  haueua  daxi^fx  deliberò  di  muouer  guerra 
a  grimperÌAli,Priuò  del  capello,? opco  ColÒna.ej  come 
facrilego  nimico  lo  fcomunicò  e  interdiffe,  CT  fatto  uenire 
di  Francia  Monfignore  di  Valdimonte  fratello  del  Duca 
di  Lorcno^pche  egli  era  della  cafa  de  i  KeAngioimJqua^ 
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line  tempi  ddUtro  hducudno  regndto  in  Napoli '^moffi 
guerra  d  Napoletani  per  terra  cr  per  mare.  Takheper^ 
fio  grande  fl^auento  entrò  in  Terra  di  Lduoro  j  fii  prefò 
falerno  j  cr  Valdimonte  hauendo  ributtato  il  Moncadi 
mila  città ,  fi  prefcntò  fatte  porte  di  Napoli^  CT  per  cam^ 
pagna  di  Roma  le  cajìeUa  di  cafd  Colonna  furono  crudele 
mente  rumate  cr  meffe  a  fuoco  da  foldati  del  Papa .  Di 
quei  giorni  Don  Carlo  di  Lanoia  hauendo  leuatocon  Vaf 
mata  le  compagnie  uecchie  de  foldati  Tedefchi,  cr  una  af^ 
faigrojfa  fommadi  Spagnuoli  foldati  nuoui  ^  fe  ne  pdf  ò 
in  Italia  •  Doue  fra  l'ifole  della  Corfca  cr  dclTElba 
f  armata  ^pagnuolafu  affaltata  in  mezzo'l  mare  con  Par^ 
tiglierie  da  tre  armate  di  galee .  I  capitani  erano  il 
gnore  Andrea  Boria  ^  Pietro  Nauarro^  crM.  Paolo 
GiujlinianoVinitiano  .  Macffendogli  fiate  forati  alcu^ 
ite  naui  dalla  gran  furia  delle  patte,  che  gli  erano  fcaricd^ 
te,cr  mandatene  due  in  fondo.il  Lanoia  per  beneficio  dV 
na  fortuna  di  Mare,  che  f  leuò,  s'ufci  d'un  grdn  pericolo^ 
cr  f^into  da  un  g  iglidrdo  uento  fe  n'entrò  nel  porto  dì 
Sdnto  Stefano  diTofcana  .ilquale  e  dallatodi  Ponentedi 
Monte  Argentare  j  cr  quindi  sbarcò  i  foldati  circa  la  ri^ 
uiera  di  terra  di  Lauoro .  Per  la  uenuta  di  lui  il  s.  Pom- 
peo Colonna  con  Vejjyafiano  cr  Afcanio  baroni  Colonneji 
meffo  infume  Yeffército  andarono  a  combattere  Yruffo- 
ione.  Ma  le  mura  fortificate' con  fubiti  ripari,  fiirono  di- 
fefedd  una  bauda  di  forti  fimi  foldati,  iqudli  erdno  di  quel 
ìe  compagnie  di  foldati  uecchi,  che  il  S.Giouanni  de  Me- 
^  dici  haucua  mandato  da  Milano  in  foccorfo  del  Papa. 
Et  non  molto  dapoi ,  perche  là  falute  di  quette  finterie , 
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fjr  3cl  pdefe  erd  d  cuore  di  tutti,  foprdgiim  fero  in  ordm^^ 
Zd  con  un  giuflo  ejfercito  il  S. Renzo  dd  Ceri,  il  Sig^ 
Vitello  Vitelli  dd  cittì  diCdfieUo^iqudlileudronordffe^ 
dio,  hduendo  rotti  er  me/?t  in  fugd  grimpcridli ,  iqualii 
fdticd  fdludrono  rdrtiglicrie.  Fw  poi  quellu  contefd  ritor 
tidtd  dd  dlcuni  dfdlfd jperdnzd  d'dccordo.percioche  il  Vd'- 
pd  ritro  Udndofì  d  grdn  bifogno  di  dcndri,  CT  d'ogni  pdr^ 
te  circonddto  dd  grojjò  efjercito  d'^lmperidli ,  pdreud  che 
non  potefje  mdntenere  lungo  tempo  k  fpefd  ddld  guerrd* 
Ver  ddr  dun<\ue  effetto  d  ({ue^d  cofd  uenne  molto  d  tempo 
di  Spdgnd  d  Komd  il  SXefdre  Ferdmofcd  Cdpoudno,  iU 
t^udle  portdud  lettere  deVilmperdtoreJiUtte  piene  iChumd-' 
nitd  CT  di  r4gione,cr  c[uel  che  più  importdui  d  picgdre  il 
Pdpd,  di  religiofd  fcufd.  Et  cojì  ^m\ltrd  uoltd  Clemente 
uenendo  d  Komd  Don  Cdrlo  di  tdnoid ,  chdued  hduuto 
glifldtichi^ilqudle  hdued  (tìlhord  tuttd  rduttoritd  deUd 
guerrd ,  &  deUd  pdce  j  fi  pdceficò  con  l'ìmperdiore.  Fe^ 
cefi  dunque  t decordo  molto  infelice  per  Id  cUiefd  co  quefld 
conditione ,  che'l  Ldnoid  dnddffe  in  Tofcdnd ,  cr  fdceffc 
torndre  ddietro  Borbone.ilqudlecoTedefchi  et  Spdgnuo^ 
U ,  effendofì  d^ogni  pdrte  dccompdgndte  [eco  fchiere  d'Imo 
mini  fdtticojìey  ribdldi^fi  diceud  cheueniudd  fdccheg^ 
gidr  Komd .  Vercioche  Borbone  hdueud  foUeudto  gli  dni 
tnidUd  f^erdnzd  di  fdccheggidre  queUd  ricchij^imdcit^ 
ti ,  per  che  i  Tedefchi  poco  didnzi  hducudno  ributtdto 
fulMenzo  Veffercito  denimici ,  delqudleerd  cdpitdnoil 
Ducd  d'Vrbino.mcntrechefìsforzdUddi  no  Idfcidrli  pdf 
fdre.ejjèndoui  morto  per  ifcidgurd  il  S*  Gioudnni  de  Me< 
dici  d'^un  colpo  di  arti glierid'^dUdfurid  del  qudl  forti 
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fimo  cdpiunò^che  ài  continuo  fcdrdmuccidud.^  hdued  trd 
uxglidLto  O'  fitto  di  molto  ddnno  aUc  grmfchiere  di  colo^ 
ro  che  mircidudnoytjìi  con  gran  ftticd  hdueimo  rerto,icr 
poco  ttmmo  dnchord  dttld  forzà  del  Duci  i^Vrhino  & 
del  Mdrcbefc  di  SdluzzOyicludli  gU  ucuiudno  dietro  con  lo  y 
tffcrcito  Vinitiduov*  JcTdncefc.  S'^incontrò  dunque  il  Ld^ 
'  noid  in  Borbone  ilqudle  per  le  montdgne  d^ Arezzo  pdffd^ 
Ud  CApennino.Md  ejjendofi  rotto  il  rdgiondmèto  ddlle  gri 
iddefolddtiyiqudU  nonuokudnopdce,  Borbone  feguitdl^ 
mente  il  fuo  uidggio.cbe  con  Id  f  )ld  preftezzd  f^trò  di  po^ 
tere  fdcibnente  ddre  Id  flrettd  di  Pdpd.ilqudk  hduendo  fuor 
di  tempo  licentidte  k  genti.erd  difdrmdto.cr  ^oglidto  rf'o 
gni  difefd.  Yduori  Id  Fortund  glifcelerdti  difegm^  c'/  md^ 
Iddetto  fuo  ingdnno fi  come  quelld  che  gid  molto  primd  erd 
nimicd  d  Komd  e  di  Pdpd}  pcrciochemdrchidnio  qudnto 
più  fi  poteud  tutto  i'effercito  Borbone  giunfed  Romi.pn-* 
uo  di  uittoudglid  cr  fenzd  drtiglierid  d  di  féi  di  Muggioj 
fubitodppoggidtclefcdle.ejjmìo  fj^duentato  Clemen^ 
tejlqudle  noìì  fdpeud  come  fuggirfi ,  dd  quelld  pdrte ,  che 
gudrdd  uerfo  Id  guglid  pdfjdrono  le  murd  bdfje  del  Bor- 
go^cT  quiuicondrmigojfeyVcondnimi  pdurofì  fdcen^ 
do  inddmo  contrdjìo  Id  plebe  di  Komd^gli  Spdgnuoli  e  Te 
defchi entrdrono  dcntro^iqudli  crudelif.imdmentetaglidro 
no  d  pezzi  ciudfì  infinitd  moltitudine  d'huominijqudli  git^ 
tdndo in  terrd  idr^i  in  udno  domdnddUdno  Id  m/^ct ^^r 
fodi  molto  fdngne  d  tutti  glultri^horribilinente  lorddro^ 
no,^  mifero  d  fdcco  il  fdcrofdnto  tempio  er  d  tuttofi  mon 
io  degno  i'^bonore:  CT  ejfendof  fdludto  il  t  dpd  in  Cdftel^ 
h,in  ij^atio  di  mczz'hord  pdjj'dudo  k  murd  ruindie  per  Id 
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UtcchitzZd  trd  IdportcL  AurelU^  &  li  SettmdHd,€n> 
iurono  iti  Rom4,cr  contrd  i  mi  feri  cittddini  ufarono  tut< 
ti  glieffmpi  di  crudeltk  CT  d'^dUdritid  j  afjedidrotw  d  cdfìd 
/o,cr  lo  ferrdroiio  tirmioui  intorno  kfoIJi^dccioche  il  ?a 
pd  tton  jpotefjì  fiiggire  d'edam  luogo .  ir^dtiimo  tutto  mi  fi 
rdccdjpriccid  d  uokrc  rdccontdre  k  mi  ferie  c  tormenti 
Bdrbdrijciudief^iddoprdrono  neWinfelice  popolo.gid  uin 
citore  di  tutte  le  ndtioni.  ?ercioche  quefìe  cofe  ne  rdccori'^ 
tdre  ne  udir  fi  po{]ono  fenzd  molte  Idgrime'^  talché  queUd 
fdntifÀmti  città  potè  molto  ben  conofcere  come  iddio  trd  co 
trdrio  in  tutto  dUd  fdlute  judy  fe  ifdnti  duuocdti  diKomd  ^ 
dnchorchecon  Udno  conforto ^  uokndo  k  ìor  diuinitd  fari- 
ne notdbiluetidettdy  non  hdueffcro  fatto  fdcrìfxio  di  quel 
trdditorc  et  crudelifimo  dfTafino  mlV  entrar  proprio  dcUd 
cittd  prefd.  Tercioche  Borbone  fi  morì ,  mentre  che  con  U 
fceleratd  mdno  egli  dppoggiaua  Idfcali  aUe  mura  ^ 
effcndogli  pdffdto  il  ^anco  CT  la  deflrd  cofcid, 
£und  archibugiatd,  dccìoche  hauendo 
ottenuto  qucUd  fud  malddettd 
uittorid,  non  sdlkgraf^ 
fedifì  grdn  fa^ 
crilegio . 
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LE  HI5T0R1È  DEL  SVO  TEM- 
PO D  I  M  Ó  N  5.  P  A  O  L  O  G  I 
VIO  DA  COMO  VESCO- 
VO DI  NOC  ERA^ 


L  L  A  molli  dcUd  cit^. 
tddiKomx  con  co  fimi 
fcrdbiU  CT  non<f  j^ct< 
tdto  fuccefjo  prefd  CT 
mej]d  d  fdccOy  et  del  Pi 
p4  dffedidto  in  cdftello^ 
folifrd  tutti  gUdltri  po 
poli  d^ltdlid  pdrueche 
gWìdif^md  dUegrez^ 
Zd  ne  fentijjeroi  fiore 

tini,  percioche  jì  uede^  ' 
Udno  prefentdtd  di fìcuro  Id  lungo  tcpo  defiderdtd  dd  loro 
occdfìone  di  rdcquijìdreld liberti  loro^UquileJ^duedo  egli 
no  diazi  [copti  gliodij  dntichi  cotrd  i  Mcdici';^frettolofdmc 
te  hduedno  tctdto  di  piglidre,Vercioche  poco  dnzi'che  BoT 
bone  pdjjdffe  l'alpi  d^Arezzo^et  ch\gli)\  moflrdffe  lotdno 
idognicoditionedi  pace^  ciocdUhordqudndofuributtdto 
Do/i  Cdrlo  di  Ldnoid ,  ilciudk  hmud  portdto  Idrghij^imo 
ntdnddto  difdr  rdccordo':,Mno  fc{uddrone  di  gioudni  Fiore-- 
tini  con  dnimi  prontif^imi  d  ribdUrfi  hdueudno  prefe  tdr^ 
mijo'  fdtto  una,  furid  occupdto  il  Vdlazzo.  Di  quefid  dni^ 
mofdimprefd  fucdpo  Piero  Sdluidti  huomo  grande  peY 
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^ohipdrentdìi    ricchezza  *  Acofiui  non  hdimÀf.ittd 
contrdfio  nejjun  de  mcchi^perche  tutti  i  più  honordti  cittd^ 
dini  erdno  iuformdti  diqucUo  dtto  CT  cof)glio}jì  come  que 
gli  che  dij^imuldndo^dJ'  fdcendo  nifìd  di  non  uedere^co  ani^ 
mi  ingordi^md  però  fof^^ft^p  uedeud  ch^dfpettdUdno  il  fuc^ 
cejfo  di  cofi  gYdn  cofd .  Evd  dUhoTd  Gonfdloniere  detld  fi^ 
gnorid  Luigi  Guiccidrdini ,  uerdwente  per  molti  benefxi 
obligdto  dlld  cdfd  de Medici],md  dpprdjjo  di  lui  huomo  d^in 
certd  fede^&  pcrrdnticodefìdcriodefuoi  mdggioridefì^ 
derofo  delU  libcYtì^toccdfwnc  prefcnte  dctCimprefd ,  che 
iofios'hdueddfdre ,  hduemfdcihnente  cdnceUdto  ogni  co^ 
fdjjdued  egli  nondimeno  contdntd  dppdrenzd  d'*dnimo  fì^ 
muldto  incomincidto  d  riprendere     bidfimdreil  troppo 
àrdire  de  gioudni^che  in  cofd  tdnto  dubbiofd  CT  inctrtd  mo 
fìrdUd  di  mdntenerc  djjdi  beneli  fede  el jìnccro  ufficio  del 
nidgiflrdto^  cr  deUd  fud  perfond^cinchor  che  fi  poteffe  cre^ 
iere^cìi^egli  non  dcfuieralJè  altro  fc  non  che  Id  cittì  cdcciS^ 
ione  i  Medici  fi  mittejjc  in  liberti.  In  quel  contrdfio  di  pd^ 
iroleigioudnijqudlihoggimdichidrdmcnte  erdno  ribeU 
Idti ,  CT  hduendo  prcfo  il  pdldzzo  domdnddudno  l'ultimo 
pdrtito ,  perloqudle  ftmutdffe  lo  fidto  3  incomincidrono  d 
brdUdre  ciT  mettere  mdno  dWdrìni  per  ifpi^uentdrc  i  Pr/o^ 
riyUno  de  qudli  Federigo  de  Ricci  feuerdmente  riprenden^^ 
do  fu  fconcidmente  ferito  fulld  tcfìcidd  Idcopo  Almdnni^ 
gioudne  molto brduo:e''l Gonfdloniere dncl^cgli , md però 
fintdmente^ffoderdtojì  und  dyfnefit  qiufi  mdnomejjo,  men^ 
tre  che  dnchord  in  prefenzd  di  lui  Gioudnni  Frdncefchijl^ 
qndle  fdcendo  contrdjìo  jì  sforzdUd  di  mdntenere  U  riputa 
Uonedelluogo  c  dclgrddoy  fuflrdfcindtoddqueifeditiojì 
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A  una  fin^lird^  accio  [fìngendolo  fpecUlmente .  TAUmdn^ 
ttojqudli  lo  uolfero  trarre  gm  in  puzzd.Brano  già conw 
pdrfìfiilU  piazza  de  Signori  tuttii  pennonieri  del  popo^ 
lo  V  delCartifpiegdterinfegne ,  CT  haucmno  tratto  [eco 
glibuomni  broker  gran  moltitudine  di  cittadini  era  fali^ 
tddSriorii  Fercioche  non  uifucjuafìneffun  cittadino  di 
quegli  anchora  ch\rano  amìcij?imi  dcUa  cafa  de  Medici^ 
laquale  preflantente  non  fdiffe  in  palazzo ,  CT  tutto  tton  fi 
mpiefje  d^llegrtzzd  di  quel  beUijlmo  fatto-,  talché  come 
fi  uide  po/,/i  potè  credere  che  tutti  fi  fojjèro  accordati  in^ 
fieme  O' ribellati  *  Ptrciocht  fi  fapeua ,  come  i  gonfialo- 
nitri  de  quartieri  il  giorno  auanti  erano  fiati  auuifati  dal 
Gonfaloniere  di  giujìitia,  che  fieffiero  apparecchiati  ^  e  in 
ordine  con  farmi  loro,  CT  che  quando  foffe  il  hi  fognò ,  CT 
che  fentij fero  lo  firepito  dd  tumlto  huato^orr efiero  al  pd 
Uzzo  Marco  Antonio  de  Nerli  anch'egli  huomo  partid^ 
k  tolto  le  chiaui  a  guardiatii  falfe  fui  campanile  del  pd^ 
lazzo  y  per  chiamare  il  popolo  aìTarmeafuon  dicampd^ 
Per  quefìe  cofc  la  Signoria  fpauentata.Jacendoglie^ 
ne  inftanza  igiouani^o'a  ciò  confortandolo  i  cittadini^ 
ordinarono  il  partito      lo  diedero  al  publico  banditore, 
chelobandifie  al  popolo.  Kelqual  partito  HippoHto  & 
Aleffandro  de  Medici  giouanetti  allkora  fiirono  fatti  ri- 
belli dello  fiato^  t  i  lor  beni  mefii  in  communt ,  cr  furono 
liberati  alcuni  cittadini  ^iquali  erano  tamti  in  prigione, 
percioch\fii  haueuano  moftrato  animo  nimico  contra  de 
Medici  ^  chiamandogli  tiratmi .  Ora  mentre  cheandauail 
bando  di  quel  crudelifiimo  partito  ^oja  che  non  mi  par  pun 
todd  tacere  Cofmo  Sajjètti  huomo  gottofo  ^  cr  Senatori 
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tipa  punto  goffo  y  con  uolto  in  dtto  difclitmire  dlzdndo 
U  uocc  \urfo  il  bunditore  gli  domdndò ,  fe  Pdpd  Ckmen^ 
U  dnch\gli  s'^intcndcud  compre fo  nel  bdndo  di  rubeUo 
Cydcl  cdpo^fì  come  ipdrenti  fuoi ,  CT  con  noce  molto 
dltà  riJliondendogU  il  bdnditorc ,  che  ciò  erd  molto  ben  rd^ 
gionhok  ex  giuftoyhdbhidtcui  dunque  cura^dij^egli^ 
noi  uddiini ,  iqudli  hduete  più  cdvd  Id  liberti  detld  pdtrid^ 
che  dltrd  cofx  dd  mondo ,  ch\j[endo  poifcommumcdti  per 
qaefld  ingiurid ,  forfè  con  buond  cofcienzd  non  potrei 
te  mdngidrpdne.  ìlqudl  motto  drguto  leuò  tutto'' Ipopo^. 
lo  d  nfo ,  tdnt'erdno  eglino  tutti  sfdctidti  cr  fenzd  rif^et^ 
to^chenònfi  uergognarono  d'^imitdre  fciocchij^imdmentt 
Li  uitupcrofd  uoce  del  bdnditore.  Dopo  fdjprezzd  di  que^ 
jiOioji  gTdnde  CT  perfidio fo  psrtitOy  mentre  cheicit^ 
I     f  principali ,  iqudli  erdno  qmui  in  grdn  numero ,  rd^ 
gionjiUdno  infieme  di  nformdre  lo  fldto ,  il  Signor  Frdti^ 
cefco  Mdrix  Ducdd^'rhino^  cdpitdno  generdledeUCef^ 
fcrcìto  de  Vitntidni ,  e  il  Signor  Michele  Mdrchefe  ii  Sd^ 
hiZZOytil  signor  Federigo  Gonzdgddd  Bozzolo  cd^ 
punì  de  Frdiicefi  entrarono  mlld  cittì ,  d  qiudi  erdno  iti 
tncontrà  due  miglid ,  pcrhonorargliMons .  Sihdo  Vdf^' 
ferini  Cdrditkdc  legato  ^  CT  gUdltri  due  CdrdiìtdU  ^iicbV' 
gUno  ìtvt^aiito  CiW,€rN(cotó  Kidolpbiyfdm  gid  Cir> 
dinaiidd  Leone  lor  zìo  .  Eri  con  e^i  dncbordil  Signot 
HippoUto  de  Medici  gìmmetto  j  iqudli  tutti  turbati  mol^ 
toperU  improuifd  ribellione  de  cittddim/noffero  per  tor^ 
nxr  fubito  ut  Fiorenzd'j  e'iprimodiwtdglijìtrififjil  Con 
te  Pier  Nofrids  MoitteiogUo ^càpitdnodeUefantriede 
iXedici  ^  ilcfidle  corfc  in  pids:xày  CT  Imcttdo  pr^ìdittt 
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pd^i  delle flrkfe ^     dffaltdte &  rottele  fchieredt  po^ 
yolani ,  jì  mife  d  ordine  petcombdttere  ilpdUzzo  ♦  I  cd^ 
yitdni^  ch'io  dij^i  jj^róttdti  i  cdUdUifóprji  ginn  fero  dnch^ef^ 
1 ,  er  cominciofjd  combattere  con  armi  dd  trdrrc  ddgli 
ifjedidti     dd  queicVdfJedidUdtìo  ^  onde  quegli  huomini 
riul  pratichi  CT"  drntdti  d'^drmi  goffe  tojlo  furono  tutti  vief 
fi  in  pdUTd  CT  pericolo  grdnde .  Erd  il  pdldzzo  pieno  di 
cittadini^Ci^  di  quei  gioudni,  iqudli  erdno fiati  i primi  d 
udre  il  grido  delld  ribellione ,  CT  che  hdueudno  fatto  bdn^i 
dire  dUd  plebe  il  pdrtito  dcttd  liberti  prefd  contrd  i  Me^ 
dici .  Verche  mdncdndo  d  tutti  cofioro  drmi  giufìe  dd  po^ 
tere  difenderfì     non  effendo  dlcund  uittoudglid  in  pd^ 
lizzo ^ tutti  per  cofcienzd  delld fcelerdgginc  ddlorfdt^ 
td ,  temeudno  d^jjer  fdtti  morire  •  Percioche  il  Conte  Vier 
'Siofrierd  uoìto  d  uolere  abbruciare  le  porte  delpalaz^^ 
zo ,  CT  metteud  d  ordine  larliglierie  per  uolerlo  battei 
re.  V  crcioch' e jfendohùggimdi  entrato  nella  cittdrefjer'- 
cito  groffo ,  glianimi  de  uecchi  er  difarmati  cittadini 
rano  tutti  fl>auentati per  paura  di  non  effer  meritamente 
gdfligati  della  frettoìofd  befiialitd  loro  3  CT  c/o  con  tan-' 
lo  fj^auento ,  che  ahrni  di  loro  ufcendo  fiord  s^dffrettd^ 
uano  di  uoler  figgire  ^  CT  poueri  di  confi glio ,  CT  fenzd 
alcuna  fperanzd  hauere'd'' aiuto ,  CT  qu^^fi  tutti  quanti  piti 
morti  che  uiui ,  con  atti  fconci ,  cr  con  rivuffe  CT  «ergo^ 
gnofe  parole  moftrauano  marauigliofo  trduaglio  d'^animo 
mmto  )  CT  chiaramente  tutti  fi  dokuano  deUd  lor  mah 
forte ,  che  troppo-prtftamente ,  CT  f^nzd  alcuna  confide'^ 
raìione  3  ne  confderato  punto  il  dono  della  liberta,  noti 
mhor matura.  ?erciochegli  huomini fdui ^ ch\rdnó 
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dutzzi  d  confuhure  i  cafx  Me  cofc  prefenti,  &  ch'trdno 
ber  iouere  mire ,  non  jì  ricordmno  che  »wi  per  alcu^ 
M.mcmom  à'hiftoric  k  Kepublia  loro  fojjc  aiuU 
innelTunodcront  più  perkoloforifchiodifMe  di  qucl^ 
lo  ■  pcrcioò\jii  ueàeimo  MfW  a-uielijiim  moltitudine 
amtioni  firm,  l^qw/e  ««  ogni  luogo  doiu  gmgneui 
pormu  fuoco  crr«!W,cj?ergIi/«I  cotto  frd  Siena  CT 
Arezzo  \  e  uno  altro  efercito  delU  lega ,  il<{uak  per  far 
contrafto  a  Borbone ,  di  Mugello ,  rumando  con  mlitar 
licenza  i  loruighif.mi  poderi  era  entrato  netta  citta  i 
conciófu  cofd  che  quejio  lafciato  flare  il  «ero  nimico, 
ibuale  cminaud  aUd  rùina  di  Roma , pareud  chenon ie^ 
fìderdfTe  niente  dltro ,  fe  non  di  mettere  d  fdcco  quettd  ne- 
chifi^^d  cita ,  per  cdjìigare  il  delitto  commeffo  detta  pre> 
fente  ribellione .    Ma  tanta  fu  la  ckmeniia  nel  Cardinal 
SiluioM  giouanetto  nippolito , &  ne  cittadmi  paren^ 
ti  dilla  famiglia  de  Medici ,  cr/i<  .fi  g^dnde  l  amore  deU 
Id  equità  &del  ripofo  nel  DucddWrbÌno,a'  negliaU 
tri  cdpitani,  che  per  cortféuare  Id  fa^te  della  «tu , 
deliberarono  che  con  interd  fede  ihauef^d  perdonare  a 
feditioRo-rubetti,  pur  chV  idrrendejfero  ,  Et  co  ief- 
fendo  giauenutii  Medici  inmanifejlajj^tranzd  di  douc 
re  ri7w«ere  f7  palazzo ,  CT  trahendo  tuttauia  huomini  ar- 
mati d  difenderelecafe  loro,€r  giugnendo  Tortigliene 
fuUa  piazza,  traffefi  duanti  il  Signor  Federigo  da  Boz- 
zolosa- mojlrando  Umano  difarmata  in  fegno  di  pa- 
ce ceffando  d'ogni  parte  fami,  s'dccofiò  atta  porta  del 
palazzo entrato  dentro  atta  Signoria  ,U  ragiono 
in  c^uejìo  modo . 
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SignoriFiorentini^feio  non  portdj?i  qucflc  drmiper 
i  dignità  CT  fdlute  del  nome  Itdmo,  al  feruigio  del  Re 
li  Francidy  ilqudk  fo  cbV  amicij^imo  di  quefìa  citù  daU, 
^dtiticd  mcmorU  di  Carlo  Magno  uojÌYo  edificatore,  per 
li  molti^ne  mai  quafì  internte)?i  benefici  uerfo  i  Re  di  Fri 
m  y  certo  io  non  farei  uenuto  qui  da  uoif^into  da  alcun 
mio  commodo  3  anchor  che  dalle  buone  opere  cr  da  que^ 
(la  dmoreuole  imprefa,  ch'aio  ho  tolta  ,  io  mi  dia  a  credere 
di  douer  meritarne  forfè  non  uancf  Ipdf ,  pur  cFio  non  fu 
giudicato  da  uoi  oratore  non  in  tuttp  inconfid^ratoy  s*io 
uimofirerò ,  che  queff a  libertà^  ìaquaìe  uoi  piÙ'tofìo ho^ 
fioratamente  hauete  defiderata^  che  hora  fdic^nwUf  non 
pare  che  la  poffegghiate  J  per  donere  efjere  manifefld 
ruina  a  uoi ,  iquali  hoggimai  fete  affediati  cjr  rmchiufì^ 
ZT  fe  breuementeio  ui  darò  un  confi glio^  cofì  a  uoi  che  te 
nete  il  palazzo  ,  come  a  tutta  la  cittj ,  affai  più  certo  di 
gran  lunga  cr  migliore ,  diquaì  fi  ùogHa  altro  foccorfo^ 
étia  alcun  luogo  fi  poffa  aff>ettdre,Verciocheiouipor^ 
lo  honefli^ime  conditioni  di  certa  pace  cr  concordia  5  le 
(\uli  da  huomini  faui ,  f  come  io  defdero  ^che  hoggi 
jìdte  uoi ,  non  faranno  punto  rifiutate  •  '  Et  neramente  io 
uogìio  credere ,  che  quel  pr/wo,  CT  repentino  ardore ,  col 
mk  fi  cominciò  et  finì  quefla  imprefa.fx  fa  talmete  raf 
,  frdiito  ne  glianimi  uofiri  j  cioè  al  uedcre  di  tante  fchie^ 
rt  mate  er  capitani  illi^ri ,  iquali  uifon  d'intorno ,  CT 
^^dpj^arecchiano  a  farui  forza  più  d'appreffo ,  cìuo  non 
iéito  punto  che  uoi  di  buona  uoglia  afcolterete  ^  queU 
le  co/c  ch'appartengono  alla  publica  falute ,  Percioche 
«oi  ui  promettiamo^  craficuriamo  fuUa  tioflra  fede^ 
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'che  tutti  uoi  inpmr  con  li  cittì  uofìrd  farete  fdtn  GT^fxU 
uuEt  fe  ni  uorretcpure  fconUrc  li  ragione  CT  U  nccefii^ 
ti ,  che  ui  flrigne ,  rifiuterete  cfuellt  coniitioni,  lequi^- 
le  MI  fono  dmorenolil^imimente  offerte  ^  fenzi  dubbio  iU 
cuno  (cofd  che  più  tofìo  mi  pMO  difpidcere^  che  io  Id  poffd 
impeiire)  uoifentirete.indnzichel  Sole  udid  folto  ,  quj;:- 
fiopdldzzo  correre  del  uoflro  fdngue^  ciT  Idpdìriduo- 
flrd  occupiti  àdlfeffercito  noflro,  che  uè  gii  dentro^  di  - 
td  in  predd  dUd  licenzd ,  CT  diUritid  de  foLitti ,  con  gran 
cdhmitd  O'miferid  delle  mogli  cr  de  figliuoli  uójh'i.Orx 
molte  cofe  ci  fono^lequdlimi  muouono  dd  hducre  ardimcn 
todiprefehtire,  ^liberdmente  pdrkre  cfuél  ch'aio  dico, 
^  uoi  come  io  fpero^  fumo  bene  duuertiti  anchord ,  fe-^ 
codo  che  uetiendo  cfui  ho  intefo  dd  quei  che  ho  incontrato. 
lA  primi  cr  pnncipal  cofa^  io  non  neggo  che  quifìdfat^ 
tdprouifìone alcuna^ come  fi conuerrebbe  ^'di queUe cofe 
che  cifdrebbon  Infogno  fecondo  li  grandezza  delfimprc 
fd  CT  del  pericolo  ;  perche  qui  uoi  non  hiuetè  drmi^  ne  dr^ 
tiglicrie ,  ne  finalmente  aiuto  ucruno  j  CT  (quel  che  mi 
f^auenta  d  dirlo)  ui  mancano  anchora  tutti  gli  alimenti 
della  uita .  Et  neramente  che  Id  carejìid  di  quefìe  cofe , , 
quando  bene  ancho  tutti  i  cittddini  foffcro  d'animo  ualo^ 
Ycfo  CT  inuitto ,  in  poco  l])atio  di  tempo  romperà  cotejli 
f^iriti indomiti  ,/è  con fuperba^  ammortale  ofiinatione, 
poi  che  il  del  contrd.folo  con  parole  terribili  ui  sfor^ 
zerete  di  uolere  ritener  e  lalibertd ,  che  conìtn  certo  fura- 
to uhduete  'dcquijiata  ♦  Vercioche  dd  qucjlo  lato  uoi 
im  potete  hduere  dkund  f^erdnzd  di  fdludrui  ^  perche 
d'^ogni  parte  hduelie  cofe  contrdrie  er  difficili .  ptd'al- 
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ìm  pdrte  ptr  bonudd  grdnic  Iddio  s'hduù  pucecer^ 
ìd  Z7  publicd jkurezZ(i  i^ognutio .  Qnejle  cofe  ui  pro^ 
mettono  chUrijiimi  et  certi^imi  mdUcuddori^frcL  gli  nitri 
il  Signor  Ducd  d'vrbim  generdl  dcU'efJercito ,  c^duoi 
Vroueditori  del  Sendto  Vinitidno  huomini  di  grdnde  dut^ 
toritkyZT  noijiìuhnente  cdpitdni  delle  genti  del  Kejciudli 
uoglidmo  più  tofìo  gloriofdtnente  pfeguitdrei  Bdrb'dri , 
iqudli  mindccidno  Id  ruind  d  ìtdlid ,  e  und  crudd  morte  d 
Vdpx  Clemente ,  che  drricchire  delld  infdme  predd  di  To- 
fcdnd.  •  Ben  fo  io ,  fiorentini ,  che  con  dlqudnto  più  ar- 
dire sWquifld  Id  libertd,  ch\ttd  non  fi  difende,  cr  fpecidl- 
mente  dd  quegli  huomini ,  iqudli  prepongono  Id  certd  fd- 
Iute  delld  uitd  cr  delle  fdcultd  loro  d  dubbiofì  cdfì  delU 
guerrd      non  dfpettdno  d'^dltrd  pdrte  tutti  i  ccmmodi 
cr  gli  orndmenti  delld  uitd ,  cheddUd  pdtrid  fdlud .  Et 
perciò  ui  confòrto ,  CT  forfè  con  più  djfettione ,  che  non 
jì  conuerrebbe  d  hjuomo  di  guerrd ,  come  io  fono  ,  che 
uoglidte  perdonare  d  giouani  Id  colpd  di  tutto'^l  difordi^ 
ne  d'^voggi'j  mentre  che  ancìoejii  dUentino  quel  lor  terri- 
bile fmi furato  drdore ,  col  quale  hdnno  mojlro  d'^af^^i^ 
rare  d  mdnifefìd  glorid  *  Percioche  io  ueggo  dffdi  bene^ 
quanto  f\d  odiofo  il  nome  di  pacificdtore  d  giouani ,  più 
ched  uecchi  :  CT  qudnto  findlmente  fìdper  douereeffer 
noiofo  e  importuno  a  nojlri  foldati ,  er  forfè  ancho  d  Me- 
dici      ^ecidlmentenelfentrdredelld  fperatuuittorid: 
perche  quegli  rimangono  ingannati  della  j^eranzd  di 
lor  predd  j  CT  quejìi  altri  forfè  hdurebbon  più  caro  di 
utndicarfì  i'dlcum  deirordin  uofìro^fì  come  huomini 
ingrdti ,  CTpm  aj^exdmente  affdiche  nonconuiene  ri- 
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helUti.che  YipigìidYiiipcrdmicL  Bifoguddunci),  cheuoi 
di  prefentc  ddibcridte^ct  ni  rifoluiate,  fe  uoiupkte  udlcm 
più  lofio  del  benefìcio  ìwfìro^che  d"" dlcun  fejcrd'o  fxuon  de 
UFortund^ldc{Udk  gid  u\xbbdndond.NoiuerdmenU,qudn 
do  ftd  pure  che  Dio  in  quefld  cofd  non  uileuirintenetto^co 
religio fd  fede  fìdbiliremo  le  toniitioni  delld  picc,  CT  fefi 
Yd  bifogno^perld  riputdtione  del  uoflro  nome^et  per  Id  fd 
Iute  uoflrd.gdglidrddmente  ddoprercmo  Cdmi. 

A  quefle  'parole  rif^ofe  il  Gonfdlonier  Guiccidrdi^ 
no  con  pdrkre  tdnto  fofl)efo  CJ' tremdntc ,  che  più  toflo 
pdTue  che  uokjfc  ringYdtidre  il  Sig\  Federigo ,  del fuofe^ 
deh  CT  opportuno  coniglio ,  CT  delld  tdnto  dmoreuo^ 
U  fud  uolontì  uerfo  Id  cittd ,  che  moflrdre  di  che  pdre^ 
re  egli  [offe  in  ^«e/  ncgotio  ^  Mdi  ciltddini  principdli , 
frd  iqudli  erano  de  più  honordti  Frdncefco  Vettori ,  CT 
N/co/o  Cdpponi^  come  ben  conueniud  d  buoni  yCdnti^ 
chi^Jendtori ,  bene  prdtichi  deUe  cofe  del  mondo ,  fini^ 
to  ch\gli  hebbe  di  dire  ^  con  flretti  dbbrdccidmenti  ^  & 
con  dtto  di  uifo  pdcifìco  gli  moflrdrpno  cow'e/?i  erdno 
in  tutto  col  pdrer  di  lui  ,  gli  confernidrono ,  come 
fenzd  dlcun  dubbio  grdndifiimd  pdrte  de  cittddini  di 
tndggior  dignitì^erd  per  dccettdre  i  configli  di  lui^ 
cWegli  cofì  dmicheuohnente ,  qudnto  humdndmente  h^^ 
ned  ddìi  j  douc  i  gioudni  brdUdUdno ,  CT  fuperbd  CT  sde^ 
gnofdmente  s*ddirdUdno  con  coflgro  ,  come  huomini 
poco  forti ,  cr  gid  molto  tempo  itindnzi  duezzi  d  lungo 
cr  grdfiifiimo  feruitiOy  poi  cVeglino  non  fdpeudnont 
dccettdre  ne  difendere  Id  libertd  gudddgndtd  con  Udlo^ 
re,  cr  pericolo  dltrui^O'^hc  dd  fe  medefimd  dnchotd 
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glitrduenutd  inmdno.v''crdno  molti  dnchóra  Jqudìi  fol 
kciti  pm  deUdfdlute^  che  detld  liberù ,  Idqual  pdreud  loro 
gid  perdutdyCon  grdn  pdurdarcdUdnadifdpere^fe  la  fd^ 
lutt  publicd  ditutti  fìcurdmente^ eb  bene fìpoteuà  fiddrei 
in  miti  del  Pdpd ,  ilc[Udl [qUuì  ferbdre  ^li  odij  delle  offe- 
fe.  Tercheleudtìdcfì  quefteuociynonhdbbidtcpdurd.dif' 
fe  il  S.Yederigo^  0  Fiorentini 3  pcrcioche  in  quejìd  cofd  io 
fóto  prometto  d  tutti  uoi,  CT  m'offero  per  ricchifiimo  maU 
leuddore  f^curtL  Credete  uoi  forfè ^  chel  Pdpd^  dlqud^ 
le  con  tdntd  frettd  dndidmo  d  ddr  foccprfo^  ejfendo  egli  df^ 
fedidto  dd  drmi  fceUrdte^  0  sfdccidtdmente^o  ingrdtdmente 
fìd  per  ingdnndrci  fo  fimlmeute  ch'e^uogUd  ingdnndre 
fe  medefìmOy  ilqude  non  fenzd  cdgione  uoll^  effere  chid^ 
ntdto  Clemente  f  Percioche  egli  ni  perdonerà  fdcilniente 
ogni  cofd,  perfdre  ufficio  di  ditiind  pietd ,  cr  per  mdnte^ 
nere  le  rdgioni  del  fuo  fantij?imo  grado,  TornAto  dunque 
il  Signor  Federigo  dipaUzzodfuoi,  mentre  cWc  riferii 
Ud  che  dnimo  gli  hducd  ritroudto  ne  gli  affcdidti ,  cr  fpr^ 
cialmente  ne  uecchi  j  non  uifu  dlcun  di  loro ,  ilqudle  non  fi 
rifolueffe  didoucuenire  dW decordo  j  ejfendo  d  ciò  molto 
cdlddmente  inclindto  il  Cdrdind  Siluio^  fì  come  quegli  che 
ejfendo  ndturdlmete  di  poco  dnimo  CT  uile,  CT  che  co  len 
ti  conjìgli  uccelldud  dd  dcquijlarfì  nome  di  fcioccd  grduiti 
co  ijji>irito  poco  pronto  et  gdglidrdo.nò  glipdreud  che  feti 
Zd  fdputd  del  Pdpd  s'hdueffed  cajligdrè  il  delitto  di  cofi 
grdn  ribellione  3  CT  come  huomo  di  chicfd,  dtlribuendo  d 
bontd  Id  pdurd  deWmmo  fuo j^duentato,  erd  lontdno  df^ 
fatto  dd  uolcre  piglidr  fdnguinofo  partito  3  ne  il  Ducd 
d^Vrbino  CT  glidtri  cdpitdni  uoleudno  trdttenerjì  pun^ 
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lo  er  fldTc  d  perder  tempo,  hduetido  eglino  con  moltd  fret 
td  d  feguitdr  Borbone ,  ilqudle  d  grdn  giorndte  gli  cmi^ 
ndM  innanzi.  A  que/lo  modo  didoptr<xndo  CT  confortine 
do  M.Trdncefco  Guiccidrdini ,  ilqudk  gelofo  d^Qd  falute 
del  Gonfiloniere  fuo  frdteUo  e:T  d'altri  parenti  fuoi^hu^ 
ueud  dettato  le  conditioni  deHu  pace,  hauendo  mcjjo  inlian 
zi  Id  fcrittdy  fe  n'^andò  in  Orto  San  Michde  ,cr  facilmcn^ 
te  ottenne^chcl  Duca  dWrbino^e  i  Proueditori  Vimtiani^ 
CT  gli  altri  capitani  le  fottofcriuejfcro.l^erciocke  il  Guic^ 
€Ìardino  era  huomo  di  fìngolare  auttorità  nel  negotiare  le 
difficultà  di  cofì  fatte  cofe,  fi  come  quel  €b\ra  commejja^ 
rio  delle  genti  del  Papa.  La  fomma  delle  conditioni  fu  que^ 
fiacche  f)ffe  perdonato  il  delitto  loro  a  gli  afjediati  in  pi 
lazzo^ea  tutti  gli  altri anchora.  Nellaquaì^^cofa  il  Cardia 
nalsiluioe'l  DiicadiVrbino  gli  obligafjero  la  fede  lo^ 
ro,  et  con  folenni  preghi  impetraffero  da  Papa  Clemente^ 
tVeglifì  fcordajje  di  queUa  mal  confi gliata  ribellianei  cr 
che  i  cittadini  fiorentini  ritornafjero  a  ubidienza,  CT  man 
teneffero  la  diuotione  deUd  lor  f olita  fede  alla  cafa  de  Me^ 
dici  y  CT  che  con  le  medefìme  uoci  cancellando  CT  riuocan 
do  il  frefco  CT  maligno  partito,  cr  mutando  uolontà,ne  fd 
€efferounnuouoetfedek':,che  fubito  ufciffero  di  palazzo^ 
ti lafciafjero gouernare lo  jlato a  ìa  Signoria.Quefte co^ 
f$  furono flabilite  dWcordo  tra  funa  parte     r altra  d 
XXVI.  dAprik'y  talché  quel  medefmo  giorno ,  che  fu 
uenerdi ,  in  termine  di  pochifume  hore  Papa  Clemente 
hebbe  nuoua,  cbc'/  palazzo  s\ra  perduto ,  CT  che  poi  fi 
era  racquiflato ,  cT  pacificata  la  citta  •     non  molto  da 
poi  il  Gonfaloniere  Guicciardino ,  continuando  il  magi^ 
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flrdtocon  gliotto  priori  in  cdkndi  ài  Màggio  fecodo  Tii^ 
fdìiZd  dicicCinfegnedlfuccefJbr  fuo.CTpriudto  fe  tCdtt^ 
dò  d  cdfd.Perciocbe  fu  crcdtoin  fuo  luogo  Fràcefcó  An^' 
ton  Norìdffcttiondto  aUd  pdrU  de  Medici ,  il  cui  pudre  net 
Id  congiurd  de  Pdzzi  er^t  fìdto  dmdZZdto  in  chiefd  injìt^ 
me  con  GiuUdno  de  Medici .  AUhord  il  Ducd  d^Vurbino 
non  però  fcorddtojt  punto  dcirutil  fuo  priudto  in  quel  trd 
udglidto  tempo  j  pnmd  che  (ì  inetteffe  in  cdmino  infiemc 
con  l\jfercito^ottcnnc  ddU  Signorid^  che  glifojje  rcnduto 
tinef^ugnjibdcaficllo  di  Sdn  Leo  Jlqudles'ent  perduto  nel 
id  guerrd  d' V'rtmo,  CT  ddto  d  Fiorentini .  Et  dpprefjo  fi 
negotiò  di  rinoudr  U  legd^nelUqudk  nuoumente  i  Fioren 
Uni  erdno  entrdti^  con  cfuefld  conditione ,  che  non  [offe  lo^ 
roimpofìd  neffund  certd  imprefd  dicdrico  di  guerrd  fc 
fiort  quato  pidceffe  d  Clemente)  cr  però  i  ?roueditori  Vi^ 
nitidni M.Luigi Pìfdni^^  MMdrco  f  ofcdrifeuerdmeft 
tedonidnddudno  ^ch'cf^refjdmente  metteffero  in  ifcritto^ 
ciò  che  uoleudno  dare  CT  contribuire  in  queUd  guerrd .  Et 
perde  promettendoui  gliotto ,  iqudli  con  grdndc  duttoritx 
gouerndno  tutto'^l  negotio  delld  guerrd  CT  delld  pÀce , 
ddlor  fono  chidmdti  gliotto  di  prdticd  ,i  Fiorentini  fe^ 
pxrdtxmcnteddl  Pdpd^pr  orni  fero  che  douuques^bduefft 
dd  fdr  guerrd  in  Itdlid.efii  hdurebbono  ddto  dUd  legd  du^ 
gento  cinquxntd  huomini  JCdrme.e:^  cinquecento  cdUdl  kg 
gieri^Cr  feimild  fdntielettiicrCunda'  tdltrd  pdrtegiu 
YaronOyChe  fepdrdtdmente deUd  legd  non  fdrebbono  mdi  ri 
torndti  in  dmicitid  con  rimperdtore  &  f^oi  cdpitdni. 
Fu  ilBucd  diVrbino  dflutifiimoperfudfore  ychecofì  fi 
fdceffe  quefìd  legd,  cofx  per  pidcert  dUd  Signorid  dt  Vi^ 
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ut^'  «"««per  o^,oJ,  Clmcnte,  fecondo  chefuonob^ 
te  po,  Pemocfce  perqucjìa  Icgat  Faentini  haul 
Pittoutto  con  Frana,  er  con  Vimtim,che  efit  JtTl 
kono  mntenujo  U  Ubmk  loro ,  ofe/i;  S  p. 

^^^^^^ 

m,c\^tgU  huuea  ncmuta  da  lui,con  no  alhetfata  &  Ifì 

mcrcèbUnuolta  d.U^ animo  fuo  ingiur  i  sicSl 
l^'P^'^^orepcruendic,^^^^^^^ 

t^dint  co  far  uenire  imperatore  in  italil .  FiZut 
fiecofe,  ti  Ducad^vrbinomenando  M/'fe^ 

colo  deUa  cut4  di  Kom,  iauiò  uerfoKom,  eindo  an 

ta  ra  t  '[^'"'Ì^^T  >  ^««''«M  non  trjfe  della 

rXfdtTl't^'^''"'^'''  impaurire  per 
l  affanno  di  quel  che  hauea  a  uenire,a'  era  aLelTo-  L. 

P<^  kpngolar  forza  de  nimicifiranieri  ùerla 
n  del  Jucceffo  detta  guerra ,  a- per  la  confcienza  del  de^ 
P<i-cil  Cardinal  Siluio  attbora  con  fortiRmi  preCidii  te^ 

t[deUeftrade,Grleportedeaa  città/lpalaizo  deMedi^ 

"f^ora.Orapartendofuli,ucak^^^^^^ 

I  frcito  marciando  per  la  uia  di  Roma,  jì'^t  ^auT 

l^^riarauxgliar^,  de  fvnulati  uolti  de  Fintini, pll 

eh  cj^i  dogni  parte  fc n'andauauo a  cafaMdici-opcr 
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VdUegrdrfì, 0  per  ifcufdrfì^  non  fenzdrifo  di  molti  iqudli 
poco  dnzi  gli  hdueudno  ueduti  goffamente  coti  le  cordzzt 
indojfodmdti(fdmitumultudrie,o'uecchie,  mindccidre 
CT  brdudre  ilmonio.  'Et dUhord quegli  huoniinimdefìmi 
con  uolto  ripofdto  duuiluppdti  ne  gli  ufdti  mnteUiyO'  co^ 
petti  il  cdpo  con  portdture  ciuili ,  che  gli  pendeudno  giù  ^ 
iqudii  dd  loro  Tofcdnifono  chidmdticdppucci^fì  fdceuano 
uedere  conte  perfone  molto  humili  cr  quiete  ,jfì  come  que< 
gli,  che  nello ll>dtio  i'und  notte  fola  ^  nel  modo  che  ufano 
di  fdre  gtbifirioni  in  ifcend ,  in  poco  d'hora  s'hdueudno 
meffo  mdfchere  diuerfe.  Percioche  Undttird  del  popolo. 
Fiorentino  è  quefld^che  chiardmente jì  uede^  com\glino  no 
fi  poffono  ne  pdcefìcdreper  neffun  beneficio  dnchor  che 
grdnde^neobligdrjì  dltrui  per  dlcun  feruigio  benché  di  fm 
goldr  cortefìd.  Perch'^eglino  norìfdnnofcorddrfxl'dnticd 
potentidjdqudle  netld  cittd  liberd  erd  d  guifd  difìgnorid  di 
jìribuitd  in  tutti  i  cittddini^O'  non  pofjono  pdtire  Id  grdn^ 
dezzd  di  neffun  fegndldto  ,  dnchor  che  moderdtif?imo  cit^ 
tddino .  Fercioche  ef^i  fon  pieni  di  tdntd  dmbitione ,  & 
di  fuperbd  inuidid ,  che  defìdeTdndo  cidfcuno  d'Uefa  fedtre 
di  mdneggio ,  cT  goucrno  delld  Republicd ,  e  in  qudl  fi 
uoglid  modo  godere  rimperio  deUd  pdtrid  commune^ 
ZT  d  priudto  commodo  dbbrdccidre  le  ricchezza  del  pu^ 
blico ,  drdono  tutti  di  queUd  infdtidbile  cupidigid^e:!^  uim^ 
pdzzdno  dffdtto  3  che  come  del  pdri  non  uoglionofoppor^ 
tdre ,  ch'^dlcun  cittddino  gli  fd  fupeYiore  0  di  robbd ,  o 
di  dignità  3  ne  pofjono  gudrddrfene  non  con  occhio  Sd^ 
fliOychein  Cd fd  dltrui  fìd  ne  più  chidrd  uirtu  ^ne  miglior 
fortund^pcrcioch^  ejìi  giudicdno  di  mcritm  altrettdnio  > 
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tdlchc  non  c  punto  d^i  ntdrduiglidrfì^fe  ({u^fti  huomwi  cCd  ^ 
nimo  molto  fuperbo  cr  teribik ,  &  di  mdnifeftd  dUdritidy 
per  lo  piufonddno  rhonore     Id  riputdtione  loro  nel  gud 
ddgno  C2r  ne  ddndri  contdnti.o"  ^^jji  woite  dnchora  ne  gli 
ingordi poco  honefii  dudnzi'^O*  ciò  dnckord  con  mdg^ 
gior  ntdrduiglid  delfdltre  ndtioni^  che  come  molte  dhre  cit 
incdfd  non  fdnno  uitd  punto  fontuofd ,  md  tutti  uniuer^ 
fdlmente  tengono  un  modo  di  uiucre  flretto  z:;*  dfjegndto 
aUdmdnierd de  glidntichi  Greci,  de  qudli  efìifon  ndti • 
Anchorche  per  dltrofi  come  quei  che  fono  mercdtdntide^ 
ndioft.okrd  Pentrdtee^T  ld  fperdn7:ii  dvgni  loro  indufirià 
s'^dcquifìino  lodi  mignificdmente  edificdndo  .  Md  per 
quefti  uitij ,  cbVo  ho  detto  di  foprd^  e  facibiente  dUUeni/Li^^ 
to^  cheptrif^dtio  c^udfì  di  trecento  <xnni  continui  e^ifo^ 
fio  flati  trdUdglidti  frd  loro  dd  grduifiimejifcordie  ciui^ 
K  i  CT  certo  con  cofì  grdn  rdbbid ,  che  fecondo  che  fi  cdm-^ 
hidUd  li  uittorid  hdnnomdnddto  fuor  delld  cittd  d  confini 
hord  i  nobili ,  cr  hord  i  popokn  >  cr^t^i/e  uolte  dncho^ 
Td  con  crudeli  ucciponi  hdmioff^ento  le  famigìie  intere^  CT 
conhorribiliincendij  ruindte  le  nobilifiime  cdfe.  Nepe^ 
Yo  in  quefle  fcidgure ,  mittigdndo  mai  Id  feriti  /oro,  non 
fi  fono  uergogndtidccettdre  il  giogo  dd  un  uilifiimodrf 
t^ce:  di  chi  dmdre  di  lor  proprio  uolere  Bdrbdritirdn^ 
ni ,  iqudli  dcfjtro  leggi  d  huomini  liberi ,  fi  come  con  mi^ 
ferdbil  conditione  già  proudrono  per  li Mtuperofì  fucccj^i 
di  Michele  di  Landò,  di  Gualtieri  Ducd  d'^Athene,^  di 
Cdrlo  Angioino.  A  quejìo  modo  effendo  Id  cittd  trdUdglid 
idear  fhdttutddd  Fortune  grandi,  glihuominiuecchidel^ 
la  fdmiglid  de  Medici  quafi  per  if^dtio  di  cento  duni ,  hd-^ 
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UtnMd  confkmdtd  con  utilijiimc  leggi,  con  fmgoUr  gla^ 
rid  ài  uerd  uirtu  thdnno  confmrtdtd.c  dccrefciutdiedccio^ 
che  nuttd  ntdncdfft  dlld  fuprmd  feliciti  di  qu^Ud  beUifii^ 
m  citù/ouxdgionfe  Pdpd  Ltonc  per  beneficio  del  cielo  ne 
mto  di  mondo y  &  Clemente  dnchor  che  differente  d  lui  di 
coflwni.  CoflorocontinHdtdUfuccef^ione  deWlmperio^ 
con  dnimi  quieti.per  k  religion  chrifliand,  &  dncho  per  lo 
dmore  che  portdudno  dtCingratij^imd  pdtrid  y  uolfero  de^ 
porrcldmemoridde  crudelijiimiodij  CT  congiure  contrd 
di  loro'yper  dccumuldire  ne  lorcittddiniydnchor  che  non  me^ 
ritdjfer  benefìcio  dicano ^con  in fdtidhile  amore,  ^femprc 
più  uiud  libtrdlitd.tutti  i  commodi  de  gli  honori ,  cr  glior^ 
ndmenti  di  tutte  le  più  certe  ricchczz^:crbeneincioufd^ 
Yono  efii  tdnto  ingiufld  cr  qudft  pdzzd  cortefid ,  che  fen^ 
ZdcurdrfìdihrOy  trdppdjjdrono  molti  huomini  dicor^ 
ttybenemeritiperuirtuvpcr  feie-y  perciochenonfoloi 
benefìci  grdndi  e  i  piccioli  :  m<t  dnchord  i  gouerni  delle  rit- 
ti cr  delle  prouirtcie^cr  gUufjici  delle  legationi.ufdti  ddr^ 
fidhuominidichiefd.erdno  tutti  diflribuitid  Fiorentini 
foli:  iqudli  con  certif^imi  gudddgmdnchord  erdnoentrd^ 
tineUe  gdbelle^efindlmente  in  tuttofi  patrimonio  dello  jld^ 
to  delld  Chiefd  :  CT  ciò  con  tdl  fucceffo,  che  nefjund,  ben^ 
che  honordtifiimd  perfond ,  non  poteud  partecipare  nuUd 
di  rdgione  jf>irituak  ne  temporale ,  perche  i  Fiorentini 
pelaudnoognicofd  .  Ne  però  hauendo  eglino, accumuld^ 
to  in  loro  qwefh"  tanti  benefici  cr  fauori ,  fecero  frutto  dU 
cuno  per  acquifìarfì  glianimi  de  cittadini:  percioch\fi  ddU 
le  loro  ingratifìime  menti  haueudno  leuàto  ogni  memorid 
di  Leone  morto  anzitempo  per  publico  danno  ^  cnx  em^ 
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pidmente  jprezzdimo  Umdiefikdi  Clemente^  ilqudkerd 
dUhor  M/Mo,  CT  regimi,  &  erd  per  f  egndre  lungo  ienu- 
pò  dhchord  rfenzd  hducr  tnifcricordid  \lcund  delld  inufìtd 
tdcdUmidditui^ldqudlchdurcbbe  trdtto  uere  CTpteto^ 
feìdgritnc  da  huomini  drichorché  fÌYdnij^imi . 

1  Fiorentini  ddunque(pcrritorndre  dWordine  delThi^  < 
florid)iqudtimdinonfìpdcefìcdudn.d,  nelCmmo  ,ne  ntdi 
l^ogliandoid  mdligniù  loro  jì  uengono  à  pentire ,  md  con 
animi  pronti Jqudli  ej^icopriudno  con  diu€:rfì  uohi/inoud^ 
Udno  Idperfìdid^CT  ddoprdUdnofodio  dnticOj  queftofolà 
fj^ettdUdno^cioc  di  potere  intender  di  qu^he  luogo,  dout 
riufcifje  td  furid  de  gClmperidli .  M  d  pài  che  fu  uenutd  k 
nuoud';,  che  d  fei  diMdggio  Komd  erdjìdtd  prefd  per  fot'^ 
Zd,  CT  che  tutta  Komdnierdnofìdti  otdglidti  d  pezzi  j 
0  cruccidti  con  df^rifiimi  tormenti,  CT  che  Papd  Clemente 
infìeme  co  Cardinali  erd  ferrdtto  CT:  affedidtò  in  cafteUo  j 
non  mifero  punto  di  tempo  in  mezzo^c\K  fubito  rinfrefcd^ 
td  Id  perfidid  loro  oflindtdmente  non' jmizafferó  glidnimi 
iftej^i  di  prima  .  Percioche  egli  dueiììièin  pocof^dtio  di 
tempo,  che  fdcendojì  di  molte  rdundnz^  cr  cdppdnucci  per 
tuttd  la  pidzzd.molti  cittadini,  md  tutti  ueftiti  di  lungo  en- 
trdrono  in  pdldzzo ,  cr  conpgliatifì  injieme  s'inuidrono  a 
cdfa  Medici,  c:t  con  amoreuolij?ime  parole  confortare^ 
no  il  Cardinale ,  che  poi  che  le  cofe  di  Roma  erano  ite  in 
Yuina ,  come  huomo  fauio  cr  accorto  uolejje  cedere  al  con^ 
trajlo  deUd  Fortuna,  cr  reflituire  la  Kcpublica  a  cittadini. 
Eraallhora  il  Cardinale  in  grandij^imo  dolor  d^ animo, ^ 
molto  abbattuto  per  la  mina  di  Koma,ma  fi  da  molto  mag 
gior  paura  occupato  ,  poi  ch\gli  hebbe  hduuto  quella 
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4^n/?««4  nuoud  dd  Nicolo  Capponi  &  dd  dlcuni altri  j, 
iqudh  egU  lìinutua  che  fojjero  i  fuoi  maggiori  amici, talché 
tgli  era  pnuo  affatto  d'ogni  uiril  coniglio  yCT  ogni  fuo 
pen furo  era  folamettte^come  eglihaueffe  potuto  faluareet, 
tf  nere  fcene  flretti  ifuoi  denari  ;  però  ogni  cofa  lafciaua  ire 
inruina^cr  [opra  tuttopenfauadi  faluarefemedefìmoj 
percioche  per  le  rif^ofie  CT  fuoi  uiUani  cofiumi  meritamett 
te  fi  riputaua  odiato  da  molti';,  anchor  che  Ottauian  de  Me^. 
àicihuomodiflabilftde.O'  alcuni  altri  affettionaticrfe^ 
deli  alla  cafa^  dicefjero  che  non  fi  doucuano  punto  perdere 
à^ammoj&  foffero  di  parere^  che  con  liberale  flipendio  fi 
ccnfermaffero  le  difefe  de  foldati .  Ma  non  fi  poteuano  ri^ 
troudre  ne^doperare  i  denari.percioche  Francefco  del  Ne 
rmpagdtore ,  malignamente  gli  haueua  depofli  appreffo  di 
Lorenzo  StrozziyC^  fubitos'era  fuggito  a  Lucca-;,huomo 
neramente  oltra  quel  tradimento  coperto  di  molte  macchie 
d'^impietà  CT  d'^auaritia .  Perche  hauendolo  indarno  et  cer^, 
tato^  cr  citato^cadè  r animo  a  Medici  e  al  Conte  Pùr  No^ 
fri  capitano  de  foldati.  Cofìui  effendo  huomo  coraggiofo 
CT  ualente^defideraua  di  riducere  la  cofa  aU'armiy  CT  pro^- 
metteua  di  uolere  cafligare  il  tradimento  di  ntolti  cittadi^ 
ni  ch^egli  conofceua  y  con  amazzare  parecchi  di  loro .  Md 
il  Cardinale ,  ilquale  era  alla  condittone  d'orna  naue  traua^ 
gliata^che  fleffe  per  affogare ,  non  potè  pigliar  configlioy 
ne  far  prouifione  di  denari'^  et  per  le  uiUmefole  d\na  don 
na.cìpe  lo  brauaua,  fu  cacciato  di  cafa  et  di  Fiorenza  co  gio 
uanetti  de  M edici .  Era  cofìei  madonna  Clarice  de  Medici 
foreUa  di  Lorézo  il  giouane^ct  moglie  di  philippo  Stroz 
Zd^laquale  ficura  perejferdonna^crd^Ud  cafa^con  paro^ 
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leìngiuriófc  ìmcddttto  contddino  fkluolto  di  Cdrìittà^ 
k,c  d  quei  gioudìietti  bdfldrdiy  CT  brmmente  indegni  dtl 
rhcrediUdcUd  fmiglid  de  Medici ,  CT  fdcendogU  fretti 
hàued  lor  detto ,  che  fubito  dmjjero  ufcire  delld  cdfdO* 
delld  pdtridjdnchor  che  Hippolito  generofdmciite  le  hduef 
ft  rif^ofìo.ctìettole  ch\ttd  erd  p^zzd  ajfdtto^  poi  éefcor 
dundojì  del  fiio  fmgue^come  mdlignd  cr  peruerfd  uoUud\ 
più  tojio  trdsfirire  U  grandnzd  d^l  princrpdto  d  cdpitd^. 
U^imi  nimici^  che  conferudrk  neUd  fud  cdfd  proprid ,  do^ 
u\Ud  erd  ndtd .  Md  quefle  pdrok  erdno  dette  in  Udno ,  ep. 
fèndo  dncho  ito  d  troudre  queftd  donnd  tuttd  infidmmdtd  di 
colerd  Monfìgnor  Nicolo  Kidolphi  Cdrdindle^huomo  ue^^ 
Ydmente  di  pidceuole  ingegno ,  wd  però  chidrdmcnte  defì^ 
derofo  dclU  libertd^ilqude  diceud ,  ch'egli  erd  dd  ddr  luih^ 
go  dUdfòrtmid ,  cr  cercdre  qudnto  più  tofio  di  fdlmrfM 
ììdmid  Clemente  rifueglidto  quefto  odio  in  mddonnd  ClàM 
tice,  ilqudle,  come  le  hdued  promejjo^non  hduéd  uoluto  fdt. 
Cdrdindle  Pietro  fuo  figliuolo  3  cr  hdued  dato  Philippe 
fuo  mdritoper  ifidticod  gClmperidU^che  rhdueudno  nurh- 
ddto  d  Ndpoli .  Per  quefle  pdrole  cr  djlmf^ime  mindc^ 
àeil  CdrdindSiluioinjìeme  conquei  gioudnifene  ufci>^ 
tono  delld  pdtrid,  dnddndo  d  mdmfefìo  cfiiUo  )  dnchorche 
Id  Signor id  per  mitigdre  Codio  dcUd  fubitd  f crociti  loro  j. 
con  molto  dmoreuole  pxrtito  dccompdgndfjero  fufcitA 
diquelH.  Qu^ejìo  erd ,  che  Hippolitoe  Alefjdndro  ri^ 
X  tndnejjero  con  tutte  le  rdgioni  delld  ciuilitd ,  &  che  l'uno 

Cr  rdltrohdùefje  luogo  neUd  Kepublicd  d  riceuere  quc^ 
gli  honori-;,che  poteudno  hduere  per  Petdloro'^etche  rejtdf- 
ftro  lorofdlucle  fdcuhì  di  tutto l pmimonio  de  Medi- 
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djet  per  partita  ielU  Signorid  fu  commnddto  4  Vhilippo 
Strozzi.cheglidcompdgndjje  d  Pifd.O'fdcefJejtddreil 
contTdfegnopcr  rihducreld fortezzd*Mdlo  StroTxihd 
utud  hduuto  in  commifiiott  fecreta ,  di  fargli  torrtdre  ddic^ 
tro,  md  egli  nondimeno  per  rifpetto  del  parétddo^et  perche 
trano  giotmetti  innocenti^  pmsò  chefojiebene  perdondrt 
loro  y  S forzosi  però  Tidnte  dd  Cdjliglione ,  ilqudle  tra  in 
compagnia  dello  Strozzi^à'dìndzzàre  HippoUto^hduendo 
gli  diritto  ({Udfì  fcdricdto  dddoffouno  drcobugio.Md 
(fiei  gioudnetti  effendofìdccorti  che farehbono  fiati  mano 
mefii^fpronati  i  cauaUi.fubito  fe  ne  corfero  a  Lucca.  Do-* 
uei  Lucchefì  per  ordine  della  Signoria  amor euolif^ima^ 
mente ,  con  grandij^ima  fpefa fecondol  coflume  delld 
dtta  brogli  racolfero^ etaTiorentiniJqualiper  publiche 
lettere  domandauano  ,  che  gli  foffero  dati  netU  mani ,  ri^ 
fj^ofero'ycWej?i  erano  per  faludrgli ,  CT  ajiicurdrgli  foprd 
la  fede  loro .  A  quefto  modo  la  famiglia  de  Medici  uolontd 
riamente  die  luogo  alla  infoiente  Fortuna  ^' e  alla  perfidia 
de  cittadini^  hauendo  dopo  il  ritorno  del  Cardinal  Giouan 
ni^  cpiado  fu  cacciato  il  Soderino.goucrnato  la  patria  quin 
dici  anni .  Fu  poi  cercato  nuoua  Signoria ,  cr  riuocata  k 
prima  ufanza  del  Soderino-^,  CT  hauendo  ilNori manzi 
chefìniffe  il  tempo  rinuntiato  il  magifìrato ,  fu  fatto  Gon^ 
faloniere  in  fuo  fcambio  Nicolo  Capponi^  con  qucfìa  cor\^ 
diìione  ch\gli  CT  Id  Signorid  chidmaffero  il  Popolo  a  con 
figlio  gener ale  ^accioche  tutta  cittadini  egualmente  fi  ralle 
grafferò  del  frutto  della  liberta  racquifi:ata-^pcioche  la  tur^ 
ha  deUd  feconda  et  della  terza  fchiera  molto  infolentemente 
iomanddimo,  che  gli  uffici  deUo  flato /ì  difpenfaffero  più 
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ISfgdmente  che  primd.dccioche  il  popolo  iefìderofo  ietU  li 
bertxfudyin  cdmbio  cCuntirdtmo  twn  hduefjcd  fopportd^ 
re  molti  fuperbi  c  infoienti  Signori  delU  nobiltk^talche  gid 
chidVdmente fi  comincidUdno  i  nobili  d  pentire  i^hduere  ri^ 
couerdtd  Id  lib^YÙ  Uqudlecon  lor  grdnde  odio  ,  V  però 
cbfigiHjìodolól^epdteHdlorp  d'^hdUerlàdcquijldtdnon  di 
^òrpo  cr  orditi  hró ,  md  d  huomitii  indegni  CT  plebei  • 
l^epdf^òmoltò^cheil  Pdccioni  Vifiolefe  tdflelkno  diede 
Id  roccd  di  Pifd  d  fiorentini  3  non  hducndo  uoluto  il  Cdr^ 
dindi  siluiofHdnddrglidendriybenche  egli  con  molta  injtdn^ 
Zd  gliele  hdUèffé'  domdnddti,  perpdgare  i  folddti ,  iqud^ 
li  per  dltró  modo  honjì  poteudno  mantener  in  fede  e  in  ubi 
dieìtzd .  Cojìui  s^efd  fèrmdto  iti  Luccd  tó  due  gioudni  de 
Medici^e^  con  dnimo  abietto  opprcffo  ddlld  medefmd^ 
macchia  d'dUdritid ,  ddud  parole  per  dendri ,  cr  udna  j^c^ 
ranzd  per  flipendio  d  mc^i  del  Paccione .  Perche  mojfo  il 
cdftellano  ddlld  indignitd  di  quejldcofac^  ddUa  offefache 
gli  era  fatta  ;  dolendófì  d\ffert  malignamente  abandonató 
dalCardinde,e:^  ueggéhdó  che  non  gioudua  nuìla.confc^ 
gnò  il cdjìello ad  A nton  TYancefco  de  gli  Albizi'yniantené 
do  però  talmente  mterd  k  cofìaza  della  fudfcde  uerfo  i  Me 
dici^che  rijiutdndo  i  doni  di  denari  cotanti^  iquaìi  tj\  Ibizo 
glihdued  offerti  fenzd  dlcun  premio^  CT  perqueflo  poUe- 
ro^contento  del  tejlimonio  folo  delTtncorrottdfedefe  n\ifcì 
del  cafielloAn  qud  medefvvo  tempo  anchora,  ma  non  con 
fifleffa  bontLf  animo  fedele,  feguendo  tefiépio  di  lui.Gal 
letto  da  Bargdyhduendo  primd  riceuuto  il  premio  del  disho 
neflo  decordo ^confe gnò  Id  roccd  di  Liuorno.ìn  quefìo  mez 
zoil  Re  Vrancefco  c'/  Re  Arrigo  turbati  fuor  di  moào  p 
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qutUd  infilice  mmd  di  Kontd  fdcch^ggidU ,     del  Pd[>i 
pre/(),cr  rifueglidti  ad  dcquifìurft  nuouo  fco/zore,  s'appai 
recchurono  a  far  guerra. PmiocÌK  aiutando  et  liberando 
il  Papa.et  uendicando  ringiuric.kquali  gli  erano  fiate  fat^ 
te  dalla  crudeltà  de  foldjiti  Imperiali, ej?i  uedeuano  come 
ciò  s^haurebbono  guadagnato  honoratifimp  nome^  CT  ciò 
tanto  più  giufto  cr  più  bello.perche  molto  importaua  alla 
riputdtionc  delTuno  er  dell'altro  di  loro.il  difendere  con  k 
armi  il  Papa  ridotto  a  efirema.O'  quafi  fenza  rimedio ^mi^ 
feriamo'  quel  che  apeha  era  fopportato  dall'or ccchie  Ckri^ 
fìiane,da  indignifima  uillania  di  prigione.inpme  col  col^ 
legio  de  Cardinali  fi  fceleratamente  trattato .  Et  ben  pare^ 
ua  che  ciafcun  di  loro  foffe  a  ciò  tenuto  da  fuo  particola^ 
re  ufficio  j  percioche  Francefco  portaua  il  titolo  delke 
Chriflianif^imo  acquiflato  da  gli  honorati  menti  de  pafja^ 
tiKe  di  Francia,  e  Arrigo  per  la  fna  illulìre  ajfettione, 
quando  egli  difeft  Qiulio  fecondo  combattuto  dall'armi 
di  Lodouico  y  per  ordinatione  del  Qoncifloro  era  fiato 
chiamato  difenfore  della  Ubarti  detta  Qhiefa .  Et  erano 
queflidue  Re  oportunamente  folleuati  contra  l'imperato 
re  da  due  legati ,  l'uno  era  il  Cardinal  Saliiiati  in  Francia^ 
cr  Caltro  il  signor  Vberto  da  Gàmbara  in  Inghilterra  > 
iquali  nell'uno  cr  l'altro  luogo  diligentemente  raccontan-^ 
do^quanto  flatio  cr  crudeltà  era  fiata  ufata  contra  i  mi  feri 
cr  innocenti  Romani^  cr  in  quanto  fcherno  ifacri  Vefco^ 
ui  erano  flati  menati  a  uaidere  all'incanto^  cr  finalmente 
quanti  honorati  e  innocenti  huominidi  corte^erano  morti  o 
cruciati  da  tormenti,  o  non  hauendo  fjperanz^  di  pagar  la 
tdgliakgaticr  tagliati  apezziyCol  mettere  loro  inanzi 
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t  penfdYt  tinfoliti  cruielù,  tmudno  foj^efì  gli  dnimi  de 
gli  huomini  pij ,  percbVjsi  rdcconUuuno  dttchord  ,  come 
infinite  per  font  dindnzidìTdltdr  nidggiore  del  fdcrdtif^i^ 
mo  tempio,  inddrno  rdccomdnddndofì  d  fdtiti Jor  dando  il 
terreno  di  fdngue,  CT  con  ìd  lor  morte  uioUndolo ,  erano 
fidtimorti.Ùduendo  eligno  femindti  dunque  quefii  rd?to- 
tìdmenti  per  le  rdundnzc  publiche  di^lTund  cr  fu/tri  cor* 
te.glidntichi  e  nuoui  odij  à'dmendue  le  ndtioni ,  iquxli  non 
s\rdnodpcnddnchord  rdffredddti  contrd  f  imperatore^ 
fi  ueniudno  d  rinfrefcdre  per  Id  crudeltà  di  co/ì  grdnie  fcc 
lerdggine  ^arcio  tdnto  più  dltamente .perche gli  Suizz^^ 
ri  erdno  uenuti  nel  medefmo  defìdcrio  cr  conftntimcnto 
infume  con  Trdncidet  ìnghilterrd)  perche  M.  Ennio  Fi- 
londrdo  dmbdfcidtore  dntico  delPdpd  dpprejjod  qucUd 
ttdtione^fdcendof^e^irdgiondmenti  publici  percidfcuno 
de  lor  cdntoni,  diligentemente  gli  duifxud  come  huomini  di 
guerrd^ZT  ^fii  con  dnimo  femplice ,  cr  rujìico  non  hdue^ 
Udno  dnchor  d  fmifìrd  openione  deUd  religione  CT  delU 
pojjknzd  del  Pdpd,  che /ì  come  eglino  cr  Udlorofdmcte  CT 
felicemente  poco  didnzi  hdueudno  diutdto  ?dpd  Giulio 
dbdndondto  CT  quijt  oppreffo  3  co/ì  uokffero  dncho  dare 
quel  medefvno  dnzi  mdggiore  diuto  d  liberdre  Clemente 
contrd  huomini  fenzd  religione  .  Et  cVe^i  dondUdno  mol 
to  ben  ricordare  y  in  qudntd  riputdtione  d'^honordtd  uirtu 
cr  di  bontd  frdno  peruenuti  dppreffod  tutte  le  ndtioni 
perld  gloria  di  quel  cekberrimo  fatto.  Cocioftd  cofd  ch\f 
fi  per  CIO  rihdueudno  riportdto  no  folo  graffi  fiipendij ,\co 
qudli  erano  honoratamente  'diuentati  riuhi  j  md  dncho^ 
Td  quel  che  piuuale  che  tutto  foro  del  mondo  ^d  pcrpc^ 
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tuo  honore  dtUd  lor  ndtione/hiueudno  aequijUto  qud  ti^ 
tolo  di  rtligiofo  udlore  dcgìw  d'c//er  meffo  inndnzi  d  tutti 
ipubliciortidmenti^per  loqudlc  ef^i  trdno  chiimdti  difenfo 
ri  del  Pontefice  Romano  doiudtori  de  gìh'Wpij  Cj^  di 
Vrincipu  Lotrecco  adunque  con  giufio  effercUo,  jaccnioft 
uenir  dietro  il  mdggior  numero  delle  gcnti^  calò  ne/  contd^ 
do  d'AlefJdndridyO'con  gran  furid djjaltdndo  ilcajlello 
M  Bofco'j  cdccidtone  ti  Conte  Lodouico  dd  Lodrotìe ,  che 
trd  cdpitdno  delle  fanterie  Tedcfche^  lo  preje^cj  dccdm^ 
pdtofì  poi  intorno  Alejfdndrid.co  Id  medefmd  felicitd^  per 
cioche  u\rd  dentro  pocd  guardid^dcquifìò  quelU  common 
dd  cittd.Et  mentre  che  Lotrecco  dnimofdmente  dtulud  in-^ 
mnziy  s'dccompdgnb con  luil'ejjercito  de  Vinitianico  ho 
tid  prouifìone  d'^drtiglierid^  CT  congiunto  infime  U  forze 
dnddrono  d  cotnbdttere  Vduid .  Hdueud  f^ntonio  dd  Ltf"  ^ 
Ud^per  efferfì  deliberato  di  tìon  uolere  ufcire  punto  di  Mi 
kno,  fe  non  per  cofd  importdntij^imd ,  mejfo  atld  gudrdid 
deUd  cittì  cjfdtto  capitdno  delprefdio  Imperiale  il  Con-- 
te  Lodouico  Bdlbidno  detto  dd  Belgioiofo^  huomo  honord 
to  CT  forte  cr  cdpitdl  nimico  di  cdfd  Sforcefca^  0^  perche 
egli  non  hdueud  molto  buona  fxnterid ,  dd  potere  jojìene^ 
re  Id  furid  de  Frdncefì ,  gli  hdued  promejjo  che  gli  haureb 
he  mdndato  foccorfo  di  follati  Spdgnuoli .  Ma  Lctrecco 
hduendo  confiderdto  bene  il  fito  deUd  cittì ,  CT  informatofì 
di  quelle  trincee  Jequdli  i  Pduefi  haueuano  fatto  ndla  peri- 
colofdpdrte  delle  murd  doue  iFrdncefì  hdueimo  d  ddr 
tdffdltOyprefe  un  pdrtitodi  bdttérU  incredibile  d  Bdlbid^ 
no  CT  d  ?duejt^  Ferciochc  hduendo  uolte  di  caflello  tutte 
F4rt/g/ùw,cbeVgK  hmd  hduute  ddl  cdtnpo  de  Vinitiarìi 
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ni ,  incominciò  4  bàttere  con  tinti  furii  U  to^re  quddrd , 
che  quelli  col  muro  del  cafìello  dtticato ,  ilqùil  muro 
confini  con  k  porti  del  ajìeUo ,  che  ui  uerfo  il  pirco , 
dperti  CT  buciti  d'^ogni  pirte  ruinò  quifi  intera  ;cidendo 
giù  infìeme  con  ejji  nclk  mdefìmd  ruim  le  file  con  li 
lor  beUijiimi  uijli ,  UquiU  Gikizzo  Vifconte  quafìdu^ 
gemo  inni  iwmzi  hiua  ornato  di  minHigliofe  fon^ 
tuofìfiime  pitture  3  dqudle  edificio  perrincompirdbil  bel 
lezzd  deUd  fdbricd  fui  fi  hdueui  in  ogni  modo  i  ufdr  ri^ 
fletto  ^  fe  Lotrecco  non  hiueffe  uoluto  Idfcidretn  Vduii 
oltri  Id  fdmd  fìng^oUr  teflimoni  delTodio  er  detld  cok^ 
n  fud  ^  percioche  fei  inni  immzi  bdttendo  inddrno  di 
queUdpdrte  lemurd  dclld  cittì  dppreffoil  cifleUo  ^po^ 
flofì  pertrduerfo  hxueuiriceuuto  di  molti  ddnnidd  difen 
/òri,  iqudlierdno  in  cimi  d  queUd  medefìmd  torre^  Hdue^ 
kd  eglidnchoin  oiioilnomedelld  cittì  di  Pduid  Jnfelice 
&  infdme  per  Id  frefcd  e  dbomineuole  memorid  delU  rot^ 
td  delTeffercito  Fnncefc^  CTtlelRe  ,  che  ui  fu  prigio^ 
nt .  il  Bdlbidno  f^ducntdto  per  tdnte  ruine  fatte  dWim^ 
prouifo^  CT  pouero  d'ogni  diuto  CT  confdio ,  poi  che  uidt 
di  non  potere  fdludrld  cittì^fì  refe  d  pitti  IdgrimofidPi 
Me/?,cr  memto  fuori  per  le  ruine  dimnzi  Lotrecco,  filuò 
fe  medefìmo.AUhord  i  folddti  Frdcefi  fdcèdo  undfurid,  et 
no  effendo  indlcun  luogo  gdglidrddmente  ributtdtiyper  Id 
rocci^quel  che  non  hiuei  creduto  neffuno.entr irono  neUi 
cittì^c  inmiferdbil  modo  hduendo  tdglidto  d  pezzi  gTfàn 
pirte  del  prefìdio ,  CT  fdtti  prigioni  i  cittddini ,  tuttd  li 
mi  fero  d  fdcco  3  doue  i  uincitoriufdrono  tdto  horribil  cru^ 
delù,chc  non  fÌA  incho  perdonilo  d  monifleri  delle  mo^ 
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Itdcht^ne  <xUt  chicfe  3  dnchor  che  Lotrecco  ufafje  grdtt  cu^ 
Xd per  mdntenercrkonor delle  donne  .Troudfì  chel  pri^ 
fMo,  ilqu^lc  dnimofdmente  entrò  nel  caflello  cr  nettd  cittd^ 
fu  Hojìdfw  folddto  Kduigndno  •  Cojiui  ottenne  dd  Lo^ 
trecco  in  premio  delk  proud^  ch\gli  hdued  fxìtd ,  und  fìd^ 
tud  di  bronzo  d  cdUdUoy  Idqudk  fi  dice  cVè  d^ Antonio  im^ 
perdtore^  c\)  dniicdmtnte  è  ftdtd  de  RduigndniyVtd  dopo 
i  tempi  de  Gothi^  dd  Longobdrdi  iqudi  fdccheggidronq 
F^duennd  d  guifd  di  tropheo  per  fegno  di  uittorid  fu  por^ 
tdtd  d  ^^uid,  CT  mejfd  fulk  pidzzd  ,  A  quefto  modo  Ho^ 
fldfìo  jìimindo  che  glidoueffe  effer  fofd  honordtd^  s\gli  ri 
coueruuxrdnticd  lj>oglid  dcUd  pxtrid ,  cr  che  Id  memorii 
delld  fud  piet4  rinoudndofi  Id  dedicdtione ,  foffe  meffd  in 
quel  luogo  onde  Id  fijitud  erd  gid  fìdtd  kudtd,  dndò  in  pidz 
ZdyV  concedcdogìient  hotrecco^  co  fuoifoHdti  con  di 
cunimdnoudli  in  diro  molto  fupcrbo  fisforzduxdi  gittdr 
ìd  fldtud  giù  delld  fud  hdfe,(cr  di  tdglidre  Id  colonnd  poftd 
fotta  Id  bdfe  y  dlqudle  df^ettdcolo  (percioche  i  Pducfìlori 
putdudno  ch\  foffe  Id  lormxggiorefcidgurd)  trdffe  tdnto 
popolo  pidngendo  cr  rdmmxricdndofì^che  fcordatofì  delld 
cdldmitì  di  cdfd  corfe  furiofdmente  in  piuzzd ,  non  wo/e/i^ 
io  in  dlcun  modo  fopportdre,  che  dlld  patrid ,  Idqude  hd^ 
ned  gid  perduto  tutte  le  fdcultd  el  publico  honore  ^  foffe 
Udto  dnchord  quel  teflimonio  di  nobihflimji.ZT  dntichifimd 
memorid  .  Ld  cofd  erd  ridottd  d  tde^  che  i  difdrmdti  con^ 
trd  glìdrmdti  hdueudno  d  combdttere  di  parole  .  Md 
mentre  che  il  Kduigndno  mofìrdud  ld  pdtente ,  che  gli 
ne  hdued  fxtto  Lotrecco ,  tuttd  quèllx  turbd  di  Pduejt 
per  lo  fuo  frcfco  dolore  ^      per  ld  miferU  delVhd^ 
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hto.iegndii  compdjiione,  fc  n^dtidò  di  pdàigUone  del  Ge^ 
ncYdlc^  equini  un  gcntirhucmo  chiumdtoM.  VierFrdtt 
ce/ca  BottigclUgittdtofìgliapiedirdgionòin  queflo  mo^ 
do.  Sidtecoìnmìo^  magtwìimouincitort^chciuinti^  iqudli 
forfè  meritdmetne  portdtw  U  peud  delld  infelice  loro  coflan 
Zd.poffdìio  pidngeremlld  uittorid  iioflrd.O'  chehdbbidtto 
pudiche  grdtid  ddll'^odio  dellx  uirtu  CT  feliciti  uoflrd^  il< 
qudle  odio  d  noi  mi  feri  pdre  tropo  più  dfpro  che  nò  fi  con 
uerr ebbe. ?er cicche  dpprejfo d gìihuomini  generofìUlo^ 
de  deUd  nerd  ckmcntid  non  inuecchid  mdi^  benché glidtri 
honori  dcUd  u  rtudcquijìdti  ddUe  imprefe  C!;"  du  pericoli 
di  guerrd,  perche  ppcjjo  fono  communicdti  con  molti^  prt 
fìdmcnte  f^jirifcdno.  Et  uermente  ìd  clementid  foU  pdreg 
gid  gli  huomini  d  Dio ,  cr  Id  memorid  di  queldonomdi 
non  inuecchid  dppreffo  coloro  che  fono  conferudti  •  *  Noi 
mi  feri  Pduefi  non  gii  di  nojìro  dnimo.o  per  publico  decre 
to,  ntd  fj[*inti  perUmdhugidye:^  uevdmente  fxtdl  partii^ 
liti  d'^dlcunipochiy  ci  piamo  ribeUdti  ddlVdnticd  diuotione 
delErduceJì  ciò  djjinc  che  primd  djfcdidti  qudndoil 
uoflroKe  ci  dffedidud  ,  CTcbc  icompdgni  nojlri  Spd^ 
gnuoli  ^  T edefchi  cruìelifimdmenteruindudnoognico^ 
fd^hduefimod  nedere  uno  horribile  f^ettdcolo  della  pd^ 
trid  nojird  non  pur  gudjìd^  ma  ruinatd  dncbora  ♦  Ne 
C  quello  che  ci  uergognidmo  pure  d  ricordarlo  )  dltro 
premio  hdbbidmo  riportdto  ne  delf infelice. fede ^nedeU 
Idnojhd  cofìdnzdddUd  uittorid  de  grimperidli ,  iqudli 
hdueuano  disfatto  tutti  gliornamenti  e  in  cafd  CT  fuori 
deUenojh'cciuili  ricchezza  fe  non  qtiejìo  ^  che  dalldme^ 
dtfma  dannofd  compagnid  de  grmperiaìi  fupcrati  ià^ 
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noifwno  fìdti  jlrdfcmti  d  qucjld  tdtima  miferid  o^  cdìd^'^ 
miti  di  guerrd.  Md  quello  ch^rd  ordiìuto  ddl  c/c/o,  e  gU 
jldto  eljeqHito  ddUd  crudcl  fortutid^  ne  ciò  potete  uoi  fdre^ 
che  gid  non  fu  fdtto  ^  cioè  cb^f^ugndti^prefì^c^f^oglid^ 
ti  di  tutti  i  beni  doucj^imoejfere  feuerij^imdmaìte  cdjii9d^ 
ti.ne  più  ci  rimdn  nuUd  delle  fojìdnzc  publiche  CT  priudtc 
douejì  pojjd  fdtidre  fdumtid  de  folddti  yfdluo  che  un  folo 
Qrndmento  di  publico  honore^iind  fldtud  d  cdudUo  d'dnticd 
cr  fvigolar  bellezzd,  ìdqudl  in  pidZzd  CT  dinuzi  dUd  chic 
fji  mdggiore  dd  forcjUcri  cT  dd  gdUnt'huomini  e  co  md^ 
rduiglid  gudrddtd.  Hord  un  folddto  priudto  dd  Kduenna^ 
diccdo  che  qucfìd  ftdtud  gli  è  jìdtd  ddtd  in  predd,  infoiente^ . 
mente s^dppdrecchid  di  gittdrk  in  terrd ,  CT  di  portdrfeU 
uid  per  il  Po  in  ndue.Ferche  Id  cittì  noflrd^o  ckmentifiimo. 
jìgnore^humilmente  ui  pregd ,  che cto non uoglidtecom^ 
portdte^C^  che  per  U  pietd  CT  grdndezzd  deWdnimo  uq^ 
jirOyfì  come  gid  con  U  jhgoUr  feueritd  uoflrd  hdude  con^ 
ferudto  fdluo  Tfoo/iore  nelle  mdtrone  cr  nelle  fdnciuUe  no^ 
ftre'ycofì  uoglidte  conferudre  quejìo ornumcnto di  la/u, 
nu però  dnticd  ghnd,  dlU infelice  pdtrid  nofìrd ,  dcciochc 
jìd  perpetuo  teflimonio  co  fi  detta  uqftrd  uittorid  ,  come 
dettd  ckmentid  uerfo  i  uinti .  GronddUdno  le  Idgrimc  per 
gli  occhi  d  tutti  i  Pdueft^perciocheoltrd  Id  forte  contrd^ 
r:i  deUd  pdtrid  fdccheggidtd^fi  recdUdno  Id  perditd  di  quel 
la  jìdtHi  d  grdndtfimd  cdldinitd  CT  miferid  .  Lotrecco 
mojfo  d  compdf^ione ,  con  pdrole  dmoreuoli  ricordò  d 
quel  Rduigndno  ,  ilqudle  dtCincontro  per  uigore  deUd 
fud  pdtente  domdnddud  il  premio  promeffo  dettd  co90^ 
tid  murdlc^che  uoleffcpiu  tojlo  dccettdre  il  premio  del 
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Idulrtu  fudojfeYtoglidjiUdliberdliùdiliii,che  rdìlegrdr^ 

fìdcUdtdntd  mifcriddi  qucUd  cittd  grduif^imdmente  fdc> 
thcggidtd  ,  CT  fxndhncnU  tirdrfì  dddoffo  uno  od/o,  iìqud^ 
le  potefji  nuocere  qudndo  che  fofjc  d  lui  e  d  Kduigndni^^  ^ 
Cofì ddunqiie  quel  folddto  qndntunque  pieno  di  fdcgno^  in 
cdtnbio  ^elld  jldtud  di  bronzo  hebbe  certi  dendri  dd  thefo^ 
f|ffj,i;fpc^«4nto  bdfìdudd  fdre  Id  corond  murdk  d'oro 
fchietto  ^kqudk  per  tcflimonio  del  fnoudlorc  s^hduedd 
porre  con  uno  elogio  neUd  Cbiefd  di  Kduennd .  Prefd 
che  fu  Pduid ,  Lotrecco  troudUd  diuerfì  i  pmri .  Fr4  gli 
dUri  glidmbdfcid^ori  del  Sig.  Vrdncefcp  Sforzd  ueggen^ 
dolo  fojpefo  er  dubbiofo  gli  fdceudno  moltd  iftdnzd ,  frd 
iqudli  uerdil  Conte  Frdncefco  dclld  Somdglid  ,  huomo 
grdnde  in  Mildnq  pernobiltdCT  per  ricchezza  ^  che 
fdpeud  pdrlxre  Frdncefe^  pcrch\gli  erd  ftdto  certo  tem^ 
po  di  foldo  in cdrnpo del  Ke .  Erddipdrere  cojìui^che 
fi  douefje  udere  deììd  frefcd  uittorid ,  CT  che  s\nddjje  in^ 
mizi  per  metter  piurd,^ l]>duento  d  MiUno  e  dd  Anto^ 
ìlio ddLeui  ^perche i  Mildncfìcrdno molto  male  dij^ojìL 
di  dnimo  contrd  A  ntonio  cr  gli  Spdgnuoli ,  dd  qudli  d  gui 
fd  i'und  crudelif^imd  tirdnnid  hdueudno  riceuuto  tutti  i 
dxnni  CT  gli  oltrdggi  che  fi  poffdnofdre  •  Verciochelc 
fdnterie  £  Antonio  erdnofcemdtedff disperdi  molti  Spd^, 
gnuoli  cVerdno  iti  chi  qud  CT  chi  Id ,  chrejfo  gli  hdueuA. 
compdrtiti  neUe  gudrdie  in  Como,  in  Lecco ,  e  in  Trezzo 
c'^l  jior  de  folddti  Uecchi  erd  occupdto  nel  fdcco  di  Ko^ 
md  y  CT  ritroudndofi  egli  tutto  jlorpidto  dalle  gotte,  CT 
pouero  di  denari  y  non  pareud  cli'e''  fojfe  perhauer  tdn^ 
to  dnimo  che  Jj^ecixlmmte  in  un  medefimo  tempo  potef^ 
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fc  foflen^rc  U  fimi  di  Unti  nimici.cke  gli  ueniimo  dddof- 
foy  cHtumulto  dei  popolo  alterato  perle  grauifAmeingiu^ 
rie  riceuute .  Di  queflo  tmdefìmo  parere  era  il  Pifani  pro^ 
ueditorede  vinitiani^ihiHale per  la  ragione  della  lega  non 
pure  fduoriua  il  Signor  Francefco  sforzà^ma  anchora  per 
utile  della  fui  Kepiòlia  uoleua  uedm  il  fin  fmro  della  uit 
toria  intiera.? crciocb\ gli  giidicaiia^chcfojfe  bene  caccia^ 
rt  grimperialidi  Milano^  cr  cojì afjcurarelojlato  de  Vi 
.  nitani  j  perche  lauicinanzd  del  potentijumo  imperatore 
tra  molto  grane  CT  foj^etta  alla  Signoria  di  Vinegia^  CT 
ciò  per  la  fì-efca  memoria  delle  città  di  Bergamo,  Brefcid^ 
CT  Verona.che  l'erano  jìatetolie.  Etancbo  Anton  Fran-' 
cefcode  gli  Albini  commejjario  de  Tiorentini  teneua  bt^ 
nij^imo  col  Vinitiano  cr  con  lo  Sforzcfco.o'  fpeculmen^ 
tt  per  c^uefìoy  perche  egli  diceua^chc  s^haueiia  pure  tmd 
uoltaatorre  Milano  a  gClmpcriAli ,  come  perpetuo  the^- 
ferodi  denari  contanti.  AlCincontro  due  Cardinali  Cibò 
CT  Kidolphi^  icinali  [campati  dal  ficco  di  Roma  erano 
uenuti  a  trouare  il  uincitor  Lotrecco,  cr  con  efi  il  Signor^ 
Gregorio  Cafale  ambafciatore  d'Arrigo  Re  d'inghilter^^ 
Yd ,  con  grandinimi  preghi  gli  facenano  ijìanzd ,  ch^gli 
piglidffe  Cimprefa  di  liberare  la  ciitd  di  Roma,  CT  di  trar^ 
ne  il  Papa ,  più  tojlo  che  di  combattere  Antonio  da  htud. 
^ercioche  quefìogli  trapereifcr  konoreuolecf  dgeuo^ 
le  dd  fdre ,  poi  che  egli  per  nelfju  altra  più  importane 
te  cagione  hauea  pajjato  Caìpi  ,/c  non  per  joii^ fare  con 
fpeditd  pietà  aWintemo  non  meno  gloriofo  che  neceffario 
de  i  duo  Re.Percbe  quando  ^gli [piegate  ìir  samaf 
[c  aUd  Holtd  di  Roma  ;  Carmi  prefe  per  k  rehyjone  [areo^ 
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honudlUte  molto,    per  ogni  luogo  ^Ue  fdròbótio  fetH^ 
prc  ite  dccrefccnio  cr  piglidndo  piuforzd,  monendofì  d  V 
gmpdrte  huomim  uolontdri  d  feguirlo}^  poi  ch'egli  per^ 
fegtiildUd  dfj^ijiiriijttcendidlrij,  CT  defìruttoridelldfdntif^i^ 
md  ciltd  di  Komd,  cr  twn  ifolddti  deirimperdtore .  Per-- 
cioche  liberdto  chefoffe  il  Pdpd  Id  fòtitd  riputdtiotìe  deUd  di 
guitì  cr  potcnzd  di  quello  fdrébbt  ritorndtd  dlh  legd,  on 
de  egli  hiUircbbe  potuto  ueiidicdre  Yingiime  riceuute ,  & 
tjjendo  uincitoreconfùdgrdtt  lode  liberdre  Cìtdlid  ddtli 
'  pdurd  er  cmkltd  de  nimici  •  Md  offèndo  l\mimo  di  Lo^ 
trecco  tirdto  qud  esr  Id  dd  diuerfì  pdreu)  Un  feudtor  MiU^ 
tìtft,  con  djlìitd  &  ([udfì  che  mdUgnd  ordtione ,  lo fjjinfe  d 
di  ferire  in  dltro  tempo  ogni  penjìero  d'ajj'^dltdre  Antonio 
^ddLeud.  Vef  loqudl confi glio non  foltmcnte  fu  interrotto 
il  córfo  detld  dppdrecchidtd  uinorid)mdf  Henne  dnchord  <t 
perdere  ogni  efl^ditd  f^erdnzddi  fornir  Id  guerrd  .  Eri 
coflui M .  Ambrogio  Yiorenzd  per  dntitho  humore  difdt^ 
tione  nimico  d  cdfd  S force fcd  Ji  come  c{uel  chefcmpre  ne 
tempi  pdffdti  s'erd  dccofìdto  d  Frdnceft.  Hduendo  egli  dun 
quetroudtoLotrcccoinfecreto,  Nonuoglidtc^di^'egU^ 
jìgnore  ddrui  d  credere  che  Id  cdufd  delld  guerrd  prefd,  e  l 
modo  d'^dcquifldre  Iduittoridfìd  md  medefmdcofd.  Per^ 
•  ciocke  io  fo  molto  bene ,  che  foprd  tutto  noi  hduete  d  e/se^ 
{[uirc  quel  pdrticoUrc  ujjìcio  ,  ilqude  di  commifiione  del 
Ke^^pcrduttoritddcndlegd  c  fiato  impojìo  dUd  uirtu 
Uoftrd  •  ?ercioch\glino  foprd  ogni  cofd  ricercano  CT  dè^ 
federano  quefìd^  che  uogliatc  Udkrui  della  fdicitÀ  deluo^ 
jìro  cor fo,^  che  ui  ^forcidte  di  liberare  il  Pdpd  dipri^ 
gione,  poi  che  per  cagion  di  ciò  s*c  fatta  Id  nuoua  lega,  cr 
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fifón  prefe  rdrmi.O'  felicemente  pdjjute  Cdlpì^^  pYeft  an 
chord  quefle  due  forti  cittì  ^cioe  per  rompere  k  hraunrd 
decrudelinimici.cr  per  aprir  U  jÌTcidad  foccorrere  il 
Vontefke  pYefo ,  CT  diutare  in  tempo  la  miferd  atti  di  Ro 
m ,  Idqudle  ud  in  ruind  ,  leqmi  cofe  dpertengono  dlk 
proprid  gloriddelnojlro  Ke,  cr  danno  honordtij^imo  no 
ntc  d  compagni  auttori  della  publica  faìute .  lo  non  ueggo 
perocché  no  importi  molto  d  folkudre  Id  riputdtione  de  gli 
amici nojlri ^  fc  noìprendidmo  Milano.  Md  bi fognano 
iere/tquejio  mette  conto  a  Franceji.Perciache  io  non  uo< 
glio  quifcemdre  le  forze  $  Antonio^  ne  inalzdre  k  noflre^^ 
per  ddrnùd  credere^  che  ogni  cofd  fdcilmenteci  habbid  d 
riufcire  ^  Queflo  preueggo  ben  io ,  che  tutti i frutti  della 
f attica  cr  del  pericolo  nojlro  hdnno  fcioccamente  d  riufci^ 
nd  utile  dltruiy  non  gid  perch'aio  mi  credd^chejìncerd^ 
mente  Hon  s'habbid  d  feruire  dlU  legd^  md  dccioche  ui  ric^ 
tordidte^che  queflo  fiato  di  Milano  (fi  come  uogliono  fanti 
the  ragioni)hd  da  ritornare^quando  chefiajn  mano  al  Re» 
Se  noi  ci  fermiamo^cT  lungo  tempo  mettiamo  d  prendere 
una  grofiif^ima  cittx  ^  forfè  ci  uccellerà  la  Fortund ,  cr  ci 
ufcird  di  mano  foccafwne^che  noi  cerchiamo  di  liberare  il 
Papa.M^i  fé  uoi  dffaltdte  il  nimico  fepolto  neUe  ruine  et  nel 
ledelitic  della  ricchif^imd  città  di  Romd ,  CT  gid  tutto  i)n^ 
poltronito  fcndofigli  inuecchidtd  Id  brduurdfud  ne  piaceri 
del  uino  cr  delle  femine,  uoifxrete  ufficio  di  prudente  et  re 
ligio fo  capitano^c^r  col  corjo  d'una  mamfejia  uittoria  pi^ 
glieretc  l'occdftone  d'^acquiftarNapoli^etcome  fi  può  bene 
diigurarcjpengcdo  le  legioni  di  qua  crudeli  affaf^inijequd 
U  già  intaidiamo  che  tutte  fv.rmoi^no  di  pejìe^uittoriofo  in 
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Ogni  luogo  dcclitijIdretcrimpmoi'italid.Vercluefld  pef> 
fudfwnc  hotncco  mofirando  a  gli  dìubafcidiori  kgitti^ 
me  cdgioììi  de  iifegnifuoi ,  pdfj^indo  il  Po  fe  n*dndò  d  dt^ 
vid  3  CT  di  Id  d  picciok  giormtc giunto  d  Bologud ,  dtli^ 
bcYÒ  difuerndrjì  irì  queUd  grdndtj^imd  CT  grafiifi^tid  cit^ 
Ù  y  pcrciochc  hduendo  egli  d  fxr  gucrrd  con  forze  di  gru 
lungd  nidggiori ,  dicèild  cb'eg/i  dfpettdud  foccorjb  di  nuo^ 
w  genti  di  Frdnctd .  Md  dd  dkum  buomini  dclU  legd  pd^ 
tedfenzd  dubbio  dìcuno^ch^glihducjjeuoluco  priudrcil 
Signor  FrdHcefco  sforzd  deirutilc  di  quelU  dppdrecchid 
td  e  inurxottd  uittoridy  CT  perciò  più  lentamente  dffdi  er 
più  dddgio  di  quelche  ìfiòlti  defìderdudno  ^pdreud  ch\gli 
foccorrejje  kcofedVKomd .  Veruno  di  quegli  dnchora  , 
iqudlichidrdmentefìimdUdno  ^  che  fdctndocgli  benif^imo 
CIO  che  gli  era  fidto  commejfo  ddl  Re,  uolefje  più  tojio  mo^ 
jirdY  Id  guerrd  di  lontdno^o' fdte  ^rdndij^imo  romorefir 
dppdrecchiod'drmi^cheaffxltdre  O'ntolcjìare  gClmpe^ 
ridli CJ  ciò  perche  r  mpcrdtor^  dd  troppo  grane  ingiu^ 
rid  CT  pericolo  trdudghdto^  hduendo  ì'dmmo  fuofdciimen 
teindurdto  nelrifchiodelCimprefd  conirdldpdurd^nonji 
uenifjc  d  di fcofìdr molto  deUd  Jl^erdnzd  ddU  pdce  CT  del^ 
Id  concordid  3  percioche  Id  u^udlitd  CT  natura  delTdnimo 
ielÙnìpeYdtore  erd  quefìd,  che  fi  uedeud  chidramentcy 
eh'' egli  fi  potcud  più  to)lo  placar  con  pregi;/,er  piegar  con 
Tdgione  che  conjìringere  con  Idforzd  cr  con  Carmi  d  quel 
lo  chej^ontaneamcnte  non  uoleud  *  Percioche  il  KeTran^ 
cefcond  fecreto  fuo  facendo  il  mouimentodi  quella  guer^ 
Td  dcfideraua  di  ottener  qucfio^cio  è  che  C imperatore  mof 
.  fo  dalle  dijficultà  di  molte  cofe  lo  lafciajfe  nj cattare  icort 
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iàttàri  ifuoi  figliuoli  che  gli  haucd  dati  per  iftdtichi  •  Mi 
poi  chequcUj,  fperanz^  di  nhuuer  glijldtichi  indartto  ttn^ 
UU  non  hthhe  effetto^  tutti  infime  }i  tifolfcro  CT  ddibe^ 
f dreno  di  uolerc  fxr  guerra  *  Perche  rimperdtore  in^ 
tendendo  quep.o  ,  o  tocco  dd  religione^  o  mojjo  dd  in/ùm/i, 
o  fpinto  dd  grdutpcncclo  delle  cofe  fue ,  deliberò  di  li^ 
berare  ilVdpd  di  prigione  CT  di  tdnti  affanni  ^  crco/t 
ntdndò  di,SpdgnddKomd  F  ♦  Fruncefco  Angeli  generale 
ieìTordine  difdn  Frdncefco^  CT  fuo  con  fefjore^  con  Ver^ 
rciofuo  camcriere-^et  gli  diede  lettere  fop:adi  qucjldcofd 
id  portdre  d  cdpitdni  j  per  lequdli  fuceiia  intendere  al  Si^ 
gnor  vkilibei'to principe  d'^Ordnge ,  a  Don  Vgo  di  Mon^ 
€dddyej  a  Ferdinando  Alar  cone,  che  gli  pdnud  giujloc 
honeflo  che  fi  lafciajJeilPdpdye:^  che  con  ogni  honordi 
parole  fofje  ritornato  nelld  jua  Ubati  di  prima ,  cr  oltrd 
CIO  come e''bifi)gndud fìrettanmte difendere  ehonorareli 
fantifiima  dignità  di  luijouc  però  in  qualche  modo  fi  tro^ 
Udfjeròftnaridd  pagare  ifoldatiy  accioche  quando  [offe 
flato  tempo ,  fi  fojjtro  potute  menare  le  fanterie  Tcrfc^ 
fche  fuor  di  ]koma  contra  i  nimici .  Ma  che  con  ogni  dili^ 
genzd,  pigliando  certi  fìdtichi  ^haueffero  ben  cura  ^  cheH 
Fapd  Jepcrauenturanon  fi  foffeanchora  diìnc:dicatoU 
ingiurid ,  facendofigli  nimico^  non  gh  pòteffe  nucar  mo/^ 
to .  lErano  qucjìe  conditioni  molto  grauifiime  ai  P^pa,  ri^ 
trouandofi  egli  inforza  altrui ,  non  fi  trouaì.co  auun  mo^ 
io  fecuro  di  )?>etrere  infieme p^g^n'e  quifii  danari)  per^ 
docheil  Papa^come  prigione  t:;'  fchiauo  ch\gUera ,  non 
haueua  credito  alcuno  apprejfo  i  creditori  non  era  più 
in  luiamoritàn*.jjUha  je  nonduvbiojao'  jc)^cUa,akkc 
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difficilmente  potcud  dpicurmk  prcmeffc  ^  perche  le  p6^ 
lizz^  de  dendrìy  e  icontrdtti  delTcntrdte  dfjegndte ,  CT  le 
cdrte  delle  obligdtioni     de  coììfentimenti,  fi  diceud  che  di 
Tdgione  non  udkudno  &  non  teneudno  nuUd  •  Otd  neìld 
iifficulù  di  quefì'o  nc^otio  foli  i  Tedefchi  con  drrdbbidtd 
cruMùy  non  effendo  fdtij  delle  [foglie  ddld  cittdrmdtd^ 
perche  hdueimo  fojpctte  le  promeffe  dedendrifdtteperli 
bdnchicri    fuperbdmente  le  ributtdUdno ,  mindccidudno 
cruddijiimdmente  d  tutti  quei  ch'erdno  in  cdfleUoj  CT  mdf^ 
'fimdmetìte  di  Pdpd^e  d  Cdrdindli/e  non  fdceudno  tojlo  prò 
uijìone  dedendri,  che  tutti  gli  hdUrebbono  tdglidti  dpeZ'^ 
zi*  Ord  Id  cofd  jìriduffe  d  quefìo.che  Clemente,  brdUdndo 
lo  &  fdcendoglietie  ifidnzd  i  Tedcfchi,gli  fu  coflretto  dd^ 
fefldtichidipdgdrei  dendri  i  fuoi  più  cdrij^nni  v  honó> 
'Tdtifiini  fxmiglidri.  Quefli  furono  M ,  Gioudn  Mdriddi 
Mónte  Arciuefcouo  Sipontino ,  cr  M.  Honofrio  Bdrtho^ 
lini  Arciuefcouo  di  Vifd)  M.Antonio  Vucci  Vefcouo  di  Pi 
fioid.cyM.  Gioudn  Mdttheo  Giberti  Vefcouo  di  Vero^ 
m.  Apprejjoquefìi  ui  furono  corno  dendiofi  C!r  nobili.O' 
pdr enti  jìr etti  del  Pàpd ,  Idcópo  Sdluidti  pddre  del  Cdrdi^ 
'  ndl  GioUdnni,    LorenzoiKidolphi  frdtello  cdrndle  dd 
Cdrdindl  Nicolò.  Turono  coftcro  fubito  incdtendti  dd  mi^ 
ndcciojì  Bàrbdri ,  cr  con  tdntd  terribilitk  gli  f^duentdro^ 
fio  per  cdudrne  foro,  che  incdtendti  d  guifd  di  mdl fattori -y 
furono  mendti  in  Cdinpo  di  YioredUe  forche^  effendo  qui^ 
ui  dppdrccchidto  il  boid  per  doucrgìi  iwpiccdre.ogni  poco 
cbe'l  romorc  ddld  moltitudine  glie  le  luucffc  commandd^ 
to .  A  quejìo  modo  quei  miferi  pallidi  j  cr )^duentdti  per 
k  pditrd  ddld  morte ,  CT  tre  uolte  menai  fuord  in  public 


to,fiiìronofciìudti,percioche  Ufji>erdnzd  deU'oro  ritró^ 
^UdUd  compdl^ione  dnchord  in  quegli  dnimi  per  lungd  cru^ 
ddù  drrdbbidti .  Vercioche  poco  ddpoi  in  prigione ,  €f> 
fendofì  dddormentdte  k  gUdrdie  loro ,  ch'erdno  tutti  ub^ 
briduhi  d  mid  cend  ,  che  fi  gli  fece  in  pruoud ,  fi  leud^ 
ronolecdtene,(crpuncdmmo  tirdti  fucBle  fiotti  fuggii 
rono  fu  per  lo  tetto  del  pdldzzo  di  Sdn  Giorgio ,  con  tdn^ 
td  fuciliti  ,  che  d  piedi  ufciti  di  Komà ,  giunfero  nel  cdnt^ 
^po  delDucd  d'Vrbino,  ilqudleerdaUhordnetCvmbrid^, 
'  Id  doue  i  miferi  non  ijlettero  molto  ,  che  uccettdndogli 
qudfi  la  fortund  ,  poco  ntdncò  cht  non  incomrafTero  in 
.unodltro  pericolò  ,  perche  Lorenzo  Mdrtdli  commef^ 
■Jdriode  Fiorentini  conpdzzd  beflidlitd  gli  uoUe  fdrpi- 
glidrc.  Mdil  Buca  d'Vrbino  el  Signor  Federigo  dd 
•  "Bozzolo  con  feuerifiim  pdrole  vdffrendrono  Id  pdzzid 
di  quefìo  empio  CT  fcelerdto  huomo .  Ord  Id  non  afpettdtd 
a-mirabilfigd  diqnefìijldtichifenzd  dubbio  4ffiettò  U 
defiindtd  liberti  di  Fdpd.  ìlqudle  fempre  dcccrtij^ìmdmen^ 
teuoltodfdr  nuoui  difegni  di  procurdre  Id  liberti  fud^ 
mefii  in  uenditd  dlcuni  cdpetti  di  Cdrdindli ,  iquali  di  con^ 
fenfo  defolddti  pofìi  chidrdmente  dlTìncdnto  s'hduejjero 
d  uendere  d  dendri  contdnti  d  huomini  dmicifiimi  delld  pdr^ 
teimperidle  Jqudlidjpirdtmod  queUo  honore'yinbreue 
t€mpo  rdccolfe  tdntd  fommd  di  dendri ,  dnchorche  mef^ 
fi  infime  con  dishonefto  modo.cr  gli  pdgò d  folddti } 
che  crefcendo  hoggimdi  a  poco  d  poco  le  mme  con^ 
trdrie  de  projperi  fuccefii  di  Lotrecco  ,  uniuerfdlmeH^ 
te  i  folddti  Spdgmoli ,  er  Tedefchi^  con  dffdipocd  fdticd 
fi  lunnero  d  pdcejìcdre ,     difjero  ch'eruno  per  ubidir€ 
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UoUnticrii  lorcdpitam,  llPdpd  dtìch\glij^er  moflurgh 
Tajfettione  d^Wanimo  fuo fedele  &  mico,  baueud  dati  pet 
ijìdtichi  cinque  Cdrdindli  d  eìettme  de  grimperidli.cioé 
Vifdtti  vinitidiìo  figliuolo  di  M.LuigiJlqudle  erd  prouedi 
torcnel  cdmpo  dclld  kgd  del  Ditcd  àWrbino.O'  Trimltio 
Mildìtefe  fempre  djfettiondto  dUd  pirte  Frdncefe^  CT  Gdi 
di  Fiorentino  fratello  d'wM  dendiofo  bdnchiere .  Que^i 
furono  mendti  a  Napoli ,  CT  tenuti  gudrddti  nel  Cdftel 
nuouo^md  il  Cdrdindl  Pompeo  Colonnd  entrò  mdlleuddore 
per  glidltri  due Jqudli  furono  Mons.ltrdnciotto  Or/ino,  et 
Mons.?doloCefìSy&  poi  dmorcuolmente  gli  menòfecod 
Subidco  luogo  fuo  di  molto  pidcere .  Et  non  molto  ddpoi 
ddoperdndo  con  ogni  diligenza  in  fermdr  rdccordo  dilibe 
rdveil  Pdpd.ilCdrdiìfdle  Pompeo  Colonnd.zy  M.Giero^ 
nimo  Morone  (  percioche  hiuendofìgli  egli  con  certe  CT 
liberdli  promejfe  riconcilidtiyC^  con  pietofì  preghi  moUi^ 
ficdti.gli  hdUt\i  talmente  tirdti  ddlld  fud  ,  che  mdrduigUo^ 
fdmente  fduoriudtto  ildecreto  dell' imperdtorCyChe  F.Ftdn 
cefco  Angeli  hdueuddrrecdto  )  Id  co  fa  fi  deflrdmcntc  dc^ 
commoddtd ,  cr  ciò  tdnto  piu  dgeuohnente ,  perche  Don 
Vgo  di  Moncddd ,  c'/  Verreio  huominid^incerto  C7]^,^lfc 
udte  mdludgioconfiglioJen\rdnoitid  Ndpoli.e'^lprinci 
p:  d^Ordnge  erd  dUejidnze  it^  Gdlerd^jì  cóme  quel  che  per 
tdnimo  CT  injìinto  fuo  per  fe  mutdbile.et  fempre  fof^ettofd 
viete  dubbiofo^fì  credeud  che  fujfe  per  dTtecdre  imoue  dif^ 
ficulti  dlCimprefd .  il  Pdpd  dunque  poi  ch\gli  fu  fìdto 
fette  mefiin  prigionejuuaìdod  ejfcrc  liberdto  per  giu^ 
dicio  degrimp.ridlix'^ ff)ixidlmenie  d'^Akrcone,  ejfendo^ 
fi  dpend  concinujoiipdrtuo^  dnchor  ch'egli  luuc}]e  dettò 


VENTEJIMOQ^VINTO.  59 

?t  uoUrfene  ufcirediUa  tre  giorni,  fe  nufci  dimezu 
notte  fenzd  che  gliel  uietafero  {.uto  i guardiani  della  por 
ta;  hducdofi  egli  mcffo  un  grà  captilo  in  cupo,  e  un  tabar^ 
ro  indojfo,  cr  coperta  CT  tirata  fatto  la  barba ,  mofiràdo 
con  quello  hakto  ignobile  d'efere  unferuitore  del  mujìro 
iicafaAlqualc}7ai(euadctto,cheuokua  ire  innanzi  a  tutti 
gh  alloggiamenti  dcUa  uia  per  laqtul  /?  ua  a  Viterbo  a  far 
prouifìone  da  mangiare  per  riceucretl  Papa.Vfciil  Papi 
fuor  di  Roma  per  una  porta  fegreta,  laquale  è  nell'ultimo 
canto  dtlgiardmo  di  Palazzo  di  San  Pietro  alla  tone  ri 
tonda ,  la  cui  chiaue  egli  haued  poco  dianzi  ottenuta  dal' 
thortolano;     cofiinquejiomodo  ingannatele  guardie 
montando  fu  unginetto  di  Spagna ,  che  gli  haueadato  il 
S. Luigi  da  (Sonzagd  chiamato  perfopranome  Rodomon 
te,  li  cui  fratello  gicuinetto,  c'hauea  nome  il  S.  Pirrho ,  il 
Papa  in  qtiei  trauagli  dibonifima  uoglia  hauea fatto  Car 
iinale,fimife in uiaggio,ZT fotto  Cekno/l bofco di Bac 
cano,  fermatofi  un  poco  a  Capranica  ,fe  n'andò  a  Oruie^ 
to  città  molto  forte  per  una  ftrada  naturale  difajfo  d'uni 
uaUe  che  lo  circonda;marauigliàdoft  deWiniugiolzT  per^ 
do  fendo  mezzo  ingannato  Akrcone^lqttakper  far  riue 
rézd  al  Papa,ch'ufctua  di  camera  ogni  mattina  a  odir  mef 
fa,  Thauea  affettato  ch'era  gran  pezzo  di  mrno,  hautn- 
io  più  d'una  uolta  detto  co'  camerieri,  com'è' fi  leiiaua  mot 
to  tardi,parédogli  che'l  papa  anchorche  dormi jfejt  fof' 
fe  domito  dejìare  per  metterfi  in  camino ,  ilquale  come 
lungo crfdngofo  s'haueuaa  farecon  fatica, o"  H'cciaU 
mente  in  quei  giorni  corti  di  turno.  Manonprrò  fimof 
ftro  punto  i  faldati ,  uncorche  molti  fof^ettafero  malt 
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àeWdnimo  er  icUdfdc  del  Pdpd.ilqudk  dnticipUo  il  bmo> 
itUdvtezzdnottc.col  fuo  fubito pdrtirfì  hdueud  ucalUto 
alcuni  cdpitdni ,  cr  folidti  de  primi ,  iqiidliptr  honordrlo 
s\Ydno  dppdrccchidti  d  fdrgli  compdgnidMd  i  Fiounnui 
come  hòbcro  Id  nuoud  certd,  che  ClmcU  ufcito  di  prigio. 
ne/evd  fcrmdto  in  Ormtof  ìcurijìimd  cittì  di  To/c<tiw,er 
elicgli  erd  honoTdto  dd  grdn  cocorfo  d^huomini,  iqudli  ti  o 
gni  pdrte  dhddUdno  d  rdUcgvdrfi  faoj^  dd  molte  dmbd^ 
fcieriedi  principi  o'àicittì.et  hduèdoripiglidtdCdutto^ 
ritd  di  primd  ogni  di  fegum  fuppliche^fdceud  cocijìoro^et 
cofcriud  benefici ,  CT  cofìfdceud  interdmente  tutti  gli  uffici 
d'un  Poteficdtoben  gxglidrdo-ycrefcendo  in  loro  Idpdurd 
Cf  rinuididjcomincidrono  d  mdddre  dmbdfcidtori  in  tutte 
le  pdrti.a^fdr  prouifione  di  certi  prefìdij  d'drmi  p  difende 
Ycldnuoudlibertd.ErddUhord  gofdloniere  di  giuflitidil 
medefvno  Nicolo  Cdpponi^lqud  cdccidti  che  furono  i  Me 
dici  dijii  ch'erd  fidto  credto  in  ambio  di  ¥rdncefco  Anton 
Nori.CoflAij]  come  quel  ckxued  prdticd  di  molte  cofe , 
€}fd  ottimo  cittddino^e  dmatif^imo  deUd  lilwì  deUd  pdtrid^ 

fdlute  public4  erd  tutto  uolto  dun  cofìglio  folo , 
erd  eia  d'dbbrdccidrei  primi  huomini  delld  cittì  p  dnticd- 
prof^ejiione dffettiondti  dlld  fdmiglidde  Medici^  difendergli 
ddUe  ingiurie  de  popoldri^et  comunicado  con  effo  loro  gH 
hpnori  riceuergli  d  pdrte  del  gouerno  •  Vercioche  d  ^mc^ 
fio  modo  giudicdUd  che  fi  poteffe  fcorddre  tinuecchidtii 
pdrtidliticr  co  honordti^imo  et  fìcurifiimo  confentimen^ 
to  cpgiugnerfì  co  gli  altri  cittddini ,  per  fermdre  und  giu^ 
fìd  cr  fauid  forzd  d'un  nuouo  flào  in  und  Kepublicd ,  /et- 
qiidle  erd  corrottd  ec  difficilmcte  poteud  rifdudrfì ,  il  qiu^  ^ 
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le  fktoquàdo  fi  [offe  fernidto  con  Uconcordid  di  tutti  gli' 
ordini.no  s'hdued  pia  da,  temere  ne  dctro  ne  fuori  d'dlcund 
uiolcnzddemmici,?erciocheinquel  tépodnddUd  crefcen^ 
do  fdnticd  fettd  de  mediocri  e  infimi  cittddini  ^ndtd  per  con 
turbdre  il  ripofo  delld  Kepublicd.  Perche  quefìd  turba  non 
meno  fcioccd  che  te/lù/e  Ji  come  erdno  ufdti  di  fare  neWt^ 
ti  pdffate.O'  ne  tetnpi  frefchi  del  Soderino  j  non  credeud^  - 
Ilo  che  uifoiJe  neffuno  buon  cittadino^  fe  non  chi  era  mag^ 
giore  CT  cdpitdl nimico delld  cdfd  de  Medici^pcioche  fi  ri^ 
cordduanod'efjere  fìdti  lungo  tempo  flrdcurati  e^ffrez^ 
Zdti  id  Medici  nel  gouerno  dello  fìdto,e::r  pdrte  fi  dokud^ 
no  che  tutti  glihonori  delld  citta fojfero  fiali  d  grdn  torn- 
io dati  folamente  a  grandi  et  a  nobili.Da  quejìa  maluagid^ 
cr  per  quel  che  fi  uide  poi  peflilente  fetta  de  cittddini  mino 
fu  prima  trauaglidtd  la  nuoua  libertà,  Uqudle  era  fìM 
partorita  dal  deftino^Z'X' finalmente  tutte  le  forze  deUa  cit 
là  miferamentepofìa  in  difcordia  ^fìirono  coufumate , 
disfatte.  A  quefìi  popolari  cr  importuni  cittadini  s\ra  fata- 
to capo  M.BaldejJdf  Carducci^nato  di  famiglia  più  toflo 
antica  che  nobile, ilquale  hauea  acquifìato  nome  leggendo 
ragion  ciuilein  Padoua,^  s^haueua  anchora  guadagnato 
uno  odio  terribile  del  Vapa';^  mentre  che  come  fuorufcito^ 
piangendo  flato  della  patria  ferua ,  e  in  Padoua  e  in  Vi^ 
ne  già  chiamando  i  Medici  tiranni,  fokua  uituperofamcn^ 
te  lacerare  la  fama  loro.  Coflui  pou^ro  difacuUa.o'  poco 
coiìofciuto  in  Fiorenza,  con  uano  CT  foperbo  giudicio  in^ 
folentemente  affiiraua  al  grado  di  Gofalonicre  per  podere 
dcquiflarne  nome  ZIT  ricchezza  h  CT  con  animo  inuidio^  % 
fo  apena  fopportaua ,  che  quel  magiflrato  per  publico' 
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flecrcto  fo/Te  djfegmto  per  tre  anni  é  Cappone ,  &fdpe^^ 
mmhora.chc  alcuni  gcntirbuomini  imi  uokntien  pote^ 
Udno  comportare ,  chcl  Cappone  p  lungo  tempo  regndfje 
mila  feiU  ài qudlo honore.  Erano quejìiTboin.ifo  Soie 
Tini JlqU(XÌe  per  la  grata  ìnemoriadd  Gonfdoiicriato  del 
frateUo^era  molto  in  gratia  del  popolose  Alfonfo  Strozzi, 
per  antico  perpetuo  odio  con  ojìmto  biimore  Jempre 
contrario  èia  afa  de  Medici .  Ora  erano  dmcnduecoflo- 
rotahnentc  occupati  cr  prejt  dalla  mcdefvux  ambitioney 
che  fi  creieuano  non  già  che  biafv7id{[ero  il  Cappone  co-' 
me  per  profcf^ne  contrario  a  tutto'^l  principato  de  Medi^ 
ci.mache  defìderaffer  illuogo  di  lui,  occultamente  biafi'- 
mndo  la  dignità  )  il\ud  luogop  conjidauano  d'acquijìar 
facilmente  con  le  uoci  de  popolarizza'  perciò  djlutamente  lu 
fvìgiuano  M.Baldcffar  Carducci  ilqual  con  la  pazzia  del 
fuo  inquieto  CT  precipitofo  ingegno  tentaua  cofc  nuoue.et 
foUeuaua  anchora  i  giouani .  lì  Carducci  adunque  difor^ 
dinatmente  aUargmdo  il  freno  alla  fua  maledicenza,  uitu 
perofamente  irifamua  la  dignità  delVapa,  cr  la  riputio- 
ne  delTordine  de  cittadini  grandi  y  centra  quello  che  defi^ 
deraua  il  Cappone ,  ilquak  accioche  f  potcffc  lUbilire 
la  libertà  ^erd  di  parere  che  quello  ordine  non  s'hduefje  d 
pronomi  con  le  uiUanie ,  md  più  toflo  chiaramente  in  pi 
lazzo ,  CT  realmente  participar  feco  tutti  gli  honori  ciui^ 
liyalfn  chea  poco  d  poco  fi  potej]  e  cancellare  la  memo^ 
ria  de  glianùchi  benefìci Jaquale  duraua  tuttauia  ne  gli  ani^ 
mi  non  ingrati  de  ciuadini,?erciochehaueua  detto  il  Car^ 
ducei  publicamcnte  ne  cerchi  de  gli  huomini ,  d  guifd  di 
rahbiofo  di  pazzo  ycVegli  non  erdmai  peruedere  la  ri^' 
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putdtione  d^rid  fìMlKepublica  ^  scegli  non  fìlduiudlè 
tiunie  piedi  tì€l  molto  fangue  de  glimici  detl^,  cdfa  de 
Weiici,cr  s\gli  non  uedeud  pnpublico  decreto ruindré^ 
CT  fpiMdYe  infmo  d  fondmenti  Id  cdfd  de  tirdnni .  Per> 
ciocWegU  erd  drrdbbidto  d  dn/mo  qudjì  pdzzo ,  CT  pció, 
s^hdued  dcqtiifldto  il  foprdnome  di  Sere  Scmitdrrd^ mol- 
to conueniente  d  cofìumifuoi ,  Uqudl  pdroU  fignificd  uni 
forte  di  terribile  ej  bdrbdrefcd  f^ddd  tortdyonde  gVin^ 
quieti  et  infolctigioudnipijjeggidndoegliin  pidZZdgli 
joleudno  fdrcoddzzo^  per  ottenere^  fi  come  duennepoi^ 
col  mezzo  fuo  Id  licaìZd  di  portdr  fitnw/,  CT  Id  curd  della 
gudrdid  del  pdldzzo^percio  che  ciò  domaddndo^et  fdcendo 
ne  gradtj^md  ijìdnzd  il  Cdrducci  pur  scottene, dnchor  che 
Id  Si  gnor  id  ril^ondejje.che  no  erd  punto  bifogno^che  huo 
mini  drmdti  gudrddjjero  il  pdUzzOypercioche  no  pdreua 
loro^che  s^bdueffe  d  temere  d'dlcund  uiolenzd  ne  dentro^nc 
fuori  di  perfond  del  mondo .  Md  tdntd  fu  f  improntitudine 
degioudni^che  ciodomdnddudno ,  che  il  Cdppone  dnchor 
che  non  uoleffe^fu  coftretto  d  confentire  di  pdrtiìo ,  CT  do 
fece  egli  tdnto  più  toflo^perche  egli  hdued  perduto  Id  jpe^ 
r<mzd ch'odiami  feditioji  ftnzd pericolo  deUd  dignità^ fi 
poteffero  dffìrendre  con  pdrok  •  Hduendo  dunque  d  quéflo 
modo  i  gioudni  per  fe  fìefi  drditi  CT  sfreudti  ottenute  Cdr^ 
mi^per  quelld  licenzjd  diuentdrono  più  inferuordti  CT  più 
infoienti  che  non  fdrebbe  conuenuto  contrd  i  nobili .  Ver^ 
ciochc  dlcuni  giouam  eletti  CT  congiurdti  infìeme  incornine 
cidronodfdr  Id gUdrdiddUdportdCTneUd  corte  del  pd^ 
IdZZo.dguifd  d'^und compdgnid  di  folddti^con  tdntdbrd^ 
mrd  d^dnimo ,  che  piutoflo  pdreudcVdjjeiidffero  Id  Su 
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gnorid.^mixUgndmcte  offeriuljèro  lepdrok  CT  fdtti  Jc 
mdgifirdti^chedifcndejj^^ro U  portd  dd  pdkzzp.Pcrcio" 
€hcl  Cdppone  trx  uenuto  tn  fojpetto  d  arti  popoUri,  per 
che  piudmorcuolmcnttche  ìion  bifogndnd^fdUoriud  ipd^ 
retiti  CT  glidntichi  djnici  dell d  cdfdde  Medici  Jqudli  e/st 
hducHdno  molto  in  odio^et  defidcrdUMio  ditdglidre  d  pcz 
ZÌ':}pdrcndoloro^cheil  Cdppont  fojjcduttore^non  di  [ut 
uno  ftdtopopoldre ,  come  dtfidcrdUd  ogniuno  tidU  cittdj 
md  un  principato  di  nobili.  Et  perdo  un  certo  delld  [etti 
dcpkbcididnziinjoUnUmente  haucd  detto  di  Cdppone^ 
un  motto  non  meno  [cekrAto^che  arguto ,  qudndo  i  Mediq 
erdno  cdccidd.Nicolo  Cdpponi^dtf^'^gli.uoinopiglidte  cq 
fìglio^punto  fdno  ne  opportuno  dl^f.  liberti  nofir(X)  perciò^ 
che  uoi  uingcgmdtc  bene  di  cahidr  Id  frdfcd  delThojìerid^ 
Wd  tìon  gid  il  umo  dcUd  botte  di  primd^  ilchc  non  [opporr 
terem  mdi  che  uotfdccidte  ;  uolendo  qudfì  dire ,  ch^ejjendo 
fidti  cdccidtii  Medici ^  ben  s'erdkudto  uid  il  nome  ddU 
.^irdwiid ,  md  però  per  troppo  fduore  dd  Cdppone  CT  de 
nobili ,  fi  con feruduxno  glidntichi  minijlri  CT  fautori  di 
queUd  i  iqudli  poi  d  guifd  di  molti  tirdnni ,  come  didnzi 
erdno  ufdti  fdre  Jupzrbd  e  dUdrdmente  fìgnoreggidud^ 
jio  il  popolo  •    Alvi  l'huomo  illujìre  per  cimi  pruien^ 
Zd ,  pur  ch'egli  prouedejfe  dtld  publicd  fdlute  ,  teniud 
poco  conto  di  ciò  che  fi  diceui  in  bidfimo  di  luiy&  di 
continuo  ufdud  ognidiligenzd.di  non  Ufcidreche'lPdpd 
ne  i  pdrenti  fuoi  ^  riceuejfero  dlcund  uiUdnid  di  parole: 
CT  che  con  certi  deboli  fcruigi ,  iqudli  non  pero  noceffe^ 
ro  punto  Md  liberti  comincidtd^  fi  mitiga  fé  Id  giufld  co^ 
JUrd  dd  Pdpd  contrd  i  rubeUi  ♦  Verciocbe  f^ejfe  uoUe  hd^ 
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Mtd  i^tto  clemente ,  c^Udndo  ritroudndofì  opprejfo  du  cofl 
grdue  fcUgurd^CT  foprdprefo  dd  und  lungd  CT  qudfì  mor 
tdl  febrc  eri  dmmdUto ,  come  mi  ricordd  d'bduergìi  udito 
dire  io  fìdtidogii  fdmiglidrmente  intorno  di  letto  y  ch\gli 
con  btiond  pdtienzd  erd  per  fopportdrc  tdnte  penecfmi^ 
ferie^cìùgli  hdued  pdtite^l  md/e,  che  lo  tornwitdUd ,  co^ 
inedihite  dtdnti  fuoi peccdti  errori  ^dnchorche  Dio 
ìuettej]}  fine  alld  fud  miferd  uitdy  CT  ch\gli  non  erd  per 
domdnddre  dltro  dd  gPingrdti  cittddini  Fiorentini ,  /è  non 
ch\fi  rimdnejjero  d'incrudelire  contrd  i  pdrenti  gUd^ 
Vìiciuecchi  deUdcdfd  de  Medici ched\quiù  ciuileef^i 
hdueffero  pdrte  de  gUhonoriiCT  che  gli  reflituiffero  dncko 
Td  Id  Cdtherind  fud  nipote^ldqudle  hdueudno  meffd  in  fer^ 
ho  in  un  tnuniftero  di  mondche^cT  che  gli  Idfcidjjero  gode 
rei  frutti  deUepofJefÀoni  pdterne  :  percioch\gli  erd  per 
pdgdre  ìd  grduezz*^  del  cdrico  ciuile  di  tuttoH  pdtrimonio 
dUdcdmerddelcommune.Mdinqudnto  dppdrteneud  dUd 
miejìd  Pontijìcdle  y  jìrettdmente  domdnddud  lorqucfìo^ 
che  non  metteffero  n(j]und  decimd  d  benifici  fenon  con 
fduttoriti  del  Pdpd .  Quefli  erdno  gliultimi  defiderij 
del  Pdpd  dmmdldto  CT  non  dnchor  ben  gudrito^pieni  ue^ 
tdmente  di  pieìd  CT  di  giujìitid)iqudli  efjendoft  fdtti  d  fdpe 
re  in  Fiorenzd  per  mezzo  di  mercdddnti  CT  i'buomini 
[officienti ,  N.  Cdppom  erd  dipdreft ,  che  fi  gli  compid^ 
^ejfe.fì  come  quel  che  riputdud  effere  bene  il  non  trdud^ 
glidr  punto  Id  forzd  di  quel  fduijìmo  huomo,  V  mdfìimi 
mente  che  dUhord  gid  comincidud  d  rifufcitdr  Id  dignità  di 
lui ,  md  che  più  tofìo  s^hduejfe  a  mitigdre  con  if^dtio ,  CT 
^'Uom^idcergli  leggiermente  in  cof^,  cht  non  nocejjero 
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jMnto  dlpiihlico^efìderio'yeinquefìoerd  egli  per  douere 
fffcrcccrtifiimoinioumo:perciochel^effeuolte^e  dtico  pri 
ntd  chVfofJe  Gonfalomcre  diauu ,  che  U  libertà  era  per 
ptrderfì  tojìo  in  mino  di  quegli  huomini  infolenti/e  non  fi 
gouerndusUKepub  con  tcmperdtì  configli  ^  percioche  in 
tutti  c^uefli  twnuituofdmente  jì  mefcoUnano  di  molti cittdr 
Uni  poco  prdttichi  delle  cofe  del  mondo ,  onero  occupati 
ffoiii  imporcuni^con  maggiore  arroganza  che  non  fi  con^ 
Uenia,  Ne  in  queflo  falutifero  decreto  delVanimo  fuo  pote^ 
Udfare  N.  Capponi^che  non  nefoljeodiato^perche  igioud 
ni.icinili  poi  che  haueuan  prefe  farmi  riufciuano  molto  in 
folenti ,  concitati  da  M .  Scimitarra  al  mal  publico ,  per 
ifcherzo ,  CT  per  farlo  odiare  alcuni  uolta  lo  chiamaiiano 
ildogediVinegidy  ilqualc  fi  ferue  folo  delle  uoci  de  no^ 
hili  y  cr  con  occhi  torti  cr  minacciofì  gtidrhuàno  i  cit^^ 
tddinijquali  glipoteuano  parere  poco  popolari^  et  ciò  con 
tdnta  arroganza,  che  Iacopo  Alamanni ^giouane  di  pre^ 
€Ìpiiofa  audacia ,  fulla  porta  del  palazzo  sfoderò  l'arme 
per  uokre  ferir  con  efja  Lionardo  Ginori  cittadino  ho> 
fiorato ,  perche  pareua  ch\gli  defUeraffe  modefìia  ne 
giouani  3  nelqual  luogo  per  legge  non  fi  può  sfodrare  dr> 
middofjoa  ueruno  ^nefarquijìione .  Ora  parendo  che 
queflo  atto  haueffe  offefo  la  maiefià  della  Signoria ,  CT 
ìton  fioleudo  quel  pazzo ,  befìialmente  fuperbo  ufcir  di 
piazza  ^fpinfc  la  Signoria  a  ufargli  fetierita  ^  appreffò 
Uquale  Scimitarra  sforzatofi  di  difendere  il  malfate 
tare  con  riwnanitì  della  ragion  ciuile ,  indarno  haued 
ragionato.  Etcofì  ejfeniojì  prefo  V Alamanno  ^ gli  fu 
tagliata  k  tefla  fui  Ì?aUa(oio  del  palazzo  ♦  Fmioche 
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p  TtcorddUdno ^  che cfuefìo era  qudmedefmoAldmarìM^ 
ilquak  pocodw/i:^i(jM4/ido  i  fediciofi  haueuano  prefo  ti 
pàldZZOyCon  fcckrdtd  btfìidlitd  hamud  ferito  Federico  de 
elìcci  uno  de  signori  in  prefenzd  del  Gonfaìonicr  Cuic^ 
(idrdino  ♦  Per  quejìd  dffrettdtd  condanndgtone  delio  A/4< 
Wdnni ,  effendofì  mcflrdto  il  fuo  cdpo  taglidto  dì pcpclo  fu 
ddl  bdUdtoio , fi  Ydjfreddò  molto  fauddcid  ne  giouam  CT 
id  hefìidì  furia  del  C dr ducei  fcemò  fuor  di  modo .  Perciò^ 
che  pochi  giorni  immzi  lafuriadi  coflm  che  pdrlamen^ 
tdua  in  publico ,  cr  queUd  de  gioudni  infoienti  erd  tabnen 
le  crefciuta ,  che  fatto  uno  fquddrctie  di  loro  dnddrono  fu 
^tU  Signoria  y  domanddrono  unojìendardo^perferuirfe^ 
tie  in  ordinanzd.cjudndo  foffe  fìdto  il  bifogno  CT  feruigiò 
dcUd  patria  .  Farue  queUd  domanda  molto  fuptrbd  & 
fuor  di  proposito  a  Signori  ^  perciochei  ueccbi erano  di 
parere  ch\lla  fi  ne gaj] e  loro  ,cr  N.  Cappotù  dubitaud 
delfarmi  confederate  de  giouaniy  perche  egli  era  in  ma^ 
no  d'wfi  feditiofo  alfiere  ,  dato  di  mano  allo  fìcndardà 
chiamare  il  popolo  aiCarmi,  C7  tentare  qual  fi  uolefje  im^ 
pre fa  crudele  ^  mettere  tutld  la  citta  d  remore .  ori 
poi  che  ui  fi  fu  alquanto  di fcorfo  fcpra  ccn  diuerfi  pare^ 
ri ,  quelld  contefajini  di  quiflo  modo ,  ciò  c  che  la  Signor, 
ria  con  moderdtd  cr  feucrd  conditicne  concef[e ,  quel  cht 
fìcuramenìc  ncn  polena  negare  j  CT  fecero  una  falutiferd 
legge ,  per  laquak  fu  prcuifio ,  che  qtteffo  fìendardo  ^ 
che  gli  baueuan  concefjh ,  jìe(]e  attaccato  a  una  colonna 
iella  loggia  dentro  in  palazzo ,  che  foffe  pena  la  tefid 
d  coloro  y  che  fcnza  commij^ione  della  Signoria  neh 
hauef.ero  leuato  ^p' portato  fucr  diUd  porta  del  pakTir 
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Zà*^  PdTUt  che  con  qucfto  temperumento  N .  Cdpponl  op- 
'^orimmmtt  acquctajje  rinfoknte  turbji ,  cr  prouedcjj'e 
alld  publicd  fallite  .  Perciochefì  uedetu  che  igioudtìiat^ 
tndtiJqudUper  lor  confi glio  cr  con  isfìrendto  àppetito  hd^ 
neuino  comincidtó  infuridré  &  fdv  le  pdzzi^y^on  fi  pote^ 
Udno  tenere  d  fegno/e  non  con  bdiédi  cr  comanddmenti  fe 
'aeri .  Perciochc  poco  dinanzi  uno  fciuddronedi  gioudni 
correndo  d  furore  in  cbiefd  ddU  Nuncidtd  ,  permofirarc 
Vdmor  loro  uerfo  Id  libertì^^  Codio  grande  contrd  i  M  e> 
iici^fordndo  con  k  picche  le  fldtoe  di  Leone  CT  di  Clemcn 
te^con  fcelerdtd  er  kggieri^inu  btjìidlitd  rhduedno  gittd 
te  in  terrd^  CT  unofìrd  glidltri  udno  CT  fuperbo  cittadino 
Kucelldi  per  foprdnome  Cdrdinalecon  mgrdn  colpo 
à'dUbdrdd  hdueua  gudjìo  d  uoltoalla  fìatud  di  C/eme/Uej 
&  chiurlo  MdcchidueUi  con  und  puntd  hxumd  caudto 
Vocchio  deftro  dlldjìdiud  di  Leone  ^  leciudli  Udne  ingiurie 
fegni della pdzzdrdbbid  de glianimiioro ^  N-  Cappo^ 
nicop  grduemente  haued  riprefe,ch\gli  hcbbeddire^  co^ 
me  quello  dtto  cr  fceleratamente  e  inuidiofxmente  fatto 
ihdueud  d  punire  ,/c  (7  troppo  grdn  numero  degioudni 
nobili^  iquali  hdueudno  mefjo mdno  d  quello  infame  facri 
tegio.non  fhdueffe f^duentdto  dd  ordindre  il  pdrtito.ì  gio>  , 
Udni^dnchord  coticitati  da  quel  medefimo  furore  di  pdz^ 
Zid ,  hdueudnó  per  tuttd  Idcittxleuto  le  palle  roffe  deU 
Vdrme  de  Medici ,  ejjendo  in  ciò  tanto  fcorjì  dUdnti ,  thè^ 
entrativi  san  Lorenzo  leudrono  con  gli  fcdrpeUi  delld  ^ 
fepohurd  del  grdn  Cofmo ,  il  titolo  ,  doue  per  publico 
decreto  erd  jìdto  chiamato  padre  della  pdtrid  .  lu  quel 
m^defvno  difegno  dtidiord  poco  ddpoi  per  k  dccor^\ 
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te  ntdnUre  de  cittadini  uecchi  CT  nobili  ^fu  troUdto  un  ri^ 
fttedio  di  raffrenare  igiouanicerto  pericolofo^ìna  che  poi 
tiufci  molto  utile  alla  città,^  ciò  cWumuerfdlmen:e  a  tut> 
ta  la  citta  foffedata  la  licenza  di  portar  Cannila'  deferita 
tofi  tutti  i  cittadini  detfetà  militare  fino  a  cinquma  anni^ 
fojfero  ordinate  k  compagnie  foV.o  i  gonfaloni  ^Uqudlidi> 
uife  per  quattro  quartieri ,  fofT *ro  guidate  da  gonfalonic^ 
ri  de  coUegij .  Quefii  Gonfalonieri  erano  ftdia ,  per- 
tiochela  città  diuifa  in  quattro  quartieri ,  iquali  hannò 
quattro  gonfaloni  per  uno ,  era  dijìinta  còn  le  particolari 
infegne  de  gli  flendardi  sfigurati  con  elegame  uarietddi 
diuerfe  imagini,  A  quefìomodo  N.  Capponi  hauendo 
concefje  l^armijaqual  concef?ione  manifefìamente  raffrc^ 
naffe  gUanimi  de  gCinfiammatiej uiolenti  gioudHi^cf, 
auuertiffe  i  popolari  a  ufare  la  modcfìia  ciutle ,  mantené> 
ua  la  citta  in  quiete  ♦  Et  con  pmil  prudentia  anckora  fot^ 
tonome  d[*ambafciatori  rhandò  fuord  i  cittadini  feditio* 
fi ,  cioè  il;  Carducci  in  Francia ,  ilquaìe  non  penfaua  mai 
nulla  di  bene ,  CT  M  ♦  Galeotto  Giugni  al  Duca  Alfon^ 
fo  di  Ferrara ,  ilquale  anch\gli  era  dottore  di  h  ggi ,  cT 
tra  tenuto  fra  popolari  cittadino  d^mdomita  hefiialitàe!f 
ojìinatione .  Et  limìhnenteper  Idmedefìtta  cagione  Fratta 
cefco  Portinari  huomo  di  buone  lettere ,  M  kartho^ 
lomeo  Gualterotti  dottore  benché  di  poco  Jatdo  giudi^ 
cfo,  perche  troppo  gagliardamente  fauoriuano  la  fettd 
de  popolari,  quefìi  a  Vmegidy  CT  quegli  fu  mandato 
in  Inohilterra.  Ma  efjendofi  tutte  le  compagnie  bene 
ordinate  diedero  alla  citta  un  molto  luto  jpdtacoloj 
pajjando  elleno  fra  i  due  più  bonorati  Umpij  detldt  cittJ^f 

F  4 


LIBRO 
ìout  erdno  ritti  dltm.o'  quiui  tutti  giurdrono  di  iifcnìt^ 
re  U  libarti  àcUd  pxtrid  fprezzdnio  ogni  pericolo  \ 
che  non  hdurebbono  ddopcrdte  quelle  dmi  fc  non  contri 
ilnimicò.chc  ueniffe  peY  mettere  Id  Kepublicd  in  feruitu . 
Con  quefto  fdcrdmento  con  dnimi  tdnto  deuoti  s^ccompd-- 
gndronoirìfìèmedd  clUdttro  miU  huomini ,  chepiglidndo 
forz^  in  undfedcl  concordid  CT  neìTejJercitio  deWdrmi/i^ 
Tono  di  grdtìde  utile  dUd  pdtrid^t^  digrdnde j^duento  noti 
pured  nimicijqudlierdno  per  dffedidre  Id  cittkymd  dncho 
Td  di  prejìdio  de  folddti  forelìieri.iquàli  ejii  hdueudno  coti 
iotti  dUd  difefd  delld  cittd^fì  che  Id  militdr  licenzd  tion  tur 
ho  Id  difciplind  dcUd  bpiii^  ordindtd  o'trdnquilld  cittd^ueg 
gendo  tdnti  huoìtiini  drmdti  in  punto ,  iqudli  bdurebbonò 
potuto  punire  ogni  ingiurid  o  dito  uiUdUo ,  che  foffefldto 
lorfdtto  .  Órd  mentre  che  Lotreccò  s^dnddud  trdttenétì^ 
io  in  quel  modo  ,  (  Signori  Vimtidni  con  djjdi  mdggior 
curd ,  CT  con  migliore  j^erdttzd  d'ógtii  pdrte  rdUnaudìio 
gente ,  perche  credeuxno  che  dopo  chc'^l  Pupd  erd  ufcitó 
di  prigione^  grimpertdli  in  quelld  cittd  pietiddi  corpi 
morti ,     doue  ogni  di  più  crefccud  id  pijie ,  per  molti 
€li)e  ue  ne  moriuano^  ^per  infiniti  che  diforditidudno  ttet 
mingidréej'  ntl  btre/dcilmentefi  potéjjeró  uitìcere^  cr 
uintiche  fojèroftdti  grimperidli  giudi cdudno  di  douer 
rihduere  per  Uirgor  deUe  conuentioni  deUd  legd  le  cittì  , 
^heprim  ihduedno  pojfcdutein  Puglid  ^  in  temd'o-r 
trdnto  ,  1  Fioretìtinidnch^eglitto  feguendo  queUdlegd^ 
UquikyCome  io  difii  difoprd^ejii  hdueudno  fxttd  con  Frdtt 
re/icr  V itiitiani inndtìzi dì  fdcco  di  Komd ,  foprd  ogni 
i^trd  cofd  hdiicudnofdtto  cdpitdn  gcnerdle  deUe  genti  lo^ 
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,)totonhon()rutofìipendio  Don  HercoU  figliuolo  del  Si^ 
gnore  fiilfonfo  Duca  di  Ferrard.  Coftui  bdueuddUbò^ 
rd  celebrato  le  nozze  in  FerrdVd  con  Mdddmd  Rendtd  fi-^ 
gliuolddelReLodouico^  per  lo  qudl  pdrentddo  fuo  pd^ 
dre  il  Signore  Alfonfo dnch\gli  muidnio opinione^  ne  ut 
niud  in  quel  mede  fimo  confenfo  di  guerra  ♦  Et  queUà  Ic^ 
gd  di  tdnti  principi Jqudli  dccompdgndudno  infieme  far^ 
mi  loro,  pdreud  non  pur  rdgioneuole  cr  giuftd^md  dncho^ 
Yd  honordtij^imd  molto ,  perche  dd  principio  fu  giudicata 
xh\Ud  rigudrddfjcld  fdlute  CT  Id  liberti  del  Pdpd .  Ma 
Mtti  qucfìi  principi  erano  in  effetto  punti  cr  infiammdti 
molto  ddCdrroganzddegPimpcridli  congiuntd  con  una 
;€rudeltd  grande Jquali  mindccidudno  di  uolcrgli  ruinare  ^ 
,Cr  mettere  d  ferro  cr  fuoco  le  nobilif^ime  citta  d[^ndlid  . 
Tercioche  erd  ufcitd  fiord  una fmd  frd  il  uulgo ,  cbV 
.glinoriuolgendoTinfegne ,poi che  ìuueudno  disfdttdCT 
ruinatd  Komd  .conldmedcfnndrabbid  erdno  pcrueni^ 
re  aruindr  Fiorenza  ,  effendo  a  ciò  facilmente  inuitdti 
gVmfdtidbiìi  Barbari^  iquali  non  ubidifcono  mai  alcun 
certo  capitano ,  djilla  preda  delld  ricchifiima  cittd.  mafii^ 
mainente  incitandogli  d  ciò  due  fenatori  del  confi glio  di 
Napoli  Mefjer  Lodouico  Montalto  Siciliano  ^lef-- 
fer  Antonio  dd  Venafro  ,  iquali  come  huomini  empi 
hdueudno  grandemente  in  odio  Thonorc  delfacro  Ecc/e^ 
fiaflico  imperioy  CT  ciò  faceuano  eglino  per  mandar  lun^ 
gi  dalle  mura  di  J^dpoli  la  sfrenata  c:;'  cotìtaminata  di 
tutte  le  ribalderie  moltitudine  de  faldati  loro  amici  ^ 
Perche  i  Fiorentini  mofii  da  queflt  nuoue  y  ch'^andaud^ 
no  attor  no  ;  fecero  configlio  di  rinouarecT^  più  firetta^ 
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mente  confermdreklegdycon  troppo  preftd  (per  quel  che 
fi  uidc  poi)cyd  loro  molto  ddmwfd  frettd^\hxuendo  egli^ 
/IO  prepofìd  Id  legd  del  Re  di  Trdncid  CT  de  gli  altri  prin^ 
^cipi^eimportundmente  l^rezzdtdrdtnicitid  deWltnperd^ 
ìore .  Contrdjìof^i  nondimeno  in  Fiorenzd  con  openioni 
grdudifoprdilfirequetldlegdyefj^endo  Id  cittì  diuifd  in 
diHtrjì  bumori ,  CT  ritroudndofi  ^ringcgnide  ciìtddini 
pronti  er  molto  eloquenti  d  difcorrere  in  tdl  fuggetto  ^ 
Moueudno  Id  cittd  d  feguire più  tojìo  Id fortund  de  Frdtt^ 
■cefi  ehedelClmperdtore.k  grdndifiime  ricchezze  del  Re 
ìrdncefcOy^h  grdue  ^feccettente  duttoritddelld  Si^^ 
^2,norid  divinegidje'lmdrduigliofofduore  del  ricchijii^ 
mo  Rcd'l/igfc/ftemj  cr  le  cofe  fduoreuoli  di  Lotreccò 
prefente  j  percioche  ancho  allhora  Genoud  ,  hduendo 
molto  d  tempo  cdccidto  fuor  gli  Adorni^  iqualifduo^ 
riudnorimperdtore^erd  uenutd  dalld  pdrte  lorOjCJ'pd^ 
reud  che  le  forze  d"" Antonio  dd  Leud  foffero  molto  de^ 
boliy  O'ie  fperdnzc  de  glidiuti  inferme  a  fofienere  ti 
gucrrd .  Ltqudi  cofe  fpigneudno  tdlmente  glidmmi  de 
Fiorentini  dd  per  loro  inchidti  dU  pdrte  Frdncefe  ,  che 
grdn  pdrte  del  popolo  intereffdtd  ne  propi  gudddgniy 
iqudli  uenitwìo  loro  molto  graffi  ddl  traffico  CT  ditUe  fa^ 
cen  h  di  Lione ,  con  le  uoci  dppdrecchidte  confentirono  di 
partito  della  legd  di  Frdncid  *  Doue  ne  cdpitoti  fi  chid^ 
Tdmen.e  conuenuto ,  che  hduendo  d  ir  Lotrtcco  a  liberare 
'KomdyO'  dff aitar  Napoli,  foffero  tenuti  dddrgli  unale^ 
gionedi  giouMiiTofcani,  Et  aWincontro  Lotreccocon 
le  forze    foliatidel  Re  pigHdjJe  d  conferuare  difen^ 
dm  ifa  ogni  ingiuria  U  liberti  di  Fiorenzd  •  Et  cojì  dd 
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Re  ìli  Tfdncidfu  mdtiddto  d  Yiorenzd  Monjìgnor  CUU> 
ih  VeUeio  mbafcidtore^et  dd  Vimtidni  M.  Atiion  Surii 
noJqujLliinteruaiijJero  d  cotìfiglt  dilla  atti  con fedtTdtdè, 
ì^on  erd  punto  pidcciutd  cjueUx  kgddl  Gonfulonitu  N  4 
Capponi, ne  qudjì  d  tutto  fordi/ie  de  grandi    faui  attd^ 
iinVjfì  come  quegli  cHerano  di  parere ,  che  in  ogni  modo 
[offe  d'*dccofìdrjì  d  ciucila  parte.a  cui  5\rd  accófìato  il  Pd^ 
pa^Cf  teneuano  chcfofje  nccejjario  accordarfi  col  Pdpd^ 
con  bonordtd  conditione^  laquale  conftrudf]e  faluo  lo  fiato 
delld  città,  libera  •  Perciocbe  gli  huomini  chaueuano  ifj^e^ 
rienzd  delle  cofe  del  mondo ,  preucdeuano  che  Clemente^ 
inquale  con  animo  indomito  ap^nraua  a  racquifìareilfoH^ 
to  principato  dcUd  pdtrid ,  facilmente  poteud  fcorddrji  U 
frefcdingiuridriceuutd  ,  come  non  (ua  particolare  ^  mi 
publicd  calamità  d'^ogniuno ,  per  ueudicarfì  della  pecu^ 
tiare  uiUdnid  fattagli  dd  cittadini  rubelli^  cr  rinouatt'^ 

10  ramicitid  accompagnarfi  un  altra  uoltd  con  fjmpc- 
Tdtore ,  per  ejjcr  rimefjo  nella  patria  con  le  felici  ar^^ 
medi  lui  j  percioche  egli  fcfpirjindo  CT  piangendo  fi  do^ 
kud.cheringiuria  fdttddlTbcnor [no 0  fuor  di  tempora 
malignamente  foffe  fiata  dìfiimulatd  da  Trancefi  y  C7 
cialmentc  in  qucUa  nuoua  lega  quando  eglino  pattuito^ 
no  co  Fiorentini  di  douergli  foccorrcre  contra  i  nimicl 
hro }  delqual  fucceffo  non  ancbora  maturo ,  ma  cbe  po^ 
co  dapoi  haueua  d  ejjere ,  Kicolo  Capponi  fu  unifimo 
indoumo ,  poi  cbe  le  annouerate  faue  di  molti  huomini 
ignoranti ,  come  il  più  delle  uolte  auuicne  ^hebbcro  umto 

11  par tito^contrd  i  pochi  ^iquali  beucuano  ottima  openio^ 
ne.  Haucndo  inlcfe  qiiefìecofe  Clanentc ,  uaiuio  per 
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c/o  ingrdn  colerd^^ra  fuor  di  modo  cruccidto ,  dnchoY  ché 
Vicontio  Turenio  mandato  a  lui  dal  Re  Trance fco  fi  sfoV'- 
zaffe  di  fccmare^^  mollificare  ,  CT' molto  fotttlmente  ìH'^ 
Urpretareleconuentiom  cWerano  già  flabilite  ^  non  pero 
poteua  tanto  pacefcare  rojfefo^che  nonfoffe  creduto  ch^e^ 
ghfaceffe  nuouo  penjìero  CT  difegno}  percioche  hauendQ 
-  t(iliranimo  fofpefo  con  affettare  doue  riufciffèro  lecofe  ', 
icliberaua  darfi  neUe  braccia  delC imperatore^  cr  feguirt 
li  fórtuna  di  lui  •  lo  mi  ricordo ,  ragionando  egli  meco 
fimigliarmcnte^come foleua ,  di  queftecofe  con  fronte  in< 
crcfj)atd  udirgli  dire  quejìe  parole .  Che  mi  giouaegli  ^0 
Ciouio,  là  dignità  fatua  dd  pontifcato^ne  fkauer  rihauu^. 
ta  lafanitio'kuitaf  feeffendoio  da  gl'ingrati  cittadi^ 
ni  fcaccid'o  della  patria^  C7  fatto  perpetuo  fuorufcito ,  ko 
poi  da  piangere  Vdnticd  grandezzd  de  miei  maggiori^  et 
tutta  Id  riputatione  deUa  famiglia ,  eST  la  fortuna  del  prin^ 
cipato percioche  fenzd  alcun  dubiofarò  creduto  à'ìuuer 
perduto  &mef[o  fottofoprd  tutte  quefle  cofe  perinfd^ 
me  dapccaggine  ,/è  con  quella  medcfima  uirtu^con  Id  qud^ 
k  elle  furono  dcquifiateej  lungo  tempo  conferudtc  ^  non. 
fi  ricupereranno  amee  d  poueri  giouanetti  fcacciatifuor 
di  cdfd)  cr  che  tu  fcriux  nelChijìorie  tue  che  Id  fortuiti 
non  habbid  fcmpre  fchérnito  i  miei  giujìi  defìderij . 
Ord  hauendo  Lotrecco  coufumato  quafi  tuttofi  uerno  itt 
'Bolognd.o' communicdti  i  fuoi  dtfegni  coti  Id  Signorid 
d[/V/KegW,cr  diFÌorenza,ej  ordindtiiuidggi  per  Id 
Komagndftììdndò  nella  Marcd  d'^Ancond.  Percioche. 
^id  erano  uenUtequdk  genti ^  che  egli  cfpettaud  di  Suiz^: 
\    zeri,  di  Tcdejdu ,  cr  di  Guafconrauclmd ,  CT  rdlim^ 
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èdnic  de  cdttdUi/l  Pifdni  andando  imwìzi  con  l\ffmito 
itvinitimi^^hdutndo condotto  il  S.Vdkrio  Orfwo 
vtdTcmd  uerfo  ilTronto .  Erdil  S,  Valerio  faluato  dd 
fdcco  di  Komd.CT  uenuto  d  Fermo ,  doue  hdueud  poten^ 
tìfiimi  pdrenti  dettd  fxttione  Brdncddorajqudli  combdtte-^ 
tidno  il  principdtocon  Id  fdmiglid  de  Guerrieri ,  delldqud 
fdmgUd  erd  cdpo  F ederigo,ch\rd  dettd  pdrte  ìmperidle. 
CofluidffdtdHdlecdfleUddeFermdni.O'non  uhidiud  di 
VefcoHo  diCdridti  VicelegdtoneUd  Mdrcd  dnome  del 
Vdpd.  Perlequxicdgionid  Cdridto  chidmòdfeil  S,Va- 
lerio^ej  per  mzzo  di  lui/hdued  mefjo  infime  una  bdn 
id  di  cdUdUi  folddtiuecchi^dmdzzp  il  Guerriero .  llqual 
S  •  Vdlerio  dnchord  hduendo  djjkhdto  diami  imperiali 
nelle  montagne  di  Cdmerino,  a^amdzzdto  Orpheo  Ah- 
jìddlorcdpitdno ^gli  hdued  mej^i  in  rottd^^  fudligiM 
d'wfi  ricco  bottino  .  Percioche  il  Signore  Sfidrrd  Colon- 
tid  effendo  ito  dd  Komd  d  Camerino^  hdued  cdccidto  i  Si^ 
gnori  di  cdfd  dd  Vdrrdno  deWdnticd  CT  legittimd  lor  fi^ 
gnoridyhduendo [dfcbeggididUcitid^^O"  perfidiofdmente 
jpoglidtd  Id  Signord  Cdtherind  Cibò,ch\rd  jì^xtd  moglie 
del  Signor  Gioudn  Mdrid^di  tutti  gliorndmemi^O'  dato 
IdSignoriddeUd  cittd  di  Signor  Kidolpho  dd  Vdrrdno^ 
chdued  per  moglie  und  foreUd  di  lui.  Di  quelld  predd  d'o  r 
pheo  Aufido  hduendone  il  Signor  Valerio  comprdiocd-- 
udUi^hdueud  drmdtd  und  bdndd  ^  cr  dccrefciutd  d'^huomini 
Udlorofì  :  &  infìeme  con  fj?t  confortdndolo  d  ciò  il  Fifdni 
s^inuiò  di  fiume  deUd  Pefcdrd.CT  f^nzd  dlcund  fdticdyhd^ 
utndo  prefo  il  nduiglio  di  qud^  cr  Id  torre  di  Id  ddl  fiu^ 
me^fece  un  ponte  in  frettd^diutdndolo  molto  gagliardamc^ 


•LIBRO 
,te  d  CIO  fdre  certi  mmnm  Vimtidni^  iciudlipcrdwjcmri 
€rdno  forti  dllc  foci  del  fimc^cjconduljero  i  muigli  lor 
ro  con  di  molto  Ugtwne  per  fdre  CT  dffetUrx'  il  pontc.jyi 
quefld  muoud  $''dllcgrò  grdndemente  il,  Pifjtni ,  fi  come 
quel  che  fìimiud  che  dijficihnente  fi  potefje  piffdre  ftdli 
Xiud  uotddidif^nfori.ne  ilfiumegrojjonobilitdtogidper 
Umiferdbil  morte  del  grdnde  sforzd.  il  Signor  v die- 
rio  ddunque  hduendo  jjnnto  imwizi  le  genti  con  U  mcde^ 
fvHd  preflezZd^  feliciti  fenz^  feritd  dcquifìò  Suhno- 
Vd^cr  btioìu  pdrte  deWAhriizzO)  percioche  i  cdpitdni  im 
peridli  non  hdueudno  fornite  d'^dlcun  prefìdio  di  folddti  l^ 
terre  di  (luci  pdefe^penfdndo  che  Lotrecco  non  doueffefdV 
queUduid.mdperld  Komdgna  uenirfene  diritto  d  Ro^ 
md .  Non  mi  pdre  di  douere  pdjfdre  in  quejìo  luogo ^quel 
^he^dnddndo  inndnzi  l<^  lor  cdUdUdrid,  duuenne  dlle  fdnte 
rie  de  Vinitidni^kqudli  fdceùdno  Id  uid  di  Sulmondé. 
Verciochc  efjenìofi  leudto  unodffìrotempordlecongrdn 
furid  di  neue  qr  di  uentp  l'dffogò  qudfì  tutte  con  mi' 
ferdbile  €T  non  dfpettdtd  qudlitd  di  ruind  .  Verche 
non  effendo  dnchord  ben  pdjjdtoil  uerno^come  duuie^ 
ve  ne  luoghi  freddi  cr  montuofì ,  quiui  pm  tdrdi  s^dpre 
fdnno  nuouo  cr  Id  prim^iuerd ,  cr  dltijiime  neui  lungq 
tempo  tengono  e  ingomhrdno  le  cime  de  monti .  Diflen^^ 
defì  und  udUe  non  molto  ldrgd ,  md  pidnd  dintorno  d  cin^ 
quemiglidfrd  due  flrette  bocche  delC Apennino  ychd  di 
qud  cr  di  Id  montdgne dltipme .  Quefìo  luogo  è  chid^ 
mtodd  pdefdni  Abruzzefì  il  piano  deUe  cinque  mi glidf 
Ord  li  ndturd  di  quel  uidggio  ftretto  c  quejìd.che  quddo  i 
Vitijì  kum^et  m  grdndij^imd  furid  fofjidno  hn  mtX4 
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Tdtro^dlzdndo  k  neui  le  miXnddno  giù  dd  poggi^c^r  Cdg 
girdu  per  Ttirù,  con  lequdi  neui  fcrrdndo  loro  lo  fpirito 
fubito  dffogdtioCT  dmdzzdno  coloro  che  cdmitwìo  per 
mezzo  U  udtte  •  Perciò  bifogtid  dppojìdre  Id  fcrenitd 
AelCdcre  inconjldtìte^  Uquilecon  [ubiti  mouimenti  fpejjt 
uoltcfxUdce.ingdnnd  i uidnddnti',  per ciochcle  grotte  dfco 
fe  di  dentro  uioletitemcnte  mdnddno  fuori  lo  finito  con^ 
^ctto  ddWhdbito  Hdturdle  delld  terrd ,  dd  quelle  cduerne  de 
monti  che  fi  piegano  infìeme^  con  certd  morte  fempre  di 
ioloro  che  ui  fon  colti ,  fe  correndo  d  più  potere  pre^ 
flijiimdmente  non  efcono  di  quetto  fìretlo  .  Morirono  in 
quel  tempordlecircd  trecento  fdnti^  cr/i  troudrono  mor^ 
ti  conte  membrd  intrizzdte  ^  pdrendo  qudfì  che  dormi f^ 
fero ,  poiché  fu  pdrtitd  Id  furix  di  quel  repentino  tanpo. 
Hduendo  nuoud  del  progreffo  del^  S.  Vdlerio  ,  CT  dd 
Vifdnijqudli  hdueudno  pdffdto  il  fiume  delld  Vefcard,  CT 
u  bdueudno  fdtto  foprd  il  ponte  fenzd  dlcun  contrufio^ 
'Lotreccojlqudle  erd dnchord intorno d  Fermo,  cr»io;i 
fi  rifoluendoje  trduerfdndo  Id  fìrddd  uohdUd  finfj^gne 
in  terrd  di  Lduoro  ^fj^infe  tofto  itumziyO'  hduendo  giun 
toteffercito  Vinitidno  ;fdttt>  pdffdre inndnzi  rdrtiglierie 
fui  ponte  dppdrecchidto  fuUd  y efedra  pdf?ò  in  Puglid,  Et 
JA,  Pietro  Pefdro  dnch'^egli  dmbdfcmore  dppreffo  Lo^ 
treco/l  S.  CdmiUo  Or  fino  con  faUrd  parte  deWeffer^ 
cito  vinitidno  y  fi  congiunfero  colPifdnic:rco  Yrance 
fi .  Erdno  nel  campo  de  Vinitidni  dintorno  d  mille  canai 
leggien/ra  quali  erano  Albanefi  et  Greci  co  capcUetti  et 
co  le  targhe  circa  d  cinquecento  de  quali  erd  cdpitdno  M. 
.  Anton  Ciurdni,  Glidltri  erano  armati  co  felmo  et  con  la  co 
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TdZZi  dUd  Udlmd ,  frd  iqiLiUU  banld^el  S  ^Vdtem 
erd  jìimdtdy  che  fofft  meglio  dmdtdyO'  maglio  a  caiullo, 
con  buoni  cdUdUi  Turchi,  A  quefuerdno  dggiume  dkime. 
bdnde  i'^huommifTdrme^tt  jj>didlmcteUbdnd,tdel  5. Al 
fonfo  Duca  di  Ferrdrd^che  per  rugion  d^ttd  kgd  egUhd^ 
Utd  ìTtdnddtd d  Loiraco.^t  tYdnt  nobil capitdno  il Fra 
cefco  Cdntilmo.Ld  fdnurid  erd  otto  compdgni^  di  Tdc< 
fchi  pdgdti ,  de  ciudli  erd  cdpitdno  M  •  Pietro  a  uogdro, 
gctilhuomo  Brejcidnoy  rahrd  fdnterid  ^rd  Udlidm ,  dp-* 
prejjo  ddldqudle  erd  di grdnde duttoritì  Gdbriel  dd  Riui 
folddtp  uccc  m .  in  qud  med^fìmo.  tempo  dtìchord  s^dc< 
compdgnò  col  cdmpo  de  Frdncefì  il  Conte  Pietro  Niwar^ 
ro,  tlqiidk  hduendo  curd  dUe  uitcoudgìie ,  CT  mojjo  ddU 
prdticdcìieglihdued  deluoghi  co  fuoi  Gudfconi^  etNd^ 
udrrefì.pdjjundoperterrddi  Sdbind.^per  lopdefedd^ 
tAquild.z^  ddl  Ugo  di  Celdno.cT  prefo  per  U  uid  Idter^ 
Yd  di  Cdpifìrdno^  erd  giunto  d  Lucerd  .Etcojì  Lotrecco 
fermdtojì  d  fdn  Seuero ,  f  mzd  hduer  ueduto  i  nimici  in  luo 
goueruno^rdfjegnò  reffercito^ilqudleetdibeUezZd  ,cr 
dinumero.oy  di  udlore  di  fortifiime  ndtioni^erd dintoT'' 
no  d  trentd  mild  perfone.MonfJi  Vdldimote,  frdtello  del 
J^ucd  di  Lorenojlqudle  gli  dnni  pdfjdti  erd  uenuto  d  Ni 
poli ,  CT  hdued  prefo  Sdlerno ,  per  ottenere  di  uolontd  di 
Clemente  il  regno,  ch^nticdmcnte  erd  ftdto  de  Re  di  cdfd 
Angioind  (percioch\gli  erd  herede  delld  legittimd flir  ^ 
pe  di  cofloro)gHÌddUd  due  legioni  di  TedefchiAl  Conte  di 
Tenddy  figliuolo  delBdfìdrdo  di  Sduoid  ^erd  cdpod^und 
legione  di  Suizzcri.CT  ^rdno  in  fufiidio  co  efii  lecompd^ 
gnic  d'drchibugieri  itdlidni  ♦  Ma  Id  cduaUcrid  di  Frdtt^ 
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erd  molto  grande  cr  itlujlre ,  aìldqudk  GherUnddnò 
ìngUfe  mdtidm  dal  R  c  Arrigo.hdusud  aggiunto  una  fua 
pecuUar  banda .  Mq/?i  adunque  da  qutftafama  di  Lotrec^ 
tocche  ucniua  innanzi Jl  principe  d' Grange  e'I  Marchefe 
dal  Vafìo  factuaiw  ogni  opera  di  cauare  fuor  di  Roma  i 
Tedefchi  CT  gli  Spagnuolijquali  erano  interno  aUe  reti*' 
quie  detta  preda.O'  quiui  penfauano  di  uolere  fare  una  co^ 
Ionia.  Percioche  ejii  pareuano  d'hauer  talmente  f^ogìiato 
r antica  lor  hrauura^O'  d'ejjere  marciti  in  mtupcrofo 
ptio^che  non  fi  credeua  che  uokffero  feguitare  finfe^ 
gneje  non  con  gran  fatica,  CT con  molte  minaccie  di 
feuero  ccmmandamctito  .  Ma  la  paura  meffa  loro  da  ca^ 
pitali crualorofinimici,  cria  cura  della  faìutc  e  honor 
loro.dirizzo  in  camino  glianimi  anchorcke  infingardi. 
)c.tcofì  lafciando  Roma  uota^cTcaminando  penda  Lati^ 
na-yil  Marchefe  del  Vafìo  per  uiaggio  batte  con  rartiglie 
rie  cr  prefe  per  forza  Valdimontone ,  perche  il  Signor 
Tiattifìade  Conti  giouane  nobilifsimo  ,non  gli  aperfe  le 
portegne  gli  uoUc  dar  uittouagiia ,  haucndo  con  di  molto 
[angue  facheggìata  la  terra ,  percioche  nelTentrar  dentn 
ti  erano  morti alcunihuominiudlcrofì ,     fra  glialtri  il 
Signor  Beltrando  de  Ro/?i  gentifhuomo  Parmigiano.^' 
CatUndo  Spagnuolo  capitano  (Cutia  compagnia.CT  fami^ 
gliarc  del  Marchefe*  Zaffarono  poi  per  le  terre  de  gli 
nemici  in  terra  di  Lauoro ,  cr  piegando  a  man  fmifìrd 
per  Thiano ,  Effernia ,  CT  Alijfe ,  cr  per  Serra  Caprio^ 
la^onde  facilmente  fifcende  daWA  pennino  in  Puglta^giun 
fero  a  Troia.Dicefì  che  quefìa  Città  fu  edificata  daUi  rui 
ne  dell'antica  tìarpi.o' parte  del  contado  diqueUa  ne 
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ritiene  dnchord  ilnom.^r  ccitù  molto  frequentdtd.perJ^ 
che  fendo  pojìd  foprd  à'un  rileudto  poggio  ,  [copre  le 
tmpdgne  dclld  ?uglid ,  il  monte  di  Santo  Agnolo ,  CT  U 
riuiere del  mdre  tìddridtico.  Lotr.ecco  poi ch^gli  intefe^ 
the  i  nimicis^YcLno  femdtidTroid^dndò d  hucerddtro 
Udre  li  NdUdrró.O'  Id  notte feguente  mndò  ilsignor  Vd 
hrio  d  f^iare  per  Id  uid  di  Troid  percioch'egli  bdueud  ud^ 
iorcfe  cr  ej^edite  bdnde  ài  cdUdUiy^-  ^rd  molto  dnimofa^ 
crdcfìdcrdud  di  fdrfìhonore'jdccioche  fdcendo  qudlche 
frigione.potejje  più  chidrdmente  informdvjì  de  difegni  et 
Jielnmcrodemmici^(Cr  delld  ftdnzd.O'  delCcrdine  de 
gtdUoggidmenti  loro  .  Fri  Lucer d  er  Troid  qndfi  d 
fnezzd  firddd,€òrre  unfiumicello/hd  le  ripe  molto  caud^ 
ie ,  douc  col  medefwio  difcgno  difpidre ,  il  Mdrchefe  dd 
•Vdfio  hdueud  imbofcdto  und  udlorofd  bdndd  ài  Spdgnuo^ 
•li.  Il  Signor  Valerio  dunque  giugnendo  di  fiume  nel  ri^ 
fchidrdredeWdlbd.cr  hduendo  fdttopdjjdre  dlcunipocln 
cdUdUi  di  Id  ddl  fium^.trouò  i  nimici, che  ui  s'erano  imbo^  . 
fcdti.Et  fubito  (percioche  gli  erd  fiato  commdnddto  che 
£ofì  faceffe)  duisò  Lotrecco  di  quel  ch'egli  hduedtroudto^ 
er  domandogli  che  gli  Idfciafje  paffdre  il  fiume^Cf  affro 
tare  i  nimici il  Generdle  feueramcnte  dijjc,  che  non  U(y 
leud.md  fubito  uno  [quadrone  di  giouani  animofì  delle  bS'- 
sie  Francefì/bduedno  feguitdto  il  Signor  Vdlerio  ueduto 
inimici.non  fi  poterono  tener, che  non  paffaffero  il  fiunUy 
hencbeìl  Signor  Valerio  ufafje loro  ogni  forzd  pernon 
iafcidrgìipdjfare.AttdccoJ^i  prima  md  l  ggieri fcaramuc 
€id,ma  dpoco  dpoco  uenne  tuttduid  crefcendo  , p&ciocki 
fanti  cr  caudUi  Spagnuoli  ufciuano  fuor  dclCimbofcata  in 
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ìnoffo  mdggiormmcro^chenonshdùedfiopenfdto.  Et  m 
bdtlaglid  jì  ridufje  d  tdle.che  i  Frdnceft  dtuhor  che  mo/to 
animofdmente  combdttef}iro,pdru€  mndimaìo  che  fojjerif 
ridotti  in  pericolo  grdnde'yptrche  il  Signor  Valerio  ueg> 
gendoliin  quel  fra  gente, p  delibcYQdtfoccorrergli.dnchor 
che  ciò  fojje  cotYd  ti  cominddmento  di  Lotrecco',  dccioche 
mi  primo  dffronto  p  dugurio  di  tuttd  U  guerrd,  twn  fi  ut 
ìiifTe  d  riceticre  qmlche  ddww  o  nergognd.perciocht  qu4 
Id  bdndd  di  Yrdncefi  e)M  tuttd  de  CdUdlU  delld  primd  nobil 
'td.de  qmli  erd  cdpo  Monfìgnore  di  Griffi^  gioudne  molto 
honordto  per  Id  grdtid  del  Ke^T  più  per  proprio  UdlorCi. 
Tcrche  incontdnente  il  Signor  Valerio fpmgendo  innanzi 
foccorfei  Frdncefìjqudlierdnohoggimdi  decer chtdti  & 
Yotti.O'hduendo  molto  tempo  ributtati  i  nimici  gli  tirò  di 
qud  ddl  fiume .  Vercioche  di  mdno  in  mdno  altre  hand^t  di 
<auilli,0'compdgniedi  fdnterid  de  nimici  cdlaudno  loro 
dddojfo  dd  quei  luoghi  rikuati^decioche  dccrefciuto  il  nu> 
mero ,  c7  rinoudtd  k  furid ,  gli  potè jf ero  cdcciare ,  & 
'fdrruindregiunel  letto  profondo  di  quettd  riud  canata^ 
Adirof^i  Lotrccco  col  Signor  Vdlerio ,  perch'egli  haued 
pdl]dto  il  fiume  fenzd  fudcommif^ione^cr  erdquàfi  per 
douerlo  punirete  non  che  Monfìgnordi  Griffi  difefo 
lui,€r  fenzd  dubbio  faludto^c  Id  fattione  d  tempo  CT  ud 
lorofamente  faltd.miti girono  Id  colerd  del  generale.huo^ 
mo  perdltro  molto  feuero .  ìldifeguente  Lotreccolendn*^ 
io  il  cdmpo  fe  ndndò  dritto  dUd  uoltd  de  nimici^  CT  fcdrd^ 
mcciojii  trd  Id  cduallcrid  deli'und  €r  Caltrd  p4rf c,cr  con 
gran  udlore  nelle  cdmpdgne  che  fon  fotto  Troia, douc  noti 
interuenne  neffuno  drchihugiere ,  taUle  non  poco  pt'^ 
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•tìcoh  fi  conobbe  dd  pentìdcchi  CT  adtCìnfegne  ^qudtìto^ 
€idfcun  cdUdliere  Udkud  di  Idncid  CT  di  flocco  .  in  quella 
fcdYdmuccid  fu  fdtto  prigione  il  signor  Mdrtio  Colon^ 
m  gioudnc  ualorofojlqudle  poco  ddpoi  fu  rifcoffo  con  de 
mri ddlCdrdinxl Pompeo fuo  Zio.  ìcdpitdni  ìmperidli 
ilccdmpdtifì  in  luoghi  rikudti^hduenio  diftinte  CT  ordind^f 
*e  le  genti  s'^erdno  femdH  folto  TroidyO'  rdltro  difìpre 
fentò  tdnto  inndnzi  conPeffercito  in  bdttdglid^  che  co  mol 
tifuoni  di  trombe  sfidò  i  nimici  d'dpprefjo  d  uenire  d  gior 
tidtd,  er  pidnt^ndo  imwizi  Vdrtiglicrie  ,  glie  le  fcdricò 
contri,  Md  le  pdUe  fcdricdte  contrd  i  nimici ,  iqudU  erd^ 
nodtCdlto  ,  fdceudno  loro  poco  ddnno^peròche  fubitoin^ 
ghiottite  ddl  terreno ,  hduendone  d  pend  dmdzzato  uno  o 
due^non  fdltdUdno^ne  urtdudno  nelle  ordindnze  folte}  tdU 
chefufoUmenteleudtdld  mdno  defìrd  coti  l'itifegnd  d'u{t 
tirodifdlconetto  d  Chriflophoro  Ario  difiere.  Poteud 
pdrere  dtuqudldoccdfìoned'dttdccdrld  bdtt4glid  ddjil^ 
cuni  dnimofì pcrcioche  non  pdreud  loro  che  fojje  dd  fop 
portdr  tdnto  il  co/Jf    delTinfokntijìimo  nimico,    fi  dd 
Udno  d  crederCyChe  con  un  gdglidrdo  urto  fi  potefje  frdc^ 
tdffdre  &  rompere  quel  medefimo  cdpitdno  cr  griftejli 
nimici,  che  più  uolte  s'erdno  uintiimd  il  Mdrchefe  del 
iy<t/to,cr  GioHdn  Dorbinojqudli  erdno  ufdti  d  temprdre 
Vdrdentefurid  del  Principe  d'OrdngeJiceudno^che  i  Fri 
cefi  s'hdueudno  d  trdttenere  CT  tenere  d  bddd.a*  chefindl 
mente  qtmdo  fi  foffe  rdffrendtd  Pingordigid  dicombM^ 
,re  di  quelle  ndtioni ,  lequdU  Udgliono  molto  nelld  primd 
fìirid ,  dUhoYd  poi  fi  fdrebbono  uinti  fenzd  feritd ,  co^ 
me  molte  dltre  uoltc  $\rd  fdtto  \  cr  do  j^ecidlmentc 
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jì  ioueud  fdYt  dUhoTif^ch  twn  hduuno  dlcunu  prouifìont 
é^artiglitridy  CT  afj;>€ìmdno  Dòn  Gàrzìd  Mdnrico  ZT 
"hoìiomo^cht  cTdno  pdrìiti  dd  Ndj^oU^  con  le  hdtìde  de  gli 
huominii'drme ,  el  foccorfo  dnchord  à^dkuni  bdroni 
poktdni^  CT  mafJmmente  il  SÌgtwr  ¥dbritio  MdrdmdU 
do  con  le  fut  fànterk^per  non  mcttm  combdttcndo  di  ri^ 
fchio  à'^und  giorndtd  non  pure  il  regno  di  Ndpoli  md  dn^'^ 
choYdlo ftdto  di  Mikno .  Vnd  cofdfoldgli  poteud  cott^ 
fortdrt d uenire  d  giorndtd^cÌKl  Signore  Hordtio'BéP' 
gliotK  non  erd giunto  dnchord  in  campo  di  lotreccocon 
le  fanterie  Tofcdne  )  &  perciò  fediferiudno  Id  bdttdglidtl 
conofceudno  che  hdurehbono  poi  troudto  il  nimico  molto 
più  forte  per  ?effercitdti^ime  compagnie  fue  di  drchibu^ 
gieri.ErdciHeUd  finteria  del  Bdglioneiri  grdn  pdrte  di 
folddtiuecchijquali  fotto  il  Signor  Gioimni  de  Medici 
s^dtiéudno  dcquiftdto  grdn  credito  di  Udlor  diguerrd. 
Md^  come  iointeppoi  CT  dal  Marche fe^^  dà  Gioudn^ 
ni  Dorbino ,  gli  SpagniwU  e  Tedefchi  non  mcfiraronó  , 
punto  quel  giorno  ?ufaU  prontezX.<^  de  gUdminiloro  ; 
perciocheeffendo  eglino  indeboliti  per  U  pigritid  di  molti 
me/ì,er  per  le  delitie  del  facco  di  Rowtf ,  CT  càrchi  diprt^ 
Adppdreud  chehjLuejJeropiH  card  la  uitd^chc  quanto  hà^ 
ho  re  cr  lode  fi  poteffero  dcqinfìare  conpericolo^et  cheuo 
tefjero  goder  ror/o,c7  le  ricchezza  dcqnifìate .  A  quefo 
tnodo  Lotrecco  hduendo  indarno  protwcato  et  sfidato  d  bdt  ' 
tdglia  il  nimicò  ^allegro  di  quella  nw[lrd  delle  genti^et  deU 
Id bdìtdglid ,  CT che i nimici  peraltro  tempo  Udlentif.imi 
hduefiero  rifiutato  la  giornata, ritornò  le  fue  genti  ne  glial 
loggtdinenti^et  quaf  per  fette  giorni  cipprcffo  [lette  afj^et*^ 

G  I 


L  I  B  H  '  O?  q  T 
idnìo  che  dife gito  fdcejje  il  nimico,  dttendcìuhjì  di  coliti^ 

mo  in  quel  medcfìmo  piano  frd  idue  cdmpi  d  fcjxrmuc^ 

cidre  co  cdUÀÌli ,  con  bonòmo  più  tojlo  che  fxnguinofo 

l^etucoloy  tdlchc  grm  moltitudine  di  caudUieri  ddlTund  et 

tdltrd  pjirtc.fenzdfrdmettcm  punto  archibugieri ,  com^ 

i}dtteudno  infìemcr^madi  rado  con  mrtdfcrita .  Mori 

nondimeno  de  gr  imperiali  Te' ad'' A  ghillare^  capitano  di 

cauai  leggieri  ypcrcioche  ejjendo  egli  entrato,  in  battaglii 

ton  un  bel  [aio  di  broccato  ,  i  nimici  ueggendolo  cofi  ben 

Ueflito  ^  credettero  ch'efol^e  il  principe  d'Orange^  Cu^ 

no  a  gara  delCaltro  gli  furono  addojjò  ^  ramazzoronoÀ 

Quejìocquel  Teibcrudelij%no  sp^gnuolo^  ilqualehd^ 

uendq  fatto  prigione  in  Roma  Mejjer  Lorenzo  Grani 

uefcouodi  Signa^  huomo  molto  chiaro  di  Romana  elo^ 

^uen(ia,mentre  cbe'/  pouerino  ritrouandojì  fenzd  denari^ 

C^'  fdccheg^iitalacafa,  difficilmente  faceua  prouifionc  di 

pagare  la  taglia.con  una  ter  rib  il  ferita  poco  mancò  che  no 

glifendeffe  il  capo,^  Tu  fatto  prigione  anchorail  Cam^ 

pegio  alfiere  della  banda  de  caualli  di  Don  Ferrante  Gcn^ 

Zdgà  infwne  con  finfegnay  effendo  mandata  d  far  la  fcor^ 

tdauiuanderi^O*  cofì  inciampato  ne  cauaUi.  AÌlhord 

gr imperiali  intendendo  la  uenuta  del  Baglione  ^Hquak 

%ra  poco  lontano ,  deliberarono  di  leuarc  il  campo ,  cr 

per  molte  cagioni  jì  rifolferod'^andare  diritto  a  KapoU^ 

per  mantenere  quiui  la  guerra  con  più  certa  fl>eranzd  di 

uittouaglia ,  GT  con  maggiori  prefìdi  »  Et  mandarono 

^  Signor  Ser giano  Caracciolo  con  la  fua  banda  d'^huo^ 

inim  d^arme  cr  con  due  compagnie  di  Spagnuoli^  et  quat^_ 

tro  d'itdlim  inprefìdiojj^  Melphi  cittì  del  fuo  fiato ^ 

/ 
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Ictfcìdndo  (Xcccfì  molti  fuochi ,  coperti  dalTàrìd  groffi 
iella  mattind,  ingannando  i  Francefì^  mandando  innan 
zi  le  hagaglie^o'  tutta  la  fanteria ^fornirof  io  la  retroguar 
àa  colprcfìdio  d'una  uaUorofa  cauaUeria'y  cr  per  /c  mowr 
tagne  di  Crepacore  ,  iquaìifono  p^J^i  ftreìti ,  pajfarono 
d"" Abruzzi  in  terra  di  Lauoro ,  perfeguendogli  indarno  i 
¥rancefìJquali'perqueUanebbia,chefì leuò,  non  hauea^ 
m  potuto  fapere  nulla  di  cerio  deUa  partita  de  nimici .  Et 
non  molto  dapoi  baucndo  mandato  lacaualleria  incontra, 
il  Signore  Horatio  Baglione,  cr  lodata  molto  la  fuafan< 
feria  di  prefenzd  CT  di  ualore  difoldati ,  con  allegrezza 
commune  lariceuettero  in  campo.  Fu  dif^utato  allkòra 
iìi  configlio  dinanzi  a  Lotrecco  ,  s\gli  era  meglio  per> 
feguitare  il  nimico  ^ilquale  non  haucua  hauuto  ardimene 
to  di  uenire  a  battaglia ,  cr  uergognof amente  partendo  , 
tome  efiicredeuano/ tra  manifefìamentemejfo  infuga-^o 
pure  per  hauere  commodità  di  uittouaglia ,  non  fi  lafciare 
aiietro  nulla  fe  non  pacefico.V  libero  d\gni  paura  .  Al 
Conte  Guido  Rangone  ],  tlquale  età  tenuto  capitan  molto 
prattico ,  <t  Monfìgnor  di  Vadimon^a  quafì  tutti  i capita^ 
ni  de  caualli ,  cr  maj^imamente  al  Signor  Valerio  Orfmo 
piaceud  grandemente^  che  fi  teneffe  lor  dietro ,  cr  che  con . 
tutta  la  caualleria  f\  perfeguitajfero  i  nimici ,  iqualifen^ 
za  dubbio  per  là  fecreta  e  uergognofa  ritirata  loro  era^ 
no  j^auentati ,  cr  diuife  U  fchiereloroandauano  perdio 
Utrfeflrade^  Y^ercioche  in  quel  modo  fi  farebbe  dato  un 
grof^if^imodannoagliultimi,  Et  fe  pure  la  cduaUtriade 
nimici  haueffe  fatto  tefla  ,  per  difendere  le  fratte  della 
retroguarda  facilmente  i'haurcbbono  foflenuta  a'  rif 
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iultdtd  mjlìmdtnentc  con  glidrchibùgieri  detld  fdnferìi 
Tofcdnd.iqudli  erdno  molto  dejiri  &  UdlentiyO' fe  /ì  folfe 
mefjdin  fugd  ,  gli  hdurcbbmo  tolte  k  bdgdglic;^  di  che 
non  poteud  dccddere  loro  cofd  alcuna  più  graucJquixU  cu 
no  cdrichi  ddld  predd  di  Kontd.ned  noflrifoldàti  maggio 
re  allegrezza^  ne  cofa  più  utile  &  più  honorata  a  conferà' 
mare^dccrefcereropenionedelld  f^erdta  ui:tòrid,  À  co 
fioro  il  Hduarro  (fefì  uorra  guardare  il  jìne  di  tutta  U 
guerra  )  contràdiffe  con  confi  glio  afe  medefmo  cr  a  Là 
trecco  fatdle ,  CT  a  glijiltri  capitani  e  a  tutto  fefjercito  di 
<  grandi^imo  dannoy  feguendo  fantica  ragione  della  guer/ 
Tdy  dccioche  fe  con  dnimi  ardenti  attcndeuano  d  perftgni^ 
tare  i  nimici  che  fug^iudno  non  fojfe  loro  toltd  tuttd  la  co 
moditadihauere  uittouaglia^  laqud  coìftmoditaejiihd^ 
ueuano  aìlhora  .  Percioch' eglino  non  dóueano  fperarc  di 
ritroudre  le  terre  &  le  cafleUa  piene  di  uittouagUa.per 
leciuai  erapijfdto  innanzi  il  nimico  rubando  ogni  cofa  ^ 
fuggendo  gli  huomini  del  paefc  per  paura .  Verche  ri  ^ 
tnaneiid  loro  dietro  le  fidile  M  elphi ,  citta  groffa  CT  for^ 
nitadi  pref\diodi  folddti.CT  con  le  forze  peculiari  del 
Signor  Sergiano  principe  fuoyonde  nejfunohuomoprdt 
tico  di  guerrd  Gf  delpdefe  non  hdued  dubbio ,  che  ufcen^ 
io  eglino  l^effo  fuord  fìpoteudtdglidr^li&torglila  Uia 
della  uittoud glia  4,  ? dreudd  lui  dunque^  che  per  ogni  mo^ 
io  fi  deueffe  combattere  CT  pigliar  Uelphi ,  c  impddro^ 
nirji  delle  terre  dlTintorno ,  per  non  Idfciarfì  adietro  nef^ 
funa  terra  de  nimici ,  CT  per  potere  pdffdr  ficurdmente 
infino  a  Napoli  ,  accrefciuti  dalla  fama  de  popoli  di 
^uel  paefe  ribellati  a  nimici .  Vinfe  quejìo  parere  ap^ 
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prejfo  Lofrecco ,  perche  U  fortutid  mn  abbandonò  affafè 
togr imperiali, iquali erano poflilin fuga ^  CT  pocomatt^ 
co  che  rotti ,  Subito  adunque  il  Kauarro  con  giufìa  pro^ 
uifionc^ artiglierie  fe  n\ndò  a  Melphi^  cr  haucndole 
piantate  fece  con  effe  una  gran  batteria  nella  muraglia.nkl 
non  già  tanto  larga  che  non  fi  uedcjfe^  come  non  poteuano 
mtrar  dentro  più  che  due  o  tre  foldati  pi^r  uolta  .  Bntra^ 
ron  nondimeno  innanzi  temerariamente ,  cr  con  più  ar^ 
iirc  che  non  fi  conueniua.Ùnfegne  Tofcane^lequali  «olen-^ 
io  entrar  dentro  Z!y  ritrouando  il  paffo  aff  ai  più  difficile 
che  non  hauean  creduto^rimanendouene  molti  tra  morti  et 
feriti';,  furono  ributtate  ,  difendendofì  honoratamente  il 
Signor  Sergiano^  MadcpoiTofcani  entrarono  itman 
zi  i  Guafconi  e  Nauarrefì^eur  con  gran  furia  fu  combat^ 
luto  alla  batteria  della  muraglia  ruinata^con  maggiore  up 
cifìont  cr  pericolo  di  quei  ch\ran  di  fuora';,perche  il  Na^ 
uarro  per  fare  più  larga  entrata  alle  fanterie^  che  fi  ferrd^ 
nano  infwnejece  talmente  addirizz<iTe  i^artiglierie  a  quel 
la  parte ,  che  molti,  iquali  erano  fiati  i  primi  a  falire,  era^ 
no  feriti  dalle  palle  nella  fchicna ,  CT  cojì  ui  fu  fatta  und 
tniferabile flrage de gliamici  fuoi .  Mai  Guafconi ^  CT 
fnnilmente  i  Tofcani  inanimiti  per  quefli  danni  cr  /ènte, 
facendo  uno  sforzo  entrarono  ntUa  città  ,  doue  pochi  di 
quei  Spagnuoli  e  ìtaliani ,  che  u\rano  in  prefidio ,  fiig^ 
girono  la  crudeltà  de  gliadirati  mncitori  y  ey  quella  ucci^ 
fione  paf^ò  a  glihuomini  detta  terra,  con  tanta  rabbia^  cht 
a  fatica  fi  perdonato  a  bambini  atte  donne  ,  eiuinci- 
tori  uenendo  a  briga  fra  loro  per  li  prigioni  cr  per  la  pre 
dd  combatterono  afchiera-^laqu^lcofa  accrebbe  la  fira^i^ 
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ie  morti .  Perciochc  il  Naumv  ui  perde  dintorno  d  cin^ 
ijuccento  foldjLtii'ogni  forte  )  de  glihuomini  deUi  terra  , 
er  de  finti ,  cr  cauulli  che  neruno  in  prefìdio ,  dicefì  cht 
ui  morirono  fin  di  tremiUperfone,  Fu  prefoil  Signor 
Sergidno  Cardcciolo  ancb\gli,  ilcfuale  ualorif^immente  , 
come  dcueiu ,  hducd  dif  fo  la  fua  cuù .  Prt/i  che  fu  Mel^ 
fhi  ^  ^leaufìni  fi  diedero  u  Francefilo' Veffe)7ìpio  loro  fe^ 
-guiurono  dnchom  molte  terre  di  BafìlicAtd  CT  di  Puglia^ 
lec{iuUper  gli  antichi  bumori  loro  erano  ajfettionate  aHà 
Ipxrte  Francefe  *  E  a  quefio  modo  il  NauarrOy  non  incortf 
trjiniodciina  fcbiera  de  nimici  ritornò  a  Lotrecco^ 
Ma  gC imperiali  hauendo  per  uuggio faccheggiato^  Ar^ 
rixno  ^perche  gli  Arriane fi  per  Cantica  fjittionloro  pa^ 
reuach'afpettajferolauenuta  de  Francejìjungo  Auelli^ 
vo ,  cr  l^ontifofcoli  nobile  per  li  uafì  bianchi  di  terra  cht 
ui  jì  fanno  ^  fatto  di  loro  tre  fqtudroni ,  perche  il  princi^ 
pe  d'^Orange  co  Tedefchi  andana  innanzi  5  //  Gonzaga 
^7auciido  molto  allargata  lacandltria^perche  non  gli  era 
a  dietro  neffun  nimico^  gUf^g^i^dappreffo,  eH  Marf 
xhtfe  del  Vajlo  con  gli  Spagnuoliandauaab^ola.inpo^ 
chi  giorni  quajì  tutti  in  un  tempo  giunfero  a  Napoli .  Ma 
gli  Spagnuoli  fecondo  illorcoflume  domandando  le  pa^ 
-  ^ghe  a  Nola ,  er  perciò  ejjèndofi  ammutinati,  apena  fi  po^ 
terono  tenere  in  ubidienzd  per  li  confo>rti  che  facefje  il 
M  arche fe  parlamentando  loro ,  ilquale  riprendeua  la  ma 
'iignità  cr  la  pazzid  di  coloro^  iqualif  mdo  ricchi  di  pre^ 
da,  hauendo  il  nimico  allef^alle ,  a  quello  importuniff- 
'fimo  tcutpo  domandauano  le  paghe ,  anchor  che  dòtte 
loro,  Hcbbeadire  il  Salfedo  foldato  ue^chio  difingo^ 
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tiirVdlore ,  che-i folduii eruìto fiati  folUudti  d  quello  attà^ 
di  sfdccidtdggine  per  open  di  Giouan  Dorbino^  con  ntd^ 
tìifeftdinuididdeUddigniù  dilui';,  perche  coflui  grdude'^ 
mente  dfj[>irdud  dU%noredi  mdejlro  di  cdmpo  ^  chduei 
Gioudn  Dorbino.Ver  Uqual  cofd  il  Dorbino  per  purgdr^ 
fi  di  quelld  cdonnid.mefjojì  dfdr  cofd  doue  gli  erd  pend  li 
uitdjn  prefenzddel  Mdrchcfe  del  Vafìo ,  mife  ntdtto  dlli 
^aJji^er  tagliò  un  braccio  a  Sdlfdo .  Perche  il  Mdrche^ 
f€  grduemente  ddirato  per  quell^dttotdnto  crudele  e  info^ 
lente^corfe  dddoffo  d  Giouan  Dorbino ,  per  uokre  uendi^^ 
cor  difud  mdno  Pingiurid  di  S difedo ,  CT  k  beflidlitd  di 
colui ,  che  riuued  ferito  •  Ld  onde  il  Dorbino  conofciuto 
il  pericolo  della  fuduità  da  gli  occhi  del  capitano  ^adirato  ^ 
gittaniofì  in  ginocchioni^  porgendo  di  Mdrchefe  il' 
manico  della  fpddd^ch\gli  haued  prefa  per  la  punta^amaz 
zatcmi  3  Signor  mio ,  con  quejìd.difegli ,  perche  più  to^ 
fio  con  cokrd ,  che  per  maligniti ,  ho  peccdto  offendendo 
la  maeftd  del  nome  uoflro^  Percioche  tdntd  erd  Panticd 
rìuerenzd  di  Gióim  Dorbino  uerfo  il  Mdrchefe  del  Vd^ 
fio ,  che  fi  uergogndud  fuggire  per  paura  dcUa  morte . 
Perehe  rhumilti  di  coflui,  ilqudle  non  gli  domanddUd  pu^ 
reld  uitd ,  facilmente  defìò  ld  clementid  dclCdiiimogene'^ 
rofo,  Idquale  era  fempre  dppdrecchidtd  tìel  Mdrc^jeft 
del  Vdflo ,  cr  egli  non  pure  gli  perdonò ,  md  gli  con^ 
feruò  dnchoTd  rhonore  di  maefìro  di  campo ,  iìquale  e  di 
molta  dignità  3  percioche  conobbe  cheld  uirtii  di  quel 
Udloroff^imo  huomo  gli  doueud  effere  di  grdndifii^ 
mo  utile  in  quella  guerra  ♦  Md  Sai  fedo  pochi  giorni 
dapoi  fi  morì  in  Ndpoli  non  per  dolore  deUa  ferita 
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éfenon  erd mortdk,  md  di  dif^idcere  S'dnmo  •  Poi  chet 
cdpitdni  imperidli  congiunte  inficine  U  genti  furono  ani^ 
mi  d  f^dpoìi/l  Mdfchefe  del  Vdflo  pregdndolo  di  ciò  i 
ì<\apoUtdnì^  et  promettendo  che  Urgamente  gli  hdurehho 
no  prouedutò  di  tùìte  le  uittoudglie^erd  di  pdrere^che  s^dc 
idmpdff i     eretto  in  luogo  commodo  fuor  dcUd  cittd.uin 
feropenionedi  DonVgo  di  MoncdddO*  i'Aldrcone  , 
?c/M;t/i  uolanno  che  Wfjercito  fi  metteffe  dentro  ddk  cit^ 
H ,  pcrcioché  ritirdndofì  cr  croUdndofì  neUu  fede  dlcuni 
hdroni  delld  fdttione  Angioind  ,  credeudno  ché*lpopo^ 
JaMc^udle  perk  fud  ndtural  leggierezzd  fempre  defìdc^^ 
fd  nouitd ,  cr  tiimi  re ,  fofje  per  ribeUdrji ,  tojìo  che  hd<^ 
utffc  ueduto  rinfegne  Frdnccf ,   Perche  fdcilmente  fi 
fdrebbe  potutomdntenereindiuotioneeinfede ,  effendoui 
prtfMi  i  prefidijde  foìddti ,  iqudli  difendeudno  le  porte , 
cr  le  murdro'  erdfdttd  prouifione  tielld  cittì,  er  ne  grd^- 
frki  del  cdfìdlo  di  molto  grdno^  cr  uittoudglid  d'ogni  for^ 
te,mdf?imdmmte  di  m/mo,  col  qudle  folo  fi  fd ,  come  fi  pof^ 
fono  dUdttdte  ^  dcquifidre  glidnimideTedefchi .  Viàcque 
(jiicjlo  pdrtito  d  glidltri  cdpitdni ,  cioè  di  principe  d'O^ 
Ydngt  è  dl  Gonzdgd  foliti  dfduorire  i  fólddti  ,lqùdli 
ciò  de fiderdUdno  ^benché  gdgìidrdmente  fi  gli  oppo^ 
neffe  il  Marchefé  del  Vdfto  .tlqudle  diceud  che  con  que^ 
fio  configtio  mettendo  dentro  l'effercito ,  Id  cittì  miferd^ 
mente,  CT  qudfi  che  fof^e  ftdtd  nelle  mdni  de  nimici,  fdreb^ 
ieftdtd  fdccheggidtddd  glidmici .  Mdil  ddnno  diquettd 
tdldmitdimwizipreuifìd^non  moueud  punto  glianimide 
Cdpitdni  ftrdnieri  y  fi  come  quegli  che  fifrezz^to  ogni 
incommodo  de:  cittddini.^  proucdmno  folo  dlU  dififi 
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icUdcittì^O'  dlld  publicd  fallite  de  folddti.  Et  cofìpian^ 
gendo  inikruo  i  Ndpoktdm  Ju  refjercitodijlribuito 
le contrdde^tie  luoghi dccommodati  dejld  cittd.Btnon  mol 
to  ddpoi  Lomcco  cori  tutto  refjercitofì  preftntò^O'  s^dC'^ 
fdmpò  fu  poggi  rìlcudti ,  CT  hduenio  iirdto  continue  trifl 
tee ,  ch'^dmucLumo  injìno  di  mdre  ,  j?  circondò  d^dUif^ 
fimi  cr  mjirduigliojì  ripari}  cr  egli  fece  ilfuo  dUoggid-' 
mento  n cUd  uiik  deff  A  rdgond  Ducd  di  Moàdlto ,  Idqud^ 
leufcendodcUdcittd  fìldfcidd  man  dritid^mUduidcbetia 
4  Cdpoud .  Md  il  NdUdrro  jì  fennò  fuUe  polline  dirimr 
petto d  lui, lequali  gudrddnod  mdu  fvùflrdoltrd  ilmonte 
diSdnmdrtino^O'  fono  foprdld  portddi  Sdn  Gentìdro; 
cr  fece  fortij?imi  alloggidmenti  neUd  uiUd  di  Gioudnin 
Koffo  ;  con  intentione  di  mdutenere  un  lungo  ajjedip 
per  terrd  cr per  mitre,  &  tener  guardate  con  prefidij 
le  città  uicinedì<lapoli^ch\j^i  haueudnooccupate.cioè^ 
Càpoud.AueYfayPozzuolo^C^  No/d ,  Allhord  gli  /Iru^ 
corritoride  Frdncefì^cT  con  effo  loromefcoUte  alcune 
compagnie  d'drchibugierifirdccprf^rpdaUd  ch\e[d  di  Sxn 
to  Antonio  fino  d  Portd  CdpQuana ,  CT  ufci  loro  addojjo 
uno  fquadronede  grimperiali^^  dfuiui  jìfpce  und  fcara^ 
muccia.md  pochi  ui  morirono  d^Uhm  cr  ?ahrd  park) 
cr  p^ycheiFrdncefìingroffdti  flringeuano  molto  forte^ 
gli  imperiali  reflandoui  morto  Verrào  furono  ributtati 
dentro  della  porta.  Queflo  Verreio ,  come  io  difii  di  fo^ 
pYdymandatq  dall'imperatore  di  Spagna  d  Roma ,  haue^ 
*Ud  portate commif?ioni a cdpitini^md  poi  fendo  corrotto 
daUd  malignità  d'alcuni ,  per  non  intcruenire  alCaccordo^ 
.jDUt fi  hberaua  il  Pdpd ,  aflutamcnte  certo ,  md  con  viol^ 
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UltggieYczZdfeticraitod  NdpoU^O' fu  il  primo,  che 
portò  U  pend  del  fuo  dnimo  mdludgio.  Qudfì  ogni 
giorno  poi  fi  fdceudno  fcdrdmuccie ,  perche  i  Frdncejì 
dnimofdtnente  correudno  inninzi^O'  grimperidli  ufcen^ 
-  io  fuordj^onordtdmcnte  fofleneudno  Ubrduurddenuo^ 
uinimici.  in  c^uejlc  fcdrdmuccie  ne  ne  morirono dlctrìi 
M'und  cr  hUrd  pdrte^perche  uUddoprdUdno  gli  drchi- 
Ugieri  mcfcoldtifrd  cdudlli,  e  i  cdudi  leggieri  S  pdgnuo^ 
li  ferrdìi  infietfte  dffxltdHdno  i  nimici  dif^erfu  A  qut^ 
fio  modo  di  combdttere  fu  dmmdZZdtodd  cdUdUi  Ro/?m 
Cidinobile&fortijiimogioudne  Fiorentino, mentre  che 
fi  sforzdUd di  ritirdre  i  fuoi.ch'erdno  f^drfì .  in  c/f/e/ro 
mezzo  i  Ndpoletdni  hduendo  pdtito  non  djpettdti  ddnni 
Me  loro  cofe  di  cdfd.dd  Tcie[cW  CT  Spdgnuoli.cr  df^et 
idndo  ogni  giorno  di  peggio,  incomincidrono  d  ufcire  de 
glidffdnni  priudti  deirdfeiio^a'  del  pericolo  publicoj  CT 
quindi nduicdndo fi  ritirduduo  netCìfole  uicine  Cdpri,!^ 
fchid,?rocidd,&  ne  luoghi  ficuri  dd  nimici  &fdni  dellx 
riuierd  di  Surrento .  Scdmpdrono  dnchord  pdrecchi  hd^ 
roni  ndpoletini  Jrd  gli  dltri  mutdndo  fede  grdndìfimd 
pdrte  dettd  fdttione  Angioind  pdfò  d  Trdncefì ,  e"l  primo 
di  tutti  fu  il  S.  Vincentio  Cdrrdfd  f^gnor  di  Monte  fi- 
cro^ilciudle  diffiddndofì  delle  cofe  de  gflmperidli ,  s'dcco- 
fio  d  Lotrccco .  Doue  molti  huomini  feguirono  temerd- 
ridmente  il  giudicio  di  cojìui,perche  erd  riputdto  perfo- 
t\d  di  mxturd  prudentid  ndle  cofe  di  guerrd'.percioche  fli^ 
mdudno  che  cofi  grdnde  huomo  twn  hdurebbe  prefo  un 
pdrtito  dubbio foje  non  con  grdue  rdgione.  Diquefìi  fu 
il  CdYdcciolo  Conte  di  Murcone ,  il    tcrrdtite  Vdndonc 
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Co'/ife  H'^omno^  il  S,  Federigo  Gdetdno^e^l  S.  Fnmi 
cefco  d'^Aquim  fi  gnor  c  di  Ciuadratu  in  Puglia  Jqudli  poi 
jinitd  che  fuk  guerrd  ^  fendogìi  tdglidtd  Idtefìd.ocònfi'^ 
fcdti  i  beni^portdrono  U  pend  delld  fcioccd  e  in fc delie ggie 
rezzd  loro .  Il  5.  Sergidno  Cdrdcciolo  dncVegli\  ilqud^ 
le  con  dnimo  non  men  forte  che  fedele  erd  fiato  fdtto  prigio 
ne  d  Melphi^non  hauendo  potuto  con  di  molti  preghi'pei', 
pudiche  fjìdtio  di  tempo  ottenere  dal  Principe  d'^Orang^ 
iieffer  rifcdttdto^sdegndtofì  per  quelld  uiUdnid  s^dccofìò  i 
l^otreccOyilqudle  lo  liberdUd^CT  ddtcgU  giurdmento  hMe 
àdlKeund  bdndddi  cdUdtli,     dpprcffo  fudd  lui  fdtto 
cdmlliere  debordine  di  Sdn  Michele ,  In  queflo  mezzo 
i(  Nrfpoft  dnckorche  uifoffegrdnqudntitd  digrdno^ui  jì 
cominciò  d  patir  tdnto  deUd  commoditd  difdre  il  pane^cke 
fpecidlmcte  i  Tedefchi  mdngiduano  il  grano  cotto  ne  pai^ 
uoli .    Vercioche  le  mulitid,  che  fono  fui  fumichilo  dd 
Sebetho.car  l^dltre  che  fononel  fumé  di  Cldne  dlPAcer^ 
Td^ed  Sue ffuld  ytrdno  nelle  mdni  de  nmici  ^  alquale  in> 
commodo  accortamente  era  prouedutoda  gli  Spagnuoli 
^da  ghtaliani,  iqualibauetiano  fatto  alcune  picciok 
mulina  di  pietra  da  braccio^CT  con  effe  macinauano  gerfi' 
tilmente^ma  non  però  trito  affatto  tlgrano'^  ne  hoggimai 
n'era  più  tanta  abondanzd  di  uino^  che  bajìaffea  Tede> 
fchijquali  fuggono  il  ber  delTacqua.come  quella  che  nuo-- 
ce  al  corpo .  Doue  eglino  per  depderio  di  qucUo  come 
fe  domandafero  cofd  giuftacThonefìd^cercdrono  còri 
remore  quafi  tutte  le  uolte  della  citta  3  talché  non  ha^ 
uendo  hauuto  ancho  rifletto  a  entrdre  con  una  grati 
furia  nclldcdfd  propria  del  Marchefe  del  Vajìo^pcf 
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itl^ich  Tutto  infeicl  fdbro  fcoperfero  dlcune  botti  di  Grt 
co  ^Udfcofcnel  gidrdinoiti  alcune  fojje  fitte  d  matìo.cf 
quiui  trdttoui  tutto  ì\jJ}rcito  in  un  batter  (Cocchio  k  uo^ 
tdrono  truanundo  con  le  celate ,  cr  portando!  uid  con 
f>drilottiy  ilqual  uino  ufxnjdoìo  temperdtammte ,  ft  cre^ 
dette  che  fojje  per  bajìdre  d  tutti  pdrecchi  giorni,  in  quc 
fio  mezzo  il  Conte  Philippo  Dorid  ch\rd  luogotenente 
del  S .  Andred  Dorid  dmmiraglio  delCarmata  Francefe^ 
tfjendo  flato  fdtto  ueniredd  Genoud  dd  Lotrecco.ucnne 
circd  a  Ndpoli  con  otto  gdlee ,  per  Id  cui  uenutd  pdreua 
che  tuttd  U  ffferanzd  ddld  uittoudgìia ,  che  ueniud  di  fo^ 
Ydfoffe  toltd  d  nimci-,  cr  do  tanto  più  flrdtdmente.per^' 
che  ollrd  Cdrìfidtd  Genouefe  ,  s^ntendeud  anchord  che 
dintorno  a  uenti  galee  de  Vinitiani  ^hauendo  pajjato  il 
Vdro  di  Mefiind ,  erdno  per  giuguer  toflo  d  pigliare  & 
tener  le  riuìere .  Perche  /  capitani  imperiali  mof^idaUd  x 
moud  di  quefle  cofe ,  deliberarono  di  uenire  d.  battaglia 
col  conte  Philippo ,  prima  che  le  gdtet  Vinitidne  pdffaf^  . 
fero,  zi  golfo  di  Sicilia .  Haueuano  gl'imperiali  folamen-- 
te  fei  galee.^duefufle.crconfidatifinelualoredcfoU 
àdti.c^  ne  battelli  di  quattro  naui  grojfe ,  iquaìi  haueuano 
pieni  d'archibugieri ,  CT  fmilmente  ne  gli  altri  piccioli^ 
che  fi  chiamano  fragdtte ,  non  dubitduano  punto  i'djfron^ 
targli^O*  di  uenir [eco  alle  mani.  Percioche  col  Marche^  ' 
fe  del  Vaflo.ilqudherdimontiitòfulld  capitana  con  Don 
Vgo  di  Moncaddyera  il  fiore  de  foldati  [celti  :  perche 
Giouan  Dorbino  con  molta  diligenzd  haueua  cappati  per 
'  nome  tutti  i  più  ualorofì  foldati ,  CT  quei  ch'erano  più  - 
mzziinmre.o'  fr^quefli  animofflimi  capitani  e  al:^  ^ 
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jteri  JciudU  fdpeimo  che  non  pdtiudno  'He  temeudn  puit^ 
rpii  fdfìidio  e'/  trdUdglio  delmdre .  Montouuidncho^^ 
rà  il  gYdn  ConefìdbiU  Afcdnio  ColonndyC^  molti  dltri 
huomif^i  gy^f^di  di  proprio  uolerc ,  non  dubitdndo  punto. 
deUd  uittorid ,  CT  perche  i  Tedefchi  non  cedeffero  nuUdt 
di  Udlore  d  gli  Spdgnuoli ,  d^intorno  d  dtigento  di  loro,* 
de  qudli  erd  cdpitdno  Corrddino  Glornio  ,  empieronof 
duegdlee,  con  grdnde  allegrezza  ,  facendo  ueld  d 
Vdujìlippo ,  pdfforono  dlflfold  di  Cdpri  j  O'quiuiha^ 
uendo  krgdmente  defìndto  con  grofjd  frefcd  dimord 
appreffo  le  fonti, dfcoltaronodncho  und  predicd^che  gli  fc 
iequiui  Gonfdbio  Bdrettd  frdte  Portoghefe ,  ilqudle  per 
teligiofd  folitudine  s'kdued  fatto  una  cappanuccid  in  queU 
k  hdlzc^  Cojìui  grandijìimdmente  confortdndogli ,  pre^ 
gdUd  tutti  i  capitani, che  ufdffero  il  lor  [olito  udlore  ^  c!^ 
ricorddtìiofì  delTamor  dtUd  patrid^  uolejjero  uendicdrfì 
iecrudeli  Genci{efì,^djTdltdrglicon  grdndij^imd  furid 
ton  certezzd  di  ntdnìffìa  uiltorìd';^  Z!T  ciò  per  liberare  dd 
und  cdldmitofà  e  infame  feruitu  tdnti  miferi  Spdgnuoli 
huomini  ualorofij?imi ,  iquali  con  continue  buffe  CT  uiUd 
nie  tormentdti^t  incatetidti  pergdleotti  fchidui  ^  erdtio 
dx  loro  tenuti  di  remo.  Mentre  che  diffufdmcnte  CT 
con  molto  feruorerdgiondud  loro  il  Bdrettd,hiordoA^ 
'gnefe  t^dpoletdno^non  tdnto  dffettionato  dlld  pdrte  Tratta 
cefe^qudnto  nimico  alVdrrogdnzd  de  gli  Spdgnuoli  ^fì  trd 
sferi  fuUd  riud  dirimpetto  dlClfold^et  foprd  un  brigdntino 
tofìo  fi  fece  portdre  di  Conte  Philippo,  cr  fu  il  primo^chc 
g^iportò  nuoud  certd  del  numeroydeltdppdrdto ,  et  de  cd^ 
f^itdtìideWdrmdtd  Imperidledlche intcdendo il  Cote  Pb(> 
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Uppo  dominio  eST  hebbe  dd  Lotrecco  il  foccorfo  S'uni 
compignid  (Tarchibugim.  Et  non  molto  ddpoiFdrmd^ 
td  ìmperidk  fdcendound  grdn  mofÌYdcondi  molte  inft^ 
gncfyicgdtc^fìpdrtìdi  Ccrpn,crg(M"/è  d  tiifid  dinimi^ 
€U  Era  dUkord  il  Conte  Philippo  lungo  Id  riuierd  di  Sa** 
lernodlli  Conchd^lxcjudlcfd  un  promoniorio  picciolo  che 
da  mirindxi  c  chidWdto  cdpo  i'Orfo  •  Qge/^o  c  poco  loiU' 
tdno  dd  un  cdpo  di  terrd  di  Lduoro  tlqudle  dd  gli  antichi 
Athcneojwggidd  ghhnomini  dd pdefe  fìchidmdU  Cam 
pdneUd  .  PdTuechcquelld  orndtifiimd  dtmdtd  de  nimici 
jpdiuntdjje  djjdi  i  Genouefi,  md  gUhuomini  prati ichi  dtUe 
cofcdim'dre^rdgioneuolmcnlepoild  fprezz<itrono.fi  come 
qusUd  che  fecondo  che  ricercdua  Id  difciplind ,  non  hduea 
Ìncimdd<irdlberon€pjund  gabbiold^chefì  chiamano  gat^ 
ti.Qutfle  gdbbie  legate  in  cimd  de  glialberi  hanno  tutte  le 
lorofpie  CT  guardie  ^  come  He ggi amo  ufarp  tuUe  gabbie 
ielle  ndHÌ  grolfe^ddllequati  dieci  huomini  CT  j^efjo  uentife 
tondo  la  grandezza  del  nauiglio^combattcno  con  {ajii^e 
altre  cofe  da  trarre .  Allkora  il  Conte  Philippo  chiamati 
d  fe  i founcomiti  netla  Capitdndjagionò  loro  ciuafì  que 
fle  parole'ymojlr  andò  gli  col  dito  Tarmata  deuimui^cheue 
niud  ♦  H  V  O  M I  N  I  generofi  e  ottimi  mtddini  i'inuit 
to  ualor echeggi, per  quel  ch'aio  ueggio^  a  noi  s'apparecchia 
grande  Imore  da  und  quafi  che  certa  uittoria^  effendo  noi 
fuperiori  di  numero  di  galee ,  e  di  tutte  le  cofe  di  mdre. 
Mettiamo  che  i  nojin  nimici  funo^com\j^i  fi  uantano  Sef^ 
fere.molto  Udienti  nelle  batta gke  di  terrd.certo  neUe  battd 
glie  marinerefce  non  potranno  eglino  ne  fcorrere  ^  ne  fpe^ 
ditametUe  ferrdrfi  injìemc ,  ìmeìidojì  4  combattere  fré 
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l>(inchiy  e  nella  jltcttd  corfia^CT  doue ,  come  ucrrk  U  for^ 
U^s^bdìino  a  riceutre  k  palle  deirartiglierie ,  fcnza  po^ 
Urie  ^nfure yO' doue  quel  che  combuttono  non  hanno  luo. 
go  alcuno  ne  dir  itiurjì,  ne  di  piegare  altroue^  ma^ma^ 
menu  efjendo  impediti  dalla  ciurma  de  galeotti';,iquaU  tra 
UMìdojì  [coperti  a  colpita'  jì>auentati  per  Iq  pencolo  pro< 
pno,g/i  torranno  in  tutto  commodità  di  fermar fì^  o  di  mu 
tar  luogo.  Non  hauetìdo  noi  dunque  a  penfare  di  potere 
putito  ritirarfì^e:^  hauendofi,  per  ogni  modo  a  combatter 
co  nimici  che  a  uengotio  incontra.penfate  che  la  gloria  de 
gltantuhinojlri,acquifiatain  tante  uittoriedl  mare.fi^ 
pofìanelualoruoftro  nelle  uoflre  mani.Qutfiaglo^ 
ria^come  io  credo, eia fcuno  ottimo  cittadino  debbe  nonpu^ 
re  conferuare^  ma  accrefcere  y  accioche  da  gli  amici  cr  dà 
nimici  noflri  nonfiamo  riputati  poltroni.  Et  fate  penp.t'- 
royche^l  5.  Andna  Doria  noftro  ammiraglio  ci  fia  qui 
pre/e«te,cr  habbia  a  effer  teftimone  deUa  uirtu  cr  uiltà  di 
ciafcuno  per  dare  a  ghhuomini  ualorofi  degni  premi,  cr  A 
poltroni  uituperìo  e  infamia .  Alzarono  i  fouracomiti  un 
grido  come  fogliono  alzare  gli  huomini  ualorofi,  et  chan 
no  defìderio  di  combatterete^  con  poche  parole  mettendo 
ordine  fra  loro  di  riceuere  cr  d'affaltare  il  nimico^per  prò 
uedere  commodamente  tutto  quello ,  cVera  neceflario  aU 
Vimprefa  Jubito  ritornarono  alle  lor  galee, La  fomma  del 
partito  prefo  da  loro  fu  qHefta.cheH  Conte  I>hilippo  con  k 
fue  cinque  galee  inuefìifje  il  nimuq  3  cr  N/co/o  LomeUini 
iont  altre  tre  pigliando  altomare.poifhc  fi  foff e  attaccar 
ta  la  battaglia.dato  una  girauolta,  cr  piegando  opportM^ 
Mnente  t  marinari ,  annimofamente  inuejìilfe  per  pop^ 
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p^^perfìdnconeUemui  de  rìimici.crfoprd  tutto  dffaù 
ufJiLxcapitund.  il  Conte  Philippo  adunque  ufcendo  del 
promonto)'io  in  dito  mire  fi  prtfentò  dUx  bdttdglid  ^  né 
pcrqttefto  Don  Vgo  hebbe  drdire  di  rifìutarU ,  credendo 
the  le  tr^gxke^  ch'io  dif?i^  del  Lomellìno  fuggiffero  per 
paurd,C!r  fìpenfdud  d'dffaltare  con  udntdggio  le  cinque 
Dorie.  Ordpoiche  fi  furono  dpprejjdti ,  a"  ch'amen^ 
due  le  cdpitdìie  dirizzarono  le  prode  per  affrontarfi  ?undi 
taltra,il  mrchefe  del  Vdfto  con  util  ragione  confortaud 
Do/i  Vgo.chefojjè  il  primo  a  fare  [caricare  ilmaggiot 
pezzo  à'artiglieridjper  torre  la  mira  al  nimico  di  poter 
tirare  il  colpo  diritto  Jeuandofi  la  nebbia  del  fumo .  •  AU 
Do/i  Vgo,  ilquale  uoleua  effer  tenuto  udlentij^imo  nette 
tofe  dimare^O'dianzielfendodCdpri  rinfilandogli  li 
uilta  loro ,  haueua  contradetto  a  tutti  i  capitani  uecchi^ 
ìqualt  diceuano  cbV  non  era  punto  da  uenireal  rifchio 
àella  battaglix  5  indugiò  tanto  a  fcaricare  l'artiglieria^ 
cheli  Conte  Philippo^  ilquale  in  ciò  mettenaogni  diìi' 
genza.a'  toglieui  ben  la  mira  [caricò  contra  i  nimici  il 
fuo  pezzo  grojfo  d'artiglieria,  che  p  chidmaua  il  Bap^ 
Ufco.  Lacuiterribilpilli  fraccajfando  fopralojpero- 
ne  cr  le  rambalte^con  horribUe  flrage  d'huomini  pafò  dal 
la  proda  atta  poppa  per  corpa  con  tanta  uiolenza,  che  ha 
uendo  morto  più  di  trenta  huomini  tra  foldati  CT  marina^ 
ri^amazzò  anchora  fulla  poppa  molti  huomini  honorati, 
cr  fra  glialtri  BonPietro  diCardona  Siciliano  parente 
del  Marchefe  del  Vaflojlquale  già  in  Milano  p  una  gara 
cf amore  haueud  mazzdto  i  dui  fratelli  di  Valpegra  Mo^ 
pgnoridi  Mafvio.a-  Leon  TajUuo  ferrarefejlquale  f>o> 
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ko  intìdnzi  hmui  (WUZZdto  d  torto  il  jìgUuclo  del-Gem^ 
fd  Conte  di  Pctcnzd  gicudnctto  di  grdnde  fptramcd ,  per 
fìimiflX  cbcì  Mdrchefe  del  Vdfto  bducud  col  pjdre.  Con 
€oftoro  dticho  fu  morto  Luigi  di  Gufmdn  mufico  faìnofo^ 
ilqudkperburldCfìccmelojìrdfdnàUd  U  forte  )  effondo 
gid  montdti  i  principiaci  fìdndo  per  pdrtire^era  faUioper 
li  remi  fu  neUdcdpitdnd^t  diche  il  Mdrchefe  del  Vd)ìo^&^ 
Don  Vgo  furono  tutti  imbrdttdti  del  fangue  dalle  ui^ 
fcere  di  cofioro  •  Md  i  bombdrdieri  di  Don  Vgo fpdrdro^^ 
no  in  tdl  modo  il  lor  pezzo  groffo  netld  cdpitdnd  del  Colt 
teVlnlippo  ^ch'effendo  impedito  dd  fumodenimici  fece 
poco  ddnno,  perche  i  <3enouefì  dltrdmente  che  wn  fìattd^ 
no  gU  Spdgnuoli,  non  erdno  per  Id  corfìd  fcopertid  colpii 
ntd  flefi  bdjfo  bdfjo  dUe  pojliccie^cr  dUt  pduefdte foderir 
te  d'edile  fode  fìdudno  frd  mdrindri.eì  lauordtmoper  ec^. 
ceUcnzd  con  Cdrchibugidte  comefe  foffero  jldti  alknm^ 
Yd .  m  quefìo  mezzo  con  differente  fortund  ire  imperid'^ 
b",  I  nomi  delle  qudli  qui  non  mi  pdre  di  douergli  tdcere^  h 
Gobbddoueerd  fourdcomito  uecchio  il  Giufiinidno  Ge^ 
nouefe/l  Signor  Cefdre  Ferumofcd  \Herd  cdpitdno  de  fol 
ddti,  CT  con  effd  due  Cdteldne^quelld  di  Sicdmes  Udlorofo 
fourdcomito^^  IdViglidmdrind  di  Don  BemdrdoVi^ 
glidmdrino/inforzdndoiremiinuefìirono  per  proda  due 
Dorie^ciocld  PeUegrindemr  Id  BotizelUyar  quiui  dttdccà 
td  und  groffd  bdttdglid  i  folddti  Spdgnuoli  ni  fdUdrcno 
dentro .  Veggendo  quefìe  cofe  il  LomeUino  d  tempo  con 
Idgirduoltdch^eglihdued  fdttd  dirizzdtìdo  le  prode ^co^ 
me  gli  erd  fìdto  ordinato  CT  commeffo ,  uennt  di  lungo 
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tdtti^con  jì  fdtto  oriine,  che  in  un  medepmo  tempo  furò> 
nojj>Arjiti  tre  pezzi  groj^i  contrd  i  nimìcL  ha,  MoYd  die^ 
de  d  mezzji  popputa'  portò  uid  il  timone  ♦  MdU  Pdtro^ 
tìd  j  che  il  Hettmo  fi  chidmdiu  per  hiUere  Id  imcLgine  di 
Nettwno  iniordtd.ddnio  nelfoconé,fj)idntò  Idlbero.tlqudl 
tddendo  dmdzzò  pdtecchi  mdrindrvyii  mdnierà  che  con  ef 
fo  cdìerono  dncbc  Cdntenne  ^  che  fu  di  grdndtf.imo  ddn^ 
noyperche  dal  cddere  d\ffe  ne  furono  morti  pdtecchi  ^CT 
ffd  glidltri  Gironimodd  Tram,  ilqudle  per  grdtid  deWìnt 
perdtore  erd  fucceffo  dd  Antonello  fuo  pddre  j  che  fu  go^ 
uerndtore  generdle  di  tuttd  rdYtiglierid  ,Md  ld  Signora^ 
Uqudìe  portdud  alld  poppd  Ufigurd  d'^und  mdtrond  mola- 
to orndtd  ruppe  hjjyerone  O' glidltri  tduoldti  delld  pro^ 
id  .  Et  fuhiìo  quefte  tre ,  riuoìgeùdo  i  remi  furono  i 
tempo  d  foccorrere  Li  PeUegrind  cr  Id  Donzelld,  ch\rd^ 
nogid  prefe  idnimici  .  AUhord  IdMord  conmoltd  ie^ 
jìrezZd  uolgeniofì  lj)drò  und  tempeftd  di  cdnnondte 
i'drchibugidte  neUd  Gobbd.con  grdn  pericolo  di  quelUy 
percioche  oltrd  ifolidti  e'  mdrindri.che  ìkiferdmente  furò 
no  morti ,  il  Signor  Cefdre  Feùrnofcd  dnchord  ferito  di' 
und  pdUd  iifmerigliojlqudle  i  iind  forte  ii  fdlcon  piccio^ 
lo'y  cufcò  in  mdre'jeH  Gobbo  giufìinidno  fu  grduemente  ft^ 
rito  in  und  cofcid ,  CT  Bdredo  cdpitdno  d'und  corìtpà^ 
gnid  d'^drchibugieribebbe  tre  ferite  mortdli.  D'*dltrd  pdr^ 
te  Id  Perpigndnd,crld  Cdldbrefdórid.cofìchidmdtdddt' 
Idfdmigltd  del  fourdcomito ,  ilqudk  fi  diceud  effere  dd  le^ 
gndgoio  ii  Kuggier  delTorid  fdmofo per  le  uittorie^ch'e- 
gli  bòbe  gid  in  mdrt ,  hduendo  dfjdltdto  Id  Sirend  cr  U 

Fortwìdde  nimici^  ^  fdtto  dU'wu  cr  l'dhrd  di  molto 
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Ì4fi/io,cr  poco  msnco  che  pufc  amcnduc ,  come  uidero  hfi 
rotti  defuoifi  diedero  fdlue  d  fuggire.  Vtrcioche  fendo 
difperdtu  k  uittoria^pcrcbc  uedeudtio  dbbattulo  lo  flenddr 
do  delld  Cdpitdm  la  viglidtndrind  CT  U  Sicdtnd  tolte  in 
mezzo jO'  dppreffo  Ix  PeUegrind  CT  Id  Donzelldsh\rii^ 
no  poco  dindtizi  ftdte  prefedd  gli  Spdgtìuoli  y  efferfi  ri^ 
biM«te,é  i  bdtelli  et  le  fufìe  fbdrdttAti'^uolfero  più  tofìo  con^ 
ferudrfi  dlfimperdtore^che  metter  fi  conglialtri  dlmede^ 
fimo cafo deUd  forte contrdrid 'y  dtìchor  chequel  confìglio 
come  hoppo  frettolofdmentè  prefoyfoffe  bidfìmdto  dd  mot 
ti  •  Per  Id  fugd  di  qiie{le  due  gdlee^il  Conte  Philippo  heb^ 
he  fubito  Id  uitìortd'jpercioche  Don  Vgojlqudlecon  Id  ro^ 
telld  in  brdcciOy  cr  con  U  fpddd  ignudd  in  mdno^  s\rd  di^ 
fcofldto  un  poco  ddUd  poppd ,  fendo  ferito  d'^und  drchibu^ 
gidtd  nel  brdccio  defìro,  CT  d'anni  pdUddifdlconctto  neUi 
cofcidfinilìrd^erd  morto,  il Mdrchefe del  Vdjìoduch'c^ 
gli  grduemcnte  ferito  nelcoUo  upprefjo  Vorecchio  dW  " 
pigndttd  di  fuoco  huordto^  CT  mdl  concio  per  fffergli 
ftdto  pefìo  in  cdpo  li  ctldtd  ddìle  molte  pietre ,  che  ghfit^ 
tono  fcdglidte  dd  gdtti.eH  Signor  Afcdnio  Colonndferi^ 
to  nelld  mdn  dcjìrd  CT  in  un  piede^  s\rdno  drrejì  a  N/co^ 
|o  LomeUitii  .  Fecero  grdtt  feruigio  di  Cotite  Fhilippó 
in  dcquilldrgli  U  uittorid^i  mdrindn  Mori  et  Turchi^iquà 
UhjLUendogli  sferrdti^c:!^  promej^o  loro  Id  liberti ,  CT  di^ 
firibuitegU  Urmi  hdueud  tnfidmmdto  alld  bdttdglid^  comé 
nimici  dntichi  de  gliSpdgnuoli ,  eìT  H^ccidmente  odiofì  di 
t^omc  di  Don  Ygo  .  Percioche  combdttendo  cofìcro  coti 
grdndiJ?imo  Uiìore^ct  drdimento/altdrono  tutti  ignudi  nA 
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gli  furono  intorno  fchernendolo^a*  con  rifo  domxndjmda 
gli  y  s'egli  erd  più  per  ritorndre  dd  djjalire  le  riuiered'^A^ 
fricd.A  qucfto  modo  f  fece  Id  giornutd  nmde  a  capo  d'or  \ 
fo  nelld  coftd  d' Amdlphi.Uqudlt  fu  Id  più  fdnguinofd  che 
ntdifìfdceffe  alTetì  ttoftra-jpercioche  ui  morirono  d'intor< 
no  a  fettecento  folddtiuecchi  Spdgnuoli^o  taglidti  dpez^. 
ziyO  djfogdti^oltrd  dltrettdnti  mmndri  et  sforzdti  deWdt 
tndtdìmperidle:e'l  Conte  Philippo  uincitoreui perde  itt 
tutto  dd  cinquecento  huomini  trd  folddti    sforzdti  ^ 
frd  quegli  dlcuni  ufJicidU  CT  marinari  Udlenii^e  un  pddro^ 
nci'undgdkd.  Deirdrmdtdde  nimici  mifein  fondo  dut 
galee, una  fuftd.o*  dlcuni  bdttetliye  un  brigdminoyet  fug^. 
gcndone  due^  come  io  dijìijn  dlto  mdre ,  prefe  Cdltre  due 
firdkqudli  u\rdld  cdpitdnduon  lequali  fuppli  il  numero' 
delle  fue^che  frdcdffdte  dalT artiglierie ftduano  per  andd^» 
tcin  fondo,  Oltrd  Don  Vgo  e'i  Feramofcd^ui  furono 
amazzdti  dlcuni  fortif>imi  cdpitdni  difanterid^ioè^Macin 
Ddid  NdUdrrefe^Giouanni  Bifcdino.Zambrone ,  CT  Bd^ 
redo.  Vurono  fatti  prigioni  Uiui^oltrd  il  Marchefe  del  Va 
flo/l  Signor  Afcanio  Colonna,  il  Commendatore  Vrdn^ 
tefcp  leardo  ^fratello  carnale  di  Lodouico  caftellano  delU 
Koccddi  Napoli^  alquile  mentre  che  combatteuafii  leua^ 
io  dd  und  palla  d\rtiglierid  groffd  tuttd  Id  polpd  d\na  co 
fcid  dal  fondo  della  natica  con  horribile,  ma  non  però  mor 
tdl  colpo^percioche  egli  erd  molto  grdffo .  Fu  prefo  dn^ 
chord  Philippo  Cerueglione  fenzd  ferita,  Giouanni  Gaetd' 
no,Monfìgnor  di  VduriFidmmingOyGogndFrdncefe  fd^^ 
uomo  di  Borbone  rubello,  CT  Serene  Spagnuolo  cancel^ 
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Mm  àdfemio  di  Napoli  cr  grittuflri  cdUdUim  il  Signor 
Camillo  Colonnd.tl  Signor  Annibd  di  Gennaro ,  chiari 
per  Yamicitia  che  hauvano  di  Don  Vgo .  Gliultri  capitani^ 
xilfìeri.a'  foldati^$he  non  erano  debilitati  dalle  ferite  jne fi 
A   fo  lor  la  cdtena/urono  poflial  remo,  per  fuccedcre  oppor 
tunamentc  in  luogo  de  morti^rT  de  Barbari,  iquali  portati 
dofì  udlorofdìnente ,  haueu.ino  meritato  dVffer  liberati , 
ì^ofì  ine  increfciuto  punto  Fbauer  defcrttto  quefie  cofe  fot 
fe  più  dtffufdmente  cr  con  alquanto  più  di  curìofnà ,  che 
non  fi  richicdcuaallafitica  prefa  d'un'ukij^ima  operd]  che 
ti  duifd  di  breuità';,perche  quefld  bdttdglid  parue  che  foffe 
ii  grandij?imo  danno  fra  le  notabili  rfc/i     nofìra  -,  cr  io 
in  un  certo  modo  fin  certifiimo  tefìimone  del  fucceffo  di 
quella  giornata,^  qudjì  che  Id  uidi  con  gliocchi  miei,  per 
theiomiritrouaiallkord  in  ìfcbia,  ujcito  dclcdjieUodi 
ilom4,cr  libcrdlmente  riceuuto  dalMarchefe  del  Vaflo, 
ioue  s'udi  lo  Crepito  di  tante  artiglierie,  che  molto  di  Ioni 
tano  s'udiua  per  mar  e-;,  ^  quiuigiunfe  la  nuoua  dcUa  gior 
fiata  che  s'era  fdttd,ma  non   diccua  già  certo  chi  hauef^ 
fe  uinto.Perche  pregandomi  alcune  nobilij^ime  fignore^le 
quali  dubitauano  grandemente  ietta  falute  de  loro  mariti^ 
cWiofacejìi  uno  honoratij?tmo  ufficio  di  pietà,  con  due  fral 
gatte  bemjiimo  armate, confidandomi  nett'amicitia  del  Co 
re  Philippo  (fe  perauuentura  egli  haueffe  hauuto  unto- 
fia)me  n  andai  dCarmate .  Queflo  Signore  non  punto 
infuperbito  per  quelU  uittoria,  giunto  ch'io  fili  amoreuo- 
lif?imamente  mi  raccolfc^^  fubito  mi  diede  licenza,  ch'io 
andafìia  uiftare  i  capitani  prefi ,  iqudli  erano  guardati 
mila  galea  Morata  quali  fi  grMifùma  la  uenuta  mia,per^ 
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che  io  poYtdUd  loro  nmud  àelU  filutc  ieUe  moglì^&  certi 
rinfrefcdmcnti opportuni ulld  calmiùloro.  Ordeffcndo 
io  pirticolirmcnte  informdto  dd  loro  dettd  qudlitd  cr  fuc^ 
ceffo  dcUd  bdttdglid ,  ritortwìdo  dlU  Cdpitdtid  del  Conte 
Vhilippo  tildi  il  mre  coperto  di  corpi  morti  Joue  il  Conte 
IPbilippo  dntoreuolmente  con  diligenzdrdgiondndo  ^ 
mi  cofifermò  grdn  pdrte  di  £/i<e//e  cofc  cb^io  hdueud  udito 
t?(Ve^Cr  copio]  mente  &  fedelmente  dnchord  menerdccon 
tò  molte  altre ,  ch\rdno  dccddutc  dlui.  Et  fu  fi  grdnde  U 
humilitd  di  lui.che  dotttdnddndogUene  io  fi  contentò  di  do^ 
vmni rdrmxiurd  indordti  del  Mdrchefe del  Vdfìo.  ìlqui 
le  dubitdiid  moltOyChe  quelle  drmi,  perch'erano  belliliime  ^ 
non  foff  irò  cóme  dedicdte  per  uoto^  d  guifd  di  tropheo  dt^ 
tdccdteinqudlchechiéfdhonordtdin  Genoud.  Oramert-* 
tre  ch'io  erd  col  Conte  Philìppo  fonrdgiunfe  il  Signor  Gfd 
iucchino  di  leudntc  Genouefe  mxnddto  dd  Lotrecco^ddo 
mdnidrgli  i  prigionv^md  egli  rifpofe  che  non  erd  per  ddr 
glieli  ^perche  penfdud  di  uolcrgli  confegndre  dtCdmmird^ 
glio  Signor  Andr ed  Dorid  *  AUhord  per  leudre il  corpo 
morto  di  Don  Vgo  fuor  delle  mdni  d  Bdrbdri^che  né  fdce< 
mno  ogni  fcherno^fi  portdto  alld  cittd  d^Amalphi^^  cofi 
dUd  domeflicdyO'  con  poco  honore  fu  fotterrdto  quiui  nel 
Id  chiefd  di  Sdnto  Andr  ed .  in  quefld  cittì  molto  udgd  & 
pieni  d'oiordti  bofchi  di  cedri  cr  di  meUrdftci.dicono  gli 
hdbitdtori  che  uifì  ritrouò  l'ufo  delld  cdUmittcìJioggi  tdit 
io  fdmiglidre  CT  neceffdrio  d  coloro  che  nduicdno  »  b!  ce^ 
lebrdtd  dnchord  quefld  cittì  per  lo  mdrduigliofo  liquore , 
ilqudle  fuddfuor  dellx  fepolturd  deirdpollolo ,  clic  neWuU 
tdr  grande  deUd  chiefd.  Et  dicono  i  fdcer  doti  deUichie^f 
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pyChe  ìiueìikfuoYe  raccolto  coti  diuotione giouj  mirabiU 
mente  a  gCinfermi .  t)icejì,cfcc  Clemente  poi  ch'egli  hó^ 
be  hduuto  U  nuoud  certa  del  fuccefjo  deh  battaglia  n^ua- 
le^per  ìe  lettere  ch'io  gli  fcrifj  fopra  la  Capitana  delCott 
te  PhiUppo  uincitorefe  ne  rallegrò  molto  ,  ma^immentt 
perche u'eratìo morti  Don  Vgo  di  Moncada.e'lStguor 
Cefxrc  f  eramo fca^r uno  de  quali ^ctoc  Don  Vgo,  hauendo 
prefoBorgo.crfdccheggiatolafagreftia  di  San  Pietro^ 
haueuàdatala  prima  feritalo'  taltròmxndatoper  ambì 
fciatore  di  spagna  a  Roma,  era  flato  fallo  maUeuadort 
della  poco  fìncera  uoìouti  dett imperatore  per  in- 
gannarlo 3  accwche  finalmente  Cimmortdc 
Iddio  prefìo  punitore  Uendicajfe  tut- 
ta quella  fceleraggine  di 
♦  crudeltà  cr  di  tra- 

dimen  - 


IL  XXVI.  LI  BRC^: 

DELL'H ISTORIE  DEL.  SVO  TEM^ 

PODIMONS.  PAOLO  GIOVIO  DA 
CO  M  O  VESCOVO  DI  N  O  C  £  R  A*  . . 

OVOU  roììd  chebbt 
ro  in  ìttcìre  i  cdjpitcLni 
Impcmlinon  fi  peric-^ 
rotto  punto  Si^atnmo  ^ 
dnchofche  [afferò  fldti 
f^oglidti  detCdrmdtd.ct 
hduefjero  prrduto  tutti 
i  più  ualorofì  folddti 
f/ecch,cr  gid  menando 
il  Conte  Pbilippo  con 

^   'dfuddrmdtd  iprigio^ 

ni  d  Genoud ,  M .  Pietro  Ldndo  ,  ilquak  fu  fdtto  poi  doge 
deUd  Kepublicd  Vinitidndfiffe  uenuto  con  Uenti  galee  dal 
golfo  di  Mefind  in  terrd  di  Iduoro .  Fercioche  alcuni  gior 
ni  inndnzi  fetido  uenuto  d  Corfu,  V  accompagnato  fi  con 
JM.Giouan  Moro  capitan  del  golfo  di  Vinegid ,  chauM 
alcune  galee^  tentando  felicemente  le  terre  della  Vuglid , 
haueud  prefod"^ accordo  Mok^Polignano^cT  Monopoli  ^ 
perche  quefìe  cittì  già  m^to  prisma  duezz^  dlld  temperd^ 
td  Signorid  de  Vinitidni/erdno  ntolto  uolcntieri  ribel 
Idtedd  gli  SpdgnuolijCr haucndogliiBrtmdufvìi  aperto 
le  porte,  s^apparecchidua  a  combattere  Valtrd  roccd  deUd 
cittd^ch'c  di  nerfo  terrd,  talché  in  qtiel  fuccejfo  di  guerrd 
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ftcrtSmch\oli  fofjiperinfignorirfì  di  tutte  le  terrt  M 
Vuglid,di  Cahum,a-  di  ttrru  d'Otranto,  fe  non  che  fjj- 
vendo  hM  lettere  dalla  Signoria ,  er  ejj'endogli  com^ 
mandato  che  pajfajfe  ti  golfo  di  Sicilia,con  interrompni 
tlcor}odeaauittoria,piegandoaneriuìere  dclinar  T/r> 
rheno^dmzzò  le  ucle  a  Napoli .  il  Undo  adunque  confà 
uentitafuacofttggiandolanuieradal  capodcUa  Campai 
nella  fino  a  Mifenohaueua  ferrato  il  mare,  di  modo  chi 
ìKj}unnamglio,fCl  quale  fi  potejfe  portar  uittouaglia  nS 
tntraua  nel  porto  di  Napoli,  cr  con  perpetue  guardie  R 
diflendeua  dalla  riuiera  di  Cuma,fno  a  Fomia,  ©■  Gaei 
ta  a-  haueua  battuto  un  pezzo  con  t artiglierie  la  torre 
eh  €  fulk  foce  del  Gari gitano  ;  er  bauendo  oltra  ciò  prei 
ft  le  mulina  che  fono  a  Scauli,  baueua  tolta  la  commoditi 
d  andare  intianzi  e  indietro  alle  barchette  picciole,  Itquali 
portauano  a  gliaffediati  rinfrefcamento  di  farina'  frutte^ 
C7  herbaggi.cr  ciò  con  tanta  feuerità,ehauendone  prÀ 
Alcuni  due  uolte,gli fece  impiccare  aUe  antenne.  Ma  qui. 
jloipauento  non  era  però  di  tanta  forzi  in  alcuni,  chefce- 
tnajfe  loro  la  ff>eranza  del  guadagno,  percioche  fhejje  noi 
te  alcuni  marinari  con  uelocifimo  corfo  paffauano  fra  là 
guardia  delle galee,iquaU  partendo  da  ìfchia.da  Capri  da 
i'rocida,cr  dalle  uitte  di  Surrento,con  felice  ardimento  fi 
ne  andauano  a  Napoli.    Dou^liajfediati  col  rinfrefca- 
mento di  quelle  cofe ,  ft  raUegrauano  tutti,  ejfmdo  perciò 
forniti  di  uittouaglia  frefca  ;  percioche  haueuano  den- 
tro gran  douitta  digrano  ,  talché  per  molti  tneft  ancho- 
fanon  haueuano  a  dubitar  punto  di  fame.  Ma  perché 
m  hautttano  commoditi  di  far  pane ,  a  i^utjlo  dejideri» 
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pYOUeicUm  con  mineflre  di  grano  pefìo  nelmrtdio  ,  CT^ 
cotto  neydiuolL  Et  ejjercitmdofi  ogni  giorno  dfxr  pre- 
di di  befiiMne  groffo^fCZ  minuto  fu  qud  denimici.ueniuir 
no  perciocommoìmtnted  ripmre  aadcxrefìixdd  pi- 
ne Ptrciochcufcmio  forili  notici  auittii  bufare  yCon. 
U  fcorti  de  finti,  portiimo  fempre  dentro  ciuilchc  pOf 
co  di  compimtico  frefco  .^tfn  gUiltri  un  fdmofo  dffdjii 
tip  in  terrddi  LdUoro,ilqHik  fichidmdUdVcrtiaao,tro- 
Udndofì  sbindito.O'  hiuenio  hiuuto  grdtii  dd  mikjicio 
piffdto  ddl  Principe  d'Ofdnge  perr.jezro  dd  S.  Fdbri- 
tio  MiYdmldo.ymettendo  dentro  di  molto  bcflidme  Jou^^ 
Ueniud  grdndemente  gli  dffedixti .  Permh'effendo  egli 
pratico  de  bofchi^dctrdgettijdpnidd  mente  tuttelc 
Rrdde  e'fenticri,  iqudli  fono  per  terrd  di  Lduoro,  cr  mif- 
fìmdmcnte  dpprejjoM  (;itti4on'c  più  incertd  k  mMìCT  eri 
mto  fimigliir^  neUe  terre  cr  neU^  ^iUe,  ch'egli  fdpcui  i 
punto  quinte  piii  di  buoi  IduordUdno  cJMeRe  poffe§mi,et 
4ccorti^imo  d  rubare  onde  e'  defiderdui  di  più  nuocerete 
tncndui  uid  che  predd  e  uoleud)c  in  ciò  tdnto  felicemente 
^nfdUi.o  inginmud  i  Trdncefi^che  in  umnottemenò  in 
l^dpoli  più  di  cento  buoi, cr  infmodUi  fine  deUi  guerri^ 
cornagli  hiuei  promeffo.non  dlUntdndo  punto  deWindu- 
flridfui,lì>el[e  MoIt^jiVwr^me;UeprcJ4U4  4ppr^i/ò  ilcitn 
pode  nimid  3  tdlfhe  sdegndndofì  di  ciò  inddrno  i  Yrdnce- 
Gerd  loro  di  grdn  ddnno.a- /i  diceud  cWegli  hdued  fdtto 
fìngoUr  benificio  d  gfìmperidliMd  coflui  poi  che  fi  fini 
td  Id  guerrdjiportò  un  non  dj^ettito  premio  di  qud  beni 
fido  perche  fu  prefo  ddl  PodejU  di  Cdpoud  Spdgnuolo^  il 
^uile,come  il  più  deUc  uoltc  duuiene ,  hmui  Vdnimo  dUc 
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f^^ìit  di  lui ,  e  impiccato  per  fd  gold  5  ptttd  ueramaitc 
giujhàd  mdkjicio  antico  }^md  de/  tutto  ingiufìd^fc  fi 
confidmrd  Id  memorid  dd  nuouo  publico  benificio .  ^ 
Ord  cffendofì  vwf^i  alcuni  baroni  l^dpoktdni  per  quijli 
incommodide    impcridli dfjedidti per ^errd ^  fermiti 
rc,per  non  pdrtre  di  dj^dtdre  troppo  lungo  tempo  il  fuc^ 
affo  delld  uittorid  inclindtdydlzdrono  le  bandiere  di  Ir dìt 
cid  /lefle  terre  de  gli  fldti  loro .  Leuofii  dncho  und  huo^ 
ud  guerrd  in  Cdkurid  contra  grimperiuli  ^percioche 
mola  furono  qudli^che  intorno  d  Cofenzd  dbbrdcci;irci  ò 
di  buonij^imci  uoglid  il  nome  dcUd  pdrte  A  ngioind  per  me>. 
morid  ddld  guerrd  dì  printd  j  confortdndo^li  4  dc^er  rM 
belldrfì  Simon  Thebdldi  Romano  cdpitdnudlorofojìcivd 
le  erd  fldto  munddto  dd  Lotrecco  in  quei  pdefi  con  una 
hdndd  di  cdudUiy  cr  con  certe  fanterie  fatte  in  fretta ^ 
percioche  egli  attendeua  tuttauid  a  fdr  genti  per  la  uia^ 
$\rd  giduoltd  Id  fìdteddl  folfìitio  uerfo  rdutunno^cf 
tre  mejì  erd  durato  rajfeìio  ,  quando  Don  Ferrante 
Gonzdgd  difegndtidQ  diuolere  far  qualche  fattione  d'ini 
pcrtdnzd  y  menò  fuord  und  groffa  bdndd  di  caualli  cr  di 
fanti  dalla  uia  che  uà  d  Po:t^«o/o  per  la  grotta  dd  monte 
di  PdufìHppo  gid  fordto  da  Cocceip ,  con  difegno  di  man^ 
ddreinmizi  i  caualli  Albanefi  per  tirare  ,fì  come  auen^ 
ne  poi ,  i  nimici  da  Auerfd  cr  dd  Po:^;^mo/o  nelCimbofcd^ 
td  ♦  Fduori  la  Fortuna  il  fuo  afìuto  con  figlio ,  percrocbc 
ejfendofì  fatti  uedere  il  Chiucchiera  Albanefe^^  Giannic 
co  Spagnuolo^nonfìritenttero  i  caudUi  Fracejìjrd  iquali 
gr0P  le  bande  de  glihuomini  d'arme  Scozzef^,che  fubito 
9f^rte  le  porte  d'Auerfa^non  ufciffero  fuord  dddofjo  i  ni? 
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mìci  ueMi  dd  loro  •  Doue  if  Gonzdgd  ufcendo  d  tempdfr 
fuor  dcirimbofcdtdJlqudks\rd  poflo  in  un  luogo  kijfa 
appuffo  <xUd  uilld  Rcu/c  di  Beìuederc.dcccrchidndo  grdn 
pdrte  di  loro  co  càUdi  kg^ieri^^  ficcndo  un  grande  sfor 
zo  gli  rwppe,  ptràìtrdno  carichi  d'^drme  graui  ^  CT- 
trdno  foprd  cdudi  grof?i  cr  turdi ,  gli  fece  prigioni ,  cott 
co/ì  grdue  CT  dolore  CT  d^/mo  A'  Lotrecco^  che  raddop^ 
pidndò  il  numero  de  ausili  perduti  confermò  U  curd  de^ 
preftdio  d^Auerfd  3  percioche  egli  difegnaud  di  uoler  uen^ 
'  dicdrfì  con  qualche  gi%fio  abbattimento  delTardire  de  ni^ 
mici.ic^uli  tanto  infokntemente  sperano  auezzi  a  fcorre^ 
re  V  predare ,  fin  quiui ,  CT  di  rifare  in  ogni  modo  cott 
eguale  djlutia  il  danno  riceuulo  .  Onde  pochi  giorni  dd-^ 
poi  il  Gonzdgd ,  ilquale  hdueud  intefo  della  cauaUerid^ 
fh^rd  fiata  crefciuta  in  Auerfd.dcjìderofo  di  farequaU 
the  imprefaymenò  fuora  in  quei  medefimi  luoghi  mag> 
gior  numero  di  gente  ^  per  fare  la  fcorta  a  foraggieri^ 
Verciocheilpaefe  allhora  era  tutto  pieno  di  biade  mic> 
tutejaqudl  cofa  allettaud  grdniemente  i  uetturali  deft^ 
deroft  di  far  prouifione  del  mangiare  de  cauaUiyCT  di 
grano  per  glihuomini  .  Il  Gonzdgd  ddunque  hauendo 
meffo  quejio  ordine  per  fare  Cimbofcata  fe  n'^andaud 
innanzi  y  egli  fermò  in  luogo  accommodato  le  fanterie 
Tedefche  (  percioch^Ue  erano  in  fronte  della  battaglia) 
egli  co  cauai  leggieri  CT  una  compagnia  di  Spd^ 
gnuoli  s^dfcofein  und  profondd  uattejdquale  infame  per 
ladronecci  c  chiamata  da  glihuomini  del  paefe  Valle 
Pecora  ,  hauendo  commdnddto  inndnzi  d  Don  Gdrzii 
Manrico ,  che  con  la  fui  banda  .d'huomini  i'armenelli 
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Ttlro2,Udrdd  fdctffc  fcortd  d  fordggieri .  Et  poi  commi^^ 
fcdThcodoro  Bacali  Spdrtdnocdpitdn  uecchioe  huomo 
di  molto  udlore^  che  fcorrejje  intidtizi  co  fuoi  cdUdUi ,  CT 
fi  moflrdffe  d  nimici  dà  A  uerfd.dccioche  mofÌYdndo  di  fìxg 
gire  egli  uenijfe  a  rifueglidre ,  CT  tirale  quegli  huomini 
muralmente  frettelofì  nelCtmbofcdtd .  Md  i  Frdticeft 
mmdcfìrati  delk  lorfrefcd  fciagurd^non  più  sbandati  d 
fchierdy  md  con  uno  fquddrone  ferrdto  infume ,  nelquale 
erano  più  di  rniUe  huommi  d'drmc.hauendo  dncho  tolti  Je^ 
co  di  Udienti  archibugieri  ^  concojìgrdn  furia  afjaltaro- 
no  T.  Bocdli  Jlqudle  (come  egli  era  ftdto  ordindto  ddl 
Gonzjdgd)  fiuoltiUd  ddietro^che  maitre  egli  fuggiud  CT 
c/?i  dnimofdmente  lo  perfeguitdUdno.gli  taglurtno  Id  /ìri 
dd^ch\gli  hdued  penfato  difdre\  tóUheiiauaUi  Greci  per 
pdurdde  glihuomwid''drme  ^cr  Theodoro  anch\gb  fu 
coftretto  fuggendo  d  tutta  briglia  per  campagne  larghi 
fune  fare  un^dltrd  uid  ch\gli  non  haued  penfato.  e'/  Go/i^ 
Zdgd  tutto  fof^tfo fi  mdrauigliaud.che  colui  tdrdafìè  tan^ 
to  d  uenirecontrd  quello  cl3*cglt  gli  hauca  commefjò.Mcn 
trecliiglid'inque  fi  fìdUd  affettando  fi  guardaua  vu 
torno. gh fouragiunfro  addoffo  i  nimici  ch\gh  non  jfhct 
tdUd^furonosbdnddtiicauaUi  Grecita'  ejjendosbarattdti 
i  fordggieri  fumeffd  inrottd  Id  fcortd  loro  dalTimpro^ 
uifa  furia  de  glihuomini  d*drme  France/i ,  che  gh  haueano 
dffdltdti.fì  che  fi  pofero  in  fug^ydoue  il  Gozdgd  dnch\gli 
quafì  oppreffero  daUd  moltitudine  er  prefìezZd  de  nimi 
ci.corfed  grdn  pencolo  detta  uitd,  non  potendo  egli  prefìd 
mente  difìricarfi  di  quel  luogo^  ilquale  erd  dccommoddto  d 
coprire  rimbofcata^ma  molto  torto  e  tmpmto  '^  douc  per 
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f<dudYjt  ìdUe  mni  de  nimiciJusforzdtoUfcidnSo  itcd>^ 
UdUo  fmontdre  d  piedi^T  cdUrfì  giù  ddWdltd  bdlzd  d'^und, 
dirupdtd  lidie  5  con  fonandolo  d  ciò  fare  ¥Ydncefcod''Aro 
tdpitdn  di  cdUdlli  y     d  quel  modo  fcdmpdndo  per  mezo 
gUdrchibugieri  de  nimici ,  iqudli  gUfidUdno  foprd  dd  Iwa 
ghi  rileudti ,  monwìdo  in  fu  un  ronzino ,  ch^un  trombettà 
gli  offerfe.fenufci  di  quel  pericolo.  1  Frdnceft Squali  hd^ 
uedno  rotto  glihuomini  d\rme ,  Cf  hduedno  prefo  Sudtio 
luogotenente  delld  bdndd  di  Don  GdTzid  Mdnrico.CT  dc^ 
quifldto  dfìthora  lo  jhnddrdo  delld  bdndd  fi  rjuolferocon 
trd  i  Tedefchi  ferrati  infume  in  luogo  difdUdntdggiofo^et 
hduendogU  difordindti  co  k  furid  de  cdudlli)(xnchorch'*ef> 
fi  molto  gdglidrddmente  fi  di  fende ffero^  ne  tdglidronoà 
pezzi  Id  maggior  pdrte  *  Gliahri  coflretti  a  fuggire^ 
cr  mef colati  fra  cauaUi.per  fofcurd firddd  delld  grotta^ 
hduendo  perduto  ralfiere^ilquale  indarno  s\rd  sforzdio 
di  difendere  l'infegna  fra  Id  cdlcd  de  cduaUi,  che  gli  pefìd 
uano  fi  fuggirono d  Napoli.  Dowe  gC imperiali  non  dn 
idrono  poi  più  fe  non  con  molta  dccortezzd  d  bufeare  in 
qucUa  contrada  ^  ne  ancho  i  Francefì  ufcirono  più  fuori 
fenzd  confìderdtione ,  pdrcndo  che  affai  bene  f  fofe  rt> 
preffo  cr  calli gato  con  ifcambieuole  fucceffo  regualear^ 
dire  detfuna  et  raltrd  parte An  quel  medefmo  tempo  ufan 
do  ogni  giorno  d'^anddre  i  famigli  e\dgazzi  del  campo  di 
hotrecco  a  dar  bere  a  caudUidlfumiceUo  del  Sebetho^  iì^ 
qudle  dd  fdcqud  alle  mulmd.CJ'  di  Poggio  Reale  cofì  chid 
malo  daUx  utlla  del  Ke  Alfonfo^  douehd  di  copioffime 
fontane, et  ufcendo  fiord  d  fquadrc  per  k  porta  del  Cdrmi 
no  gli  Spagnuolifoldati  molto  dejìri  e  mfidiofi^o'  Yubdty 
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io  i  cdUdUi  giitdndone  giù  i  fumigli^il  Nduarro  offefo  li 
qutUfX  ingmidy  tiraua  und  nuoud  trinctd ,  hauendo  tolto 
dentro  una  cdftttd ,  ld(\ud€  era  frd  il  Poggio  CT  U  ftdUe 
del  Kejequdli  fono  alla  chiefd  deUd  Maddalend^pcnfando 
diripdrdre  dqueUd  rubem  ,  ogniuoltd  ch'egli  hduejje 
fortificdto  quel  /«ogo^cr  tenutouidi  continuo  Id  gudtdid^ 
intendendo  queftoi  capitani  ìwpcmli^nelThorapiu  caU 
dd  del  giorno  manddrotw  fuoTd  und  groffabdndddi  foU 
ddti\,  laquale  difìurhafje  il  lauoro .  Tra  quefìi  furono 
Gio,  Dorbino^  Kipalta ,  hdracane^cr  Bdredo^iqudlihd 
ueudno  fceltif^ime  compagnie  di  fanterid .  StdUd  il  Nd^ 
uarro  coperto  dal  Sole  con  un  padiglione  di  tela  intento 
d  fdr  finire  il  Uuoro  hauendo  però  prouifìo  certa  fcor^ 
td.per  ìton  riceuere  qudlche  danno^  ogni  uolta  che  i  nimici 
fojjcro  ufciti  fuord  d'improuifo .  Venendogli  dunque 
dddoffo  G/o.  Dorbino^  s^attdccò  und  fcdrdtnuccid ,  douc 
Idcafetta  fu  honoratamente  difefa  dal  Nauarro^effcndo 
corfì ({uiuimolti del cdmpo grojfo,  cr  frd  glialtri  i  uelo^ 
cibimi  drchibugieri  delle  fanterie  Tofcane .  Non  hauen^ 
do  dunque  G.  Dorhino  fatto  nulla  s'apparecchidua  a  ri< 
torndr  indictw)^qudndo  i/s.  Hordtio  taglione  per  fdtdl 
bejìialità  difcofìandofì  troppo  dalla  fua  trincea^per  met^ 
tere  infieme  con  le  fue  parole  cr  ritirare  ifuoi,  iquali  mal 
uolentieri  ubidiuano  al  fuon  del  tamburo  ^trouandoft  di  far 
mato.fu  morto  da  unfantaccin  Nauarrefe^ilqudle  ritirdn^ 
dofi  egli  gli  ueniud  dietro^che  gli  cacciò  la  punta  a'una  ald 
barda  nella  fchicna.non  efèdo  egli  conojciuto  da  ueruno: 
huomo  fiordi  modo  attimo fo^et  no  mcforte^  ma  di  naturd 
fdguinofoft  come  quel  che  |  le  parti  infin  ddfdnciuUo  jem 
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^  prt  s^erd  iiUMo  iifdngue.Md  Gio.Dorbino  piettia  tc^ 
po  inidrno  d  cobdttcre  queUd  cdfettd  ,  gli  fu  cominciato  i 
fpdvdr  deU'drtigl  erie  dd  gli  dUoggidmèti  difopra  de  Gud 
fconi^iciudli^come  io  dijìi.crdno  dlld  portd  di  Sdn  Genna- 
ro .  Et  cojì  effcndonc  morti  CT  feriti  pochi  ddlCuna ,  CT 
Vdltrd  pdrte.non  fdpendo  ft  colui  ch\rd  fldto  dmdzzdto 
ddl  NdUdrrcfcyfojfc  il  Bdglionc^  fcbifdudo  il  pericolo  deU 
Vdrtiglieriefe  ne  ritornò  in  Ndpoli.  Lotrecco  dUhord  in 
luogo  de/  Bdglione  morto  fece  capitdno  dette  fdnteric  To 
fcdne  il  Conte  Vgo  de  Pepoli,  huomo  di  (ingoiar  nobiltà 
cr  di  chiaro  udore  Jlquale  per  molte  cagioni  fu  dpproud 
todnchorddd  glidmbafcidtori  de  F iorentim  Marco  del 
Hero.o'  Gio.Battiftd  Soderini .  Et  non  molto  dapoi  i 
moui  capitdni ,  fenzd  trdkfcidr  mai  Vufanzd  d'^ufcir 
fuord.o'd'djfakareilmmico.qnelche  Gio,  Borbino  non 
hdued  potuto  far  di  giorno,credendo,che  fi  poteffe  far  di 
notte, prefero  la  cura  di  combattere  la  cafa^a^  d''a(falire  li 
trincea  ♦  Capo  loro  fu  Giouanni  Almcda ,  ilquale  haued 
tolto  in  fud  compagnia  Cornegio^^  Sanchìo  Varga.Co^ 
fioro  fecero  che  ifoldati  loro  fi  mi  fero  difopra  alcune  cd^ 
ìtticie^come  f^effe  uolte  ci  ricorda  che  già  fu  fatto  dal  Mar 
chefe  di  Pefcara.CT  del  Vaflo^per  ijjyauenturc  con  quello 
infolito  portamento  inimici,^  perche  chiaramente  fra 
lorojì  conofcefjero  albuio.Fu  menata  fuord  la  ordinanzd 
molto  chetamente ^CT  d  gran  paf^i  giunfero  alla  cafa  CT  al 
letrincee.Ma  dando  eglino  rajjako.trouarono  che  i  nimi 
€Ì  facendo  buone  guardie  ^fìduano  molto  meglio  prouifti 
CT  apparecchiati ,  ch\j^i  non  hauean  creduto .    Per^  ' 

4iÌocU  Lolrccco  fopriX  tuHe  l'altre  cofe  era  ufato  uo^ 

■  ) 


VENTESIMO  SESTO.  67 
\trt  ÌA  [noi  foìdati  diligenzii^  di  fantintUc  CT  di  guardie , 
hiiitndoincio  ddU^ina  ^fdltrd  pdrtc  cfppmcckidta  k 
pendio'  proìmf^i  i  premi  con  grdrt  ftueriù  CT  fcdt  di  di< 
fciplitìd  militdre ,  Per  Idqudl  cofd  i  Gudfconi ,  CT  frd  loro 
mefLoldti  i  Tofcdtii  CT  gli  Suizz^ri^  iqudfi  ndld  terzd  ui^ 
gilid  crdtio  in  gudrdid.ued e/i Jo  i  nimici  prefldinente fi  le^ 
Udrono^  CT  meffo  mdni  utCarmi  pronttf^imdmtnte  fi  fkr^ 
ìndronofuUxir\nctd)V  perche  gli  Spdgmoli fi  sforzdUd 
m  di  dggrdppdrfì  CT  di  fdlire ,  ferendogli  con  ogni  forte 
iCdrmigliributtdrono  in  tal  modo ,  che  Id  fofjd  fu  piena 
it  corpi  di  coloro  che  cdietww^c^r  wolii  ut  ne  morirono  0 
éCdrchibugiàtCy  0  feriti  à'dldhdrde.aT  di  picche.  ¥rd  iqua 
li  ni  fi  il  cdipit.ino  A  hnedd  ,  ilciuctìe  h:iuendo  rileuato  d^ti^ 
mpuntd  diboccdruinò  giunelU  fofTa^  CornegiOy  & 
Vdrgd  dunque  effendo  fiati  udìorofamente  ributtati ,  cT 
perdo  non  hduendo Ijieranza  di  poterpigltdr  ìd  trincea^ 
furono  sforzati  ritirdrfì  3  ma  nel  par  tir ft  che  fecero  fen^ 
do  eglino  mef?iinrottd  ,  ifoldati  di  Lotrecco  fubito  gli 
ufcirono  dddoffo  con  und  grdnfurid^dimodo  cheglispd^ 
gnuoti  furono  cofìretti  lafcidre  ddietro  quei  ch\rano  de^ 
bihtati  per  le  ferite  >  CT  Id  uittorid  di  quella  notte ,  Icn^ 
'  the  non  fojje  graude.diede  nondimeno  fwgolare  dUegrez^ 
Zd  d  Lotrecco  .  Nf  dapoipiu  gli  Spagnifoli  hebleroar^ 
dimento^  0  di  combattere  quiUd  cdfd ,  0  d^dffaltar  le  tritio 
€ee,  0  con  gmf  e  forze  tentare  alcuna  cofa  da  qutUapar^ 
te  conira  i  nimici ,  Mat  cdpiutn (opra  tulio  prefero  qut^ 
fio  partito  digouernarc  la  guerra ,  d^a fallare  con  notiur^ 
ne  fattioni  non  pure  le  uiUe  appycf  'd  la  enti  ,  ma  arxho'^ 
fa  le  caJleUd  pili  lontane,     ^^er  tutto  rubdndo  uiltoM^ 
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glM,cr  ficenh  holtino ,  poi  cb\rdno  ritortidti  ricredud^ 
no  i  compdgni^cr  gli  confortaudtio  a  fopporUrc  i  difd^ 
gideìTàffeiio,  ilqua/e  non  era  per  durdre  lungo  tempo  , 
percioche  glidnimi  &  kforz^  de  nimici  Fmicefì  gid  co^ 
minciiudno  d  indebolir  fi, più  tojlo  pdreud  ch'eglino  fof 
fero  glidfjedidti^che  dj)edidf]ero  dltrui ,  CT  gid  i  corpi  de 
folddti  ojfejì  ddl  puzzol^ftte  odore  del  cdmpo  erdno  tentd^ 
ti  dd  infermiù  lunghe  omortdli.  Perche  oltrd  che  i  Fran^ 
cefi  CT  mdj^imdmente  gli  SuizZ^ri.^Ttdturdndo  gid  Id  uin^ 
iemid  erdno  ingordij^imi  d'^ogni  forte  frutti ,  ondcfdciU 
menteperlodifordindrediquefte  cofe  nendfceudno  lefc^ 
bri'jrdere  dnchord  di  cfiel  pdefe  tutto  fxtto  mdlfdno  et  cor^ 
rotto  per  fhdlito  puzzolente  dcUe  cdmpdgne  Idfji.gli  hd 
ued  infetti  d^infermitì  qudfì  contdgiofe .  Percioche  L<v 
trccco  dd  principio  d  perfudfwne  non  meno  fiord  di  tem^ 
polche  poi  mortdle  d'^dlcuni  fuorufciti  Ndpoletdni ,  hdueui 
rotto  uno  dcquidotto  d\icqud  perpetud ,  per  torre  Id  com^ 
tnoditì  d  glidfjedidti  delle  copiofij^ime  fontdne ,  kqudli  iti 
molti  luoghi  per  U  cittìi  jj^dndono  krgdmente  fdcqud  per 
cdnnoni.  Onde  neceffdridmente  tuttd  queUd  qudntitd  d^dc 
qudrdccoltddd  molti  luoghi  fi  ueniud  tdlmente  dddlUgd^ 
re  per  quelpidno ,  clo^d  poco  d  poco  ingorgdndo ,  CT  por 
fermdndofì  fhumore,  il  terreno  di  quei  cdmpi  fi  ueniud  d 
mdrcire ,  CT  quindi  ne  ndfceud  und  nebbid  molto  groffd  , 
foUeudtd  fempre  jnd  non  però  domdtd  dal  So/e  3  Uqud^ 
le  perciò  generdud  le  febri ,  CT  lediuulgdUd  per  tuttofi 
Cdmpo .  Diceudno  dncho  dUhord  dlcum  (  cofd  cb'^dpend 
pdr  che  fid  dd  credere  )  che  certi  molto  mdligni  cr  crude^ 
li[olddti,cofide  gliSpdgnuvU,  iqudli  eruno  dcUxrd:^^ 
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de  Mori^comc  ancho  de  Tedefchi  ddU  futtd  de  Giudei^ 
con  fughi  d'hcrbc  udenoft,  cr  con  rmfmeche  ui  mifero^- 
er  ghtdndoui  dnchor  dentro  fp^zz^tura.  di  grjino  guafìo^ 
hdueudno  corroito  i  pozzi^^  ({Udfì  tutte  le  ajUrne  uicine 
di  cdmpo  de  nimici  ^  cr  per  ciò  d  coloro  che  ne  beeudno 
gotifiaud  il  corpo^  CT  enjidUdtio  le  gmbe ,  c  i  uolti  de  gli^ 
huomini  hdueudno  comincidto  tdlmented  impdlidire  CT 
dimxgrdre^che  tutti  trdsjìgurdti  CT  guajìi  i  fohUti  fmi^ 
gUdridgrdn  pertdjì  ruonofceudnfrdloro.O'hoggimdi 
Yddi  erdnoeinfingdrditi  quà  cbefdceudno  le  fcntiìielle  CT 
Ugudrdie,  Perche  hduendofi  diligentemente  confiderdte 
quefìe  cofe.troudfi  che  Gidhamd  Grdndtino  Csipttano  di 
cdUdlUyilqudlefrì  tutti  gìuhri  erd  huomo  dccortifmo^ 
€  ingordifiimo  di  fdr  predd ,  d  hore  daommoddte  arcon^ 
ddtido^O' lj>idndo  il  cdtnpo  de  Frdnceft, più  d^und  uoltd  en 
trò  dentro  dUe  trincee';,prefe  dlcunicdUdUi.rT  portò  in  Ni 
poli  Vdrmi  cWegli  hxued  ritroudte  dbdndonate  ne  pddi' 
g//op/,     tolti  ddl  fuoco  gUdrrojìiJqudh  erdno  wjilzdti 
ue  gli  fchidionvjhduendo  riferito  d  fuoi  cowpjgni^  come  i 
folddti  ch\rdno  dUigUdrdid.fìduanoprojleji  in  terrd^nt 
poteudno.leudrjìm  piedi. ne  con  le  brdcciddebcli  piglid^ 
te  in  mdnocr  fofìenerfdrmi  .Perche  Lotrecio  grauc'^ 
mente  fdegndto  per  UmllMUd  diquelddniìo  furiiuo^mi'^ 
fe  più  diligente  gudtdid  dlìe  trincee ,  tdkhe  Gidhennd  per 
Id  fud  befìidlitd  poco  tempo  felice  ^fu  prefo^  cr  menalo  in 
prigione  nelld  roccd  i^kuerfd.  L<t  p^iknzd  di  que^ 
fte  infermiti  ,  ch\o  ho  dette ,  entrò  nel  campo  interno  d 
quindeci  di  {Luglio,  CT  oltra  i  folddti  prmti  afJdU 
tò  dncho  i  primi  deU'ejJercito  .  Per  U^iudl  cofd  pmc^ 
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chi  cipìUni  ttmenio  della  falute  /oro,  ahdtthndto  il  cdtn^ 
po  Ji  ritimww  nelle  terre  uicine  •  in  quei  giorni  Monfì^ 
gnor  di  Barbel^i  nuouo  ammiraglio  deff armata  di  Fran^ 
itaMquale  era  flato  chiamato  dal  mar  di  Brettagna ,  per-- 
che  il  S .  Andrea  Doria  per  cagione  importante  partendo 
ialjoldo  delKe.comediròalfuo  luogoyeraaccofìatoal^ 
ìa  parte  I  mperiale  con  la  fua  peculiare  arma  a  di  dodici  gd 
kej  accompagnò  con  M«  Pietro  hando.es  f\nnfe  le  proi^ 
de  ohra  il  Sebetho  a  Ponte  Ricciardo ,  doue  s^impiccano  i 
mai fxttori'y^  mife  in  terra  le  genti  ch^egli  haueamena^ 
te,  Percioch^egìi  conduceua  il  Signor  Renzo  da  Ceri ,  e  i 
theforieri  Fraucefìjqmli  richiedendo  ciò  Lotrecco  haue^ 
uano  portato  denari  per  dare  la  paga  a  foldati .  Perche  il 
Gonzaga  moffo  dalla  uifia  di  quelTarmata  cVera  arriua^ 
ta^ntrouandojìaUhora  ne  gli  horti  Reali  [otto  la  rocca  di 
Capoudjfubito  fece  dare  ncUe  trombe,  cor  [e  alla  porta  del 
la  cittì,  domanXò  che  gli  foffero  portate  k  armi ,  CT 
prettamente  sfarmi,  cr  con  le  prime  bande  de  cauaUiJe^ 
qiub i^xrfc  et  frettolofamente  ufciuan pwriyfe  n'^andò  con 
ira  i  nimici .  Dietro  a  quefia  cauaUeria  feguitarono  aru\ 
chora  alcune  fanterìe  jpcdKej  iqu  tlifiirono  tutti  conforta^ 
tidalGo:izaga,che  con  grandijiima  fiiria  affaltafjeroi 
nimicijqua'i  fmor.tauano)n  terra^  erano  impediti  daU 
le  bagaglie .  ybiiiro^^o  i  foldati ,  CT  fubito  s^attaccò  Wìd 
tumultuofìfiima  battaglia  ,  tanto  più  gagliarda ,  per^ 
che  LOtrecco  haueua  mandato  innanzi  al  mare  una  grolja 
banda  di  cauiUi .  di  fanti ,  laquaUfmontando  gliami^. 
y  ciloroin  terra  gli  accoglici] e,  V  face ffe  loro  la  f corta  . 
Erano  fpauentati ,  CT  tardati  gClmperiaU  daUWtiglie^ 
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tie^cVmno  fpdrdttfuUd  riua  daUe  galee  Francffi,cr  Vi 
niÙMìe.  MagH  SpagnuoU animo famente  akroue  picgat> 
do.CT  pajjdììdo  quella  trincea  Jaquak  io  dijii^  che  i  Fran^ 
cefi  hauetiano  tirato  mfmo  al  mare ^ff^in fero  con  fi  gran  fii 
ria  addoffo  a  nimici^  che  mettendo  in  rotta  le  bande  del  pre 
fìdio  di  Lotrecco.Cf  ributtando  le  fanterie,  guadagnaro^ 
fio  quafì  i  denari  già  fbdrcati,  cr/è  non  fojft  fiato  ti,  Con^ 
te  Vgode  Pcpolijlqualecon  alcune  bande  infieme  riflret^ 
te  ributtò  Cardire  de  gli  Spagnuoli  fenza  dubbio  tu  ti  c^ud 
denari  farMono  uetìuti  lille  mani  de  gF Imperiali. Ma  ef^ 
fendo  attaccata  la  battfiglia^^  ualorofamente  combatteH'^ 
do  gli  Spagnuoli ,  il  Conte  V go  anchor  che  animofamence 
jì  porta] fe.fu  feritolo  fatto  prigione  Mon)  gnor  di  Can^ 
dei  anch' egli  giouane  di  jangue  reale.parme  di  Lotrecco^ 
CT  ueramente  il  principale  fra  c  pi  am  de  Gua^  coni,  fu  ft 
rito  d'Anna  archibugiatam  una  jfaUa^c^  ej]  endo  tolto  in 
mezzo  fu  fatto  prigione^  Ora  efjendoji  in  quel  modo  at^ 
taccata  una  pericoloi  ijUma  battaglia,  Lotruco  mandò  it$ 
foccorjo  a  fuoi  ch^ erano  in  trauagUo ^nuoua  cauallcria^& 
fra  gliAtn  il  S.  Valerio  Orfno-ydoue  four  agiungendo  lui 
un'altra  uoUd  ft  rimife  cr  rinfrefcò  la  battaglia,^  molto 
fi  raffrenò  li  furia  degli  Spagnuolu  Sendoji  dunque  rino 
mta  la  battaglia  ;  CTcon  mirab  le  ualore  hauendo  conferà 
mati  gli  animi  de  Francefi^mijeinrotta  i  caualli  Spi^ 
gnuoli  .fharattòlafantera  ^C  tolfe  in  mezzo,  QX  fc€ 
prigioni  due  ualentijiimi  capitani  di  caualU  Spagnuoli^ 
Ano  CT  Miranda.Viia  compagnia  di  Suizt^n  anchord^ 
laqudlefaccdo  un  gagliardo  sforzo^  hauea  ributtato  di  luo 
gokfatUcriadc  nimici^fece  j^rigione  il  terzo  capitano 
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àicdmUimefcokto  frdquejli  (xltri^chidmdloper  fóprdtìó 
me  Prjitco.ejjcndogìi  jìdto  dmdzz^to  [otto  il  cdUdUo.  Qu^e 
fii  tre  poi  cdmbidndofì  d^l  piri  infìeme  col  Conte  Vgo  cf 
Monjìgnor  di  Cdiiid  dncbor  ch\gli  hdueffe  d  morire dU 
ìhord.  di.quelUferitd,  furono  reftituiti  ddlCuttd  CT  C altra 
piYte  .Ne  fu  più  combattuto  poi  in  luogo  dlcuno  più  grduc 
mmte^ne  con  mdggior  pericolo  infmo  alld  fine  dcUd  guer^ 
rdMcbbe  Lotrecco  dWarriudre  di queWdrmdtd  djfii  maco 
dendri^cìil'e^nonhduedf^erdto'j  perche  poco  ddpoi  effenda^ 
(ì  d  pcnd  pdgitd  Id  pdgd  Hecchid,gid  s'^dpprtffdud  il  tem^ 
pj  di  pdgcir  Id  nuoui.ajjyettdnio  ciò  CT  fdcendone  injldn^ 
Zd^comeerdhoneflo^  ifolddti^  CT  di  ciò  ddirdndop  con 
iijj>re  pdrole  i cdpitdni'jonde  ritroududofi  confutato  ferd 
rio  del  cdmpOy  il  generdle  bifognofo  di  dendri  fu  cojirtt^ 
to,  obli gdndo loro Id  fud fede dccdttdrne  dd  alcuni  depili 
ricchi  cdpitdni  de  cdUdUiy  cr  mdncoììdo  dncho  quefli  pi 
sforzdtocdffdreGT  licentidre  alcune  bdnde  de  caudileg^ 
gieri.  Doue  il  modo  di  qutfto  infelice  confi glio  ^  anchor 
che  fi  foffe  troudto  per  ejlremo  bi fogno ,  fu  talmente  bid^ 
fìmato ddfolddti  uccchi^che diceudno  cornei  nimici erano 
per  riufcire  in  ogni  modo  fuperiori  dd  qu^Ud  pdrte  di  for 
y  &  fdceiuno  un  cdttiuo  dugurio ,  ch'erano  per  rice^ 
uerne  toflo  grdue  ddnno .  Cdpo  di  quefli  erd  il  Naudrro , 
ilqudle  non  hduendo  mai  hduuto  drdire  di  difcordare  chid^ 
ramente  dd  Lotrecco  ^diceud  che  fi  doued  perfeuerare  ncl^ 
Vdffedio^&  trdudglidr  il  nimico  con  ifcdrdmuccie^o'  con 
if^tffe  torrerieydoue  molto  uoleano  i  caudi  leggieri ,  per^ 
ciochetgli  non  hduea  fperdnzd^cheld  cofd  fi  potcffe  ridur 
re  a  wìd  dpcrtd  giornatd  *  Ora  effcnio  metìdto  il  Signor 
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T^enzo  la  Ceri  per  il  uwpo  ddl  S.  Vakrio  d  uedere ,  CT 
hduenio  e^li  conjìdcratOj  che  /e /untene  erano  fcemdte  per 
le  m/zrm/M,cr  per  le  bdttdglie ,  CT  le  bdnde  de  cdualli  non 
u'erdno  U  ;»eU,cr  fberbd  erd  ndtd  ne  pddiglioniMdf.mò 
il  luogo  come  ntdlfdno ,  CT  dif^idcendogli  dnchord  U  fvr^ 
md  troppo  Urgd  dcUd  trinccd  CT  de  ripdri^fi  sforzdud  di 
ptrfuddere^ch^e^rifìrigntlJc  d  cmpo^  CT  lo  ritirafe  in  luo 
go  più  rileudtoy  CT  giudìcdUd  che  jì  deuejje  fare  un  modo 
più  lotìtdno  d^dfjcdio^occupmio  /ecitùcr  le  terre  aWin^ 
torno^mUequdlifofferodiuifì  i  pnfìdij  y  dccicche  i  folddti 
dmmdldti  c:r ftdncìn  fi  poiejfcro  ricreare  con  dere  pmfd^ 
no^^  con  opportund  prouifione  di  uittoudglid,  cr  quindi 
non  Idfcidjjero  portar  nulla  a  nimici  ajTediati.  Perche  Lo^ 
ìrecco  f^into  da  quefìe  difficulù^cr  tirato  qua  cr  là  da  di^ 
uerfì  pdreri^contra  quello  ch\gli  haucd  già  per  cofìumc 
di  fare  Jece  chiamare  al  fuo  aìloggwnenio  i  capitanimi^ 
nori  C  glialfieri  uecchi  per  configliarfi  feco .  Percioche  , 
come  IO  udij  dire  dal  Conte  Cmio  Rangone.dopo  lapar^ 
titdfud  da  Troia^  fino  a  quel  giorno  Jì  diceuacb\gli  non 
haueua  mai  communicato  i  configli  d^und  guerra  cojì 
grdnde  con  tutti  i  capitani  raunandoji  iw/ieme,  maacia^ 
fcuno  di  loro  haueua  domandato  da  parte  il  fuo  parere  • 
Perche  non  fi  gli  potcua  dire  nuUa^chegli  difl>iace(fe  ^  o 
dif^utando  perfuaderglrjli  come  quel  che  più  tofo  uoUud 
errare  compiacendo  f  animo  fuo  ^  che  feruirfi  de  giultrui 
configli ,  accioche  non  ui  foffe  neffuno ,  ch^  pctejfe  efferc 
tenuto  ne  miglior  e  ^  ne  più  prattico  dtUa  guerra  di  lui^ 
il  fine  dunque  di  quel  confìgliàfu  tale, che  il  generale  di  nà 
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to  dffdipiuhoriofoGr piuinduuto  chVnon  foUud.noti 
fu  pof^ibilc  d  uerun  modo  che  ji  leudjjt  o  mouelJe  dclCope^ 
moti  fujL.purdndouermcnte  di  egli  era  per  morir  più  to 
fo  il  uituperofi  morte ,  che  con  uituperofd  CT  dishonefld 
ritirdid corromperei f^eranzd  delTdppdrecchidtduitto^ 
na^dtìchor  che  [offe  dbdndondto  dd  molti ,  CT  che  uedefje 
vwr ire  tutto  Teffercito  di  pc/Jej  percioch\gli  hdued  gid 
pa  cofd  ccrtdy  che  glidnimi  de  gli  duucrfdrij  erdno  grdti^ 
àemcdle  indeboliti  per  non  huuere  f^erduzd  dlcund  di  foc^ 
corfo,^  crefcendo  U  fxme  erdno  in  dfjdi  mdggior  trdud^ 
gUo  di  loro  ^&mdj^imdmente'perch\gli  hdueud  intefo^ 
èhe  i  Tedefchi  ueniuano  j^ej]o  alCdrmi ,  CT  fdceudno  qui^ 
flionecongli  Spdgmioli.  Tdlch'' egli  non  dubitdud  punto 
che  i  nimici  tofio  fi  fdrebbono  drrejì ,  pur  ch^gli  jìfoffc 
vuntenuto  nelli  fud  dnticd  fermezza  j  con  IdqHdkndk 
guerre  pdffdte  hdueud  prefe  tdnte  cittì  con  honordtd  lo^ 
de  »  CXnejie  cofe  erdno  uere.md  moho  fuor  di  propofto  , 
CT  rifutdte  ddl  pdrere  d^ogniuno'^  che  uerumente  Id  necef^ 
fìtddel  dejìino  mctteud  fottofoprd  tutti  i  migliori  conjì^ 
gli.pcrcioche  neueniudld  dcjlindtd  ruind  con  grdn  frettd 
CT  ({t  Lotrecco,Cf  delld  ndtionFrdncefc:  perche  U  for^ 
mi  ^  di  che  glihuómini  fi  fdceudno  grdndif^imd  mdrdui^ 
gìid.tróppo  fxldd  dlCincontro  nelfuopropotìimentofolc^ 
m  in  tutti  i  luoghifduorire  oìtrd  mifurd  Id  pdrte  imperli 
ìe.Lotrecco  adunque  difegnando  di  non  uolerfì  pdrti^ 
re  fenz^hduer  fdtto  nulli  ,  approuò cT prefe  foìdmen^ 
te  quella  parte  dd  confgìio ,  kqudle  teneud  chef  deuef^ 
fe  rrrfr^fcdre  reffercito  con  fdr  nuòui  folddti ,  cT  confre^ 
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fuhìtofumdnddtoil  S.  Renzo  dd  Ceri  dlT Aquila  ,i!qud^ 
le  ficeffe  qiuttro  ììiik  fanti  deUd  Mdrcdd'hncoud,  cr 
€ommdnddUdjì  per  lettere  al  The  foriere  dell'Aquila  ](be 
gli  prouedejfe  i  dendri  dd  pagare  i  folddù.o-  che  trauer^ 
fdndo  le  montdgne  qudnto  più  tojlo  fcendejfe  nella  ui4, 
Appid)  e:!rche  paffando  fui  contado  di  Fondi  a' di  Sejja, 
cr  per  lo  pacfe  di  Carinula  cr  di  Terra  di  Lauoro,  à"A- 
uerfd  poipcr  uid  diritta  lo  ueniffe  a  trouare  in  campo. 
Ira  il  S.Renzo^anchorache  fojfe  potuto  parere  nuoua^ 
mente  efj  ere  jUto  infelice  difnfore  di  Roma  O' della  pd^ 
tria  fua.nondimeno  huomo  prattico  della  guerra  y  v  fo^ 
pra  tutto  perfona  dirarifimafde^cj  difmgolarfcrmez 
za  d'animo  inuitto^z^T  queUo  che  importaud  ajjaij^imo  aU 
Vimprefa.cWegli  haueua  alle  mani^  ajfettionatifìmo  alii 
parte  Francefe.  Oralarifolutione  e'imodo  diquefoul^ 
timo  partito  partua  che  facilmente  poteffe  piacere  ad  alca 
tìiyperche  Lotrecco^rédendogli  il  Prencipe  (TOrange  Na^ 
poli ,  anchor  che  firitenejfeilcaftttlo.haucua  offerto  di 
lafciar  tutti  gf  imperiali  falue  le  perfone,  er  di  dargli  na^ 
uigliy  fu  iqaali  gli  Spagnuolifofjh'o  portati  0  in  Sictlta.o 
in  Hijpagna,  doue  più  lor  piaceffe ,  cr  fjpeffe  uolie  hauvd 
promefjo  a  Tedtfcbi,  per  mezzo  de  fuoi  foldati  huor 
mini  della  mtdefvna  nationejquali  erano  al  foldo  di  lui^ 
di  dar  loro  la  paga  d'un  me fe  per  poter  far f  le  f^efe  nd 
ritornare  a  cafa .    Ma  tanta  era  Canimoftta  de  gli  s pa^ 
gnuoli^^  la  fermezza  deTedefchi^  ch'ogni  giorno  due^ 
uano.ch'ejii  erano  più  tojlo  apparecchiati  a  morirfi  di  fa^ 
mecche  rendirfi  a  Francefi  .iquali  tante  uoìte  erano  fiati 
uinti  da  loro^zrapprejfo  facendo  mtùidire  il  medcf  mo  a 
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^lidìfìeYt  perle  fqudìre.dlzdndok  nmhittd  Ucjudk  è 
utìd  forte  di  giurdmenlo  fatto  in  fretta ^giurduano  di  tio^ 
Ieri  offerudrlo^CT  ciò  tdnto  homrdtdmente ,  che  tdlhord 
pdreudch\fAconfcrmdffero  gliduimi  dubbiofì  de  capita^ 
ni ,  CT  gid  molto  primd  tutta  Id  pdurd  ^  chei  Ndpoletdni 
s^hducudno  concettd  di  cofìgrdn  nimico ,  s\rd  partita  da 
loro .  Di  quei  giorni  un  certò  da  Montella  deWA  bruzzi 
fingendofìcon  la  banda  della  croce  bianca.O'  col  conìra- 
fegno  d\ffer  foldato  Francefe^CT  fattofi  pigliare  in  pruo 
ua  da  foldati  Spagnuoli ,  iquali  flraccorreuano ,  mentre 
ch'era  menato  in  Napoli^  hcbbe  a  dire ,  cr  promife^ 
cVegli  era  per  tfcoprire  il  con  figlio  gran  tradimcn^ 
tocche  s^era  ordmato ,  onde  non  pure  potena  f^erare  d\f^ 
fer liberato ^ma premiato anchord  di  molti  denari.  Me^ 
tiandolo  dunque  ,/ì  come  bifognaud ,  gli  Spdgnuoli ,  che 
thduean  prefo  dindnzi  al  generale,  accusò  il  S.  Tabritio 
Maramaldo  d^hauer  tenuto  mano  a  un  tradimento  )  pet^ 
cioche  cofìui  con  le  fue  fanterie  era  alla  guardia  di  quella 
parte  della  città  laqualecfra  la  porta  Capouana  cr  queU 
la  del  Carmino ,  cr  haueua  promejjo  di  dare  una  porta  d 
'Lotrecco .  Verche^effendof\  dato  fubito  orecchio  a  queftd 
cofa^c:^  entrata  nelT animo  pi cn  di  fofpetto  ^il  Principe 
à'Orange  fatto  chiamare  a  feil  S.  ¥abritio^ej  metter 
re  giù  la  f^ada.commandò  che  foffe  guardato  ^  AUho^ 
ra  \\leuarono  fu  i  napoletani  di  tutti gliordini  ^ej  /ì 
ìnojìrarono  grandementi  offcfì  per  la  fama  di  quetta  incre 
dibil  cofa^che  un  cittadino  d'bonorato, e  antico  fangue^ca^ 
pitano  di  fìngoldr  ualore^CT  per  tuttoH  tempo  delld  uiti 
fud  fiato  affettiomto  aUd  parlO^nperiak  ^  fbffc  meffo  d 
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ptYÌcoh  ìeUci  uitdO'  dcirhonorCydauno  dccufatore  con 
Udino  C7  huomo  non  conofciuto  qudfìddneffuno.Etpcr 
€Ìò  con  molti  preghi  lo  fupplicdUdno^cVegli  ucUfJechid^ 
rir  queUd  dccufd  non  con  precipitofo  giudicio^md  con  md 
'  ìwtd  confìdeYdtione.cT  che  colui.come  s^ufd  ne  glidffaj^ini 
purgdfJerindiciodiqueUd  UdndCT  fenzd  dubbio  fdljp^ 
ntd  congiuTd  con  ftuerd  ejfdmind^  printd  chel  MdTdmdl^ 
do  d  fcufdrfi  delìd  cdlonnid^comc  noi  Id  giuflitid  cr  Id  rd^ 
gione^indifferente^dd  bene,^  nohilijinno  reo  ^foffc  meffo 
al  mdrtorio .  Di  quefìo  dfjdi  uokntieri  compidcque  il  Prin 
cipe  d'^Ordnge  di  S:Fdbriiio,dnchor  che  per  dtro  tfofft 
neUccofediimportdnzd  fdcilmente  fof^ettofo  CT  /Mfc/foj 
hduendolo  molto  d  tempo  con  lettere  di  bonij^imo  incbio^ 
firo  rdccomdnddto  Id  Signord  Vittorid  Colonnd^  come 
aUieuo dd Mdrchefe  di  Pefcdrdfuomdrito,  Etnonmol^ 
to  ddpoi  tdccufdtore  lungo  tempo  cr  mollo  cif^rdmente 
ajjdmindto  di  mdrtorio ,  non  hduendo  potuto  reggere 
d  tormenti  dfJdi  più  grdui ,  ch\fJo  non  kumu  creduto 
iwidnzi  di  pericolo  y  confef^ò  com'^eglierd  fìdto  corrotto 
per  dendrij^  fuborndto  dd  nimici  del  Mdrdmaldo ,  Et 
€ofì  quiìUo  fcekrdto  cdlonnidtore  Uberò  il  S  .  Fdbritio 
di  cojì  grdude  infdmid ,  er  effendo  fqudrtdto  portò  Id 
pend  del  contracdmbio  j      fubito  il  Principe  d'^Ordn^ 
gc  con  molto  honor  di  pdrole  rejìilui  di  Mdrmdldo  il 
luogo  dcUd  dignitd  CT  deìld  gu^rdid  dipnmd ,  onde  egli 
hducd  gid  leudte  le  fue  fdnterie  ♦  Mdnel cdwpo  de  Tran^ 
ce/ì  erdno  tdlmente  dccrc[ciute  febri  lente,  cr  pcflifere  di 
XV  di  Luglio  fino  d  cinque  d^Agofìo^chegliallogimeti 
iTdno  pieni  di  corpi  mortile  ifolddti  in  ogni  luogo  dmmd- 
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tdll  fcnzd  jjjcrdtizd  potere  hdnere  dlcun  fuf^idio  mt^ 
,  dicinx  che  gli  gioiidjje  punto ^dfflitti  daUd  fdme  cr  datti 
fetefì  moriudno  per  tutto ,  O'  jt  uedeudtio  infinite  fepoU 
ture  de  morti  apprefjo  le  trincee .  Per  Uqujil  cofd  molti 
tdpitdni^o  dmmjildtifi  impduriti  per  lo  pericolo  deUd  mor 
fesche  foprdjìdudlorojmpetrandolicenzd per  cdgione  di  • 

poterftmedicdre.o  di  curare  di  fiar  fani^s'erdno  ritirati 
nette  cittd  cr  cdftettd  Mfcmejcr  ciò  per  ritroiure  aere 
ntdnco  corrotto  ^  &  più  fdnò.  Prima  gli  ambafciatori 
Vinitianiconfidandofì  nett'drmatafe  n  andarono  dCafìeU 
to  A  marejlquale  anticamente  fi  chiamaua  Stabia-yO"  ef^ 
fendofì  già  ammalati  il  Conte  v  gode?  epoli  fe  n^andò  d 
Capouajl  Signor  Valerio  OrpMoaNola.O'  Monpgnor 
di  Griffi  a  Gragniano  uicino  a  Nocera  .  EtValdimoH^ 
te  ancWegli  poco  innanzi  s\rd  ritirato  a  Vico  citta  detti 
riuierddi  Surrento.  Erano  rimxjì con  Lotreccogia  raf^ 
freddandofì  i  configli  er  parimente  le  forze ,  il  Nauar^ 
YojlS.  Michele  Marchefe  di  Saluzzo  Jl  Conte  Guido 
Kdngone alcuni huomini  da  pantii lunghi.  Md  nel 
ì<[aiiarro  ueggendo  tanta  mortalità  di  foldati ,  &  la  uici^ 
na  paura  detta  ruina  affettata ,  s\rd  quafì  raffreddato 
CT  Ipento  quel  fuo  antico  uigore  d^nimo  inuitto  &  ud^ 
lorofo  3  talclil'cl faida  domandato  d'^aicuna  cofa  era  creduto 
che  non  fapcife  rifpondere.o  nj^ondédo  che  farneticaffe: 
CT  Lotrecco  anch\gli  quafi  che  ftordito,  coprèdo  il  dolo^ 
re  dett'animo  fuo, commandando, facendo  bandi, cofi 
ritenendo  la  brauura  etrauttoritd  fua^era  ammalato^et  td 
to  più  aggrauò  nel  male.hauendo  intejo  che  gliambafciato 
ri  vmitidni^primd  il  Pijani  padre  del  Cdrdinal,ch\rdfid^ 
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tiVo.CT  dopo  lui  M.Pietro  da  Fefxro  O'Monfì.  di  Griffi 
^r^no  morti -^^  cr  che  vMmontc  anch'cgU  diffidato  dd  ^ 
cgniuno  jìdua  tuttduia  per  morire  .  ìlquale  dnchorch^ 
fofje  molto  gagliardo  cr  di  robufla  complc^jonc ,  twn  pe- 
ro potè  lungo  tempo  foflenere  la  furia  del  male che  gii 
tre  anni  innanzi  con  ij^eranzd  d'acquillare  il  regno^con^ 
fidatofì  neUe  fue  tumultuarie  forzCy  s'era  prefentato  aU^ 
porte  di  Napoli ^per  far  pruouadeUa  uolontà  de  cittadi^ 
dini^O'  deUa  fua  fortuna.effendo  egli  nato  di  fangue  rea^ 
le  •  uffendofx  intefa  la  morte  di  co/I«i  a  Napoli  fi  come 
ella  recò  dif^iacere  ad  alcuni  della  parte  Angioina  ,cojt 
parue  che  raUegrajfe  molto  gl'imperiali .  Percioche  jt 
fdpeua  che  tutta  quella  antica  ragione,  chebbe  Carlo  pri^ 
tno^quel  che  amazzò  il  Re  Manfredi  yO'dcquijìò  il  Re- 
gnojper  U  Re  Angioini  di  Prouenzu ,  per  ordine  diritto 
d'heredità  era  ricaduta  ne  Duchi  di  Loreno  Percioche 
Valdimonteeradifcefo  di  quel  Renato  Duca  di  Lorena^ 
ilquale  haueua  amazzdto  Carlo  Duca  di  Borgogna  ncllt 
giornata  che  fi  feceaNansi .  Con  maggiore  ammo  dwu 
que.o'  con  più  accorta  diligenza ,  il  principe  d'Orangc 
CT  Don  Ferrante  Gonzaga.ueggendo  le  dijjicultà  di  Lo-- 
trecco  amalatofì  rifolueuano  di  dar  trauaglio  a  nimici^  CT 
.  di  atterrargli  con  perpetue  uigilie'y  talché  non  pure  circon 
dando  il  campo  loro.cT  foUecitando  le  guardie  gli  traua^ 
gliauano.O'  ritrouandogli  mezzo  dddormentati,  cr  ama  - 
lati  di  notte  defìandogli  moleflif^imamente  glifìancauano} 
ma  gli  andauano  ad  affaltare  ancìma  con  giufle  fxttioni 
nelle  terre  uicine^doue  haueuano  intefo  che  i  nimici  s\ra^ 
no  ritiruti^Pcrcioche poco  inanziH  Gonzaga  marciandé 
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U  notte yhiueudoppreffamdbdndd  d'^huomìm  Tdrme  i 
Sommd'ykqudleè  urui  terrdpofld  fotto'l  monte  VefeuOy 
crnettduiddi  Nokdnchordhduendo  fàtto  undimbofcd^ 
tdfottó'l  monte  di  Som.md  hdueud  tdglidto  d  pe^zi  una 
compdgnid  di  Stdzzeri  Idqudk  erd  itd  d  fdv  \d  fcortd  dUe 
uittoudglie'ydoueinUruennem  mdrduigUofo  cdfbchenel 
fdre  deWdlbd  fìdndo  egH  dfcofo  dpprejjo  ilbofca ,  hduenda 
tocco  il  folgore  con  un  terribil  tuono  Id  bundd  ie  fuoi  cd< 
uMjà  peydt  fokmente  dlcuni  cdUdUi.dWdzZdti  ddl  ud^ 
pore^fcnzdche  fofjc  offefòdkuno  di  quei  che  u\rdno  fo< 
pYd .  In  (^ei  medejìmi  giorni  dnchord  Belmdre  cdpitdna 
3ic4tt4ni,fc^Me«r/o  tolte  feco  dicane  fqudire  efpedite  Sdr^ 
cbifcwgten ,  prefd  Id  lor  trinced  hdueud  mejjd  in  rottd 
un'dltrd  bdndd  di  cdUdUi  Trdncep  in  MdttahneJ'àqudl  ter 
Ydèdpprejjó  dlmonteTifdtd  hoggi  detto Angelo  nel 
cofj^etto  di  Cdpoud .  Et  Sdiduedrd  dnch'egli  di  ndtionc 
43rindtino  diligente  cdpitdno  di  cdUdUiyhduendc  prefd  und 
compdgnid  di  fdnterid  d  pdrte  del  bottino,  mdrciò  md  not 
te  fino  dd  Anelino  3  e:^  entrdndo  dlTimprouifo  neUd  citti^ 
cr  mettendold  d,  fdccojece  prigione  il  Mdternidno  Mik^ 
nefe  Vefcouo  di  queUd  citù,er  mendndoh  d  ^dpoli  ;  CT 
per  nidggioreingiurid  tirdtìdogli  i  tcjlicoli ,  per  fdrgh 
fdre  mdggioY  tdglid ,  lungo  tempo  h  tormento  3  tdlche  d 
fdtici  poiilpouero  uefcouo  per  Id  clemenzd  del  Prm*' 
cipe  d'^Ordnge ,  CT  d  preghi  del  Mdrchefe  del  Vdfio ,  ju 
trdtto  ddlVempie  mdni  di Sdiduedrd.  Quefti ddnni riceuu 
ii  in  pochi  giorni ,  dnchorche  uietando  ciò  i  medici  non 
potej]ero  dnddre  dlTorecchie  di  Lotrecco ,  ilqudle  erd  dnt^ 
mdldto,ufciud  però  k  nooud  chidrd  delle  co fe^ch'dndi^ 
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'lidtw  muU^tdlche  rammdktoJlqudh  jìctHd  fonpre  con  Vo< 
Vecchie  CT  con  gUocchi  intenti^  d  confiderdrt  i  uolti  di  co^ 
loro  che  gli  cTdno  intorno  per  uifitdrlo ,  hducud  tuttduii 
cogmtione  di  molte  cofe^  benché  non  mterdmente,  Ver^ 
Cloche  feiUYdmentt  domdnddud  irdgdzzi ,  scegli  intende^ 
udno  dlcund  nuoud  de  nimici  3  ne  gli  poteiww  dir  k  bu^ 
[ie.pcrchefe  non  gli  diceudno  quel  che  haueudno  intefa^ 
menano  pdtirddi  nontoccdre  delle  fi  dffildte .  ìntenden^ 
do  egli  dunque  d  queflo  modo ,  cernei  fuoi  folddti  hdue^ 
mno  fitto  mdle  ifdtti  loro^erd  necefjkrio  che  la  colera  fi 
mouefje^^  cfce'/  mdlglicrefcelje'^^  cofì  hduendofì  due 
uolte  fdito  percoter  la  uena ,  CT  non  efjendo  mai  potuto 
ufcir  fdngue^à  yLlLdiAgoflo  tutto  pieno  di  sdegno  fi 
mori  :  huomo  certo  molto  honorato  CT  udlorofo  in  guer^ 
Ya^einpdcc  tdnto [aldo  offerudtore  del  giufìo  deWho^ 
ìiefìo.cVerd  riputato  inefordbile^  feuero .  Md  dd  dU 
cuni  pdreudchyfojje  molto  fuperbo, perche  con  raf^etto 
della  fud  dufierdfronte.dirddo  gudrdaud  ueruno  conoc^ 
chi  famigliari^  Udueua  egli  un  uolto  neramente  degno 
d^imperio  militare ,  pcrcioche  egli  moflrdud  alcune  ferite 
honordte^O'  ìton  brutte^ch\gli  hauea  riceuute  nella  g/or^ 
vatadi  Rauenna^CT  benché fojfe  di  mezzana fìatura^con 
la  mufcolofa  cr  forte  difpofttion  del  fuo  corpo^  moflra^ 
ua  il  certo  CT  gagliardo  uigore  dell'età  fua  matura  •  Fu 
priuod^ogni  apparato  dimortorio^fu  fotterrato  in  un 
monte  d^arenajn  quella  medefìma  uitla  delT Aragona  T>u 
ca  di  Mont alto, dou\gli  era  alloggiato  ^  Coflui  ragione^ 
^olmente  alCetà  nofìrayft  con  dritta  efìimatione  uorre^ 
m  confiderarc  glialtri  caj^tani  di  queUa  natione^  con 
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j^ecHÌidr  loie /ì  potrì  chidmm  €fj)ugndtor  di  cittd^  rino^ 
mndogli  quel  foprdnomeJlqu^LÌegid  fii  ddto  d  Dmctrip, 
Mdctdonico  d  Morto  Lotrcccojion  fu  [dito  nefjun  cdpi^ 
tdn  generdle';^md  glidltricdpitdnirdutmti  infime, proue^ 
ieudtìo  i  rimedi  er  tuttd  quelld  diligenzd  che  ft  poted  dlf 
lecofctrdudglidtedel  cdmpo^dfpettdndo  foprd  tutto  foc^ 
cor fo  di  gente  ddl  S.  Renzo  dd  Ceri.  ìlqudktfjendoft^ 
neito  aWAquild.cr  affrettdndofì d'dffolddr  gente ,  CT di 
chidnure  tutti  glibimmi  djfettiondti  dUi  f^ttione  Orfì^ 
na.ar  dlldpxrteFrmefeyperdc  in  un  tempo  tuttd  Idfpe^ 
Tdnzd  di  poter  hduer  dendri  3  percioch\  gli  ritrouò  il 
Thcforiere  ¥rdnccfe/l  S.  Cdmillo  Or jìno  detto  perfof 
prdnome  Pdrdo ,  ilquuk  erd  dì  gouerno  dell' Aquild  & 
deW Abruzzi, non  puredfciutti  di  denjri ,  md  publicamen 
tednchordfdUiti .  Siriuolfe  dunque  al  S.NdpolfoneOr^ 
ftno.CT  dd  lui  con  molte  perfudfwni  hebbe  dlcune  fdnterie. 
Erd  dUhord  il  S ^  Ndpokone  intento  d  rdcquiflar  k  terre 
delTherediti  de  fuoimdggiorijequdlidopo  ld  morte  del 
S.Virginio  fuo  duolo  erano ftdte  donate  dal  Re  Ferrante 
ài  S^Fabritio  Colond.^ercioche  di  quei  giorni  per  la  difr 
ferenzd  di  quefla  antica  lite  hauea  combattuto  a  bandiere 
fpiegdte  col    Scipion  Colonna  Vefcouo  di  Rieti  a  Md^ 
gitano  ne  confini  deWAbruzziy^  morendo  il  s.  Scipio^ 
ne  in  battaglia  rimafo  uincitore ,  haueua  prefe  quelle  ter^ 
rcyche  fonoapprefjo  al  Lago  di  Celano .  Quefìo  S.  N4' 
polcone  facendo  profef^Àone  diuolere  uendicare  lapubli-' 
Cd  ingiuria  della  patria  fud,  come  nimico  con  fdnguinofd 
mano  per feguitOAia  tutti  grimperiali ^ch'egli  poteua  ritro 
Udre  0  in  Ro;;w,  0  nel  territorio  Romano  3  cr  defiiexd^ 
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ìld  ìifcguitdre  U pdrte del  Redi  Trdncid ,  cr  dlmere le 
mede fme  condotte  ^  che  gU  hiuetmo  hiuutee^l  Signor 
Giordano  fuo  pddre,  e**/  Signor  Virginio  duolo  fuoimag^ 
giori  ♦  A  qùefìe  fdnterie  del  Signor  Ndpofeone,  ne  ne  ag^ 
giunfe  il  Signor  Renzo  delTaltre  fatte  nellx  Mixrcd  d'^An 
cond^e  d  Spo/et(,cr  com'egli  hdueud  ordinato ,  le  prime  di 
loromdndòimmziinterrddi  LduoroXtgid  Paolo  Pie 
tro  Cenuro  erd  giunto  dCdpoud  con  Idfud  compdgnia^ 
ti  Signor  Renzo  gli  ueniua  dietro  con  fdltre  quando  il 
CeruirohebbenuouddeUd  morte  di  Lotrecco  :  doue  per 
duelld  nuoud^coloro  ch'aerano  in  Cdpoud^uenendo  egliey' 
aomdnddndo  loro  d^ntrare^non  gli  uoìfero  dprire  Id  por^ 
td^  Percioche  fi  diceud  chel  Signor  Giulio  cdpo  di  cdfd  Cd 
poùdnà/l  Signor  Fabritio  Mdrdmdldo  ueniudno  d  rdc^ 
quijldre  Cdpoud.Perche  ejjendogli  fdtto  intendere  ciò  dàl 
le  murdjl  Cerudro  per  leudrfì  di  quel  pericolo  fe  ne  rhor^ 
nò  di  S.  Renzo.!  cdpitdni  imperiali  efjendofì  intefd  in 
l^dpolild  morte  di  Lotrecco ,  non  glipdrendo  punto  che 
fofjiro  dd  combattere  glidUoggidmenti  ^  mdntcneuano  U 
guerrdyCdUJilcdndo  intorno  il  cmpo^  piglidndo  le  uittoud'^ 
glielo*  moflrando  di  uolere  affdltdre  le  trincee^  percioche 
uedeudno  chefenzd  pericolo,e7  feritd  loroi  nimicif:  mo 
TÌu<xno  di  peftiknzd.  Perche  di  quei  giorni  hdueud  comin 
cidto  d  fo^ure  uento  d'o/f  ro,c  d  dij^ipdre  e  d  portare  per 
il  campo  un  udpore  mortdle  d'^uhd  nebbid  groffd  ndto  dal 
pdntdno  dcUe  paUudi^tdlmenteche  tefebriconcette  per  aU 
tre  cagionijjì  uoltauano  in  male  quajì  contagiofoAl  Gon^ 
Zdgd  ddunque  per  ufdnzd  ogni  giorno  compartendo  d  ui^ 
ttndd  Id  caudtlnid  cr  glidrchibii^ieri ,  dqualt  per  cdgion 
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il  ìMggloY  pYejlezz^  hdueud  d<xto  alcuni  roncini^  mtftd> 
Undoglifrd  k  bdnde  ìe  cdUdtti ,  circonddUd  il  cdmpo ,  & . 
inuitxndoglid  bdttdgliddfuon  di  trombe  ,  hdutux  tolto  d 
trdUdglidr  di  continuo  i  nimici  debilitdti  ddlk  infirmiti 
O'ddUifdme,  C  prilli  di  cdpitdn  generdk,  effendo 
per  Id  mdggior  pdrte  dmmdldti  o  morti  i  loro  cdpitdnié, 
Of d  effendo  ftd'oduifdtoddUt  /^rc  (I  Principe  d'^Ordnge 
tl  Gonzdgd,  comeundgrdn  cdUdUerid  de  nimici  msjfdfì 
tn<dmino  di  notte ,  cr  partendo  del  cdmpo [e  ndnddudno 
perlduiddi  Nold ^  fubito con  und  efpeditd  pdrte  dcWef- 
fercito  gli  ufci  dddoffo.o'  hduendogli  dggiunti^  cVcrdno 
d  mezzà  flrddd ,  con  pocd  fxticd  gli  ruppe ,  tolfe  loro  le 
bdgdglie ,  CT  hduendogli  qudfi  tutti  o  morti  o  prefì  ^  coH 
grdn  predd  fe  ne  ritornò  d  Ndpoli.  in  ({ueflo  mezzo  i  cd^ 
pitdniYrdnccfìcombdttutidddfpnf^im^  dijficulù  diluite 
le  cofe ,  CT  deffferdndofi  deUd  pnblicd  fdlute ,  tutti  di  com^ 
mun  pdrerc  ricorfero  dqud  confìglió^  che  Lotreccodi^ 
dnzi  con  pdzzd  oflindtione  hdued  rijìutdto  j  &  fi  rifolfe^ 
ro  di  dbdndondre  gli  fuaHurdti  dtloggidmenti ,  a*  tutti  di 
tino dtiimo  mdefvnofurotio  di  ritirdrfì  in  Auerfd , mefi> 
ite  che  pure  hdueitdno  dtìchord  alcune  forz^':f  p^^  non  hd^ 
Uereuituperofdeinfdicif^imdmvìte  d  morir  tutti  ^fe  p& 
duuenturd  haueffero  uoluto  tener  gliattoggidmenti  CT 
troppo  eflinatamaite  difendergli  4^  Secondo  il  cojìumc 
dunciue  deUd  militid  ordindrono  tre  fchiere ,  &  tre  ordi^ 
ndnze ,  CT  per  cdgion  di  difefd  d  cidfcund  teffe  affegnd^ 
fono  tre  falconetti  y  &  egualmente  compdrtirono  dncho^ 
fé,  Id  cdUdUerid .  Ld  curd  deUd  udngudrdd  fk  ddìd  ai 
Udrchefe  H  S^luzzo ,  e  d  Conte  Guido  Kdngonc  •  Li 
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feconìd  di  Ndudrro  •  Ftn€Ud  tcrzd furono  ìmj^i  Pompei 
Y4no  Ftdncefejil  Signor  ?dolo  CdmiUo  Tmultio ,  U  Pd^ 
liffd  detto  ptr  fopranome  Id  Negrd  cidfcuno  di  loro  cdpi> 
Uno  d'um  bandd  di  cduaUi'^  C  nel  fdr  deirulbd  chetdmcn^ 
te  mendrono  fiior  le  genti  in  ordindnzd^dbdndondndo  fdt 
tiglierie  dd  murdglid ,  CT  Ufcidndo  adietro  tutto  Cdppd^ 
Yecchio  più  grdue  dd  cdmpOy  cdmindndo  uerdmente  molto 
thetijenzd  trombd  er  fuon  di  tdìnburi)  CT  ciò  tdnto  più  co 
ptrtdmtntc ,  perche  gli  erd  fourdgiuntd  und  grofiij^ims . 
pioggid^con  und  grdn  furid  di  Umpi^CT  [detterei  tuoni-;,ld 
qual  pioggid  fu  uerdmente  dttd  d  tener  ddietro  i  nimici , 
iqudli  impediti  dd  quello  dll>ri^imo  tempordk  pdreud  che 
non  potejjero  ne  bene fl>idri ,  ne  commodamente  dndargli 
dietro.nefdre  cofd  alcund  di  momento.  Perciocbe  i  cdpits^ 
ni  ìmperidliJqudliilgiornoinnaziCquejìofuA  XXiX^ 
d^Agofìo)  hduuto infume  confìglio .perche dlcuni folddti 
gli  hdueudnofdtto  d  fdpert^  che  dentro  dUe  trincee  Trdn^ 
cefi  hdutudno  troudto  pocd  CT  debtì  guardtd  di  nimici 
quafi  morti  d^infermitd  cr  difme^  compdrtirono  le  genti 
in  quefìo  modo.che  Gioudn  Dorbino  con  gli  Spdgnuoli  hà 
uendo  fecq  in  compagnid  Corrddo  He  fio  con  qudttro  in^ 
fegne  di  funterid  3  combdttejjt  glidUoggidmenti  de  GuA^ 
fconi.tqudli ,  comUo  difi ,  trdno  di  Cdmpo  uecchio  fopr4 
Id  porti  fdn  Genn<*roj  c'/  Principe  d' Or dngt  c'i  Gonzd^ 
gd  con  hhrd  pdrtc  deU\ffercito  pidntdndoui  Cdriiglic^ 
rie  dff:iltdfrero  le  trincee  del  cdmpo  de  nimici^  Md  cef^ 
fdttdo  Id  pioggid  poi  chef  fu  un  poco  rdfjerendto^uennt 
nuoud ,  chei  frdncefìhduendo  dbbdndondti glidUoggid^ 
menti  erdno  commuti  4  cmMU  (ih  uoltdd'Amf^i 
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Perche  inten^endofì  ciò  quip  tutta  k  cdUdtleYÌd fi  mtfe  Uè 
tro  d  coloro  che  fetCunddUdno'jpmiochc  cidfcuno  dnchor 
che  non  gli  fojje  comntdnddto  difegnàùdS^^dtìddrfd  cer^ 
tdjperdnzddipredd-;,fenzdchefojfeyofegmtdti  dd  tiefju^ 
lid  fdnterid.pérche  Gioudn  Dorbino  er  fHejlio  erdno  in 
^uclThord  grandemente  occupati 4  combdtter e  gli  alloga* 
gidmenti  de  Guifconi ,  iqudli  infìeme  co  NdUdrrejì ,  hd^ 
umdo  per  capitano  Agramonte  ,  ualorofamente  er  con 
grandij^imo coraggio difendeuano  klor  trincee ^  Erano, 
mlld  retro  guarda  de  Trauccfì.chepartiuanó  gVtarchibu^ 
gieri^parte  delle  bande  nere  de  Tofcdni^&  pdrte  deUcfan 
ferie ,  che  dal  colore  detCinfegne  jfr  chiamaùìinó  k  bdnié 
hidnche,  c/  diquefle  era  capitano  il  Conte  Cefare  Scotto 
Pidèentino  i  ^éfld-  retrògudrdà  priinH  ^Mtdrofdmente 
fojlcnne  la  furia  de  cauaUi  che  le  ueniudno  addoffo  )  md 
poi  cVund  uoltd  furono  f^drdti  glidrchibugi  ,  i  caudlli 
tanto  animofamente  urtarono^che  tutti  gli  miferbin  rotta^ 
menare  che  fi  metteuano  in  ordine  per  if^ararela  fecon^ 
dduoltd\perciocheleuk  di  quella  flràdd  canate^  ^  di 
qua  a*  dild  fornite  dd  altil^ima  &  fdffofd  balzd,  toglie^ 
Udno  lorò  ògmxomìiioditddi  foccÒrrm  &  di  mdneggiàr 
fi,  cr  di  grande  utile  era  d  gli  imperiali  la  furia  de  cauaU 
li^perciochèin  unambalfa  CT  molto flrettài  comt  eri 
qucUa, pochi anchorchè  foffero  fortemente  fcrrdti  infxe^ 
me,  nonla  poteuano  foflenere .  Sendofi  dunque  a  ^we> 
fio  modo  mejjainrotta  cr  uilmente  fbarattata  la  retro^ 
*  guarda  de  Frdncefj ,  fubito  un  grane  tumulto  arriuò  neU 
ìa  battaglia  di  mezzo ,  CT  con  egual  forte  domandando 
tgUno  indarno  foccorfo  della  mn^^drid  ^  laquak  mar^ 
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tidUd  inndnzi  d  grdti  pdf^v^fu  rottd  idlU  ntedtfintd  cdUdU 
krid  uittoriofd ,     con  pca  uccifìone  fu  fiuUgiatd  rf'tjr^ 
me^dibdgiglie.d'infegnediguerrdy  O'd'drdglierìe  • 
Perciocheifòlddti  dmiìuldtid  faticd  poteudno  tenere  le 
picche  i  m^no,  ne  drdituno  di  metter  rndno  alle  f^dde  con^ 
rr<t  i  uincitoriJqudU  contenti  delld  predd  fdcilmente  fi  ri^ 
mdneudno  {Cdmdzzdrei  nimici  che  f\  gli  drrendetwio^ 
^ittdndo  d  terrd  rarmi^O'  chiedendogli  in  dono  U  uitd . 
Il  mudrro.ilqudle  come  quel  ch\rd  ammdldto  y  f^effo  fi 
fxeeud  portare  in  letticd ,  CT  perauenturd  dllhora  per  an^ 
ddrpiu  rdtto  erd  motìtdto  fu  uiìd  picciold  muld ,  cercdndo 
tlt  dttrduerfdrtldflrdddfu  prefo  dd  cdudtti  Albdnefìe^ 
Grea,cr  maidto  d  Napoli .  Md  il  Marchefe  di  Saluzzo 
ii'Conte  Guido  Kdngone  hduendo  hduuto  Id  uid  f^edi^ 
Ù  giunfero  ficuri  in  Auerfx  .  Md  le  lor  genti  furono  tolte 
dentro  per  md  portd  fi  jlrettd ,  che  per  più  di  tre  hore  en^ 
trdndo  dentro  d  uno  d  uno^credendo  che  fourdgtungejfe^ 
Yo  i  uincitori,afl>ettdrono  paurofd-inenteneUafoffd.chefof 
fero  tolte  dentro.  ì  quali  poi  che  pur  finalmente  fiirono  tot 
ti  dentro  c/.iKe  mura  e  un  poco  ribauuti,  mentre  che  i  capi^ 
tdtìi  nelld  roccd  fi  confìgliduano  infieme  di  uolere  difende^ 
re  ìd  cittì,  la  fanteria  Spdgnuok  giunfe  in  ordindnzd  ♦ 
Fercioche  el fendo  eglmo  fiati  ributtati  dd  Gudfconi  ^  inci^ 
tdti  aUa  nuoud  delld  fìigd  de  nimici  CT  detta  uittorid  de  ed" 
Udtti,  s'' accompagnarono  con  glialtri,  che  gli  cammarouo 
innanzi^  Perche  prefentandof  le  prime  compagnie  degli 
Spdgmoli  dtld  uifia  d'^A  uerfd,  gliaìtri  dfthierd  s'^uniud- 
no  con  loro ,  CT  perche  flimauduo  che  i  nimici  foffero  fj^d^ 
utntdti  CT  f^roueduti  diutdti  dd  alcutie  poche  fcdk  che 
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humm  lYOMìo  in  cfwefic  cxfdtt  dpprcfjo  Id  terYd\  dttfi 
monmdofu  perle  picche  ^     dltri  diutdti falle jj^dUi  dt 
compigni  ,  cominciarono  d  fdlire  fuUe  murd  ,  confort 
Unioglidcio  Sdidudrd  ^  CT  Giouan  GdietdnOy  ilqudlù 
prefo  ncUd  bdttdgìid  nduak  erdfldto  liberdtó^  Cojlora, 
^Lrdtiojìdti  i  primi  di  tutti  glidhri  d  fdlir  fuUe  murd  ,  0l 
effeiido  gid  piena  Id  corona  delld  muraglia  i^lmperidli^ 
pmndo  loro  che  i  mmicioccupdti  ddUd  paurd  poco  dni^ 
tHofamente  metteffcro  mdno  alTdrmi ,  anchorche  temerà^ 
ridmcnte  hebbero  drdire  di  eakrfi  giù  nelld  cittì  ^  Md  il 
poco  numero  loro  crebbe  talmente  l'dnimo  d  Francefì^chè 
frd  ^iialtri  fdcendofi  inndnzi  il  Conte  Guido  e'I  NLdrchCf^ 
fedi  Sdluzzo y& dnimofamente  dffdltdndogli ^ gli  Spd^ 
gnuoli  refìdndoui  morti, &  prefì  alcuni  de  compdgni  lo^ 
ro  furono  di  nuouocojlrettid  fdlir  fui  muro  ^  a- di  la  cd^ 
lar  d  bdjfo  y  tdlche  dlcuni  di  ejii  hduendo  legate  le  funi  dt 
gliarchibugidmerli/eneuennero  giù  per  quelle  fcorti^ 
cdndofi  le  mdni,o  con  pericobfo  fdlto  /i  gittdrono  giù  net  ^ 
Id  foffd .  Gli  Spignuoli  poi  che  ciò  non  riufci  loro ,  ueg^ 
gendo  g/4  di  molti  huomini  drmati ,  cf  Francefì  che  fj^ard 
imo  artiglierie  fuUe  murd ,  fecero  intendere  al  Principe 
i'Ordnge  e  di  Gonzdgi  quel  che  fi  fxceud)  do)nanddndo^  ^ 
gli  che  mdnddffero  lor  toflo  drtiglierie  da,  murdglid , 
mxggior  numero  di  gente:  percioche  inimici  fi  come  quei 
ipbe  haueudno  gid  riprcfodnimo.non  uoleudno  più  rdgio^ 
ndrt  d'^drrenderfì,  CT  però  fi  uedeudche  s*hdueud  d  coììi^ 
bdttergliperpdura  .  I  cdpitdni  dunque  ri foluendofi  ^  che 
non  s'^hduefftdddrc  dicano l^dtio  d'indugio  d  nimicifj^df 
mntMi,onde  eripiglidjfcro  animo,  o  d'dUro  luogo  acqui^ 
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JiàffcYo  fóyzc,(^omdnddrono  eh  fi  'menafjero  rdrtiglierit 
ad  Au^rfdyC  in  queliti ez"^  gluUoggidtnenti  de  Trdncc^ 
fi,  che  non  erdno  difefi  dd  tteffuno  ,  furono  dffdliti  CT  fdc^ 
cheggidti-y  con  mdrduigUd  grdnde  di  coloro  the  gli  pYedd> 
Udno^  percioche  oltrd  infinite  drmi  CT  pezzi  grofii  d'drti^ 
glierie  che  troudrono  d  loro  luoghi^  per  tutto  erdno  difle^ 
fi  ifolddti  ammdìdti  cheftdtmo  per  morirey  CT  quel  ch\^ 
rdfegno  dtUd  perditd  loro.fi  uedeud  ndtd  fherbd  negliot 
ndtij^imi pddiglioni  ♦  Erd  U  formd  di  quegli  alloggid^ 
menti  notdMe  difito  cr  dì  fortezzdyO"  certo  fi  come  nidi 
io  cofd  mdrtiUigliofd  3  tdlche  molti  de  cdpitdni  ìmpcridli 
confejjarono  che  aWetimfìrd  neffuno  altro  in  luogo  uc^ 
runo  non  s'hdued  ne  me^io  ne  con  mdggior  diligenzd  dC'^ 
cdmpdto.O' dicetmo  che  grdnpdrte  diqueUd  difcipìins 
trd  ucnutd  ddWingegno  del  NdUdrro  •  Vdltro  giorno  il 
Mdrchefe  di  Saluzzo  poiché  uide  pidritare  Cdrtiglierie^ 
kqudli  erdno  fìdte  meudte  ddl  cdnìpo  de  Frdncefi ,  ordinò  i 
fuoifolddti.cr  compdrtendokdifefedluoghidccvmìvodd'^ 
tifi  de  Uberò  di  uolere  djpettdre  Id  forzd  de  nimici ,  f>er^ 
cioche  riputdud  che  a  huomo  ndto  di  generofo  legndggio 
foffedjJdipiuhonoYdto  combdttendo  cr  difindendofi  mo 
rire  drmdto^cme  fi  conueniud.che  uituperofdmente  ttrrett 
derfi  Jenzd  hduerfdtto  dlcund  pruoud  deUdTortwid 
deUd  uirtu  fud .  Bel  medefimo  nnimo  erano  il  Conte  Gui^ 
do  Kdngone^  cr  Fomperdno ,  cr  con  Id  medefmi  pron^ 
tezzd  cr  confermdtione  d'animi  ifoldati  uecchi  fdceudnù 
prouifione  deWarmi  necejjarie  a  difendere  le  mura  •  Mi 
poiché  il  Principe  d'Ordngehduendofdtto  piantare  Tar^ 
tiglierie  grojje  fece  cominciare  d battere^  CTpoi  apri^ 
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re  k'murdgUd,cr  che  fi  uide  che  t  colpi  ietle  piUe  graffe 
cheribMi'Uano  di  dentro^tion  fi  poteuano  lungo  tempo  fa 
fienere,dilk  medeftm  uioìenzd  dalli  inimica  Fortuna  fu 
gfAuif?immente  ferito  il  Marche fe  di  Saluzzo  in  un  gi" 
nocchio  da  un  pezzo  di  pietra  rotta  dall'artiglieria ,  che 

10  per  coffe;  ilquale  poiché  dalla  battaglia  fu  portato  d  ed- 

f^fccmògrdttiemente'iluigore,cheifuoipocodidnzihil 
ucuanp  riprefo,^'  ciò  tanto  piti  grauemente,perch'erd  ue 
tfittihriitoud^cheimmicihaueuano  racquifìata  Capoud, 
doae  i  Francefi  quando  le  cofeloro  fòffero  fiate  dubbiofe 
cr  fofjyefcMuettano f^erato  di  poterfì  faluare.  Percioche 
(cometodif^idifoprd)effenio  flato  mandato  il  Maramal 
do  con  le  fue  compagnié  d  tentar  Capoua ,  prefa  la  uia 
uerfo  mn  futiflra ,  sWd  fermato  poco  lungi  dalla  cittì 
in  luogo  dccommodato ,  cr  da  lui  conofciuto ,  cr  infieme 
col  Signor  Giulio  di  cafa  Capoima  della  parte  Imperia- 
le, ilqualeerd  capitano  d'una  banda  di  cauM  Jolecita- 
udiCapouanid  ribeUxrfì.  Erano  in  Capoua  il  Conte 
Vgo  de  Pepoli  ammalato ,  ilquale  daud  i  tratti,  cr  Giu- 
liano Strozzi  (  coflui  nuouamente  era  fiato  con  le  ban- 
de nere  alla  guardia  di  Pozzuolo  )  cr  oltra  ciò  und 
gran  moltitudine  d'ogni  forte  ammalati .  Percioche  tut- 
ti coloro  che  ammalauano  iti  cdmpo ,  hauetmo  in  Capo- 
tta ficuro  cr  fano  ricetto .  I  Capouani  dunque  morendo 

11  Conte  de  Pepoli ,  temendo  della  ùenttta  del  maramal- 
io  ,  cr  ragioneuolmente  non  hauendo  alcuna  fheranzd 
nella  uittoria  de  Francefi ,  coperto  il  lor  conftglio  ,  con- 
fortarono quelli  moltitudine  de  folliti ,  che  fatta  uiU 
fceltd  di  coloro  cbeerano  gagliardi ,  <y  di  quegli  che  io- 
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po  lunga  infermi^  gU  sbrano  rihauuti  ,fàcendo  m  forte 
fquidrone  di  cmM  ct  ài  fanti ,  uoUjfero  andare  a  bu^ 
fcare  ;  perche  in  Capoua  non  m'«w  più  punto  di  befliame 
einquettafattione  hauerebbono  portato  dentro  qualche 
Mttouaglia,ografcia(yhaurebbonohauuto  ancho  nuo- 
M certa, come pajfauano a  Napoli  le cofe loro cr de ni^ 
ma  .    Piacque  quel  confgUo  a  tutti ,  ilquale  moiliiiofo. 
cr  pieno  di  mamfejìo  tradimento  fu  dato  loro  da  Capof 
ttim  3  talché  una  grojfa  banda  s'armò,^  montò  a  cauaU 
10,(3-  fotto  Hnfegna  fubito  tifci  fuor  dcUe  porte  .Mai 
Capouani  poi  che  furono  ufciti,cr  poco  dapoi  firitornar 
reno  gli  ferrarono  incontra  le  porte ,  quaf  in  quetta  bora 
medefima,che,come  io  ui  dif^i,haueuano  ancho  ferrato  fuo 
ra  ilCeruaro  cheueniuacon  una  compagnia  del  S, Ren- 
zo da  Ceri.  Per  quefto perduta  la  jperanza  di  potere 
entrare ,  quella  banda ,  come  piacque  a  ciafcuno  ,fi  sban- 
do ,'e  l  MaramMo  per  l'altra  porta  fu  mejfo  dentro  del- 
la città ,  accumulando  la  miferia  a  gliammalati  Francefì, 
percioche  furono  fualigiati  d'arme  crdi  uejlimenti,  cr 
fatti  prigioni;  arai  Conte  Vgo,  ilquale  era  già  mor- 
to cr  pofto  futta  bara  in  chiefa ,  mentre  che  i  preti  gli 
falmeggiauano  intorno ,  furono  leuati  gliornamcnti  del- 
la caualkria .    Percioche  egli  era  de  caualieri  deWor- 
dine  di  San  Michele,  iqiuali  per  dono  del  Re  di  Francia 
per  cagion  di  grandij^imo  honore  fogliono  portare  la 
collana  co'nicchi.   Percioche  le  compagnie  del  Mara* 
maldo  erano  tutte  d'una  rapaci^ima  qualità  d'huomim, 
Cloe  di  BajUicata  cr  di  Calauria ,  iquali  haueuano  fatto 
gTd  preda  in  Lombardia^e  in  Tofma,et  fopra  tutto  auA" 
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fìRlmmente  hdutmno  rubdo  in  Kontd.  Ordh  Stro^' 
«•  ilMdkco  demi  àelTheforur  fiorentino  ierd  fug^ 
<,iXonendroccdpocof}rtefinfc  dnch'eglid  pdtti.  F//en< 
M  àmque  inkfd  quejid  riheìiione  M  Cupoiwni  in  AKcrJ- 
fi  cr  nonccjfdndoUnigUene  ic  gfimjpemli,gU  Awer^ 
fdni  f^duenuti  MU  pdurd  ieUd  mnd,  che  gli  ueniuddà' 
doffo ,  furono  d  troudre  il  Mdrchefe  di  Saluzzo ,  ch\rd 
mmdldio  .ehmilrmnml^egdrono  ch'egli  nonuokjje 
con  Yo^iiution  fud  mettere  quelld  fedele  e  infdicif^imi  clt- 
t4  in  ejiremo  pericoh  àeUd  fdlute  fiid  ;  m  rendendoli  A 
tempo ,  gli  pi4c?j]è  di  foccorrtre  d  tme  mitronevfdn- 
mUi,che  ^dngeudno,  poi  che  mki\do  eglino  difender jìy 
mncdUdno  loro  tutte  leeofe  ,  il  mmhefe  di  Sdhzzo 
ferito  di  mortdlfiritd,i:j  ^in^o  dd  e/ìremo  dolore ,  mofjé 
Unimo  filo  d  pjet4,cr  mdndò  il  Conte  guido  Kdngone  di 
Principe  d'Ordnge ,  i^uile  con  c^ueUe  più  honordte  coiu 
ditioni,  che  potere  s'dccoridjfé  .  Coflui  com'egli  deue*, 
fxceud  ogni  sforzo d^dccordcirfi  fduele  ^rfone,^fdlue 
finfegnc ,  CT  conferudndo  Id  cittÀ .  M<t  fdnimo  wincK 
tore  del  pViiicipe  fuperbdmente  dlcune  di  qiiefie  conditio^ 
ni  rifiutdud  ,  A  ({mflomodo  effeiidofi  per  un  pezzo  di- 
fbutdtd  k  cofd,  percioche  in  quel  mezzo  Mglierie  non 
rifìndudno  per  un  punto  di  tempo,cr  gid  fi  uedeud  il  mu- 
ro rotto  con  wid  grdnde  dperturd,cr  Id  corond  tuttd  f^o^ 
gUdtd  di  merli/l  Conte  Guido  non  ritorndud  tojio  com  - 
egli  hdued  f^erdto  con  U  conclufione  deU'dccordo  il  Mdn 
di  Sdluzzo  fianco  dd  preghi  d'dlcuni  folddti,ddll<  Idgru 
me  de  gli  Auerfdni,per  wi'huomo  fondente  uituperoft- 
me  s'arrcfe  d  difcretione  àtl  uincitore .  Riputò  ii  Conte 
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Guih  y  che  qud  utrgognofo  accordo  [offe  indegno  di  lo^ 
ro.dnchor  chefoffero  mi  ferino"  uintijìqmle  fottihj^ima^ 
inente  contendcud  anchoru  col  Principe  d(Ue  conditioni^ 
l^erche  effendo  prefmtdtd  U  fcritturd  deWdccordo  fdtto^ 
egli  Id  ributtò  di  tj/  modo  che  protefìò  cornagli  erdlibt^ 
Tdto  di  rdgione^cT  ch\gli  non  era  per  fldre  d  quelle  uitu^ 
perofe  conditioni ,  pmioche  c'/ion  uoleud  ufdre  il  benifi^ 
do  di  quello  decordo  fdtto.Comincidtofì  dunque  quefid  //fe, 
grimperidliin  quel  mezzo  tolti  dentro  della  cittì  sfecero 
prigioni  tutti  coloro  che  uidero^che  poteuano  far  taglia* 
DicejìcheH  Pomperano  flando  tutto  ftupido  congliocchi 
fifii  in  cielo  penfando  d  quella  fi  grdndc  fciagurd^  ej  ab^ 
bdttuto  dd  grauifiimo  dolore Jubito  cafco  morto}jauendo 
tMttauia  gliocchi  fermi  ;  ne  fu  pofiibile  per  rimedio  alcu^ 
no  ritornarlo  in  uita^effendo  fubitamente  morto  didole^ 
re*  Quefìo  c  colui  ^che  fii  compagno  di  tutto  t^ef^iglio  d 
Carlo  di  Bortone  condanndto  di  tradimento  3  cr  pentitofì 
poi  di  quel  delitto  ch\gli  hdued  commefjo ,  hebbe  und  ban 
dddicduaUi  dalla  clementid  del  Re  Frdncefco  ,  Dt  quei 
tre  giorni  dnchordjqudli furono  Idgrimofì^imi  a  Trance 
fiyper  la  morte  di  molti  huomini  uaìorojì ,  mori  in  luogo 
ignobile  ej  uituperofo  quelM.  AmbruogìQ  diYiorenz^i 
lAilanefe,  ilquale  crudele  autiere  di  quel  maluagio  CT  ue^ 
ramente  fatai  confi glio.haueua  tiratosome  io  d\fiiXotrec 
(0  dal  combattere  Milano  a  Napoli, e:^  perciò  j^areuache 
meritamente  egli  portafjelapena  della  fattioja  maligni^ 
tdfud^  Morhdnchofd  un  giorno  folo  innanzi  di  lui  M. 
VietréPaolo  Crefcentio  Romano  ^  amhafciatore  di  Cle^ 
mente j  il  S.  Paolo  Camillo  Triuuìtio  capitan  dicauaUi  fi 


LIBRO  7 
ntoYi  dncloegli  neìU  miftrU  di  quel  pefliftro  dolore^ 
iqudi  tutti  come  che  foljero  nobilifAmi  ^  furono  fepolti 
fenzd  dcuno  honore  .  il  giorno  iwwizi  che  i  Franceft 
fbfjero  rotti mUi  uidcCAu^rfdyO'chc  gCìmperidi  pi^ 
^Udjjcro gli  dlloggivncnii  loro,  il  S .  Andrea  Dorid ,  il^ 
quik  mutdtido  uolontd  s\ru  giù  pojlo  al  follo  dclCimpe^ 
Tdtore ,  shircò  in  ìfchid ,  doue  eruno  le  mogli  loro ,  //  5» 
Alfonfo  Mdrchefedel  Vdjlo  Afcdnio  Colonnd  tutti 
dUegri .  Et  poche  hore  ddpoiil  Mdrchefe  feìCdndò  d  Nà 
poli  per  interuenire  d  configli  de  capitani  ♦  Cofìui  pdren^ 
dogli  ciò  ufficio  della  fua  perpetua  benignità^  effendo  me^ 
nato  il  Marchefe  di  Saluzzo  a  f<iapoli,gli  usò  ogni  humd 
nità^CT  cortefìd.Md  egli  poco  dapoi  dbbdttuto  dal  dolora 
deUa  ferita  mortale,^  dal  diflnacere  deWanimp ,  quaf  in 
prouaypaj^òdiquefld  uita^  il  Mdrchefe  del  VdÌio  Uberò 
anchord  il  Conte  Guido  Jlquale  lungamente  dij^utaud  co 
gli  SpignuoliyS\gli  fi  poteud  chidmare  prigione  per 

^  ragion  di  guerra.GT  fopra  ciò  diede  egli  fentenzd  molto, 
humandyO'  hauendolo  meffo  in  fu  una  fregatta  con  dlcu^ 
ni  capitdni  di  caualli  huomini  di  chiaro  ualore,  lo  mandò  in 
jfcbia.accioche  quindi  ^  comehonoratamente  fu  fatto  dd 
fedelifimi  marinari  Joffe  condotto  a  KomaMa  il  NUMur 
ro^alquale  effendo  miferamente flato  prefo,  gli  Spagnuo^ 
rinfacciauanoyconi  egli  due  ^olte  infelicemcte  \  ribeUd 
to  CT  àccoflato  a  nimici  ^  fu  cacciato  nella  prigion  ii  pri< 
mayet  cheallbora  gli  doueua  effere  Yultima^doue  nondimt 
no  il  cajìeìlano  Hicardo  gli  usò  tanta  cortefìa  e  humnitd^ 
che  gli  fece  fare  un  gamino^doue  hauendo  freddo  fi  poteffe 

fcdldare  j  ma  poco  dapoi  effendo  egli  ammdldto  cr  uec^ 

chio. 
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^hio  ^hduendo  rimperdtorecon  fueleture.ch^gli  fcriffc: 
di  Spagna  orimto^ch'd  lui  fi  come  a  glialtri ,  che  s^erduo, 
ribellati  m  qudUguerrdyfvjft  tdglidid  la  tefta,fu  tromta 
morto  in  letto  Et  uhebbe  di  quegli  che  credettero  ch^gli 
fo[]€ fiato jlrdtìgoUtoquiui  con  haucrgli  mejfodi  moki 
panni  fuUd  boccd, per  cloche  Hicdrdo  compdf^ione  hduen^ 
do  alCkonore  di  quel  fortij^imo  ccipitano ,  ritorndndofì  a 
memoria  le  cofe  ch\gli  haued  ualorofamentc  fatte ,  uoUc 
ìeudre  dalle  mani  del  bota  quel  ualent'^huomo,  ilquale  lu^ 
ned  già  prefo  quella  medejima  roccd  3  per  tor  uia  il  cari^ 
co  che  di  Jì  fdtta  morte  poieua  nafcere  alf  imperatore  ♦  Di 
quei  medefuni  giorni  ambidue  i  commcfjari  Fiorentini 
Mdrco  del  Kerp ,  CT  Gio.  Bdttifta  Sederini Jquali  erano 
fìa^iprefìin  Auerfa^  fi  morirono  a  Napoli mentre  che 
Marco  indugiaua  a  far  prouifwnc  deUd  taglia  per  rifcat^ 
tarfì ,  ti  Soierino  fcarfo  rfcfl  oro,cr  prodigo  della  uitd^ 
ofìinatmente  negaud  eh'' egli  non  era  per  pdgdre  id  td^ 
glid,  che  gli  erd  fldtd  mejjd^come  troppo  grdue.  Md  nel 
fucceffo  di  quella  guerra ,  non  ui  fu  ne  il  più  brutto ,  ne  il 
più  infelice  l])ettacolo  ^  che  quel  della  moltitudine  minuta^ 
iquali  mezo  morti, o'^ome  ombre  d'^lmomini^a  guifd 
di  bejìie  erano  cacciati  nelle  (ìalle  del  Re ,  cbr  fono  aUd 
Mdddalena^  Percioche  quejìo  ufficio  di  pietà  fu  fatto 
ddl  S  endto  di  Napoli  ^  commandando  i  capitani  che  fof^ 
fero  quiui  pafciuti  CT  medicati ,  Ma  i corpi  loro ,  iqud-^ 
li  per  cinque  mefi  continui  haueudno  patito  tutti  idifdgi 
deir4ere,delle  uigilie.et  delle  fatiche  delld  guerrdydppiglia 
dofi  mal  fun  l'altro  per  effere  cof  rijiretti  infieme^uennc^ 
ro  tdlmente  mdncdndo^  else  pochi  ue  ne  rimdjero ,  che  tor^ 
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ndlfero  in  VrdncU  e  in  Ldmdgndj  &  per  Id  cdUmitd  lo^ 
Yorimdfein  Ndpoliund  crudel  pefliknzd .  Dopo  quejìa 
dd  molti  non  dj^ettdtd  uittorid,  CT  fcliciù  delTìmperdto^ 
rc,cr  mirdcolofd  ruind  it  Frdncep ,  uon  hduenào  dncho 
benld¥ortund  sfogdto  Codio  fuo  contrdqu^ìld  tidtionCy 
non  meno  infoiente  che  crudeìe^operò  ìd  crudcltd  fud  con^ 
trdil  corpomorto  di  Lotrecco^perdccrefcereinginriddi 
lungo  fcherno  d  quel  pouero  ftgnore  gid  uinto ,  CT  mor^ 
io*  Percioche  un  certo  crudclif^imo  e  dudrif^imo  Spd^ 
gnuolOyCdUdtobfiiordelTdrend  lo  portò  dd  glidUoggid^ 
menti  neUd  cittd^O*  neUdcontrddddettdSeUerid  lodfco^ 
fe  CT  fottcrò  in  und  cdntind  j  penfdndo  di  ritroudre  q^U 
chegrdnde  c  honordto  huomo  Frdncefe ^ilqudle  pdgdn^ 
doli  di  molti  dendri  lo  comperdjje  dd  lui^per  pottdrlù  nelle 
fepolture  deUd  cdfd  di  Fois .  Md  non  compdrue  mdi  ncffu 
no  ne  dncho  de  pdrenti  fuoijlqudle  fdceffe  flimd^che  non 
fojfe  fepoho  ,  &  per  ciò  lo  uokfji  comperdre  j  talché 
ben  pdruecofd  molto  mdrduigliofd ,  che  in  Ndpoìi  neffun 
cdpltdno  ne  bdrone  non  fi  troudjje  di  fi  genero fo  core, 
chefìmoueffe  dhumdnitd^ueggendo  quel  delitto  d'in/bli^ 
ti  crudeltà  e  ingiurid  3  efjcndo  ripnflo  un  cdpitdno  di  co^ 
fi  grdn  nome  fenzd  fepolturd  in  und  uoltd  dd  uinoy  dltrd^ 
mente  dd  quel  cVerd  dccdduto  d  Vdìdimonte ,  ilqudle  per 
Id fingoldr pietd delle  mondchedi  Sdntd  Cbùra,mtWtò 
d\f[er  poflo  in  luogo  honordtifiimo  deìld  chiefd ,  perciò^ 
che  i  Re  Angioini  progenitori  di  Vdìdimonte  con  rcligio 
fd&liberdl  mdgnificenzd  hdueudno  edifìcdto  queUdchie 
fd.  Ord  Id  morte  di  Lotrecco'Jx  com\Ud  fu  importund  d 
folddti.cofì  dolfe  CT  fu  di  grdndijiimo  pidnto  dffdi  più  che 


À 


VENTESIMO  SESTO  81 
non  fi  potrM  credere  a,  cittddini  Komm-y  tdkhe  il  Popolo 
il  Settdto  Komdno  tutto  ueflito  d  bruno  con  ntdnif  cjid  di 
moflrdtione  di  dolore  fi  rdunò  in  Cdmpidoglio^O'  ordinò 
che  fofje  fdtto  honordto  mortorio ,  CT  folenne  honore  d 
colui^che  dd  loro  erd  chidntdto  liberdtore  di  Komd ,  per^ 
cioch'egli  hdutud  cdudtifuord  gflmperidli ,  iqudli  erdno 
crudelmente  per  ruindre  djfdtto  Id  pdtrid  commune  di  tutte 
le  ndtioni  3  tlqudl  mortorio  fi  celebrdffc  ogni  dnno  in  quel 
giorno  che  uenne  nuoud  deUd  fud  morte  yfdcendogli  uno 
f^lendidijumo  dnnoudle  con  pompd  redle^  in  Sdn  Gioudn^ 
ni  Ldterduo  ♦  Vordindtione  di  queUd  religiofd  pietd  po^ 
tè  pdrere  d  continud  memorid  tdnto  gloriofd  d  Lotrecco^ 
che  fenzd  dubbio  dlcuno  pofe  uergognd  di  durifimd  CT 
qudfì  infdmecrudelti  d  uincitori ,  iqudli  non  hdu^udno fdt 
to  fepeUre  il  morto  ♦  Ori  dopo  C Accordo  ^Auerfd  cono^ 
fcendo  AgrdmonteldFortund  deUdpublicd  fcidgurd^o' 
con  effolui glidltri  cdpitdni  Gudfconi^s'drrefero  con  ne^ 
ceffdrid  più  toflo  che  honordtd  conditione  3  tdlche  fi  ueàe^ 
udno  molte  fquddre  d'huomini  difdrmdti  et  bifognofijqud 
li cdmindUdiìo  per  Id  uid  di  Komd*  in  quei  medefimi  gior 
tìi  dnchord  dopo  Id  morte  di  Lotrecco^il  S .  Yerrdnte  Sdn^ 
feuerino  Principe  di  Sdlcrno ,  CT  Gieronimo  TuttduiUd 
Conte  di  Sdrno.hdt^^ndo  hduuto  commifiione  ddl  Princi^ 
pe  d'^Ordnge^cVdnddffero  d  Nold  cr  djfedidffero  il  S.Vd 
lerio  Orfino^effcndoegli  d  pcnd  comincidto  d  gudrire  e  d. 
ripiglidr  forze  ddìTin fermiti  fudjo  cofìrinfero  d  ritirdrfì 
nelldroccdyCT  fndlmented  render f  con  quefid  conditio^ 
ne^chefoffedcdompdgndto  conprefidio  dì  cdmpodeFri^ 
ufìy  percioch\glierdcon  pocoprefìdio^crU  bdndd  de 
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fiuiicduxUi  erd  fccmdta  moltOyC7  glutiimiie  IJoUm  pcf 
Titorniredlhfolitdfededc  capitani  imperiali^  erano  ap^ 
pdTccchidti  dirame»  Ma  perla  uias'intefe^  come  non 
li  era  più  nefjhi  capo  de  Francefì^perlaqualcofai  canale 
ìi  SpagniioU  dicendo  che  di  ragione  egli  era  lor  prigione^ 
fualigiatolo  delibarmi  er  delle  bagaglie ,  lo  menarono  d 
ì^apoli .  QJiiui  fi  difputò  alquanto  qudU  differenzd  di 
ragion  di  guerra .  Ma  per  raccomandatione  di  molti ,  CT 
maj^imxmente  a  preghi  di  Miranda,  ilqualedif^i.cloe  poco 
dianzi  era  flato  prcfodal  S.  Valerio.e  amoreuolmentcld 
fcidto^egli  ottenne  dal  prencipe  d'Orange^ptr  la  uirtu 
fud  tdnte  uolte  conofciuta,^  per  la  nobiltà  del  fuo  fangue^ 
di  potere  andare  a  Koìt^a  per  mare .  Ord  mentre  che  in 
quel  modo  lecofe  deFrancefì  yflringend,oli  per  tutto  Id 
rortuna^miferamentc  andauanoin  ruinaj  generali  deU 
Tarmata  Francefe  cr  della  Vinitiana  fecero  confi glio  di 
uolere  affaltarei^r  opprimere  il  S.  Andrea  Dona .  Per^ 
cioche  foUeuati  daWoiio  gli  eran  diuenuti  nimici  capitaliy 
perche  partendo  fi  coihi  dal  Re  di  Francia,  pareua  cb'im^ 
portunamente  egli  hxueffe  abanionato  la  caufa  di  tutta 
tltaliay&  con  maligno  modo,  fcnzx  bauerc  punto  di  ciò 
giujld  cagione^ fi  fojfe  dccofìato  alla  parte  Imperiale, 
vfcendo  eglino  dunque  del  golfo  di  Procida^O'  ueggendo 
chel  Dona  era  forto  folto  ìfcbia^  la  doue  il  giorno  innan 
zi  egW  hduea  mejfo  in  terra  il  Marchefe  del  Vafìo  el  S. 
Afcanio^gli  cominciarono  a  fparar  contra  fartiglierie^ef 
fendogli  lontano  quaf  due  migUd  CT  mezzo*  Era  io  per^ 
Auentura  aUhora  difcefo  giù  della  rocca  aUa  riuax"^  ^^on^ 
tdtofuUd  cdpitdna.p  uifìtare  cthonorarequelgraiehuo^ 
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hto.dlqudk  io  tra  famiglidre ,  e7  àpprefjo  per  rallcgrdr^ 
mi^ihc  confdice  giuditio  mutando  uolonù  di  nimico  ch'c^ 
gli  crd  prima^fì  foffe  fatto  amicij^mo  nojlro  3  poi  che  per 
fuo  fwgoUr  beneficio  io  uedea  queifìgrwri  prefì  in  guer^ 
Td  con  ciuik  humanitì  rcjlituiti  alle  mogli^d  fgliuoli^ 
dllecafe  loro.  Allhora  il  Signor  Andrea  ueggendomt\ 
contrd  quello  cìuo  haueud  penfato ,  intricato  nel  pericolo 
della  battdglid  naudle^mi  àijfe)  ch'io  non  deucfi  punto  hd^ 
uerpdurà  delle  palle ^che  uolduànodttorno^  O'fecemifer^ 
mare  in  certd  pdrte  deUdpoppd.  Bt  egli  fece  ferpdrek^ 
mhore^ZT  mdndò  inndttzi  CAquild  uelocifimdfoprd  tut' 
te  Caltregdlee^  per  intendere  più  certo  il  numero  delVar^ 
matd  de  mmici  j  cr  commandò  che  fi  mettejfero  in  ordine 
tutte  {"armi  ,  cr  che  /i  dirizzdffero  ?drtiglierie  contrd  i 
nimici  y  con  tanto  dnimo,  che  fu  creduto  ch'egli  foffe  per' 
djfrontdrfi  dnimofdmcnte  fj>rezZ(ihdo  ogni  pericolo^  con 
le  fue  dodici  galee  fole^con  l'drmata  de  nimici  dnchorch'eU 
Ufo]]  e  molto  mdggiordi  mimerò.  Md  effendole  gdlet 
de  nimici  fuperiori  di  moltitudine^  fi  come  qu(Ue  ch'eratio 
più  di  tremacinciuejequdli  erano  già  ufcite  del  golfo  fi  Si^ 
gnor  Andrea  fauìamente  pensò  che  non  foffe  da  uenired 
battaglia  con  loro^cT  fi  fermò  in  quel  medefmo  luogo  ^che- 
era  ficimf  imo  .Perciocheld  citta  d'i/cfcw,  Idqudkdnti^ 
€dmente  fu  dettd  Pithdcufd  da  glijìouiglidi^  cr  non  dal^ 
le  fcimie ,  pofìd  in  un  poggio  ftcrile ,  hd  fu  neUd  cima 
unafortifiimd  roccd  ,  onde  in  uolgdr  Greco  fi  chidmd 
Ifchid.ilchefignifìcd  in  Greco  luogo  forti  fimo. Qucfìd 
roccd  fcuopre  tutti  quei  mari^  doue  hduendo  drizza^ 
te  l'artiglierie  groffe  contrd  hrmata  de  nimici  fj^d^ 
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rdtiio  hm  fptffo  in  cjucUd^  anchorche  dUd  uenturd ,  pdUe 
grdndij^imc.tcneudfdcihnenttdifcoflo  U  gdke  Vinitiane 
er  le  frdncejì  /i,cl?'e//e  non  drdiudno  i'appreffkrfì^  di  md 
nitrd^  che  foUmente  dd  lontano  s^dttendcud  d  j^drarc  di 
violte  drtigUcrit^che  non  fdceudno  ddnno  alcuno  ^  ti  Do^ 
rid  /ì ^dUd  in  m  luogo  lunato  coperto  dd  altifiime  balze^ 
Verciochc  la  roccd  di  ucrfo  trdmontdnd  hd  balze  er  mdjii 
dlti(?imi  ^  che  gudtddno  giù  in  mdre,  onde  non  ui  fi  può 
fdlire ,  CT  ucrfo  mezzo  di  c  poftd  fopYd  Id  cittd  per  ifcd< 
glioni .  Congiugnefì  queflo  poggio  dtClfold  d'j/cfew  con 
un  lungo  ponte  di  pietrd ,  tdlche  effendo  Id  citta  pofld  fuU 
lo  fcoglio ,  CT  dttdccdtd  col  ponte  dWìfold ,  non  fe  le  può 
nduicdre  intorno  con  le  ndui .  Girdudno  nondimeno  di 
lontdno  le  galee  Vinitiane^o' con  due  pezzi  grojìid^arti^ 
glieridyche  fi  chidmd  Bdfilifco.con  uani  colpi  fi  sforzdud^{ 
m[di  j^duentare  i  nofiriy  cr  di  tirdrgli  in  alto  mure,  per^ 
cioche  s^accorgeuano  che  fenzd  certo  pericolo  CT  danno 
efii  non  poteuano  fdlire  dlld  roccd,  ne  affrontare  dappref^ 
fo  le  galee .  Poi  chebbero  dunque  per  buona  pezzd  tc/P 
tato  indarno  di  far  danno  fi  ritorndrono  nel  golfo  di  Pro^ 
ciddyOnde  erdno  ufciti  ^  Btquel  difuld  prima  uoltd,  cbc'l 
Dorw  mdnifèjlò  Vintento  fuo ,  perche  con  colerd  ruppe  CT 
gittò  giui  gigli  d'acro  ydrme  del  Re  di  Francia  y  iqudli 
erdno  d  poppd  delld  gdled':)pochifiimi  giorni  poi  con  uelo^ 
cifiimo  corfo  delCarmata  fua  pcrfeguitò  rarmatd  de  Frdn 
cefiy  Idqudle  fi  pdrtiud  della  riuieradi  t^apoli^  perciò^ 
che  già  la  Vinitundy  per  effere  già  rotte  cr  ^ente  /e/òr^- 
ze  della  parte  loro ,  s'aera  inuiata  al  faro  di  Me/?W43  CT 
ciò  fece  egli  con  tanta  prejìezzd,ch\gliaggiunfe  CT  pre- 
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fedelini  muigli  càrichi  di cdUdUi  di guem ,  CT  di prctio^ 
fo  dppdYdto  di  cofe  di  cmpOy  CT  ({mài  poi  fenzd  punto 
interrompcrtU  diligenzd  dtl  fno  perpetuo  corfo ,  preft 
dicline  gdlee  deUd  retrcgudrdd  dt  uimici  di  queUe  ch\rd^ 
no  più  tdrde^  CT  ftdnche  per  Id  lungd  nduigdtione  dTdfd 
ticd  gli  fcdtnpò  ddUe  mdni  il  C onte  di  Tendd ,  quello  cVio 
iijii^ch'erd  ftdto  cdpitdno  de  gli  Suizzeri .  Quefìo  luo^ 
go  ricercdy  che  fecondo  rinfìituto  deWoprd  io  fodisfdccid^ 
&  rdcconti  per  ordine ,  quel  ch'io  hdued  promeffo  dire 
delle cdgioni dello fdegno  del  Signor  Andred  Dorù,er 
deìldguerrd  di  Genoud  (  percioche  coloro  che  leggono 
troppo  lungdmente  non  pojjono  df^ettdre  qucfìe  cofe)  con 
ciofìdcofd  che  le  cofe  di  guerrd  perduenturd  fdtte  fotto  un 
medefìmo  tempo ,  per  non  fpezzàTc  e  inettdmente  con^ 
fondere  Id  tefiurd  detChiflorid ,  pdr  che  s'hdbbidno  d  di^ 
jiendere  per  pdrte  dlTordin  loro .  Sdri  dunque  necejfd^^ 
rio  ridnddre  un  poco  dito  le  cofe  deWdnno  inndnzi ,  ilqud^^ 
le  fu  crudelijiimo     di  grdndiflimo  ddnno  d  tuttd  Itdlia 
non  pure  per  lo  dijpietdto  CT  terribile  firepito  à'drmiy  n^i 
per  Id  innfìtdtd  cdrejlid  di  tutte  le  bidde ,  &  per  Id  p^i^ 
lenzd  CT  corruttione  deWdere ,  fourd  tutti  quegli  che  fi 
ricorddrono i  nojlripddri .  Quefìo  fu  Tdnno  i  f  1 7  • 
notdbile  per  lo  fdceov'ruind  di  Komd^  In  quel  tem^ 
po  dunque  che  Lotrecco  hduendopdffdte  tdlpi  y  nel  mo^ 
do  ch'aio  dijìi  prefe  il  Bo/co,  Aleffdndridy  CT  Pduid  Trdn^ 
cefco  Re  di  Frdncid  mdndò  fuord  del  porto  di  Mdrfx^ 
glidund  drmdtddiuenti  due  gdlee  ^hduendo  fdttoil  Si^ 
gnor  Andred  Doridfuo  cdpitdno.  ìlqudlenuouamente  con 
botwrdtij^imo  titolo  dicdpitdno  di  ntdrc  rhdueud  chid^ 
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ntdto  Ammiràglio ddmdreMediterWteo.  Cofluihduen^ 

10  hjLuuto  commif^me  d'afjcdidr  G^noud ,  fcorreud  le  ri^ 
uitrt  difopTd  CT  di  [otto  del  Genouefdìo,  er  diligentemen 
ìè  fdceud  ciuel  che  gli  erd  fìdto  commejfo  ^  per  impedire 
che  tion  ui  fojfe  portdtd  uittoudglix .  Pere/oche  dllhord  in 
Genouderd  grdiicdrejìid  di  grdno,^  k  peftilcnzd  hdue-- 
Ud  comincidto  x  incrudelire  ne  cittadini)  ne  molo  buona,  <xy 
nidtx  hd^Àeud  il  S.  Antoniotto  Adorno  doge  di  Ge/ioM4,cr 
cdpodeUi  pxrte  ìmperixlc^dd  potererefìfleredirxrmd^ 
td  Frxncefe  .  Qùejld  hduendo  dmzi  perfeguitdtoduend 
uildFerrdrxcrld  KdpxUinx  mxfìcdndolòro  iluentodp 
prejio  d  porto  Fiorenzo  in  Corjkd  ,  rhdueud  coflrette  d 
idre  d  tetrd^  &  fcxmpxndo  imdrinxYi  CT  glihaomini  che 
u'erdno  foprd  yVhdueud  abbrucixte.  Ver  Id  quxlccfd  i 
Genouefì  mxndxudno  ndui  ih  tutte  le  pxrti  d  comperdr  grd 
no  ,  cr  ogni  giorno  xndxnio  fui  porto  d  uedere  Id  moki^ 
tudine  del  popolo  affdmito.djpettauxno  là  uenutd  delle  nd 
ui .  Et  pcrduenturx  due  di  quelìc  n^ui  cdriche  di  grxno 
Sicilixno  ^^erdno  entrdte  in  porto  Fino  ,  dccioche  quin^ 

11  dfpcttdndo  buon  uento  ,  potejjero  ingxnnxre  Id  guxY^ 
iid  delle  gdlee  del  Dorid ,  entrdre  in  Genoud  •  Et  per 
quejld  cdgione  pochi  giorni  ihnxnzi  hxueud  fx'to  edificd'^ 
re  fulld  boccd  del  porto  unx  trinced.O'  fdruiun  bdfìio^ 
ne ,  &  u'^hxuex  mejjk  Id  guxrdid ,  dccioche  i  nxuigU  en^ 
trdndo  d'adito  mxre,  quiui  fhjjero  fìcuri ,  parche  non 
foffero  combàttuti  dxlle  gxlee  Frxncefì ,  ui  mifeil  prep^ 
Ho  per  terrà  dellx  fxnterid.  Uxuenioil  signor  Andrei 
diligentemente  fpidti  quelli  configli  deWAdorno^fj^ingen^ 

ioinnxnzi  con  hrmxtdin  luogo  dccommoddto  miftitt 


VENTESIMO  SESTO.  fif 
Urvd  eira  d  quMro  mila  fdnti ,  per  occupare  dd  tcrrd  il 
porto  crU  uiUd^  tirdtodalldfperMìza  d^oppriìmretutt(t 
rdrindtddenimici^Perciochc  in  porto  Fino  olir x  dlcune 
ndui  Genouefì  cdriche  di  grduò  CT  di  mercdtdntie,  vìtrd^ 
no  dìicho  fette  gdlee  pdrtc  de  gli  A  domi ,  rT  pdrte  Impe^ 
ridli  y  doue preuedendo  il  pericolo  d\fj}  C Adorno  prefc 
conpigUo  di  uolerle [occorrere comandò  dì  S  .  Agofìi^ 
no  Spinold  cdpitdno  deUd  gudrdid  del pdldzzo.che  je  ndtt 
ddfje  quiui  per  terrd  con  U  msggior  pdrte  de  folddti  deUi 
gUdrdid  ♦  Coflui  prcfìdmente  fdcendocio  cheglievd  com^ 
meffo.O' cdmindndo  per  montdgne  CT  luoghi  df^ri^giun^ 
[enei  fdrdelCdlbd  in  pirte,  che  dd  glibuomini  ddpdefec 
chidmdtd  Erdmdpxnc  •  Allhord  leududofi  il  Sole  fu  uedu^ 
to  lo  Spinold  dd  nimicijqudì  erdnofuUd  riud.O'  cio  tdn^ 
io  cbidrdmmte^che  mentre  egli  fcendcud  giù  per  quei  fìret 
ti  C:T  dirupdti  fentieri^fAcilmentefi  contdud  il  numero  de 
folddticj-  quei  del  Signor  Andred  Dorid  rincordndof  pet 
tffcrt  molti  piudi  loro ,  fi  rifolfero  di  uolere  dnddredin^ 
contrdrgli  qudndo  cdldUdno  d  bdffo  .  Erd  un  poco  di  pid^ 
nodpprejjo  dlld  clnefd  di  Sdn  Michele  qudfi  di  traente 
pdfii .  QiJi/to  pidno  lo  prefero  i  cdpitdni  del  Dorid  il  Si^ 
gnor  Antonio  e^l  Conte  Philippojqudli  erdno  corfunndtt 
ziyV  comdnddronodVifconte  Cicdid  nobile  alfiere ,  il^ 
qudle  portdUd  Cinfegnd  dcirdmmirdglio  Doride  che  dcuef 
f e  dndare  innanzi  conundgrojfd  banda  d^drcbibugieri  : 
CT  eglino  mifero  in  ordine  Id  battaglia  di  mezzo,  laquak 
hduejfe  d  fojìcnere  la  furia  de  nimici^chv  calauano  a  baf^ 
fo,  Vifcontehaiwìdoritrouatoin  quelle  balz^  due  grati 
mafi^uimifo^ietro  la  fud  banda^  etj^arandogli  cotra  uni 
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tempefld  à'drchibugidte.fì  sforzò  di  non  Ufcidr  pdjjdré 
primi  nimici  che  fcendeimo  ^  AUhon  lo  Spinoli  ritro^ 
Udndofì  in  luogOyOnde  non  ne  poteud  ufcire  ftnzd  utrgo^ 
gnd  cr  grduc  ddnno  de  fuoi^  dnchorche  fi ^duentafje  per 
lo  numero  de  nimici^con  und  breue  ordtionc  confermò  gli^ 
animi  de  folddti^  CT  moflro  loro  come  i  nimici  facilmente 
fi  poteuxno  dffdltdreCT  uincere^mentre  che  fi  ricorddffe^ 
To  d\ffere  folddti  deUd  gudrdid^ld  cui  uirtà^O'  forzd ,  ne 
i  Vrdncefinuouifolddti^ne  le  genti  del  Dorid  mezzi  ntd^ 
rindrinon  pdreud  che  foffero  per  foftenert .  Et  cofì  fcen^ 
dendo  giù  in  luogo  molto  piano,  cdcciò  glidrchibugieri  di 
Vifconte  dd  quei  mafii  ;  Cofloro  effendo  cdccidti  difordu 
narono  la  battdglid  di  mezzo  con  Id  loro  frettolofd  fugd^ 
combdtteudfì  nondimeno  con  grdn  forzd  d  fronte  dfron^ 
te  y  md  i  folddti  del  Dorid  non  poterono  foflenere  lungo 
tempo  la  furid  de  nimici  benché  foffero  pochi,  in  luogo  di^ 
fdUdntdggiofo  CT  erto'^ma  fubito  uolfero  le f^aUe^o'  pre^ 
cipitofamente  fi  diedero  d  fuggire  per  quelld  dfj^rd  ^  md 
Idgeuol  uid  ♦  Perche  lo  Spinola  hauendo  fatto  prigione  il 
Conte  Philippo  Dorid  ,  tenne  dietro  d  nimici f^auentati 
Cf  mefii  in  fuga .  Comihcidrono  gli  Adorni  d  griddr  uit^ 
torid,  c  I  Frdncefi,  e  i  folddti  del  Dorid  occupati  dalla  pdu^ 
Td  tdnto  difordindtdmente  fi  sforzdrono  di  calare  aUi 
riua ,  che  pochi  di  loro  dando  di  mdno  d  remi  fi  fdlud^ 
Tono  fuUe  gdlec^  glidltri  furono  morti  o  prefì ,  o  fuggii 
rono  per  queUe  dirupdte  bdlze)  ma  la  maggior  parte  di 
loro  precipitofamente  faltando  affogarono  in  mare.  Ac^ 
quillata  la  uittoria  per  un  marauigliofo  cafo  auenne ,  che 
quel  medefimo  giorno  lo  Spinola  fu  richiamato  dall'Ai 
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Jovffo  fft  Genoud  ^  pmioche  s^mUtideUii  chcl  Signor 
CefdrcFregofonidnddtodd  Lotrcccod  Gcnoud  con  una 
bdndd  dettd  di  fdnti  cdi  cdUAUi.crdcdldtoncUd  udUe  di 
Fozz^uerd.c  crd  giunto  ♦  Perche  lo  Spinok  uolen^ 
io  pure  obedire  d  quel  che  glierd  commefjb^o'  foff)ettdndo 
quello  che  gli  pdrcud  che  dtuejfe  duuenire ,  cioe\ che  pdr^ 
tendo  lui  il  Signor  Andred  Dorid  djjalterebbe  Fdrìttdtd , 
duisò  i  pddroni  delle  gdlee^che  fi  metteffero  in  ordine  per 
combdttere^  CT  dffdltdjjero  le  gdlee  de  nimici  j^oglidtc 
di  defenfori  ♦  Che  fe  ciò  non  poteudno  fdre  comefìconuc^ 
niud ,  fi  tirdffcro  in  dito  mdre ,  CT  qudnio  più  tojìo p  fdU 
Udffero  in  quei  porti  o  deUd  riuierd  di  Genoud ,  o  di  To^ 
fcdnd.cheld  Yortund  mettefje  loro  innanzi  »  Md  comecché 
jvjjero  jìdti  diutati  ddUd  uittorid  hauutd  in  terrd ,  non  dr^ 
dirono  però  di  tentdre  cofd  dlcund  o  degnd  d^huomini  Udlo 
roji^perciochee  i  defen fori  e  imarindri  infame  incitati  di 
Id  predd.uedutd  chebbero  hi  rottd  de  nimici ,  non  s\rdno 
potuti  contenere  nelle  gdlee,  Md  pigliando  il  fecondo  pdr^ 
tito^poi  chebbero  cominciato  d  nduicare^  CT  che  non  furo 
tìo  aiutati  da  alcun  uento,  fendo  fianchi  i  marindri/duui-' 
lirono  talmente  d'dnimo ,  che  perderono  la  fj^eranzd  di 
potere  campiere  in  luogo  fìcuro ,  CT  fubito  ritornarono 
nelmedefmo  porto  Fino,  Prefe  foccafwn  fua  il  Doride 
che  flaua  prouijìo^e  inueflendo  i  nimici.  pigliò  tutte  le  gd^ 
tee  \y  eccetto  che  und .  CXueftd  fu  Id  Giufliniand  detti 
per  fopranome  Id  Gobbd ,  raltre  uennero  nelle  mani  de 
nimiciy  er  ciò  tanto  più  facilmente^  perche  tutti  gli  fchid^ 
ui  cr  grincatenati  a  una  uoce  gridarono  liberta,  e  i  difen^ 
fori  crtutti  i  foldati fmontarono  in  terrd  cercarono 
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di  fdludrfì^  Pre/e  fiirono  fra  f  ct/trc  due  gi/ee  Geìtouep  ; 
dclU  quali  ^rxcjLpitjno  Giultan  Ripdfdwiglidre  delV 
àpftiq .  LfV^re  furono  pdrtc  SicilidneyO'  pdrte  Spdgmù 
Tuprtfd  dtichord  cr  mcffddfdcco  urtd  mue  grojjd 
pieìid  di  prctiofi  mcrcdtdtitid  dettd  per  foprdnome  Id  Gite 
fìiniditd^  Uqudle  didiizi ^rd uetìutd  dd  Scioifolddi  Le^ 
Udnted  porto  Fino.  Fcufì  quefid  fdttione  d'^nUorno  d 
X I  l  'l^^*d''Agojìofcdmbidndo  inquefìo  modok  Tortu^ 
ndifuoifucaf^iy  che  quegli  ch\rdtì0  fi dtiuincitori  mUi 
bMtdglid  di  Urrd, furono  poi  uinti.CT  rotti  in  mdre.Per^ 
aoche  il  S.  Ce  fare  Fregofo  dccmpdtoft  d  Sdn  Piero  d' 
Tcm^mMidò  uno  drMo  del  Kei/i  Genoudjlqudle  confort 
tdjfe  i  Genouefì  d  rcnderft  j  ciT  fc  ciò  non  uokudno  fdrc  ; 
miììdccidjje  loro^chc  gli  bdurebbono  abbruciate  le  uilk,  et 
fdttogli  tutti i  ddnni  di  gHerrd  .  L'Adorno  dqudle  pocìn 
giorni  inndnzi  moffo  ddld  debole  fj)erdìfzd  ,  cl)'eg/i  hd^ 
ned  delle  cofe  fuejuued  confentito  :illd  Signorid^che  mdn^ 
ddffe  uno  dmbdfcidtored  Lotrccco  d  trdttdr  rdccordo,  ri^ 
buttò  r^nt/io.  Hdueud  prefo  il  cdrico  di  quelld  dmbdfcie^ 
ridM,Vincentio  PdlUuicino.cT  hduedriportdto  bonefiif  ' 
jìmc  conditioni  dd  Lotrecco,  fdluo  chcund  fold,  che  fìret^ 
Umenteerd  domdnddtddd  Gcnouefì.cioè  ch^egli  promet^ 
telfe  che  hdurebbe  rejìituito  di  popolo  Genouefe  Sduond , 
che  glicrd  jldtd  toUd  .  Percioche jì  dictud  che  Monjìgnot 
di  M,Qrnmordnfì^ilqudle  erd  molto  in  grdtid  del  R  hdue^ 
Ud  ottenuto  per  fe  quelli  cittìi.et  u'hdueud  mcffo  dentro  un 
cdpitdno  di  cdUdUi ,  chef]  chidmdud  il  Moretto  con  inten^ 
tione^di  feruirfi  d  tutte  le  commoditi  delld  guerrd  del  pot 
lodi  SdUoiu  perch\gliera  commoiijumo  aUd  LombdT* 
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ilU^poi  che  Gettoud  tra  [otto  altrui  fìgtwrid.  ì  Genouefì 
pdrcndogli  che  non  potcjje  interuenire  loro  peggio  di  que 
jlo^cioé  chc  Sauond  Uqudletdntecentindii  d'Ianni  erd 
td foggettdalld  cindje  fojJetX)Ud  allhord  Jubito  mutan^ 
dofìd'*dnimoMfcidronoilconjigliodiprimd  di  uolerjì  ac- 
cordare  ytdkher  A  domo  cominciò  d  ripiglidremdnifcfìd 
f^erdnzd  di  douer  refldr  in  fignorid .  Per  laqudl  cofd  hd^ 
uendo  fl>i^to  che  forze  hdueud  tlS.  Cefxre^  deliberarono 
ufcirgli  uddoj]o  di  notte .  Hdueud  mefjo  il  SXefare  Bor 
Tdcchino  capitano  di  cdUdUicol  prefidio  d^tma  compagnia 
in  San  Benigno  )  Uqual  chiefa  è  fulla  cima  del  monte  ,  che 
fid  [opra  d  quella  torre ,  kqudle  per  Id  lanterna ,  che  ui  fd 
lume  la  nottc.fi  chidmd  il  Pharo,^  [copre  ùerfo  man  de^ 
flrd  quella  (piaggia  di  mare^doue^come  io  difj^  il  Frcgo^ 
fo  s\rd  accampato  d  Sdn  Piero  d"^ Arena .  Udtundo  dun^ 
que  gli  Adonu  iute  fa  la  iientita  de  nimici,  cr  perch\rano 
pochi  ftimandogli  poco, deliberarono  di  uokrgli  afjaltd^ 
re,cr  pdjjatd  la  m^za  notte  mendndo  fuord  i  foldati  della 
gudrdid  del  palazzo  fe  ndnddrono  diritto  a  trouargli^zT 
do  fu  fatto  fi  chetamente^che  alla  porta  lucchia  di  San 
"Lazzaro  prf^fero  le  fentinelle  di  Borracchinojequalipo^ 
co  diligentemente  faceudno  Pufjxcio  loro  .  Dd  cofioro  in^ 
teferodoueera  Borracchino^CJ'  doiies\ra  fermato  ilS^ 
Cefare^V  fubito  montando  fuUd  fckiend  di  quel  pog^ 
gio^prefero  Borracchmo mezzo  dddormentato^  ilqud^ 
le  5^ erd  fidato  nelle  fue  fentineUe^el  prefxdio  di  lui/mtd^ 
nendoucnt  pochi  morti ^Z!^  alcuni  feriti^  fu  mcffo  in  rotta, 
cr  cacciato  per  la  parte  difuora  della  balzd  •  1  /  Vregofo 
udendolo  flrcpita,^ giàuenendoralba ,  neduta  la  fuga 
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ie  fuoì.cf  che  i  nimici  tutuuid  s^dppYefJaimo ,  corniti^ 
ciò  d  fdt  tefld.cy  oppofc  un  ripdro ,  che  Id  forte  gli  mifc 
inndnziyd  nimici ,  che  gli  uemudno  dddoffo .  Percioche 
in  quetld  pdrte  ieUd  riud fi  fdbricdud  und  ndue  grofTdJd^ 
qudle  fi  chidmò  Id  Grimldd  .  Et  gid  Idcdrend  diquclU 
trd  oriindtd  con  gli  fcmii  e  i  correnti  delld  ndue,  iqudr 
li  dd  legndiuoli  fono  chidnidti  fedii ,  CT  le  cofte  etdno  in'^ 
tefjute  con  le  loro  dfje  piegdte .  Vdlendofì  dunque  di  quel 
fiduiglio  in cdmbio di trinced ^ordinò  commoddmente  gli 
^rchibugieri^cy  fj^drdndo  di  buone  drchibugiate  fi  tenne 
.  iifcoflo  i  nimici  •  Cofloro  diuifì  in  due  pdrti ,  und  pdrtc 
dou\rdno  dlcuni  cdUdlli,de  qudli  erd  cdpìtdno  il  M^rtinen 
go.dnddrono  d  troudre  i  folddtidel  Frego fo ,  taltrd  dndò 
con  trd  il  S .  Cefdre .  Md  per  lo  fìngoUr  udlore  del  S.  Ce 
fdreduuenne^chequei  cWerdno  nel  nduiglio  ^  fecero  rincu 
Idre  i  nimici .  Percioche  il  5 ♦  Cefdre  CT  dd  poppd  CT 
dd  proid  fj>ingendo  inndnzico  fuoi^urtò  dentro  ne  foldd^- 
ti  detto  Spinoldjqudli  poco  Udlorofdmente  combdtteudno^ 
fi  come  quegli  che  perpdurd  deIfdrchibugidtes\rdno  du- 
fordindti^C!^  glidltri  folddti  del  frego fo  ributtdrono  di  tdl 
,  modo  il  Mdrtinengo ,  qudndo  s^dffrontò  con  brocche  toU 
to  in  mezzo  ui  rimdfe  prigione ,  CT  lo  Spinold  dnch\gli 
fu  prefo ,  cH  Sinibdldo  ddl  Fiefcojlqudle  uerd  giun^ 
to  con  und  bdniddiddherentifuoi^perpocojpdtio  di  tem 
pò  CT  di  luogo  fcdmpò  ddUe  mdni  de  nimici .  A  queflo 
modo  il  S.  Cefdre  in  termine  di  mezzkord^qudndo  le  cofe 
fue  trdno  qudfì  che  dif^erdte^hduendo  hduuto  Id  uittorid^ 
^  grdn  pdj?i  fe  ndndò  uerfo  U  cittì  yCjftd  i  borghi  delU 
'  uid  nuefird,Uqudle  jì  chidmd  FdfcioU  dpprcffo  Sdti  Theo 
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ioro  con  md]gYdn  furid  ruppe  und  tumultudrid  bdndd  di 
Spdgniioli^kqudlc  crd  mduddtd  in  fouorfOyCT  fj^infc  dUx 
portd  di  Sdti  Thcnidfo .  Et  cofì  poco  fìdntc  i  cittddini 
fueglidti  ddUd  uittorid  del  Fregofo^comc  primd  haucud^ 
no  deliberdto^er  poi  non  hdueudno  mcffo  dd  effttto^  fi  ri'- 
folftro  di  ddrfì  dU^impcrio  del  Redi  Frdncid  ^  mdn^ 
idndo dmbdfcidtori il  Fcrraro ci  LomtUino  (pttciochc 
cofioro  trdno  djfettiondti  dUd  pdrte  Trcgofd)  iqudli  d^ 
prifftro  Id  portdXT  ricmffcro  il  Signor  Ctfdrc^tolfero 
dentro  i  uincitori .  il  doge  Adorno^  ilqudle  era  corfo  dì 
Yomore^poi  che  uide  che  i  nimici  erdn  dentro  col  fduor  del 
popolo^uolto  il  cdUdUo  fubitofì  fuggi  nelld  rocca ,  CT  co/i 
fidndo  poco  prefe  rultimo  pirtito ,  ilqudle  erd  più  tofìo  di 
pieù  ciuile^che  di  udlor  di  guerra .  Percioche  il  Signore 
Antoniotto.fì  come  quel  cVerd  à^dnimo  dffdi  piiL  rimef^ 
fOyV  florpidto  ddUd  gotta ,  non  hdueud  quel  uigor  d V 
nimo  nelle  fcidgurcyche  foleudhauereil  Signor  Gieroni^ 
mo  fuo  frdtello*  F er che  fubito  liberalmente  IdfciòilCon 
te  ?hilippo  Doria.ch'^egli  hauea  prigione  nella  rocca  3  CT 
pregoUo  che  uolejje  fare  dUd  pdtrid  un  feruigio  d\terna 
lode ^accioche  in  quella  mutdtione  di  principato  non  fof^ 
fe  neceffario  mettere  mano  nel  fongue.perlequdliintrin^ 
feche  fcidgure  pdreud  che  Id  citta  s'hduefje  a  lacerare  CT 
ruinarc  affatto  «  Et  che  hautndo  egli  anchora  quella  me 
iefma  cura  della  publicd  fxlute ,  gli  pdreud  cbY/ion  po^ 
tejjt  fare  cofa\piu  honorata.cheufcirfent  della  rocca,  per 
accommoddre  le  cofe  della  città  •  Con  quefìa  commij^io^ 
ne  il  Conte  Philippo  non  meno  fedele^  che  animofo,  fcefe 
della  rocca  in  piazza  Doria^chiamò  gliamicifuoi^O'  p^i^'' 
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Yecchì  dltri  citid^ini ,  CT  con  accommo^dte  pdroU  perfiià^ 
fc  loro  y  che  di  buoni  uoglid  dccnttujjero  r imperio  del 
Re  di  TTdncidj  cr  che  uokfjerofcorddrfi  gliodij  CT  le 
pdrtijiliù  dtìtiche  j  kfcixre  ogni  conkntione .  I  etiti- 
dinimoj?i  dd  quelle  pdrole  del  Conte  Pbilippo  cor  fero  per 
Idcittdpcr  dcquetdreil  tumulto  delU  plebe  de  foldd- 
ti,& [libito  per  Id  modejìid  del  Fregofo  per  li  preghi 
de  cittadini  jì  leuò  lo  jlrcpito  deirdrnii^  CT  ciò  con  tinti 
Ubidienzi  ,cbe  nefjund  cifd  eccetto  il  pildzzo  deUd  jì- 
gnorii  fu  fdccheggidtd  dilli  furid  detti  plebe  )  tilchc 
pdrue  ben  minuiglid ,  che  in  co/i  gnn  difordine ,  fenzd 
uerfdrfi  qudfì  punto  di  fdngue  ciuile  Je  cofe  delU  cittì 
foffero  dccommodite  .  Che  fe  le  galee  del  S.  Andred 
Borii  cr  le  Fnncefi ,  lequili  non  u  crino  dllhon ,  quel 
giorno  fojfero  fate  in  porto  y  penfiuino  i  cittiiini ,  che 
le  ciurme  mirinerefche.come  ingorde  delti  predici fficil^ 
utente  fi  fdrebbono  potute  tenere^  chenonhiuefjèro  fic- 
cheggiiti  tutti  li  cittì  *  Fu  dunque  fmgolirmente  rin- 
gntiito  il  S.  Cefdre  dil  Semto  er  di  tutti  gliordini, 
che  più  lofio  hduejje  dmdto  rutile  del  R.  c  di  Frdticii.che  li 
propriidignitìCT  gnndezzd,  liquile  ritrouindofi  dr^ 
mitopoteud  pigliircPerciocheil  S.  Ce/ire  eri  jigliuo- 
hdel  S.  Unttesjlquileerddtthoriil  foldo  deVinitiini^ 
CyCome  io  dijii  il  fuo  luogo.en  perquilche  tempo  jiito 
T>oge  di  Genoui  .  Fugli  dito  in  premio  detti  Mirtw  cr  cle^ 
ììtenzi  fui  certi  fomnti  di  demri  continti^  CT  ordimtogli 
perpublico  decreto  uni  entriti  CT  prouifwn  fermi  ogni 
inno  per  lui  C7  per  fuoi  difcendenti .  Et  non  molto  dipoi 
V Adorno  con  eguile  djfettione  i'dnimo  cimle  diede  Id  roc^ 
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(A  d  cìttddini,a'  col  pre/ìfl/o  de  gli  dmici  fuoi  ufcendo  dtl 
U  pjLtrid  C7  iclpmcipdtojc  n'andò  dUe  fue  cdjleUd'^  ZT 
ppcbi  mejì  ddpoi  ejjendo  itodtroudre  il  S.  Antonio  dà 
"Ltiid.fì  mori  in  Mikno  fenzd  fìgliuoU.Et  non  molti gior 
ni  dopo  ucnnc  d  Gcnoud  il  S»  Thcodoro  Triuultio^  i7^m4 
le  fendo  menàto  in  fendtò  di  confentimento  de  cittddini^p' 
dioperdndofi  in  ciò  il  S.  Andred  Dorid/ece  che  Id  Signo 
rid  giurò  fedeltd  di  Ke^effendo  poco  didnzi  torndto  il 
Cefdre  Fregofo  in  cdmpo  d  Lotrecco.  Ord  piegdndo 
tdUtunnodiquefTdnno  infelice^che  quefle  cofe  furono  fdt 
te  in  riuierd  di  Genoud\^  che  Lotrecco  ributtdndo  il  con 
jìglio  d^dnddre  d  combdttere  il  S.  Antonio  dd  Leud ,  CT 
uccelldndo  tutte  (e  f^erdnz^  del  S.  Trdncefco  Sforzd  il^ 
qudle  erd  prefente^Vcongrdttdeijìanzd  nclpregdud^ 
dopo  quelle  cittd.ch'io  dijii  ch'egli  hdued  prefe  per  for^ 
Zd ,  cdmindud  uerfo  Ndpoli  5  Piero  Ldndo  gcnerdlc 
deWdrmdtd  Vinftidnd  nduicò  in  Sicilid^O'  entrdto  nel  cd^ 
pdcij^imo  porto  d^ Augufld  ^  domdndò  di  cdjielldno  delld 
^occd  di  potere  comptrdr  grdno  3  perche  il  cdjielldno  hd^ 
uendo  d^tto^che  non  erd  per  concedere  ciò  dVinitidni  di 
proprio  uolere^fdcendo  eglino  profc^ione  di  nimici  del< 
llmperdtorejl  Ldndo  hdUendo  rotti  i  grdndri^cdricò  tdn^ 
to  grdno^qiidnto  giudicdud  che  gUfojJe  bifogno^^  notu 
dimeno  honefidmente  lo  pdgò  d  Sicilimi  *  Pdrtendo  poi 
id  Auguftd ,  Idqudle  è  frd  Cduo  Pdjjero  CT  Sdrdgofa^ 
pdffdtoilfdTodiMejlindfe  n'dndòdWifole  di  Lipdri  er 
di Vulcdno ^dintorno  dUequdlihduendohduutotre  giorni 
fortundjO'  poifofjidndo  hord  Scirocco  et  hord  Leuate.co 
buortijiimotèpo  entrò  nel  golfo  diVozzt^olo,  Quiui  effen 
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logli  fcmcdlo  M'dnigUerU  àdUd  roccd  ii  fopYd  ìi  Poz 
xuolojdqudk  c  d  Bdccdldyin quelluogo doue  fugid  Id  mi( 
Id  i^Uormflo.  ordtQxe^  Yitirdniop un  poco  piulontdno^ 
CSr  dirizzdnào  le  prode  Z7  Urtigluric  cominciò  d  bdttc^ 
jre  Pozzt^olo^dìciudl  lupgo  non  pquudno  drriudrc  rdrti'^ 
'pilerie  dettd  roccd  di  Bm.  J'moche  qu^Ud  roccd  è  pojldt 
fuUd  ciìnd  furi  monte  Jlqmle  fcuoprt  duc'mdri  diuerfì^ 
fioè  il  golfo  di  Vozzuolo/l  porto  di  Bdid,  ilquule  fu  gid 
il  pprtQ,  di  Mifeno,  ficurijlimo  riatto  deWdrmdte  de  Ko^ 
fttdtii.  Pcrcioche  il  mdrc  f^czz^^^^^^f^  U^lo  ff^oglio  di  Mi- 
fcnp  per  certe  bocche  ftrette  corre  uerfo  tndn  fvufirdjVfj 
un  golfo  ferrdto.ilqudk  hoggipcr  effere  fmpre  trdnquil 
ìoJfìchid^ndMdr  morto  .iS'^dAPpreffo  per  poter  fm^ 
rdmente  torre  dcqud  utìd  pefchierd  fdttd  in  uoltd ,  Uqudl^ 
idglihuomini  delpdefe  jìchidmdld  Mdrsiuigliofd.Mj 
jl  Ldndo  fenzd  hxuere  punto  fatto  ddr  l'dffdho.  d  folddti., 
per  (lommfiiojte  0  ordine  del  Sendto  ch'egli  fdccompd^ 
gnd^e  con  rdrmdtd  ^rdncefe^  fcorrendo  per  lo  mdr  Tir'- 
thenpfi  incontrò  il  Signore  Andred  Dorid  d  porto  Her^ 
€0le,iÌjMe  è  fotto  monte  Argentdrq^  fui  pdefe  di  Siend, 
pdrtccipdndo  infume  i  lor  difegni,  pdffdron  primd  in  Cor 
/ìc4,er  quindi  per  lo  golfo ,  ^be  pdrte  Fund  CT  Mtrd  ifo^ 
Ì4  ,/e  n'dnddrono  in  Sdrdignd.e,  i  folddti  che  hdued  fxtti  il 
signor  Renzo,  dd  Ceri  co  dendri  de  Frdncefx.qudndo  egl\ 
p^mpp  delfdcco  di  Komdfyrono  mefii  {n  terrd .  ì^d  pri- 
m  terr<x,che  troudronoju  Cdjlcl  Genpuefe .  OgiMi^Wr 
gendo  inndt)zi  le  prode,  tre  drmdte  in  un  tépo  in  tre  diucr 
jì  luoghi  comincidrono  d  bdttere  Id  m^urdglidy  et  ejìHo  bdt 
itjit4,cr  middtd^  terrd  djfdigrdti  Qdrte  deUe  mm,  le  cof 
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feie  CafìeUmJ)€nch\glino  honordtmentefì  difcndejfe^ 
ro  CT  co  [dettelo'  con  pietre^pareud^che  fofjero  ridotte  itt 
igfitri  pericolo*  Dowe  gli  huommi  deUd  terra  fpduetitdti  p 
àuel  pericolo  ficero  intendere  di  S.Ketìzo^che  Tu/tro  di 
fi  glifdrebbono  refi  d  pdtti.Vercioche  cofìui  teneud  i  fuci 
folddti  in  ordindnz4.p^T  non  Ufcidre  dccofldre  il  foccorfo 
che  gli  hdueffero  potuto  mdnddre  i  Sdrdi  j  dccioch\jjèndo 
pccupdti  i  compagni  di  mare  neUd  bdtterid  y  non  fofjefdt^ 
to  lor  qudlche  foprufo  dd  nimici  difuordMd  mentre,  che 
ghhuominideUd  terrd  fldUdno  in  queUd  pdurd  CT  confì^ 
glio  diuolerfì  drrendere  Jeudtdfì  per  duenturd  und  dfprd 
fbrtutid  di  mdre,pcr  kqudle  fu  neceffdrio^  che  fdmtdte  fi 
leudffero  dd  queUd  j^idggid ,  che  non  hd  porto, fu  Id  falu^ 
te  loro.Verciocheil  S.  Andrea  Dorid  fubito  leuando  tdn^ 
chore.qudnto  più  tofìo  potè  fi  dirizzò  dWifold  d'Hercofc, 
ài'dnlicdmente  T^iibatd.hoggi  fi  chiamd  A  fmdra ,  CT  te^ 
nendogli  dietro  le  galee  Vinitiane  CT  le  Frdncefi  entraro^ 
•no  nel nudefìmo  porto. Queflo  porto  e fìcurif^imo  ricetto^ 
cr  guarda  dirimpetto  a  capo  Falcone ^che  da  gliantìchi  fu 
chiamato  Gordiiano.Mentre  che  farmate  ceffando  la  for^ 
tund  dlpettauano  tranquiUita  di  mdre,per  uolere  ritornare 
4  combattere  CajlelGenouefeJl  S.  Renzo  gii  fece  inten^ 
dere^chenon  penfaffero  di  uolere  andare  un^dltra  uoltd4 
battere  il  cdfìeUo ,  per  conto  d'hduere  uittoudglid,  perciò^ 
cVegli  con  le  genti  dd  terrd  haueua  prefa  una  terra  uicini 
fhimatd  Surfdjaqudle  erd  abandondtd  da  glihabttatorì^ 
cr  s'era  trouata  tuttd  piend  d^ogni  forte  di  ^ittoud^ 
glia ,  onde  per  molti  mejì  fi  poteud  fare  le  f^efe  d  tut^ 
U  f  dtmtd  •  m  quejlo  mezzo  fcorrendo  il  S .  Kenz^ 
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i  luoghi  dell' ifold  frd  terrd ,  gli  fu  fatto  d  fdpm ,  coìttf 
0umui  dddoffowid  bdtidd  dicdUiUi  Sdrài  con  un  gran 
numero  di  fdnti  mtddini  drcicriyperche  il  S.  Renzo  fece 
find  imbofcdtd  i'und  fpeiitd  bandd  d^drchibugieri  per 
'idfpettdrgli  in  un  luogo  dccommodato  fra  pruni  e  arbufceU 
li ,  c  iti  primo  empito  mife  in  rottd  i  cdUdUi  de  nimicijqud 
li  difduedutMnente  correudno  iwunzij  cr  gli  ributtò  d  die 
tro'^ejfenione  morti  alcuni  i'drchibugidte  neUd  udngudr^ 
idy&  frd  glidltriun  Fiorentino  chidmdto  per  foprdnomc 
'Bdrtholocdpitdn  loro  infieme  con  rdlfiere,  doue  glidltri 
furono  tdlmente  difordindti ,  che  quelk  bdndd  qud /ì  dì  cin 
quecentocdUdUi  rifiggendo  ddictro^difordinò  &  ruppe 
k  fquidre  de  glidrcieri .  Ne  poi  in  dlcun  luogo  fi  moflrò 
mdggiur  bdndd  di  Sdrdi  •  Effendofì  ddunque  copiofd^ 
mente  ripiene  firmate  delld  predd  di  Surfd  cr  deUd  uit^ 
toudglid.che  ui  fi  troudtd.il  Renzo  fe  n'dndò  dUd  cit^ 
td  di  Sdxeri^oue  fd  refftenzd  il  gouerndtore  di  tuttd  ti^ 
fold^CT  doue  concorrono  tutti  i  Sdrdi^^  perche  il  gouer 
ndtorc  cercando  luogo  più  forte  crd  fuggito  d  Cdglid^ 
ri  ^pn  U  fu€  genti  occupò  queUd  cittì ,  doue  drriuò  dncho^ 
TdTdrmdtd .  ne  quiui  fi  ritrouò  jì grdn quantità  (Fogni 
forte  uittoudglid ,  co/ì  dt  grdno  CT  di  uino ,  come  dtuhord 
perfdre  sguazzarci  folddtie'mdrindriund  infinitdmoU 
titudinedi  carne  falata  dicacio^^  grdndifiimo  beflid 
me  groffo  cr  minuto ^che  i  corpi  poco  didnzi  dffmdti  uen 
nero  d  infermar  e, per  che  troppo  fi  riempierono  di  quelle 
cofc  y  cr  duuenne  di  loro  non  dltrimenti  che  nelld  peflilen 
Zd.che  mori  un  numero  grdnde  di'dmmalati^  Perche  oltrd 
tintemperie  diWderc  di  Sdrdignd ,  Idqude  €rd  griuif' 
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^md  dnchor  di  ucrno.quctld  douitid  dtUt  cofc  dd  mdngid^ 
^t)&lt  mdtìde  fi  dmrft  maf^intdmenU  di  tdnU  cdrni 
frcfche.mdncdìido  loro  il  pdne ,  hdutnd  di  modo  md  coH^ 
CI  i  còrpi  ntdl  dif^ofli  e  dppdrecchtdti  4  morire ,  CT  cefi 
mifcrdbilmcnU^che  qucÙd  contdgiofd  pcfiiknzd  drriuo 
non  fokmcnte  d  foldjttitd  mdrinari^  md  dddlcuni  nobili 
pddroni  di  gike^CT  Id  ittcù  de  glihuomini  mori ,  Cdtrd 
dmindò  dmorte'ytdche  qutl  ddttnofu  flimito  mdggiore^ 
che  fe  fi  [offe  ptrdutd  und  giorndtd.  Io  adi  dire  dì  Signor 
Andred  Dorid ^mentre  ch\gli  rdccontdud  i  configli  di  quel 
là  infelice  imprefd.chc  furmute  mcorfero  in  queUd  fcidgu 
Td,  perche  fi  come  erd  fldto  difegndto  dd  principio, erd 
fìdto  confìgiio  del  Re,  non  hdueudno  potuto  dfjdltdre  CT 
fur  guerrd  dUd  Sicilid ,  riurddti  cioè  ddl  lungo  dfj^ettdre 
le  genti  del  Signor  Kenzo ^lequdli  eglidffdi  piKtdrdi  che 
tion  bifogndUd^CT  che  non  s\rd  ordindto ,  ddUd  riuierd  di  ' 
Genoud  hduedmendted  porti  di  Tofcdnd  ,  CT  dppreffoi 
mdri  erdn  ferrdti  per  li  uenti  molto  contrdrì.  Et  per^ 
ciò  eglino  j^inti  ddl  difdgio  deUd  uittoudglid^erdUo  iti.per 
dccommoddrfì  dUd  nece^iti  .cofìeggidndo  Id  Corfcd ,  CT 
poi  prefo  terrd  in  Sdrdignd^non  temendo  punto  di  uernà 
Vdere  cdttiuo  di  queUd  ifold  infdfne,  perche  folo  Id fìdte  et 
Vdutunno  Id  Sdrdignd  fuole  efjer  pefliUnte]  qudfì  che  tut^ 
te  lecofeinun  tempo  conmdrduigliofd  ccf^irdtione  com 
hdtteffero  per  rimperdtore'-,  confefJdUd  effer  cofd  mirdhi^ 
le^chein  tuttdquelld  nduicdtme  ilor  configli  fuauif^i^ 
mdmente  preft  riufciffero  di  contrdrio ,  cr  che  i  mmid 
hducjìero  ogni  cofd  felice .  Vdrtendo  poi  dd  queUd  infdmt 
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tonh  cicerone  dhticdmente  fi  cbiumdui  Ldhrone^d^ 
hoggi  dpprejjo  gli  huomini  delpdefe  ritiene  dnchord  il 
nomedntico^  ApprefJdUifi  gidù  ucnutd  delle  cicogne^ 
Uciudli.  mdnifejldmenle  póYtàno  i  primi fegni  ieUd  primx^^ 
uerd,checdde  intorno  d  tredici  di  FebrjLÌo^&  c'ofìdpren^. 
iofiilmdreM.  Giotunni  Moro  il  primo  di  tutti  partert-^* 
àofì  con  la  fud  drmdtd  pxfiò  il  golfo  dì  Sitilià,  enr  giunfe[<t 
Corfu^ZT  poco  ddpoi  gli  dudò  dpprejfo  li  general  Ldndo. 
Et  legdìee  frdncefì  leadrono  le  reliquie  deUe  fdnierie  del 
Signor  Kenzo.  E'I  Signor  Àndred  Dorid  con  quefld  con 
iitionefeneritornòdGenoùd^che  poco  ddpoi  mdndò  d 
hotrecco.ch'dffedidud  Ndpoli  il  Conte  Philippo  Borid  pi 
rente  cr  luogotenente  fuo.n  eUd  cui  uirtù  molto  fi  confidi 
Ud ,  con  ot:o  delle  fue  gdlee .  Ord  nel  principio  deUdfidte 
(comeiodij^i)  il  Conte  Philippo  dffrontdndoji  infìtmelt 
drmdte  fece  giorndtd  in  mxre  dpprejfo  Sdlernò  con  Dori 
Vgo  di  Nloncddd,  ^  hduendo  hduutd  Id  uittorid  menò  di 
Signor  Andred  Boria  il  mrchefe  del  Vdflo ,  c'I  Signor 
Afcdriio  Colonnd ,  iqudli  erdno fìdti  prefì  in  qucUd  bdtti^. 
glid.  Cojioro  promettendo  giuftd  tdglid  per  lo  rifcdtto  lo^ 
ro.con  humilijiimi  preghi  fupplicdudno  il  Signor  Andrea 
Borid^che  non  s^dffìrettdffe d  mdnddrgli  di  Re  di  Frdncià, 
ilqudle  gli  hdur ebbe  mdcerdti  con  kmiferid  i^und  lungi 
prigione. Percioche  per  molte  cdgioni  il  Re  gli  uoleud  nel^ 
kmdni ,  percVeffendojldti prefì per rdgióh  di  guerrd  & 
fotto  glidujjfcij  fuoifi  gli  doueudn  ddrc.  Md  il  Dorid  dice 
Udy  che  ciò  non  erd  per  fare  per  le  conditioHi  priudte  del 
fuo  ftipendiopldqudlcofd  ddud  grduij^imo  dolore  di  md^ 
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ìihcYti  CT  ckmcnzà  fud  uetfo  i  prigioMy  ùkhe  per  ciè 
adirdtofì  molto  in^iujlmentt  bidf\mud  k  rif^oflt  del  Da 
YU  come  piene  S'itìfoknzd  CT  ii  mmfefìd  dumtid .  Ptr^ 
cioche  diceud  il  Dorid^che  poco  dindnzi  domdnddtidogìie^ 
U  il  Re,  liberdmeftte  gli  hdueud  conctffo  il  Signor  Pbi7i-^ 
herto  principe  i^Ordnge  prefo  dd  lui  ih  ntdrt,  ilqudlefdcè 
Ud  groj^ij^intd  tdglidy& che  il  Ke  pài  come  glihduedpro 
mejfb ,  CT  come  uoìeud  Id  rdgione  deUd  gutrrà  non  gti 
hdueud  pdgdto  nulU  per  quel  prigione ,  CT  che  per  lo  do^ 
no  ik  ìui  riceuuto  dliro  merito  non  gli  rendeudje  non  che 
\on  if^erdnzd  €f  con  lungd  dfhdtdthne  gli  riteneUd  le  pi 
ghe  ^  che  doued  hduere^  Ma,  come  intefi  poi, il  Dorid  non 
fi  mojlrdUd  tdnto  duro  e  ihejJordyHe  dUe  dotHdnde  del  Re; 
fer  defìderio  di  daidri ,  md  Ìo  fpigneud  d  ciò  il  grdnit 
amor  fuo  uerfo  Id  pdtrid .  Fercioche  i  Genouefì  grduif^ 
fìmdmentefi  Umentdudno ,  che  glifojje  toltd  Sduond,  Cf 
che  per  UnfoUnte  desiderio  eie/  Re  rhduefje  kudtd  dWdh^ 
ìichifiimo  imperio  loro  Jlqudk  Kt  con  importuno  girt^ 
'àicio,  cr  di  ddnno  grdhdij?imo  d  lor  trdfjichi ^hdueUd  deli^ 
berdto  di  edificdr  quiui  un  porto  iti  un  mercdtò  con  ingiU^ 
ridlór grdnde .Verchetl  Mdrchefe  del  Vdfio  Ueggendà 
'che'l  Signor  Andred  Dorid  hducd  dffamiì:)  grdndij^imà 
'ii quejlo publico dolore  ^CTperciòd^icUrdndojì  dienti^ 
*  re  Ydnimo  di  /«i,Io  rid\iffe  d  tdie ,  efjendo  egli  gid  mdl  di'^^ 
Jj^ojlo  ;  e  in  bildncio ,  che  mutando  «o/ere,  CT  cdmbidnSó 
piirte,et  rijiutdndo  Vdmicitid  dd  Re,  s'dccofìò  di  feruipó 
'  delTlmperdtoreJld  cuifìpoteudno  dfpettdre  certi  fimi  pfe 
mijqudli  di  grdndezzd  d'fconòre^CT  fìtpcndio  dUdnzdffe 
ro  tutte  lej^ermK^  cónccttc  Ma  Ubiréiti  dei  Kt  .  ?apà 
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CUmentehdUenhintcfo  kcdgioni  dello  [degno  del  Si^ 
gnor  Anircd  Dorid.per  mezzo  del  Cdvdinal  Sdluidti  fuo 
Ugdto ^ dmoreuolijiintdmente  dUifdUd  il  Re,  chefdcejfe 
ogni  oprdypcrche''l  Signor  Andred  Dorid  non poteffc ri^ 
troudrcdgioni'dlterdrfì  d'mmo&  dipdrtirfì  ddlfer^ 
uigio  di  lui  y  percioche  gli  pmiid  che  qiutChuomo  grdnde 
per  lo  pojfejjo  del  mdre  con  tutti  modi  foffe  dd  mdtitener^ 
fi  feruitore  CT  dmicoydccioche  ddirdndoft  egli ,  CT  uoUdn^ 
dopi  d  nimiciyperciò  non  fi  perdejje  tuttd  Id  fj[>€rdnzd  delU  ^ 
Uittorid  qudp  certd .  Et  perciò  rduertiud  che  teneffe  djre^ 
fto  Id  colerd  fud.per  non  fardxnno  dUe  cofe  publiche.qudti 
io  egli  hdueffe  penfdtó  di  uoler  compidcere  di  fuo  benché 
giuflo  dolore.  Mdndò  Clemente  dnchorà  il  Sdngd  fuo  ft^ 
cretdrio  di  Dorid,  ilqudk  lo  pldcdjfe ,  cr  lo  confortdfje  d 
non  rifoluerfì  d  riuUd  infrettd  3  percioche  tuttd  Id  legd  gli 
ticercdUd  Id  fud  perpetuddffettione.cr  Idfede  deUdfud  dit 
ticd  fermezza  *      il  Dotid  hduendó  intefó  ^  che  Monfì- 
gnorBdrbt:j?i  cdpitdno  dette  gdleeYrdncefì  glidppdrec^ 
chidud  infidie.GT  ch'egli [IdUd  qudfi  in  pericolo  di  doueré 
tfftrt  dmizZdtoft  rifolfe  di  cercdre  difdUdrft  d  tempo  5 
Cf  deliberdndo  in  ogni  modo  d'dbbrdccidre  tdmifid  Id 
mlitidietClmperdtore  comedimdggioreutik  &  piacer 
td,  col  refìo  delle  fue  gdlee  fe  ndndò  dd  Genoud  d  Lerice^ 
cVè  und  terrd  dppreffo  d  cdpo  di  Luni ,  CTmdndò  il 
.MdrchefeddVdftofoprdldfede  fudd  troudrtil  Signor 
Antonio  dd  Leud^per  pdrticipdre  con  cjfo  lui  ifuoi  com/i- 
-gli^O'pertrdttdrfeco  leconditioni,  lecludli  s'^hdueudno  d 
•^ntdnddre  dlPlmperdtore  in  Hif^dgnd  •  Et  co/i  poco  ddpol 
41  Signor  Andred  Dorid  rimdniò  di  Re  U  coUdnd  deU'or^ 
*  •• 
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iim  di  Sdn  Michele ,  ch'egli  Uued  hduuU  dà  lui,  fecoA 
io  che  sufd  difm  con  queUd  cerimohid,  /?  liberò  dd  giu^ 
tdtnento  militdYe  •  Fercioche  il  Re finitd  Id  condotta  sjof 
Zdndo^\iduoltYloYÌìentYe,ìtn\ò  molte  cofe  inddYno  per 
viczzodclSignoY  Ciodcchinodi  Ltudnte  GenouefeiJU 
qu4/c  dicemmo  che  per  tomìndnddmento  di  LotYecco  fubi^ 
to  dopo  ìd  uittoYÌd  ndudle  haued  domdtiddto  i  pYigioni  al 
Conte  Philippo-jC*  per  mezzo  dnchord  di  Pier  Tranccfco 
idtPonlritmoliy  effendo  hoggimdi  ucnuto  il  tempo ,  cbc'l 
pcntirfierdtdrdi^  A  qu^fìo  modo  il  Dorid  con  fingoldT 
offefdy  &  gYdndt  incommodo  del  Re  s'^dccoYdò  con  tm^ 
perdtore,  come  io  dif^iy  con  dodici  gdlee^liberdndo  il 
Lldrchcfe  del  Vdfìo  el  S.  Afcdnio  gli  ritornò  in  ìfchid , 
ej  effendo  gid fj^enti  i  Trdnceft  d^Amfd ,  er  jpre/ì  glidU 
hggidmenti  l^ro'^ddndofì  d perfeguitdreìe  ndui Trdncep^ 
fe  ne  ritornò  d  GenoUd  hauendo  penfuto  neWdnimo  fuo 
di  cdccidxe  i  ¥rdncefì  delld  cittd.non  peYÒ  ch^egli  Ui  uoleffé 
mettere  nuouo  principdto  tic  di  cdfd  Frcgofd ,  che  dianzi 
egli  hdued  tdnto  fduoritdyne  ^Adorni.cheper  molte  cdgio 
m  gid  molto  primi  pdYeud  che  hduejfe  odidto.md  dccioché 
rifiutdtd  ognifìgnoYid  fÌYdtiierdyld  pdtYid  jìdtd  lungo  tari 
po  dfflittd  e  oppYefJd  ddUe  difcoYdie  ciuHi^non  ui  mdncdn^ 
do  mdi  tiranni ,  hord  col  mezo  di  lui  in- liberti  ritornalfe^ 
Percioche  pdreUd  che  i  Genòuefì  nelTuniueYfdle  per  moU 
ti  dnni  più  tojio  fhduejfcYO  defideYdtd  che  j^er^dtd ,  per^ 
che  glidnimi  loro  non  mdi  dbdfldnzdpdceficdti ,  fempre 
attendono  d  cofe  mme ,  CT /?  dilettati  molto  di  mutar  pritt 
cipi ,  cr  di  Medcr  tumulto  neUd  citta  ,fldndo  fempre  ap- 
pdrecchidtd  li  plebe  d  folleudrt  feditioni  &  per  /«d 
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proprio  iflinto,^  <l  perfuifwne  de  grdnìi ,  iciucdi  fogliò^ 
no  mdnuntrc  diuerfe  futtioni ,  dimoflrdr  grdrìdczz<^ , 
fecondo  che  gli  uim  bene  fduorire  ìwr  queftd  pirte,  hoi^ 
queUd .  Perche  td  cittì  feguendó  il  coflume  deUd  feditiofi 
etd  pdjjdtd,  con  pdz^o  C  tniferdbik  iftituto,  non  erd  piti 
diuifd  cóme  ài  tempo  dntico  di  due  pdrti ,  ntd  in  udrie  CT 
diiierfe  fdttioni .  Vercioche  erd  pdrtitd  in  Gwe/pbi     Gi>  . 
bellini ,  de  qudli  erdno  cdpi  le  nobilij^ime  fdìniglie  di  Ge> 
noud  chidntdti  i  gentilhuomini ,  cioè  gli  Spinoli  e  i  Dorif 
per  profef^ione  i  GibeUini';,  e  i  Tiefchi  e  i  Grimdldi ,  iqua-^ 
li  erdno  Guelphi  i  Et  per  ùnd  dnticd  legge  lungo  tempó 
't>jj'erudtd  erd  prouijio^  che  hejjun  géntilhuomo  poteffe  ep 
fer  dojgt  ♦  Vercioche  il  popolo  shdued  ufurpdto  quejlo  ho* 
nor  priticipdle,  con  qutjìd  conditioneperò^ch\glifìfdcef* 
fe  diqueUefdmigUe,ch\rdnodeUd  pdrte  GibeUind .  Peri 
cioche  nd  popolo  oltrd  che  u\rd  quello  dntichif^imo  ntdle^ 
trd  diuifo  dnchord  in  quefld  nuouà  fdttione,  ch^dlcuni  deU 
Vordine  mdggiore ,  ilqudle  erà  d'^honordtij^ime  &  ric^ 
^hijiime  fintigli^  i'dnttchitdy  di  numero ,  CT  di  grdndez^ 
'  zd ,  s^dgudglidudno  d  gentilhuomini .  Di  quefio  ordiHe 
krdno  riufciti  cdpi  gli  Adorni  e  i  Frego/?,  iqudli  erdno  dtì 
là  pdrte  GibeUind  .  Co/fòro  cón  perpetua  difcordid  dó^ 
mdnddùdno  del  pdri  Phonor  del  principdto ,  ilqudle  erd 
continudto  in  loro  dd  thdggiorVy& combdtteùdno  con  odif 
CT  con  drmi ,  pitgdndo  Id  uittorid  d  coloro  iqudli  hduè^ 
Udno  in  fduor  loro  i  nobili ,     mdggior  numero  de  pó^ 
^  poldri ,  Grdnde fji)erdnzd  dnchord  erd  pojìd  nel  fduoìré 
deUd  plebe ,  neUd  qudle fi  cónteneudno  glidrtejici  e'/  pó^ 

'  foto  minuto ^cr  tmoMm  nl4rterogr4/?(it,cr  wot: 
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tb  f ronfi dpigUdrfdmicr  d  Icudr  fcditiani  i  Queflà 
ordine  del  popolo  minuto  uenti  dnni  inndnziper  rinfokn^ 
Zà  e  inquietudine  de  glidnimi  loro  hebbe  tàhto  potere,  fi 
cóme  rdccontdi  dì  fuo  lucgo,chc  cdcciò  i  ncbili  come  fupcr^ 
hij  Ignori, cr  ordindndo  lo  fìdto  de  popoldri ,  /ì  Icuò  ddUì 
diuotione  del  Redi Trdncid , ilqudk hdueud dUhord  Id cit^ 
ti  in  protettione  •  llqujil  tumulto  fu  Unto  grdue ,  cVd  fd^ 
tìcd  jì  potè  rdffrendrt  con  Id  uenutd  del  Re  drntdto^  ilqud^ 
k  domòld  cittì  ♦  I  Gehcuefì  dunque  per  Id  uenutd  del 
Signor  Andrtd  Doridritovmdo  glidnimi  loro  ddWdn^ 
tiche  dijienfìoni  dlld  concordid ,  incomincidrono  dfdr  con^ 
figlio  di  form<i.re  lo  fìdto  deUd  liberti  lóro  offertd  •  Ud^ 
ueudld  peflilenzddi  qudlo  dnno  infelice  tolti  del  mondò 
iUhord  molti  cdpi  di  fendtori  cr  d'ogni  forte  cittddini  ^ 
l^on  peròui  muncdudno  huomini  ^  iq^iuti  hdueudnode-^ 
fiderio  di  ripiglidre  Id  liberti  j  ar  perciò  poco  innan^ 
zi  tffendofi  intefd  Id  rottd  de  Irmefì  ,  Idqudle  Lotre'c^ 
co  hdueud  Imutd  d  Napoli ,  incomincidrono  d  rdgiondìt 
publicdmcnte  ne  cerchi  delle  perfone.di  uoler  leudr  uid  gli 
gdij  dntichidtUepArtidlitì  ^  CT  ordindre  und  concordià 
fedele  Squali  rdgiondnienti  dnckorche  pdreffero  princi^^ 
f  ij  di mdmfefìd  ribellione,  il  Signor  Theodoró  Triuul^ 
tio  gouerìtdtore  detld  cittì  non  però  punto  gli  uietdud  j  fi 
come  quel  cheeffendo  huomodibontdltdlidnd  y  CT  didi^ 
fciplind  Chrifìidnd  ^pcnfdUdyChenon  ui  foffe  cofdmi-^ 
gliore  deUdpdceCdccordocimle^nepiujicurdy  qudnto 
lo  fcorddrfi  le  pdrtidlitd,  lequdli  erdno  jìdtef^effofdngui^ 
nofe.  il  Signor  Andred  dunque  effendo  drriudto di  nótr 
Ucon  tredici  gdec  dppreffo  U  ciitd  d  queUd  i^wgg'fi 
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che jt  chidntd  Sdrzdno^chidmò  fuord  dlcuni  cittddini  fuor 
conofcenttyCT  tmpiè  di folddti  tutti  i  bdttetli  delle  gdke^ 
ér  commdndò  loro  che  dnddfjerà  innxnzi  d f^idre  dtn^ 
troll  molò  ^  VregdUdnoicittddini ,  cVegli  tton  s^djfret^ 
tdffe  d  tentdre  nulld  per  fbrzd  di  guerrd ,  dccioche  Id  cit-- 
td  twn  dnddffe  d  pericolo  i'effere  mefjd  d  fdcco  •  Etpc^ 
rò  mdndò  il  Conte  Philippo  Dorid  ,  CT  Chrijlophoro 

«  FaÙduicino  diottdto  tuUd  fmiglid  T>orid  con  und  bdndd 
di  folddti ,  iqudli  per  li  pdf^i  dd  lor  cotwfciuti  entrdff  :ro 
mlld  cittd^^  intendef] ero  quel  chefof[enecef[drio  fdrt^ 
ìnciuefìo  mezzo  i  cdpitdni  delle  gdlee  Frdncefì  hducndo 
intefo  ld  uenutd  del  Signor  Andted  Doride  fubito  dlzdtt 
tdnchòre  s^dppdrecchidrono  per  uoler  combdttere ,  CT 
ufcendo  del  porto  fi  tirdrono  in  dito  mdre .  in  quel  cdfo  il 
Dorid  richidmò  i  fuoibdttelliyrdccolfeifolddtiy^ordi- 
mto  rdrmifì  mife  d  ordine  per  uenire  d  bdttdglid  *  Md  li 
notte  erd  tdnto  buid  j  che  Ydrmdte  noti  fi  poteudno  ue^ 

•  dere  frd  Ìoro,&  foUmente fi  fcopriudno  d  tempo  qudndo 
nello f^drdre  delTdrtiglierie  riluceudno  le  fidmme,  Ver 
Uqudl  cofd  il  Dorid  rdgioneuolniente  increfccndogli  che 
fojfe  buio^pcrchefi  ueded  che  Fràcefi  defiderdUdno  Id  bdt 
tdglidyCt  di  Uenire  dUe  mni^deUberò  i'df^ettdfe  il  di  chid 
ro.NeUdqUdl  dimord  glifii  fdtto  d  fdper  dd  coloro  ch\gli 
hdueud  mdnddti ,  che  Id  cittì  erd  prefd.Vercioche  il  Conte 
fhilippo  hduenió  prefd  ìd  portd  deìTdrcó ,  e'/  PdUduici^ 
no  ejjendo  entrdto  per  Id  portd  deUi  Gidrettd ,  dpprejjó 
fdrfendlej!)duendoperld  uidributtdte  le  gudrdiede  Fra 
cefi^erdno  giunti  in  pidzzdy  congiunto  infieme  le  for^ 
^   fee  loro,  CT  hduendo  cdccidto  und  compdgnid  deUd  gudr^ 
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fliddi Suizz^ri^preferoilpxUzzo  ftnzd  fmtdytuden^ 
do  fi  griddr  per  tutto  liberti ,  ftundo  il  Theodoro  ticlld 
roudjd  cittd  fcorddtofì  del  principdto  de  Frdncefì  fi  mi^ 
fe  in  liberti  .  Ord  nel  fdr  del  giorno  hduendo  un  brigdnti 
no  fdtto  intendere  di  Dorid^che  due  gdlee  uenendo  diritto 
id  Sduond  d  Genoud^(i come  quelle  che  non  fdpeudno  nuU 
\d  di  ciò  cWerd  dccdduto,erdno,dpprefjojl  Dqrid  dndò  dU 
ìd  uoltd  loro  per  piglidrle  *  Vund  deUequdli  fu  prefd  in 
alto  ntdre.cr  fdltrd  effendo  cdccidtd  aUd  fpidggid  di  Co^ 
goretd^fdludndofìifolddti.prefepiend  defuoi  fchidui  in^ 
cdtendti^  Et  non  molto  ddpoi  4lzdndo  uno  jlendardo  ìjìt 
peridle^colqudle  erd  fldtd  prefd  Id  cdpitdnd  di  Don  Vgo  di 
Moncddd  f^infe  Cdrmdtd  uerfo  Id  cittd  in^nd  f^idggid^ 
fhefxchidmd  Mdlpdgd'yC!^  quindi  fendo  duifato  che  Gt^ 
noud  erd  prefx.pigliò  due  dltre  gdlee  FrdncefJlequdU  era 
no fidte  occupate  dd  glisforzdti,ches\rdno  leudti  indr 
me  contrd  icdpitdni,  cr  ifolddti  di  quelle  p  fdudrono  nel 
Idroccdj^  mentre  che  IpopulogriddUd  il  fuo  nome  co^ 
meuincitore.cr  duttoredeUa  libertdyfen^dndouerjbcdfd 
fud .  Quiui  pdrkndo in  publico d cittddini  fcoperfe  le  ca 
gionidel  fuo  confglio^cr  gUduisòche  uokf[ero  conofcc 
re,cr  conferudre  il  benifcio  fuo  deUd  libertd^ch\gli  fidued 
ddtd  dUd  pdtrid .  I  cittddini  pidngendo  per  dllegrezzd, 
CT  tutti  qudnti  ringrdtidndolo^  gli  promifero  che  con  dni 
mi  udlorofìbdurebbono  goduto  quel  henifcio^  che  dd  lui 
ottimo  cittddino^O'fortif^imodifenfor  di  tutti  gli  erd  dd^ 
io  ♦  Sendopoichidmdto  il  popolo  d  confi glio  ^  fu  cred^ 
to  un  mdgiflrdto  di  dieci  huomini  perriformdre  J4  Re^ 
jiublicd ^Hqudk  ordindfft  lo  fìdto  deUd  cittd i  e  uno 
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f$o  chtìtdìldfft  i  negotij  delld guerrd  &  dcUd  pict ,  pìir. 
fioche  molti  trdno  di  pdrere ,  che  fi  metteffe  infìeme  uno 
tffmito  ,  ptr  dtìddre  contra  il  S .  Frdncefco  di  Borbone 
Conte  di  Sin  Pdolo.ilaiudle  difcenieud  neUi  udUe  di  Pozr 
Zcucrd  .Et  fu  fìgYdnduil  defìderio  in  molti  cittddini  di 
iijindtre  Id  liberti ,  che  Ubcrdlmente  feruirono  ilpublicq 
^i  grolfd  fommi  di  dendri .  Md  Borbone  fendo  dif^erd^ 
te  le  cofe  ritornjindo  diietro  in  Lombdrdid  ondagli  era 
ucnuto  jdcilmente  fu  cdgione^che'ì  S  .Theodoro  Triuultio 
con  honordtifiimi  pdtti  rendendo  Id  roccd  fi  fdludffe  CT 
humdni^imd)mnteUcentidtofen''dnddlfe  dtroudre  i  prc^ 
fìdij  ftcuride  'Frdncefì.Et  non  molto  ddpoicon  quelle  me,' 
dcjime  genti, kquxli  erdno  fidte  meffe infieme  per  dnddrt 
lonìrd  Monf,  di  S.  Pdolo ,  rdcquifldrono  Sduond,(y  N(v 
uidnchordyicdjìeUodiVdyilqude  choggi  doue  furono 
gid  Vddd  Sdbdtid.luogo  fxmofo  per  efferuifì  fdludto  An 
tonto  triumuiro  fuggendo  deUd  guerrd  di  Nlodond  .  Md 
i  Genouefì  effendo  molto  ddirdti  contrd  loro ,  per  afìigdr 
bene  i  Sduonefì^  djfonddrono  nel  porto  loro  due  grdn  nd-' 
uigli  pieni  di  fd^i  grofii  ,cr  ciò  per  leudre  d  uinti  eJ  con 
correnti  loro  ogni  commditd  di  quel  porto^  CT  mifero  Iq 
ro  dncho  undpendmoko  grdue  ^femdiperdlcun  tempo 
hduejjero  tcntd,to  di  netUre  il  porto .  Et  con  U  medefimjt 
nUegrezzd  dnchord  ruindrono  infìno  d  fonddmenti  k  roc 
Cd  del  Cdfìettetto ,  hdueniold  rihduutd  qudndo  fu  abdndo^ 
ìidtd  dd  Trdnccfì ,  dccioche  non  ui  rimdnejji  dkund  roccd^ 
Uquile  potejfe  ddre  occdfìone  o  d  cittdiini  tirdnni,  odKe 
flrdnieri  di  ritorndr  Genoud  in  feruitu  .  D/cc/ì  che^ 
Andred  Dorid  confvrtdndolo  dlcuni  de  primi  cittddie 
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,  cU  uoUfftjigUm  U  fìgnorid  deUd  citU ,  che  U  b^a^^ 
ad  forte  gli  offmud  i  con  mdrduigliofd  integriti  CT  co-r 
fldnzd  ifdmmo  rifiutò  quel  grdtidijìimo  dono  j  diccndoy 
à)ej[endo  egli  hoggimdi  ben  uecchiOy  djjdi  ricco ,  cr  /en^ 
Zd  figliuoli  ^  poco  gliconueniud  fdrfì  /tgnore^cr  che  df<i 
fdi  molto  meglio  e  piugloriofo  erd  dcdicdre  quel  dono 
tiUd  pdtrid,c]he  rdcquifìdrft  Cdmicitid^  CT  Id  grdtid  d'dlcuti 
dttddinpriudtofi  principe  jlrdnieYoJlqudk  con  iumro  di 
hi  potè fj e  fdrfì  fìgnore.percioche  egli  giudicdud  che  non, 
ui  foffe  cofd  dlcund  degnd  di  più  uerd  Ipde,  ne  di  più  bo^, 
noTdtd  dignitd ,  nefindbnente  piufcrmd  CT  più  ^letìdid^ 
alU  feHcitd  del  reflo  deìld  uitd^che  dopo  hduere  di  fud 
fio  gittdto  d  terrd  il  giogo  ^und  Imgd  feruitu,  dirizzdrè 
in  pidzzd  CT  neUd  memorid  de  gUhuomini  un  irophea 
ieUd  fudeternd  contf^  uerfo  Id  pdtrid  liberdtd  dd  lui. 
Et  non  molto  ddpoi  tutto  il  popolo  con  honprdto  cr  per^ 
^iò  perpetuo  teflimonioi''dnimigrdtif^imi  mife  un  pdrti^ 
tOyilqudlefu  uinto  ddUd  fìgnorid  con  tutte  le  uociychcfoff^ 
fdttd  und fìdtud  deUd  grdndezZd  d'un  co\offo  di  mdrmo  dj^ 
C^rrdYd  in  honorc  del  S»  Andred  T^orid,^  foffe  ddtd  là^ 
cur4  d  chi  rhdueud  dd  fdrt  j  neÙd  cui  bdfe  foffe  intdglid^ 
tfi  i\  titolo  con  quefìe  parole  •  A  N  D.R  A  E  A 
klAE  GIVI  OPT.  f ELICISS.  Q^VE,  VlN*-^ 
PICI  ATq^.  AVTfiORI  PVBLJCAE  LI^. 
BEp^TATIS*  SENATVS  POPVLVS  Q^.  G^^ 
NVfNSlS  POS.  Foco dnzi che iGenouefitrdUdgiiati 
ddfi  dxuerfd  mutdtione  deUp  jìdto  publicp ,  s^dcc^etdj^ero 
p  lo  non  df^ettdto  dono  deUd  lib^rtdy  rimperdtore  uolcdo 
€onferìnàr€connuQUe  for^c  tt^ctiUfottunddeUd  pdrtc 
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ucnivc  iti  Itdìid  di  ittczz(X 
Ldimgnd,^  del  pdefcdi  Sdffogn^  ilS.  Arrigo  Mdr< 
^hefcdiBrdtifmc.  Cofluich'erd  fignor  di  Brdnfuic(ld^ 
mtitic  cittì  dd  più  dotti  Tedefchi  è  ftimdtd  che  fófje  dtiti^ 
Unente  Tulifgurio  poflo  dppreffo  il  fiume  Vifurgi)  fu 
fdcilmente  decefo  ddl  Re  Ferdindttdo  frdteUo  delClmpe^ 
Tdtore^che  gliofferfe  fìipendi  &  premi  molto  Idrghi^ef^ 
fendo  egli  gioudneyO'defìderofo  di  lode  di  giterrd ^  d  pdr 
tirft  dd  cdfdyC*  dcquifidrft  nuouo  honore.  Kdunòitifwn^ 
cojlni  in  poco  Ij^dtio  di  tempo  due  Udlorofìfiime  legioni  di 
fdnterid ,  CT  und  grdn  bmdd  d'^huomini  d'drme ,  CT  calò 
f^er  le  montdgt\e  di  Trento/ornito  dffai  bene  d  arteg(i>ri>, 
mendììdo  [eco  cdrri  CT  cdrrette  Tedefche^con  kqudli  con^ 
duceud  non  pure  grdn  qw^ntiU  di  uittoudglid^  md  dncho^ 
rd  dlcuni  forni  piccioli  ^dd  potere  con  efiifubito  cuocere 
il  pdne^dnchorche  foffc  nel  pdefe  de  nimici^^  pdf  cere  Vef^ 
fercito .  AUd  fumd  del  S.Arrigo  che  cdldUd ,  i  Signqri 
Viììitim  gelofì  deUd  fdlute  delle  terre  CT  cittì  lorofu^ 
hito p  rifolfero  di  richimdre  H  Ducd  d^Vrbino  lor  gene 
Tdle^ilquixk  poi  che  egli  hdued  perdutd  Coccdjìone  didd^ 
re  il  foccorfo ,  che  C|emc/ite  dffedidio  in  cdjieUo  hdueud 
djpettdtoindd.rno^s'erd  fermdto  neUd  Mdrcd  d"" Ancona 
cr  neWvmbrid^per  opporlo  d  Tedefchi ,  CT  difendere  le 
terre  Ipro  dd  Qgniingiurid.Mdcoftui  ilquak  trd  prdìti^ 
co  diguerrd ,     informdto  dnchord  del  udlore  de  Tede^ 
fchi^perfudfe  Id  Signorid.che fi  rifoluefje  in  qgni  modo  di 
cdnfarc  U  furid  de  uxlorofi  nimiciyche  non  fi  metteffe  di 
alcun  rifchio  di  bditdglid^et  foldmcte  dttédejjfe  d  difendere 
le  cittì  V'terrelorogmddtcco  buoni  prefidi,  pch^egli 
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ìion  fi  fìddUd  dcUt  finterie  ItdUne  in  compdgnid,  mafiit 
ntdmcnte  contTd  quelle  tutioni  JeqUiili  ^  per  U  faldd  or^  ' 
iimnzd  dcUc  fchiere  loro  fono  riputate  inuincibili^^  gli 
pdreuddncho  pdzzid  il  uokre  co  lorocdm  leggieri  af^ 
frontdre  glibuomini  d'arme  Tedefchi ,  che  hdueudno  c4-f ^ 
udUi  grofifmi  cr  molto  gdglidrdi  ^  Ricbwmó  dunque 
di  k  d^Addd  quelle  genti  dnchord ,  lequdli  congiunte  con 
gli  Sforzefchi  guerreggidUdno  col  S,  Antonio  da  Leu4 
a  Milano  y  cr  forni  f^ecialmente  Bergdmo  d'ww  grofjo 
prefidiopperciochc  fi  diccua  che  i  nimici  erano  per  far  quel 
U  uidfi  come  quegli  che  difegnauano  di  uolere  faccheg^ 
giare  Bergdmo .  li  S.Antonio  da  Lena  hauendo  intejò 
la  uenuta  del Marchefe  di  Branfuich ,  paf^ò  rAdda^CT  ut 
nuto  a  parlamento  feco^per  molte  cagioni  lo  condufj e  d 
combattere  Lodi  ^  Fercioche  e  giudicaudy  che  quella  cit^ 
ti ,  laquale  era  fiata  la  prima ,  che  in  quella  guerra  s^eri 
ribeUdta  da  grimperiali^fi  deueffe  torre  allo  Sforz^^Ver 
(he  il  Leua  ajfaltando  aWimprouifo ,  che  i  nimici  non  ui 
penfauano^haueua  racquifìata  Pauia  prefa  da  Lotrecco, 
laquale  pcf^imamente  era  poi  guardata  per  dapocaggine 
del  prefìdio  Viniùano  CJ  dello  Sforzefco,  delquale  erano 
capitani  Pietro  Longhena  Brefci^no^  e  AnniLlPicenar 
do  Cremonefe.talche  gfìmperiaU  ficuramente  fcorreuano 
predando  per  quella  contrada.che  e  fra  Tefmoe  Adda. 
Fero  effendo  accrefciuti  i  pericoli  di  quefìe  cofe  per  la  ue^ 
fiuta  delnuouo  nimico  il  S.  Tran.  Sforzd  confortandolo  d 
00  vinitianif  ritirò  a  Brefcid.ej  mife  alpreftdio  di  Lo 
4iilS.  Gio,Paolo  sforzd  fuo  fratello  carnale  nato  del  S. 
J^odouico  fuo  padre,huomo  dijìngolar  ualore^confermd^ 
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toh  con  dlcmi  cdpiuni  di  fdnterid  sfvrztfchi  huomitn 
'  molto  udlorofì  .  il  Mdrchefc  di  Brdnfuich  hduenio  tutto 
ftccheggidto  il  contddo  di  Bufcid  &  Bergamo, CT 
guertggidtìdo  dnchord  con  crudeli  incendi ydccompdgttdto 
dd  S.  Anton  dd  Ltud  ,  pif^ò  Addd ,  CT  uennedLodi^CT 
pidntdtoui  rdrtiglicric  deliberò  di  bdtterld.percioche  il  S# 
Giouin  Pdolo  Sforzd  domdnddndogli  il  S*  Anton  da  Le- 
Ud^che  fubito  deueffe  rendere  queìk  cittì  dW imperatore^ 
the  gli  hdued  toltd  d  trddimento/e  egli  non  uoleud  proua^ 
re  tutti  i  pericoli  CT  ddnni  deUd  gwcm,  generofamentt 
rij^ndeudycVeglierd  fldtopoflo  al  prefìdio  dd  fuo  frd^ 
tetto  legittimo  fìgnore  di  queìld  cittì.O'  ch\gli  hauea  de^ 
léerdto  di  non  uolere  ingannare  ne  la  fede ,  ne  la  f^eran^ 
Zd  concetta  della  uirtu  fud  y&  ch'egli  non  fi  f^auentaud 
per  quei  pericoli  paure  Jequali  non  haueuan  potutQ 
f^auentareilS.  Antonio^ fi  che dnimofamente  eT  ualo> 
rofamente  non  diffendejje  Pauia  contrail  Re  di  Yratuia^ 
3Et  però  quando  piacejfe  loro  tentafjero  pure  la  muragliay 
perdo  cVegli  f^eraua  che  la  cittì  felicemente  fi  farebbe 
Aifefa  per  benificio  di  D/o,cr  de  fanti.iquali  non  mancj^^ 
tono  mai  d^aiuto  atta  ragione^cT  per  uirtu  de  fuoi  foldd^ 
ti*  Et  non  mollo  dapoihauenio  btn  confederato  il  fno 
ietta  cittk^durando  la  batteria  tre  giorni  continui  forò  U 
muraglia  in  due  luoghi ^dou'etta  era  debolif^ima^  CT  man^ 
iò  d  terra  U  corona  de  nurli  y  haueiuioui  fatta  cofì  largà 
bdtterid.che  gliinimofifAmi  Spdgnuoli  fi  uantauano  che 
la  città  facilmente  ji  farebbe  potuta  ajfxltare  ,  CTpren-f 
iert .  Percioche  il  Mdrchefe  di^  Branfuich,effendo  i  Tt^ 
icfchipoco  defli  a  qudCimjfrefji^haueua  conceffo  il  primo 
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hotiore  MdluttdglU  d  gli  spagnoli.  Ne  mdnco  Tanimo 
cr  t Ardir  gr<xnitd  gli  Spagnuoli  Jacendc  lor  core  il 
Anton  dd  Leudjqudi  tfJindoìorcdpoKmiro  comincid^ 
tono  fdir  dUi  murdghd .  Ccp.oro  montando  fu  faf^ro 
cr  erto  terreno  dcUt  murd  fi  copnudno  cón  k  rotelle, Nd 
tgliSforzefchidfurid  d'drchibugidte  primd  ruppero  quei 
che  fappreffduano  o'fdmn  le  murd^  CT  hdutndo  dtndz 
"Xdii  dlcuui  alfieri  JqudU  hducudno  hduuto  drdirt  ^entrdrt 
pnkruine,  con  picche  cr  dldbdrde  fdceudno  ruindr  giù 
glialtri  nelle  [offe }  tdlche  per  Id  pdurd  CT  per  lo  ddnno  ri 
tenuto  dubitdUdno  dirinoudrerdfJdltOydnchorche  il  S; 
-Anto/I  dd  Leud  riprendendogli  di  uiltd.gli  confortafft 
fnoho.cheripigliaffero  dnimo.CT  deffiro  un'dltro  dfJkU 
to/lMdrchefedmfdUdil  S.  Antonio^chenon  ghldfcidf- 
fepiucombdttere  con  tdnto  difudntdggio .  Etco/ì  il 
Antonio  fece  fondre  d rdccoltd.effendo  cruccidto  ddfecrt 
to  dolore^che  glihuomini  fortifiimi  0  foffero  morti  neUs 
foffd.o  debilitati  dd  ferite  mortdli  gli  fofftro  leudti)  per  U 
<ui  morte  uedeud  fcemarfi  i  fuoipref^dij ,  CT  ch'egli  hd^ 
urehbe  hauuto  per  ciò  affai  maggior  fMicd  d  difendere  Mi 
lanoAl  S .Gio.Vdolo  efjendofì  Udlorofamente  ributtato  il 
pericolo,  lodò  publicamente  i  faldati ,  cr  honorò  con  doni 
i^uei  capitani, iquali  con  fwgolar  prontezzd  haueudnoco^ 
bmto  in  quelpericolofoaffdlto  fui  muro.  Furono  co^ 
fioro  Battifla  Mdtto/l  Manara  dmbidue  CremoneR ,  eH 
Velacane  BolognefeAl  S.ArrioJlqudle  fi  ricorddUd  d'effe 
reuenuto  in  ìtalid  conintentionedi  dnddrt  d  foccorrerc 
glidirediatiinmpoli^poiche  i  principi']  deWafJalto co^ 
mitKiato  trdno  riufàti  con  (fcrdiu  cr  con  mgognd. 
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ey  che  per  effm  quetli  cittk  bemf^imo  gudYÌdtd ,  non  gli 
pmud che fojfc piudd  tentare, poutro  di  confìglio ,  deli^ 
feròdi  ferntdrfì  intorno  dMiUno^cT  con  mouo  modo 
a  gucrrd  feruirtr imperdtore.cotìfiddndofi  di douereha 
Utrc anch\gU  dd  MiUnefì  le  fj^efcindono  cr  le  pdght, 
Uc{t*dli  il  S.Antonio  fokud  commdnddrgli  cTrifcuotere 
id  loro .  Ciò  dubitdndo  il  Antonio  con  dflutd  fmuld^ 
tione  fdcilmenteptrfudf€d({uelTdtfcopoco  pvdtticodel 
Ucofcdi'ltdlid.clùgli  tìonfdceffe  quddifegno.O'che  fi 
rifolueffe  d  ogni  modo  di  torndrc  in  Ldmagnd ,  pcrciochc 
imd  peftilenzd  molto  crudele  gid  trd  comincidtd  d  entrd 
re  neUe  fdnterifi  Tedefche .  l^erche  Id  pejìe,cht  queU'dn 
noinfdmefìt  per  tuttdritdlid.p  diceud  che  hdueudUud 
to  qudfì  Id  terzd  pdrte  deUe  perfone.O'  mincdndo  per  tut 
to  Id  uittou4glidJdqudle  erd  molto  rincdrdtd  in  tutte  le 
tittìjmoUe  pcrfone  fpecijilmente  i  poueri^che  mdngid-' 
Udno  cibi  infoliti  ^  dppigliandofì  il:  mdlemoriudno  d  poco 
K  poco  ,  Per  Uqml  cofd  i  Tedefchi ,  dnchorche  per  lo^ 
Toufdnzd  fojfcro  duezzi  d fj^rezzdre  i  pericoli  deUd  pt 
fke^comincidrono  tdlmente  hduerepdurd  deUd  morte,  ueg 
gendo  che  i  lor  coìv.pAgni  jì  moriudno^  che  ab^ndond^ 
ti  dxìli  ctrtd  f^crdnzd  delle  pdghe.&cdccidtiper  pdu^ 
Yd  detti  fdme ,  che  gli  firigneud  j  &  hmndo  in  odia 
tdere  ftrdniero  come  mdl  fdno^d  fchierdd  fchierd  co^ 
mincidrono  d  ritorrim  d  cafd .  Perciocbe  e/?i  uedem^ 
no  che  non  hxiirebbono  potuto  ne  dnddre  d  Napoli  ^nc 
fecurdmente  c.vnimre^hduendo  eglino  dpdfjdre  perter^ 
redi  ninici^jochcfojjero  iti  per  kTofcdnjL  opcr  Id  Ro^ 
mdgnd  :  percioche  jì  diceud  che  dW  pirte  hdurebbona 
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hdUUto  i  ¥iorentini  per  capitdltj^imi  rtimici  ,  CT  idVdtri 
i  Ftrrdrcfijqudi  confinano  con  U  Komdgnd^  cr/ì  uedc> 
m  dnchord.che  Monfìgnor  di  San  P40/0  ,  ilqudle  nuotid^ 
mente  crd  cdldto  in  itdlid  con  un  nuouo  cjjercito  di  Fran^ 
ce/ì,  non  tri  per  lifcidrpi  punto  ufcir  di  mano  c^ueUu  occd^ 
fione.mi  dccompdgndiofi  col  Dm  dWrbino  gli  hàureb^ 
be  tenuto  dUdcodd,  e  in  qualche  luogo  difudntdggiofo  di 
quel  fi  lungo  uUggio ,  hdurebbe  fatto  grofjo  danno  neUd 
retroguardd .  Quefie  cofe  difcorrtud  largimetite  tt  con^ 
belle  parole  il  Signore  Anton  dd  Leud  pieno  della  fud  afltè 
Uà  ^  fi  come  quel  che  non  uoleui  hauer  compdgno  troppe^ 
grdnde ,  per  non  dare  k  città  di  Mikno  fpogliatd  di  ric^ 
chezz^  di  fuo  proprio  uotere ,  CT  con  fuo  gran  ddririo ,  d 
tffere  ruindtd  ddUi  crudeltà  it  Tedefchi,  Dicefi  ^  ché 
il  Signore  Arrigo  grduij^imdmentép  Umentò  cofuoi  dei 
ìdntdlignitidel  Signore  Antonio, dicendo  cornagli  tri 
fiato  ingdnnatoàa  fuoi  importuni  cr  maludgi  configli  ^ 
per  liqudlifenìo  eglifìdto  flornato  da  lui  del  uidggio^ 
ch'egli  uoUud  fdrt  uerfo  Napoli ,  qudndo  trd  uenuto  H 
tempo  ,  non  haueua  pututo  effequire  tutta  Yimprefa  ^ 
che  gli  era  fiata  impofìd  per  confìgìio  dtWìmperatore  ; 
cr  cofì  adirato  er  con  ranimo  abbattuto  per  là  lago  di 
Como ,  cr  per  le  Alpi  CT  terre  de  Grigim  fc  ht  \or> 
nò  in  tamagna ,  lafciando  adietro  gran  pdrte  delCappa^ 
recchio  di  guerra,  ch'egli  haueua  arrecato^  hauendù 

uenduti  molti  cauaUi  per  pochi  denari  .perciocheta  mag- 
por  parte  di  quei  molto  grandi  cr  graui  cauatti ,  indebo^ 
Utiperl'ugnecheft  gli  arano  confumate  CTper  li  taloni 
injutiandauano zoppi, Ma  il  Signor  Philiberto  prin^ 
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upe  ^OTdnge  ^  non  fcnzd  mmfcjio  uokr  di  Dio ,  ch'erd 
contrario dFrdnccfì.hiHendootUnuU  cofì  gran  uittorU  ^ 
UprimjLC/  princijpjil  cofd  bducndo  OYdinjLUum  feu^rx 
Uggfy&  rizzato  un  tribundt,  condannò  i  baroni  ciuti.ct 
cÌKnoncompmudnoJqudios\rdno  ribcUdti^o  hducud^ 
no  ddti  indicij  di  dubbiofd  federa*  fdcendonc  un  grdn  donà. 
tiuodfolddti  Urgmente  gli  dtjhibui  ibm toroidi ulìnx 
nitrd^che  per  lo  mento  dd  conofauto  ijalorc ,  CT  fecondo 
U  dignitd  de  c  tpitdni  et  condottieri  cóMpartiud  4  benemeri 
iik  terre  confi fcdic.  Perche  contcntdndofi  egli  d'^Afcoli 
àttd  in  Puglid  y  diede  di  ^drchefe  del  Vajlo  Monte  fdcro 
neUo  Abruzzo Jl^i^ilcerd  fido  del  signor  Vince tio  Cdr 
tdfd'yd  Don  ferrante  Gonzdgd  donò.  Arriano ,  ierrd  del 
SJT.Cdrrdfd  fuorufcitOj  cr  confegnò  dd  Alarcene  le  ci^ 
flcUd  deUd  Udite  Ctcilidndych*c  neWAbruzzo.lequdli  erd<  ' 
no  fìdte  del  Signor  Cdmitlo  Pardo.  E  a  capitani  di  cdUdUil 
cr  c^udfì  d  tutti  i  cdpitdni  difanterid  alfieri  donò  le  cajìeUs^ 
ie gli  Aquilani y&  fìraquefliaun  capitdno  d'^Albanefit^ 
c^hauea  nome  Saccalo  da  Napoli  di  Romania ,  Hqualefìa^ 
uea  pre/Q  il  Hauarro^donò  un  caf^eìio  in  terra  i'otrawoi 
CT  4  signor  Philippo  fiammingo  figliuolo  di  Don  Car^^ 
lo  di  Lanoid^Venafro.ilquale  era  jlato  dd  Signor  Ferran 
te  Pdndone:&,  conce ffe dncho d  Beurio  Tidmmingo  Qua 
drdtd  in  Puglidyldqudle  erd fiata  d'un fìgnore  di  cafa  d'A-- 
quino'^ldqudl  cortefìd  rimperdtore  confermò  con  tale  ani^ 
mo  i  cVe^ifi-dolfe  ch\l  Principer  d^Ordnge  con  qudU 
àffegndtionehdueffepreoccupdto  l'honore  deUd  libérali'^ 
td  fud)^  hebbe  d  dire  cVegli  erd  flato  facilmente  largo  do 

Hdtore  delValtrui,  £\d  oltrd  ciò  confomnMiii^nm  fi 
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iduò  id  coloro, iqudlicrdno  dccufdti  i'hdun  croUato  mUé 
fedcytt  tocchi  ddl  /ò/J^etto  di  nteBi<jne,e/?encfo  dppdncchià 
te  k  jj^it  d  (JMcflo  zittìo.  De  c[Udli  furono  il  Signor  Fcr-r, 
rdntt  orfìno  Ducd  di  Grduindyt^l  signor  'Èonifmo  Mdr 
cbc/è  d^Orid  in  terrd  d'^Otrdnto.pddrt  del  Signor  Drdgo 
netto  leggiddrifiimo  poetdyUtcchio^iPdnticd  femplicitdimà 
al  Ducd  di  Boidno.e  d  quel  di  Venafìro^  e  di  Signor  FeJc- 
rigo  Gdetdno^  ic^udli [rettolo fdmtntCy  fi  come  quegli^ch$ 
non  dubitdUdno  hduedn  prefe  Urmi ,  cr  con  efii  dd  Alto»' 
ntdre  cittddin  d'^Auerfd.fii  tdglidtdld  tefìd  in  pidZZdXo^ 
fd  incredibile  i  d  dire ,  qudnto  grdn  fommd  di  dendri  rU 
ceuejfèilfifcoquetCdnno  per  diuerfe  dccufe  ^  efjercitdnda 
in  ciò  diligenzd  di  feuerdjinquifitione  Meffer  Gierommo 
lAoroneyilqudle  effendo fìdto mendto  per  prigione  d  Ro> 
ntd  dd  Borbone^dif^i^ch\gU  hdued  fatto  non  meno  più  che 
neceffdrio  feruigio  di  foljiciente  confìglio  in  liberdre  il 
Tdpd .  Non  efjendo  pdffdti  dnchord  due  dnni  dopo  il  fdc^ 
co  di  Komdynelqudl  tempo  i  Genouep  ejjendoft  tdnte  uolf 
te  mutdto  lo fìdto  /oro,  riceuerono  Id  libertà  per  ecceUen^ 
tij^imo  dono  del  S.Andred  lor  cittddinOya*  cbe'l  Mdrche^ 
fe  di  Brdnfuich fe  ne  ritornò  in  Ldmdgnd  fenzd  hduer  fdt 
tonuHd^  CT  che  findlmente  le  genti  di  Lotrecco  tntrdndo 
Id  pcflilcnzd  in  loro  furono  fidente,  ndcque  und  nuou4 
guerrdinFuglidy  perche i  Signori  yinitidni(ccmeio 
difii  di  foprd)riuolmno  le  terre  cVerdno  fidte  primd  deU 
Id  Signorid  loro^CTdlcunicdpitdnidetldfdttion  Irdncefc 
entrdrono  con  ejii  d  compdgnid  diqutVd  guerrd.  Per-' 
cioche.come  noi  rdccontammo^  hduendofdrmdtd  de  Vi^ 
niùdniprefoWiOnoj^Qli,  d'ogni pdr te  correudno  foldatip 
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tdUhord  ìl  Signor  Cdmiao  Orpnoy  ilqudle  fu  mdnìdtè 
idi  promiitor  Vimti<fjio  dd  Troid  in  Vuglid ,  hduenio 
mtfjo  injìcme  d'intorno  d  qudttro  mild  huomini  djfediduà 
Mi<tt/rerfo«ù,t<^M4/c  er4  ddUc  finterie  ìmperidli^ 
iettequdli  erd  cdpiUno  il  Signor  Pier  Luigi  Ydrnefe.  Eri 
no  dnchord  dentro  con  effolui  oltrd  le  fue  compdgnie  pecU^ 
lidridlcunc  dltre ,  deUequjili  erdnoapitdni  il  Conte  Fier 
Mdrid  de  Ro/?i ,  ti  Signor  Aleffdndro  Vitelli  abfenti^ 
Terciochecolloro^ddpoi chele cofe del  Pdpsl  erdno  dijj^c^ 
fdte.ottenendolicenzds'dccojìdronod  gtlmperidli,  et  per 
tommijiione  del  Principe  d' Or dnge,s\rdnodccompdgnd 
ti  col  Fdrnefc,  ilqudledd  principio  fegucndo  Idpdrte  im^ 
peridle.erd  interutnuto  di  fdcco  di  Komd  ♦  i  Er^t/io  luogò^ 
tenenti  del  Koffù  a' del  Vitello  due  cdpitdni  di  fdnterid  ^ 
CdrlottòVdrmigidno detto  per  foprdnome  il  QdUdlierc^ 
e  A/e^io  Ldfcdri  Greco,  Hquile  fendo  infietne  d'dccordo 
ddifetvlere  li  cittdjl  Signor  Cdmiìio  inddrno  fi  sforzdud 
di  comhitterU  e?  dlfedidrU.ànchor che,  hduendo  egli  mef 
fo  Juoco  nelle  mine, hiucffefdtto  ruinirequdfi  tuttdund 
torre  coìitrdrìddl  fuo  cdmpó,  kqudle  erd  fior  deUd  cit^ 
td.con  morte  de  difcnfori^a*  d'dkmi  de  fuoi  drtefìci ,  che 
\  iChi^Aedn  mcffo  fuoco .  V fàuno fuord.  gì' ìmperidli  qudfi 
id  tultte  thore,&  ogni  difcirmuccidmno  co  vinitidni^ 
^  ciò  con  qudlche  difudntdggio^percht  i  Vinitidnierdn  fu 
periori  di  moltitudine  di  cdtuUvje^  feruendofi  deWoccdfio 
ne^per  ritenere  che  i  mmici  non  dejfero  fiord^le  gdlee  di^ 
rizzando  le  prode  dUd  riud  erdno  ufdte f^drdre  fdrtiglie^ 
rie  contrd  i  nimici^ch'ufciudno  fuord .  Fdceudno  dnimo^ 
fdmmtein  quel  tempo  ivinitidni  guempermdetper 
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ìfldre,  percioch  altra  rdmatdJdqucLk  tra  di  grande  diu^ 
to  a,  loro  e  alle  genti  di  terra,  feruiudtip  anchora  mirabiU 
mente  della  cauaUeria  Greca,  iquali  mefcolati  co  foldati 
"Brancefì  jlracorreuano  non  fokmentc  intorno  a  Manfrc^ 
donia.ma  anchora  per  tutta  la  VugUa  ^  CT  fino  in  terra  di 
Otranto.  Pcrcioch'cfA  baueiww  ajfoldate alcune  bande 
i'huominifortij^imi ,  iquali  hauendo  a  noia  la  feruitu  de 
Turchi  Jmitati  con  glijlipcndi  haueuano  comincialo  d 
pifJaredeUa  Morea  a' del  reflo  della  Grecia  in  ìtalid  . 
Tra  cofloró  fiirono  alcuni Jquali  non  mi  pare  che  meritino 
punto  d\ffer  pdjjati  con  filentio  y  accioche  honoratamen^ 
t^fiM^gè^  >     là  difciplina  della  militia  da  tauallo  tanto 
celebrata  da  gliantithi  fcrittori  non  s'è  perduta  affatto  ap 
preJfoiiqueUenationi^Demetrio^Mauref^iodelpaefe  di 
Lepanto,  cr  GiouanniPakologo  da  Cojlantinopoli ^ 
iue  Spartani  mchora  KicoUo  Kalla^cT  Emanoello  cld" 
iao ,  cr  Pietro  Vrojiina  da  Napoli  di  Romania ,  figliuo^ 
lodi  quelThcodoro ^ilquale  difA  già  ,cl;e  moria  Bre^ 
fcia';,&' Giouanni  da  Corone  detto  per  fopranome  Gua^ 
fcone  ,  e'/  Caualier  Lufw  dal  Zante  ,  cr  Theodoro 
Khenc  da  Maluagia.non  nominando  punto  in  quejìo  luo^ 
go  grimperiali  ^  al  foldo  de  quali  erano  alcuni  capita^ 
nidi  fingolar  ualore  ,  Theodoro  Bocali  Lacedemonio^ 
Demetrio  Capuzzi^adio  da  Napoli  di  Romania ,  CT 
il  Chiucchiera  nato  di  [angue  Albanefe  cittadino  Mega^ 
lopolitano  y  laqual  città  hoggi  fi  chiama  Londario  pofta 
nelmezzo  della  Morea  in  luogo  molto  piano. Ma  appref 
fo  i  Greci^ch'eranoal  foldo  de  Signori  Vinitiani^  pcrmol 
Ujlipendilcrperhonorata  lode  era  jlimatofopra  gliaU 


/^v  '   L  T  B  R  Ò  ''-'-^'^ 
tri  Giorgio  'Bifichiofigliuolo  di  quel  Dommcojlquah  fit 
fmofìj^imo  neìld  guerra  di  Padoua .  Simon  Komdno  dn^ 
ch\gli,ilqudk  ejjcndo  du  principio  ito  in  Cddurid  hdutui 
fpinto  i  popoli  di  qud  pdefe  d  ribellione  ,  CT  pdrettd  cht 
foff  i  per  douer  fdr  grdn  co fe  fendo  findlmente  uinto  in  bdt 
tdglid  d  Monte  Aureo  dppreffo  d  Cofenzd  ddl  PigndteUa 
Conte  di  BoreUo.pcr  k  ^djììicdtd  erd  uenuto  in  Vuglid  ^ 
CTdccrefciuto  di  quelle  genti  JequdlL  il  Signor  Federigo 
Cdfrdfd  tdrdi  s^erd  sforzdto  di  menargli  ^  entrdndoin 
Bdrlettd^hdued  cominciato  dfdr  guerrdd  gl'imperi// • 
Perche  il  Principe  d"" Grange  mojjo  da  quefìe  nuoue.mdn^ 
io  Don  Terrdnte  Gonzagd  in  Puglia  ^  ilquale  con  la  meti 
della caudUerid fi  fermdffe in  QUddrdtd';,percioche fd/trd 
parte  erd  fldta  mandata  alle  fìanze  circa  V Aquila .  il  Sf-* 
gnor  Camillo  OrfìnoancVegli  hauendo  hauuto  nuoua  del 
la  morte  di  Lotrecco ,  er  pereto  perdendo  la  fperanzd  di 
potere  pigliar  Manfredonia.con  le  fue  genti  prefe  Trani  i 
hduendo  ritroudti  i  Trdnefì  molto  dUd  diuotion  fud,  iquali 
ricordandoli  d\jjer  gid  flati  [otto  Id  fignorid  de  Vinitid^ 
ni,  defiderdUdno  di  ritorndre  dnchor  fuggetti  di  tempera^ 
io  gonerno  di  quelld  grduif^imd  natione  ♦  D^dltrd  pdrte  ri 
Conte  di  BoreUo  perfeguitando  Simon  Komdno  dd  lui 
rotto  in  Cdlduria/l  Signor  Federigo  Carrafa ,  iquali  fi 
ritirauano  in  Puglia.con  quelle  genti,ch\glihaueua/ac 
campò  appreffo  Andria,^  congiugnendo^  con  gfimpe-i 
riali  cominciò  a  guerreggiare  ^  f^effo  facendo  correrie ^ 
hauendo  in  ciò  di fuantaggio';^  perche  i  fuoi  cauaUieri  per 
ìa  maggior  parte  Siciliani ,  armati  d^armi  goffe  &  uec^ 
chieda"  neramente  roziitton  riufcium  pmto  eguali  d  cd^ 
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udì  leggieri  Albmjìyduezzi  con  f  artifìcio  loro  ducceUd^ 
re  il  nimico  aggirandofìgli  intorno .  Dout  Simone  confì^ 
ddndofi  in  quefid  mirabik  cdUdUtrid ,  pafiò  Pofanto  col 
Signor  FederigOy  CT  fxcmìo  und  correrid  alTimprouifo 
ne  puefì  poftifotto  d  Cdnufw  cr  aUd  CirignuoU ,  che  già 
fii  il  CdfìeUo  di  Gerione/ece  und  grdn  predd  di  beflie  grof 
fe  cr  minuterà'  hduuto  con  figlio  co  cdpitani  uecchi.pcn^ 
$ò  di  uokre  fornir  Id  cittL  Di  quel  Umpo  dnchor  il  Ré-* 
zo  id  Ceri  Jtqude, come  io  difi  di  foprd ,  hducuafdtte  dU 
iunc  fanterie  circd  l'Aquikyet  neUd  Mdrcd  d'Anco/ii,  per 
dnd4r  tofìo  d  foccorrere  Lotrecco  d  N^pofi,  udedo  Id  mot 
te  di  Lotrecco^cr  pdrte  tffcndo  dìfj)€rdtc  le  cofc.con  quelle 
genti,ch\gli  hmud.percioche  U  maggior  partt  de /c  /id 
tis\rdfhdniatdJcendendo  alla  marind^  cr  hauendo  ritra 
uatonaui  dSinigaglie/e  ne  uenncin  duglia,  CT^ue/cbc 
glialtri  capitani  innanzi  diluihaueuano  ordinato  difare^ 
difegnò  di  uoler  fortificar  Barletta, con  tanta  cura.O'  tan^ 
td  crudelù^chc  ruindndo  tutti  i  borghi  difuord^  CT  guaflS 
io  le  poffe^ioni  CT  le  delitie  de  cittadini ,  ne  perdonando  4 
cbiefe^nea  munifleri antichi^  trattò  miferamcntequeUa  pa 
uera  terrd.quafì  che  f  penfaffe  di  douerui  fofìenere  un  grd 
uifimoo'  molto  lungo  affedio^  Quafìin  queimdcfmi 
giorni  il  Ldndoyilqudleerdritorndtodi  terrd  di  Lduoro. 
nel  golfo  di  Vinegidydccompagndlofi  con  Giouanni 
Moro^capitano  del  Golfo ,  CT  accojìandoui  tutta  larmd^ 
td^ualorofamenteef^ugnò  la  città  di  Mol fetta  .hauendo^ 
ui  in  un  medefmo  tempo  accojìate  dof  terrale genti  lo^ 
To  Simon  Romano^  ti  Signor  Federigo  Carrafd  .  He6- 
kc  M^  Domenico  Bembo  gentilhuomo  Vitiitidno  fourd^ 
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combo  Tutti  gdUi  rhonore  Mi  coroni  murile ,  perché 
fu  il  primo,  che  prefei  merli  Jalendo  per  f  antenne  ap^ 
poggiate dllimHrigUi. Mi  il  Signor  FeierigoCarrd^ 
p,  i/^ui/e  hxuenio  gnn  cddo  per  rinfrefcurfì  s^hiuedpcf 
dHUcnturd  trdtto  felmo ,  mori  d^und  fdfjdtd  ch^egli  hebbc 
nel  cdpo .  Per  quefle  cdgioni\il  principe  d'^Orunge ,  per> 
cheuedeud  che  in  PugUd  ingrojfdUdno  le  genti  de  nimici 
cr  che  pergrun  beneficio  delTdrmitd  Id  ^uertaft  diften^ 
deud dnchord  interra d^Otrdnto^  aprendofi  ranno giudi^ 
co  che  con  forze  miggiori  s'hiueffe  d  fdrld  guerra  fir  4 
finirey& perciò  mxndònuouicdpitdni  in  foccorfo  de  fuoi^ 
Cr  rnij^itnamente  Akrcone ,  ilqudleera  fucceffùal  Conte 
di  Borelh.cVerd  mortó  di  febre ,  e'i  Mdrchéfe  del  Vdfìo 
dnchord.coH  tutta  Ufdnteria,  cr  k  munitione  deWartiglic 
rie  ;  che  Cómbitteffe  Monopoli .  Vercheit  Signor  CdmiU 
lo  hdUenlo  preuijia  qucjli  cofi.mcmndo  fuor  di  Bdrktta 
ifuoi  più  Uiloroftfolditi.O' mettendogli  futte  galee  Jc 
fi  indo  d  Monopoli^  &  con  opre  gnndi.cr  con  ognifor^ 
te  d'armi  fi  fortificò  tdlmente ,  che  hduendo  alqudnto  uc^ 
celi  i^o  Id  furid  del  Marche fe  del  Vdjlo,  ilqudle  ucleud  mi^ 
ture  le  murarlo  cojlrinfe  a  partirfì  fenza  hauer  fatto  nuU 
U.ejfendogli  flato amiZzitoappreffo  càn  fuo  gran  peri- 
colo d'un  coìpo  d'artiglieria  Pomponio  fuo  cimeriere-y  tal 
che  il  Marchefe fu  tutto  lordato  dalle  uifcere  fanguinofe 
diqudmefchino  fquarciito  ddlVartigUeridyO'  moriuui 
dncho  Mendano  Spagnuolo  capitano  di  fanteria  d'una  ar^ 
chibugiati, ch'egli  hebbe nel  cipo.  Quello  è  quel  Mendi^ 
no  JlquaUfotto  Cajlel  Sant'Agnolo  conlefue  fctleratt 
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ndnzlAUd  porU,perch\lld  hjLUcd  gittdte  due  lutught  neU 
U  fojjd  al  Pdpd  che  le  doìmndauajecfuali  per  opera  d'un 
ragazzo  hjiueuatìo  a  ejjer  legate  a  una  fune ,  cr  tirate 
fufo ,  talché  per  rhorrihile  jji>ettacolo  di  quello  impicca'- 
mento^gliocchi del  Papa  che  louide  grauif.imamente  ne 
furono  per  fei  giorni  offefìjalche  mofjo  dd  giuflo  sde^ 
g«o,c2r  perciò  maledicendo  huomo  cofì  crudele ,  hauea  de 
pderato  di  uedere  impiccato  anchorlui.  Ora  quella  guer 
ra  di  Fugliaydoue  non  fi  fece  alcuna  cofa  notabile ,  perche 
daffuna  cr  Paltra  parte  non  s*attendeua  fe  non  a  ladronec 
à^a  correrie.cj  guaftar  cittàj7ehbe  quefio fne^che fi  tcr^ 
minò  per  la  pace  che  fi  fece  tra  l'imperatore  el  Re  Vran 
cefco.Verciochi  ilKeeffendo  tutto  uoho  a  uolere rifcattar 
i  figliuoli ,  ch'egli  hauea  dati  per  iftatichi ,  attendendo  fo 
lo  al  fatto  proprio^cr  fcordandofì  Valtrui ,  haueua  tenuto 
poco  corno  di  tutto  tintereffe  de  gli  amici^  C Imperato^ 
re  dejìderofìfimo  diuenire  in  Italia^per  effere  incoronato 
fecondo  Tufxnza ,  come  gli  hauea  offerto  il  Papa^facilmen 
te  lafciò  rifcattar  gliflatichi  ejfendogli  contati  per  la  ta^ 
glia  loro  due  miUioni  d'oro. Quejìa pace anchorche  fi  fof^ 
fe  maneggiata  ej  fornita  per  ingegni  donnefchi^come  fu 
felice  al  Ke^coft  fu  a  tutta  la  lega  di  dijpiacere  di  danno 
grandij^imo  ♦  Percioche  da  quefìa  lega  facilmente  firono 
efclufi  i  Vinitiani^e  i  Fiorentini JquaU  non  fenza  calonnia 
de  Francefì  non  effendo  punto  aiutati  dal  beni  fido  di  quel^ 
la  pace.anzigrauemcte  ingiuriati  fi  Lxmctauanoche'l  Re 
foffe  lor  mancato  difedejlquale  anchorche  pitno  di  uergo 
gna  ributtajfe  l'offefa  di  quelle  due  città  addoffo  aUc  done^ 
come  troppo  defiderofo  deUa  pace^  crpureffè  pure ,  ch'd 
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'mente  con  quelle  pdrok  le  confortdud.  Percioche  Md*^ 
ddmfnd  Luigid  ntddre  del  Re  erd  itd  con  Id  Keind  Leono^ 
rd  fud  nuoTd  d  Cdmbrdiin  Borgognd^  dccioche  qumifd^ 
tendo  and  foknne  dieid  conMdddmntd  Mdrgheritd  zid 
ietClmperdtoreJidbiliffero  le  conditioni  delld  pdce.come 
'pidceud  d loro fendendone  in  ciò  ogni  dijj)Utd  d'^dmbdfcid^ 
tori  flrdnieri,o  di  dottori ,  tenendo  tdnto  fecreti  i  configli 
che  perciò  Meffcr  Bdldeffdr  Cdrducci  rdgiondndo co^ 
me  pdzzo ,  ft  doleud  che  Id  dignitd  CT  Id  fdlute  deUd  Re^ 
publicd  fud  iniqudmente  fojje  fldtd  trdditd ,  cr  i  Vini^ 
tidni  mdnifcfldmcnte  fofpettdudno  ,  che  queUo  dccordo 
\  fojJe  fldto  fdtto  dffine  ch'eglino  fojjero  cojlretti  Idfcid^ 
re  queUe  cittì ,  che  hdueudno  rdcquifldte  in  Puglid.  NeU 
ìdqudl  cofd  Frdte  Nicolò  drciuefcouo  di  Cdpoud  fi  dice^ 
Ui  che  hdueud  duertito  Clmptrdtore^che  quelle  cofe 
t^Udli  difficilmente  p  poteudno  rihduere  con  rdrmi^pen^ 
fdffc  di  rdcquifldrle  col  benificio  di  quel  giuflif^imo  dccor^^ 
do  y  ddoperdndo  in  ciò  dnchord  Pdpd  Clemente ,  ilqudlc 
penfxud  dlcund  uoltd  per  rdccordo  di  quei  duo  Re  di  po^ 
ter  rdcquifldre  Kduennd  er  Ceruid,  che  glierdno  fìdte 
tolte  ♦  Venendo  dunque  Id  nuoud  dcUd  pdce  fdttd ,  i  cd^ 
pitdni  delld  pdrtt  Frdncefe  confegndrono  k  cittì  deUd 
Puglid ,  CT  ì^ultimo  di  tutti  in  queUi  guerrd  fu  Simon 
Komdno  dmdzzdto  d  colpo  d'drtiglierid^  mentre  che 
s*dppdrecchidUd  per  combdttere  Id  roccàdi  Brindifì^CT 
troppo  difduedutdmcnte  uolendoU  riconofcere  s\Yd  fco^ 
perto  d  nimici  )  i  V initidni  nondimeno  dlqudnto  piutdr^ 
dine  cdUdrono  i  prefidij  ìpro .  ordqudfi  in  quei  mc^ 
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dicfimi  giorni  mimic  che  nel  contado  diMildno  Monfìi 
gnor  ài  Sdn  Paolo  fu  rotto  in  battaglialo'  fatto  prigio^ 
ne  del  Signor  Antonio  da  Leua.perlaqual  nuoua  fi  uide 
iÌTcl  Re  Francefco  a  tempo  domandò  la  pace^  efjendo  egli 
in  ogni  modo  per  douerla  hauere  con  peggiori  conditio^  ^ 
nife  g? imperiali  hauefjero  indouinato  innanzi  lauittof^ 
ria  del  S.  Antonio  da  Lena .  Quefio  Monfìgnordi  San 
Vaob  capitan  paco  uabrofo  felice^haueud  hoggimaicon 
fumati  due  anni  in  LombardiayC!T  infìammatod'odio  cond- 
irà, i  Genouefìjquali  sbrano  ribellati  dal  K€jndarnos\^. 
ra  sfòrzdto  di  fargli  guerra.CT  haueua  anche  tentato  di 
uoler  pigliare  il  Signor  Andrea  Boria.hauendo  fatto  una 
notte  affaltargli ,  cr  mettergli  a  facco  la  cafa ,  percVel^ 
U  era  fuor  della  porta  di  Genoua, da  Valacerca  capitat  o 
funi  compagnia  di  uiUani .  Mail  Doria^che  non  fi  trc^ 
uò  in  cafa  facilmente  friggi  quel  pericolo  ,  ne  flette  piuU 
nottein quella  cafa  fenza  guardia  fenTid  fentineUe. 
1  Trancefì  adunque  s* accompagnarono  co  Vinitiani  & 
conle  genti  sforzefche^per  affediarepiufìrettoil  S.An^ 
ionio  da  Leua.O'  gentilmente  facendo  uifia  di  uoler  e  affai 
tar  Milano /ubito piegarono  uerfo  Pauia.perciochehaue 
uano  intefo  che  quiui  era  poca  guardia]  di  folda.ti .  Per^ 
the  il  S.  Antonio  intendendo  la  gita  bro  .ingannato  da 
poco  fistio  di  tempo^non  pote^come  de fiderauaf occorre^. 
uiPauefì.  Erano  al  prefìdio  Pietro  da  Birago  Mila^ 
ne fe  non  meno  ualorofo  che  nobile  capitan  di  cauatliyCT 
Vietro  BottigiUa  gentilhuomoPauefe ,  c  Aponte  Spa^ 
gnuolo^nel  cui ualore  il  S.Antonio  foleud  confidar  moU 
to  « .  Cofioro  haueano  meffo  inficine  dintorno  a  due  mik 


huo)ntm  pdrte  ìtdlidni  er  Spigmoli^cr  pirte  Ttiefchf; 
co  iqudi  sWcompigndUdno  tutti  i  più  udorojì  Vauefì^ 
icjuali  hiuedtio  d€liber<ito  di  fdre  per  li  putrii  tultimo 
sforzo  cfeHct  uirtu  loro  ♦  Md  combdtcendofì  Id  cittì  dd 
due  lati^ptrcht  i  Fr^ncejì  fhdueudno  djjkltdto  un  poco  piti 
gm  eh  li  portd  di  Sdntd  Mmd  in  perticd,  il  Ducd  dWf 
hino  con  fìngoUre  cr  felice  indujlrid  hdududo  mendte 
tdrtiglierte  groffe  di  Id  ddl  Tefìno ,  effendoui  H  fiume  iti 
mezzo  cominciò  d  bdttere  fdr fenile  ,  Percioche  dd  c\ueù 
Id  pdrte  le  mura  fdceudno  un  cdntojlqudle  pdreud  che  co^ 
priffe  i  difcnfori  ch\rdno  fuUe  murdydoue  effendofì  pre^ 
flmente  gittdto  4  terrd  qwc/  cdntoj  fìdnchi  deUe  difefe  in 
poco  f^diio  di  tempo  furono  f coperti  ^  tdlche  mentre  le 
pdUe  nettdudno  le  murd  per  lunghezzdy  neffuno  fi  prefen 
tdUd  dUe  murd^ilqudle  ributtdffe  i  nimici  che  fdliudno.  Per 
cicche  wid  nmdgrdndedimurù,ch\rdcdduto^inkiìtdud  $ 
Trdncefì  infìeme  co  Vinitidnixj  Sforzefchi  d  falire ,  ^ 
con  grande  s forzo  entrdr  dentro^ne  i  difenfori^  dnchorché 
ne  moriffero  molti  di  loro  mdncdudno  però  di  combdttere 
conegudkdrdire.  Md  poiché  il  Birdgoe'lBottigeUd  fi, 
Yon  morti ,  f^duentdtidofì  i  difcnfori  per  Id  morte  /oro, 
non  fi  potc  moliofoflenere  ld  furid  de  nimici  •  Et  co/? 
tirdndofì  Aponte  con  gli  fpediti  SpdgnuoliCTT^^àefchi 
neUd  roccd.fu  prefd  Id  cittì  con  moltd  uccifìoné^  Perciò^ 
che  mentre  che  i  Tedefahi  s'unddUdno  ritirdndo^Cf  che 
i  nimici  facendo  eglino  tdlhord  tefid ,  CT  difendendofì 
tuttduid  gCincdzdUdno^fu  crudelmente  combdttuto  per 
tutte  le  contrdde  deUd^  ciUd  fino  di  cdfìeUo  j  tdlche  ^«eU 
Ugid  tiobilij^imd  fedi4  r€dk  dei  Re  Longobdrdi ,  Cf 
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non  inferiore  d  ncjfunci  citù  d'iw/w  di  feconiitd  di  cotf^ 
tdio.di  commodiù  di  fiumi ,     di  mdgnificenzd  d\di^ 
ficij^dccumuUndofì  tdntefcidgurtypireud  che  fojfe  qudfi 
ruitìdtd  ajfdtto .  Acc{uiftò  il  Ducd  dWrbino  d  giudicio 
g^niuno  nd  piglidrc  queUd  citU  pmgoldr  lode  di  periti^ 
di  guerrd.cy  di  rdra  indufìrid  5  per  hduere  egli  col  mt^ 
tidre opportundmaite  rdrtiglieric  di  Id  ddl  Tefmojngdn^ 
ndto  i  mmici,&  akrdmente  di  quello  cVefii  hdueudno  ere 
iuto^bdttendoilmuro  per  fianco^  dpertd  und  largd  en^ 
trdtd^onde  entrdrono  i  fuoi  •  Perde  nondimeno  quel  gior 
no  alcuni  huomini  ualorofì ,  ^frd  glialtri  il  S.  GÌo.  Pdo 
lo  Mdnfrone  cdpiidn  di  cdUdUi  di  fwgoUr  udlore^  ilquale 
tffendo  diOitdnìd  dnniyCT  tuttduid  molto  forte  CT  gdglidr 
doiTdnimoey'dicorpo^nons^rd  mai  partito  ddUe  fdti^ 
che  CT  dd  pericoli  delld  guerrd  .BlS.  Mdldtejìd  dd  Cc^ 
fennd  anch'eglidi  nobilij^imo  fdngue  mentre  ch'egli  era 
intorno  dUe  trincee^mori  d'^und  drchibugidtd,  ch\gli  heb 
he  nel  capo.  Ordin  che  modo  queflo  S.Trdncefco  di 
"Borbone  detto  Mons.  di  S*  Paolo  fofje  fatto  prigione  del 
S.  Antonio  dd  Leud.credo  che  fìd  bifogno  rdccontdrlo  in 
poche pdrole.  Di  quel  tempo  dduuque  chel  S.  Andrea 
Boria  partendo  ddl  foldo  CT  ddU'dmicitid  del  Re  Trdnce^ 
fcOyCf  breuementedccofldndofì  alùmperatore^conincom 
pdrdbik  honoredi  uerd  lode  rimife  i  libertdld  fud  pdtridy 
Borbone  ueggendo  che^lfuo  Re  fentiud  grdn  di^idcerc 
i'dnimo  perla  ingiurid^  cr  ddnno  di  quello  atto ,  tutto  in^ 
fìdmmdto  dncVegli  d'iodio  grdue  contrd  il    Andred  Do^ 
ridci  Genouefì^cdladogiucon  k genti  fe  n^dnddUdin  ual 
le  di  Pozz^ii^(ìtMd  poichc^come  10  contdi  difopra^gtin'* 
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gdnni  non  erdno  punto  iti  inndnziyC^r  ch\gU  ritrouò  fj  Gi 
noucftajjai  più  diligenti  più  prouijli  che  non  s'hduta 
creduto^fì  ritirò  ddietro  in  AkjJdndYidi^  hdUendo  pre^ 
fa  MortdTdyCT  cdccidti  gli  imperiali  di  NoudrdyS^dccont^ 
pdgnò  con  le  genti  Vinitidne  cr  sfhrz^fchi}con  intentici 
ne  di  tdglijir  U  ftrddd  di  nuouo  foccorfo^ilqud  erdno  din^ 
torno  d  due  miìd  fanti  Spdgnuoli^cVerdno  giunti  id  B4r> 
ceUond  in  ìtalix.Vercioche  C imperatore  ralle gradofì  mol 
tOjche  Genoudfojje fiatd  leudtdd  FrancidydifegndUd  di  uo 
lere  dititare  C3r  f morire  i  Genouefì  in  tutti  i  modi  j  perche 
€onofceud  che  per  fuo  fìngoldr  commodo  k  nduigdtione 
'  iel  mar  Genouefe  erd  jìdtd  toltd  d  nmiici  Francefì ,  Ma  i 
Genouefì  mancando  gid  il  pericolo^non  uolfero  tor  dentro 
dcUd  citta  (}«c/  foccorfo  de  gli  Spagnuoli^  percioche  fì  pen 
fdrono  d\jjer  guardati  a  bajìanzd  dalla  concordia  de  cit^ 
tddini'j^  haueuano  in  odio  i  prefìdij  firanieri^  ff>ecial^ 
mente  di  quelli  natione  •  Coftoro  erano  foldati  nuoui ,  CT 
molto  male  in  punto  perla  fqudlidezzd  de  corpi,^  per  la 
lunga  noia  del  mare, fì  come  quegli  ch\rano fiati  afjoìdati 
più  tofto  per  necef^iti  e  in  frettdyche  con  diligenza  alcundy 
per  la  maggior  parte  non  pure  difdrmdti.ma  poco  men 
€he  nudi^con  un  uile  faltambarco  indojjo^ej  con  le  fcdrpe 
Ai  corda  in  piedi  •  Voiche  quefli fì)lddti  non  erdno  dccettd 
ti  da  Genouefì, il  S.  Anton  dd  Leua  mandò  per  efìiil  Con^ 
te  Lcdotiico da  Belgioiófo^che gliele condujje.  Cofìui  ef- 
fen  dojìato  l\wm  innanzi  fdtto  prigione  d  Pduia,  er  tenu 
to  un  tempo  guardato  nella  rocca  di  Genoud ,  erd  ufcito 
dalle  mani  de  Francefì^  llqualefì  come  quel  ch\rahuomo 
dccorio^non  potendo  menare  queUe  genti  perla  uid  dirit^ 
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td,pmh€  facilmente  non  fojjlro  rotte^dundo  in  man  de  nl> 
mici)fdcendo  wid  mnUgaioìe  et  faticofa  uid.o'  trauerfun 
do  rApcnino  per  afpnfiime  uallije  condoffe  nel  contado  di 
Vidcenzd.Vtrcioche  i  folddti nemici  s'erano  fermdtitrd  il 
Po  cr  l'Apennino.per  djjaltdrgli^cr  non  Idfctdrlipdjfarc 
circd  Tortond  etyogherd.quadoquiuifoffero  uolutipdf^ 
fare.  Mdfcendendo  eglino  dalT altro  lato  ddTA  pennino^^art 
dauano  pacifici  cr  ficur imperché  qua  paefi  erano  dettd  chic 
fd.Md  il  Conte  Lodouico  pdc  quaft  k  terzd  pdrte  de  fuoi^ 
per  crudeltà  de  montdndri  Genouejljquali  hatttuano  prefi 
quei  pajii.Perciocheeffendo  eglino  armati  di  rotelle  ^co^ 
ni  è  loro  ufanzd.knciauano  faette  cr  dardi  contra  quegli 
fianchi  et  quafi  morti  difamefiandogli  addojjo  da  luoghi 
'di [opra, quando  mancauanolor  quelle^  rotolauano  giù 
fajii  grandi  addojjb  a  gli  Spagnuoli^  con  tanto  difuatitag^ 
gio  del  luogo crdelCarmi.che  fi  uedeuanoi  mucchi  degli 
£ pagnuoli  ruinati  giù  nelle  profonde  ualli,  et  per  tutto  per 
che  non  fi  poteiiano  cauare  erano  ahandonati  da  copagni. 
Percioche  i  Genouefi  haueuano  concetto  uno  odio  crudele 
cotra  il  nome  Spagnuolo, percioche  fi  ricordduano  che  Gc 
voua  capo  della  Liguria  era  fiata  rapacifiimamente  fac^ 
cheggiatd  dd  loro.Pdjfate  che  furono  quefie  difjiculta ,  CT 
cpportundmenteingdnndti  inimici Jl  Conte  Lodouico  po^ 
co  giù  frd  il  Po  e7  T  efino  ^dirimpetto  al  fuo  cafteUo^  ilqui 
kfi  chidma  Belgioiofo,paJ?ò  ifoldatifu  burchietti.cr  co- 
fi  il  S.Anton  dd  Leud  hduendofuor  difl>erdZd  falua  quel 
la  banda  la  raccolfc  in  Milano  per  riceuerla  cr  ueflirla^ 
l^uenutadiquejìifoldatinuoui  Spagnuoli  ^  accrebbe  k 
miftric  de  Miknefi^perciocbe  oltra  ch\jii  erano  cofiretii 
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iCr  pdgirt  er  aUoggidrc a  difcretione  i  Tdefchi  etìi  SpA 
^nuoli  folditi  uccchi^  bifogtma  dnchord,  che  accetufjer^ 
nelle  cdfj^  loro^&'  con  le  proprie  fdculù  mdntmfj^ro  i  bi 
fogni  mezzo  nidi  CT  morti  difdme .  Ord  il  Antonio 
éUheud  per  fdre  chei  folidti  hdueffero  quefle  cofefiior  di 
modogrduij^imedcittddinijmcd  ritroudtoun  cruddifii 
mo  ddtio.per  ingiottire  qudnti  dendri  u'erdno.O'  per  rui^ 
ttdre  Ufdcultì  di  tutte  le  fdmiglie.Vercioche  queflo\huomo 
imperiofo  c^ii^uiek  con  un  feuero  bdttdo  hdueud  uietdto^ 
>  che  nejjìm  tittddino  potejje  cuocere pdne^mdngidndofì  fo^ 
Idmente  pdn  dd  uenicre^efjendo  ordindti  i  forni  foprd  que 
fio  ditio,ondc  coloro  chduedno  fdme^comprdUdno  ilpdne 
molto  cdro  ^  tjjenioil  bdudo  fopr^cio  tdnto  crndsle ,  che 
molti  poueriper  pdurd  deUd  forcd.fìmoriudno  difdmt 
per  le firddc  •  Pcrcioche  il  uulgo  pdurofo  tremdud  di  fpd 
uento  perleleggi^lequdliuietdimo  che  non  fi  potefje  ma. 
cindrgrdno^ne  cuocer pdne^idl  che  il  S^Antonio  dd  Leud^ 
mettendoui  un  grdn  pidnto^d^und  poco  didnzi  chidrifiimd 
cy  ricchij^imd  àttd  d''ltdlidyldfcceinfdicijUmd  foprd  tutte 
Vdltre.?erch''eglico  tdntddf^rtzzà  CTcruddtìmSteneud 
Vduttoritd  di  queUd  cruddif^imd  legge  ch\gji  rifcoteud  pe 
ne  molto  grdiU  ddUe  pouere  donniciuole  dnchord.leqwdi  p 
non  hduer  pdnc  fdceujLtw  fckidccidte  fottoUctnere  le 
frigeiuno  con  folio  neUd  pddeUd^  etpcfijjìdo  il  grdno  nel 
mortdio  s^ingegnsudno  difirne  fdrind^  tdlche  ficetdmcte^ 
benché  congrdndijitmd  dmdritudìne  Mdrco  Atuonio  Cd^ 
gnuoU  cittsiino  cr  de  mdcfiri  delCentrdteJ:)ebbe  d  dire  in 
publico'fgridifiimd  mercede^com^io  credono  cittddmij  fen^ 
Zi  i^io  queflo  noflro  S.  AsMào  s'dcqidfierJidppref^ 
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[^rimpefdtore^poi  che  okrd  iftwi  tanti  chiari  fopranomi 
àigrdnmicjld,  per  dccrefcergìi  dnchord  nuoud  nobiliti 
gli  hddggiuntoiì  titolo  di  Forndio ,  Pcrciochei  forni  c  f 
pdni  dd  uendtrc  fegndti  col  fugcUo  dtWAquild  di  Cefdre^ 
irdno  chiamiti  ddl  uiilgo  gPlwperwfi;  Mdntil  S.Anto-' 
mo\nt  tlmptTdtoYc  dnch\gli  dd  <[uclld  mdUdittd  ruind  de 
Te  cofe  diuine  cr  humdne,ne  ddU'e  miferie  de  fedeli  Milane 
fi^ptnfdHdno  eh:  [offe  per nenirnelora alcuna  infamia, 
purché  confermaj^ero  lo  fiato  loro  contra  la  grandezza 
de  congiurati  inpeme.  Percioche  il  Signor  Antonio  non 
hdueua  punto  compaj^ione  di  uedere  ({ueUd  citta  ruinata  ^ 
ne  fi  fra  potuto  mitigare  Canimo  deff  imperatore  affentt, 
m^piegare  a  mifericordia.ejiendofì  madati  indamo  tati  am 
hafciatori  in  Hifpagna.a  pregarlo^cheuokffe  por  fine  aU 
te  miferie  loro  yp  come  quel  che  più  tofio  col  pianto  altrui 
uoleua  riufcire  uincitore  in  queUa  guerra^che  aequiflar  lo^ 
iediuana  clemèza^  Etpercioauueniua,cheil S.Antonio' 
fatto  molto  gagliardo  per  ùffettione  de  foldati^V  ingrof 
fando  per  lo  numero  loro ,  perch\gli  daua  loro  ogni  cofs^ 
in  preda  facilmente  j^rezzduai  nimici. Percioche  neilge 
nerale  de  Vinitiani ,  Melenso  la  Signoria  effer  feruita  ììP 
quel  modo  da  lui^non  haued  animo  di  combattere ,/?  come 
quel  che  non  uoleua  arrifchiarc  k  fueforz^  (arie  genti 
Sforcefche erano  deboli) ne p  uedeuache  Monpgnor  di 
San.  Paolo  hauejfe  forze  fermerò  conpgU  ef^editi,  co  iqu€ 
U  haueffero  ardire  di  uoìerlo  affrontare^  neaffalirla  ap^ 
preffo accompagnando  infume  glieffercitiloro^  Corniti 
mando  dunque  inpeme  i  difegni  loro  ^fT  ponendo  iét 
farle  il  penpero  ii  combdttere  Milano,  giudicarono  cbe 
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fùjfe  bcmjiimo  fdtto  à'afjcdidre  in  quefla  woJo  ti!  Signor 
Antonio  con  Untd  cr  lonUnd  mdnicrd  digutrrd.  il  Duca 
$Vrbinoritirdndojì  ncfuoi  dlloggidmenti  uecchidCd^ 
fcidno  jopYd  AMd^  doue  hduendo  fdtto  un  ponte  fui  fiume 
potcud  cjjere  diutdto  di  uittoudglid^cr  di  gente, promette^ 
Ud  che  hdurehbe  ddoperdto  in  modo  che  per  U  Mcrtefjind^ 
Uc{udk  erd  dbondxntij^imx  di  tutte  le  cofe^non  farebbe  fìd^ 
io  portdto  nuUd  d  glidffedidti .  DdlTdltrd  pdrte  Mott^ 
fìgnor  di  Sdn  ?dolo  fi  fermdjfe d  Bidgrdjjò.cr  quindi  ri^ 
tenejie  tutto  le  uvtoudglie.lequdlifi  poteudno  condurre  per . 
lo  nduìgliodel  Tcf:no,Vercioche  f^erdUdno.che  inimici^ 
poiché  non  poteudno  effer  uinti  per  forzd ,  non  fdrebbono 
punto  durdtidgrincommodi  d'uno  dffedio  lungo.  Sendofi 
ordmte  le  cofe  in  quejlo  modo  d  Ldndrmo^  dieci  miglid 
dpprtffo d  Mildno ,  il  Ducd  d' Vrbino  mouendo  il  cdmpo^ ^ 
fece  dirizzar  l'infegne  uerfo  Cdfcidno,  duifdndo  Borbo^ 
ne.che  pdrtendo  dnch'egli  in  un  medeftmo  tempo  s'duidffe 
uerfo  Biigrdjfo .  Md  Borbone  fdcendofì  ferd  diffe ,  che 
non  erd  per  leudredVihord  il  cdmpo,  m  che  faltro  gior^ 
nofdrebbeitodVduid  ,  percioche  egli  hdued  deliberdto 
a  metter  quiui  le  bdgdglie ,  e  dlcuni  pezzi  gro/?i  dW> 
tiglierid.  Mdil  Leud ,  ilqudle  fldud  diligentijiimdmen- 
te  dejlo  in  quel  penfiero  ,  di  uclere  con  foccdfwne  dd, 
pudiche  pdrte  fdr  ddnno  d  nimici  3  poi  ch'egli  intefe  co^ 
ir^e il  Duci dWrbinohdueud dito  nelle  trombe^  ars'erd, 
pdxtito  ddBorboneJof^ettdndo  ch'egli  hdueffe  d  effert^ 
ijuel  ch'dpunto  duuenne ,  cioè ,  che  i  Frdncefi  nonfìfdreb^ 
honopdrtitimoltoinfrettd.hebbe  d  fe tutti  i  cdpitm^ 
C.m^niQloro,  ch(  ìmttejfero  d  ordine  ifolddti,  CT,, 
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the  fojjcro  appdrecchUti  d  mmidrt  con  ffjoìui  mUd  mtù 
UtioncdeUdfecondd  gmrdid.a'  confortdndolicydnìmo^ 
fdmente  infìemc con  ejTolui fi  mtttejjiro  dftrt  qu^Rdim^ 
prcfd^gUpromife  che  dopo  kudtd  di  Scic  glibdurebbe 
ddti  in  predd  i  frdncefi  uinù ,  Mdff  pure ,  cofd  cMo  non 
credo,  dij^'egU  Jugirdnno  molto  in  frettd ,  certo  fìcurif^ 
fimdmente  uoihdureteafdcco  Id  rctrogudrdd  loro,  J  fol^ 
ddti  dlKAndo  Id  uoce  riJltofaOyChe  con  dnimo  grdnde 
tgli  dttendeffe  pure  a  ejfequirei  fuoi  udloroft  difegni 
degnildeUe  pdjjdte  uittoric  ^  perciocV eglino  quel  ch'egli 
hdued  comdnddto  loro ,  con  dnimi  intrepidi  ejficurif^  fd^ 
rebbono  mtfii  dqueUd  dubbio fd  cr  molto  pericolofd  fxt^ 
tione  .  Et  fubito  ,  dnchor cV egli  f offe  fior pidto  qudfi 
di  tutte  U membra,  pdrmò  d'drmibidnchtymdndòin^ 
tidnzi  U  cdUdUerid ,  CT  fdtto  due  ordindnze ,  hduendo 
ddun  Idto  i  Tedefchi ,  cr  ddlCdltro  i  Spignuoli^  CT 
meffelefdnterie  ìtdlidne  d  gudrdid  deWdrtiglieria  ^s^d^ 
uiòdUduoltdde  nimici  ^  iqudli  trouò  ,  che  non  s\rdno 
dnchord  pdrtitì,  cr  dttetidewxno  dd  dffettdre  le  bdgi^ 
glie*  Borbone Uqudle  ogni dkrd  cofd  più  toflo  s'^hdued 
creduto  yfe  non  che  il  Signor  Antonio  con  le  fue  genti  in 
bdttdglid  glifojfefourdg  iunto ,  quando  egli  erd  per  met^ 
terfi  in  cdmico ,  poi  che  leudndofi  già  il  Sole  hebbe  uedutd 
Id  incamicidtd  de  nimici  ^fiordi  tutto-,  cr  come  fuole  duue^ 
Mire  a  quei  che  fono  fourdgiunti  dWimprouifo  fu  non 
fenzd  cagione  foprdprefo  dd  grdue  paurd  3  cr  mafii^ 
mdmente  perche  nel  configlio  del  giorno  inndnzi  h<t^ 
uendo  mejfò  il  Conte  Guido  K^ngone  dUd  udngudrdd^ 
gli  bmud  commdnddto  che  anddffi  inndnzi  d  ?duià 
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({t^ìtii  dppdrecchidjje  glidUoggidrHenti .  Éfftn^ohrt^ 
quejj[>roiuduto,€tper  molto  fpdtio  lonuno  dciUd  mnguar 
id  j  fu  dcccrchidto  con  tdrtto  difordine  detld  bdtcdgUd  di 
mezzo  cr  deUd  retrogudrdd^che  con  grdndij^wtd  confu^ 
fìoncfu  sforzdto  mcttcrfì  in  ordindnzd ,  CT  difenderft  in^ 
ddrno^O'  per  hforzd  &  preflczzd  dd  nimico^  che  gli  ue 
niud  dddoffofi  perde  d'^dnimo.Ld  Fortund  diede  fputio  di 
Signor  Antonio  d'^dcquifldr  U  uittorid  per  un  cdfo  non  pé 
fdto^percioche  ejjenio  cddutd  Id  cdrrettd  d'^un  pezzo  grof 
fo  d^drtiglierid,rompendojì  gli  df^i  deUd  ruotd^  nel  mezzo 
ìielldHidfdngofupcrqucllofudigrdnde  incommodo^  che 
Mchord  i  nobilijiimi  cdudlieri  Fricefi  sforzdndofì  di  riz 
t:drlo  er  di  rimetterlo  fujmontdrono  d  prei^PercwcbV 
glino  perdnticd  ufdnzd  loro  fi  recdno  duergognd^thduer 
Idfcidto  rdrtiglierie,che  i  nimici  le  pojjdno  occupdre  per  li 
Uid.  Per  quejìddimord  fi  come  il  Conte  Guido  Kdngone 
Mddndo  iwwtii  con  miggior  frettd  dfjdi,  che  non  gli  eri 
fidto  commdnddto  cWefdcejfe^fece  tdnio  uidggio ,  che  non 
potè  ejjcr  richidmto  d  tempo.ne  efjere  duifdto  delCimpro 
nifd  ucnutd  de  nimici^cofì  breucmente  non  mdncò  tempo  di 
Signor  Antonio  di  f^ingere  inndnzi  Id  fdnteridjperche  hd 
uenio  egli  meffo  inndnzi  Id  hdttdglià  dd  piedi^&  combdt^ 
tendo  dnimofìfiimdmente  Id  cdUdUerid,  U  bdttdglid  di  mez 
zo  di  Borbone^con  Uqudle  %erd  congmxìd  k  rctrogudr^ 
idyinun  pulito  di  tempo  cominciò  uoltdrlef^dUeJjdiiendo 
jì  il  Signor  Antonio  drmdto  i'drmi  fcwncbe,cr  con  di  mol 
ìipenndcchi^ fitto  portdre  in  bdttdglid  foprd  und  feggio^ 
U  dd  fdcchini ,  percioche  egli  hdueud  uoUi  dddoffo  glioc^ 
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Unihil  uocefdceud  animo  <i  fuoi,  CT  con  mindcciofa  gudt 
datura  d'occhi f^aacntaua  i  Yranceft .  In  quejio  mezzo  i 
Dcdefcln ,  cVtraw  alfoldo  di  Ftdncid ,  quel  che  non  erd 
quali  mai  più  dccdduto  dltroue  ,  uergognofij^imamente  fi 
miferod  fuggir (.p  come  quegli  ch\rdno  di  gente  rdccol 
td,iquali  ne  tempi  p.iffdti haueano  feruiti  i  TrancefvyO  era* 
no  fiati  fdtti  in  quel  pdefejlqudle  è  di  qud  dal  Kheno ,  CT 
confina  col  ducato  di  Loreno^O'  non  ha  molto  credito  deU 
ìd  uirtu  cr  difcipliud  Tedefcd^  ha  fdnterid  Yrdncefe ,  CT 
dopo  quegli  anchord  le  compagnie  Italiane  Seguitarono  i 
Tedefchi,fenz<i'  hauer  punto  cura  deWhcnor  lorOjCT  ui  mo 
rirono  poche  per fone, per  cicche  frd  Pordindnze  confuft  et 
mtfcolate  gliarchibugieri  non  poterono  far  et  ufficio  /oraj 
ne  fi  poterono  ancho  fpdrdre  ?drtiglierie,fe  non  con  pcri'^ 
tolo  eguale,  Efjò  Borbone  udendo  pajfdreuna  foffalaf" 
gd  con  un  pericolofo  [alto  del  cauaUo^  fu  prefo  da  cdualU  ♦ 
Et  poco  lungi  dd  lui  hebbe  Id  medefimd  forte  il  Conte  CldU 
dio  Kdngone  cdUdUere  dnimofo,  ilqudle  hdueud  guidato  U 
retroguardd.il  Signor  Stephano  Colonnd  dnch'eglipre^ 
cipitdto  in  una  fo) fa, cadendogli  fotto  il cauaUo  ^fua  peri^ 
colo  grande  delia  uita.penioche  ejfendo  tutto  drmdto^  CT 
qudfì  dffogato  netCacqud.d  fatica  cdmpò  dalle  mani  de  ni^ 
mià.ll  signor  Anton  da  Leua  hauendo  guadagnate  tutte 
t artiglierie  finfegne^^  fatto  prigiotieil  capitan  gene 
rdle^acquìfìò  tanto  honore  per  quella  faitione^che  ne)hn 
tapitdno  di  quetld  età  crd  fiimdto  più  accorto  in  pigliar 
pdrtito,  ne  più  dento  c  Udiente  d  metterlo  indttodi  luiy 
cr  gli  Spagnuoli  diceudno,che  s\glifofe fìdto  fdno.fdreb 
beriufcito  eguale  al  gran  Capitano  Confaluo  fuo  mat^ 
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flro.  Md  i  Vrdncefi  efjetido  cofi  uituperofdmente fldli  tdn^ 
ti.fiUmcntdUdno-jpiiblicmcnte  del  Conte  Guido  Kdngo^ 
tie^dicenio  che  per  lo  fuo  cdmindre  con  tdntd  frtìtd  gli  ha^ 
ued  dbdndomti ,  dnchorch\gli  fi  fcnfdffc  d%dmt  in  <jMel 
modo  ubidito  ^orbone^  che  gli  commdndaud  pe  rdgion  di 
guerrd.Md  Id  dijfcrenzd  di  queUd  uiUdnid  dppofìdgli  ef^ 
fendone  ddirdto  il  Conte  Guido,  er  perciò  sfidando  dfm^ 
goUr  bdttdglid  i  TrdncefiJqudlifpdrldUdno  di  lui ,  fu  ddì 
Tnicd  d' Vrbino  con  pdrok  fdmiglidri  termindtd  in  qucjìa 
ìnodoycVegli  giudicò  che  Borbone  e'IConte  Guido  qudfi 
zon  egudle  errore  erdno  mdncdti  dcUd  difciplind  dcUd  guer 
rd:c^  ciò  fu  dpproudto  dnchord  ddWifiefJo  Signor  Anton 
dd  Leud  er  ddl  Mdrchefe  del  Vdflo ,  iqudli per  duenturd 
trcchidrif^imi  cdpitdni  delTetd  noftrd  s\rdno  ritroudti  in^ 
fwne  in  Nìdntoud ,  dpprejjo  il'  Cdrdindk  Hippolito  it 
Medici Jlqudle ritorndud  dllhord  legdto    Vngherid , 
erd  dUoggidto  in  cdfd  del  Signor  Cdrdindk  Hercole  Gon^ 
zagd.?ercioche  hduendo  detto  cidfcuno  il  pdrer  fuo,  doue 
interuennidnch'io^dfferntdrono fecondo  Id difciplind  etri 
gion  di  guerrdych'egli  erd  ujficio  di  tutti  i  cdpitm,  iqudU 
qudndofì  mdrcid  guiddno  fordininzc  fepdrdte,  ufdndo  in 
ciò  ogni  diligenza  far  mifurdrc  d  cdUdlli  leggieri  il  uidg^ 
gio  fitto  y&  nonldfcidre  punto  ire  inndnzi  l'infegnefi 
ch'elle  non  fi  poffdno  uedere ,  che  quei  dindnziofferuino 
quei  di  mezzOyO'  quei  di  mezzo  gliultimi ,  fe  udnno  pid^ 
rio,o  rdttOydccioche  cidfcund  ordindnzd  dUe fubite  correa 
rie  de  nimicifìd  dppirecchidtd  dappreffo  d  potere  foccor^ 
^rcreraltrd.chen  hd  bifogno ,  CT  d  combdttere  dccompi^^ 
gndndo  infieme  tutte  le  fbrz^P- 
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IL  XXYILLI  B^RO 

DELL'HJ5T0RIE  del  5VO  TEM^ 

PO  DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO  DA 
CO  MG  VESCOVO  DI  NOCER.A. 

Enfrecfjc  N. Capponi 
Gonfdlomm  gouerm^ 
Ud  U  Kepublicd,  i  Fio- 
rentinifpduenuti  per  k 
frtfu  perdita  loro ,  cr 
perle  unte  fciagure  ic 
Frdncefìfopra  ognidì^ 
trd  cofd  dttendtudno  d 
uoUre  con  diligenzA 
fpidrti  difegni  diCk- 

 mente, CT  dprouederfì 

fopportum  prefidij  contrdUfimddelld  guerra,  che  gli 
eraquafiaddojjo.  Perciochemouendofi  eglino  percon^ 
gietturenon  punto  uane ,  haueuano  fofpetto  ihe  C/emcn- 
t^fojfe  per  ritornare  alTamicitia  deW imperatore,  per  ud^ 
lerfì  contra  di  loro  dette  inuitte  genti  di  lui .  Perche  pre^ 
uedeuano  ch'egli,  poi  ch'erdjìdto  rimcjjo  in  liberta  jwn 
cTd  punto  per  ripofare,  finche  non  hauejje  ottenuto  fdnti^ 
co  principato  della  patr ia, fi  come  quel  che )ì  teneua  moU 
tqojfefo  dall'accordo  fatto  con  Lotrecco ,  ncìquak  chia^ 
ramente  s\rd  conuenuto ,  con  conditione  uergognofa  a 
lui^crdi  grandif  imo  danno,  che  lo  flato  popolare  della 
città  di  Fiorenza  foffiin  protettionsdd.Ke  di  Francia^ 
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crcVegUper  fuo  piriicoUre  ufficio  &  imprefd  lota^ 
glìejfi d  difendere^  poi  ch'eglino  hdueudtio  ntdnddtehlor 
genti  d  mpoliitidiutodi  Lotrecco.ilqiuk  guereggidu<t 
co nimici communi, Et  però  Nicolo  CdpponifdpeniomoV 
tobcne.qiunto  grduemcnte  foffe  offcfo  rimpmtore ,  iU 
cfudle  non  iflimdndo  che  i  Fiorentini  gli  d^uefjero  fdre  in^ 
giurid  dlcund ,  hmud  intefo  che  i  fuoi  cdpitdni  erdno fìdli  ' 
combattuti  cr  dffcdidti  dal  foccorfo  delle  fdnterie  Tofca^ 
ne^penfdud  che  domdnddndò  il  Vdpd  dlcunecofenonfjingiu^ 
fle  ddllÀ  cittd, foffe  bene  mitigdrlo  più  toflo  con  dmoreuo^ 
Uf^ime  rifpofìe.che  dlterdrtà  cond^rdmeme  dirli  di  no,dc^ 
cioch''e'nonfdceffe  tegd  con  rimperdtore .  Ver  cloche  cofe 
grdui  cr  molejìifiime  dWdnimo  fuo  erdno  quelle:,  che  per 
infmdre  Id  mdcjid  fud  ,  cr  per  ifcemdrgli  Id  riputdtione  - 
id  nome^erdno fidte  conchiufe  in  quei  cdpitoli^ne  qudli  ef^ 
fendo  egli  dffedidto     prefo  in  cdfleUo  pdreudché'l  S  ^ 
Alfonfo  Ducddi  Ferrdrdopportundmente  foffe  leudto  dU 
f  Imperatore  ^eiVinitidni  con  nuoudconditionefoffero  ett- 
trdti  neUd  legd  di  Frdncid'yVuno  de  q(u/( ,  cioè  il  Ducd  dv 
Verrdrd.ueggendo  foccdfìonedelPdpd  pefiimmente  trdt 
tdto  ddlld  Tortund ,  hdueua  prefo  Modond  lùngo  tempo- 
pojfedutd  .ddtld  ChiefdyCrglidltri,cioéi<  Vinitidnijidue^ 
udno  occupato  Kduennd.O'  Ceruid .  Et  benché  tutte  que^ 
fle  cofe  foffero  fidte  trdttdte  contduttoritd  del  Cdrdindl 
Cibò  Legdto ,  CT  diconfentimento  i'dlcuni  Cdrdindli ,  il 
Pdpd  fe  non  foffe  fldto  fciocco  dffdtto.O'  goffo  nimico  del 
Iddignitì  fui^non  poteud  rdtifìcdrU-^  fi  come  quel  che  gli 
pireud  più  toflo  hduere  d  penfdre ,  di  rdcquifldre  lo  fld^ 
to  perduto '^dn  di  ucndicdrfi  deU''ingiuYÌc^  PerciocbV 
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gUgU  con  M.Gio.  Antonio  Mufettola  fenatort  Ndpo^ 
l^tdno,ilqudk€glihdueud  chiamato  a  Viterbo  che  factud 
I  amhafcutcre  deWìmpcratore.CT  fi  conte  quel  cWera  do 
Utodi  mirabile  inàujim^icr  à'accortif^imo ingegno  s'af. 
Jrettaua  di  rtconctliare  C Imperatore  col  Papa,  haueua  co- 
minciato a  trattar  raccordo  Janto  felicmente^che  daWuna 
crrdkra  parte  quelUxofa  era  tentata  cr  afcoltata  moU 
touolemieri.cr  pochi  giorni  dopo  fuxon  buona  uentura 
folennemente  meffoinfcritto  .  Non  poteuano  i  Fioren^ 
timmumuerfale credere  qucfìacofa ,  fi  come  quegli  che 
diceuanochen  Papa.quando  [offe  fiato  huomo  di  fbirito 
generofiì^non  haurebbe  potuto  mai  fcordarficfueUa  gra^ 
uifiima  cr  firefca  ingiuria-,  Topenione  de  quali  per  quel 
àicntriufapoificonobbe^fjirfalfa.ptrctoche  il  ?apa 
hauea  cofi  gran  defiderio  di  racquifiareh patria  toltagli 
da  gr  ingrati  cittadini,  che  col  ptfo  diquellamoua  fbe^ 
ranza  auanzaua  ogni  memoria  dcUafrefchifiìma  calamiti 
rtceuuta.  In  quel  mede  fimo  fucceffo  d'imprefea^  di  con- 
pgli  fi*  mandato  con  le  commefitoni  ordinate  M.  Giero- 
nimo  uefcouo  di  Vafi)na,maeftro  di  cafa  del  Papà  ilqudt 
ntrcuòt imperatore  in  BarceUona ,  a-mafì  con  quefie 
conuentionifice  lega  con  lui .  il  Papa  offeruando  il  titolo 
deUà  pitta  Chrijliana.cr  hauenio  compafiione  aUe  mi- 
ferie  d  Italia  tmotrauagliatadatte  guerre,  canceUatogli 
odij  antichi  offeriua  fincera  uolonti  e  amicitia  aWlm- 
peratore^O'  gli  prometteua  ch'era  per  incoronarlo  detta 
corona  imperiale  Je  conle  fi)rzedeirimperatore  egli 
tra  ritornato  nella  patria ,  onde  con  fud  ingiuria  caccia- 
tone iparenti  [uoi  U  nobilifiima  città  di  Fiorenza  em 
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oppYeffd  Md  tdtupcYofd  cr  grduijìimd  tirdtmìd  iepd^ 
pokri  cr  de  gìihuomini  ignordnti  3  hducndo  eglino  in- 
giuriofdmentc  CT  con  drrogdnzd  mdnddti  fuori  i  nobi- 
li ^O'  tdntompidi  in  fokntmtnte  mffe  fottofoprd  l'dnti- 
che  ordindtioni  de/le  diurne  cr  humxne  cofe.che  in  quelli 
gidfìoritif^imd  cittì, non  u'cffendo f^ferdnzd  di  concor- 
didypdrcud  chefojji  perdutd  Id  publicd  fdlute^  Et  oltrd 
ciò  uifu  dggiMto^che  poi  che  i  Fiorentini  confiddiifì 
neUd  incertd uittorid de  frdncejì .hdueudno  preferdrmi 
contrd  C imperatore,  conddnndti  diribellioneGrdi  trddi- 
mento  Joj]ero  feuerdmente  priudti  delld  liberti, de 
glidntichi  priuilegi  concef^Agli  dd  grimperdtori  pdffdti, 
cr  breuemente  fdccffe  Alejjkndro  fuo  nipote  gioudnetto 
pgnore  dettd cittì, dlqudle  ejjo  imperatore  per  conferà 
mdre  U  legd ,  CT  per  dccrefcere  Id  dignitì  d'^AlejJdn- 
•  dro^deffe  per  moglie  Mdddmd  Mdrgheritd  fud  fìgliuo- 
Id  ndturdle .  Mentre'  che  quejle  cofe  fi  trdttdudno  per 
mezzo  d'buomini  [officienti ,  ndcque  un  tumulto  d'infoli- 
to  difordine  CT  pencolo  d  Tiorenzd  in  pdldzzo^per  l'in 
folenzd  d'un  poco  fduio  CT  drrdbbidto  cittddino  .  Que- 
fio  erd  Idcopo  Gherdrdi  huomo  di  tefld  durd ,  i/qu^/c 
moffodd  inuidid  esodio  per feguitdUd  non  pure  i  Medi- 
ci, md  tutti  i  gentifhuomini  (tnchord,diuenuto  dUhord  df^ 
fdi  più  inquieto  CT  più  drrogdnte  che  [offe  mdifldto.per^ 
che  in  quel  tempo  egli  erd  de  priori  Jquali  fdnno  di  conti^ 
nuo  compdgnid  in  pdldzzo  di  Gonfdloniere  perconfì^ 
glidrfì  infwne.Cofluihdueud  mdligndmente  rdccolto  cer^ 
te  lettere.cddute  difeno  d  N.Cdpponi,lequdli  gli  erdnofld 
Ufcrittcddun  GiodcchinSerrdglidgente  dildcopo  SdU 
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Uidti,  ilquaìe  mane ggidud  tutta  k  fomma  decotijigh  dtl 
Tapd^CT  diquihduendo  ritroudtd  mattrid  dì  cdlonnidrt 
cr  diuilldneggidreil  Gonfdloniere.colfuoflrtpitofogri 
idre  riduffc  k  cofd  d  tiìe.chsl  Gonfalonim  fu  iticolpdto 
a  tradimento, cr  di  ciò  tfjindo  dccufdto^o'  trahendo  d  pd 
lazzo  i  giouani  fcditiofì ,  che  lo  brauaudtìo  cr  flauano 
qì4dfì  per  manometterlo, fu  d  gran  pericolo  deUd  uUd'^effen 
iouidlcunid'eliijqudlidiceudno  che  fubijto  fi  deucd  trar 
fuor  delle  finejlre,poi  cVegli  haued  tenuti  configli  contra 
Id  fdlutecT  libertà  deUd  patria  col  Papa  fuo  capitah^i^ 
tno  nimico  3  cr  ueramente  fi  farebbe  fatto  qualche  atto  fcc 
krato  cr  crudele  con  la  morte  di  quell'ottimo  cr  lodati f'- 
fimo  cittadino  Jlquale  con  ottima  fede  gouernaua  il  fuo  ma 
gifiratOyfe  non  fojfe  fiato  Lorenzo  Segni  un  de  Die^ 
CI j  giouane  ecceUentifiimo  per  equità  cr  cofianza  d'uni- 
mo ,  ilquale  biafimando  la  fuperbia  cr  la  crudeltà  de  gtU 
gnorami  e  infoienti  cittadini^oppofe  la  fua  perfond  attd  fù 
ria  di  queUi^O'  faluò  la  uita  al  Gonfaloniere  tutto  impaU 
Udito  per  paura  della  morte ,  hauendolo  tirato  nella  fua 
camera.  Haueua  poco  dianzi  il  Gherardi  mandato  co^ 
pia  di  quelle  lettere  d  certi  cittddini  delld  fua  fetta,  iquali 
s'erano  raunati  in  una  cafa  priuata  uicind  alla  piazza^ 
cr  hauendo  chiamata  una  fquadra  d'huommi  feditiofi^ 
haueuano  fatto  configlio  molto  crudele  di  uolere  amaz^ 
Zare  il  Gonfaloniere ,  cr  cofi  haueuano  prefe  le  fiale, 
cr  k  porte  del  palazzo  di  foprd  5  effendo  d  ciò  f^eciaU 
mente  concitati  da  Thomafo  Soderini,cr  J^lfonfo  Stroz^ 
ZÌJquali  non  già  perche  foffero  nimici  di  Nicolo  Cappo- 
ni jind  per  la  morte  di  luipareua  cWaf^ettajfero  queUo  ho 
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noreptrcloche  con  U  prerogdtm  del  fMore  del  popo^ 
lo,t(fenio  eglihuomini  di  gran  nobiliti  ty  riputAtionCy 
ajhirduitio  dUd  digniu  del  Gonfdoniere  .  L'altro  gior^ 
no  effendofi  YMim  d  conftglio  gliottdtìtd ,  CT  quegli  tht 
per  ptibUcd  ufdnzddd  glidltri  ntdgifìrdti  cr  collegi}  gli 
fogliomeffcrednoti  -yfiikuatoil  mdgiflrdto  d  K.Cdp^ 
ponila'  cjuello  honore  di{e  dipoi  fu  duo  d  francefco 
Cdrducci,il(iudh  neffmo  hdued  penfdto  che  fi  deutjfefdt 
mettere  d  pdrtito  ;  talché  il  Soderino  cr  lo  Strozzi  cada- 
ti deUd  f^erdnzd  loro  per  k  cofcienzd  deU'dnimo,  cr  per 
U  tttrgognd  deìldrepv\fd,hidfwmdmi\peruerficomiti] 
deUd  miferd  cittd  ;  cr  molti  fi  faceudno  beffe  j  che  ma 
huomo  gidfdUito  in  Hif^dgtid ,  cr  nettd  Kepu.conofciu- 
to  dd  pochi  di  debolijiime  fdcuUÀ ,  ne  di  honordto  dnchor 
che  dittico  fdtigue ,  per  un  fauore  difordindto  del  popolo 
Me  fidto  prepojlo  A  nobilijiimi  cittadini .  Udutud  il 
Cdrduzzi  fermezzd  d'ingegno  molto  dccorto,Gr  pron>; 
tifiimd  elociuenzdi  md  perch'egU  hdueud  occhi  firdmbi 
"  'pdUidouolto^nonhdueud  ne  honoreuole  ne  conueniente 
prefenzd  d  tanto  honore .  Vdltro  di  N.  Capponi  non  hd 
itendo  punto  per  male  d'hduer  perduto  il  mdgijlrdto ,  m 
tuUduid  dubitando  deUd  falutc  fud,dnchorche  gliamici  CT 
ìd  mdggiorpdrte  del  fendtolo  confÌ3rtdffero,che  fieffe  di 
buono  animo ,  cr  non  haueffe  pdurd ,  in  mantel  nero ,  CT 
col  cdpuccio  dlld  ciuile,uenne  fu  innanzi  alk  Signorid  dp 
pdrecchiato  d  dire  Id  rdgion  fud,con  dffdi  più  dUegro  uoU 
tosJ  con  animo  più  cj^uieto  chel  giorno  innanzi,  qudnio 
aihord  piglidndo  il  fuomantetto  pduonazzo  fdmigliare, 
bduendo  dette  dcutw  poche  parole  per  fcyCr  per  Id  fd^ 
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tute  di  Pietro  fuo  figliuolo  ^humihj^immentc  raccomdni 
dò  UfudCixufddUd  Signorid  3  CTcio  egli  contdnU 
humAu^cht  gU  djftttiondtidmicifuoi  giudicdroiw  cbV 
gli  hdUfffe  mepo  in  dubbio  ùtmocemid  fud  •  Vmiocht 
N.  Cdf^niaddindiurdtnoUo  humdnOytìt  mdi  incofa 
àlcutìd  ddirato^  0  furio fojì  come  quel  che  diceud,che  tut^ 
U  le  cofe  ajjtre  /ì  deuedno  fopportdre  CT  uincere  con  U 
tientid  CT  con  k  tentpetdnzd .  Vrejentò  il  Cherdrdi  cru^ 
iele  dccufdtore  Idcopid  di  quelle  lettereccie  gli  bduedrU 
colte  interrd-yUqud  copidfìkjje  inndtixi  alld  Signoria» 
il  cui  tenore  fu_  tale^come  iolotrdduf^idi  Tofcdno.GiodC 
^hino  Serrdgli  d  N.  Cdpponi  Gonfdloniere  fdlute .  Per^ 
cheto  non  ho  fempreoccaftonfìcurddi  fcriuere,offeren^ 
iomifì  Id  commoditd  del  prefente  meffo ,  non  ho  uolut0 
nidncdredifdrui  auifdtodelnegotio^ilqudle  hdbbidm  per 
le  mdui ,  CT  uoifapete  bene  ^  qudnto  fegretdtnentt  io  h 
trdtti  con  quelgrdnde  huomo  che  uoi  cono fcete,^  molto 
iomejlico  del  Pdpd .  Cofìui  rt^hd  detto^che  Vdpd  Clemett 
te,ilqudlehoggimdi  idffdi  benfdno^  gdglidrdo/è  ri^ 
foluto  neWdntmo  fuo,  di  uolerft  dccorddre  con  Id  cittd  con 
honordtdconditioe^Z^  metter  in  tutto  ddpdrtt  il  diftgno 
deUd  guerrd  >  CT  cVegli  non  è  per  hduere  punto  per  ma 
ItyCheH  popolo perpetudmente  gouernilo  fidto,a'mdn^ 
tengd  le  rdgiom  deUd  liberti  che  s'hd  dcquiftatd.mentrc 
the  con  honejie  conditmi fecondo  il  coflume  c/Mi/e,  i  pd^ 
unti  fuoi  dnchord  pdrtecipino  de  mdgiflrdti  cr  de  gliufji 
€Ì.Md  perche  io  non  pojjo  fcriuere  piuoltrd^uoinonmdtt 
dierete  per  nuUd  di  mdnddrmi  Pietro  uoflro  figliuolo 
nel  luogo  che  uoi  [oj^etefuor  di  KomA  a  Tdgiondr  wcw 
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VtTac^he3dhìfcÌeìmentez!rbm  intenierete  tutto  quel 
the  jid  bifogno  d  condur  quefid  imprefd .  StdU  [ano. 
<ìj^.l  i:htfi  kg^tud  in  qutfie  UlUre  foUeUdUd  tdlmentt 
"gliunim  dl*m(fo  a  glihuomini  fofj[>ettofì ,  che  pdreccìn 
jdibro  mdligndmente  mormordtido  infìeme^  mdludgid^ 
inatte  interpret:inino  ogni  cofd  ,  CT  nondimeno  gntrt 
-pdTÌe  deìld  Signorid  conferendo  con  glidltri  che  gli  fc^ 
dcxino  dpprefjo^^  chetdmente  rifolueniofì^erdno  di  ps^ 
rerc  che  k  colpd  di  queUd  cofd  fofje  lontdnd  dffdtto  dd 
jogni  difetto  CT  folletto  di  ribtUipnecr  dì  trddimento . 
iTd  quegli  che  grandemente  fduoriudno  N»  Cdpponi  ui 
fu  Pietro  Vettori  fuo  uicinod  cdfd  ,  ilqudleerd  dUhord 
uno  de  fcdici  de  collegij ,  cittidino  houoratij^imo  cr  di 
'grdndij^imo  nome  negli  ftudi  deUe  buone  lettere .  Al" 
Ihord  Cdpponi  effendogU  commdnddto  ddl  Gonfalo> 
ftcre^che  diceffe  Id  rdgion  fud ,  con  uolto  intrepido con 
tnirdbil  fikntio  d'ogniuno ,  rdgionò  in  quefìo  modo^ 
S  E  G  VENDO  IO  il  coflume  CT  Id  difci^ 
fÌMddcglidntichi  miei^iUufirijiimo  Gonfaloniere ^  CT  uoi 
prudentijìimi  giudici  deìld  cdufd  mid ,  io  non  hebbi  md 
più  cdrd  cofd  di  mondo ^chc  Id  liberti  deìld  pdtrid,neco< 
fdpiu  honordtdyCheìd  uerdloded^und  'èofcienzd  giufid. 
Ptrciochc  comtuoi  ben  fdpetejo  fìimdi  fempre  più  Id 
JR.tpublicd,chc  l'util  mio priudto  .  Bt certo  iomiuergO'^ 
gnxud  dfpdtdre  cr  hduerquci  premi  ^  iqudli  fxcilmentt 
t'dcquifìdno  con  uergognofo  fvruigio  0  con  dduldiione\  dd 
coloro  iquxli  godendo  il  principdto,  ogni  cofd  fecondo  il 
loruolere  poteudno  ddre  torre.  Ejfendo  io  dunqu€ 
con  quejid  Miberdtiont  entrdto  in  pdldzzo  d  effercitm 
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fJìufjicijddU cittì ptrciuqudtìtd  unm continuiho  fmprt 
tdmanc  f^iuoritoar  conftruatoU  defìderdtd  vnon  nidi 
éifl^trdtd  ìihtrtk.cht  ntWmd  cr  tdltrd  Vortmd  àtUd  Rc^ 
fubìicd  ho  hdmto  tdnimo  mio  hord  forte,  hord  incorrete 
to.CT  non  mdi  dimefjo .  Si  come  quel  che  contentdndom 
deWinnocentid  deUx  uitd, a* delle  lode  daUd  pdrfmonid 
del  uiaer  di  cdfdM(ì^di  due  uirtu  (CT  ciò  fìd  detto  con  pà 
ce  deìTdltre)  furono  fcmpre  peculiari  deUd  cdfd  nojird^ 
€rd  di  parere^  ches^dfpettdfjero  roccdfìoni  di  tempi  yCT 
€he  in  ogni  modo  tofto  ft  pigliafjirojdccioche  fenzd  di> 
[ordine  crtrdudgliodelld  cittd  ,/ì  poteffc  fufcitdre^CT 
con  glidnimi'grdndi  de  cittddini  ferìndrt  und  fìcurd  liber^ 
t4.  Tduori  dunque  iddio  il  defìderiode  cittddini  come 
giufto  cr  fdnto  y  cr  fuor  d'^ogni  f^erdnzd  rifuegliò  Id  /i- 
berti  quajimortd^CT  quel  che  fu  mdrduigliofd  tonti  di 
lui^ld  donò  dUdcittifenzddkunofpdrgimentoaifdnguci. 
Hduendold  io  dunque  frd  glidltri  con  drdentifiimo  defì> 
derio  dbbrdccìdtd^ddoperaud  tutti  glidrtijicij  de  miei  con^ 
fgli ,  perch\Udlungo tempo  durdffeO"  fioriffe dppref* 
fo  di  noi ,  cr  prouedeud  ch'^alcun  tempo  contrario  non 
isbdrbdjje  le  inferme  fue  rddici  j  CT  foprd  ogni  dltrd  cofa 
flimdud,  che  fofji  bene  pdcifìcdre  con  efjonoi  Clemente^ 
mj^imdmente  con  quelle  dmoreuolezzc  CT  uffici ,  iqudli 
non  noceffero  punto  dlld  liberti  nojlrd,  0  in  ogni  moda 
trdttenerlo  con  fperdnzd  CT  dimord  3  dcioche  egli  pro^ 
uocdto  ddlf  ingiurie  riceuute  Vund  foprd  f  dltrd,  dd  qudl^ 
che  pdrte  non  ci  dppdrecchidffe  infìdie  cr  drmi'^come  ogni 
huomo  decorto  ,  dgeuolmente  puoi  e  indouindre .  Per> 
ciochc  noi  conofcidm  molto  bene ,  di  che  j^irito  cfid ,  CT 
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^mto  Ìifj[>idceYe  S^dnimo  c  fentd ,  cWejfenìo  oppreffq 
idi  C(xfo  d'u/w  horrihil  rum ,  tgU  hdbbU  perduto  il  prin 
'  €ÌpdtodcUdpitmyCrfindmm€  fuppidm^con  chedp^ 
parecchio  di  guend  egli  defìderi  rdcquifldrlOy  &  uendU 
cdY  gliodij  contrd  di  coloro  Jqudli  con  uituperofe  ingiurie 
hdnno  dishonordto  k  dignitd  fud .  Per  difcofldr  dunc{uc 
id  noi  quejìi  configli  deU^dnimo  fuo  dlterdto ,  io  penfdui 
diuoltr  fargliuezziyCr  miìigdre  Id  giufld  cqkrd  fudy 
mettendogli  iniwtzi  l^erdnzd  diconditione  honefld/enoi 
uorremo  temprdrc  k  uoglie  nojlre  più  tofìo  con  l'honeflì 
ielle  co  fesche  con  l'importuno  defìderio  ♦  Per  Uc{UdUof 
fd  per  mezzo  di  idcopo  Sdluidtijlqudle  io  conofco  foi 
che  non  è  più  folecito  deUd  uitd  del  Pdpd  fuo  pdrente,  che 
ieUd  fdlute  CT  liberti  deUd  pdtrid  j  io  fdceud  ogni  opt^ 
Tdy  feruendonti  in  do  del  Serrdgli  di  uenire  dWdccordo. 
col  Pdpi  •  Peraocbe  io  temeud  non  tdlhord^  effèndo  egli 
grduemente  ojfefq  deUd  legd ,  che  hdbbidmo  con  Yrdncid^ 
iifjl>erdndo  dltr'o  miglior  confìglio.contrd  fud  uoglid  dn^ 
thord  fi  uolgefje  dlTmperdtore  j  kqud  cofd  hoggi  io 
penfo  che  noifoprd  cidfcund  dllrd  k  doueremmo  cr  fug^ 
gire  &  temere .  Et  però  fin  di  principio  io  fdccud  ogni 
sforzo  ,  perche  noi  non  correfimod  furid  d  fdr  legd  con 
rrdncid  Je  il  Pdpd  dnch^egli  non  u'entrdUd'^GT  ciofdce^ 
m  iOydccioche  effendo  egli  con  honordtd  cdutione  per 
ìli  cr  ?dltrd  pdrte  dccorddto ,  noi  uenijìimo  dd  hduert 
pìì/k  gdglidrdia*  più  certi  prefìdij  y  contrd  le  dnchorin^ 
uiUt  genti  dell' lmperdtore,perld  fdlute  commune.  Md 
nel  dubbiofonegotiodeUdrifolutione.uinfelper  quello  che 
fi  può  conofcere ,  il  pdrerc  de  più  3  cr  cofx  conofcidmo.di 
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tìje  ci  iuok.tfftre  fldto  interrotto  ogni  dui fodeirutilcon^ 
figlio.  Ett«tte<}Uf/ìc  coft  furono  tdli^cVio  nCduifdiH 
douere  dfptttdr  dd  uoi  non  uiUdnid  come  mi  ueggio  foprd-^ 
fidrt  con  pericolo  grdut^  md  di  douere  hduerne  in  ogni 
modo  grdtid  er  commenidtione .  Cinque  cofe  erdno  quel- 
le ch\gli  ci  dommdnddud,  di  potere  godere  i  frutti  del  pi- 
trimonio  fuo ,  pigdndo  le  folite  ordinarie  grduezz^  deUd 
€ittd:chegli  foffe  reflituitd  U  fud  nipote  fdnciulk:  chei 
fuoipdr enti  poteffero  fecondo  le  leggi  pdrticipdre  deglU 
honori  e  uffici  delti  cittd'jCT  ciucilo  ch'dppdrtiene  d  mdnte 
nere  rdiitioritd  dcUd  Chiefd ,  che  i  lEiorentinifi  rimdnef^ 
fero  dd  decimàre  ihmefìcijC!r  fenzdfud  licenzd  nonmà 
nomettejferocondudrdmdno  i  fdntij^imi  orndmenti  dette 
thiefe  :  er  finilmente  dnchors  che  Ufciàffero  rimettere  tt 
pdUetrdtte  giuddlCdrìnedcUd  fxmigUd  loro  ,  nelle  cdf§ 
priudte  dimeno  dtUifimiglidy  o  netlc  chiefc^  edificdte  ddU 
Id religiofd liberdliti defuoi mdggiori,  Quefli cdpi di co^ 
fe  ygiujìijiimi  cittddiniy  sUo  gli  uoglió  confiderdrtditi^ 
gentemente^CT  fenxd  mdìignxtd  gudrdàrle^  dttchorché  m> 
terdmenteedpimoiutteglifoffero  conceffe^  io  confefft^ 
rò  dgeuolmente  di  non  ueiere  che^l  communt  ne  poffd  ri> 
cf ftère  incommodo  o  ddnno,  hduendo  uoi  gid,primd^qudn^ 
iopirònocdccidtiigioudnetti  de  Medici,  perche  di  pr<>^ 
prio  mlere.V  folo  d  perfudfìcn  n(^d  hdueudnò  IdfciàtÓ 
il  principsxto^per  publico  decreto  conceffogU  che  rimdneffi 
ro  cittddiniyO'  perciò  fdrebbe  hord  contrd  Id  fede  cr  Tho- 
nornojho  rompere  ^  dnnuUdrt  quel pdrtito.Voipotet$ 
dunque  giudicdre^che  con  giufid  rdgione  fi  domdndd^qud^ 
to che s^cobligdtoperpublicd  fide}  fdluofc  queUd  cUt^l 
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Idcluile  per  fdici  dnni  continui  fenzd  mditcdrle  mdì  ié^ 
nxriy  hifxtio  perpet«4  guerra  con  Vifani^  v  cjjcnd<3 
io  di  ciò  fldio  CT  Ujlimnc  e  diiutore  thd  fornitd ,  fcio^ 
jcmantt  non  uorrd  crMitedi  potere  dccrefccre  lepwW/^ 
jcbc  tntrdU ,  CT  ri/ùrc  lefj^efc  dctUgucrrd  ,  con  le  rendi^ 
tcd'^dlcunipohridt  cittadini. Vercioche io  non  potròntii 
credere  ^chtjì Mio  pcrnwicdre  de/un  d  quefld  cittd  dd 
ptdnttnere     fofìcntrc  Id  gutrrd  5  ogni  uoltd  che  rdtnorò 
ielU  piiblicd  concordid fi  conferuifrd  cittddinij  ilche  cer^ 
to  più [dcilmetUe poj^idmo  dcjìderdrc  ^che  fj^erdre.  Nefo 
bene  dncho  ue  iere ,  quel  che  ci  pojpL  nuocere  und  fdndul^ 
Id  di  noue  dnni ,  qiundo  eUd  jì  rendd  di  ?dpd  fuo  zio^  iU 
xfidlc  dmoreuolmente  Id  dommdd .  Pere/oche  oltrd  che 
Hfejp>0'  Teù/ìu  Id  rendono  jìcurddd  ogni  uiUdnidy 
bifognd  dncho  duuertire  in  quejid  cofd ,  che  mentre  noi 
uoglidmo  più  tojlo  nuocere  ,  che  compidcere  di  ?dpd , 
nonojfendidmoid  mdcfti  de/ Re  di  Trdncid  noflrocon^ 
fkderdtOy  uoUndo  troppo  lungo  tempo  ritenere  in  un  mu^ 
tùbero  di  motidche  ^  und  fdnciuttd  innocente^  O'^dtddi 
fdngue  redle  •  Oltrd  di  queflo  dbbrdccidndo  uoi  tutti  i  cit^ 
Udini  y  CT  tgudlmente  frd  loro  compdrtendo  glifco/iori, 
téntofete  lontdni  d  nnocere  perciò  dUd  Kepublicd ,  che  pia 
toflo  mi  do  d  credere ,  che  per  quefld  ciuile  dmoreuoUz^ 
Xd  eUdjidperrinfcirnec^  piu  forte  CT  pi"  fioritd .  Per^ 
cioche  coloro  che  fono  dmoreuoli  deUd  pdtrid  ,  djfet^ 
tiondti  deUd  liberti  jidbiliti ,  CT  che  idUegrdno  del  ue^ 
rp  bentà^m  trdnquiUd  pdce  y  foprd  tutto  conuiene  ,  cl» 
dìfiino  Id  concordid  ^  &  che  fi  [cordino  dnchord  ogni 

friudtd  ingiuria^  cr  publico  rdncon  ♦  Perche  non  I  Vme, 


Ile  f  ittìdri.md  fóto  Vdccordo  dì  publìco  honofe  c  c;ud  ch( 
fduttdcittiimncibik.  Ora  h  qudrtd  domndd.a  im^ 
cr  4  ogni  buon  cittddino  pdxe  cktpd  tdnio  hontftd,  ch'io 
àuifo^chenon  potrebbe ammirt co fx  più  difhont fidane 
più  odiofd ,  qifdnto  farebbe  fe  noi  [prezzando ,  CT  m- 
giuridndofduttorilddel  Pdpd^  cerne  imbrditdti  ddcru^ 
del  peccato  difdcrilegio ,  per  conto  ueramente  infame  d'd^ 
Udritid  fofiimo  fcommunudti  e  interdetli,  Bt  finalmentt 
con  grdn  ragione  crederei ,  che  foffe  dd  compiacergli  nel 
rimettere ^l'drmeei titoli  loro  abbattuti^  dccioche  non 
paid  che  come  grdndij^imi  pazzi  habbiamo  hauuto  imii^ 
Ha  alla  ploria  noflrd ,  e  a  glkrnamenti  communio  Perche 
f^udntuuque  tutta  Medici  yiquali  hanno  haui'.toil  princi^ 
pato ,  fin  effetto  e  in  nome  foffero  fiati  tiranni)  nondù 
meno  in  una  cittì  fc  non  ueramente  libcrdynon  peri  da  in^ 
^olerabili  ceppi  legata,  efii  hdnno  edificate ,  quel  che  fi  può 
confeffare^molte  memorie  di  glcriofa  /ocie,  lequalidagli 
huominiaffettionati  alla  leggiadria  fono  cotfideratc  co» 
marduiglid ,  dauianddnti ,  cr  forajìieri  Imorate ,  CT  ià 
nojìri  cittadini  con  giujla  cr  difficile  imitationegareggid^ 
te .  Ora  inc[uanto  al  fepolcro  di  Cofmo  che  s^e  guajio ,  io 
'  non  fouedert^' che  fi  foffe  potuta  fare  ne  più  goffa  ne  pni 
leggier  cofa^perciochc  l'ingiuria  del  titolo  Iettato ,  n  ogni 
huomo ,  che  habbid  punto  di  giudicio  par  cofd  da  ridere^ 
Fercioche  Coffa  di  quello  in  g^gncfj^ime^  huotnodptrpù^ 
tua  memorid  fono  pofìe  non  in  und  fìrettd  f^olturd^ 
*  md  neUdhellifiimduoltd  à^und  iucomparabil  chiefd^  là^ 
qual  uolta  fenzd  gramfmo  qudfi  fceìerato  odia 
àttuitnkgtnmtiouc  hmm  tìon  fi.p9trebbe  nerco^  , 
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'iefme  UtUrcyche  mi  fon  cdduU  difetto .  Ne  perche  io  non 
habbiduolutopdrticipdre  quelle  cofe  con  tutti  ^debbono 
tffire  giudicato  d'bdwerc  traitdto  con  dnimo  poco  fìncero , 
ar  poco  intcYd  fede  i  configli  che  importano  Ufommd  di 
tutto  lo  fldto.  Ver  Cloche  io  dubitdud  non  tdlhord  quejìi 
configli  diuulgdti  dppreffo  dhuomini  fcl^ettofì  cr  ignm 
tanti ,  come  fpeffe  uolte  duuiene^  troppo  non  s^lkgrafft^ 
ro,CTcofìmancdlfero  di  quel  fucceffo  ^ch^to  defìderdua^ 
cr  che  fe  ne  poteud  fperdre  »  Ne  mt  credeua  anchora,  che 
un  Gonfaloniere  foffe  di  coft  jirtttd  cr  limitdta  poffanzd^ 
tVegli  nonpoie^etenerecoptrte  queUe  cofe  che  penfa, 
cr  di fegtìd,effendo  curde  ufficio  fuo,  uigiUndocT  bett 
%onfìderando,rifgudrddrefoprd  tutto  cornagli poffd  già- 
uare  affaif^imo  'alla  Kepublica .  hauetido  io  dunc^ue  fdttA 
t^uefld  delibcratione  neWdnimo  mio  fi  come  richiedeud  h 
iignitk  del  grddo.ho  gouemato  il  Gonfaloneridto  per  uo^ 
fìro  fmgokrfduore  datomi  v  prolungato  Jolo  con  mio 
priudtOy^non  con  pubìico  pericolo^  Et  perès''io  ho 
peccdto ,  eccomi  d  portdrne  la  pena^  CT  apparecchiato  dn^ 
thorche  indegndmcnte  a  morire ,  Maio  prego  bem^cht 
éppreffo  di  uoi  uaglia  ^  a  temprar  le  openioni ,  cr  a  ren^ 
iere  lefaue,  il  corfo  di  tutta  lamia  uita,  nelquale  non 
ingannai  mai  per  malitia  3  uaglid  Id  memorid  di  mio  pa^ 
ire ,  ilquale  combattendo  per  la  patria ,  mori  netta  guer^ 
ra  di  Pifa-j  uaglid ,  come  io  grandemente  defidero ,  il  te^ 
flimonio  del  uofiro  primiero  giudicio,  colquale  non  facen^ 
do  io  prattica  alcuna ,  mi  flimafie  digmfiimo  di  quejlo 
honor  fupremo  3  quando  /ì  giudicaud  ,  che  Id  liberti 
nìMUdmenteacquijìata  haueffe  bifognodi  rettore  ne  imr 


poYtuno^ne  ignoYdnu  delle  coft  iti  monSlo.  Terdoche 
vtfjuno  in  un  fubiìo  diuentd  cdttiuo  ;  ilche  non  uorrei  che 
glihuomini  di  me  folpaujjero ,  efjendo  io  anchord  quel 
medejìmo ,  che  frd  mi  con  integriti  àiuitd  ,  cr  fenzdfdr 
mii  trifìitid  dlciwd,  fon  uilJo  piti  di  fejjkntd  dnni.i^c  per^ 
-mò  prego  ^  che  non  uoglidteufdre  uerfo  dimeld  feueriti 
iduojiro  giuiicio  Jd({uilei  cdlonnìMri^  CT  dccnfdìori 
jnici  def^derdno  che  grmdifimd  cr  dfj^rifiimd  jìd ,  dccio^ 
cheuoiiCdcquifiidte  certdlodediclemenzd^  Percioehe  io 
uoglio  che  uoi  ui  riputidtedi  mettere  d  partito  nonUdi^ 
gmtì ,  U  uitd ,  ne  le  fdcultk  mie ,  md  che  fiate  per  douere 
fxr  giuiicio  delld  publicd  p/tUc,  Uqudle  cofì  pidccid  d  Dio 
di  conferndr  fdltkl ,  jì  come  io  f^ero  CT  defìdero ,  che  con 
moreuolij^imopdrtitoiofdrò  dd  uoiconfcrudto.  lldHen> 
io  finito  tiicolo  Cdponi  di  pdrkre ,  &  ejjendo  mdnddto  d 
^j]er  gudrddto  in  und  cdmerd  piw  ddentro ,  fecejì  in  quefìo 
,modo  il  giudicio  dilui  con  Uberi  fuffrdgij ,  che  con  grdn 
confenfo  fu  dffolto  con  qudfì  tuttelefdue .  Percioche  il  p6^ 
polo  erd  mofjo  ddUd  mdejld  di  quello  huomo  grdue.oppref 
^0.  dd^troppo  grduicdlonnie ,  CT  ufcendo  egli  di  pdldzzo 
con  grdnde  drgomento  dcUd.  uirtu  ^  delld  bontk  di  Im 
lungo  tempo  conofciutd  ,  tutti  glior dira  di  gentilhuomi^ 
ni  rdccompdgndrono  d  cdfd ,  con  tdntd  frequcnzd ,  che 
■effendofì  egli  fermdto  fuUd  portd  deUd  fud  cdfd  di  Id 
d^Arno  d  ringrdtidrgli ,  Id  pdrte  più  grdue  &  più  ho^ 
norixtd  ielCultimd  fchierd ,  per  U  grdn  moltitudine ,  eri 
cdnchord  dlld  portd  delpdldzZO  y  cr  molti  di  quegli  che 
Vkinrcbbono  uoluto  ueder  conddnndto ,  dfìutdminte  difi^ 

muUndojìmefcoliXrQnQ(ion  colora  ch^  fdccompdgndM^ 


«0 ,  cr  4  guifd  d'un  gYdti  triompbo  tieUa  frequenza  9 
tjueUji  pomp(^,  mtfcoUndop  PaUegrezZà  con  k  lagrime^ 
rCdpponi  pdrenti  CT  Amici  [noi ,  e  i  buoni  cittadini  s'allea 
grjnrotK) grandemente,  l^e perche  egUhaueffefatta  cefi 
gran  perdita  della  dignità  fuprema^uennt  egli  perciò  putì 
to  d  [cernire  della  fud  antica  riputatione ,  anzi  uincendo  U 
fìratttzzademmici.pA  riputato  <h\glì  accrefcrffe 
fioriffeà^und  certa  gloria  d'animo  incorrotto  CTcofìan^ 
U .  Ma  la  frequenza  di  quella  fplendidijitma  compagnia  » 
ch'egli  hebht.fu  facibnète  fouraprefa  dall' inuidia  che  glie 
nt  nacque  ;hauendolo  l'dtra  mattina ,  che  uemie  poiamo^ 
reuolmente  mfitato  a  cafa  due  ambafciatcri  di  grande  aut 
fonti  Monfignor  Claudio  Velleio  Trancefe ,  CT  Mejjer 
Antonio  StmanoVinitidvo»  Pcrlaqualcofa  Kicolo  Cap^ 
poni  temendo  di  leuar fi  contrd  perciò  odio  più  graueap^ 
prejfo  i  popolar  i^mfdndonelogUamicifuoi  Jegretmen^ 
te  fi  ritirò  in  mttafua.  intendendo  qutfle  cofe  Clemente 
fi  [degnò  grandemente  contra  i  fiorentini ,  ueggendo  che 
in  tutte  le  loro  attioni  efii  molìrauano  tmo  odio  crudele 
contra  di  lui ,  CT  conoscendo  ch'egli  con  uera  o  fiM 
àmoreuokzza  non  adoperaua  nulla  appreffo  le  uolun^ 
ti  corrotte  quafì  di  tutti  gliordini  j  CT  che  u'erano  di 
coloro  ^co[a  che  eraflimata  cruddijìima ,  e*  uitupero[A 
mohojquali [enza  alcuna  prefalione  d'bonore  o  di [anif 
tk  lo  [oleuano  chiamare  per  nudo  nome  Clemente ,  CT 
dire  che  come  bajìardo  ch'egli  era^  non  era  fiato  crear, 
to  legitimamente  Papa  ,  che  di  continuo  [aceuano  iW 
giuria  a  gentilhuomini ,  cT  f^ecialmente  contra  gUami^ 
ci  dt  Medici ,  icjuali  riteneuano  memoria  deli'antieé 
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iOYtejìd  e/?ì  inuerfo  di  loro,  CT  non  uoìeudno  mdnifijld^ 
mente  [coprire  rmmo  loro  per  k  Kepublicd .  Percioché 
leudto  che  fu  Nicolo  Cdppomraff>ettà  deUd  Kepublicd  pd 
redche  fojjemutdto^noniì uedendo più  indlcunluogo  ne 
rdgione^nchuntdnitd.ne giufiitid^  Perche Uforzd.V  fin 
folenzd.o*  Idcruid  fuperbid  erdno  ripiitdte  in  luogo  di 
uirtu  dppreffo  i  popolàridrrdhbidti  d\nd  ciecd  rdbbid^ZT 
f^ecidlmenteigioudnifeditiop.  Percioché  i  Cdrduccihd^ 
ued  dbbrdccidtd  Id  Kepublicd  con  intentione  di  douerld  gó 
uerndrecon  queÙentdniere^  che  più  pidceudno  di  popolo  » 
Percbe  egli  preuedcud^che  per  dUrd  uid  non  poteud  ren^ 
iermeritod  coloro  che  Fhduedno  fdtto  Gonfaloniere  ^  fé 
non  col  moflrdrp  molto  popokre,  &  d'hduere  defjere 
ajj)rij?imo  nimico  de  nobili  cr  deUd  fdmiglid  de  Medici  ; 
effmdofìegli  moflrdtoper  dltro  diligerne^  iniufìriofo,^ 
fendtore  mollò  djfettiondto  dUdfdttione'^ZT  poi  che  fu  fdt^ 
to  GonfdloniereJefìderdUd  molto  d\ffer  riputdto  dnimo^ 
fo  cr  cofìdntif^iitio  difenforc  delld  libertd.  Et  foprd  tutto 
cercdudd'^dcquifldrfì  ([uejlo  honore  dd  quel  mdgiflrdto^ 
cioè  di  riiifcire  incorrotto  per  dendrite  inejj^ugndbik  c 
inuittodifenforeperld  fud  fdttione.  Et  benché  quefleuir^ 
tuminifefldmenterilucefjero  in  lui ,  erdno  però  lorddté 
Ad  bruttij^ime  mdcchie  d'^itmjìtdtd  mdlignitì ,  Percioché 
ufdndo  un  confìglio  crudele  contrd  Id  pdtrid^le  lettere  che 
Meffer  Bdlddffdr  fuo  pdrente  dmbdfddtore  in  Prdncid 
fcriueud  dUd  Signorid ,  egli  s'ingegndud  o  di  mojirdr^ 
le^odi  fdrleindltro  modo  che  non  erdno  fcritte  leggere 
id  cdncellieri ,  per  mdntenere  il  popolo ,  ingdnndndoh 
confue  fduole  cr  tromi ,  in  quel  coniglio  pefimoj^er  k 
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Kepubhcd,  Perciocbtfcriueiìdodi  Francia  H  Carducci 
chel  Re  non  tra  per  dm  alcuno  aiuto  à'imporunza 
conftruarc  la  falutt  della  città, rgli  con  rnna  jhcranzx 
il  foccorfotrattmeuigli  animi  de  ghbuomini  ignoranti. 
Et  nondimeno  non  fi  ritrouaua  alcuno  ottimo  cittadino  cr 
remoto  daUe  partialità,ilquale  haueffef^eranza  che  dal 
Redi  Franaahoggtmataccordatoconf imperatore  do^ 
uejje  urnre  punto  difoccorfo ,  pe^  ch'egli  innanzi  ogni  al 
tra  cofa  con  damo  anchor  della  lega,procacciaua  di  riha 
vrret  figliuoli fiatichi.  Aggiunfefiaqucflo  un'attoii' 
Slmefto  cruituperofo affatto, ilquale  parue  che  tnolto 
ojfendejje  la  nputatione del  Carducci.  Percioch\gli  ha^ 
uea  commandato  a  giouani  feiitiofx ,  cVabbruciaJfero  le 
beUifiimemaede  Medici  cr  di  Iacopo  Saluiati  kduaU 
trano  ornamento  della  città  anchor  che  confejfajj't  di  non 
bauergUeU  commandato,  mafenzafar  uifta  dicurarfe^ 
neUfaato  che  le  ruinaffero  ;  cr  do  affine  ch\Ri  fi  àk' 
dajjero  di  potere  mai  impetrar  perdono  per  cofx  bombii 
le  CTuituperofomalefìcio,percioche  quella  ribalderia  tee 
caua  indifferentemente  quafì  a  tutte  le  famiglie  delia  città. 
Kaueua  anchora  con  uno  editto  inufitato,cr  chiuorri 
con  tderare  la  religione, e  i  tefìamemi  de  glianimi  pii 
molto  federato,  ordinato  che  lepofjefioni  delle  compa- 
gnte,degU  f^edali ,  cr  deUe  chiefefoffero  meffe  in  commu 
Ut  cr  uendute ,  cr  nonfì  trouando  comperatori ,  haueua 
tormandato  a  cittadini  ricchi  fatto  pena  di  ribellione  che 
ttdeuejjeru  comperare,  iquali  infoienti  decreti  con  m^ù- 
te}to  danno  ruinauano  le  facultà  de  glihuomini  priuati. 
m  a  carducci  folto  ombra  di  pietà  cófortaw  coloro  tbt 
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pìdnoeudfio  i  lor  hnni,  ricordittdogU  che  uoUjJcro  hi^ 
uer  più  ari  U  fecurezzd  detta  pitrid^  che  le  priuite 
ricchezze  ,  percioche  fdiwidofì  U  pitria  ,  con  ottimi 
fede  gli  fdrebbono  rejlituiti  i  lor  dcnxri .  Md  [e  foj]c^ 
ro  uoìuti  efjere  oflindti ,  &  non  far  feruigio  atti  pi^ 
'tm  ^  hdYÒhono  portilo  U  pcnd  del  lor  nuludgio  ccn^ 
figlio  poco  dipoi  rultimd  ruinx  detti  cittì  o  per  mx-^ 
MIO  de  nimici  bxrhdri  de  crudeli  tiranni ^qumdo  non 
hdurebbe  gioudto  lornidliil  pentirjì  tardi .  focoinmn 
zi  dnchord  il  Carducci^  quando  egli  trd  de  dieci  dtìld 
•guerra  ,  hiueud  propojio  quello  mcdefimo  partito.qaan^ 

10  fi  ragioniua  di  ramar  denari ,  che  fi  toglieffero 
-gliori  CT  gliargenti  flati  donati  alle  chicfe ,  dicendo  co> 
me  egli  era  da  creder  e  ^chequeUe  coftfhfjero  fiate  mefr 
fe  injìeme  non  tanto  a  ornamento  della  pace  ^  quanto  per 

11  bifogni  detta  guerra  ♦  Et  chele  ricchezze  ociofe.le^ 
^ualinon  erano  per  giouare  a  natta  ,/ì  deueuano  f^fcn^ 
dere  e  impiegare  d  falute  detta  patria  3  fi  come  i  buoni 
tittadini  mofii  datta  cariti  detta  patria ,  fe  fi  cercana  Id 
falute  publica  ,  haurebbon  giudicato  che  fi  fbjje  fatto» 
Ora  mentre  che  alcuni  cittadini  con  mefle  cr  libere  pd^ 
fole  rigionxuano  infieme  di  quefli  commandamenti  del 
Carducci ,  auuenne  cofdyche  non  mi  pare  punto  dido^ 
uere  tacerla ^ ch^ Antonio  degli  Alberti huomohonora^ 
tijiimo  cr  gentile  y  facetamente  diffey  ottimi  cittadini^ 
Hoi  non  douete  alj^ettare  nutta  di  meglio  dal  Gonfilo-- 
niere  j  percioche  poichehauetedato.il  gouerno  in  manod 
un  fillito  y  Ueggo  cWtgli  c  meffario ,  che  tutti  noi  inr 
pane  col  commun  nojiro  falliamo  ♦  Ma  ferche  i  nimici 
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MìordcYdno  lungi  daìU  città,  ne  fi  ftntiimo  anchord 
gùncommodi  deUa  guerra  che  s'dppréffajfe ,  //  Carducci 
non  potè  fare  il  partito  di  queftdcofd.peràcche  nonerd 
ànchoTd  ne  certo  ne  uicino  il  bifogno^  ft  che  fofje  neceffd^ 
rio  contdmindr  U  città  col  delitto  d  «no  tnfme  fdcriUgio'y 
con  grandif^md  offe fd  del  Pdpd  Jlqualenon  pdreud  che 
debitdmente  ji  poteffe  dffoluere  ft  non  con  Fauttorità  di 
hi:  per  Cloche  quegli  orndmenti  erdno  hcggimdi  fdcri, 
fenzdchedlcun  fecoUre  ui  poteffe  por  mano ,  CT  tanto 
Wdggiormente,  perche  in  ciò  ft  ueniud  grduij^imdmente 
é  offendere  Id  memoriddi  Leon  fuo  cugino ,  ilqudle  cm 
religiofd  liberdlità  hdueud  fatti  quegli  orndmenti  al  ferui 
podegliaìtri,  Taf^ò  nondimeno  talmente  la  ff>eranza  di 
queUdrapindnecdttiui  cittadini ,  che  quella  fceleraggine 
iel  carducci  rimdfe  dd  effer  mejfd  in  atto  dal  fuo  fuc^ 
teffore  ,  "Diede  fero  materia  d'effequire  un  uuuperofo 
confìgfio ,  percioche  egli  ordinò  che  le  ìnatrone  ji  ff>o^ 
gliafjerode  gliornamenti  CT  delle  gioie  loro  ,(y  f)miU 
mente  tutte  le  famiglie  de  gliarnefì  antichi  d^oro  cr  d'ar^ 
gento-yfeguendoin  cÌ9l\jfempio  de  gliantichi  Romani^ 
quando  ne  gliefirmi  cafi  della  guerra  Carthaginefe  le  ma 
trone  ricche  con  generofa  affettione  contribuirono  n^ìld  ' 
tmerd  del  commune  tutto  Toro  cr  fdrgento  deglfor^ 
namenti  loro,  perche  fe  ne  hdttejjero  dendri.  Il  Car^ 
ducei  4né\gH  ,  quando  egli  a§cttaua  il  nimico  all< 
mura  ,  f\  mcjìrò  non  meno  forte  che  inefTorabtle  Gon- 
faloniere  ,  hauendo  commandato  che  foffero  rumati 
gliedifìcij  uicini  alle  mura ,  anchorche  foffero  uaghif^i-' 
mi  y  dcàocht  i  mmici^  che  haueudno  d  uenirt ,  non  ui  fi 
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poUffero  fortipcdr  dentro  •  Comdniò  dj^rìJ^ìmdmenU 
anchoTd  »  cbc  tutte  ({uellc  cofc  che  pottudtio  fcruire  i 
nimici ,  uhtoudglid  d^ogni  forte ,  CT  jjpecialmtnte  il  mm^ 
gUre  de  cdUdUi  yfolfero  portate  neìld  cittì,  CJ  quelle  che 
non  fi  poteudno  portare  Joffero  dbbruccidte .  Domc  con 
Id  fcueritddi  quel  bdndo^mdjìimdm^nte  piangendo  icittd^ 
dini  minori  i  lor  ddnni^  kudndofì  inuidid ,  s^dcquijlò  un 
grande  odio  ^  dnchorche  Idcrudel  conditionedelld  guer^. 
Td  d  uenire  lo  richiede jf e ,  Uqudle  uoleud  che  tutti\  i  cittd'^ 
dini  hauefjero  più  cdra  U [diate  detld  patrid,  che  le  pri^ 
mte  ricchezza ^  Kiuolfe  rdniniQ  anchord  d  fortificare: 
Id  cittdM^he  fe  nel  muro  uecchio  u\rd  difetto  o  goffa  di< 
fefdyUoHe  che  tutto,  f\  rdcconcidffe  con  drtifìcij  nupui)  & 
fopn  fopere ,  cT  Id  compdgnid  de  mdefìri  opportuni^ 
mente  creatx^ui  fu  meffo  frdncefco,  dd  Sdn  Gatto  archi^ 
tettoMono  einduftriofo  cittddino,ilqu^t  tuttequefìeco^ 
fe  dffettajfeO'  fornifféy  fecondo  tordinc  dette  cofe  dettd 
guerra .  Coflui  feguendo  i precetti  CT^glior dini  decapi'^ 
tdni ,  CT  de  foldati  .fece  nuoui  ripari  atte  porte  er  a  tri 
bafiioniin  udrij  luoghi  d'intornp^kicini  ,  Perciocht  in 
quel  tempo  i  Fiorentini  haueuanocon  t^dultoritddel  Re 
Irdncefco  condotto  creato  U>X  cdpitnut  generdt  il 
Mdlatefld  Bdglionejlqudle  per  certe  cdgioni  s\rd  alit^ 
nato  dal  Pdpa^jì  come  quel  che  non  fi  fiddud  molto  di  co^ 
hi  ,  ilqudle  hdueud  fatto  tdglidr  Id  tefta  di  S.  Gioudn 
Pdolo  fuo  pddrcy^  compdrtendo  gUufjici  hdueuanofdt^ 
to  il  Signore  Stephdno  Colonnd  cdpitdno  detta  militiddd 
Id  cittìj^haueudnoaffoldati.alcuni  altri  capitani  mino^ 
riy^  jrd  quejli  il  SMdriojiS'  ^dpoleone  Orfini^et  Gior  . 

gio 


à 
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gio  Sdntdcroct  Kmànijqudli  facendo  tutti  honordtdnttn 
tctldòilo  loro^ld  ctttdcominctò  molto  bene  d  efjcr  guer 
flit d, con  utìd  grdn  foUcituiinc d^opertjcqudli  fdlte uc^ 
nir  del  contddo  erdno  sfórzdte  Uuordrui .  Percioche  il 
fdpd  hdueud  gid  fdtto  uetiirc  in  Kontd  il  S .  Vhiliherto 
VrincipediOrdngt  cdpitdn  gener die  deU^ effir cito  impe^ 
ridle^O'conluihdueudhduuto  confìgliodi  muouerguer^ 
Yd  d  Fiorentini,  &  cffendo  finitd  Id  guerrd  di  Fuglid  il 
Signore  Alfonfo  Mdrchefe  del  Vdfto  con  le  finterie  Spd 
gnMo/e,cr  Don  Ferrdntt  Gon^dgd  con  Id  cdUdUerid  pdf^ 
fdUdno  neWvmbridjper  cdldre  dild  netld  Tofcdnd^Erd 
dncho  uenutd  nuoud  che  f  Imperatore  erd  per  uenir  tofto 
di  Spdgnd  d  Genoud  con  fdrmdtd  del  Signore  Andrea 
Borid  CT  con  Id  Spdgnuold  j  cr  cheH  Pdpd  gli  hdueud 
ntdnddti  tre  legdti  di  grdn  dignitk ,  per  honordrlo  cr  fdr^ 
glicompigniddou\glidnddlfe.  QMf/Ji  furono  il  Signo 
rtAleffmiro  Decano  de  Cdrdinali^v  F.Trdncefco  An 
gelio  Spdgnuolo ,  per  Id  cui  diligenzd  dif^i  che'l  Pdpd  era 
fldto  tratto  di  prigione  y  CT  ch\gli  per  t ufficio  di  queUd 
grdnpictì  erd  fiato  fatto  Cdrdinale^eH  Signore  Hippo^ 
lito  de  Medici  figliuolo  di  Giuliano  cugino  del  Pdpd^  CT 
con  lui  li  Signore  Aleffandro  de  Medici  eletto  genero  deU 
t imperatore. Veniudno  dnchord  di  Ldmdgndnuoui  cdpi 
tdni  con  groffo  numero  di  cduaUi  CT  di  fanti  il  S.Philippo 
^Arefcotto  Fiammingo^e^l  conte  Felice  Vitembergo  di  Sue 
uidjqudliper  effere  di  prefìdio  delClmperdtort ,  cdldUdna 
ddWdlpi  di  Trento,  il  Pdpa  anch' egli  con  tuttd  Id  copdgnid 
de  Cdrdinali  cr  di  prelati  minori  fi  metteud  in  cdmino  fd^ 
tendo  Id  uid  deUd  Komdgnd  per  uenired  Bolognd^et  df^et 
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Uy  cfum  rimperdtore .  Bone  il  Cdrducci  moffo  per  qué^ 
ftecdmnipropofein  fìgnom,  che  gUpdreui  che  fìde^ 
ueffc  mdnddre  ambdfcktori  dlTlmperdtore  d  fdrgli  ri^ 
Uerenzd  e  d  pUcdrlo^o*  offerendogli  tutte  quelle  conditio^ 
ìli  che  fi  potejjero ,  prcocupdrlo  fi  che  non  gli  fofje  /irmi" 
co'yfì  come  quel  chepcnfaudche  [offe  dfjdi  meglio  ribut^ 
idre  Id  forzd  di  quello  inuitto  imperdtore  più  tofìo  per 
conditioni  ^  che  conCdrmi',  duifdndo  che  ciò  fdcilmente fi 
potefje  impdrdre ^perche  gid  s^intendeua  per  ogniuno^ 
che  Solimdno  pdrtito  d"" Andrinopoli  con  un  grojiif^imo  ef^ 
fercitoerd  entrdto  nelTVngheridy  con  intentione  di  rdc^ 
quijldrecon  qudle  medcjìme  drmi  uittoriofe  il  regno  cbV 
gli  hducd  gid  per  rdgion  di  guerrd  dltrd  uohi  acquifldto^ 
CTconcefJo  [otto  tributo  d  Gioudnni  Sepiifìo  Vdiuoddy 
e2r  per  rimetterlo  in  ifìdto^zT  Re  dWngherid,  onde  nera 
fldto  cdccidto  con  rdrmi  di  Yerdimnio  )  riputdndo  che 
fojfe  ufficio  delU  dignitd^  CT  grdndezzd  fud^difendcre 
ìndntenere  colui ,  dnchor  che  foffe  Chrijtidnojlqudle  egli 
con  liberdldono  hxuedfuttoKc  neUdfeiid  re.i/e  di  Eu^ 
dd.dominddndolo  gli  Vngheri  •  Ne  /ì  credeud  che'l  Tur 
co ,  ilqudle  hxucud  fxtto  ji  grdnde  dppdrecchio  d'ctrmi, 
fojjeper  ripofdr e,  s'egli  non  dggiugneud  pdrte  delTAU^ 
ftrid  di  regno  di  Bf<  ftt ,C7  fe  non  uendicdUd  dpieno  Vingiu^ 
^id  ricmitd^  Et  per  quefìe  cdgionifi  penfiud  che^im 
^eirdtore  conte  mofjo  dillo  fjyduento  CT  pericolo  di  cdfd^ 
ijdHrebbe  potuto  mutdre  opcnione^o'  rim,inerj\  ddUd  guer 

di  Tofani ,  perche  opportundmcnte  s^hdueud  d  fdt 
xontrAfto  con  le  forze  d''udiddllo  ff)duanofi)^imobdrbA 

nimico  •  EU  uolcrc  fdx  quefìe  coft  jì  uedeud  chidra^ 
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unente ^chtrimptrutorehdurebhe  in  ogni  modo  hduutù 
^^rejlìd  di  denari,  s'egli  deliberdttd  djfolddre  le  forze  di 
l^àntdgnd  per  opporle  dTurchi.  lòffendo  dunque  uintù 
il  partito  per  Id  Signorid  furono  eletti  qudttro  dmbdfcidto 
TI  iqudli  dtiddfjero  tofto  d  troudre  l'ìmperdìore ,  cittddini 
i'duttoritd  cr  prudenzd  grdnde  j  cr  principdlmente^quel 
lo  che  gli  fu  grdn  glorid ,  Nicolo  Cdpponi,  richidmdto  di 
uiUd  dttd  citta  come  dd  confino ,  cr  con  effolui  Thomdfo 
Sederini , Mdttheo  Strozzi ,  ^Raphael  Giroldmi.gid 
molto primd  conofciuto  ddlTimperdtore  ,perch\gli  eri 
ftdto  dmbdfcidtore  in  llift)dgnd .   Ord  ejfendofi  com- 
meffo  d  coftoro  che  dnddj]ero ,  fi*  propojlo  mfgnoridfe 
con  egudle  dmbdfcierid  fi  deueua  piegare  il  papa  detta 
fperanzd  dellapace^o  purealmen  taitarlo  per  if^idre  i 
fuoi  difegni .  Laqudlcofd  effendo  loddtd  dd  molti,  come  ho 
nefìd.cruerdmente  pid  ,fu  fi  grdnde Pdflutid  delmalua^ 
Igio  gonfaloniere^cr  tanta  la  fnperbia.ZT  Id  sfdccidtez- 
Zd  depopoldri^che  deliberdrono^che  non p  deueffe  anda^ 
rc  d  far  riuerenza ,  ne  a  trouare  un  cittadin  loro ,  ilqua^ 
h'eraPdpiJl  cui  nome  era  uenerabtle  dppreffod  tutte 
ìe  natiom  3  percioche  nel  ragiondr  con  effolui, ddlqudle  con 
fermduano  che  non  fi  poteud  ottener  nuUd.che  foffed 
'  iiltddlarepublica^s'auifauano  che  con  manifefla  conta^ 
gione  fi  potcffe  imbrattare  la  cofìanzd  dettd  città  libe- 
Yd .  Perche  tuntd  pazzia  erd  entrdtd  ne  glianimi  de  popò 
ldri,chefdalmentefof^ettdrono,che  in  cidfcuno  ottimo  cit^ 
ladino  non  f  troudffefede.Percioche  giudicauano^che  co 
loro  iqudli  foffero  fdtti  ambdfciatori  fdcilmentc  potef- 
/èro  cffex  corrotti  di  doni  cr  ddUc  hfwghe  del  Papa^ 
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tf  non  Cftltuno  che  fi  potefje  troudre  huomo  tdnto  34 
hcne^ilcliidk  non  hduefje  hduute  più  cdre  U  promefje ,  CT 
gìie^cditi  premi  del  Pdpdychè'l  ben  publico  ♦  NonJime> 
no  il  pcnfiero  del  pericolo^  cr  U  pdurd  delld  guerrd ,  cht 
fopTdjldUd^uinceud  ognioflindtione  de  cittdiini  corrotti^ 
tdìche  ndfcendo  widuergogndin  quel  coniglio  ,fu  pure 
criindto  dmbdfcidtore  di  Pdpd  Pier  Frdncefco  Portindri^ 
ilquileerd  ritorndto  ddtCdmbdfcierie  d^lnghilterrd  ^chc 
hduefje  due  compdgni  di  mediocre  riputdiione  ♦  Md  pdr< 
ìtnio^  egli  per  operd  del  Cdrducci  non  gli  fu  punto,  ddtd 
commcj^ione  dlcund  dd  publico^percioche  i  dieci  deUd  guer 
ra  gli  promifero  di  mdnddr gliele  dietro  per  Id  uid,  di  che 
non  fecer  poi  nuUd  *  Ferkqudcofd  erd  neceffdrio ,  che 
queUd  dmbdfcierid  Jdqudle  non  hdueud  dlcund  certdcom 
mej^ione ,  foffe  udnd .  Quejld  cofd indegnd  d'un  Pdpd^ 
punfefuordimifurd  rdnimo  fuo  ^  pdrendogli  cheglidni- 
mi  de  cittddini ,  ne  qudli  era  tdlmente  crefciuto  il  furoì^ 
ieUd  pdzzi^  7  fojjero  in  ogni  mododd  cdjìigdre  con  fdr^ 
mi  -  in quejÌQ mezzo Tlmperdtorepdrt^ndofi  ddBdrcel 
land  fuUd  cdpitdnd  del  S.Anired  D0W4,  CT  dccompdgnd^ 
ipàd.  Portonìo  ilqudleerdcdpitdno  deìTdrìndtd  diSpd^ 
gtìd.giwifei  Genoud}(:!rq^ini  gli  furono  dppreffo  i  legd 
ti  del  Pdpd .  Fu  riccuuto  Vlmpcrdiore  nel  pdldzzo  i^Ud 
Signorid.e  i  cittddini  dlloggidronold  fud  compdgnidntl 
je  cdfeloro  hxucndo  il  S.  Andred  Dorid  ottenuto  queflo 
fegno  fdmoreuokzzd  dd  tutte  le  fimiglie^perche  pdreud 
fhc  i  Genouefimdl  uolentieri  fojjero  per  dlloggidrt  gli 
Spdgnuoli^  per  Id  memorid  dnchor  frefcd  delld  cittd  fdc^ 
cheggidtd  .J^ccidlmente  dd  qudUd  ndtiont.  L'imperatore 
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'itìtrdmtntcdiqMicheglihuomini  hdutino  creìutOjtno^ 
flròunoafpttto ,  tefiimonio  d'animo  manfueto,  CT  c/<- 
meme      mifimmente  tjfendo  egli  nel  fiore  dtUa  fud 
giouMezzt,  Uquale  era  honoraU  da  cojìumi  temperati  di 
ciuil  modejlia,  cr  parole  amoreuoU  cr  cortefì  ;  taWegU 
f^nfe  U  fama  detta  crudeltà  fui  concetta  appn  ffo  g?itA' 
liarii,peniochefu  creduto, che i  danni  cT  gCincommodi 
tutti,  iquali  s'erano  patiti,  non  foffero  auuenuti di  fui 
comme^ione ,  ma  per  la  fcelerata  cr  crudele  jìranezzd  de 
fuoi  càpitani ,  Et  non  andò  molto  ch'egli  diede  udienzd'à 
gliambafciatori  Fiorentini,  iquali  humilmente domandi"' 
rono  dalla  bontà  cr  clemenza  diluì,  che  uoìeffe  perdO" 
ttire  atta  città  loro  ;  fe  glifoffe  parulo,  ch'etta  hauèffe  in 
qualche  cofdóffefofua  Maiefta  nella  fatai  guerra,  che  fi 
tra  fatta ,  percioche  era  apparecchiata  a  fare  tutto  quetto 
che  le  comanda  f e,  mentre  che  la  lafciaffe  libera ,  come  fo' 
leud  effere ,  cr  godere  queUa  liberta,  che  s'haueano  acqui 
fidtdjperlacuiconferuàtione  cr  difefa tutto  il  popolo^ 
jj^rezzdndo  ogni  pericolo  di  guerra ,  haueua  deliberato 
di  metterci  tmfolo  le  fojìanze  dette  città  a  luifogette,m4 
i  figliuoli,  le  mogli, le  chiefe,  CT  c/o  che  haUeOanoal  mon^ 
do.  Et  però  gli  far  ebbe  fiato  gratidif^imo  honore,ckel4 
più  betta  città  di  tutta  Italia,  cr  Idquale  uoluntariamett" 
tes'offerixdatta  diuotione  deW imperatore ,  fi  fojjicott^ 
feruata  libera  cr  falud .  A  quefìe  cofe  flmperatore  ri^O" 
fe  poche  parole ,  dicendo,  che  i  Fiorentini  male  crarro" 
gantementehaueano  fatto,  iquali fenzd  effer  prouocd" 
ti  da  ingiuria  alcuna  s'erano  accompagnati  co  Franct" 
ftnimicidi  lui,  cr  fatto  kgd  con  ejiihaueuano  mandat» 
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ilfoccorfo  dcUc  lor  fxntcrie  Tofcdtte  d  Ndpoli  contri  i 
fuoi  cdpitdni^Col:{udc  inefj>idbil  delitto  uf^tndo  ingrdtitu^ 
dine  CT  perfidid  ìuucudno  perduto  i  priuikgi  ddld  liberti 
concejjdgli  dd  grimpcrdtori  pdffati  .  Et  benché  quefle 
^ofe  come  molto  uitupnofe  meritdjjero  d\ffere  m  ogni 
modo  cdjligdte  con  Vdrmi,  egli  nondimeno  ufdndo  l'hmd^ 
tnti^  CT  Id  grdndczz^  delCdmmo  fuo ,  gli  erd  per  perdo-- 
tidr  tutto  il  delitto^CT  Id  ribeUion  /oro,  quxndo  eglino  cdtn 
hidndo  Holontìi  riceuejjero  il  fommo  Pontefice ,  loro 
tmperdtij^imocittddino^  ilqudle  dishonefldmente  hdueui^ 
mcdccidto  fuor  delU  pdtrid^  Percioche  rimdneudloro 
c\uejld [old  uid  d'^dcquijldrfi  id  pdce'^ne  per  dltro  mezzOy  o 
fduore  Id  poteudno  ottenere ,  Et  perciò  s\f^i  erdno  fdui  ^ 
con  ogn'operd  loro  fdticdlJero  in  queflo ,  fe  uokudno  ef^ 
ferfdlui^digudddgndrfildfolitd  grdtiddelPdpd  col  fdr^^, 
gli  honordtifiimo  feruigio .  Percioch\gli  non  poteud  dU. 
txdmente  fodisfdre  dU  fede  ddtd,  ne  d  rujjicio  fuo ,  ilqudle 
erd  obligdto  dUc  conuentioni  delld  legdfiittd/e  non  fi  refìi 
Hiiud  Id  fud  pdtriddl  Pdpd^cittddino.ilqudlc  bducd  ottimd^ 
mente  meritdto  con  Id  Kepublicd  Fiorentind .  Per  quefld 
violto  grdue  rijpofld  deltlmperdtoreglidmbdfcidtori  con 
iiuerfd  dif^ojitione  d'dnimi  fì  pdrtimno  dd  Genoud  •  il 
Cdpponi  earlo  Strozzi  preuedenM^^  dijjlicultx  d^unx 
(tfj^rij^imd  guerrd  ^  fdcilmentepreponeudno  le  conditioni 
ì^iind  certd  pdce  dnchor  che  ingiufìe^  CT  fcommode  di  prc 
fentegmrno  .dumguerrd  dubbiofx.  Md  il  Soderino 
dbhorriud  tdhnaite  Id  guerrd ,  ch'^effendo  fufpefo  d'^dnimo 
bidfvndud dttcho  Id  pdce, perche  riJl>etto  d  gliodij  iqudli . 
tuno  trd  le  fdmigUe  p  pdreud  cVeh  non  fi  poteffe  hduc^ . 
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Ytfe  non  col  rimettere  i  Medici  in  cdfd .  Md  Kdphdttto  , 
ilqudle  erd  occupdto  dd  fecrttd  dmlaione)  prefe  d  fduori^^ 
re  Id  fdttion  popokre^cy'  certo  con  djìutd  rdgione ,  dccior^ 
cVtjJendo  egli  gentirhuomo  C7  per  molti  rifletti  interef^^ 
fdto  con  ld  fdmiglid  dt  Medici^  fi  umjje  d  gudddgndre  U 
uoluntd  detCund  CT  fdltrd  pdrte ,     coji  d  proucdere  di 
fduor  certo  dlUdomdndd^ch\gU  ordiud  mWunimofuo  • 
Fermdndojì  dunque  il  Sederino  in  Pifd  percliegli  erddm^ 
mildto  ,  cj  hduendo  intefo  che  Kicolo  Cdpponi  erd  mor< 
to  d'^infcrmitd  d  Cdjìelnuouo  di  Gdvfdgmnd }  CT  che  lo 
Stro:^^i,i/^w4leg/ier4/f4fo  compdgno  ,per  pdurd  detU 
guerrd^C^  per  efJergUuenutdd  noidld  feditiofd  fettd  de 
popoUri,fe  n\rd  ito  a  Vinegid^con  grdn  frettd  fene  uen^ 
ne  d  Fiorenzdjtdlchedi  lungo  uid  andò  in  pjiUzzo.O'  coi 
tdbdrroe:TcongUftiudliyperpreoccupdre  l'affatione  de 
glihuomini  fi  prefentò  di  Gonfdloniere  e  dUd  Signorid^ 
ì<lelld  uenutd  fud  trdfjero  di  molti  huomini  in  paldzzo.dt 
fìderdndo  ogniuH  d'intendere  Id  rif^ofìd ,  che  s'erd  hduutd 
ddWlmperi.ttore.  Ld  primd  cofdRdphdeìlo  dkbrdcciò 
firettdmente  ti  Cdrducci ,     lo  confortò  che  quel  fortifii^ 
tno'dnimo  cb'eg/i  hdued  hduuto  per  U  fdlute  delld  pdtrid , 
uoUffe  gencrofdmente  dccrefcere^percioche  le  cdgioni  deU 
Id  pdurd  0  del  pericolo  erdno  dlqudnto  minori ,  che  nott 
s^duifdudtio,  poi  ch\j?i  erdno  fldti  dtroudrrimperdto^ 
re  i  V  bdueudno  bene jpidteen;' con fderdte  le  difficultd^ 
ch\gli  hdueud  d  colorire  ifuoi  difegni-^o*  ddl  pdrkre  cb'c 
gli  hdUcd  fatto  dcUd  lor  udnd  contumdcid  hdueudno  ripor^ 
tdto  rijj^jìd  contrdrid  dUe  lor  giufte  domdnde^  Ld  primd 
iofd  doueudtw  fdpere^comc  di  Spdgnd  erano  uenuti  dlc^ 
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hifolidti^^  non  moUiy  cr  quefìi  crduo  hifogni  difxrntdtb^ 
ne  s'erdno  dncho  portdti  molti  dcndri^  tdnti  che  hdfldfjeró 
d  foìis  fdre  le  pdghe  de  gli  SpdgmoU  CT  Tedefchi  cofì  net 
thì^come  nuouiche  s'dj^ettdUdtio  di  Ldmdgndy  thetutu^ 
Uid  durdud  Id gHtrrd  contrd  il  Signor  Antonio  dd  Leud  > 
tdqudl  gucrrd  erd  continudmente  mdntenutd  dd  Vinitidni 
infìeme  con  gli  S  forze fchi,  &  che  rimpcrdtore  per  dltró 
non  fi  moueud  d  congiugner  fi  col  Vdpdje  non  per  defìdt 
rioi'effereiììcorondto  ddlui.pcrldqudl  cófd  dnchorche 
€ontrd  fud  uoglid  hdueud  penfdto  di  cóntpidcergli  CT  prò 
metter  gli  molte  più  cofedjjdi^  che  d  lui  non  mttteud  bene^ 
lequili  difficilmente  poijì  póteudno  dttenere,per  lo H^duen 
to  che  Solimino  metteud.non  pure  dJtVngherid^md  d  fuoi 
regni  pdterni  ^  perch\rd  uenutd  Id  nuoud  ccrtd ,  ch\fjen^ 
io  egli  ufcito  deìTvngherid  m  trecento  mild  huominiyft 
fCdnddUd  diritto  d  combdttere  Viennd .  Tdiche  per  rndni^^ 
feflo  dono  di  Dio  pdreud  che  un  bdrbdró  di  terribil  grdn^ 
iezz^fofT^ mdnddto in diuto d  Fiorentini ,  poi che'^l  Redi 
rrdncid^rezz^ndoi  pericoli  dltrui  per  Vutil  proprio^  t 
i  Vinitidni  djlutdmentc  fempre  trdttenendofì ,  mdntene^ 
Udnò  le  Ipetdnz^  de  gUdmici  foldmente  con  udnd  dppd^ 
renzd  i'dmbdfcidrie  •  Et  che  hmperdtoré  fi  pentirebbe 
Ueffer  uenutó  in  Itdlid ,  perciocbe  contrd  quello  cVegli 
hdued  penfdto ,  fi  uedeUd  importundmente  chidmdto  in 
I^dnidgnd ,  effendogli  mejfk  inndnzi  Uftd  difficile  CT  pe^ 
ricolofd  guerrd ,  d  difendere  CT  tenere  in  piedi  il  frdteU 
lo  ^  Et  che  l  Pdpd  pouerijìimo  di  tutte  le  cofe^  CT  m4j?i> 
mmente  di  dendri ,  inddrno  hdued  difegndto  imprefe ,  /e> 
qudlierdno  fduorite  id  deboUjiimd  occdfìone,  come  jì 
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poteua  ben  uedere  da  principij  di  queftc  cofe .  A  glihuò^- 
mini  ualorofi  adunque  Jqudli  erano  per  combattere  pef 
tu  pdtrtd  contrd  d  i  tirdnni ,  non  trd  per  mdncdre  ilfuccef- 
fo  deUd  uittorid  ,  s\)?i  troppo  tofto  non p  fojfero  dtfperd- 
ti,  percioch'efiierdno  per  bauere  dfjai  grandi  prepdij  cofi 
difolddti  foreftieri ,  come  di  propri  cittddini-^co  quali  fen- 
za  dubbio  difendcrehhotto  le  murd  molto  forti.cr  che  noti 
tMdncherebbono  dendri  peY  le  pdghe ,  per  Id  grdn  liberdli^ 
ti  di  tutti  gliordinijquali  contrtbuiuano  tutte  le  fdculta  lo 
re  per  la  libertà  della  patrid,  poi  cVefii  hdUeudno  prefo 
affettionedifuigoltrcdritdperldpublicd  fdlute  .  Et  che 
neWdhre  cofe  tale  era  la  cura  cr  Id  diligcnzd  delThonord 
io  Gonfaloniere  cr  de  magiftrati.che  non  deueuano  afjiet 
tare  dlcUn  difordine  neUd  città ,  ne  di  douer  temere  difu- 
rid  di  nimicifuor  delle  murd ,  mentre  che  con  feuere  leg  • 
gi s'dttendefft  d  compartire  Id  uittòUdglia.  Ora  R  a phaeU 
lo  con  magnifiche  parole  difcorrendo  foprd  di  quefte  co> 
fe.a-conudnt  parole abbafjando  gliapparatt  deWlm- 
perdtoré  cTdel  Vapdjqualimn  grandijìimiy  s'acqui^ 
fio  di  tal  modo  nome  di  buon  cittadino  cr  ì'otiimqpo^ 
pohre ,  che  attendendo  di  fuo  defiderio  priuatò  5  con  arti-' 
ficij  anchor  dannofi  s'aperfc  la  uid  a  domanddre  il  Gort- 
fdloneridto ,  cr  ejfó  folo  pmcurdndo  il  mi  publico ,  cf 
U  fud  particóUr  ruind  ,fi  dtjfi  che  Uoltò  fottofopra  glia- 
itimi  de  cittadini  y  iquali  erano  già  inclinati  dUd  pace.  E/"- 
fendo  adunque  grdhdemente  infiammato  il  Carducci  ad 
apparecchiar  farmi ,  cr  cofmtij^imamcnte  gouernan^ 
do  la  Republicd  per  li  popolari  con  grandi^imd  dili- 
gmu  s'dttendeuddfarprouifione  di  qudle  cofe,  cbeji 
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pokudno  imdgmre  per  U  difefd  deìld  citù  cotrd  ininiia^ 
in  c^uefìo  mezzo  l'hnperdtore  dd  Gettoud  fenati  dò  d  Pid^ 
cenzd.Et  uenendo  egli  furono  d  incontrdrlo  i  tre  legdti  iti 
Vdpd  .dcciocW entrando  egli  nelle  terre  deUd  Chiefdpi^ 
glidffero  dd  lui  il  giuramento ,  dlquule  egli  era  tenuto  fe^ 
condorufdttzdydinonufdremdi  forzd  dUd  libertd  delld 
Chiefd  *  Vigliduafi  Id  formd  di  qud  giuramento  con  foleti^ 
ni  parole  tratte  dal  f^  ero  libro  delle  cerimonie.  Md  Ct^ 
fare  ricordandoli  mollo  bene  delle  ragioni  delf  imperio  j 
giurò  con  quefìo  cWenon  intendeua  pregiudicare  nuUd^ 
alle  fue  ragioni.  Vercioche  pareud  eli  egli  con  manifefidi 
^  non  interrotta  rdgione^omandaffe  Piacenzd  CT  Par^. 
md^come  citta  dnticmente  unite  atto  flato  di  Milano iU. 
quale  tra  fempre  jìdto  feudo  de  gP Imperatori  Romani,  il 
signor  Anton  da  Leuddnch'egliuenne  d  uifitare  &  in^ 
formare? imperatore  a  Piacenzd  ♦  Cojlui  parue  aWìm^ 
perdtore  CT  d  bdroni  dettd  corte  con  aUegrezZd  fcdmbie^ 
noie  capitano  marauigliofo  cr  fenzd  paragone  j  CT  ciò 
majiimmente  perche  bauendo  egli  fatte  ccfe  fi  grandi^  et 
dcquifìdte  tante  uittorie  ^dnchor che  fofje  tutto  fìorpidto' 
deUd  uitd.ejfendo  indomito  d'^dnimo  et  di  corpo,  non  hdued 
mai  lafciate  Vimprefe  dettd  guerrd .  Percioche  facendoft 
fpeffc  uolte  portdre  in  letticd^  &  trouandofi  legato  nelle 
fafcie  per  glia fprijiimi  dolori  dette  gotte^  haueua  combat^ 
tuto  in  battaglia ,  haueua  prefo  terre  perforzd ,  er  rotto 
k  forze  di  diuerfì  nimici^che  gli  ueniuano  addojjo  >  talché 
fefofjeflatofanofi  crèdeudch''eglihaurebbeauanzato  di, 
fama  cr  di  lode  non  pure  i  capitani  del  fuo  tempo  ,  ma  del 
j^ajjato  anchou .  Cojiui  con  biUo  ordine  conmoltdii^, 
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Sgenzd  rd€contdMo  le  cofe  cFegli  hdued  fatte^  &  <h\gli 
.fTdperfdre.fìsforzdUd  di  kudre  il  pe/;j;ero  dcUd  pdcc 
fuordeWdnimo  dtClmperdtore^  ptrcioch\jfmio  egli  huo 
ino  defiderofo  di  fdr  guerrd     di  condurla  dfine ,  onde 
tgli  s*dcquifldUd  certo  honore  CT  fìnifurdte  ricchezza  yfi 
HdntdUd  che  tutte  le  cofe  gli  fdrchbonoriufcite  dgeuoli  dd 
hduer  pienijiimd  uittorid  dt  nimici  3  cir  ciò  fduux  egli  far 
fé  con  maggior  udnto  che  non  fdr  ebbe  conuenuto  a  fduio 
Upitdno^  percioch' egli  facilmente  f^frezzaud  le  genti  Sfor 
Z^fche  comt  poche,  e  ifolddtide  Vinitidni  come  poco  ua^ 
lorofì^etnon  ufati  mai  d  metterfì  d  rifchio  di  battaglid  per 
Tutile  dhrui  :  ^  c^eflo  con  mdggior  dijprezzo  vficu^ 
rezzà.perche  egli  s'indouìndua,  chei  Vinitiani  calando 
fedefchijfìdurebbono  chiamato  alla  guardia  dell<  lor  ter^ 
rejl  Duca  dWrbino  et  k  fanterie  che  haueanofopra  rAi 
id  •  Biquejle  parole  del  Signor  Anton  da  Leux  molto  jì 
raUegraud  rimperatore^ne  però  fi  lafciaua  kuarc ,  ne  di--, 
fcoftar  molto  lontano  dal  proponimento  ch\gU  kciuea  di 
uolere  ftabilire  la  pace-;,  per  cicche  rìputaua  che  foffe.ho^ 
fior  fuo  attenere  quelle  cofe^cìiegli  haueua  promeffe  a  C/e 
mcnte^accioche Analmente otteneffela  coronx  imperiale^ 
Vmedicaffei ir auaglidilUffiitta  Italia^  CT  perciò  fìa^ 
bilijfe  la  pace  ,  onde  conducendo  i  foldati  Spagnuoli  in 
Lamagna  ,/ì  poteffe  dar  toflo  fcccorfo  degno  di  lui  al. 
Re  l^erdinando  fuo  fratello  circondato  dalTarwi  Tur^\ 
chefche,  Vercioche  dementerà  cui  per  cagion  della  fud, 
falute  ricorreua  il  Signor  Ir  ance fco ,  giudicando  che  Ui 
guerra  di  Tofcana  non  fi  poteua  farete  twn  s*a<cow,mod<h, 
udno  prima  le  cofe  della  Lombardia ,  ^«e/lo  f^ecialmeti<, 
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'Ufi  come  dltre  uoìuhdueifxtto.iomdttddud  dttimptri^ 
tort,ch\gliriceuelfcn€lld  grdtidfudil  Signor  Frdnctfcù 
SforzàM^ì^dk  fi  poteud  conofccrt.comt  eg/i  crd  innoccte^ 
cr  gli  reftituifje  lo  jìdto  delThtrediÙ  pdUrnd  j  ptrciocht 
ddUd  glorio fdUberdlitd  di  quello  dtto^  €rd  per  dcquiflarfi 
fdjfettionede  glihuómini^poich\jJindo  egli  d^ognipdrtt 
uittoriofo^CJ'  principe  mdgmnimo ,  dltro  più  non  hdueud 
dd  defìderdre^  che  nome  di  fingoldr  temperdnzd ,  i7^Mci/f 
gli  ueniud  molto  fpkndido  et  honordtij^imo  p  quejìi  confot 
ti  del  Pdpd.Ordbencherìmperdtore  deliberdffe  in  ogni 
mododiuokrglicompidcere^erd  però  grdndementeritt^ 
nuto  ddUd  grdndezz^  di  godere  quel  grdndijiimo  cr  bel* 
lif^imo  ftdto^  di  mnierd  che  dd  molti  erd  creduto,  che  mii> 
tdndo  penjìtro  egli  non  iftejje  in  propofìto  di  rimettere  la 
sforzd  :  ó*  ciò  fl>ecidlmente,perche  mentre  che  quejìe  co 
fe  fi  negotidudno  dd  glidmhdfcidtori  il  Signor  Antonio  dd 
LcM4,  ilqudle  non  uoUud  Idfcidr  pdffdre  dlcund  occdfwnc 
difdr  guerrd ,  hdueddi  nuouo  prefo  Pduid ,  hduendo  con 
grdn  preflezZ(^  dccofldtole  il  cdmpo ,  doue  fdudro  CT  pie^ 
no  di  perfidid  cdpitdn  del  prefidio  Annibal  Picendrdo  ui^ 
tuperofdmcnte  c^fenzd  dlcun  honore /?  difendeud,  cr  uen 
nedpdtù  di  efjer  conferudto  fdno  &fdluo^  con  tuttdU 
predd.che  molto  riccd  hdued  d^ogni  pdrte  rdccoltd .  Md 
poco  ddpoi  eglis'^dcquifìò  tdntd  et  fi  grdut  infxmid  di  quel 
lo  dtto^cheuituperdndonelo  ogniuno  yUijfe  pdzzo  injino 
dUd  morte.  Con  Id  medefmd  feliciti  dnchord  il  Signor  An 
tonio  prefe  Cdfìel  S .  Agnolo  neìld  uid  di  Lodi  pojìo  fui 
Ldmbro^hduendo  mdnddto  d  qutUd  imprefd  il  Conte  Lo^ 
douico  dd  Bclgioiofo,con  im  pdrU  cltìtit  delle  genti^_Cù^  ^ 
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^mfi  còme  qUegli^ch\Yd  molto  udiente^  cT  capital  nimico 
4I  nome  sforzefco.affaltò  in  quefio  modo  il  cafìeUo^cVef^ 
fendoft  abhatuto  a  una  notte  molto  buid.che  pioueud  a  più 
potere^difendcndofì  indarno  ifolddti  delprefìdio  Sforzt^ 
(chi CT  V initim.prefe  Id  murdglid ,  hduendo  Id  pioggia 
f^entek corde  d  dif^nfori^C  fattofì^chenon  poterono fer 
uirfì  punto  de  glidrchibugi .  Morirono  in  queUd  mifchid 
moki  huomini ,  elJendofì  gittati  glidrchibugi ,  CT  mefp> 
mdnodUepicch^cdUej^ddeyCon  grdn  difudntdggio  di 
quegli  di  dentro, per cioch\ffendo  eglino  pochi ,  CT  non 
potendo  feruirfì  detCartigUerie ,  neUequdU  s\rano  molto 
tonfiddti  come  abdndondti  ddUd  tortund.CT  fourdgiunti 
id  improuifd  pdurd  erduo  morti .  Hduendo  perduto  lo 
Sforzàquefld  terrdfuor  d'^ognidf^ettdtione.pdrue  che  ne 
prendefje  tanto  dolore  ^  che  rdddoppidndofì  le  difgrdtir^ 
perde  tuttdld  f^eranzd  d'ottenere  Id  pace^CT  Clemente 
dncVegli  ne  [enti  grdndi^imo  difj^idcere^  dubitdndocioè 
tionriìttpexdtore  f^into  ddUd  nuoud  fìdanzd  delle  cofc 
che  gli  riufmanQ  bene  ^  come  corrotto  dd  famigliari  ZT 
partidli ,  f^rezz4ndo  Id  pdce  non  foffe  tirato  d  farguer^ 
rd  ♦  Md  tdntd  fu  in  lui  Id  fermezzd  deWdmmo^^  Id  rd^ 
gione  deUd  temperdnzd  CT  deUd  uirtu ,  che  d  pdtto  ue^ 
Yuno  non  potè  piegdrfì ,  percioche  egli  non  uoUe  ucceUd^ 
re  il  Vdpd ,  ne  rompere  punto  là  f][>eranzd  deUd  Kon^ 
€ettd  CT  propc^d  pdce .  Et  d  do  fdre  erd  grdu^matte  in^ 
dotto ^per  rifletto  de  Turchi  Jqudli  egli  hdueud  inte^ 
fo  cVerdno  jirdcorfì  neirAufìrÌ4  con  grdn  pericolo  di 
Yiennd ,  CT  ddnno  di  tuttofi  pdefe ,  percioch\^i  metteud^ 
no  ogni  cofd  d ferro  cT  fuoco .  Qudfi  in  quel  mde/ìmo 


Uìttpo  dìichoYd  Roderigo  Portondo  gtnerdU  clelfdrmdti 
a  Spigns  effcndoglicommdnddto  che  ritorndffcdBdr> 
ceUonji  miferdmente  cdpitò  mdle-^pcrciochc  hduendo  dttdc^ 
atd  ìd  b^ttdglid  tìdUdk  co  corfdli  Turchi  ^fu fj^ogìidto  id 
tdrmiiìd^tmdXZdto  con  be^idliu  nona  quo  d  lui  mórtdk 
Uych'^cLÌld  Chrifìidniù  ddnnofd .  Or^x  io  conterò  breue^^ . 
tnente^come  paj?ò  Id  cofd ,  dcciocht  gUhuòmini  noftri  im^ 
pdrinod  noninfuperbiremdi  in  luogo  ucruno^e  d  noti 
f^rezzdre  i  bdrbm.iqudi  con  dnimi  ojlindti  fcnzd  hdue^ 
re  dlcund  pdurd  ddld  morte  ddoperdno  rdrmi  contrd  i  no 
fìri.  Portondo  dttifdndo  di  doutre  dggiugnere  i  corfxU 
per  uidggio ,  icjUdìifcofreimo  dUhord  per  lo  mm  di  Md 
loricd^qu:indofu  giunto  dlVifold  di  ìeuizd ,  intefe  quiui 
che  quindici  nduigU  di  Cor  fili  ^  iqudli  dnddudno  d  remf, 
i^crdnofmrtdti  alVifold  Colubrara  attrimcnti  Scrpenterd^ 
Qucjld  ifold  c  lungi  dicci migUd  dd  ìmzd^CT dd  mdrind 
rifichimdlormentdrd.Montdto  dunque  in  if^erdnzd 
d'^opprimcre  rdrmdtddecorfali ^delle  fuc  quindici  gdlec 
ne  fcelfe  otto  le  migliori^^  le  forni  di  ìTidrindri^CT  folda 
ti  delCdltre^O'hebbednchordddl  podefìd  di  Uuizddin^ 
torno  d  cento  cinquatd  huomini  folddti  udlorofìJqudU  egli 
diflribui  frdkgdce.   Efjendo  dunque  dccrefciuto  con 
queflo  numcro^^  confermdto  il  prefìdio  de  fuoi^s^dj^icurò 
in  ogni  modo  di  uolerueniredbdttdglidco  MoW,cr  or^ 
dindti  ch^gli  hebbe  glidrmdmenti  Id  neild  terzd  mutd  del 
le  gudrdie fi  pdrtì  dd  leuizd^cr  s'duuiò  dttd  Formentx^ 
Yd.  I  Bdrbdri  fino  in  mezzo  del  golfo  uidero  uenirkga 
Iec,cr  prefldmente  sbrigdndofi  ddUd  rim^  montdrono  fu  i 
lumigìt  e  dpp.irecchidrono  hrmi^  Portonio  hdU0d<> 
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A^ioudwnfuofigliuolo^rìfchidYdnd^  gid  fulbd,  dunoui^ 
Tdto  rdrmdtd  de  nduigli  nimici,C!r  perciò  duifdto  il  pd^ 
Hre^cVeffendo  e  gli  inferiore  di  numero^  nons^ajfrdtafje 
i'dttdccdr  Id  battdglid.chidntdndolo  uile  CT  coddrdo  af^rd 
mente  lo  riprefe ,  CT  ciò  con  tdntd  infolenzd^ch^egli  heb^ 
'4)e  fino  d  dirgli ,  comV  non  erd  fuo  figliuclo ,  poi  ch\gU 
hdueud  pdurd  del  nimico ,  ilqudle  dltro  non  hdueud  che  fu 
fle     brigdntini  dd  fìrdcorrere ,  dicendo  che  folo  effo  con 
Id  fud  gdled  cdpitdnd  erd  per  mdnddre  in  fondo  tutti  quei 
legni  piccioli  de  Mori.  Erd  ilVortondo  d^dnimo  uerà'^ 
mente  Udìorofo  cr  forte ,  md  molto  dhiero  CT  fupcrbo, 
perciocVeffendo  egli  per  Id  fudUdndglorid  indomito  e  o/ti 
tìdto  ,  non  fi  poteiLi  f^duentdre  col  confderare  dlcuno 
dnchorche  gYiXndif^imo  rifchio ,  ne  per  ncffuno  afj)etto 
che  fi  gli  pdrdffe  inndnzi  di  pericolo  qudntunque  hor^ 
ribiìe  cr  prefente .  AUhord  il  figliuolo ,  ilquaìe  erd  moU 
io  udlorofo  cr  prudente^ gli  diffe-^Dio  uoglidypddrc 
mio ,  che  noi  ci  hdbbidmo  più  tofìo  d  uergogndre ,  che 
a  dolerci  dettd  pdurd  prefd .  Aqucfìo  modo  il  Portone 
do  f^infe  tdlmente  inndnzi  Id  fud  cdpitdnd  ych\ gli  gdf'- 
fò  Cdltre  Jequdli  non  hdueudno  cofìbuond  ciurmd^e^' 
gudrddndofi  a  dietro  ^commdndò^  che  s'alzdf fero  i  re^ 
'  mi  ;  dccioche  deffe  f^dtio  dìTdltre  di  poterlo  aggiugnere^ 
'  lequdli  ejcon  gridi ,  CTcon  fegni  mdrimrejchi^erdtio 
'iomdnddteches^dffrettdffero  per  dnddre  del  pdri.Hdi^ 
dinoddUe  Smirre  cdpitdn  de  corfdli ,  ilqudle  fichidmdUd 
per  foprànome  Cdcciddiduoli^com\gli  fi  fu  dccorto  che 
i  nimici  non  ueniudno  del  pdri  &  che  hduendo  eglino  fjì^ 
to  und  fild  limgd  €  interrottdjpdreud  che  nonfojfcro.pir 
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fdre  dìctind  tejld  con  k  cdpitdnd^chidmdtiifolddti  et 
mueflri  de  nduigliy  (perciochc  i  Barbiti  cojì  iontdnddno 
i  lor  trdkrdYchi  )  con  ififcditd  rifolutiont  prefe  quejto 
pxrtito ,  hducrtdo  tdlmcntc  compdrtiti  gUuffici  d^Ud  bdt^ 
tdglix.chc  k  fujlc  più  forti  delle  noflrc  per  diritto  dnddf* 
ferod  vmflirel^drmdtd  deuimiciyC^heduc  dette  più 
leggiere  und  n'dfjaltdfjeroper  fìdnco^  Vduori  U  For^ 
tund  prof^erd  i  corfdli ,  CT  fu  inimicij^intd  d  nofiri^  per^ 
cioche  Ajfdne  CekbinOy&  Solimdno  huomini  più  cht 
glidltri  dnimofì  &  uaknti  in  un  tempo  quejii  per  fìdn^ 
^OyO*  (Quegli  dirittifiimo  per  prodi  inueflendo  Id  cdpitd^ 
ndjprimd  ch'^eUdpoteffeejfer  foccorfd^prefd  Id  cdpitd^ 
nd  tdglidrono  d  pezzi  Vortondocon  tutti  i  fuoi  folddti^ 
tdkhe  lo  jlenddrdo ,  Uqudl  cofd  fcemb  grdndemente  gli 
ànimi  de  glidltriyfubito  fudbbruccidtOyO*  con  Id  me^ 
defìmd  prefiezzi  Hdidino  dnch\glifdltò  fulld  gdkd.che 
gli  ueniud  dppreffo  ^  di  Gioudnni  Bi faglino  ^Idqudk  fi 
.  thidmdud  per  foprdnome  del  Gdllo ,  per  rinftgnd ,  ch\Ud 
hdueud  dd  poppd,^  dmdzzò  il  B  ifcdglmo  con  tutti  qudn  * 
ti  i  compagni  deUd  gdkd .  in  quel  medefvno  punto  di  tem 
po  Sdkcoprcfeld  gdkd  di  T orto fd.fuUdqudk  crdcdpi^ 
no  Giouanni  Ciuere^CT  Vdltrd  che  Cerd  dppreffo  di  Gio^ 
Udnni  figliuolo  del  Portonio^hduendok  dffdtdtecon  grdn 
furid^^  quiui  dmdzzò  Ciuere.CT  fece  prigione  Gioudn 
niyCT  tiigliò  d  pczzt  tutti  ifolddti. Et  in  quel  med^fìmo  f^d 
ciodimezz'hord  jiAdttheo  Sdnchiesfu  amdzzdtOy  effen^ 
io  fidtd  prefd  Id  fud  gdkd  dd  Sdbd  CorfaleMd  Mdggdli 
hduendo  ueduto^che  tultime  hdueudno  uolte  k  poppe,  CT 
fug^iudno^tato  gdglidrdmente  tene  lor  dietro,che  ne  pdè 
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Wìd,  mUjiqudk  erd  Mitrtino  Ariego ,  Uqtidl  fdicmtntf 
glianddUd  imtdnzi  d  «e/e  CT  re;?zi  3  e  Fdltrd ,  netld(judle 
cTd  Gioudnni  di  Cordoiu.coflrinfc  d  djire  in  ifcoglio'^  U 
({\xdU  fdludìidofi  tutti  gli  altri  fu  prtfd  coi  cdpitdn  folo^iU 
qudU  noncrd  uoluto  dUdnzm  d  dueUd  uitupercfa  rottd^c 
i  Turchi  fcendendo  giù  in  tmd  dclTdmAtd  uittoriofa  per 
feguitdrono  tdlmente  quei  ch\rdno  cdmpdti  dettd  galed^ 
che  molti  più  ne  furono  pr  e  finche  fdlui .  Aldino  hauetido 
gudddgndtdcoft  grdnuittorid,  diede  tre  giorni  di  ripofo 
a  fuoi  mdrindri ,  cr  quindi  pjf.ò  in  A  IgierCd  troudr  Bar 
bdroffd  con  fette  galee  prigioniere  5  delk  cui  uenutd ,  CT 
uittorid  dicefi  che  Barbdroffd  s'dUegrò  fuor  di  modo^  & 
che  per  Id  fama  di  quella  uittorid  s'dcquifìò  grandi f^Amo 
credito  dppreffo  Solimano  \mperdìort  hauendoglimdn 
ddto  d  donare  fitw  a  Coftanlinopoli  ^  le  più  honorate 
fj^oglie  di  quella  uittorid ,  cr  foprd  tutto  lo  flenddrdo 
deUd  cdpitdUd  diPortondo  p  tund  fontuo fa  coperta  deU 
la  poppa .  Non  m'c  paruto  fuor  di  proposto  ,  Vhauer 
chiamato  i  barbari  corfali  co  propi  nomi^  Et  ho  ciò 
fatto  per  due  cagioni percioche  nelle  guerre  feguenti, 
lequali  fi  racconteranno  fecondo  tordine  loroyla  lor  ud^ 
lorofd  uirtu ,  fe  con  quejio  nome  honorato  s'^ha  da  chid^ 
mare  una  forzd  arrabbiata ,  acquifìò  moltd  fdmd  con 
noflrof^ejjo  incommodo,  CT  eglino  findlmente  ejjendo 
uinti  cr  cdcciati  accrebbero  fama  alla  uittoria ,  chebbc 
r imperatore  d  Tunifi ^C!rfdmplidrono  molto  confina 
golaredUegrezzd  di  tutti  coloro  che  nauicano  per  lo  no^ 
jìro  mare.Ora  effendo  fatto  Barbaroffe  cr  più  gagliardo, 
cr  più  forte  per  Cdcquiflo  di  tdli  galee  opprefJe,et  per  tati 
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hoflrihmminimef^i diremo, cominciò  dfdre  mdggioriii 
fegni  ncWdnimo  fuo^o'  deliberò  ^^dggiugnerfì  mme  for 
Z^yO"  diuolere  fdrpruoudielfduore.che  k  lortuttdgU 
fdceui .  Pcrciochc  hducnio  egli  gid  ottennio  timperio 
del  frdteUo^Moleud  eff^r  chimdtoHdridìeno^d  differettf 
Zd  d^Horuccio  fuo  frdtello,  ilqudk  hdueud  hduuto  primi 
il  medefìmo  foprdnome  ddUd  bdrbd  roffk ,  doue  efjindo 
gli  hcrcdc  del  cognome  deUd  fortund  di  lui^per  le  moU 
te  Udlorofeej  felici  prime ^ch\glihdueud  fatte  in 
fricd^erd  riufcito  Refpduentofo  perterrd  &permdrt\ 
CT  certo  con  grande  fcherzo  deUd  Fortuud  fe  noi  uorrt^ 
mo  confiderdre  Id  bdjjd  conditione  el  uil  principato  i^un 
pouero  corfdk'^poich^eglildfcefe  d  qwe/tt  grandezzd 
detChumana fuperbiafi  come  diffufamente  rdcconterò  al 
fuo  luogojncomincidndo  ddUa  primd  uoltd^ch\gli  jì  pdr^ 
ti  dd  Metelino  fua  patrid .  Uauendo  dunque  la  primd  co 
fdmunddto  Tdbacco  capitano  d^una  gakd  alTtfola  di  Me 
ìlice  Jaquale  hoggi  fi  chidmd  Gerbejece  certo  accordo  cT 
compagnia  con  Sina  daUe  Smirre  detto  per  fopranom^ 
il  GiudeOyCapitano  di  corfali^per  quel  che  jì  nede^  di  fingo 
lar  prudenzd .  Cofiui  haucua  in  fuo  potere  uentiquattro 
fulie^e  una  galed-;,laquAle  haueniold  toltd  d  Trancef^,  hd^ 
ùeud  chiamata  la  Nerd^c^  uhaueua  meffo  fu  capitano 
Galicola  Corfo  aUeuato  da  lui  da  fanciullo ,  ilquale  gui^ 
ìaua  ancho  a  fuo  nome  una  galea  fonile,  chiamata  la  Caìd 
urefc ,  Uauendo  dunque  Sina  fatto  rifare  &  menar  fuo 
ìfà  \ armata  )  fe  n'dndò  in  quel  mezzo  dTunift^&  quiui 
hauendo  trouato  un  uaknte  corfale  di  Caramania , 
^udc  fi  chiamdud  Hilicotto ,  s^dccoriò  con  giufìd  condii 
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tione,ch\gli  ucniffe  con  ejjolm  d  troudv  Bdrbdrofjd ,  CT 
ftruirìo .  Hdueud  Hdlicotto  qudttro  fuftc^  CT  due  gdke^ 
Uqudlicratìo  jìdte  di  Ndpoli.prefe  d  monte  Argentd^ 
ro ,  hduendo  eUeno  sbdrcdto  certd  monitione  di  poluere 
cr  di  pdUe  d'drtiglieridyldqudle  hdueudd  ejjèrcportd^ 
td  co  mulid gl'lmptridli ,ch\rdno dìCdlJediodiTioren^ 
Zd^Vurid  fu  Id  GiufUnidnd  Gobbd  Jdqudk  fcdmpdndo 
i  mdrindri  e  i  pdfjdggieri  fuUd  riud ,  erd  fìdtd  prefd  uo^ 
td  ♦  Md  l'dhrd  fu  di  Luigi  dd  Siuiglid ,  ilqudk  fendo 
prefdldgdkd  ui  fu  morto  ♦  Hduendo  ddunque  Bdrbd^ 
rofjd  rdWìdte  infume  le  forze  di  tutti  cofloro.fece  k 
raffegnd  ddTdrmtxte  dd  Algieri  Jdqudle  fu  di  feffdntd 
ueledrmdtddd  combdltere-^ey  fxttdrifolutione  cocom^ 
pdgniy  deliberò  d'affdltdre  Id  cittd  di  Cdliz  nello  flret^ 
to  per  Id  fmd  deìld  fud  ricchijìimd  fierd .  Mentre  che 
'Barbdroffd  diligentemente  dttende  di  difegno  fdtto.fu 
manddto  Hdlicotto  in  Algieri  conciudfì  Id  metì  deWdr^ 
ntdtd  ^  dccioche  troudndo  quiui  grdn  qudntitd  di  grdno^ 
fdceffe  fdregroffdmunitionedi  bifcotto,&  p  fornifft 
dnchord  di  giujio  numero  d'^dltrd  uittoudglidyO'  pro^ 
uedeffedrmdmenti^rombdfe^edrliglierie.Mentre  che  diU 
gentemente  et  co  foUicitudine  fi  fdccUiitio  qucfìeprouifmi 
in  Algieri  e  in  CerceUoJl  S.Andred  Dorid  grdndemente 
effefo  p  Id  perditd  et  morte  di  Portondo^  et  infimdto  ddU 
todio  dntico  fuo  cotrd  icorfdliy  pcioche  duifdUd  di  uoler 
i^ndicdre  fingiurid  publicd.menò  fuor  di  Genoud  und  fot 
tifiimd  drmdtd  di  gdlee'^con  Idquitk  s\rano  dccompdgndtc 
anchordlegdlee¥rdncefi,percheil  Re  YrdncefcofiripH 

tm  cofd  pM  et  ft  lui  molto  honordtd  il  pfeguitdr  con  tdt 
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nifi  coYfdU  nimìci  communi  dclThumdtid  gcnerdtione,  e?! 
per  pùcere  dìClmlyzrdtOYeJlqudle  gid  sad  pdccjicdto  fc^ 
fio.fcorddvjì  iuUol  mdl  dmmo^ch^cglihduedhduuto nuo^^ 
«.t.nente  col  Signore  Aìidrc:l  Doride  il  S.  Andrcd  fi 
dirizzÒMrfo  Mdioricd  e^T  Minoricd ,  cr  quiui  hcbbc 
ntmi.cVund  pdrtt  dcirdrmdtdde  corfdlitrdinAlgim*, 
CT  l'dltrds'erdfcrmxtdd  CcrccUo..  Prcfe  dunqtupdv^^ 
1110,0*  deliberò  A'^djJdUdrne  uni  pdrte^  primd  ch'elle  s'dQ 
compdgtidjjero  infìme.O'  cofi  per  dpcrto  mdrc  fe  ndn^ 
dò  diritto  in  Africd  uerfo  CerceUo  .  Udueud  eglitren^ 
{otto  gdkc  ^  I  Morijldndo  dUd  uelettd  del  promontorio^ 
che  fìchidmò  Cdrdpuld.O'noi  lochidmidmo  hoggi  Bdttd 
glio^ei  Morilo  domdnidno  Gird  Flimdr^  kuidero  ueni 
re.Vcrche  riferendo  dd  Hdlicoto  cip  che  hduedno  ueduto^ 
ingdnnadofìglidjfermdudno^che  ueniud  rdrmdtd  diBdr 
bdroffd'^md  Hdlicoto  non  fi  potè  indurre  d  credere^che  ciò 
*  /^ÌT^  w?ro,per  (iHcflc  Tdgione  dnchord.perche  quelld  dr^ 
mdtdjcheuenìud  mojlrdud dilontdno  tuttd  und  grdndez^ 
Zdcgudlc  dinduigli,  Uqudle  fenzd  dubbio  erd  fìrdnierd 
cr  nimicd ,  poi  che  frd  quelld  non  erdno  dlcuni  piccioli 
muigli.come  trd  ncceffario che\foffenelCdrmdtd  diBdr 
bdrojjd ^offendo  egli  per  mcndre.coni^erd  fuo  cojlumeju^ 
flcmxggiori^z;'  minori^CT picciolibrigdntini .Et  gidlc. 
galee  del    Andrcd  Dorid  dppreffdndofì  d  poco  d  poco^fì 
mojlrduxno  bemjumo  di  che  mdnierd  fofjero  d  coloro  che 
kgudrddudno  •  Et  pero  Hdlicoto  tirdto^quclpdrtito  che 
timprouifd  necefliti  glipArdiidinnaziyConfingoUrpre^ 
ficcz^  ^f^nò  igdkotti(;hrilìidni,ch\Ydnodl  remo,  iquali. 
travio  dintorno  d  orto;::  j^r  gli  cdcciò  in  und  prigione  fot, 
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^eYrd';,et  pdYte  delle  gdke ,  forandogli  Id  cdrend,dcdoch'*A 
ìetton  ucnijjcro  in  mitw  denimici.ciffondò  nel  porto ^ 
Poi  mendndo  feco  tutti  i  Turchi,  gli  fece  entrdre  nel  cafìel^ 
Io,eir  commdndò  d  Mori  ^  ch'dbdndonjifjcro  Id  terrd ,  CT 
cWdnddffero  dchidmdrgliinfoccor fogli  Arabi  del  pdefc 
uicino^ei  uitldnimontdndrijmominibctlrcop.  Mentre  che 
confafdmente  s^ordindudno  qu^fte  cofe ,  fi  Signor  Andrea 
Dorid  dccofldndo  le  prode^pigUò  il  porto  &  ìd  terrd  5  & 
mdndò  tre  compagnie  con  Tinfegne^d  ccrcdre  deUd  prigio 
ne^e dliberdr gli fckidtii  Chrijìidni», Etfenzd indugio^tf^ 
fendofene  hduuto  certo  indiciofirono  rottele  prigioni 
con  grdn  fejld  glifcidui  dd  und  gran  miferid  fitti  in  un  fu^ 
hito  felici  furono  compartiti  per  le  gdke .  Md  Id  ciurmi 
delle  gdke  fcorfcro  per  lei  terrà  j(j  fdccheggxdwio  tutte  le 
cdfe^p  f^drfero  per  diuerfe  contrade,  ne  benché  il  Signor 
Andrea  Doria  gli  richiamaffe  al  fuon  delk  tromba  fi  uol  > 
fero  ritirare,  perciocke  la (beranza  della  rdpindfj^egneud 
affdtto  ogni  uergogna  in  calici  folddti  nuouamcnte  rdccoU 
ti .  Perche  Halicoto  conofcenlo  dal  cdftello  Vàtto  di  quéU 
Id  diffohtd  difcipliud  y  ufcendo  fubito  fiora  affatto  i  nimi^ 
ci  dijl^erjì^c  a  tempo  gUfouragiunfc  ilfoccorfo  de  gli  Ara 
bi  yiquaìi  correndo  dd  pari  fanti  CT  caiiaUi  y  furono  fo^ 
pra  i  nojìri,  che  non  gli  afjKttauano ,  lecefì  centra  de  no^ 
flri  una  crudele  uccifone  più  toflo  che  battaglia  y  perciò^ 
ch^lfendo  tutti  impedici  dalla  preda  ,  che  haueuano  in 
braccio,  turbati  dalCimprouifo  fhauento^  non  u^erd'^ 
ritffuno  che  faceffe  tefla.ne  uirilmentcfi  difendef]e)percio 
che  ciafcuno  incitato  a  riiornare  allarmata  era  taglia^ 
t&  a  pezzi   molti ,  Ma  ili  Signor  Andrea  Boria  aìi^ 
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fdtoptYfcrmrc  il  uitupcrio  di  qucUd  fugdcon  qualche 
rimedio  jpoi  che  nefflmo  ubidita  d  fuoi  commdnddmenti  fe 
ce  difcojldre  un  poco  k  gdcc  dcìU  riud,  dcciochc  ifolddti , 
tjjendo  lor  tokd  Id  jj^crdnzd  di  fdtdrui  dentro^per  fdludr^ 
fi  Id  uitd  y  riuolgtffcro  gìidnimi  C2r  rdmi  d  combattere^ 
Md  tdtitd  tra  Id  furid  de  Bdrbari^  iquali  non  ubidiudno  d 
nejjuuo,  CT  maj^imamente  de  Turchi  Jqudli  con  le  lor  fci^ 
mitdrre  fdceudno  cofe  terribili^  che  molti  che  non  fdpeud^ 
no  nuotdre^c:^'  perquelld  ucrgognd  malignamente  aiutati 
dd  quei  ch'erano  fuìCarmdtd ,  uituperofamente  affogare^ 
no'ytalche  il  Signor  Andrea  Dorid  ui  perde  poco  meno  di 
quattrocento  huomìni^effendone  uenuti  uiui  nelle  mani  de 
nimiei  d  pend  fejjdntd  con  Giorgio  PaUduicino  nobile  aU 
fiere  ♦  Md  il  Dorid  con  affai  migliore  animo  comporto 
quel  danno ,  ueggendo  ch\gli  hauea  liberati  tanti  fchiaui 
Chrijliani^  cr  rimorchiati  feco  alcuni  de  lor  maggiori 
ttauigli^  Quefla  imprefal  che  fi  fece  aUhora/u  fenzd  dub> 
bioldfalute  di  Caliz  y  P^^cioche  Barbarofja  effendoca^ 
duto  di  quella  fpcranzdyd^fcefc  d  ruberie  minori .  Ora  pet 
tornare  alTordine  delThifìoria ,  gid  erd  fldto  rimperdto^ 
re  circd  due  mefì  in  Pidcenza  e  in  Varma ,  quando  egli 
hebbe  una  dejìderdtij^ima  nuoud  dal  Re  Ferdindttdo  fuo 
fratello^  che  i  Turchi^  iquali  per  molti  giorni indar^ 
no  haueuano  ajjedidto  Viennd ,  CT  fdttoui  mine ,  d/^e> 
rati  di  poterld  hauere  per  forzd  ,  fe  n'erano  ritornati 
d  dietro  i  ^che  Solimano  in  per  fona  effendofì  mjinifk^ 
jkmente  uergogndto ,  che  la  Yortund  ufatd  altra  uoltd 
d  fauorire  i  fuoi  difegni  hdueffe  fchernito  tanto  sfòr^ , 
Zò.^  fatto  tre  pdrti  del  fuo  effercito  hdued  comincidto^ 
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t  Yitowdrfm  in  Thmid.  li  tempo  rkhidereihe^ckt 
jfeguendo  per  ordine  k  cofc  fucaffe  io  rucconUj^i  in  que^ 
fio  luogo,  con  che  impeto  Solimno  uenijjc  in  Vnghc^ 
rw,  CT  comtjfenào  rihuttàìo  hÙc  murd  di  Vienna  disho^ 
nordto  fe  ne  torndjje  in  Thrdcid  j  md  rdgioneuotmente 
qu^jìotrdtto  d%ijloridd  mepm  che  fi  debbd  rimtterc 
in  dltro  più  commoio  CT  più  dtto  luogo  j  dccioche  men^ 
ire  io  mi  sforzo  Ugliure  i  membri  delle  cofe,  tdccom^ 
moddrk  d  tempi  pdrticoUriJd  cognition  delle  cofc  in  ptz^ 
zi  CT  confiifìj?immente  non  uengd  d  ejjere  propojlj  d  co 
loro  che  leggono .  Hducndo  dunque  hduuU  flmperdìorc  \ 
quefldfìngoldrcdUegrezz^yS'duuiò  aUd  uoltd  di  Bolo^ 
gnd.douegid  poco  imunzidUeCdlendedìKouembretrà 
àrriudtopdpd  Clemente^  Puriceuutoperk  uid  in  Reg^ 
gio ,  c  in  Modond  con  mdgnijìcentijiimo  dppdrdto  dal  Si^ 
gnor  Alfonfo  da  Efle  Duca  di  Ferrdrd  ♦  Fw  raccolto  dun^ 
quecon  pompd  triomphdle^con  grdndihonori^cT  con  jin^ 
goUre  allegrezza  d'^ogniuno.efferJo  egli  armato  di  tuttt 
armi^daltelmo  in  fuori, fopra  un  bel  cauaUo  bianco,  adob^ 
hato  con  if^efd  reale,  CT  entrando  per  li  porta  di  Modo^ 
ndfc  nandò  di  ritto  in  pidzzd .  Clierdno  pajjati  innanzi 
quattro  flendardi  di  cauai  leggieri  cr  denomini  d'arme 
'Fiamminghi. effenào  talmente  dijiintt  le  bande  fra  loro  di 
faioniydi  penofchi^CT'  di  uarieta  di  colori,  che  daWimprefo 
cr  ddUe  liuree  erano  facilmente  concfciute,  di  quai  capita^ 
ni  eUefoffero.  Pafiòappreff ola  fanteria  tante  uolttuit^ 
toriofd,non  tanto  ornata deUt  ricche J^oglie  denimici^ 
quanto  terribile  per  lo  j^kndor  deWarmi,€t  per  la  brauu^ 
Td  deWaj^etto ,  pajfando  in  ordinanza  fotto  tinfegne  ^  i 
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fuon  di  tdmhuri ,  cr  pifcri,  •  Erdgli  portdto  il  bdUdccìn^ 
no  (iHddrdtofdtto  di  broccdto  d'uovo  CT  uclluto  cremofìrto , 
dd  rettori  dello  fìudio^  CT  dd  glieccellcntijumi  dottori  tut^ 
ticonueflididrdppo  ^  Brd  dccompxgndto  rimperdtore 
dd  honordtij^imi  gioiwii  bolognejì  non  per  guurdid ,  md 
perfdYgli  honore  „  Apprejjogliueniiunoil  Podeflidcl^ 
U  cittì^^  glidntim  il  Gonfdloniere^&  tutti  i  più  honorx 
ti  CT  mdggiori  cittdiini  de  qudrdntd  •  Termoj^i  in  mezzo 
icUd  pidzzd  il  Signor  Anton  dd  Leud ftorpidto  delle  got 
te^md  con  occhi  uiui  moflrdnlo  affetto  di  udlorofìj^imo  ci 
pitdno^&  per  effert  meglio  ueduto  dd  ognimo  per  Id  frc^ 
fcd  glorid  dd  tulor  di  guerrd  CT  delle  prùoue  dd  luifdtte , 
fi  fdceud  portdrc  in  fu  wtd  feggiok  dltd  j  hduendo  dd  ma 
pdrte  temente  ordindte  le fMerie  uecchie  de  Tedcfchi^o* 
ddlTdltrdle  compdgnie  Spdgnuok ,  CT  cofi  bene dffettdtt 
in  ordindnzdy^  ^^^j^^  rdrtiglierie  in  tcfld^he  pdreud  uno 
efjercito  che  fo([c  per  ueniredbdttdglid .  Erdno  dpprefjo 
VimperdtorcdlcitniiUujlri  Signori  uefliti  oconfoprdue^ 
fle  di  broccdto  ricciolo  riccdmentc^o  fontuofdmente  tdglid 
te,er  molto  fupzrbi  con  bettijiimi  orndmenti  d'^drme  CT  di 
cdHiUi^  Dopolorofii  portdtdrAquild  Romdnd  dipinti 
inunoflcnddrdod^oro^  e  unodltro  jlenddrdo  bidnco  con 
td croce rojfd  sfotto  iquili  flenddrdi  Idfdmiglid  di  tutti 
ìd  corte  fccltd  ddl  fiore  di  tutte  le  ndtioni^c  i  nohilij^imi 
cduilieri  di  Spigttd  detCordin  fdcro  feguitdudno  Torme 
deWlmperxtore^  I  folddti  dcUdgudrdid  deUd  fud  per- 
fond  sfotto  deuerftinfegnt  yCioc  Spdgnuoli^  lidmmin^ 
ghi ,  CT  Tcdefchi  con  fdioni  gi^iUi  chiufero  Id  retrogudr^ 

ii,c  occupdrono  quello  j^dtio  cVerd  rimdfo  ntUd  pidT^'^ 
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'Zd.  ^rdrì:àcdto  dinanzi  dndckiifadi  SanVetronioun 
grandìj^imo  palco  di  ìcgno  ^  tutto  coperto  d'^ardnzi  Cii 
tdptìi  facondo  Id  digniù  del  luogo';,  nclqudk  erdno  d  fede- 
re Cdrdinjli^Vcfcoui^  editti  minori  preUti  tutti  in  hdbito 
CT cidfcuno  di fuo ordine .  'Etnei mezzo  foprd  unu  Mf^  \ 
jìmd  fcdui  u\rd  il  Pdpd  con  U  mitevd  in  cdpo^  cVaf^ettd^ 
UdTlmpcrdiore.  ìlcjtidkhuendoichi  infud  compdgnid 
Jùlumente  i  più  nobili  bdroni^  e:ir  gU^mhdfcidtoride  prin^ 
tipi  [montò  dd  cdUdUo  3  CT  faUndo  fu  per  gli  fcdglionift 
àccomp,fgndto  dd  due  Cdrdwdli .  Et  come  eg/i  compdr^ 
W y  cofì fubito  tutti  glìocchifì  riuolfero  d  gudrddre  i  due 
gXàndij^imi  Signori  del  mondo  .  Perciocbe  cidfcuno  moU  \ 
io  foj^efo  tdcito  fìdud  ojferudndo ,  per  Id  mcmorid  deU 
Vanticd  difcordid ,  CT'  deUdfrefcd  dmicitid ,  fe  i  uolti  lo^ 
Yo  iqudlinoningdnndnomdi  djfdttoi  fcntimentididen^  '  '\ 

tra ,  ubidiudno  d  fubiti  mouimenti  delle  pdj^ioni  cr  del--  ] 
fdnimo  fof^efo .  Erd  il  uolto  deW imperdtore  in  dtto  mi^  i 
litctre  c  grdue ,  fpdrfo  Ì*und  certd  amorevole  humani^ 
ti  ,  CT  uergognd .  Mdld  faccid  di  Clemente cofi fubi^ 
b  fìrdUegrò  che  lo  uide  ,  che  tu  hdurefìi  detto  ch\gli 
per  ciò  mdggiormcnte p  foffe  dtlegrato  ,  perche  loue^ 
deud  CT  più  humdno,  CT  più  honordto  dffai,  che  non  s^hd^ 
ueud  pcnfdio  .  Vercioche  molti  hammo  riportato  di 
Spdgnd  maligndmentediuerfepCr  falfe  cofe  ddflmptrd^ 
fore,  &  molti  dnchord  dd  loro  mcdefìmicón  dnimi  pduro^ 
jì^pertdnteimipitate  fciagure  riceuute.fc  lofguvaudno 
come  uno  ditto  Ariouijlo  yOKotomdlceyCioc  f^duentofo 
con  qualche  uolto  Fimmingo  ^0  feritd  Gothicd ,  fì^ 
ndlmente  per  fetocitd     ctudeltd  di  Imitilo  molto  fmilc 
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4  folLtifuoì ,  iqudi  hduenio  uinto  CT  rotto  idnti  tjjcYcU 
ti  a  nimiciy  fdccheggidtc  tdnU  cittì,  &  ruitidti  tdnti  pdc^ 
fi, con  fcdcTdtd  confusone  hdumno  mejjefottofopratut^ 
te  le  cofc  diuint  CT  bumdne.  Md  gid  tra  egli  fìdto  riccuu 
to  d  Gcnoud ,  conofciiito  d  Pidcenzd  poid  Pdmd  ^  d 
Kcggio^e  d  Molond  fdlutdto  con  grdndc  dUegrezzd  So^ 
gniforic  huoìnini'yfì  come  quel  che  per  tutto  haued  Idfcid^ 
to  tcfìimoni  à^humdnitd.J^djlincnzdydi  pietd ,  CT  Ai  giufli^ 
Md  fenzd  dlcun  fegno  difuperbidydi  cruddtdfi  di  lujfurid. 
Vercioch\gìi,  cofd  che  in  un  Re  e  td  più  popotdre  CT  li 
fiu  grdtd  che  fi  pojjd  troudreJf)dued  ddto  udmzd  d  ogn^ì$ 
no  con  jingoldr  benigniti  CT  con  grdn  pdtienzd^,  brtt 
umcwte  hdueudfjLtto  rifpofle  tutte  piene  di  fperdnzd ,  Cf 
digiujlitid,lequdlipdrticolxrmente  CT  benij^imorifponie^ 
udno  d  cdpi  delie  domdnde  propofle  •  Èt  oltrd  ciò  hduei 
talmente  rdjfìrendto  quelld  licenzd  de  folddti  confermdtd 
in  loro  per  efferne  iti  lungo  tempo  fenzd  cdfligo ,  fdcendo 
fubito  morire  quegli  chehdueudnoo  rubdto  ,  o  inndnzi 
il  tempo  drrogdntemente  domdnddto  le  pdghe ,  che  per. 
ciò  erd  riputdto  dignij^imo  di  quel  grdndijUmo  imperio 
ch\glihdueud*  Md  dnchord  ch^eglifoffe  nel  fiore  deU 
ùtdfud ,  CT  nel  fduore  deUd  Tortund  ,  non  però  pet 
alcuno  qudntunque  lecito  pidcere  lafcidud  mai  le  perpe^ 
tueconfulte  di  cofe  grdndif^ime ,  talché  in  lui  fiuedeud^ 
nodun  tempo  il  fingolare  f^Undore  deUd  giouanczzd 
con  Id  lode  deUd  guerrd  ,  c  i  configli  con  grauitd  di  uec^ 
chio  imdginjLti  co  propri  fuoi  non  con  glialtrui  pcnfie^ 
ri  yftdudno  forti  diritti .  Perciocheil  fuo  honord'o^ 
nobile ,  CT  fdldo  ingegno  non  s\rÀ  uui  turbato  dalCim^ 
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ptto  dtUU  cokrd ,  tu  punto  da  cieco  dcjiderio  di  uendettd  , 
ne  uinto  di  alcuno  humuno  pi<tcere,fì  che  nonhduejje 
giudicato  il  iliritto  ♦  Bra  il  uoUo  di  Un ,  accioche  i  curiofì 
anchordfìon  dtpiderino  quejìojutto  chiaro  per  una  certa 
pallide  zza  grata  CT  inargento ,  gliocchi  azurri,  foani , 
ne  per  alcuna  terribil  feueritk  punto  Jj[>dUenteuoli^  CT  ^ 
tra  ciò  molto  accommodati  a  nobil  uer gogna  cr  d  uiril 
ìnodejìia .  1/  nafo  era  un  poco  acquilìno ,  ilqual  fcgno  di 
grandezzd  $  animo  fu  offeruato  anchord  da  gliantichi  ne 
Kède  Perfì  j  //  mento  era  cojì  un  pcchetto  fpinto  in  fiio^ 
rijche  gli  toglieua  un  certo  che  di  uaghezzd ,  ma  qudchc 
gli aggiugneua  graniti  folto  una  barba  bionda  portaud 
i  capelli  di  color  d'^oro^dufo  de  g? imperatori  Romani 
tagliati  a  mezzo  orecchio .  Lafìaiurd  del  corpo  fuo^co^ 
me  quel  ch\ra  nel  fiore  deffetd  fud  CT  mollo  fauo ,  non 
tra  punto  graffa  ,  ma  con  gagliarda  compoftion  4i  ner^ 
ui/ortij^ima  CT  ferm^j/e  mani  kiuea  anchora  molto  gran 
di  CT  robufte  accommodate  a  pigliar  l'armi ,    le  gambe  . 
bellij?ime  CT  mufcolofc  ,  diritte  congiufia  propcriione ,  il 
che  maj^imamente  fi  uedeua  aUhora^  quando  egli  era  d  cd^ 
uaUo .  Vercioch^egli  cauakaud  con  tanta  digmtà  cr  mae^- 
jlrid ,  che  quando^gli  era  drmato  cr  fpigneua.CT  rimet^ 
teud  il  cduaUo ,  pareux  che  non  fi  poteffe  trouare  ne  più 
biUo  ^  ne  più  uiuo  ^  ne  a  portare  ilpefo  di^W armi  più  pa^ 
dente  cdudliere  di  lui.  Ordejfendofì  egli  inginocchid^ 
to  d  piedi  del  Papa ,  ilquak  con  lido  cr  ridane  uolto 
lo  leuò  fu  difud  mdno^et  bacioUo^diffe  in  lingna  Spagnuq 
la  3  io  fon  uenuto  ,  0  famif^imo  padre  a  uofìri  piedi  quel 
che  con  gran  depMrio  ho  fempre  bramato ,  <tcc/ccbe  di 
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commun  confìgìio  twi  foccorridmo  alle  cofe  ìtUd  chrifHà^ 
'  nitd  unto  trdUUglidU:^'  però  prego  Dio,  che  5V  iegnd^ 
to  fdrmiqucjìd  grdtid^che  fiuorifcd  i  nofìri  penfxeri , 
fdccidchequefldmid  uemitdfu  utiU  d  tutti  i  Chriflidni^ 
.  Bijjh  dtlhoYd  il  fdpd  j  certdìfiente  io  non  defiderdi  mdi 
piutdntodltrdcofd.cVMntociueflo  dbhoccdmetito  nojlro  , 
fi  come  Dio ,  CT  fiioifdntimi  fono  certij^imi  teflimoni^o' 
gidncringTdtiokmieftìfud^ch^ioui  ueggi  felicemente 
condotto  per  tcrrd  er  per  mdre,  ter  c\)io  conofcd ,  che  k 
cofe  fono  ridotte  d  tdìe^ch^io  non  mi  difpero  punto  che  con 
fduttorit-i  uofird  non  hdhbid  d  fldbilirfi  Idconcordidy  CT 
pdce  uniuerfdle .  Gli  offerì  poi  rimperdtore  dd  dieci  libre 
d'oro  in  meddglie  j  er  con  grdnde  dmoreuokzzd  fu  dc^ 
compdgndto  ddl  Pdpd  dUd  portd  deUd  Chiefd  j  CT  quiut 
pdYtiti  Cun  ddlVdhro  fìmperdtore  dndò  dU'dltdr  grdnde 
dfdre  ordtioneyel  Vdpdfubito  fene  ritornò  inpdldzzo 
con  tutto  Tordine  de  preldti^  Et  poco  dopo  tlmperdlo^ 
re  dnch\'gli  entrò  in  pdldzzOy  per  lociudle  erdno  dppdrec 
chidte  le  ftdnze  di  foprd,  tdnto  uicine  d  quelle  del  Pd^ 
pd  y  che  ffd  le  cdmere  delTuno  cr  delùltro  u\rd  in  mez^ 
Zofoìoil  muro  ^  pdjfdudofi  per  uno  nfciuolo,  dccioche  d 
lor  pidcere  ,  fenzd  ch'dUuno  il  fdpejfe ,  er  foli ,  di  CT 
notte ,  fdmiglidrifìimimente  poteffcro  negotidre  injie^ 
me  cofe  di  grdndij^im  importdnzd*  A  queflo  modo 
fpeffe  udite  con  ifcxmhieuole  cr  fmcerd  liberdlitl  d^dni^^ 
mo  f  :oprendo  i  fecreti  de  lor  penfxeri ,  &  incolpdndo  Yo^ 
rigtni  de  gliodi ,  dtld  forzddel  deflino  e  dUd  pizzid  de 
confxglitri  cr  de  cdpitdni  ^  fdcilmcntc  trouiudno  Iduii 
CQnldiutodiDio,  onde  pdreud  che  honordtdmentefi  po^ 
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UlJc  fldbilir  h  pdct^V  mettere  icpderuto  fine  d  tdntefcìi 
gure  CT  grduij^imi  ddnni .  I  vinitidni  per  mezzo  di 
Gaf^dro  Contdrino  dmbdfddtorloro^huomo  didiuitio 
ingegno  CT  di  felice  indulìrid^diceimo  d'hd^er  prefe  ì^dr 
micomrd  Ylmperdtore.non  per  dccrefcereloftdto  /oro, 
mdper  difendere  Upuhlicd  liberti  di  tutti.  Fi  perciò 
erdno  per  refìituir  fubito  le  cittk^ch\f?i  po[[edeudno  in 
VugUd^t  in  Komdgnd  dlTlmperdtort  e  di  Pdpd.car  erdno 
ptr fouuenireCìmpercUore  di  dendri ^quando  egli  Ube^ 
Ydlmentehduejfeufdto  clemcnzdz^humdnitd  uerfoilsi. 
gnore  frdncefco  $forzd.  il  l?dpddnch''eglifinddlprin 
àpio  deUd  guerrd  hdueud  pregdto  rimperdtore ,  ch'egli 
dondffeloSforzdd.  preghi  deWltdlid^  che  gliel  chiede^- 
ud  di  grdtid ,  o  per  rdgion  del  mondo ,  qtmdc  fdlfjimen 
te  gli/òj[|c  fidtocdlonnidto  di  ribellione  fi  per  cjneUd  ho^ 
nordtd  uirtu  dtttd  clemenzdy  con  Uqudle  i  Re  s^dguaglid 
no  a  D/o,  qudndo  cdduto  con  dnimo  ingrdto  e  infedele 
hdueffeinqudlche  modo  ojfefokmdefldfud^  uerd^ 
menteincioilgrdnfdUorey&  Id  ftngoUre  duttoritd  del 
Pdpdfdceud  grdndifiimo  effetto^dpproudndo  quei  conft^ 
glijqudli  erdno  riputdtidd  tutti  honordti, utili, CiT  ficuri. 
Fercioche  nonu\rd  nefjunoche  conpiugrduitinepru^ 
denzd  di  luifdpejje  rdgiondre  di  cofe  grdndi^ne  piu  fottil 
meatt ponderdre^ZJ  confutdrei  diuerft  pdreri  delle  per fo 
ne.Accrefceudnofede dUe  pdroledilui  ref^ericz<iyCh\gli 
hdued  fdttd  deU'und  V  t'dlird  Tortund^cr  qucUd  che  fi^ 
cilmente  uince  glidnimi  Chriftidni ,  Idnticd  riputdtione 
dclld  religione ,  CT  di  tdntd  grduitd  erd  dnchord  Id  fud 
grdnie    lungi  e  inmnzi  il  tempo  cdnutd  bdrbd.che  ip- 
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preffo  ieWimperdtoreJlcludk  ogni  co  fi  religiofd  cr 
grjueine/tte  confiierm,fdcilmente  rinouMd  k  mcmorii 
cr  deUd  prigione  CT  cJt  tónte  altre  fciigure .  MA  tdnU 
erd  Ultezzdàelgi<MciodiCefdre,tdntdk  rtUgione  iet 
fuo  te»?peMtjj?imorffiimo,cr  tónto  fìndbnente  ilieftde- 
rio  ietU  pice  cr  àeUd  concordid ,  cVegìi  non  ripuUud 
cofddlcmdpiudegnd  ne  piuhonordUdl  grddoreak^che 
lo  inirizZdre  mi  i  configli  di  «ero  fjonore ,  dUd  giu/fd 
pieti ,  e  dÙd  grdndezzd  delCdnimo ,  accioche  Carmi  tdit 
to  iinpidmcnte' cr  fcelerdtdmente  contrdii  noi  medefmi 
dioptdte  fi  rimlgelJero  contrd  i  Turchi .  Si  come  qHc^ 
gh  che  d(^irdUi  dld  gloria  non  adombrata ,  ma  uera  GT 
uiua,non  dcquijìm  perfauor  di  ¥ortima,ma  dirima  dal 
rijlèffo  fonte  deHa  uirtu ,   Ejfendo  dunque  già  jiato 
ributtato  Solimano  imperatore  di  Turchi  daUemuradi 
Vienna  £Attflrk  con  (\dnno  cr  co/i  nergogn4,cr/ret- 
tolo/dinentc  fuggendo  uerfo  Cojidntinopoli,&  non  fi  te 
mendo  piada  queUd  p^trte  punto  de  nimici,  egli  deliberò' 
di  pacificare  ogni  cofa .  Perche  fubito  fu  chiamato  <t  BO' 
lagnili  Signor  Francefco  sforza,ilqnale  fi  gfinginoc- 
cbiòa  piedi, &rejlituendogliilfdluocondotto,perloqua 
le  r imperatore  fopra  la  fedefua  tbaueua  aficurato,rimi 
fe  nella  bontà  crfede  deli'iwper^core  la  uita,lo  flato ,  CT 
finalmente  tutte  le  fu  e  f^eranze  ;  perciocht  confidando^ 
neWiwiocentk  fuajiceua  di  uolere  jfxrare  ogni  cofa 
dalk gi^itk ehumanità  àilui.  AUhora  con  maraui-' 
gUai'ogniuna  fi  potèuedere  ,c{uanto  Timperdfore  eri 
maggiore  cr  più  honorato  affai  d'ogni  fua  fortuna. 
B^h  barn  fatto  guerra  per  lofi^to  di  nHano  ,<ff<nd9 
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dhdtidondto  ddgli  mici,& combattuto  da  ogniuno ,  nel^ 
hqudìcontefd  hducndo  egli  dcquiftdtouittorie  grandi^hd 
ueud  honordtdmcnte  abbatuto  tutte  le  forztd^ogniuno^a' 
qudndo  alcuna  uolta  crollando  k  Bortuna  della  fua  par^ 
te  fi  ritroudua  con  dubbiofa  fjjeranza  della  uittoria.lem- 
prccon  animo  dhiero.o'  con  [aldo  giudicio  haueua  rifu^ 
tato  conditioni  honormoli  della  pace^  acciochequelch'c^ 
gli  tra  perfanfolo  per  uirtu  cr  per  grandezza  d'ani- 
m.non  partjfe  d'hauerlo  fatto  quajì  che  foffe  uinto  di 
ignohilpdurd^ar  sforzato  ddUd  necefiità  prefente.  Per- 
tiocht  fimimo  fuo  rtale  ha  queflo  in  ft ,  /?  come  quel  ch'c 
dotato  S'eccellente  CT  perfetta  uirtu.che  anchorchc  la  For 
tuna  ^auemente  lo  jimga.non  però  mai  uilmente  s'ab^ 
hdjfd  ,  ne  ancho  qudndo  ella  lo  fauorifce  affatto^  info- 
ìentementt  non  s'alzd  .    Effendo  egli  dunque  i'ogni 
parte  uittoriofo  cr  triomphantt ,  humiliandopgh  lo 
rìceué  in  gratta  fua,  lo  chiamò  Duca  di  Milano ,  cr 
fattogli  folennem^nte  i  priuilegi  Imperiali ,  lo  muefli 
di  tutto  lo  fiato  paterno ,  ne  però  gUmpofe  tributo  di 
maggior  fomma  di  denari ,  di  quel  che  da  principio  e 
innanzi  la  guerra  haueua  pen fato  d'imporgli.  Btnon 
molto  dapoi  incalendi  di  Gennaio  fu  cantata  una  mcffa 
folenne.con  incredibile  frequenzd  d'huomini,  doue  fi  pu- 
hlicò  Id  non  fperata  pace ,  tanto  defìderata  da  gli  afflit- 
ti popoli  det Italia  •  Quiui  furono  prefenti  Papa  Cle- 
mente    Carlo  imperatore  Squali  dd  JW.  Romolo  Ama 
feo  huomo  eloquentifÀmo ,  che  fece  una  oratione  Jurono 
chiamati  conferuatori  del  nome  Chrifliano^et  ottimi  padri 
àelCitalid.A  pena  ritennero  le  lagrime  ch\raì9o  nate  lor 
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per  dUcgrezzd  gUhuomini  logdti ,  glioltimi  cittadini ,  f * 
fjLtìtipmi  prcldti ,  glimbdfcidtori  di  tutti  iKe^cioc  di 
TrdìKÌd/ingìiiltmd.iiPortogdUo^diScotid^di  vtìghc 
rid.di  Polonix ,  di  Ddcid.dclU  Signorid  di  Vinegid ,  CT 
deiucbi  dnchord.di  SdUoid,diF^rrdrd,di  Mdntoud,  CT 
àWrbino.a^fìmilmaìte  icUccittd  Ubere ^ di  Genoud^di^ 
Sicnd.O'  di^Lucci^CT  fitidhnentc  i  baroni  er  pmc/pf,o*' 
più  che  gUdltri  il  Sig.Trdticefco  sforzd ,  dncb\gU,ilquÀ 
le  per  cdgio:t  d'^honore  erd  ftxto  mcjjo  d  federe  frd  gUul- 
timi  Cdrdittdli .  Vercio  che  pmud,  che  quel  giorno  fojjc; 
per  dpj^ortdr  principio  dlUtrdnquillitd.cr  finedtrdud^ 
gli.Diuulgof^i  li  fdmx  per  le  atti  dcU'ltdlid^cr  per  le  pro' 
uincieflraniere  dnchord  ♦  Doueogniuno  con  mdrduiglid^ 
loddUd  Ceqmd^rdflinenzd.il  defiderio  nel  procurdr  Id  pd^ 
cCpCT  Id  coftdnzd  nd  fdr  Id  giurrd delU  S ignorid  di  Vi^ 
ntgid.Et  con  fingokri  lode  metteudno  in  cielo  il  fottil  giù 
dicio.ld  grdnde  induJtrid.cT  tinujìtdtd  felicitddi  Clemen 
te^ilqudle generofd  CJ' cludndmente  hdueud  prefoTintri^ 
cdto  torbido  negotio  di  condurre  djìne  Id  dij^erdtd  pd^ 
ce^con  difacetiqne  &con  grduitd  rhdued  mdncggìdto^CT^ 
proj^erd  CT  wt/7mente  rbdueud  conchiufo  ♦  HonordUdno 
oltrdcio  conunicertd  mrduigliofd  qudlitd  d\Uegrez^ 
Zd  di  lode  Cefdrc  come  uerdmente  lmper4tore,cb''cglt 
commxnddfjc  d  tutti  i  iefìderij  dkUdrgdr  ?imperio}co^ 
me  uerdmente  uincitore,che  perdondndo  d  glidltri  honord 
tdmente  femedefìmo  Hincejje^come  uerdmente  liberdle^cor 
te/è,cr  dondtore  che  bdueffe  flimdto  cofd  mdggìorc  et  più 
felice  il  ddrc^chc  riceuere  un  regno .  Soli  frd  tutti  glihuo 
minii  folddtiuecchr^iqmlindturdmcnte  fogliono  \met 

in 


VENTESIMO  SETTIMO 
in  odio  il  nome  dtUi  pace ,  hiueuano  molto  per  male  quel 
lo  non  ajpetuto     perciò  churifAmo  dito  deWlmperd'^ 
torc ,  grauemente [t  ne  àolcumo  ,  CT  muoueuan^x  di  intd^ 
dia. ,  che  per  queUo  importuno  nome  deUd  pdcc ,  efii  ut^ 
mffero  a  perdere  i  perpetui  commodi  deUd  gucrrd^  e  i  prt 
mi  delle  uittoric  ^  Volle  però  flmperdtore  confingoUr 
tquitì  cr  cortefìd ,  coiifentendo  d  ciò  il  S*  Yrdnc,  Sforzd, 
che  nello  fìdto  di  MiUno  fojjero  ordindti  premi  di  S.  An^ 
ton  dd  Leud.dl  S.Alfonfo  DiUdlo  Mdrcheft  del  Vdfìo^e 
acdpitdniminorijqudli  s\rdno  portdti  ualorofamente  in 
qucttdguerrd.  in  quefto  mezzo  Mdddmd  ìfabelld  mo- 
glie deWlmperdtore  partorì  un  bambino ,  alquale  per  me 
morid  deffauolo  materno  fu  mefp>  nome  Ferdinando^  Di 
quettd  nuoud  fecero  molta  aUegrezzà  gli  tUuflri  bdroni 
di  Spagna^conmignijìccnttfmo  apparatolo'  con  mirabi 
le  artificio^  d  guifd  d^ma  gioflrd ,  in  habito  Morefco ,  CT 
ìaociando  cdnne  ne  gli  fcudi^hauendo  à^una  parte  Voforio 
Marchffed'Aftorgd^etdalTaltroil  Paceco  Ducdd'Afcd^ 
Ione  honoratif^imi  capitani  menato  una  bada  di  cauatli  per 
uno  a  combattere  in  piazzd  aUa  prefenza  deW imperato^ 
re^Gioflrarono dnchora qudttro  giorni  i cdualieri  italia- 
ni,? iammingbijet  Spdgnuoli  drmati  a  tutte  armiycon  im^ 
prefed'amore.O'  ornamenti  militari ^chcfaceuano  biWj^i 
ma  uijìd.e^l  premio  della  giofira  furono  due  drdppi  uno  di 
broccato  d^oro ,  CT  Cdltro  di  uetluto  cremifmo ,  con  aUe^ 
grd  cortefìd  propojìo  ddUd  Signoria  di  Bolognd  in  pre^ 
mio  della  uirtu^e  in  honor  deU  lmperdtore'^  CT  dcquifion^ 
ne  il  premio  ti  Conte  d' A  Itamira  Signore  mH/^igfW, 
pcrch'egH  hiuea  rotte  più  UtKie  ch'alcuno  altro,  cor^ 
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renio  dWincontYo.'Di  quei  giorni  U  genti  SpdgnuoU  er 
Teiefche  per  commefiiont  delT imperatore ,  e  ad  ifìdnzd 
del  pupi  kudti  dd  contdio  di  Mi7ifio,cr  di  Brefcid'^pcr 
imrjì  gioghi  deV Apcnnino  pifjarono  in  Tofcana.fcr^ 
ntironj]  noniimmo  ne  luoghi  pieni  di  neue  ?drtigìurit 
dibronzOyperciochceffendojìflruttoil  ghiaccio  dd  caU 
io  del  Sole^^o*  rotto  dalpefo  deUc  carrettelle  neui  fango 
ftjìaueuano  inghiottite  le  ruote  fino  aWafii.Hauenio  dun 
que  il  Marchefe  delVafìomeIJe  infìeme  qìieUe  genti  k 
paj^ò  di  qua  d'Arno  alla  uifla  di  Fiorenzaydccioche  i  Fio 
rentini  foffero  flretti  da  due  ejjerciti.di  qua  dal  Marche^ 
fe  del  Vaflo^etdaWaltraparte  da  gltaUoggiamenti  uec^ 
chi  di  la  i'Arno  dal  Principe  d'^Orange ,  con  affeiio 
con  deboli  fcaramuccie  j  CT  tagliandoglile  jlrade ,  [offe 
leuata  affatto  a  nimici  ferrati^  iquali  non  poteuano  ufcir 
fuora  fenoncon  pericoli  granii  ^  ogni  commoiiù  £an^ 
dire  a  far  mangiare  per  cauaìli  cr  ltgna:poi  che  fi  uede 
Ui  che  coloro  iquali  gouernauano  Ix  republca ,  huomini 
ofcuri    nuoui  ,  iqudi  riguardxuano  più  tofìo  a  commo 
di  priuati ,  che  alTutile  della  cittì  er  dello  fiato ,  a*  final 
mente  aUa  publica  falute  di  tuttofi  popolo,  non  erano  per 
fare  co  fa  alcuna  da  faui  3  percioche  ejìi  haueuano  manda- 
to ambafciatori  con  commef^iom  uane ,  cr  con  poco  rifo- 
Iute  domande  della  pace  aW imperatore  e  al  Papaia' 
Ihora  maf^imamente  che  haueuano  cacciato  i  nobili  ^  con 
ànimi  ojìinati  cr  pizzi  haueuano, deliberato  di  difende- 
re fino  aUx  ruina  deUa  patria  quella  libertà  ajfd  più  cru- 
dele non  pure  del  pixceuolifiimo  principato  de  Medi- 
ci, mJi  di  qual  fi  uoglia  ajj^rd  tirannia  ^  in  quejiomcz^ 
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zo  flmptrdtoYc  per  U  fuperfìuiù  del  utarro ,  che  tdt^ 
re  grdue  del  uerno  gli  hducdfMd  ucnirc ,  htbbt  un  pcri^, 
colofo  mule  difchiladdy  dubitado  gli  ànimi  d'ogniuno  del 
U  Ulti  di  luiy  pcioche  fi  ricordjiudno  chcl  Ducd  Philippa 
fuopxdre.c^  hmpemorc  Ma^imidno  fuo  duolo  fpclJb\ 
nhxueuind  pdtito.  Md  per  lo  fdpere  di  Mdeflro  Ndrafo  ^ 
j>lapoletdno  medico  molto  fvrtundto ,  iqudliinfm  dd  gar^ 
zone  fempre  rhducd  feruito.prefiif^imdmente  fu  gudrito. 
in  quei  giorni  Id  Signorid  di  Vinegid  mdndò  di  Pdpd  di 
tlmperdtore  k  più  honordtd  dmbdfcieridych^eUd  maddf- 
fe  mdifuord.l^elkqudle  furono  M.  Mdrco  Dandolo  per 
rhonore  deWeÙ,  CT  per  Id  glorid  de  gliotùmi  ftudi  fdcil^  ^ 
mente  i!apo,M. Luigi  Moccmco  gentilhuomo  di  fìngo 
Ur  grduitd,&  chidri fimo  per  Pdmbdfcierid  ,  ch'eglihd,^ 
Hcd  fdtto  di  Cdiro  d  Selim ,  CT  M.  Gieronimo  Grddeni  ; 
co.uecchio  fendtorejlqudle  erd  ftdto  dmbdfcidtore  d  Ro^i 
mi  d  ?dpd  Hddridno.  Appreffo  diqueflo  u\rd  M.  Lo- 
renzo Brdgddino  Philofopho  diforitd  eloquczd.CiJ'  M. 
Nrco/o  Tiepoìo  celebrdto  per  Id  lode  deUc  grduijiime  dr^^ 
ti ,  cr  de  utrfì  Tofcani ,     Antonio  Suridno  huomo  di 
grdude  efj^erienzd  del  modo^ej  dotdto  difingoUr  dottri^^ 
nd.et  M .  Gabriel  Venterò  huomo  prudente^  ualorofo.af^ 
fìduo  CT  cojìante ,  ilquale  ne  tempi  df^njiimi  erd  fempre 
fiato  dppreffoil  S.  Frdncefco  sforzd}  l'ultimo  fu  M. 
Cuafj^drro  Contdrino  per  Id  fud  ecceUentt  uirtu /ingo- 
Idripimofrd  Vinitidni.Erdno  cojloro  in  uefic  lungd  o  di 
broccdto  d'oro  di  ueUuto  cremifì ,  dfflbbiatd  dUdgold^ 
quafì  tutti  con  cdtene  d'oro  di  collo ,  CT  uenerbili  molto 
per  un  certo  habito  molto  grduc  CT  degno  di  riuertn^ . 
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Zi»  li  ^dpi  iidc  loro  publicd  uiUnzd  in  concifloro,  ìn^ 
ttrucncnioui  dnchord  i  prtkti  minori  dcUi  corte ,  CT  tre 
giorni  dupoiTlmperàtor e  hdtmdofjttto  mettere  und  fe^ 
iid  in  md  grdndifiimd  fdld,  efjendo  egli  in  mcvzo  de  faci 
hdronivdccolfe.  llBrdgddino  neWuno  &l''dltro  luogo 
fece  md  beUi^imd  ordtione.CT  grdue ,  CT  orndtd  molto , 
cr  tuttd  piend  di  rdrd  qìutlitì  di  lode ,  con  Uqudle  lo  rin^ 
grdtidUd  d  nome  deUd  Signorid.chc  in  quel  trdUdglidtif^ 
fimo  tempo  hduefji  ddto  U  defìderdtij^imd  pdce  qudfì  d 
tutta  Chriflidni  j  cr  ojferiud  le  forze  de  Vinitijini ,  fe 
con  dnimi  concordi  difegndUdno  di  uolerefdre  qualche 
cofd  honordtd ,  cr  degni  de  maggiori  principi  deUd  Chri 
fiidnitd.Ord  hducdo  egli  ordto  Ldtino^fubno  egli  fu  rif^o 
fio  con  breue  ordtion  Ldtind  dd  fegretari  delCuno  cr  l^dU 
tro  principe,  iqudli  erano  M.  Eudngelilìd  Tarafcone 
iel  Pdpd ,  e'/  Cdrdindl  Mercurmo  d^W imperatore .  Do^ 
nò  poi  rimperdtorecinqueceto  feudi  per  uno  d  tutti  gHdnt 
hdfcidtori,  iquali  benché  foffero  licenUdti.fìettcro  .wcho- 
Yd  parecchi  giorni  d  Bologna,  per  honordre  c]iul?iorno^ 
chePlmperdtoreerdper  receuere  Id  corona  dell' nnperio 
Komxno ,  cr  mofirar  rajfettione  dtUa  Signoria  .  Per^ 
cioche  per  molte  cagioni  l'imperatore  hauaia  ddibcrato 
S'effere  incoronato  in  Bolognd.anchora  chehauejfe  pri- 
md  ordinato  che  ciò  fifacejfe  in  Koma^doue  glialtri  ìmpe 
rdtori  pajfdti  come  in  fanttf^ima  feìia  delle cofe [acre,  CT 
felice  domicilio  di  tutele  naùoni ,  cr  eliti  chiarij^ima  pif 
honore  delCdntico  imperio,  per  li  triomphi  de  glian^ 
tìchiyV'pcrIelhpende  mmoric  della  f^prema  fortu^ 
najiegittimdmente erdno  jiati incoronati ,  l\dU calami^ 
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tofd  poucrtk  diiUji  cittk  ruindU,  CT  non  dnchord  con  nuo^  ' 
f^i  commodi  foUeudtd.CT  U  cartfìid  de  gli  drncfi  de  gli 
orndmenti  ricchi  ne  difcofìdUdnoClmptratore.bechei  Ro 
m^mper  Id  f^erdnxd  delld  fud  utnutd  pdreffeche  fofjcro 
ritornjiti  da  ogni  mdninconid  cr  miferid  dtdUegreTXd^ 
Cr  aWdnticofjyhndore.  Hdueud  oUta  ciò  F imperatore  da 
fxre  molte  coje  in  Ldmdgm  in  tempo  opportuno  cr  dd  lui 
ordinato  .  Percioche eglihdueud  dd  pdcificdre  alcuni Si^ 
gnor  /,  iquali  Uuati  in  arme  pareud  che  uoleffero  più  tojlo 
guerra  che  pace  ;  cr  da  coti  fermare  alcune  terre  franche^ 
lequali  fatte  ctrlt  lor  conueniioni  s'erano  dccorddte  con 
gli  Suizzeri .  Udueud  dd  eleggere  anchord  il  nuouo 
giratore  con  le  ucci  de  Baroni  Elettori,  et  finalmente  s'bd 
ueud  dd  prouedcre  alle  cofe  d(tt\ngherid ,  percioche 
Giouanni  Vaiuoiajlquak  dd  Solimano  era  flato  fatto  Re 
in  Buda ,  pojjedeud  gran  parte  del  regno ,  cr  confidatofi 
nel  preftdio  grande  del  Turco^fì  crcdeud  ch\U'entrdr  dd^ 
Id  primduera  fofje  per  piffare  mìCAuflrid^  Bfjendofi 
dunque  rdundti  tutti  i  Signori  fu  ehtto  il  Giouedi  X 
1 1 1 1  di  Febraio  giorno  di  Sdn  Matthia  Apofìolo ,  il^ 
quale  era  il  di  natde  deW imperatore ,  fempre  flatoglife^ 
Uce ,  cr  lietìf^imo  anchora  ptrld  uittarid  hauuta  d  Vduid^ 
BdUefncjìre  di  m^zzo  dd  palazzo  y  apertaui  la  flradd^ 
fu  tirato  un  ponte  di  legno  alto  da  terra  fcjìenuto  fuUe  tri 
uijlquale  piegandofi  pafjaud  per  la  piazzd ,  cr  perh 
chiefd  di  San  Petronio  fino  all'aitar  grande ,  cr  fu  tutto 
ornato  di  frondi ,  cr  di  beUif^imi  tapeti ,  accioche  il  Papa 
CT  l'imperatore  pajjando  in  pompa  fojjero  ueduti  fetiza 
tumulto  cr  confujione  delld  turba  ♦  Era  cofìume  de  glm^- 
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•  ttchimpeYdtoYi.cbc  pfg/àjero  Ucorond  del  ferro  in 
Monzd  àppreffo  d  MiUno ,  Uqudk  dimoflrdua  che 
peno  Komdnodcquiflafermezzd  col  ferro  CT  con  gUef^ 
fcrcitu  Fercioche  gClmperdtori  kdtino  d'imertre  coro^ 
nc.Ld  primd  c  d^drgemo.ch'c  quelU  del  regno  diLdmd^ 
gndpqMk  dieci  anni  innmzi  eg//  h.uiea  prefo  in  A  quif^ 
grdno  col  fuljfragio  de  Baroni}  Id  fecondd  di  ferro  del  rt^ 
gno  di  LomhdYdid  .Et  U  terzd  d'oro  dell' imperio  di  Ro 
md.  CcmpdYuero  dunque  gli  ixmbdfciatori  di  Nionzd,  de 
qudli  i  principali  crdno  Polidoro  Vetti^a-  Vdolo  Veldnoy 
iqudli  per  ntdntener  Id  dignitd  deU^  loro  dnticd  prerogd^ 
tiud.portdrono  undcorond  d'^dntichipmo  Iduoro ,  li^ 
bri  d'dnndi  nobiìil^mi  per  rdntichiù  loro.Erd  quelìd  co- 
rond  fenzd  i  merlifioriti.tirdtdtd  in  femplice  cr  Idrgo  ctr 
chio ,  dentro  di  ferro  che  cingeux  le  tempie ,  md  di  fuord 
orndtd  d'oro  ZJ  dx  gioie .  Due  giorni  dunque  inndnzi  che 
egli  piglidffe  Id  terzdcorondynelldCdpeUd  dipakzzofi^ 
nitd  Idmelfdalli  prefenzddel  Pdpd  r imperatore  fuun- 
to  y  &  orndto  deUd  corond  del  ferro  CT  deWdUre  infegne; 
redli':,qudfì  con  le  medefme  cerimonie, eh' io  dirò  poco  in 
giìi^portdrono  innazi  rimperdtorc  per  cdgio  d'honore 
Don  Aludro  oforio  Mdrchefe  d'Aftorgd  lo  fcettrod'o- 
ro,crD.  DiegoPdcecoJDucdd'Afcalondld  f^ddd  nel  fo- 
dero fornito  di  gioie,  il  S.Aleffxndro  de  Medici  Ducd  di 
Vennd  genero  delTlmperdtore.il  modo  d'oro  con  Id  croce 
foprd  copdrtito di  gioie, E' l  S .Bonifdcio  M drchefe di  Mo 
fcrrdto.portò  Id  corond  di  Monzd^Edtte  che firono  folen 
mmente  qucjle  cofe.uenne  poi  il  giorno  deflindto  dUd  po- 
pi deUd  mdggior  corond  d'oro,  ilquixl  giorno.e^édo  pio- 
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Mto  U  noiU.con  mirabil  fjiuor  di  Dio/u  beUijiimo  fc 
reno.Ld  primi  cofd  il  Pdpd.ejjtndo  gid  pijjdto  tutto  l'or 
dine  de  Cdrdinaìi^o'  de  Vefcoui  con  le  mitere.O'  co  piuid 
Ii,C7  gli  dltri  preldti  in  uefte  pduondzzd  per  b  ponte  con 
pompd  folenne ,  fu  portdto  foprd  uni  fedid  molto  dltd.CT 
dccopxgndto  ddUd  fud  guirdid  entrò  in  chiefd  fotto  fom^ 
breUd.Hdued  gid  mendte  il  S  .Anton  dd  Leud  le  finterie  in 
pidzzd) hduendo  uolte  d  tutti i  pdf?i  i  pezzi  grofsi  d'drti^ 
glierid ,  cr  meffe  in  mezzo  l'tnfegne,  hiueud  fortificdto 
mtiiluoghicon  perpetui  gfuriw  difolddti.  in  quefìo 
mezzo  dalle  fonti ,  leciudi  erdno  fdtte  con  beUo  drtificio 
m  cimi  dtld  uoltd  deUd  loggii  del  pdldzzOy  s'dttendeud  d 
uerfdre  per  annoni  uini  rof^icrbiinchi^crd  trdr  giù 
pdne  d  folddti^  cr  s'drrofìiud  in  und  mdcchindyche  s*dggi 
TdUi  dttorno^un  bue  intero ,  grdnde  cr  tutto  pieno  di  cd^ 
pretti ,  di  cijlroni ,  CT  qusfì  d'ogni  forte  d  Ver fl/,  dccio^ 
cheincop  grdnfeftd.a-  attegrezzi  ifolddti.che  jliudno 
drmdti  in  ordinanzi.potejfero  hduer  arne  dppdrecchid'^ 
tddd  mdngidrecT  firbuond  cierd^  Non  fu  mdi  permea 
mcrid  uedutodUi  fmi  dnchord  di  celeberrimo  triompho^ 
0  di  non  più  udito Jpettdcolo^  concorrere  ne  ntdggiore  ne 
più  nobil  numero  di  perfone  hononte  in  und  cittì.  Erdno 
tdlmente  pieni  tutti  i  luoghi^che  gudrddudno  foprd  U  pidz 
ZA  y  che  molti  erdno  d  uederein  dito  con  fineflre  fcf^efe 
cr  pendentif  cr  alcuni  con  altrui  mirauigliafìdUino  fuU 
le  grondaie  delle  cdfe  e  in  luoghi  ptricolofìfiimi.l  teeti  del 
le  cafe  anchord  ejjendoui  con  mdrauigliofo  defìderio  fdli- 
ti  peruedere  i  fdnciuUi^  k  donne  ^flduano  perruinS- 
re  per  lo  pefo  di  tdntd  moltitudine  ♦  Furono  rizK^^i 
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àtichord  fri  U  colonne  deUa  chiefd  a  guifa  de  thatriaku^ 
ni  pdchi  er  poggiuoìi  con  gradi  molto  diti ,  ondt  le  gen^ 
tildonne  iUuflre  erdno  uedute ,  CT  elle  dtichord  con  gran^ 
iij^imo  pidcerc  uedeudno  ogni  cofd.  Gid  s^hducdfdtto  ue^ 
ftirc  il  Pdpd  in  pontijiCAle,  cr  fi  metteud  d  ordine  md  fo^ 
Unnijiintd  mejjdyqudndo  f  imperdtorc  [otto  il  bdldacchino 
giunfedUd  portddeUdChiefd  con  honordtifÀmd  compia 
gnid  di  Bdroni^  tal  ch\{Jenio  egli  d  pmd  pdjjdto  innanzi 
d^dlcuni  pochi  pdfii ,  il  tduoUto  del  ponte  curicandoui 
troppo  Id  turbi  de  folddti  delld  guirdid  ,/ì  ruppe .  Qui^ 
ui  molte  perfone  mefcoldtefrd  folddti  miferdmente  cdden^ 
io  s\nutjìirono  ne  pdrtigidnoni  &  nelle  dUbdrde ,  frd 
iqudli  ui  fu  Alberto  Pigio  Tidmmingo  tbfo/ogo ,  che  ha 
fcritto  contrd  il  LUthero^uifu  però  minimo  ddnno  rifpet^ 
to  di  tumulo  •  Md  fdcilmente /ì  potè  confiderdre  ddUd  grd 
uitd  del  pericolo  ^  quel  cWerdno  perdouer  fdre  i  folddti 
Tedefchi ,  iqudli  oltra  Id  lor  militdr  brduurd  fono  di  ndtu^ 
rdi^dnimidrrdbbidti ,  qudndorimperdtore  conmdnife^ 
fio  ddnno  di  ogniuno^  uolgendojìgli  un  poco  contrd  Id  For 
tund  ^  foffe  cdduto ,  Md  T imperatore  fenzdhauerealcu^ 
tid  pdurd  gudrddniofi  adietro  piaceuolmctne  forrife^tdl^ 
che  mojlrò  di  conofcere  più  certamente  la  fua  fortund , 
Uqudledmoreuoìif^inumaìte  fempre  hduea  fduorito  tutti 
idifegnie  idefiieri  fuoi .  Erd  ogni  cofd  ordindto  dfì^ 
militudine  dcUd  Chiefd  di  Sdn  Ptetro,cr  firotio  mejìi  nuo 
id  nomidUe  cdpcUe  ^  dccioche  tutto  minutdmente  rilpon^ 
àeffe  dWufanzd  dnticd  toltd  dd  libri  Vontificdli .  Vifuro^ 
no  dunque  prefenti  ifdcerdoti  Komdni^iqudh  hanno  curd 
(^ufficiare  in  San  Pietro  •  Cojloro  rictuettero  f  imperi^ 
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tote  dlTaìtiirt ,  CT  hduendoglimtffo  inioffo  utìd  cotti,  h 
ftctro  cananeo  e  uno  dcì  ccUfggio  loro,  il  Cardini  SaU 
uiiti  allhoTd  gli  dUdt  giuramento  con  k  pdrok  toUt  da  li 
bri  del  Tapajdl  ch'egli  di  buoni  uogìid  giurò,ch\glifi^ 
Ythbc  fiato  perpetuamente  difenforc  dtlU  digpiti  dt  li 
Chiefd .  Dd  quiflo  altare ,  che  fi  chiamaud  <jMf  I  delle  dut 
torri  due  Didccni  Cdrdwjili.cioè  Sdluidti.ctRiddphi^dm 
bidue  nipoti  nati  di  due  cugini  del  Pdpd  Caccopagndrono 
dUd  portd  deUd  chiefd .  Qniui  poiché  fi  fu  inginoahidto 
€t  hebbefdtto  oratione  il  Piccolomini  prete  Cardinale  det^ 
togli  fopra  certe  precationilo  menònetldcdpetlddi  Sdtl 
Gregorio.  Cìuiui  gUfutrdttdUcottd.O'fubUo  gli  furo 
no  mej^i  ifanddli  ricdmdti  di  gioie  CT  di  perle^et  printd  ha 
uendofì  mtffd  U  Dalmaticd  a  ufo  di  Diacono ,  gli  fu  poi 
meffo  il  Piuiale .  A ndando  egli  dunque  inndnzi  in  quello 
hdbitOy  il  Cdrdindl  Pucci  gli  uenne  incontrd  con  Id  mitcri 
in  cdpo  dUd  ruotd  di  Porphido  ^  laqudle  e  in  mezzo  deUd 
Chiefd  di  Pietro  .  V Imperatore  mginocchidto  fi  uoltò 
aU^dltdr  grdnde^  CT  con  wu  dltrdfolenne  ordtione.fu  rdc^ 
comdììdato  d  Dio^neUd  cui  mdno  fono  i  regnici  ch\gli  fd^ 
ceffe  l\mpmo  di  lui  fìdbile^  perpetuo, pieno  di  uittoridji 
p/et^jCT  di  lode^  Ptrcioche  molte  cofe  anticamente  fono  fìd 
tecompojìedd  religiofì  eccellenti  ingegni ,  ccngran^ 
de  eleguniid  di  parole ,  con  grduitk  Chriflidnd^  lequali 
tolte  dal  fdcro  libro  delle  cerimonie^d  luogo  CT  tempo  or^ 
dmati ,  fono  dd  diuerfì  fdcerdcti  lette  m  fronte  delCìmpe^ 
Ydtore.  ttognicuriofo  fdcilmente  potrk  ritrouare  tut^ 
te  qutfìe  cofe  in  quei  libri  gid  diuulgdU  de  Papi .  Sahro-' 
no  poi  uerfo  l'editar  grande  ,  doue  hduendo  d  Cardinak 
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.  citò  incomincidto  U  httanu, furono  diuotdmeHle  pregd^ 
ti  tutti  i  fanti  cr  k  fdntfper  fud  Mdejld  Cefdred.  ìlqud'- 
le  cjjaìdo  in ginocchidto  fuUo  inginocchiatoio JlCdrdindl 
Cdmj^eggio  gli  fu  foprd ,  er  religiofdmente  recitò  una 
ordtioncelld  in  ifcritto^  dccioche  felicemente  fvfje  incoro^ 
ndto.Fu  poi  dccompdgndto  rimperdtore dd  Farnefe^per 
Cloche  egli  erd  decano  del  collegio  e'/  più  uccchio  di  tutti 
i  Cdrdindli ,  neUd  cdpeUd  di  San  Mduritio ,  doue  diffib^ 
hìatogli  Id  ddlmdticd  con  alcune^  pure  CT  diuote  ordtio 
ni  gh  fu  untd  Id  fpdUd  ti  brdccio  defiro  d'olio  fdcro.  Tdt^ 
to  folennemente  quefle  cofe^fubito  fu  comincidtd  Id  meffd 
folenne  con  bellipmd  mujìcd,  a  choro  doppio'^kqudl  mef> 
fd  trd  celebrdtd  dal  Pdpd ,  cr  l'imperdtort  in  hdbito  fd^ 
ero  lo  feruiud  dtCdltdrc ,  kqud  meffd  con  mdrduiglìofo 
ordine  di  cerimonie, con  fmgoldr  grduitd  di  facerdotiy 
con  gran  religione  d'ogni  unofo  prolungdtd  tdnto  di  tdr^ 
do  y  che  hdurebbt  potuto  fldncdrcogni  perfond  curiofd 
CT  dinoti ,  fe  qu^fxd  mirabil  rdumnzd  de  maggiori  prin 
cipi  del  mondo  hauefjc  potuto  fdtiare  in  qualche  parte  gli 
occhi  di  coloro  che  ftaUiVw  a  ueiere ,  Ne  fa  bifognoche 
io  rdcconti  qui  minutifiimdm  ente  tutte  quelle  coft  di  pun^ 
to  in  punto ,  come  furono  celebrate,  percioch\Ue  f\  ueg^ 
gono  diligentemente  defcritte  ne  libri  publicati  per  cortei 
jìd  de  Papi,  in  quejìo  mezzo  contendendo  frd  loro  gli  dm^ 
bdfciatori  Genouefì  cT  Sdneft  con  uilUnie  CT  con  pugni 
per  Id  digmtd  del  luogo ^  furono  cacciati  di  chiefa  per  com 
mej^ione  dello  imperatore .  Ora  la  fomma  della  folenniti 
fuqucfiXyChe'lPapd  difuamdno  diede  CinfegnedelClti> 
perio  Romano  aW imperatore,  Fdtta  dunque  fempre  ora^ 
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\  Moti  /bienne  ri  Pdpi  effendogli  inginocchidto  ddumi,  gli 
}  'diede  lo  fcettro  d'oro,  tutto  kuorato  in  cima.colqudk  rt^ 
I  ligio fdmente  commdnddffe  dlU  genti:c^  Id  jpddd  ignuda^ 
I  con  Idqudle  pcYfeguitdjJc  i  nimici  del  nome  Chriftidno} 
I  c'/  pomo  d'uovo,  per fìgurdrc  il  mondo,perche  con fìngoUr 
pietd ,  uirtUyCT  coftdntid  lo  reggejje,  er  findlmentequel 
la  ntiterid  più  tofìo  che  corona^  diuifd  in  due  pdrtiforni^, 
td  di  molti  didmami ,  gli  mife  in  cdpo ,  cr  rgli  religiofu' 
mente  inginocchidndofi ,  CT  bdcidndogli  il  piedt.adorò  il 
Pdpd.  A  Uhord  ri  mperdtore  hduendo  indoro  quel  triom^  * 
phdk  mdmo  orndto  di  tdnte  gioie  cr  perle ,  fu  mendto  i 
federe  d  mdnfmiflrd  non  lungi  ddl  Pdpa^  in  undfedid  co^ 
pertd  di  broccdto  d'^oro^md  un  poco  più  bdffx.vf^  chiu^ 
muto  Imperdtort  Romdno .  Ldqudl  cofd  come  fu  fdtto 
intendere  d  folddtiin  pidzzdyilS^  Anton  da  Leud  per 
. .  fegno  d'dUegrezzd  f^ce  fpdrare  tuttd  rartiglieria  grof-^^ 
fa  cr  minuta ,  talché  per  lo  terribile  ftrepito  pme  cfcel 
del  cadejje.che  la  terra  tremaffe^  e  i  tctti  fteffero  per  rui^ 
tiare  •  Et  non  molto  ddpoi  il  Pdpd  con  un  certo  humilij^i^ 
mo  gefìo  di  uolto,  cr  purijìmd  dtfpofnione  d'dnimo  pre^ 
feChojlid  deUd  fdcratifiimd  Euchdrijìidy  CT  di  man  fua 
communicò  flmperdtore^ilqudle  diuotdmente  s\rd  prima 
confeffato  di  tutu  i  fuoi  peccdti .  Finita  che  fu  la  mejfa,^ 
s^ufci  di  chiefa  ,  e  /  prelati ,  gli  ambafciatori ,  e  i  Bdroni 
montdrono  fu  cdudllidppdrecchidtiloro'^cr  fubito  tuttd  la 
moltitudine  fu  uedutd  a  caudtto ,     s'udirono  legridd.il 
fuono  delle  trombe,  et  lo  flrepito  de  taburi.  Vokndo  il  Pa- 
pa montdreacdUdUo^i'ìmperatoreapiediglifua  mdnft 
nifìra.benignamente  uolendo  mettergli  il  piede  nella  jìaf- 
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fd  doYdti  •  Md  ìd  hummù.ttrdigiofd  moieflid  del  Pdpd 
uinfe  il  coYtffe  fcruigio  ieìTmptrdtore.  Accompdgndtifi 
dunque  dmbidue  &  montdti  d  cdUdUo  bidnco ,  1/  Papd  fo^ 
prd  un  Twrco,  cr  rimperdtorcfoprd  un  Ginetto  di  Spd^ 
gnd  cntrdrono  [oììoì  baldacchino ,  ilqudk  erd portato  di 
huomini  di  gran  dignitd ,  iqudli  fuccedcuano  d  un  tmpo 
dlChonore  aUd  fdticd  .  AtiddUd  loro  innanzi  con  mardui^ 
gliofo  ordine  di  pompd  Idfamiglid  de  Cdrdinali  tt  Baroni 
deWund  cr  Vdltrd  corte  3  dietro  ne  ueniudno  finfegne  de 
uidnddnti,  iqudlif^  chiamano  curfori.  Appreffo  di  quejlo 
feguitarono  fette  huomini  honordti^CT  bene  d  ordine  $dr^ 
mi.di  foprduefìe,  di  cauatli  da  gunrd,  cr  difìafierijqudli 
.  portaudno  dltrettanti  fìendardi  grdndi ,  il  Conte  A  gnolo 
Kanucci  GoiifJomere  di  V^ologna,  ilqndlec  il  fupremo 
mdgi(ìrdto  appreffo  di  loro ,  portò  il  primo flenddrdo  col 
titolo  della  libertà'^  il  fecondo  erd  del  S  enato  CT  del  popolo  . 
Komano ,  ilquale  toccò  dls.  Giulian  Ccfarino  giouanet^ 
to  di  nobiUj?imo  fangue  Romano^  per  la  prerogatiud  del^ 
k  fui  fx  mlia  .  Dopò^ue/}/  feg\ùtirono  Don  Giouannì 
Mifinco,  e  LotrechioVidmmingOjqucfxi portdxu? Aqui 
U  deìJi  ìmperaiore ,  CT  quegli  lo  fìenixrdo  bianco  con  li 
Crocerojfd .  Tre  ne  fiirono  portati  poi  di  Papa  Clemen^ 
te, uno  con  farme  de  Medici,  Cdltro  deUa  fantd  Chiefd  Ro 
mani  ,  il  terzo  di  qufUd  Croce  Chrijliand ,  ilquale  ha  di 
tl]}re  quan  io  chefia  portato  contri  i Turchi .  Gli  difieri 
fiirono il  S.Uonetto diTeano,il  Conte  Lodouico  Rdngcv 
ric.e'/  Signor  Lorenzo  Cibo  capitano  deUd  gudrdid  del  Pi 
pa  .  furono  menate  poi  alcune  chineebianche/enzd  ne 
funo  [opra ,  con  beUe  ftUe  indonte .  AÌcufù  nobilitimi 
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gìoimettidnchord  portarono  quattro  capelli  rojìi  del  Pd^ 
pd  in  cimi  certi  baftoni .  Voco  dopò  ne  ueniud  fEuchari^ 
liid  [òtto  un  bdlddechin  d'oro  ferrata  in  un  tabernacolo  di 
criftdUo ,  &  pojid  fuUd  feUd  d'un  beUij^ìmo  ZT  nondi- 
meno manfueto  cauallo.  Dinanzi  gli  era  portata  una  gra 
knternd ,  cr  dintorno  dieci  torcie  »  Seguitdrono  pcifen 
Zd  differenzi  ipiuhonordti  huominidi  tutte  lenationi^ 
orndtiyCome  ben  fi  conuiene  in  tanta  alle  grezzi  ^con  pom- 
pd  reale  affai  più  che  no  parebbe  cr  edibile. Verciocke  ogni 
perfom  pure  un  poco  iUuflre  di  tutta  Italia  u\rano  utnu- 
tacche  nonfoffe  fiata  da  grande  infermiti  impedita.  Vede 
uafì  Spagnuoli ,  Italiani ,  Fiamminghi ,  fecondo  la  qua^ 
liti  delle  perfone  comparire  con  broccati  d^oro^cr  drap- 
pi d'^ogni  colore  leggiadramente  sfoggiati ,  cr  con  beUif- 
jìmifaioni ricamati ^crlauoratiair ago.  iTedefchi  in 
uejlimenti  più  fcuri^ma  però  fontuofì  ^  riluctuano  con 
di  molte  collane  dVo.  Vedeuanfi  per  tutto  cauaUi  di 
ogni  razzi  dd  mondo  molto  beUi ,  CT  con  pazZ'^  l}^fd 
mandati  a  cercare  per  il  mondo  .  I  più  fegnalati  figno^ 
ri  della  Spagna  furono  DonAluaro  Oforio  Matchefc 
à'^Afìorga.D^Diego  VacecoDuca    A f catena, Don  igni 
co  di  MendozZi  Conte  di  Saldania.figliuolo  dd  Duca  del 
fìnfantafme ,  ilquak  hauendo  con  albergo  reale  ricniuto 
trancefco  Re  di  Francia  a  Madril/honorò  con  maraui- 
gliofì  donijZ!r  Don  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  V  tUa- 
franca  y  figliuolo  delDuca  d'^Alua,  ilquak  felice  ptr  la 
rdzZd  defigliiioU  er  nipotiy  cr  pieno  di  fede  cr  di  uirtu^ 
p  ripofa  in  Htf^agna  alla  difefa  del  rtgno.  Et  dopò  que- 
lli alcuni  conti  poco  minori  il  comedi  Fontescil  Qon^ 
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teS^Aghildr,  CofMtmoi"AUmird,<!:Tq<teìchek  For 
ma  fìerringegnottperUfd(fuiakòfopuco{loro  il 
S.Frdnce/co  ài  Coms  partecipe  di  tMtti  i  configli,  et  nue 
ftro  defl'orime  de /ieri  ciMÌieri  nel  regno  di  Leon.  M<t 
cbi  potreste  <<nno«er<tre  gliiftW  ptrfotuggi  nobili,  riC' 
fU  er  mti  dclfdngue  de  pri/ic/pi  ifli#ri.''  Non  uogho  M 
cl)o'r<icconfijre  per  l'ordi/ie  loro  grit4Ìi«nj,  iqiidli  gdreg 
vidUMofrA  loro  Ulibend  &  di  pompa ,  dccioche  nomi- 
«indo  io  iIcKnì  in  Unta  turba  iudUdlieri  quaft  cgudU  ii 
Tortund  0  àif^kniore ,  gliuftri  non  habbiano  d  Merlt 
iCtjjèrejidti  indegnamente  omdìigndmentepilJdti,  fu- 
rono nondimeno  i  piu  bonordti  fra  tdnti  Signori  il  Sign, 
Alejfandro  de  Medici,el  Sign.  Giotwi  Luigi  Cdrrafa 
Vrincipe  di  Stigliano  ,feguitdrono  poi  trd  Fidmminghi 
i  dignifimi  baroni  il  S.  Arrigo  Conte  di  Ndnfao  foura- 
Rante  alla  cdmera,il<{ual  luogo  è  di  gran  dignità  CT  gra- 
tia  dppreffo  l'\mperatore,cr  poi  il  Sig.  Vhilippo  Croia 
h\archeftd'Arefcotta,gentrak  della  caudUerix,  parente 
deWlmptratore ,  el  Signor  Adriano  Ro/èo  anchord 
miordomo  deT imperatore. v\r a  uemito  ancborailS. 
AtidreiDorid,caiVmperatore hmafatto  ammiraglio 
delmre,ilqttAle  era rifg»ardeuole  et  degno  d'honore no 
per  fhabito  del  corpo,ne  per  la  pompa  deuejìmentij  mi 
per  l'ajjjdto  f  io  grane  er  miUtare,  cr  per  la  riputóUone 
iella  fui  lunga  cr  canuta  b.irba,&-  per  la  fama  delle  fut 
prodezza.  ì^on  potè  il  S .  francefco  sforza  interuemre  i 
ducili  pompa ,  perche  fi  ritrouò  aUhora  non  pur  fuor  di 
tempo ,  ma  gnucmente  ancbora  ammalato .  E  t  <incl?o  il 
S  .t  trnue  Sanfeuerino  principe  di  Sakrno^per  non  par. 
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rcre  H  concdtrt  il  primo  luogo  d  Duca  i^Afcdona^ncn  ' 
ufcl  di  cdfd  *  Md  il  S.Federigo  Gonzdgd  Duca  di  Man 
toudypcrorndr  li  cittì  fui^  dcciocht  C imperatore  fojjè  ri' 
etuuto  con  grdtide  honore ,  erd  refìato  a  cafa  j  cr  ancho 
per  non  contendere  delluogo  CT  deUd  dignità  col  S.  Bo 
mfacio  Marchefe  di  Moferrato.ìl  S.Alfonfo  da  Efte  Du 
cadi  Ferrari  non  era  umuto^perciocheT imperatore  pa 
tcficatorCyCome  fece  poi.non  gli  haueua  anchora  ordinato' 
il  giorno,ch\gli  ueniffe  per  accordarfì  col  Papa.Ne  il 
dietro  Antonio  Sanfeuerino  Principe  di  Bijìgnano ,  an^ 
chorche  s'^affrettafje.giunfe  4  tempo.  F.ra  con  quefli  cMo, 
ho  detto.un  numero  difìgnorotti  cr  d'^honoratif^imi  aua 
jtitrijquali  d^ornamenti  di  uefìi  ej  di  cauaUi  erano  da  pa 
reggiare  a  Re  grandi .  Ma  il  Marchefe  d^Aflorga  foto 
di  magnifiche  j^efe  uinfe  tutti  glialtri  di  tutte  le  nationi  ^ 
ferchel  habitofuo  era  neramente  triomphale  ricchif^i^ 
'  nidmente  ricamato  di  perle  CJ  di  gioie  in  foggia  di  DcU 
phini.Dopo  cofìoro  feguirono  diuerfe  ambdfcierie^c^  ap 
preffo  di  loro  i  Cardinali.  Poco  dipoi  ne  uenne  il  baldac^ 
chino ,  fotto  ilquale  erano  i  due  maggiori  principi  del 
mondo  con  queUemiterepretiofeperla  jlupenda  e  incjli^ 
mabile  diuerfnà  di  gioie  ej  di  perle^e  i  lor  caualli  attdaud 
m  tanto  ripofdtdmente  cr  con  paffo  fi  temperdto.che  con 
undcertdgnuità  d'ingegno  par eua  che  conofcefjero  chi 
glicaualcaudjnnàztil  baldacchino  andaua  il  Marchefe 
di  Monferrato  con  una  uefte  cr  corona  ornata  di  gioie , 
ilquale  portaud  inmanolofcettro  dtirimptratorepoiil 
S.Fran.Maria  dalla  Kouere  Duca  d\rbino  general  de 
yinilidni-^et  perch'e^li  eri  perfetto  di  Koim  in  W4  uefic 
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idlmitici  iicremcjì.conuniflrdnifoggiidi  bemndin 
formi  di  piràmide ^iiflinU  con  ivu  croce  d'oro  ^  pendendo 
gli  di  (^ui  cr  di  U  certe  bende ,  CT  hiuei  in  mino  U  j^^dd 
Ignudi.  Poi  il  S.i^hilippo  Conte  Vdktinojlciuxk per  ba> 
nordtd  grxndezzd  di  corpo ,  CT  per  raffcdio  di  Viewu 
mloro{ìj?imimente  fofìennto  contri  i  Turchi ,  en  perfo^ 
ni  chiirifiimi.portò  il  mondo  d'^oro^in  um  togi  di  cremi 
fi  fino  i  tiìoni ,  con  le  miniche  jlrette ,  CT  con  un  apcUo 
'  piinofodritodipzW  bu  ìche.  ultimo  en  il  S.  Cirio 
D  iCi  di  Siuoii'jilquileportiuiun  apeUetto  rilucente  di 
j^:rk^difmcrildi,a'  di  arbonchi^ilciuxle  cjuifiJo  bi fogni 
Uijicendogli  molto  nobil  feruigio ,  pomui  in  mino  U 
coroni  kuiti  di  apo  iirintptntore .  Fn  quefii  principi 
gnnii.el  bildicchitìo  ciiulciui  il  theforiere dclT imperi 
tore ,  ilq'ule  per  tutte  le  contride  d  certi  luoghi ,  perfirc 
aUirgir  li  turbd ,  cr  per  fegno  SiHegrcxzd ,  fpirgcud 
Urgmente  nel  popolo  demn  dUrgento  cr  d'oro  con  Ccf-^ 
fgieddtlmperitore  incoromto  .  Dopo  il  biUicchuio 
uhcbbero luogo  duecimmeri^::^ due  medici.  Vennero 
poi  i  preliti  gnndi  per  Mtoritì  cr  per  ricchezza yiqui- 
li  0  enno  dmbifcintori  di  Re ,  come  Monpgn.GibrieUo 
iCAgnmon  Tdrbcnfe  Fnncefe.O'  M.Ber/iincfo  Vefco^ 
uo  iiTrento TeìefcOyO  uero  confi glieri dell' impentore^ 
fri  iquxli  fu  Gibriel  di  tìirletti^che mdneggiò  co/e  gnn 
dif^une  in  pxce  e  in  guern  j  cr  quegli  che  per  effer  moU 
io  grdndi  cr  fiuoriti  ippnjfo  di  luijì chiimno  gli  afi^ 
jl^nti  de'  Pxpi^come  fu  Monfign,  Giercnimo  Vefcouo  di 
V  ifonx  Jlquile  hiueui  menno  l'impentore  inltilid^ 
cr  ji']ihn:ntc  gliiltri  uefcgui  in  hibito  pxuomzzo  et  do^ 
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po  quegli  molti  preUti  minori ,  KtU'ultimo  [quadrone 
furono  gl'ihuomini  d'arme  fiamminghi  diftinti  in  fchU^ 
re  e  in  bmie ,  iquali  ne  ueniudno  apprejfo  con  glielmi 
in  tcfla ,  cr  con  le  lande  futta  cofcia ,  talché  pareua  cbe 
non  folofojjeroa  guardia ,  ma  anckor a  a  ornamento  di 
tanta  pompa  .  Partendo.conieiodij^i ,  dalla  chiefa^CT 
ptegandoun  poco  a  man  fmiftra  paffarono  al  mezzo  del 
la  città  Joue  eia  torre  de  gli  Afmetti  Jaquakd'altez- 
Zd  non  cede  ai  alcuna  altra  torre  d'Italia,  Andarona 
poi  per  una  flrada  tutta  coperta  di  panm  bianchi  eazur^ 
ri ,  laquak  ua  alla  porta  della  Komagnafia  molte  gru 
da  del  popolo  j  ejjendodi  quacT  di  la  tutti  i  portichipit 
ni  di  donne ,  che  flauano  a  uedere  3  talché  tutta  la  pom^ 
pafenxa  tumulto  alcuno  quietifiimamente  CT  con  inerte 
dibil  piacere  fu  ueduta  da  tutti.  Effendo  poi  giunti  allt 
Chiauature  ,r imperatore  partendoft  dal  Papa  ftn^andà 
à  San  Domenico .  Quiui  uenendo  fu  da  canonici Ro^ 
mani  di  San  Giouanni  taterano  riceuuto  con  molta  riut^ 
renzayO'  come  già  Vhaueuano  fatto  di  San  Pietro,  cop  lo 
fecero  canonico  del  collegio  loro .  Fece  poi  l'imperatore 
oratione  aWaltaredi  San  Giouanni,  cr  quiui  creò  mol 
ti  nobili  caualieri ,  che  fi  gli  fecero  innanzi,  leggiermen 
te  tocamdogli  con  lo  fiocco  fuUe  fj^aUe .  Bt  poco  dapoiptr 
éìtra  aia  che  non  era  ito  il  Papa^ritornò  a  palazzo  •  Era  4 
una  grandif^ima  fala^douts'haueaa  mangiare  tutta  ap* 
parata  d'arazzi.congiuma  la  camera  del  Cardinal  de  Me 
dici  j  nellaquale  l'imperatore  incoronato  famigliarmenie 
fi  ritirò  hauendo  mandato  fiwraquafi  tutti  i  feruitori,& 
quiui  fi  traffeilmartojì  kuò  ifandali,crmifefiuna  M«r 
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fie  ài  broccdto  S'oro  lungdjino  d  piedi ,  CT  tutto  dlUgro  ' 
fi  riposò  un  poco ,  tffcndofi  dUeggtrito  dd  quel  grduif^ 
fimo  pcfo  ddmdìitocr  deUdcorondlmpcride^  inque^ 
fio  mezzo  dfuon  di  pifferi  &  di  trombe  s*incominciò  d 
portdre  le  uiudnde  in  tduoU  con  mdrduigliofo  ordine  CT 
fil&itio  de  mimflri  .  Si  pr e fenUrono  dunque  innanzi  dU 
l imperatore  quei  qudttro  principi  cidfcuno  con  k  fui  fo^ 
tenne  roba  indoffo ,  per  portargli  tinfegne  5  CT  dltriiU 
fcf/ìri  Signori,  per dccompdgndrlodtduold  .  Md  primi 
cb'i'gJi  ufci\fe ,  fette  di  loro  ne  fece  cduxlieri ,  CT  fr<x  glidU 
tri.  il  mrchefe  S'Ajiorgd,  ilqude  nettd  pompd  erd  co)rU' 
farfo  meglio Mobbjito,  che  tutti  glidltri/l  Signor  Pbi- 
ìippo  Conte  Pdldtino ,  ilqudle  col  fuo  fingoUr  udlore  ii^. 
fendendo  Viennd.hdued  liberdto  non  pure  i  Tedefchi,  md 
tutti  i  Chriftidni  anchor  d'und  grdn  pourd  cr  d\ino  incre 
iibil  pericolo .  Vlmperdtore  cenò  folo  con  tutte  finfegne 
dell'imperio  fuUd  tduolx.ldqudle  erd  altd  dlcuni  gruii^mx 
in  un'dltrx  più 4  baffo  dUd  prefenzd  però  deW imperato- 
re ,  mangiarono  ti  Duca  di  Sauoia ,  il  Conte  Palatino  ,  il 
Duca  dWrbino.e'lMarchefe  di  Monferrato.  Nelli /ak 
"ii  fuora  fu  poi  dato  mangiare  a  gli  altri  baroni.  Leuate 
the  furono  le  tauolc  wì' altra  uolta  l'imperatore  prefe  Io 
fiocco  ^  cr  fece  molti  nobili  cauaUieri  ♦  Ora  auenne  che 
mentre  d  Duca  dWrbino  gli  uoleua  porgere  lo  fiocco  sfo< 
ierato^che^l  pomo  ilquale  era  tiel  manico  fi  crollò  ^  CT  ci^ 
iendo  in  terra  le  gioie  che  a  erano  legate  faltarono  a  pie^ 
-di  di  coloro  ch'erano  quiui  •  l  urono  di  quegli ,  iquali  pd^ 
reuachepigliaffero  ciò  in  luogo  di  prodigio  ^  qujift  che 
iouejfc  tjfert  qMildo  che  fu  che  l'imperatore  affente 
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itoh  hdurebbe  potuto  ben  goucrudre  fejftrato ,  mancdnià 
eglidicdpodi  fmgoUrgrmti^  Et  alcuni  altri  più  feli'^> 
cernente  rinttrpntduano ,  cioè ,  che  fmptràtore  hdu^ 
rebbc  adoperato  lo  fiocco  ucrfo  i  regni  di  Leuantc ,  onde 
ne  uengono  le  gioie ,  dt  che  auuerrehbe ,  ebe  t  capitani  e  i 
foldatiper  quella  uittorid  Jaquale  s^acquifìertbbe  con 
jj>ada  guadagnerebbono  quelle  ricchezza  grandi  dcTur^ 
<hi.  in  quei  giorni  che  r imperatore  par lendo  da  Gcno>] 
na  fi  fermò  in  Piacenza,  cr  Solimano  $''accampò  a  Vie/i>» 
na^il  Principe  d'^Orange  partendo  con  fefjercito  dalTA^ 
quila  fe  ne  uennc  neirvmbria.con  intentione  di  cacciare  di 
Perugia  il  Signor  Malatefìa  Baglione  j  ilquale  Fiorenti^ 
tìi  s^haueano  eletto  per  capitano  conTauttorita  del  Redi 
Trancia.  Hauetia  rifiutato  ccfìui  affai  honefìe  conditicni 
prepofleglida  Clemente'^  percioche^  comUo  dif?i  difoptd^ 
non  fi  fìdaua  molto  nella  fede  di  /u/,  cr  fi  rifolueua  di  uo^ 
ter  mettere  innanzi  thcnor  di  guerra  a  una  ignobile  CT 
dubbiofa  pace,onde  egli  poteua  acquiflar  fama,  accrefcert 
in  ricchezza ,  e  in  ogni  modo  fi  come  huomo  molto  beUi^-. 
cofojYiufcir  grande  e  illuflre .  Confortaua  eglii  Fioren--. 
liVii,  eh' a  uolere  difenderla  libertà  deUa  città  /aro,  pen^, 
[afferò  di  fare  c;' mantenere  la  guerra  più  lungi  che  fofji. 
poj^ibile  da  Fiorenza  y  accioche  quel  fertilif^imo  contado 
minimamente  pendendo  la  uendemia,  et  non  effendo  ancho 
fa  ben  raccolte  le  biade  cr  l^altre  uittcuagUe  de  cittadini.et 
effendo  per  tutto  abandonato  in  preda  ilbefìiame  groffo 
c'I  minuto  ,  non  foffe  faccheggiato  alla  prima  correria, 
de  nimici^onie  poi  il  popolo  Jlquale  non  era  auezzodfen 
tir  duntii  di  guerrd ,  ìimff^i  4  mdercduUemura  ,/ìco# 
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meerdttcctjfdrìOyche douefje  duutnire^dbbruccidreje for 
beUijiimc  uiUe ,  dUcquali  i  bdtbdri  per  U  crudclti  rtd^ 
turale  de  gli  dnimi  loro  non  pdreud  chcfoffero  punto  per 
hdutr  ri  filmetto  .A  lui  duni^ue  pmud  cofx  molto  fìcurd^ 
^cbcimportdUddlJdifiimo  dmdntenerc  la  riputdtiont 
itUdcittìyChegli  mdnddl^ero  queUe  genti  cWe^i  hdutud* 
no  órca  Cortond  eArezzo^CT  denari  per  pdgdvkyper^ 
àoch\gli  fperdUd.che^l  Principe  d'^Ordnge  fi  fdrebbeoc 
€Updto  dlqudnto  incombdttere  i  prefìdij  dette  terre  ^  Ver 
the  egli  non  hdued  ne  tdnto  dnimo  ne  tdnte  forze s^t'  jt 
fhffc  nuffo  d  combàttere  ?erugid  ddpprefjo ,  laqudle  efjo 
fatzd  pericolo  dlcuno  erd  per  difendere.ejjendo  etti  fortif^ 
(imperlo  fìtoinef^ugndbile^  confìddndofì  nel  fduore 
itcittdiinipdrtidli  fuoi^ZT  nel  numero  ch\gU  hjiueud  di 
fólidtiuecchi  Udlorofi  e:!r fedeli^  Et  qudndo  glifojje  mdn 
idtonuouo  foccorfo  dette  bande  nere ,  C7  che  i  nimici  hd 
wndo  perdutd  Id  fperdnzd  di  poter  piglidre  Perwgu,  hd^ 
ueffero  uoluto  pdffdre  in  Tofcdnd^^uenirfene  d  Ficren^ 
Zàxffononerd  per  Idfcidrfì  fuggir  foccdfione^md  cdUdn^ 
io  fuor  certi  prefidij  di  tutte  le  terre  dettWmbridyCon  già 
fio  effercito^CT  ben  fornito  d[*drtiglierid  groffd.gli  haureb 
he  feguitdti  di  pdfjo  in  pdffo  >  CT  hdurebbe  procurdto 
qudlà)e  commoditì  difdr  bene  i  fdtti  fuoi.nel  pdffdre  dettd 
pdìude^che  fd  il  fiume  dette  Chidne'yldqudle  non  /ì  poteuà 
pdffdre  fe  non  fu  due  o  tre  ponti  di  legno.  Queflo  configlio 
delS.Mdldteflddnchorche  pidceffe  molto  d  ZdnobiBdr^ 
thoUniyilqudle  erd  commeffdrio  dettd  guerrd  ne  confini  de 
fiorentini '^non  però  per  rdgionedlcund  potè  piacere  di 
Cdrducci ,  ne  4  X  dettd  gutrrd  ;  perciochc,  quegli  dice^ 
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ttdycbcl  medico  ice  ufurt  ognifua  cuxdypcr  conftruorti 
cuore,  doue  confifte  U  uitd^tenendo  poco  conto  deUe  mem^ 
brd  di  fìiori^leqmli  non  importuno  quafi  nuUd  aQdfdutei 
€  in  quefìopir ere  fàcilmente  erdno  tirati  cofì  i  dica  detta 
guerrd , come  U  Signorid  .  Queflo  coniglio  dncboré 
pidceudd  Trance fco  Ferrwa,  ilquaìe  auczzo  d  pdgdft 
le  bdnde  Nere.e  indo  diligente  mimflro fiato  appreffoil 
SoderinOyfTd fldtofdtto prigione  dd  AuerfdjCr quindi 
poi  rifcattdtojì  pagando  Id  taglia, haueiia  utilmente ferui^ 
to  la  Republicd ,  cioè  in  rdccor  togni  parte  folddti  utc^ 
chi\tdlche  effendo  fiato  fatto  commefjario  inquettd  guer^ 
Tdjungo  tempo  non  meno  forte  che  animofo  capitano  fii  in 
grdndifiimd  grdtia  appreffo  i  cittadini ,  perciocVejfendà 
ìtgli  nato  di  baffo  luogo  fra  i  cittadini ,  con  molto  ardire  ^ 
CT  con  perpetua  fatica  s^hdueud  dcquifìdto  honorato  grd^ 
io  netta  militid^  Mdquefli  utili  configli  erano  facilmente 
manddtiin  fumo  ddUa  rabbid  fatale  naturale  neWanimo 
del  Cdr ducei  ^eUT  dalla  inufttdtd  fidanzd  cpriuddird'- 
gionCy  CT  oltrd  ciò  dairofìinato  confcntimento  de  popoU'^ 
ri.  Percioche  il  Carducci  manifefldJnente  temeud  cbe'/po^ 
polo f^auentato  per  uedere  tdntiddnni  della  guerra  ^cbt 
gli  ueniud  ddiofjo  fi  come  Id  maggior  parte  de  nobili  per^ 
fuadeua^non  fi  uolgeffe  a  domandare  la  pace.  Perche  Cle^ 
mente  per  molte  cagmi  grandijiimamente  s^ajfaticaudin 
perfudderld  loro  Jìcome  quegli  che  uoleud  perdonare 
Id  pdtrid ,  CT  leuarle  daddoffo  gYimcmmodi  dcUd  guer^ 
Yd  y  dcciocht  tuttd  Id  citta  per  pochi  cdttiui  cittadini  ^ 
non  foffe  intricata  in  un  crudel  pericolo  cr  fenzd  alcun 
rimedio»  Inquejlo  mazzoli  Principe  d'Orangc  fc4* 
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mnh  Untilo  ìnìirno  Cdnimo  del  Signor  M(xUtefid,  pdf- 
fdnào  ndcontddodi  Fuligno  ,poi  ch'egli  hebbe  sforzdti 
^  cdccidti i prefìdij  del  Signor  Mdldteftd  di  Menduid^ 
Montefdlco^O'  Afcefì/dccdmpò  d  Spello,  Uquale  erd  ter 
Td  pcculidre  detto  jldto  de  Bdglioni, Brd  Udlorofifiimdmen 
te  difefd  Id  terrd  dd  quelle  fdtiterie^deìle  qudli  erdno  cdpi^ 
tdni  Bdttifld  Borghep  gentilhuomo  Sdnefe^O'  Leon  Bd^ 
.glione.Cojloro  poi  che  fu  fdttd  Id  batterid  con  rdrtiglierie 
dettd  murdglid  di  foprd^ueggendo  che  gli  Spdgnuoli  hdud . 
no  hduuto  drdired'^dppoggidrui  lefcdle.cr  difdlire.con . 
tdntd  furid  iogni  forte  drmi.o'  con  trdui  che  gli  gittdro^ 
no  dddoffo^gli  trdttdr.  no  mdle.tdl  che  ut  ne  morirono  mol 
ti')CT  glidhri  grduemente  feriti  furono  coflretti  dbdndo^ 
ndrtdjfdlto  .  \n  quel  giorno  Giouun  Dorbino.ilqudle  dp 
prejfo  gli  Spdgnuoli  s'^hdueud  dcquifldto  dopo  il  Mdrche^ 
fe  del  Vdjìo  il  primo  luogo  di  riputdtione ,  non  per  nobile 
id  difdngue.ntd  per  Idfxmd  delle  fue  Udlorof:  prodezza , 
fu  ferito  foprdl  ginocchio  d^und  pdUd  d^drchibugio  grof^ 
fojdqudlfcritd  fu  mortale jpercioche  fdttofiportdredFu^ 
Ugno,fì  mori  in  pochi  giorniyilqudle  erd  riputdto  il  miglio 
f  e  huomo  di  confìglio  C7  di  mdno^che  foffè  trd  le  finterie 
Sp4gnMo/e,cr  per  ciò  Vimperdtore  fdcilmente  lo  prepone 
tu  d  più  nobili  detti  ndtione.pcrcioche  giudicdud  che  fho^ 
nordtd  uirtu  di  lui  gUfoffe  jìdtd  più  degnd.c  più  utile  d'o 
gni nobiltà .  Dicefi  che  i  Romani  s'^attegrarono  dettd  fud 
morte^perche  coftui^ilquale  fdpeudno  che  nel  fdcco  di  Ro^ 
md  hdueud  fatto  crudelifiime  uccifioni  Jdcendo  iddio  uen^^ 
iettd  CT  non  tdrdi  di  quettd  fcelerdggine^era  ito  d  fxr  com^ , 
j^nid^come  terzo  cdpitano  dj^omd  danno fo  a  Borbone  ,. 


VENTESIMO  SETTIMO.  14» 

r  d  Don  Vgo  di  Moncddd .  Et  non  molto  dapoi  icapit^^,: 
nidi  Spetto  offerendogli  il  Principe  (f  Grange  honoratc 
€onditioni/e  gli  daudno  la  terra ,  sWcordarono  con  lui  di 
dargliele ,  falue  le  robe  cr  leperfone .  Ma  gli  Spagnuoli 
fualigiarono  tutti  ifoldati^  CT  faecheggiarono  kcafe^^. 
talché  fu  detto ,  che  haueuano  mancato  della  fede  data  dai 
Principe .  Hauendo  dunque  il  Signor  MaUtejìa  perduto»^. 
Spetto  CT  le  fanterie,^  trouandofi  fj^ogliato  di  tutte  le  tefi 
re.con  quanta  fìmulatione  e^potcua^fi  sforzaud  di  tener  có 
pertiidifegnidtlfuo  dubbio fo  pericolo  ^  jìando  perda 
grandemente  fojpefo ,  perche  fenza  Caiutode  Fiorentini 
egli  non  poteua  difendere  la  ci(t4,cr  fpecialmentc  perche  i 
cittadini  affai  importunamente  biafimauanola  guerra.  tT 
glianimi  erano  hoggimai  inclinati  in  fauordel  Papa/ac^ 
corgeua  anchora  ,  che  fenza  grane  pericolo  di  batta^^ 
glia  ,  fegli  haueua  aufcire^e  andar fene  a  Yiorenzd  'iy 
doue  egli  era  chiamato  ^hauendo  air  intorno  tanti  nimici 
non  era  per  poter  pafjare  le  difficultà  certe  dell'una  cr  Val 
tra  parte .  Con  animo  dunque  tratugliato ,  ma  però  moU 
to forte  ne  ueniua  per  quefìa  ragione  a  configli  neceffari 
deVa accordo ,  accioche  fuor  fogni  paura  della  guerra  che 
hflringeua  ,  parejfe  di  fare  per  amor  detta  patria  ^quel 
che  per  necef^itd  faceua ,  CT  cof  con  quetta  apparenza  di 
uirtu fi  ueniffe  mirabilmente  d  guadagnarne  glianimi  de 
cittadini.  Fercioche egli diceua  ^ che  f animo  fuo  abhor^^ 
riud  tutti  g?incommodi  dettd  città  y  CT  che  non  uoUd  pd^, 
tire,  chei  cittddini  ^  come  il  Pdpa  gli  hauea minacciato^ 
per  roflinatione  di  lui  fofjero  fcommunicati ,  cbe'i  con^ 
Udo  fufferuinato,  cr  chela  citta  foffe  f^ogliatd  deUé 
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fu  itiàci  K6ert4,cr  àtWhonor  itUo fludio.m  però  cbV 
gli  uoltd  più  tojio  pirtire  Ufcidndo  fdlui  U  pdtria ,  CT  le 
fdcuUdàcnimici  dtiidre  indiuto  de  Tiorentini,  per 
non  mdncdre  dWufjicio  et  dWimprefd  ch'egli  hdued  dccet* 
tdtdy  che  mettere  U  pdtrid  in  pericolo  d'effere  interdettd , 
(Tdrifchio  di  tuttdld  guem^  Gli  confortdud  dunque 
4  mnddredtnbdfcidtori  dì  Principe  d^Ordnge ,  ddlqude 
s^otteneudno  conditioni  honordte  per  lui ,  cr  che  glifojje 
Mtd  certd  fede  dd  cdpitdni  \mperidi  et  pmmente  dd  cjuei 
iel  Pdpd  fenzd  dimord  hdurebbe  mendte  fuor  le  gentil  & 
liberdtigli  ddognipdurd  diguerrd .  il  Principe  d'^Ordn^ 
gehduendo prefo  SpcUo^eJ  Idfcidte  dnddre  lefdnterie  ^ 
che  jì  gli  erdno  refe^con  pdtto  che  frd  tre  mefì  tion  feruif'^  . 
fero  punto  inimici  del  Pdpd  Jen'dndò  diritto  d  Verugid, 
ldc{ude  erd  lungi  quindici  miglid  CT  dccdmpitofì  di  ponte 
iiSdn  Gioudnniyilqudle  c  fui  Teuere^dfj^ettdUd  che  pdrtito 
il  Signor  Mdldtejld  prende^e-^cojì  hduendo  dfcoltdti  glidtn 
bdfcidtoride  Perugini ,  non  rifiutò  le  conditioni  che  fi  gli 
proponeudnOjCJ* j^^ecidlmente  perch*eglifdpeud  che^l  Pd^ 
pi  hdued  cdro  che'l  contddo  di  Perugid  non  fcntiff  \  dlcun 
idnnodiguerrd^mdfubitofiuolgeff  e  ilfiiror  deìldguer^ 
Td  dddoffo  d  Fiorentini .  Et  perciò  con  quefle  conditioni 
fi  pofefìne  dUd  guerrd  deWvmbridyche'l  Signor  Mdldte^ 
fld  fi  pdrtifje  di  Perugid,  et  che  Ufcidffe  gouernm  quelli 
àttd  di  Pdpd ,  che^l  Principe  d'^Ordnge  lo  Ufcidffe  ufcire  t 
dnddre  fìcurdmente  doueuoleffe  con  tutte  le  fue  gentiyche 
grimperidli  dnddfiero  inndnzi  dunluogoche  fìchidmd 
le  Tduerne)^  che  tdltro  giorno  il  Signore  Mdldtefld  gli 
midffe  dppreffo)  et  che  in  quel  mez'ZO  i  Perugini  deffero 
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uittouaglid  airuno  CT  faltro  tjfercitouhe  k  moglie ,  ei 
fgliuoU dd  Signor  Mdktefìd ,  i parenti  cr  gUmicifuoi 
fìcurmcnte  pouffero  fìdre  in  Perugia  3  CT  che  e'  potefjc 
cdudre  fuor  delld  cittì  dodici  pezzi  d'drtiglierid  dibron^ 
ZOyO'  mdnddrgli  in ferbo  di  Bucd  dVrfcmo ,  con  pdtto , 
che  in  luogo  alcuno  non  gli ddoperdffe  contrd  il  Pdpd.Del 
ìd  lite  C2r  dtjferenzd  ch'egli  hdueud  col  Signor  Brdccio  tt 
^forzdjciudli  fi  chidmdudno  heredi  dd  Signor  Gentile  lor 
zio,  ne  fojje  drbitro  et  diffinitore  il  Cdrdindle  Antonio  di 
Montelegdto  ddCVìnbfid^  F  dtte  che  furono  quefìecon^ 
uentionijl  Principe  d' Or dngeleuò  ilcdmpo^  edndòdcom 
bdttereCortond.Mdil  Signor  Mdldtefìd  hduendoprefo 
Id  uid  d  mdn  deftrdydiritto  fenzd  hduer  riceuuto  dkun  ddn 
no  fc  t^dndò  d  Fiorenzd  •  I  Cortonefìjquali  hdueudno  den 
tra  dffdi  buon  prefìdio  di  qud'tro  compagnie,  hauendo  fer 
Ydìt  Itporte^et  non  rifpondendo  punto  come  dmici  di  Mar 
chefe  del  Vdflo,che  uoled  rdgiondre  con  elfo  /oro,  hduen^ 
do  fdtlinuoui  ripari  bonordtdmente  appettarono  rartiglic 
ricyche  batteuano  la  murdglid^^  dnimofìfiimamente  com 
batterono  conira  gli  Spagnuoli,  iqualidauano  l\xffaltOj 
perche  il  Marchefe  del  Vaflo  f^ingendo  mndnzi  le  genti^ 
poi  chebbe  con  molti  colpi  d'^drliglierid  gr offa  battuto  U 
porta  di  San  Vincentio, commandò  che  uifoffemeffofuo^ 
co /primi  che  ciò  fecero  ^furono  due  ualentifiimi  capitani 
Spagnuoli  Securra  eAlfonfo  di  Vallia  3  e  in  un  medtfmo 
tempo  s'dttdccò  in  due  luoghi  molto  fdnguinofabdttdglidy 
mentre  che  i  folddti  di  dentro  dnimof amente  ributtaudno 
gli  Spdgnuoli^che fi  faceuanoinnàziyd  furia  d'^archibugid 
te  CT  di  fdfii  •  lAd  Id  porti  cVdrdeud^  fu  dd  due  ualorofi 
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tdpìtdni  a  fdnterìd  Ucopo  Tdbufjo  ieCVmftni,  eT  Rfe- 
do/pfcod'A/ce/ì ,  iqudli  [pmfcro  il  fuoco ,  CT  rifcmt^rortd 
gli  Spdgnwo/i  Udkntifiimammu  àiftfd.  ìnaltrdpdrte  dn^ 
chora  con  fìngokr  ualore  jì  difcfero^  Framefco  SorbtUi^ 
MdTcho  dd  Empo/(,CT  Gora  da  MonUbenmcci-jdoueld 
hdttdglìd  htbbe  qucfìo  fine.che  gli  Spdgmoli  hdutndo  ri^ 
xcuuto  di  molte /èr/te,cr  rimafoui  morti  alcuni  di  toro.fU^ 
tono  cojìretti  ritirdrft.CT  ciò  tanto  più  tofìo^perche  Secwr 
Ta  e  Alfbnfo.iquali  uoleuano  abbruciar  la  porta.grauemc 
te  fkriti  erano  ufciti  della  battaglia  ♦  Ma  i  Cortonefi^  hd^ 
uendo  deliberato  il  Marche fe  del  Vafto  tornare  a  rinfre^ 
fcar  faffalto  con  forze  m^ggiori^a*  hauendo  mandato  un . 
trombetta  a  priori  jninacciando  che  haurebbe  ruindto  quel  , 
la  cittkjfe  in  termine  d^unhora  non  gli  apriuano  le  porte^ 
tffendo fpauentati  i  cittadini ,  anchorche  i  capitani  del  prt^ 
fidio  non  uolejjero,  s^arrefero,  fatue  le  robbe  CT  le  perfo^ 
m.La  forma  di  quello  accordo  efcluieuaifoldatidd  pre^ 
fidio^talch^glino  fi  lamentauano  d\ffere  flati  ingratamen 
te  traditi.CT  dati  m  mano  de  nimici  adirati ,  Ma  il  Mar^ 
Khefe  del  Vaflo  per  humanità  fua  talmente  gli  faluò  tutti 
ufcendo  deUa  citti.che  folo  gli  fualigiò  delTarmi  c  deWitt 
fegne,  parendogli  che  più  ojìinatamente  che  non  fi  conuc^ 
niua  hauejfero jjyrezZdta  la  forzd  di  cofì  grande  efferci^ 
to .  Ma  la  medejìma  forte  non  hebbero  glihuomini  di  Cd^ 
fliglione  uicino  a  Cortona  Jquali  hebbero  ardire  dif4r  con 
traflo  a  tante  genti  che  gli  ajfaltauano  5  percioche  mentre 
che  uolfero  parere  di  non  iflimare  rartiglierie^  CT  Cordi^ 
nanzd  in  punto  de  nimici,  cr  fortifiimamente  fi  difendeud^ 
noycrefcendo  il  pericolo,quando  eglino  tardi  faceu^io /e-»; 
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gno  di  uokre  dnenderfì^  furono  prep  per  fortd  CT  >ftf/t 
fi  d  fdcco.  Md  gli  Aretini  dlcjuanto  più  decorti, 
con  mdggior  util  loro  ,non  penfdndo  punto  di  difender  la 
'€Ìttd,fuhitodp€rferole  porte ^  percioche  il  Caponfdcco 
cdpitdno  d'un  picciol  prefìdio  che  u\rd  ,  s'erd  fuggito 
ìtfUdroccd  ^perfuddendolo  d  ciò  fdreilRoffo  Conte  di 
Bmgnand  cittddino  Aretino  Jlqudle con  perfidio fdleg^ 
pertzzd  defìderdud  di  dcqutftdrfì  k  grdtid  del  Principe 
i^Ordnge ,  e"  difdrfi  fignore  dettd  fud  pdtrid .  Afferà 
ntdno  i  nobili ,  che  quel  primo  incommodo  d'Arezzo  per^ 
luto  procedette  per  mdnifeftd  mdligniti  del  Cdrducci^  cT 
per  temerdrio feruigio  d'Anton  frdncefco  de  gliAlbizi^ 
perciocht  quegli  mofjo  ddUe  contrdrie  nuoue  de  nimici  che 
ueniudno ,  hdueud  commdnddto  che  queUe  genti  cofi  Fio^ 
Tentine ,  come  Perugine, lequdli  s'erdno  rdundtc  m  Arez^ 
zo ,  er  hdueudno  promeffo  con  grdnde  f^erdnzd  di  di^ 
fefd ,  ch\lle  fdrebbono  ftdte  d  gudrdid  deUd  cittd  ,  gli 
fofjero mendte  d  fiorenzd'^  CT  fAlbizo  huomo  d'<tni> 
mo  pdrtidle,  con  troppdfrettd  CT  maludgimente  dn^ 
choTd  hdueud  ubidito  dlle  lettere  del  Cdrduccijequdli  non 
trdno  dipdrere  de  dieci  deUd  guerrd  .  Percioche  il  Go/i^ 
faloniere ,  ilqudle  difcordaud  dd  ghhumori  de  cittddini , 
non  fi  riputdud  di  douere  effer  ficuro  contrd  i  fuffrd^ 
gi  deUd  fdttione  ,  s'egli  non  forniud  Id  citid  di  prefi^ 
dio  di  folddti  j  dccioche  quegli  ch'herdno  infid  due  trx 
ìd  fperdnzd  delld  plebe,  t7  Id  pdurd  deUd  guerrd  j  fof^ 
ferofpduentdti  dd  glidrwdti  prefenti  ^  fi  che  non  hduef^ 
fero  drdimento  didprirboccd.  Ordii  Cdrduccidd  fernet 
defimo  prefe  quejlo  pdrtito'^^  non  nenoUc  .pdrticipdt  . 
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mUd  con  U  Sìgnorid.dcciochc  contrddicettìo  non  polefji 
tfftre  impeditogli  che  fenzx  confi  gli  Jirfent  co  dieci  dttU 
gutnd  fcrijfedlTAlbizOyCh'^erd  fuccejJo  in  quello  ufficio 
a  Zdnobi  Bdrtholini'j  ilquAl  Carducci  era  huomo  inanimo 
inquietojlquale fcmpre  penfaua  cofe  in  danno  del  commu^ 
ne^nc  mai  per  occafìone  approuaud  nuUd  con  fiabil  mente» 
Non  iflette  dunque  punto  PAlbizo  d  perder  tempo,  ma  fu^ 
hito  lette  le  lettere  del  Carducci  ^  tratte  d^ogni  luogo  & 
mefje  infìeme  le  fanterie  le  mandò  a  Fiorenza^  CT  fÌ>ogliò 
ilpaefe  Arezzo  di  prefìdio  j  laqual  fenza  dubbio  tofìo 
hauea  da  ejjere  occupata  da  nimici.  Qwe/  delitto  commef^ 
fo  aUhora  fu  cagion  della  morte  del  Carducci,  cr  deWAlbi 
Zo  anchora.qtmdo  nel  fine  della  guerra,  e  in  proceffo  di 
tempo  fu  giudicato  gli  otto  di  balia,  che  maligna  CT  ar 
rogantemente  haueffero  fatto  contra  le  leggi  •  Prefo  ch\^ 
gli  hebbe  Arezzo  il  Principe  d^Orangefcorfe  in  queìU 
amenif^ima  contrada ,  CT  piena  di  cafleUd ,  CT  celeberri-^ 
ma  per  lo  nobiUf^imo  uin  Trebbiano  che  eUa  produce , 
Idqualep  chiama  il  Va^Arno  di  fopra  ,  ufandoui  tal 
clementia,  che  confeuero  bando  i  faldati  erano  ritenuti 
da  ogni  preda  CT  licenza .  A  quefìo  modo  hauendo  in 
quattro  giorni  rinfrefcato  l^effcrcito ,  fe  ne  uetme  diritto 
ddLdncifad  Fiorenzd,ouefì  dice  che  gii  paf?ò  Anni^ 
baie ,  di  che  rende  certif^imo  argomento,  che  quiui  al  no^ 
ftro tempo  gliaratoriuiritrouano  Cojfa  degli  Elephan^ 
tij,  lequali  befìic  egli  ui  perde  ,  che  fi  morirono  per  lo 
gran  freddo  delTalpi.  Le  prime  banie  di  cauaUi  Spagnuo^ 
li  &  Albanefi difcendendo  lungolariua  d'Arno  in  pian 
diKipoU,  cdlParadifo^leuarono  un  gran  tumulto  dan^ 


r, 


VENTESIMO  SETTIMO  tft 

Soft  d  fuggire  glihuomini  del  patfe  ;  talché  uenmo  itu- 
tiMztfwoa  KicorboU.  Quefto  tumulto  cr  difordine 
de  nimiciche  giungemw  paf.ò  daUa  pom  a  San  N/'co/ò 
netta  città,cr  di  la  d'Arno  in  piazza  cr  fino  in  palazzo; 
cont^nto/^auento  del  popcto,<he  molti  f^mti  dalla  paurd 
5  ajfrettauano  perfiggire  alle  uiUe  con  le  mogli  cr  co  fì^ 
ghuoUy  cr  apena  che  la  turba  de  gli  fì>auentati  fi  potè- 
uafermareperlaauttoritàde  magf  rati, con  tutto  cht 
giufoffiro  ferrate  le  porte;  mentre  che  in  quel  medefimo 
tempo  r artiglierie ,  ch'erano  fui  baloardo  della  porta  4 
San  Nicolò,Gr  fui  bafttone  dirimpetto  di  la  d'Arno  atta 
porta  atta  Croce,  con  horribil  romorc  erano  jparate  con^ 
tra  icauaUi  de  nimici,ch\rdno  firacorfi;  e'/  s,  Malatrfta 
commandauadfu(fifoldati,chepigliaffero  l'armi ^cr  fi 
mettefjero  alla  muragUa/l  s.  Stephano  Colonna  fonan- 
do pertuttoitamburi,crfpiegate  l'tnfegnemetteua  infie- 
me  i  giouani  detta  cittlper  difendere  la  piazza  de  fi gno' 
ri,cr  glialtri  luoghi  publici .  Quitto  affetto  detta  città 
fotteuata  in  un  fubitocr  turbata,  cofainfolita  a  gli  occhi 
cr  a  gliorecchi  dette  perfone  pacifiche,  j^aumtò  di  tal  mo 
doglianimidefenatori;chegta  pareua  loro  affai  meglio  il 
configlio  cfj  domandare  la  pace,cke  di  far  la  guerra .  il 
Vrincipe  d'Orange  hauendo  l'altro  giorno  riconofciuto 
ilfito  detta  città ,  s'accampò  di  uerfo  mezzo  giorno  4  San 
ta  Margherita  a  Montifci,  cantra  lemura^Uc^ualipofie 
full' alta  cima  del  monte ,  cingono  quetta  parte  detta  cit' 
tà ,  la([Uile  è  di  la  d'Arno,datti  porta  a  San  JS'tco/ò ,  col 
murohor  aUo,horbaffo,fino  atta  porta  a  San  friano, 
percioche  fi  ueieua  che  la  fabrica  di  quel  torto  cr  (f//f  ' 
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gttil  muro  tu  U  pfu  iòole  chc  uifhfjc  y  er  s^gU  hmfje 

piglidto  quello  d^ro  poggio  ^  che  fcuopretuttd  kcitù^ 
giUiiicdUi  che  pidntdtidoui  rdrtiglierie  hdurebbe  potuto 
uincere  i  nimici  •  Per  kqudl  cofd  il  Signor  MaUtefld  hd> 
uenioper  congiettUYd  ài  guerrd  conofciutoi  difegnidc 
nimici^con  grdndijiimd  folUcitudine  dttefe  d  fabricartritt 
cee^pdfeggidiidofì  in  ciò  Taffete ione,cr  Id  fdticd  de  cittd^ 
^ini  &  de  folddti.con  tdtitd  in  ciò  gdVd  cr  prefìezzdy  che. 
mentre  ch'egli  con  le  torcie  dccefe  fortifcaud  Id  notte  i  luo 
ghi  pericolofì.ogni  pdurd  poco  didnzi  concettd  fe  ninfei  de: 
glmimi  de  cittddini  j  CT  ciò  m^f^imdmentc ,  perche  il  Si^ 
gnor  Mdldtejld  col  confìglio  del  Signor  StephdnoCo^ 
lonnd^CT  del  Signor  Mdrio  Orfìno  hdueud  fdtto  con  grof 
fo  ripdro  cr  fojfd  ferrdre  intorno ,  cr  dggiugnere  dUd 
cittì  tutto  il  poggio  di  Sdn  Minidto  con  und  belld  chiefd , 
cr  con  uno  dito  cdmpdnile  molto  opportuno, dccioche  i  ni^ 
mici  non  lo  piglidffero ,  cr  hdueud  fdtto  fornire  il  cdmpd*^ 
tùie  d'drtiglierid ,  per  tirdre  di  Id  qudfì  dd  tutte  ffoorc  nel 
Cdmpo  de  nimici ,  ilqudle  erd  giù  neUd  UdUecrfi  poteud 
cor  dimird  .  AUhord  il  Principe  di'Ordnge  deliberò  di 
pigliare  due  poggi  JqudliddUd  fud  UdUe  ^douegli  jV 
fd  dccdmpito ,  piiceuolmente  s'dludzdno ,  iqudli  pdreg^' 
gidudno  Id  cimd  del  monte  dì  Sdn  Minidto ,  cr  fornirgli 
ài  pezzi  gyof.i  d'^drtiglierid^  Uqudl  cofd  come  fucono^ 
fciutd  dd  cdpitdni  Fiorentini ,  cofì  lefdnterie ,  lequdli  eri 
meffedUd  gudrdid  di  tutto'^l  monte  con  ifpcf^i  hdfìioni , 
hduuto  il  fegno  corfero  dddojfo  d  nimici ,  guiddte  ddl  Si^» 
gnor  Mdrio  Orfmo ,  Id  cui  furid  fu  foflenutd  ddl  Conte 
VierMdridKojfodi  Sdn  Secondo.  Hdueud  il  Principe 
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3^0hng€f(Xtto  ucnir  cojìui  ìnFuglid  con  U  fanterie 
folddti  uecchi ,  CT  per  k  uirtu  cr  nobilti  del  fuo  [angue 
rhonoraucL  fracdrij^imifuoi.  Tu  combattuto  dunque  ua^ 
lorofìf^imamente,  ej  ejjendo daWuna CT  la/trrf  parte foc^ 
corfo  tanto  ojiinatamente  attaccò^  cr  mantenne  la  baita-; 
glia ,  eh* efjendouene  morti  parecchi ,  cr  molti  più  feriti , 
a  fatici  fi  parti  ^anchor  che  fojje  ito  fotto  il  Sole,  CT  glial^ 
tri  giorni  i  foldati  dell^una  cr  Caltra  parte  quafi  ingiu^ 
fia  battaglia  ,  s^affrontajano  infteme  mafAmamente  fui 
maggior  poggio,  ilquale  fi  chiama  Giramonte,  ne  in  cofa 
dlcuna  0  d^anmo,  o  di  ualore  cedeuano  i  Tolcani  a  foldati 
del  Principe  d"* Grange  ,de  quali  gli  Spagiiuoli ,  pcrciof 
che  erano  molto  defiri ,  cr  bene  armati ,  uoleuano  efjere 
riputati  i  primi  .AUafine  poiché  per  quejli  poggi  più  d  w 
nauoltaanimofìfnnamtnte  cr  con  molto  (angue  fucom^ 
battuto ,  (]  Principe  d* Grange  effèndofi  per  molt^  cagiotii 
tralafciata  la  gara.ghottmne  cr  gli  /or/i/3rft  maniera  pt> 
ro,  che  hauendo  egli  occupata  una  cafetta  uicina  alla  u\U 
la  dd  Carduccio ,  come  commoia  affalire  la  trincea  de  ni^ 
mici  caricandolo  le  fanterie  d"" Amico  da  Venafro^cf  de 
Vtrugini ,  fu  sforzato  lalciarla ,  cr  cofi  commandandolo 
il  Signor  Maìatefìa ,  tutto  qucUo  edificio  fu  abbruciato,  et 
f^ianato fu  gliocchi  de  nimici .  Per  quefìe  battaglie  s\ra^ 
totalmente  infiammati  dal?  una  cr  f  altra  parte  gli  animi 
de  joldati,  cr  tanto  fuor  di  mifura  accefi  a  combattere,  CT 
di  mofirar  ualore, che  ne  il  Principe  d^Orange  era  fuor  di 
fjjcranzd  di  pigliar  la  ciità^ne  il  Signor  Malatefla  ejjendo 
tanto  animojì  i  cittadini, dubitaua  punto  di  non  douer  riu^ 
pire  con  konorc  di  quella  impreja .  Perciocl^  cofiui  hdf 


LIBRO 
liei  con  tdntd  fìngokr  diligenzà  ordinilo  CT  iil^ofto  il 
prejìdiodcfolddtiuccchi(xUcmurd,ch\gU  fi  mnUud  di 
non  hduer  piurd  deUdforzd  de  nimici  d^dlcund  pd^e^qua^ 
do  hduefftro  bxttutd  Id  murdglid  con rdrtigliericjO'  dui 
fdud  dnchord  che  dentro  nonfojje  per  ndfcere  tumulto  nt 
diforiine  dlcunoypoiche  i  folddti  e  i  gioudni  drmdti  con 
f^crdnzd  d'ejfer  difefìund  pirte  ddWdtrd  (come fi  cort-> 
ueniud)  con  moltd  quiete  intendeudno  dW ufficio  loro'yper^ 
ciocheperld  moltd  prouidenzd  de  mdgiflrdtijdpidzzi 
erdfornitd  di  tutte  le  cofe  dd  mdngidre'yUe  dltrd  cofd  inddr 
no  fi  poteud  defìierdre  dd  folddti^  perche  tutte  le  compia 
gniehdueudnolelor  pdghe  d  tempo ^  fubitoerdleudtd 
ogni  mdterid  di  pdrole  o  di  conte fd  per  Id  feueritddiXi 
nobiBdrtholini^eaydiKdphdel  Girokmi.qudi  con  duUo 
YÌtd  fupremd  [correndo  per  tuttd  Id  cittd,  mdnteneudno  md 
rduigliofd  trdnq'Mitd  nelle  pidzze  C  nelle  uie ,  effendo 
per  tutto  dpertelebotteghe,e:y  fenzd  intermettere  mdiin 
luogo  dicano  gliufjici  de  tribundlijrdpprefentdUÀnouno 
odo  di  grdn  fìcurczzd  CT  di  pdce .  Md  il  Principe  d'O' 
rdnge  oltrd  i  folddti  Tedefchi  CT  Spdgnuoli ,  iqudli  per^ 
ch\rdno  fldti  molto  tempo  dlld  guerrd  cr  lungdmentc 
ejTercitdti  erdno  udlentif^imi ,  hdueud  dffolddto  tutti  ino^ 
b didimi    fortif^imi  fi gnoridcUd  difciplindltdlidnd ,  ù 
qu  ili  per  Cloche  luumdno  con  effoloro  molte  compdgnitji 
chidmjLUdno  colonnelli  *  Frd  iqiidi  iC erdno  oltrd  que^i 
che  hdueuxno  milìtdto  in  Komd  CT  nelld  Puglid  il  Conte 
di  Sdn  Secondo  Jl  Signor  Luigi  ^dmefe^el  Sig.AlefJdn^ 
dro  Vitelli ,  molti  dltri  Jrd  iqudli  u\rdno  dlcuni  di  fdn^ 
gue  Komdno/ioc  il  S.Gioudn  Bdttijid  SdueUoJl  Si^ 
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gnor  Mdrtio  Colomd ,  el  fuo  pdrcnte  Signor  CdmiUo 
figliuolo  del  Signor  Mutio  huomo  ualorofo  j  c  anchoruil 
Signor  VirrÌTo  dd  Stipiccidno.O'  Mons.di  ScdkngoAjH 
gidno/l  signor  Brdccioet  sforzd  'BdglicnifrduUi,  ptr 
odio  pdvticoUre  nimicidd  Signor  Maldteftd^o' dittro 
i^uefìi  il  S.Andred  Cdfldldo  l^dpoktano^  et  quegli  che  gi5 
fé  poi  d  tmpo  il  Signor  Fdbritio  MdTdmaldo,  c7  uecchio 
cdpitdno  Gioiwmi  Sdf^atello  di  Romdgndyche  ci  uenne  co 
udlorofd  gente^et  dicomej^ion  dd  Pdpd  Kdmdzzotto  con 
und  moltitudine  drmdtddifolddti.cT  d'imominifuoi.  Perr 
cicche  qucUo  huomo  cdpo  di  pdrte  dpprcf]o  d  montdndr 
hdueud  duttoYtù  cr  credito  grdndijìnno-ya-  ddWApcnni^ 
no  erd [cefo  in  MugeUo^c:!^  ritenendo  le  uittoudgliefdceud 
grdn  ddnno  d  Fiorentini  3  cr/ì  potcud  flimdre  che  Id  cittì 
foffe  comincidtd  d  ej[ere  affedidtd  diqud  d'Arno, ptr  che  fi 
diceud  chefrd  pochi  giorni  le  fdnteriedd  Conte  Fdicedd 
Vitembcrgo  dd  Bolognd.cHT  le  compdgnie  de  folddti  nuo^ 
ui  Spdgnuoli  erdno  per  caUr  giù  dd  Modond  dttrduerfdn 
do  i  gioghi  deir Apennino  ,0'  dccdmpdrjì  dirimpetto  di 
Principe  d' Or dngehduendo  Arno  in  mezzo  .  Teneudfì 
che  i  folddti  ìtdlidni^  iqudli  ubidiudno  d  colonnelli  ch'io  ho 
detto  Jdcejp^ro  und  fommd  di  più  diucntimildfdnti,  ìfoU 
ddti  ttecchiTedefchi  CT  Spdgnuoli  erdno  intorno  df edici 
mild/enzd  quegli  che  mendud  il  Conte  Felice ,  e  /  bifogni 
Spdgnuoli  yiqudli  non  erdno  dnchord  uenuti  con  Pietro 
VeUeio  di  Geudrd  lorddpitdno ,  tdlche  per  uerd  eflimd^ 
tione  CT  con  mdnifefìd  certezzd  d'und  gunrd  molto  lun^ 
g4,cr  d'un  lunghij^imo  dffedio^pdreud  che  le  forze  CT  U 
j^erdn:Zfi  deìld  uittorid  fofftro  ddlPund  a  CaUrd  pdrtc 
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pireggidte^  Perciochc  i  Fiorentini  non  p  ptntiudtto  punto 
d'hduer  prefc  rdmi  non  foUmente  per  U  liberti ,  ma  per 
U  gloria  deUd  cittd^tt  per  k  dignitì  deWimperio  di  Tofcd 
tìd^anchorcbe  fojjero  abdndoniXti  dd  tutti  gUdmici^et  cobdt 
tuti  dd  ndtioni  inuitte^&  dd  principi  gr^nJi^er  foh  cop^ 
deraio  U  lode  d^und  uerd  coftazdypdreud  che  co  dnimi  no 
meno  udlorofì  che  quieti  fojjero  per  fopportdre  tutto  quel 
lo  che  li  forte  dnchorche  cotrdrid  hdue^e  lormefio  innazu 

jl:x:x:viillibro 

dell'historie  del  svo  tem^ 

PODIMONS,  PAOLO  GIOVIO  DA 
co  MG  VESCOVO  DI  NOCERA. 

S fendo  io  per  ndrrdrt 
Id  cojldnzd  d[*und  po^ 
tentij^imd  cr  nobilij^i^ 
mdcittd.qudndo  eUddi 
fendeud  le  nuoue  ragia 
ni  deUd  fud  infelice  li^ 
bertd  ,  er  con  grande 
ojlinatione  d^ dnimi  imi 
tdud  la  gloria  deWanti^ 
chij^ime  nationijaqual 
^  cojlanzd  fu  poi  domata 

con  l  armi  et  con  la  famedio  non  mi  fon  uergognato  refpi^ 
rare  unpoco.et  ripigliare  glij^iriti  di  prima,  mentreche 
fcguitando  l'ordine  già  prefo  mltojfcrme  il  tenordel 
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tempo.utrrò  d  rdccontdrc  di  fuo  luogo^qutUe  cofe.cVio  ho 
gid  differito .  Io  ho  jìimdto  dunque  che  jìd  ticctffdrio  do 
commoidrfì  dU'hiflorid  dccioche  coloro  che  leggono  hdb^ 
bidno  le  cofc  non  interrotte  et  con  le  membrd  d//?/p^te3mi 
intere  CT  con  le  pdrti  loro  benijiimo  inftemc  congiunte^ 
E  t  però  ricorddndomi  deUd  mid  promeffd  mi  riuolgo  d  So 
limcino  y  ilqudk  dishonordto  s\rd  pdrtito  ddU^dffedio  di 
Viennd.  Md primdcWio  cominci d  rdccontdr  quefte  cofe^ 
fiimo  che  fìd  bene^riduddre  un  poco  più  dito  il  fuccefjo  del 
le  cofe  fdtte  in  Vngherid ,  dccioche  glihuomini  del  mondo 
chìdrij?imdmente  conofcdno ,  per  qudi  cdgionifì  dttdccafjc 
Id  guerrd  con  Solimdno,^  di  qui  dnchord  i  Re  Chrijlid^ 
ni  conpderdndo  qudnto  quejìd  befiid  per  lo  fuo  grdnde  im^ 
per  io  ,  e*  per  le  fueef^edite  forze  dcbbdcffertemutddd 
noi ,  mifurdndo  i  pericoli ,  piglino  dlcund  uoltd  un  confì^ 
glio  dignij^imo  per  Id  publicd  fdlute  ♦  offendo  dunque  fld^ 
ti  tdglidtid  pezzi  gli  yngherid  Mogdzxo^CT  miferd^ 
mente  rimìfo  djfogdto  il  Re  loro  in  un  pddule ,  Solimano 
uincitorefen^dndò  diritto  d  Budd.  Et  hduendo ottenuto 
Id  cittd ,  cr  Id fidnzd  redk ,  s'dccdmpò  fui  Ddnubio ,  c2r 
fuduedereld  roccd  ,  md  però  non  ui  uolle  punto  aUog^ 
gidrld notte  ^perche  u'èund'dnticd  legge  de  gli  Otho^ 
mdnnijdqudlenonuote  che  r imperatore  innejjìm  luogo 
fi  confidi  neUe  murd.md  folo  nel  riparo  deUd  guardia  fud^ 
Quiui gli  fiirono  prefentate  fette  tefie  fanguinofe  di  ue^ 
fcoui  cr  baroni  uccifi ,  iquali  parue  che  con  uolto  ridente 
fodero  fcherniti  dd  lui.e  ifuoi  bdfcid^effendo  tutte  pofle  in 
alcuni  grddi  di  legno  ,  moflrando  di  fargli  honore  con 
tinchindrgliilcdpo'^  cr  metter ft  k  mdni  di  petto  ,  gli 
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fdlutdrono  per  nomt.v  per  ifchcrno  gli  chidmdrono  Udh 
rofì  Vdpd^i  *  Md  Solimdno  con  fronte  grdue ,  mentre  che 
gli  erd  detto  il  nome  di  cidfcunOydicefi  che  bidfìmò  grdnde 
mente  df^di  più  che  gli  dltri  Lddisldo  Sdlcdnio  potentij^i- 
vwdrciuefcouodistrigonidy  incolpdndolo  di  uituperofd 
àudritid,percioch\gli  non  hdued  uoluto  diutdre  il  fuo  Re, 
ìlqHdk  in  top  grdn  nccej^itd  deUd  gucrrd ,  che  gli  ueniuA 
addojjoy^i  domdnddUd  dendri  in  preflo ,  hduendone  egli 
ndfcojìo  qiwìtitd  grdndif^imd  ne  thefori  fuoi ,  Cdricòpoi 
il  Tomoreo  dipdzzd  beflidlitd  ^Veffendo  egli  religio fo  dr 
rogdntemente  s^hdueud  ufurpdto  Tofficio  cr  Umprefd  dU 
trui,  Airincontro  lodò  per  conto  di  tdrdd  prudenzd  Frdn 
cefco  Pcreno  uefcouo  di  Vdrddino ,  huomo  di  nobilifiimo 
fdngue ,  ch^jfendo  egli  fidto  nero  indouino  dcUd  publicd 
ruind  ch\rd  poco  lontdndy  intendeud  come  egli  hdued  fd^ 
uidmente  detto  in  confi glio^quindo  il  Tomoreo  inconfide- 
rdtdmente  dffermdUd  che  s'hdueffe  in  ogni  modo  d  combdt 
fere^poiche  non  fi  poteud  opporfì  di  fuofdtdl  pdrere  cfcV 
gli  molto  ben  uedeud  quel  che  il  frdte  cdpitdn  gene^ 
Ydle  erd  per  fdre  il  di  feguente  •  Percioche  Id  più  bettd 
oper4,cb'cg//  hdurebbc  fdttd  in  cofì  grdnde  imprefd,  cioè, 
cVegli  erd  per  dggiugnere  un  celeberrimo  giorno  dUefe^ 
fle  del  cdlenddrio  Chriflidno ,  perk  morte  di  trentd  mild 
mdrtiri  Vngheri  tdglidti  d  pèzzi  per  difendere  Id  religip^ 
ne  dd  bdrbdri  con  grdndif?imo  difdUdntdggio.  Verciochei 
Chrifiidni  chidmdno  mxrtiri  coloro  ,  iqudii  combdttendo 
per  Id  fede^  uolontdridmente fi  mdtofw  d  honordtd  morte. 
GUdltri  chidmò  folddti  nuoui  C7  troppo  duimofì  ^e:!rfrd 
quefli  f^eciah^U  Giorgio  Sepufio  ^  frdteUo  cdrndk 
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del  Vdiuoìi  detti  Trdnfìluarìid ,  c  wùltro  che  per  ejjir 
canuto  moflrdUd  molto  uecchio ,  Ambruogio  Sercdno , 
huomo  itlHjlre  per  nobiltd  di  [angue ,  per  dignitày  CT  per 
ricchezza  *  Bfjendogli  poi  mofìrati  i  tratti  del  Re  Lo  ^ 
douico  CT  detta  Reina  Maria  fua  moglie ,  con  atto  gene^ 
rofo  diffe ,  che  gli  rincrefccua  molto  detta  difgrati  di  quel 
Re  giouanetto ,  ilquale  ,  hauendo  hoHUto  confìglieri  fi 
fciocchi  in  cofa  di  tanta  importanzd ,  fi  fofje  affrettato 
con  gofjij^imo  modo  di  attaccare  la  giornata:  CT  afferma-' 
ua ,  ch^gli  non  era  uenuto  in  Vngheria  per  cagione  di 
torgli  il  regno ,  ma  per  uendicar  con  farmi  ringiurie  ri^ 
cernie  da  gli  Vngheri.  Et  però  ciuando  egli  foffe  cam^ 
palo  dal  pericolo  detta  battaglia ,  fenza  dubbio  mettendo^ 
gli  folo  conditione  di  tributo  gli  haurebber  reflituito  il  re 
gno  Vngheria^  poi  ch^eglìera  minato  non  per  fua ,  md 
per  altrui  colpa  3  diceua  ch'egli  s'^haurebbe  riputato  d 
gloria  rhauer  faluato  un  Re,  ilquak  era  figliuolo  d^un  fra 
tetto  del  Re  Gifmondofuo  amico,  a'  per  tanti  parentadi 
congiunto  con  la  chiarifiima  cafa  d^Au^ria  j  er  do  diceua 
egli  con  tanta  grandezzd  di  ckmentif^ime  pirok.che  que^ 
fia  deliberatione  dett^animo  fuo  commandò  che  [offe  fatta 
dfapereatta  KeinalAariaJiaqudle  per  paura  detta  gner^ 
ra  era  fuggita  da  ^uda  a  Vo fonia:  fi  come  io  ho  udito  di^ 
re  da  coloro  che  uifuron  prefenti  laqual  cofa  potrebbe  in 
uero  parere  che  falfamente [offe  fiata  detta  equità  e  huma^ 
nità  del  Re  Barbaro  s\gU  poco  dapoi  con  honorato  tefli^ 
monio  detta  fua  gran  liberalità^  non  heueffe  donato  quel 
regno  i' Vngheria  a  Giouanni  Conte  di  Scepufio^  iU 

([udknon trapunto  nato  di  [angue  m/e,  cr  fdceuadn^ 
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tho  dUhoYd  profi^ione  l'efjcrgli  nimico ,  dnchorche  d  ciò 
non  fi  moutffe  per  dlcun  merito  diluii  Leuò  poi  tre  fìd^ 
tue  di  bronzo  d'^drtificio  dntico ,  kqudli  erdno  fiate  meffe 
'  dindnzidl  pdkzzo  redle  ddl  Re  Mdtthid  Coruino,  ilqud^ 
Ufi  dilettò  d'ogfii  uirtu  er  gentikzzd  del  móndo  »  Q«e^ 
fie  tre  flutue  erdno  fdtte  in  figure  di  Hercole  conldmdz^ 
Zdy  di  A  poUine  con  Id  cetherd ,  &  di  Didnd  col  turcaffo , 
leciudli  fece  mettere  fuUd  pidzzd  di  CofìuntinopoU  che  fi 
chidmd  Hippodromo  per  tropheo  in  teflimonio  delld  uit^ 
torid  dWngherid .  Portò  uid  dnchord  tre  grof?ìf?imi ,  & 
heUif^imi  pezzi  d^drtiglierid ,  efjeudoui  per  tutto  mefft 
dentro  nel  bronzo  con  lo  fcdrpeUo  per  ornamento  c  drmi 
CT  lettere  i^drgcntojquali  fi  diccud  ch\rdno  flati  del  Re 
di  Bofnd  ,fldti prefi  nelCefpugndbik  delld  terrd  di  Scid^ 
hdtio  fulld  Sdua ,  cr  dlcune  colonne  dnchord  di  bronzo 
accdnnellate ,  kqudli  fofleneuano  rdrchitraue  deUe  porte^ 
Stette  dBudd  circdduenti  giorni ^nelqudle  fratto  com^ 
piacque  dUa  crudeltà  ndturdle  deUafud  natione,  percioche 
diuerfe  bande  di  cduatti  furono  mandate  d  predare  nelle 
prouincie  Mic/zrej  ddllequali  tutto  il  paefe  di  qua  fino  a  Gid^ 
uarino^  er  di  Id  fino  di  fiume  Tibifco  hord  detto  Id  Tifjk 
con  improuifoo^horribilfaccofii  ditdl  modo  ruinato^ 
che  fi  diffe  come  più  di  cento  cinquanta  mila  anime  d'ogni 
ttd  et  feffo/urono  o  vtorte  di  ferroso  menate  fchiauejequi 
,    li  bande  ch'aerano  ite  a  fcorrere  er  rubare  poiché  furo^ 
no  ritornato  in  campo  y  perla  medepma  uid  cVegliera 
ucnuto  fe  ne  ritornò  d  Coflantinopoli ,  Ora  in  quei  me^ 
defìmi  giorni  Gioimni  Sepufio  hduendo  menate  genti 
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gheridymdnifeftdmente ,  CT  per  grande  util  fuo  dllegxdn^ 

dofì  dclU  morte  dd  Re.perciocìiegli  cominciò  dfj^irdrt  di 
regno  dVngbcrtó,poi  che  non  litffendo  rimdfo neffun 
figliuolo  del  Resegli  erd  di  grdndij^imo  nomefrd  i  baroni 
Vngheri^&  p  la  uittorid  ch\gligid  hdueud  hduutd  de  uil 
ldni,&  di  Giorgio  Secdìo  CT  del  Bornomiffd  fuo  compd^ 
gno ,  erd  rij^utdto  huomo  unlorop^j^imo  in  gucrrd  •  Gio^ 
udntù  dunc^ue  effendo  huomo  i'dnimo  Udlorofo  cf  prudett 
tc,er  entrato  in  Ijycrdnzd  d''dcquifldreilregno^comincià 
diligentemente  d  prdtticdr  tutti  i  bdronijC'  pregdrgli  che 
neUd  pro^imd  elettione  che  s^hdued  d  fdre  del  Re,  non  uo^ 
leffero  trddire  IdriputdtionedclnomeVngheroJoppor^ 
tdndo  che  Pimperio  di  queUd  dntichif^imd  dignità  pdfjdf^ 
fé  d  ndtioneflrdtiicrd  cr  nimicd  ♦  Che  gli  Vnghcri  doy^e^ 
Udno  molto  ben  ricoxddrft  quanti  ddnni  hdueano  riccuuti 
ne  tempi  pdfjdtiy  qudndos\leggamo  i  Re  di  [angue  dU 
trui  cr flrdnierOy  cr  feguiudno  le  loro  infelici  infcgne  con 
trd  i  Turchi  :  eST  di  quefto  dffdi  chidro  teftimonio  deueud^ 
no  effere  le  cdUmita  de  tempi  paffati^  lequali  o  Gifmondo 
ài  Bohemid ,  o  i7  pdffdto  Lddisldo  di  Voloni  4,  Id  primd. 
uoltd  d  Nicopoli  p  cr  taltra  d  Colombaccio ,  a'fnalmen^ 
te  d  Varnd  infelicemente  combdttendo  co  nimici  bdrbdrii 
hdueuano  arrecate  alfvngheria':^  poi  che  io  miuergo^ 
gno  d  ricorddre  quei  danni ,  iquali  hdbbidmo  riceuuto^pet 
Id  lungdddpocdggine  diLddislao  ,  oper  quefìa  beflid^ 
liti  delgid  infelice  fuo  figliuolo^  fottoilqudkf  può  cre^ 
dere.che  Id  difcipÙna  militdre ,  cr  qudjì  tuttd  Id  glorià 
delualoreVnghero  fìa (penta.  Etcbe  ucramcnteu^erd^ 
no  rimdfi  buroni  del  [angue  i'Vngheri ,  cr  d'Antico^ 
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er  perciò  iignijiimo  d'imperio  kgtuggiojcfudlihduetid^ 
no  giriti  genero/?,  cr  con  dnimi  inuuti  s'ojfcritmo  pron 
ti  d  ritorndTc  in  piedi  Id  publicd  dignitu^a*  [Qfjicienti  d  di 
fendere  il  regno  in  queflo  publico  pidnto  prometteuuno 
Udlorofì  conpgU^^  drmi  e^edae:frd  iqudU  io  non  uorrei 
però  ejjere  dnnouerdto  per  huomo  d^ingegno  cofì  tdrdo  et 
dimeffo^dnchor  chepdid  ch'dlcunidjjdipi^i  lUujhidi  me, 
mipreceddno  digetilezzidifdngueetdi  ricchezze.ch'io 
uoglid  confefjkre  che  uifìd  dlcuno  altro  miglior  di  me  per 
uirtuo  per  Fortundin  gouerndre  il  regno,  e  in  mdneg^ 
gidr  Id guerrd:percioche  dffdi  forte  cr  per  iiirtu  d'animo 
nobilij?imo  Re  farò  iofe  per  quefld  certa  affdtione  deWa^ 
nimo  mio  fedele  farò  (limato  degno  del  fauor  uoJìro.Gio^ 
rnnni  adimciuc  entrato  per  queftauia  col  pregare  CTcon 
Tddoperdrfì  molto  s'dcquiflò  Id  gratia  di  molti,  CT  ciò  tan 
to  più  facilmente ,  perche  Stepluno  Bator  un  de  primi  CT 
più  honorati  baroni  poco  anzi  era  ito  in  Bohemid  d  tro^ 
uar  Ferdinando ,  cr  Ferdinando  hxucndo  commandato 
una  dietta  in  Bohemia^era  molto  occupato ,  neUaqudl  die^ 
td  hauendo  preuenuto  la  uolontx  de  nobili  er  de  popo^ 
iurieglihaueuadd  efjire  eletto  Ke .  in  quei  giorni  gli 
Vngheri  intefero  dcelebrdre  hffequie  delKe  .effendo^ 
fi  per  indicio  àt  Cetrifco  fuo  paggio  ritroudto  il  cor^ 
po  intiero  di  Lodouico ,  CT  dalla  palude  di  Mogazzo 
portato  ai  Alba  regale .  Percioche  facendogli  unjolen^ 
ne  mortorio,  fu  fepolto  con  pompa  C:r  con  fìngolare  ap-^ 
pardto ,  in  quei  fcpolchri ,  ne  quali  foleuano  porft  i  Re 
pajjati .  Et  poi  che  fiirono  fatte  Yeffequic ,  fu  commdn^ 
dato KhMs, cioè  um  dietddlmmini  drmdtixon  TuMt- 
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toritd  cr  fduor  de  qudU  per  ordine  dittico  di  legge  fi  crei 
noi  Kei'v nghcYid^  Ldconclufìonediqud  Khdcos fu 
^efld, che Gioudnni,  pdrendo  chetici  publico pidttto  non 
fojje  per  hduere  neffum  competitore ,  perche  nefjtm  dn^ 
chorche  chidrifiimo  bdront  non  hdueuà  dr dimento  dimet^ 
terfì  d  pdrtito ,  con  grdn  feftd  d^ognitmo  fu  griddto  Re ,  c 
in  tempo  quiuifu  dppdrecchidto  Pietro  Pereno ,  ilqudlc 
hdueud  in  gudrdid  dppreffo  di  fe  rdntichij^imd  coroni 
dVo  rozodel  regno dWnghcrid ^con  Uqudkfogliono 
con  folenne  cerimonid  corondrfìi  Re  legittimi .  CX^efid 
corond  fi  dice  che  fu  di  Stephdno  primo  Re  dWngherid  , 
^  é  ferbdtd  neUd  roccd  di  Vifgrddo^  kqudle  ufdnzd  é 
pdffdtd  er  mdntenutdfì  dd  glidntichif^imi  bdroni  di  mdna 
in  mdno^  CT  cofì  Gioudnnifufokwiemente  incorondto  C!X 
confdcrdto  per  mdno  diPdolo  drciuefcouo  di  Strigonia^ 
ilqudk  erd  fucceffo  in  luogo  di  LddisUo  Sdlcdno  CT  di 
Stephdno  Broddrico  Vefcouo  di  Vdcid^  ilqudle  per  la 
mirdbil  dottrind  del  fuo  dotto  ingegnoy  CT  per  Id  fìngoldr 
deflrezzd ch'egli bdued  in  tutte  l'dttioni^fu  fdito  ddlui 
grdn  cdnceUiere  del  regno  ^  Fece  poi  fuo  Vdiuodd  nel  go^ 
uerno  delld  Trdnfiludnid  Amerigo  Cibdchojlquale  erd  dn 
chord  gid  jidto  fdtto  Vefcouo  di  Vdrddino  in  luogo  del 
Pereno,  che  fu  dmdzzdto  d  Mogizzo .  Fduorirono  moU 
iodcredrlo  Re  dlcuni  bdroni  huomini  di  guerrd ,  ch\gli 
hdueud  mendti  di  Trdnfìludnid  cdpitdnidi  cdUdUi,  huomi'^ 
ni  eccellenti  in  guerrd  e  in  pdce .  Principdifrd  quefii  erd^ 
no  gli  Vngheri  Stephdno  Verbetiojlqudle  erd  fidto  dmba 
fcidtorein  Komdd  Pdpd  Leone^Pdolo  Artdndo ,  Grego^ 
rioPefchenio.Hicolò  Glejjd^ CT  Gidno  Doccid,  A  queflo 
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nioh  mentre  che  il  mouo  Re  intcnicud  d  confcrntdre  le 
forze  dclfuo  regno ,  CT  con  cortefìd  er  humdnitd  guddd^ 
gndrfì  glidnimi  de  bdroni ,  intefe  come  Ferdindndo  erd 
fldto  credto  in  Bohemid  Re  d  concorrenzd  fud  nel  regno 
£  Vn^ierid .  Co/lwi  per  Vdniicd  diffcrenzd  di  queUd  li^ 
ie^ld({m\eerd^dtdfrdilKe  Mdtthid  Cornino  ^lEedt^ 
rigo  imì^trdìoYe  fuo  bifduolo ,  prctendeud  S^hduere  chid^ 
ridirne  rdgioni  d'herediti,  hduute  cioè  ddUd  morte  del  Kc 
'Lddiskoj  ilqudle fi  diceui  cVerdfldto  duuelendtoin  Bo^ 
hemid  nelld  folennitd  deUe  nozze  ,  per  dmbitione  CT  md^ 
tigniti  di  Giorgio  Poggibrdccio ,  ilq^udle  df^irdndo  di  re^ 
gno  di  Bohmid  poco  ddpoi  Voccupò ,  cr  pdreud  che  [offe 
uenuto  il  tempo^  che  Ferdindndo  effendo  Re  di  Bohemid , 
CT  diutdto  ddUc  forze  di  Cdrlo  fuo  frdteUo ,  CT  oltrd  ciò 
ricorddndofì  delle  fue  rdgioni ,  giufidmente  domdnddffe 
il  regno  i'Vngherid^  come  debito  dlfdngue  fAw/ìrw, 
CT  per  ciò  d  lui  fin  ddUd  memorid  deU^lmpcrdtore  Albert 
to  .  Et  hdueud  lerdimndo  oltrd  le  forze  d'A«/ìm  er  di 
"Ldmdgnd ,  ilfduore  dnchord  d^alcuni  bdroni  f  Vngbc- 
rid ,  ejfendo  dpprejfo  di  lui  huomini  mezzo  fuggitiui,  de^ 
fìderofi  di  co/e  nuoue ,  CT  pieni  ì'dfìio ,  ddlqud  fdcilmen^ 
te  poteudno  efferefpinti  j  iquilifoprd  tutto  bdueudno  in^ 
uidid  che  Gioudnni  hduejfe  rhonore  del  regno  ^Vnghe^ 
rid.qudfìchefoffefldto  tolto d  più  degni  diluì  ddlVelet^ 
tionc  precipiutd  &  ddl  frettolofo  fauore  deUd  moltitu^ 
Uneignordnte.  PerciocheoltrdilBdtorydlqudle  fìdice^ 
Ue  che  d'*ottimd  rdgione  poteud  toccdre  Id  prcrogdtiui 
ài  domdnddre  er  ottenere  il  regno ,  u^crdno  dncho  de, 
glidtriquitjìnonmdnco  nobili  diluii  e  iUujiri  per  uir^ 
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tu  ìi  gutrrd, Valentino  Turaco,  Stephdno  MdiUto ,  Gid^ 
no  Sdld.GdfpdYTO  Seredio^BdUeffar  Pamphilo,  cr  Te^ 
nntio  Gndro .  Oltrd  di  queftiu'erd  ?dolo  Bdchithioy  di 
tìdtione  Semdno.huomo  molto  udiente  in  guerrdjlciudlc 
hduendo  dpprejjo  de  Turchi,  per  nccefitd  di  fuggir  Idfct 
uitu^prefo  Id  fdettd  Mdhomettdnd ,  erd  poi  tornato  d  no^ 
firi,^  fecondo  il  coflume  Chriftidno  s'erd  ribdttezzdto  , 
cr  erd  fcdmpdto  fdluo  ddUd  giorndtd  di  Mogdzzo  •  Fer-» 
dindndo  ddunque  perfujifo  dd  tutti  coftoro ,  CT  difud  ni^ 
turd  dnchord  de  fiderò fo  molto  di  dcquiftdre  le  fue  rdgio^ 
n/,cr  confìddndop  netfdiuto  de  Bohemi,  con  liqudli  s^erd^ 
no  unitele  fanterie  fitte  uenire  di  Aujlrid  pdefe  di  Emes^ 
cr  dffdi  grdn  numero  di  cdUdi  leggieri  di  Stirid ,  cr  di 
CdrinthidyS^inuiò  diritto  d  Budd:per  Id  cui  uenutd  graue^ 
mente  turbdto  Gioudnni,  fi  come  quegli  ch'erd  opprefja 
idUc  difficultd  di  tutte  le  cofe^^non  hdueud  genti  a 
bdjldnzd ,  con  lequdli  epotejje  riconofcere  cr  flabilire  le 
forzt  del  nuouo  regno ,  cr  uedendo  che  dpprefjo  di  lui  i 
fduori  erdno  debolif^imi  parte  per  pdurd  ,  cr  pdrte  per 
leggierezzd  deUd  ndtione ,  deliberò  di  non  uolere  dfj^et^ 
tdr  punto  il  nimico  in  Budd,^  pregdudo  i  fuoi  cdpitdni 
the  louoleffero  aiutare,  ef,endo  egli  corretto  d  cedere^ 
cr  fdr  ueld  d  uemi contrari  deUd  nimicd  Fortund ,  cr  con 
quelle  genti  ch'egli  hauea  menate,  cr  quelle  ch'egli  haued 
poiaffoldate^pafiò  Peflo ,  cr  quindi  fenza  hduere  hduuto 
drdimento  difcrmdrfì^in  neffun  luogo  d  gran  g\oYnate,h<t 
uendo  ualicato  la  Tiffd  s^dccdmpò  d  Tocdio  ^  Quefto  era 
un  cdflel  forte,pofìo  fuirdltrd  riud  ♦  Ferdindndo  intenden^ 
io  k  [u  ^drtitd ,  hebbe  Buda  fenzd  ferita ,  doue  f  fermò 
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é({mlò,  er  hthbeft  conjìglio  Jeftdoued  perfeguitdre 
nimico.chc  fuggiti .  Vin/c  il  pdrer  di  coloro,  iciuditene^ 
wno  che  con  moltd  pr^jlcxzdfi  deuejje  ire  a  trouirt  il  ni 
mico  f^iucnUto, primi  ch'egli  fi  prouedejje  Ì*diuto ,  ofd^ 
cefft  quxlche  dltro  nuouo  difegno.  Ferlinando  dunque  ne 
commindò  le  genti  tutte  d  quei  cdpitdni  ch'io  dijii ,  iqudli 
^ontinudnio  il  uidggio  con  qudntd  frettd  poteu  comporr 
tdre  Id  fidnchezzd  de  cdUdìli,&  qudnto  poteudno  cdmind^ 
re  i  pdoni  giimfero  dUd  Tijjd,  cr  hduendo  dttdccdto  inpe 
m  i  nduigli  che  hdueudno  menxtofu  cdxrijcx  con  ejiifdt^ 
ione  il  ponte  pilJdnìo  Id  Tijjd ,  fji>iegdte  h  bdndierc  CT 
me/?t  m  bdttdglid  giunfero  d  TocdioJoutrdglidUoggid^ 
menti  di  Gioudnni  •  llqudle  impdurito  ueggendofì  fourd^ 
giunto  di  nimici,  commumando  Id  difficuki  di  quel  peri^ 
colo  co  fuoi  cdpitdni^prefe  un  pdrtito  più  toflo  d  lui  necef^ 
fdrio  che  honordto .  Percioche  i  cdpitdni  con  dnimi  pron^ 
tif^imidominddndold  bdttdglid  gli  perfuddeudnof^rez^ 
Zdnioquijìinimici^cVeglifìrinrdfJeun  poco  fuor  delU 
'  bdttdghd ,     /t  leuijje  del  pericolo^  CT  fe  ciò  hdueffe  ri^ 
chiejlo  Id  perditi  deUd  giorndtd,  cercdffe  di  fdludrfì  d  mi^ 
gXior  a/i  di  lcortuni)perciocV eglino  ejjendo  cofd  uitupe^ 
rofìjiimd  d  gli  Vngheri  ndti  alTirme  rifiutdre  Id  bdttdglid 
offertdgli  dil  nimico.con  dnimi  indomiti  e  inuiti  udlorojìf^ 
fvmmmte  Imrcbbono  combittuio  contrdi  rifuggiti  ♦ 
Erdfrd  gUiltri  cdpitdni  in  molto  credito  Ferentio  Bo^ 
do  cdpitdn  uecchio  di  fede  CT  Uilor  pngoldre ,  d  cui  il  Re 
hduudddto  difudmdno  il  gnn  principile  flenddrdo  & 
lo  fcettro  dcUi  militid ,  Cojlui  con  grdn  mdeflrid  ft^ 
mio  il  numero  zfkqudlit^^  dcfolidU  gli  mifcinordi^ 
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Mdnzd.eglip  fermò  nd  mezzo  con  gli  Vngfcen,cr  di  qud 
V  di  Ufiirono pofli  i  Trdnfilum.  Et  neU'ejJercito  d'^Au^ 
flrid  Valentino  dnch^glifì  mife  in  mezzo  delU  battdglid 
con  gli  Vngheri.dou^erdloftenddrdo^et  fece  poi  due  j chic 
re  d  guifd  di  brdccid  dttdccdte  dUd  bdttdglid  di  mezzo\  di 
qud  erdno  le  bdnde  de  cdUdUi  di  Stirid.et  di  Id  quelle  d'Au 
flrid .  Md  Pdolo  Bdchithio  fecondo  Id  difciplind  Turche-^ 
fcd  f olito  d  ufare  dflutid  e  ingdnni^fì  fermò  in  luogo  più 
lontdm  dccommoddto  d  fare  qualche  wgaimo  co  uno  fqud 
drone  d'^ofdromjquali  fono  cdUdi  leggieri^duezzi  d  ru^ 
hdre^contrd  il  fìnifìro  corno  de  nimici^  talché  fecondo  toc^ 
cdfìone  del  fucceffò  pdreud  cWefojje  per  dj] altare  il  nimi^ 
codd  queUd  pdrte  che  bifognaudXjJendofì  dunque  dUho^ 
Yd  infimmdti  glianimi  de  foìddti  dUd  battaglia  con  poca 
perfuafìone  de  capitani  ^  furono  datCuna  cr  Paltra  pdrtt 
j^drdterdYtiglierie,  kquali  tirduano  palla  grojfa  quan^ 
to  uno  ouo  di  gallind  :  e2r  certo  con  poco  ddnno ,  perciò^ 
che  le  bdnde  de  cdUdUi  to]lo  cor  fero  innanzi  y  furono 
ìnfieme  alle  mani ,  cr  neUe  corna  delTuna  cr  l'altra  par^ 
te]  furono  ributtate  cr  rotte  le  bande^perciò  che  i  cauaU 
li  di  Stirid  non  reffero  molto  dUd  furia  de  Tranfluani  : 
hauendo  d'^altraparte  glihuomini d'arme  d'Aufirid  rot^ 
te  nel  corno  fìnifìro  le  genti  nuoue  CT  fatte  in  fretta  di 
Bodone.  Et  in  quel  medefìmo  tempo  l'una  cr  l'altrd 
battaglia  di  mezzo  dou'erano  gli  Vnghcri ,  con  animi 
er  artifcij  eguali  attaccojìi  infieme  a  combattere ,  tanto 
ualorofameme  fpignendo  CT  menando  le  mani ,  che  f  ue^ 
deua  come  in  neffuno  altro  luogo  tanto  ga^iardamentt 
cr  ofiinatamente  non  iera  pm  combattuto  .  Ma  per 
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U  mouifurìd  de  glihuomini  d'drmc ,  i^udli  hduenh  cdo 
lidto  il  àeflro  corno  urtdudno  i  nimici  pcrfìdnco ,  tuttd  k 
hdttdglid  di  Badane  dnchord  che  udlarofdmente  fdceffc 
tonlTdjlo^cr  fortij^imdmente  combdttefje^fu  fdttd  rinculd^ 
re  C2r  mefjk  in  rottd ,  tdlche  Bodone  cdpitdn  generdle,  iU 
qudUs'erdsfarzdtaun  pezzo  di  fdludr  lo  fienddrdoo' 
ài  rimettere  ldbdttdglid,f^ingendoglidddolJo  Pdolo  Bd^ 
chithia^fu  prefo  dd  gli  oldrom^c  gUdltri  cdpitdnifen^ 
do  le  cofe  difj^erdte  jì  diedero  d  fiiggire^o'  effendouifì fdt'^ 
td  pocd  uccifìane ,  tutte  rdrtiglierie  er  glifienddrdi  uen^ 
nero  in  poter  de  nimici .  Il  Re  ueggendo  Id  rottd  de  fuoi^ 
correndo  d  più  potere  fi  liberò  dd  un  gran  pericolo  ^  CT 
fuggi  d  confini  di  Polonid  ^ondeiuincitori  y  com\rdne< 
cefjdrio.pdjjdrono  neUd  Trdnfiludnid^  iqudli  popoli  ejjenr 
iofi  fenzd  dlcund  fdticd  dccorddti^  tuttd  Id  prouincid  uen^ 
ne  dUd  deuotione  del  Re  Terdindndo ,  CT  Badane  co  pri^ 
^ionipiu  nabli  CT  con  gli  fienddrdi  furono  mdnddti  d 
Terdindndo .  'om  Badane ,  dncharche  gli  fi>jje  promejjo 
iildfcidrlo  libero ,  non  potendo  piegdrfi  che  uokfje  ram^ 
pere  il  giurdmento  fdtto  d  Gioudnni^CT  militdre  contri 
di  lui,  fii  confinato  dulKe  perdltro  clementifiimo  inund 
ofcurd  prigione  di  Zitti  nuoud ,  CT  ({uiui  poco  tempo  dd 
poi  confumdto  ddttd  f^orcherid ,  mari  mtferdmente ,  Et 
tìon  malto  ddpoiFerdindndo  ualgendofi  d  lui  qudfi  tutti 
gli  Vngheri^perlafduaredeUduittoridfii  griddto  Re , 
cr  con  quelld  medefimd  coroni  dnticd  d'oro ,  ld({udle  Vi^ 
fiefjo  Vereno  huomo  dHncertdf^de ,  cr  perciò  fdcilmen^ 
te  ritorndndo  u  ubidienzd  hdueui  portdto ,  fii  incorando 
to  infieme  con  Id  Keind  Antid  fud  moglie ,  U^udle  eri  ftd^ 
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tdfortUddel  ReLoioMico,  cekbrdttdofì  le  cerimonie  di 
queUd pompdfoknne in  Albdregdle.  Quindi Ferdindndo 
conrdrdfelicitdfdttopddronedeWuno  &  tdUro  regno 
ftneritornòin  Bohemid,  cr  ordinò  gliufficidU,idudli 
gouerndjj'ero  il  regno  d'Vngherid.  Quefli  fitrono  ste^ 
phdnoBdtorJlqudleconfuprcnuduttoritd fii  fatto  Vi^ 
cere  ^crfugli  ddto  per  (ompdgno  Pdoìo  drciuefcouo  di 
Strigonid  Jlqudles'erdribeUdto  unch'egli dd  Gioudnni. 
Et  Berethfaf.io  fu  fatto  grdn  cdnceUierei  Alefjo  Tur^ 
fonediMorduidyld  cuiforelld  erd  moglie  di  Pietro  Pca 
reno  ,fiifdtto  the  foriere .  Ord  Gioudnni  tjfendofì  ajhrd" 
mente  trdttdtoddttd  Fortund,fìfiiggU  GieronimoLd^ 
fcho,huomodigrdndij?imonomein  Polonid  pernobilti 
difdngue  yCrperuirtucrdettrind.  Cojìui  allegro  per 
r occdfwne  d'hauere  in  cdfd  cofi  grdn  forejìiero,  con  gran^ 
dij?imd  diligenza  er  amoreuolezzd  fi  diede  tutto  d  ri^ 
credreil  Re  cdduto  in  queUd  miferid  d'hduer  perduto  il 
regno ,  er  dandogli  fperanzd  di  fargli  ricuperdr  k  di^ 
gmtd ,  gli  promife  in  ciò  le  fdcultd  fue ,  lequali  non  erano 
mediocri,a'quelcbepÌHÌmportòd  rimetterlo  in  felici^ 
tdyFingegnoe'lfdperfnoJlqudle  erd  molto  mirabile  itt 
tutte  fattioni dette cofe del  mondo.  Non  dij^iaceud  pnn' 
todlKeGifmondoquelld  liberdlitì  che  haueud  ufaid  il 
L^choMuendodUoggiato  il  Re,  anchorche  per  non 
offendere  Ferdindndo ,  i7^«e/e  gli  erd  dmico  cr  pdrente , 
nobilmentemoftrdffe  di  non  efferfì  decorto  dell'ufficio  che 
fdceud  il  fuo  udffdtto  ,  cr  CIO  mafnmmente  percFegli 
hduedhduuto  dianzi  per  moglie  mdforettd  carnale  di 
Giouatìni  Sepujìo  dUhora  picciolo fignore  *  Et  per  que^ 
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fld  cdgione  il  Ldfcho  non  UfcidUd  trdtto  d  fdre  S^dmore  et 
di  cortcftd  per  honordr  rhojle  fuo^ne  per  ciò  s'offaidem 
\d  riputdtione  del  Re  Gifmondo.  Ord  poiché  molto  rdgio^ 
mndo  CT  difcorrendo  frd  loro ,  hebbcro  confumto  c[m4/ì 
nn  nrtfe  interOyil  Ldfcojlqudk  con  ingegno  alto  fottik 
trdufdtodnegotidre  crrifoluere  benijiimo  Timprefe  di 
grdndij^imd  importdnzdyUenncfindhnemcdquejla:  concia 
pone ,  che  p  doueffe  jperdre    foccorfo  cr  Muto  ne  fuoi 
trdUdgli  dd  Solimano  foiosa'  s^duifdUd  che  quel  generofìf 
fimo  Re  non  hdurebbe  punto  f^rezzdto  i  preghi  d'un  po^ 
uero  ftgnore  che  humilmcnte fi  glifofje  rdccommdnddto , 
qudndo  hduendogliejfo  compdf^ione  &  uolendolo  aiutd^ 
resegli  foffe  rimefjb  in  caft^CT  gli  prometleije  per  tdnto 
beneficio  difdrp  fuo  udfJdUo^o*  di  uokr  regnare  con  l'dut 
toritddel  nome  Othomdww. Ver  cicche  il  Ldfcho  intende^ 
Udy  che  uno  Imperatore  cofì  grande  cr  d'^dmmo  fuperbij^i 
tno^nondj^irdudd  regnijqudligli  duanzdUMo^  tt  diffidi 
mente  p  poteuano  amwuerdrt.poi  ch'egli  pojjcdeua  fimpe 
rio  d\md  grdn  pdrtedel  mondo  ,  md  depderaud  gloria  di 
magnipcentijiima  loderei ch\glip  dikttdudmolto dique^ 
ftd  udnitdyndturale  ne  glidnimidc  Ked^  Oriente, Era  que^ 
fio  un  copglio^come puidepoiper  proud^utilij^imoe  hono 
rdtij^imo  d  Giouanniy  cheuorraconpderdreld  conditionc 
i^un  fuorufcito  ^  cdccidto  dicdfd  ^md  per  intere f[e  del 
Chriflidnepmo  molto  fcelerdto^  poiché  per  util  priudtold 
Kepublicd  p  Heniud  d  mettere  in  gxdndipimo  c^horribil 
pericolo. Mdrdnimo infermo  de glihiiomini quando dub^ 
biofodeUd  fdlutefud  pocojj^erdy  mai  non  rifiutd  nefju^ 
nodnchor  che  incerto  rimedio ,  che  perciò  l^\:}]o  è  per 
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ioucrgli  nuocere  •  Et  cofi  poco  dapoi  tjjiniofì  rifoluto  il 
hdfco ,  ilqudU  con  opere  konorate  defìderaud  d'acquiflar 
fxmd  Je  nandòambdfcutored  Coftantinopoli  ^  Dicefi 
che  Gifmondo  non  pure  andando  egli  non  lo  ritenne ,  ma 
tdiutò  dnchord  con  und  fud  pdtcnte^O'  che  gli  diede  ktte^ 
re  di  fduore^con  lequdli  come  cittddino  cr  famiglidr  fuo,  c 
mbdfcidtore  ftrdordindrio  CT  di  cofd  pariicohre^  O' fuo 
Cdrijìimo  lo  rdccommandaud  d  hafcid  e  ad  dlcuni  Polacchi 
ànchora,  iqudlierdno  fduor  iti  ncUd  cor  tedi  Solimdno .  il 
'Ldfcho  poi  che  hauendo  finito  il  uidggio  fu  gimo  d  Co^ 
ftdntinopolijd  primd  cr  principdl  cofacon  doni  cVegli  ha 
ueud  portati ,  iqudli  giudiciofamente  haueud  auifato ,  che 
più  tofìo  per  leggiadria  che  per  prezzo  fofjero  per  piacen- 
te CT  ef?er  grati  maf^imamente  alle  mogli  loro ,  s'acquiflò 
lagratianon  pure  debafcia^  ma  de  portinari  anckora: 
percioche  appreffo  a  quei  bdrbdri  auari  altra  cofa  non  c 
in  maggiore flima  ^  che  la  liberalità  o  fcmplice  oafìuta. 
rra  i  grandi  della  corte,  iqualifi  chiamano  bafcia ,  erano 
in  quel  tempo  i  principali  d'auttoritì  Lufiebeio ,  ilquale 
haueua  per  moglie  una  foreUa  di  Solimano ,  CT  Habraim 
nato  in  Parga  humd  uiUaggio  deW Albania ,  CT  alleud^ 
to  nette  delitie  dalla  fua  prima  fanciulezzd  con  Solima^ 
co .  Cofìui  era  riufcito  Vi/ir ,  cioè  capo  de  bafcia ,  cr  te^ 
nendo  egli  il  fuggello  del  Ke,a'ef]endo  ufato  fegnart 
tutte  le  fuppliche  CT  le  lettere.per  la  peculiare^  &  fermif^ 
fima  gratia  ch'egli  haueud  ,  auanzaud  A^dutiorita  tutti 
glidltri  hoiìorati  baroni  della  corte ,  lEfendofi  egli  dun- 
que per  qucfìo  modo  entrato  in  gratia^cf  hauendo  più  uo 
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guSchiduondèqudfìfmiglidrcdtuttiin  corte,  negotiò 
Idcdufdid  Re  Giounni,  &  mirdbilmentt  lo  rdccomdn^ 
iò.ptrciochthdueniofdttofokmentc  riumnzddSolimd 
nofubito  chtfu  giunto, ti  hduendo  d  negotidrcfu  come  s'u 
fi  quiui  rimcffb  d  bdfciLPer cicche  Solimno  non  fuol  id 
re  uiienzd  d  huomo  Chrifiidno  dentro  ieUd  fud  cortcDo-- 
mdnidud  il  Lafcho  dd  Solimdno^che  Gioudnnijlciudle  era 
fidto  cdccidto  dd  regno  per  ingiurid  fdttdgU  dd  Fcrdindìi 
do  principe  d'Aujìrid,  &  per  trddimento  d'dlcuni  Vnghe 
rififjefdtto  Ked'vngherid,  CT  tributdrio  di  cdfx  Olho^ 
mdnd.et  perciò  fofjerimefjo  nel  regno  con  rdrmi  Turche^ 
fchejome  erd  proprio  ufficio  de  fignori  Othomdnni,  poi^ 
che  Solimdno  hmndo  con  felice  mano  uèdicdte  l'ingiurie^ 
et  uinti  i  nimici.confegndnioglieleld  Fortund  perrdgio^^ 
ne  di  guerrd  con  queUd  honordtd  uittorid  fe  Yhducd  dcc\ul 
fldto.EtcheGioudnniJlqudleperld  fuduirtu  chelofxuo- 
riuierd  fldto  legittimdtnente  credto  ReinpublicocociUo 
di  tutti  gli  Vngheri,  et  folennemente  dnchord  incorondìoi 
fecondo  Ufdìizd  dnticd  del  regno, qudnio  fojleftdto  prefo- 
in  protettione  e  in  tuteld.O'  rimeffo  in  cdfd.mdinonfìfd-^ 
rebbe  [cordato  Id  memorid  di  co  fi  grdn  beneficio ,  con 
fìngoldr  fede  d'dnimo  grdtif^imo  femprc  hdurebbe  riuerito. 
IdmjLejlX  di  Solimdno,  ar  pdgxnio  ognidnno  il  tributo^ 
cheglihdueffeimpojlo,  hdurebbe  futtoconofcered  tuttofi 
mondo  Id  feruitu  CT  Pobligo  ch'egli hdued  feco.  Et qudndo^ 
Solimdno  gli  concedejje  ciò  ch'effo  hurÀlmmie  gli  domdtt 
ÌdUd,cio fdrebbe  fldto  d  lui  tdnto  honoreuole ,  CT  j^lendi^ 
dij^imo  per  fdmxdicortefid ,  qudnto  d  Gioudnni  utile  CT 
honordto.  Percioche  oltrd  chci  mdgndnimi  Re  ddndo  piii 
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tofto  che  ric€uendo  beneficio  fi  pdrtggidno  d  D/o,/i  utic^ 
uddncbo  checio  fdrebbe  torndto  molto  bene  d  gli  Otbo^ 
mdnm ,  che  i  Turchi  più  tofto  confindjjerocon  un  Re  de^ 
boleO'  lor  feruitore  ^checon  Ferdindndo^  ilquale  fitto 
Re  di  BohemidyCr  confiddtofì  nelle  forze  di  Cdrlo  fuo 
frdtello.dlqudk  ubidifcono  i  Tedefchi  huomini  beUicofi ,  fi 
poteud  flimdre^che  più  tofto  dmaffe  difdr  guerrd^che  man 
tenere  Id  pdce  ne  fuoi  confini  ^  Et  che  i  Turchi  fduidmente 
doucudno  hduer  curd ,  di  difendere  con  le  medeftme  drmi , 
le  cofe  che  guereggidndo  s'hdueudno  dcquiftdte^  CT  di  non 
Idfcidrecrefceredlcunoin  grdndezzàoin  ricchezza  fo^ 
prd  glidltri ,  per  rduttoritd  delle  fueforzt^iirdfft  feco  gli 
altri  principi  d  fxr  fimprefd  d^Ud  crocidtd ,     come  hd^ 
ueujino  fitto  i  Re p^ffdtt  detCBuropd  per  dmore  detld  reli 
gione  fi  fdrebbe  rifoluto  di  rdcquiftdre  in  ogni  modo  le  co^ 
fe  perdute^dtle  cui  forze  difficilmente  poip  fdrebbe  potu-' 
io  fdr  contrdfto .  Eff  *ndo  riferite  quefte  cofe  eloquentifti^ 
mdmente  dette  dd  bdfcid  d  Solimdnojlqudle ftdua  dfcoltdn 
do  dd  wid  fineftrcUd  fecretd  ,  pocd  fdticd  ui  fu  d  f^ignerc 
uno  imperdtore  defìderofo  di  grdndezzà  V  di  glorid 
imprendere  di  nuouo  U  guerrd  d'vngherid,  CT  <f  riceuere 
nelCdnimo  i  preghi  di  Gioudnni^  cT  d  promettergli  colfd^ 
uort  d'una  nuoud  uittorid  di  concedergli  quello  cVe  do^ 
mdnddud.mentreche  mdnteneffe  Id  fudfede.CT  foprd  tutto 
penfdfft  di  non  uolere  effere  ingrdto .  \n  qucfto  mezzo 
Ferdindndo  rdgioneuohnente  ftimdndo ,  che  egli  haueud 
con  grdue  modo  d  difenderfì  il  regno  d'Vngherid,  ne  didU 
tun  luogo  temendo  di  maggior  fiirid,  che  dd  Turchi^deli^ 
berò  di tentdretdnimo di  Solimdno^ZT  di cercdre rdmici'^ 
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tìd  di  lui.penfdtih  di  poUrU  hdum  con  qudUhe  honord^ 
td  coniitione/egli  kmfjc  rdcconto  rordine  dtUd  fud  dti^ 
ticd  litc.dlbdrbdro  ilqudk non  hduciu  punto d fchifo  d\f^ 
ftr  loddto  di  giiifìitid, dicendogli  dd  che  rdgion  mofjo  egli 
hdueujLdjfdltato.cjprcfoil  regno  dVngberù  ^CTmo^ 
firdndogli  con  chidrij^imi  teftimonij  delld  noflrd  legge.co^ 
me  egli  erd  legittimo  herede  di  quel  regno  .Percioche  egli 
HuifdUi  che  Solimdnojlqude  huueud  hduutoin  ognipdrtc 
tdnte  uittorie ,  CT  cui  hoggimdi  erdno  uenuti  d  noid  i  fuoi 
tdtiti  regni^quift  contento  i'und  glorid^  hduendo  dcquifid^ 
td  Id  pdce  douefje  dlcund  uoltd  ripofarfì.  Ord  domxnddud 
egli  dmicitid  et  tregud  [eco  con  le  medejìme  conditioniy  che 
gid  Lddisldo  er  Lodouico  fuo  figliuolo  per  alqudntidnni 
hduedno  ottenuto  dd  grimperatori  Othommii ,  e  allhord 
ancho  Gifmondo  Re  di  Polonid  con  la  medefmd  trdnquiU 
liti  di  tregud^  godeud  il  benefìcio  deirdmicitiddilui . 
Hduendo  dunque  troudto  huomo [officiente  ,  ilqude  pcr^ 
tdffequejlddmbdfcidtdd  Coflminopoli  ^  eleffe  Gioudn^ 
ni  Oberddnfco  Vnghero ,  diedegli  honoraitd  compjgnid , 

V  forniUodidoni,ch'*eglidondjJed  Bdfcid  .  Md  poiché 

V  oberddnfco  finito  il  fuo  uidggio  fu  giunto  d  Cojìdnli^ 
nopoliy  Solimano  fii  ritroudto  più  duro^che  non  hdued  f^e< 
rdto^e  i  bdfcid  non  lo  uolfero  udir  punto  rdgiondr  di  tre^ 
gud.  Perche  qudntunquermbdfcidtor e  foffefldto  dmore^ 
uolrmnte  rjiccolto  dd  Solimdno^c^  pMientif?imdmente  udi 
to  nel  coniglio  de  bdfcid  con  eloquenzdy  CT  diligentemen^ 
te  hdueffe  negotixto  Id  cdufd  fud,  nondimeno  nelU  conclu^ 
fione  ddrdmbdfcicrid ,  non  hcbbe  dUrd  riffjofld  fe  non  und 
fuperbdc  infoiente  rifolutione^  Percioche  Solimdnohd^ 
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ued  Àfetfo,  come  t^non  erd  ufanza  de  fuoi  ntdggiori.riceue 
re  in  grdtid  e  in  dmicitid  coloro  che  hdueudno  fdlìo  ingiu^ 
rid  di  nome  Turche fco,  cr  perciò  Ferdindndo  fi  portdUd 
id  sfdccidto.che  hduetid  ufurpdto  un  regno  d'dhri  et  ft  con 
fìddUd  di  poterlo  ritenere ^poi  che  Cdntichc  fue  rdgioni  ue^ 
rdmente  UdnecVegUmoflrjud  ,  erdno  ftdte  cdncettdteo" 
mdnidte  d  terrd  per  li  fud  frefcd  uiitorid ,    col  giudicio 
ieWdrmi.Etperquefle  cdgioniglipdreUdch\'*non  meri^ 
tdfje  d'^hduere  tregud  ne  dmicitid  feco^etcVegli  hdued  dni 
mo  di  uolere  uendicdrfi  benij^imo  deWingiurid  cVegUhd^ 
ued  riceuutd.et  mouendogU  guerrd  di  uolere  rdcquifìdre  di 
mouo  rvngherid^cr  ch'egli  erd  per  metter ft  d  quelld  im 
prtfd  con  tdnto  numero  di  gtnti  5  che  hdurebbe  dfjdltd^o 
terdindndo  fino  in  Au{lrid  einLdmdgnd  •  Et  perciò 
Càmbio  di  tregud  CT  d'^dmicitid  gli  denuntidffe  ogni  ruina 
di  guerrd^e:Tch\gliqudntopiu  tofìo  s^ufcijjedi  Cofìdn^ 
tinopoli,  Ord  Voberddnfco  poi  che  fu  ritorndto  d  Vienna^ 
communicdndo  d  gliufficidli  del  Re  quel  ch\gli  hdued  ru 
f^ortdto ,  CT  fdcendogli  d  fapere  le  mindccic  de  Turchi^  & 
che  Solimdno  erd  per  uenir  tofìo.ne  potendo  neffun  Tede^ 
fco  indurfì  d  uolergli  credere  ^fu  tenuto  un  pezzo  per  uno 
leggierifiimobdione.Verldqudlcofd  per  fuggir  Tinuidid 
di  coloro  Jqudli  interpretdUdno  le  cofe  uere  per  fdlfe.dndò 
fubito  d  troudr  Ferdindndo.  Cofìui  erd  dUhord  d  Spird  cit 
ti pofld  fuUd  riud  delRheno^doue fi  procdccidUd  uociper 
Id  fud  dowdndd,  perche  s^dpprefjdud  il  tempo  che  s'hdued 
d  fdre  Id  dietd  in  Ldmdgnd ,  doue  egli  effendo  incorondto 
Cdrlo  fuo  frdteUo  hdueud  dejjere  eletto  Redi  Romd^ 
ni  ♦  Quejld  nuoud  lo  f^duentò  grdndementt ,  percbV 
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gUfettZd  dubbio  pTeuedeud^che  quelle  cofe.che^lfuonimi^ 
co  IfdYbiYO  diceud.et  fi  udntdud  di  uokrefdre,  non  ef^cnda 
tgli  fdcilmente  dUezzo  d  mdncdr  di  fede^  fdubbono  duuc^ 
mte.O'  gli  pdreud  che  fuor  di  tempo  fi  domdndjijje  diuto 
d  Tedefchi/e  s'hdued  dd  ir  contrd  d  cofì  grd  nimico^et  prò 
uedere  dlld  fdlute  de  gli  Vngheriytffendo  mdj^imdmente  in 
tricdto  Cdrlo  fuofr Ideilo  neUe  guerre  d'itdlid^cr  d'ogni 
pdrte  ridotte  kcoftdgrdncdreflid  di  dendri ,  coqudlifoli 
uedeud  che  fi  poteudfxr  folddti.et  refiflere  d  bdrbdri.  Ord 
tfftndo  gid  uenutd  Id  primduerdyCT  uerdeggidndo  tutte  le 
cdtnpdgne  d'^herbd ,  Solimdno  non  Idfciò  punto  il  difegno 
fuo  di  uolere  rdcquijldr  ?  Vngbcrid ,  md  commdndò  d  due 
generdli  delld  cdUdUerid  che  chidmdffero  tutte  le  genti  dU 
VinfegneXomdnddUd  Hdbrdim  d  cdUdllid'Europd.etBre 
cdmbeio  d  quei  d''Afìd:quefli  di  bdndo  pdjìò  le  fue  genti  di 
Afìd  in  Europd,&  quegli  rdunò  tutti  i  Sdngidcchi,  iqudli 
fono  i  gouernd  tori  deUe  prouincie.  Cofloro  fon  quegli  poi 
che  per  dnticd  difciplind  rdundudno  i  Subdfì^i  Vdiuodi,  t  i 
¥Ummurdni^iqHdli  fono  cdpitdni  delle  bdnde.O'  deUe  coin 
pdgnie  fepdrdte^Tutti  quefti  d  un  giorno  or  dindio  ^conuen 
nero  in  luogo  commodoro'  mdf^imdmente  in  Sophid  cittì 
dcUd  Seruid ,  kqudle  é  ferntd  refìdenzd  del  generale  deUd 
CdUdUerid  d'Europd^come  di  quel  i'Apd  c  Cuthed  cittk  del 
Id  Gdldtid.  Furono  dunque  mdnddti  iwidnzi  i  cdudUi  uètu 
rieri  Jqujili  fono  di  militid  ftrdordindrid.et  pdgdti  d  tempo 
di  tutte  le  prouincieyetmdf^imdmètedild  ddl  Ddnubio.rdU 
ndti  dUd  fperdnzd  delld  predd ,  cr  perciò  in  lingud  loro  fi 
chidmdno  Achdngi  ^  Cofloro  foglionoejfer e  un  numero 
grliefi  come  quegli  che  pxffdno  cinqudtìtd  mild',  CT  fono 
< 


VENTESIMO  OTTAVO.  164 

2oiUYndti  dd  un  pdrìicoUr  cdpitdtiojìqudk  fecondo  che  li 
Miriti  Tindìzd.p^T  dnticd  prerogdtiud  s\legge  d'um  dnti^ 
thij^imd  fdmiglii  di  Turchi .  Cojlui  erd  dUhord  Achoma^ 
te  Michdlogle^d  cui  fu  commdnddto ,  che  anddjfe  inndnzi 
aUe  fchiere  del  generdle  della  cdUdUerid ,  cr  foffe  il  primo 
'cVentrdffe  nel  pdefc  de  nimici^O'  rubdffe.O'  mcttejfe  ogni 
cofdd ferro  CT  fuoco.  Solintdno ddunque  hduendomdtu- 
^atoinndnzild  cdUdUerid  S'EuropdcrgliAchdngi , 
hduendo gli  Afìdtici per  retro gudrdd^pdrtito  d'Andrino^ 
poli  in  quindici  giorni  giunfe  d  Belgrddo ,  CT  pdffxndo  k 
SdUd er  Id  Drdud  fe  n'^andò  diritto uerfo  Budd  •  QUdfì  in 
quei  medefvni  giorni  che  Solimdno  drriuòd  Belgrddo  ,ii 
Re  Giouinni  con  honordtij?imd  compdgnid  qudnto  più  po 
tè  hduere  dibdronivngheriy  CTguiddto  ddlLdfcho  fe 
n^dndò  d  troudr  Solimdno ,  per  ftr  riuerenzd  di  Signore 
cbc  thdued  prefo  in  protcttione  et  per  rdccomdnddto  et  per 
xonofccrlo  diprefenzd,^  perbdcidrglildmdno^^oltrd 
tio  per  honordrlo^Z!^  per  rendergli  grdtie^come  gli  hdued 
promejfoAl  Signore  con  fronte  gr due ^md  però  condmo^ 
reuole  fgudrdo  alzdndofì  cofì  un  poco  ddl  gudncidle  ^  gli 
forfè  Id  fud  mdno  udlorofd  per  fede     per  uirtu.et  perciò 
per  douer  Udler  fempre  dppreffo  di  coloro  ch^egli  riceue^ 
Ud  nelTdmicitid  fud,  giurdndo  che'l  grdndifiimo  Iddio 
non  gli  poted  concedere  cofd  più  defderdtd  ne  migliore , 
che  di  potere  diutdrei  miferi  mdjiimdmente  quegli  che 
hiueudno  riceuuto  ingiurid  CT  oltraggio  dd  nimici  di  lui. 
Et  però  fleffe  di  buono  animo ,  percioche  tutto  quello , 
che  con  Tdrmi  egli  acquiftaua  in  quella  guerra  danimi^ 
ci,con  animo  liberale  fubito  ^li  Imrcbbe  donato  ^  Ora  in 
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dcquifldrp  Id  grdtid  di  solimdno  giouò  motto  d  Gioimni 
il  grdndijiimo  fduore  d'Hdbrdim  bdfcid ,  ilquaU  gid  per 
mezzo  del  LdfcoinCofldntiiìopoli  preoccupando  rdnimo 
fuo  con  preghi  cr  con  doni/hdued  fdtto  Unto  djfettiona 
to  cr  dmico.chefdcilmente  eprefe  la  protettione  deUd  cdU 
fd  del  Re ,  CT  fj^ecidlmente  effendouifi  interpolo  Luigi 
Gritti  per  felice  mezzdno  ^  Coflui  feguitdUd  ilcdmpo^ 
come  quegli  erd  figliuolo  di  M.  Andred  Doge  di  Vine^ 
gid.CT  perciò  per  rifletto  di  lui  molto  fauorito^et  mdeftro 
d'ogni  gentilezzdyCr  fmilim  per  k  domefticd  prdttica 
cr  per  molto  priudtd  ufdnzdy  erd  talmente  in  gratid^  che 
dgeuohmnte  tirdud  dou\gli  uoleud  Habraim ,  ilqudle  per 
undcertdfecretdforzd  dijìelld  commdnddUd  chidrdmen^ 
te  di  genio  di  Solimdno.  Percioche  ejjendoil  Gritti  nd^ 
to  e  dUeudto  in  Cojldntinopoli,     perciò  pojfedendo  coji 
heneld  lingud  Turchefcd^  ch'egli  erd  inc[ueUd  mdrdui^ 
gliofo  cr  eloquente^GT  hducndo  egli  generojì  cofìumi^^ 
fplendiddmente  CT  mdgnijicmente  in  cdfd  uiuendo ,  eST 
gvdn  giuditio  er  cogmtione  in  tutte  le  cofe  hduendo ,  CT 
Ij^ecialmente  in  fdpere  ben  conofcere ,  crflimdr  le  gioie , 
f  cui  mdejlri  egli  mMeneud  in  cdfd ,  erd  per  tutti  quefti 
rifletti  mirdbilmente  fduorito';^tdlche  ne  fuoi  gidrdinijqud 
li  egli  hdued  in  Perd^benijiimo  ordinati  fecondo  Id  manie^ 
Td  d'itdlid^  Solimano  uerd  mendto  dd  Hdbrdim  d  piglid^ 
pidcere  :  er  quiui  con  diletteuoli  rdgionamcnti  fi  ueniud 
egli  dcquiflando  grdtid  cr  fauore^z7  per  do  con  fuo  grdti 
gudddgno  erd  meffo  foprd  dlTentrate  CT  gdbeUe  del  Si^ 
gnore.  Intendendo  i  cittddini  diBuddld  uenutd  di  Soli^ 
wwno,cr  ch'egli  fc  ne  ucniud  diritto  dUd  uoltd  loro  ,f^i^ 
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uentdtìper  U  pdurd^qudfì  tutti  fe  ne  fuggirono  fuor  ìtU 
U  citt4,cr /e  n\nàdrono  nelle  cittì  uicine:,pdrte  d  Strigo^ 
nid.pdrtediAlbdregdk.a'dlcumd  Poffonid.  Egliheb^ 
be  àun({\ie  mid  (\ui\\  motd.^fece  idr  fdjfalto  alld  roc^ 
cd.doue  erd  il  pref^àio  de  Tedefchi  »  I  Turchi  hduenda 
Iduordto  fotterrd  dlcune  mine^con  picconi  er  pdli  di  ferro 
fi  sfhrzdrdno  di  cdUdrc  ifonddmcnti  deUe  torri^per  metter 
uifotto  il  fuoco, &  ruindr  Id  roccd  •  Perche  i  Tedefchi  f^d 
uentdti  dd  quefle  opere  de  Tur  chi  ^per  cicche  fecondo  Id  di^ 
fciplind  non  gli  poteudno  fdr  contrdmine ,  ne  fi  poteudno 
ancho  difendere  con  rdrtiglierie ,  CT  prefentiudno  il  peri^ 
colo  gid  uicino  dcUd  ruind ,  che  gli  ueniud  dddojfo ,  inco^ 
ntincidronodfdrfegni  i'drrenderfi ,  &  di  uolere  uenired 
pdrldmento  co^TurchiJrd  iqudU  u'erdno  dlcuni^che  hdue^ 
udnoldlingudTedefcd.Erd  cdfleUdno  Thomdfo  mddflo 
Vnghero,  huomo  iUujlre  per  gentilezzd  difdngue,  CT  da 
tdto  d\rudito  ingegno .  Co/luì  cffendo  udlorofo  &  hono^ 
Ydto  gudrdidno ,  non  uoUe  che  i  Tedefchi  rdgiondffero  co 
nimici.crcomntdndò  loro  gli  dirizzdjfero  contrdTdrti^ 
glierie.riprendendogli  d  un  trdtto  di  uiltìo'  diperfidid', 
cr  mindcciò  loro  di  fdrgli  uitupcrofmente  morire  ,  fe 
non  fi  rifolueudno  ditenerficT  di  fopportdre  tutti  i  pt^ 
ricoli  delCdff dito ,  CT  dnimofìfiimimente  non  mdnteneud-^ 
no  rbonore  deUd  ndtion  Tedefcd,  CT  mcif^imdmcnte  di  Fcr 
iindndojdlqudleerdno  pdgdtiy  &  poteudno  dfjpettdt 
premi  honordti.  Md  gid  todoredel  folfoddld  polue^ 
re  i'drtigUerid ,  che  kuordud  nelle  mine^  drriudUd  di  nd^ 
fo  de  Tedefchi^cj  ddl  uedere  i  Turchi  correre  c{Ud  CT  la, 
cr  fìdre  d  gudrddrt  ,/ì  hduedno  indici  mdnifejii  deUd  tor^ 
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re  chz  tojlo  hducd  Sid  cdÌcrc';,pmh''€glino  mofii  iaUd  pdu^ 
Yd  ii  (\\itl  pericolo^ritorturono  di  nuouo  di  mcdefìmo  con 
figlio  di  Hokrc  dmnderjìypercioche  ntffmd  pduu  di  pe^ 
tid  dnchoY  uituperopj^imdy  o  k  uergogttd  dtl  delitto  com^ 
mcjjofi  Id  riucrenzd  del  cuflelldno  huomo  di  grdndijiimd 
riputdtione^nonmnceuino  Idpdurd  dltdmcnte  concettddel 
U  ruim  gii  preferitelo  molto  uicim ,  Non  potendo  eglino 
iun({ue  inducere  il  Nddafto ,  ilqudle  con  mindcciofo  uolto 
glifgriddud ,  di  pdrtito  che  hdueudno  prefo  di  uolerjì  dr^ 
rendere^lo  piglidrono^G'  legdrono ,  dcciochVnon  potefjc 
rejìjlerey  ne  dprir  boccd ,  cr  conuenncro  co  nimici  fdluc  k 
perfone  •  Approuò  Solimdno  qutUd  conuentione .  Mi 
mentre  che  ifolddti  di  quel  prejìdiojqudli  erdno  qudfì  fet^ 
tecentojecondo  Id  conditione  fdlui,  CT  cdrichi  delle  lor  bd 
gdgliejen'dnddudno  in  Voffonid.e  i  Gidmzzerihduenìo 
prcfd  Id  roccd ,  slegdndo  il  Ndddflo  erdno  pdrimente  per 
Idfcidrlo  dnddre ,  Solimdno  ejjendo  dmifdto  deUd  perfidia 
defoldxti ,  cr  deUd  bontd  del  Ndddfto ,  riputò  che  colora 
iqudli  erdno  mdcchidti  di  quello  fcelerdto  trddimento,  fof^ 
fero  indegni  deWhumdnitifud  3  doue  per  asjligdreilde^ 
litto  deWdltruiperjidìd,  tutti  qudnti  gli  fece  tdglidr  ed  pez 
zi  d  fuoi  Gidnizzeri ,  cr  hducndo  offerto flipendio  il  Nd^ 
ddfio^ilqudle  nonlouoUcdccettdre^moreuolmente  lo  Id^ 
[ciò  dnddre:diutdto  dnchord  ddllx  rdccomdnddtione,  che  il 
Re  Gioudnni  gli  fece^dnchorche  Id  forcUd  di  luifojfemd^ 
ritdtdd  Stephdno  Mdildto ,  cheprimd  rhdued  dbdndond^ 
to^^poiglierddiuenuto  cdpitdlif^imo  nimico.  Voleud^ 
no  i  bdrbdri.che  tdtto  di  queUd  crudele  uccipone  fdttd  per 
commdnddmento  de  lor  crudele  imperdtorejojfe  riputdta 
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^YionpUYccofdrdgioneuole^  mddnchora  mcritdjji  lode  di 
utYd  uirtu. ,  CT  a  giufìitid ,  iqudi  bdrbdriftimdudno  chtl 
fdcrdmetìto  d^Ud  milhid  tton  fi  deuejjc  rompere  per  pdura 
dlcund  dnchor  che  di  morte  prefenU ,  htqudl  cofd  forfè  fi 
potrebbe  giudicdre  honefìd ,  qudndo  confìderdtido  bene  le 
rdgioni  giujìt  deU'hmdnitì ,  il  crudele  CT  perpetuo  odia 
del  bdrbdro  nimico  contrd  le  noflri  ndtioninon  lo  fcemdf^ 
fe  dffdtto  •  Percioche  qudlfu  Ucdgioneche  i  Tedefchi , 
iqudli  hdueudno  peccdto  d  beneficio  di  lui ,  CT  poi  hdue^ 
Udno  ottenutd  Id  pdtente  deìld  liberti  d  lor  conce ffd.dcuef^ 
ferocofx  crudelmente  effer  dmdzzdti  poi  che  Solimdno 
ifleffo  in  queUd  cdufd  deWdltrui  trddimento  riceueud  il  prò 
prio  bidfmo  d'hduer  rottd  Id  fede ,  cr  con  fententid  non 
meno  crudele  che  dishonefld  ueniud  d  perdere  Id  lode  deU 
Id  giufìitid ,  cVe  cercdud  f  Solimdno  poi  con  intentionc 
d^'dnddre  d  Viennd,  mouendo  ilcdmpOy  per  uidggio  pre^ 
feperforzdil  cdflellod'Altdborgoguirddtodd  prefìdia 
di  Bohemi ,  hdUendogli  con  le  fue  genti  ddto  rdfJdltOy  do^ 
ue  i  Bohemi  Udlorofdmente  f  difcfero  per  un  pezzOy  mi 
poi  morendo  il  lor  cdpitdno ,  entrò  in  loro  und  grdn  pdn^ 
Td,  cr  per  ciò  dbdndondrono  Id  murdglid ,  cr  quiuifiiro^ 
tiotdglidtid  pezzi qndfi  tutta  Bohemi.  Dd  Altdborgo 
mdndò  immzi  gli  Achdngi  d  rubdre  uerfo  Id  cittdy  che  fi 
chidmd  Cinque  chiefe ,  iqudli  hducndofdttd  grdn  predddi 
huomini  d'ogni  forte ,  fenzd  che  nef[uno  in  dlcun  luogo 
fdcejfe  lor  contrdjlo  ,  hduendo  pdjfdto  Vienndjecero 
crudelifime  correrie  fino  d  Linz ,  tdlche  per  tutto  drfe^ 
ro  gliedifìcij ,  CT  mifero  grdn  pdurd  d  Viennefì  •  tìduen^ 
do  il  Re  Ferdindniopreneduteinnunzi  q^^^fl^  correrie 
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ìe Turchi ,  ritroudniofì  in  grdue  penptro ,  tuttete genti 
the  egli  hdued  potuto  fdve  er  mettere  itifwne,  hmd  poflo  * 
dentro  di  viennd,  CT  per  rdundre  mdggior  numero  di  fot 
ddtì  Ydccomdtìddndofì  i'diuto ,  dnddud  rilroudndo  tutti  i 
bdroni&  tutte  le  citti,  nclUiludcofdritroudUd  iTcde^ 
fcbi  dlqudnto  più  lenti.che  non  ricercdUd  il  pericolo^  &  pt 
rò  fdccud  egli  più  tdrdi  le  cofe  che  uokud^percioche  fi  dice 
Ud  ch\gli  erd  fldto  preoccupdto  ddUd  prefìezzd  di  So/i^ 
minojcr  foter  Jct/i/co  erd  in  boccd  d'*ogmHnO)ilc{Udle  co^ 
me  uero  indouino  hdueud  chidrdmcntc  predetto ,  che  tofto 
farebbono  mienute  le  cofe  che'l  S  .  Turco  hdued  detto  di 
uokr  farete  i  Viennefi  fipentiudnodeUdleggierezzdcin 
credulità  loro  .CTcon  grdndij^imd  foUecitudine  dppdrec^ 
chidudno  dUhord  i  ripdri  ch\rdno  necejjkri  d  difefd  deU4 
cittì .  Md  in  pochi  giorni  dopo  Id  nuoud  che  s\rd  perdu^ 
td  Budd  entrdrono  in  Vienmd^ intorno  d  uenti  mild  tr4 
fdnti  cr  cdUdU\,ic{UdU  erdno  gouerndti  dd  Udlentifiimi  ci^ 
pitdni.trd  icjudli  erdno  de  primi  il  S.Philippo  Conte  Vdld^ 
tinOyNicolò  Sdlmd ,  ilqudle  hdUed  dcquiftdto  fxmd  neUd 
giorndtd  di  Pduid.doue  fu  fdtto  prigione  il  Re  di  Fracidi 
et  dopo  lui  Guglielmo  Kocdndolpho  mdflro  di  cdfd  del  Re 
fdmofo  per  le  guerre  d'^ltdlid-;^et  Giomn  Cdzidner  huomo 
Udlorofo  di  ndtione  mezzo  Schiduone ,  d  cui  rimdfe  poi  il 
gouerno  di  Viennd.et  dopo  quelli  N(co/ò  Torridni^Gioud 
ni  Hdrdeco.Liondrdo  Velfw^etHcttorRdinfdcco^huomi 
ni  iUujlri  difdngue  et  per  udor  di  guerrd  frd  bdroni  Tede 
fchiXojloro  dppirecchidronodd  ceto  pezzi  d'drtigUerii 
grofjd/enzd  Id  minutd.CXH^fìi  trdno  intorno  d  trecento.i 
^udli  portdUdno  und pdlk  di piobo  minore  d'uno  ouo 
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C4,cr  rhducudno  ordinata  intorno  aUx  murdglU  apprcf^ 
fo  d  merlile  alle  lor  cannoniere  fu  i  cdUdUetti.  Giunfe  SolU 
ntdno  d  Vicnnd  intorno  dyiììì.di  Settembre  ^alqtmto 
più  tdrdi  chVnon  haued  jjyerato  ^  percioche  qudjì  per  iut^ 
tó^luidggioi fiumi ingrojfdUin  molti  luoghi  Squali  trd^ 
boccdUJino  fuor  de  letti  loro ^per  le  grandij^ime  pioggiedi 
queUd  fldte^  hdueudno  ritjirddtoil  fuo  corfo  ,  CT  perciò  il 
I>dnubio  fdtto  molto  più  Urgo  cr  più  groffo  che  non  foU 
Udynon  IdfcidUd  che  commoda^  ne  ficurdmentc  lo  potejftro 
muicdre  dlCmfutdnti  nduigli  faccialmente  burchi  dd 
cdrico,  Solimdno  ddunque  hduendo  dbaracciato  Id  cittì  co 
cinque  campi  pofìiindiuerfi  CT  opportuni  luoghi,  tantd 
moltitudine  di  padiglioni  per  tutta  Id  cdmpdgnd  moftrdUd 
à  Vidnnefìjqualiftduano  d  gudrddr  fuord  foprd  una  tor^ 
red'^ahifimafdbricaylaqujLlecin  mezzo  la  città  ^ch\ gli 
trd  giudicato  che  fefjercito  Turchefco  teneffe  otto  miglid 
iicontjido .  Habraim  haueua  occupjito  un  monte^fulquale 
€  un  cajìello  antico  dbandondto  ydoue  hduendo  in  mezzo 
pocof^aiio  d'^unauaUe  poteua  fcoprire  tutta  Id  città Jcntd 
no  però  più  d'^un  tiro  d'^drtiglierid  •  Ma  Becrdmbeio  i\rd 
accdmpato  dirimpetto  dlld  porta^chc p  chidmi  Vurgato^ 
rid.dpprejfo  alla  chiefa  di  Santo  VldericoAl  terzo  campo 
tra  di  Michdlogle ,  ilquale  lungo  Id  fdlitd  dtl  monte  lar^ 
ghij^imamente  fi  difiendeud uerfo  la  chiefa  di  San  Vito .  Il 
qudrto  erd  pofìo  aUd  portd  de  gli  Scozz^fìyche  uddUd  ri^ 
Ud  del  DdnubiOymUaqual  parte  erano  mtf?e  le  turbe  de  gli 
AfdpiyCÓ'quali  erano  mefcoUte  alcune  ualorofe  compagnie 
a  Gidnizz^rijequdli  hduendo  in  un  fubito  fatto  k  trincee 

adopermtìo  mhibugi  lunghi,^  non  Ufcimtio  compd^ 
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nrcdìcmo  futUmurdglk  di  vientid-^  percìocVejii  cofi 
hcn  tirduno  dimird.chefordUdtio  ipdrdpetti.o'  manteU 
letti ^O'dmdzzdudnoifolddticheu'erdno  dppreffo.CT 
f^ejjiuolttdppofldnio  di  mird  dirizzdudno  rdrchibugid 
te  dentro  dUc  cdnnonim.O'  fcriudno  quegli  che  drdiudno 
di  fldre  dUd  gudrdid  dette  murd  ,  &  oltrd  ciò  fcmcdudfì 
tdntdfurid  di  [dette  dentro  delld  città  ^  che  per  le  contrdde 
coloro  che  non  hdueuduo  ceUte  in  cdpo.come  fe  le  [dette  fof 
ferocddute  ddcielo.erdno  grduij^immente  feriti.  Nld  So^  '__ 
Umdno  hdueudfdtto  rizzdre  lo  jlenddrdo  del  fuo  pddiglio 
nedSdn  Mdrco.effendo  circonddtodd  ripdri  delle  mura 
de  gidrdini^O'  hduendo  fatto  cduar  mine  dd  gli  Afdpi ,  fu 
ceud  cdUdr  fotto  i  fondamenti  delld  murdglid^e  in  più  d'un 
luogo  con  picconi  CTpdlì  di  ferro  tdglidr  le  murd  :  per^ 
àoche  non  hduendo  egli  drtiglierid  dd  murdglid ,  quelU 
glipdreudld  migliore  (cr  Id più dirittd  uiddi  comhdttere 
Id  terrd.GJ*  per  queUo  che  tornò  d  grdnde  utile  de  Vienne^  . 
jì.yolfdngo  Roder  ufcendo  di  Pojfonid  con  buona  proui^ 
pone  d'artiglierie ,  CT  con  genti  ejjjedite  hdueud  dffaltcìto 
Vdrmdtd  de  Turchi  Jdqudk  ueniud  fu  per  lo  fiume,  tIouV 
gli  mdndò  d  fondo  molti  nduigli  piccioli ,  cr/brò  anchon 
cr  dffondò  dlcuni  burchi  groj^ijqudli  portdudno  drtiglie  , 
ridgrojid  ddbdttere  le  murene  i  Turchi  hduendoui  perdu 
ti  molti  deUd  ciurmd,  cr  effendoui  dmdzz^ti  molti  foldd^ 
tijqudli  erdno fidti  mejii  d  prefìdio  delVdrmdtd ,  hebbero 
md  grdn  rottd ,  er  Volfdngo  hduendo  perduti  pochi  de 
fuoije  ne  ritornò  uìncitore  d  Poffonid ,  Md  il  rejìo  delTdr 
mdtd  de  Bdrbdri  come  giunfe  a  Vienna ,  al  primo  empito 
tdgliò  et  ruino  tutti  i  ponti, per cioche  il  Danubio  pocofo^ 


VENTESIMO  OTTAVO.  i^B 
pYd  icUd  città  diuidtndoft  in  alcuna  pdrti  fd  certe  ifoktte^ 
lequdi  fi  congiungono  con  ponti ,  per  cui  U  uid  d'Aujìrid 
fi  dirizzd  neUd  cittLQuelk  dtntdtd  fi  fermò  tdlmente  uer 
fo  Id  roccd.che  ne  pdr  terrà  ne  per  lo  fiume  non  u\rd  flrd 
dd  dlcund  Uberà  o  ficurd  dà  entrdre  ne  dà  ufcire,  et  benché 
ufciffero  fuorà  fàcendo  conij  d^huomini  àrmàti^erdno  però 
fàcilmente  ributtdti  con  danno  dellà  moltitudine  de  barba 
ri  dentro  deUà  città.Percioche  poco  dianzi  i  cauaUi di  Gio 
Uànni  Ardechopdnchorche  ualorofamente  combatteffero^ 
ttfoffero  bene  armati ,  hauendo  hauuto  ardimento  d'ufcir 
fuorà^riceucdone  danno ^firono  con  tanto  difordine  caccia 
ti  cr  ributtati  cofi  da  cauaUi.comeda  gliarchibugieri  Già 
nizzeri^et  altri  arcieri^  cFeffendone  morti  CT  feriti  molti 
di  loro.Volfango  alfiere  fu  prefo  con  Unfegna,aìc\uale  pò 
co  dapoi  SoUmano  donò  una  bella  uejìe ,  cT  lo  rimandò  a 
fuoi.con  commefÀone^ch'egli  confortaffe  ifoldati  del  prcfi^ 
dio  infume  co  cittadini  di  Vienna  a  douerfi  arrendere.  Per 
cioche  egli  quando  troppo  oflinatamcnte  haueffero  fatto  co 
trajlo  in  cambio  de  rhumanità  et  de  doni ,  che  gli  offeriud^ 
hàurebbe  tagliati  a  pezzi  quanti  uene  trouaua  dentro.  Ma^ 
tanta  era  la  coflanzà  d'^ogniuno  ^  che  non  fi  fj^auentauano 
punto  per  cofi  gran  moltitudine  di  nimici^G'  fi  confidaua^i 
nodidouer  difendere  benifiimo  le  mura  ^  poi  che  uedeua^* 
no  che  i  nimicinon  haueuano  neffuna  artiglieria  da  mu^ 
Tàglid ,  con  Idqual  facilmente  fi  potejfc  battere  ne  rom^ 
pere  il  muro  ^poiché  Volfangoufcendodi  Poffoniduin^, 
citore  detta  battaglia  nauale  haueua  mandato  in  fondo 
alcuni  grofiifiimi  pezzi  à'àrtiglierie  ♦  Percioche  quelle 
artiglierie ,  che  i  Turchi  haueuano  menate ,  accommo^ 
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Rdtc  ph  tojlo  d  hdttdgUc  dd  cdtnpdgnd ,  che  [officienti  d 
hdtttn  nt  d  ruitìdr  murdglidy  non  fmudno  dunno  dlcuno 
te  non  in  cintd  dette  murd  d  merli ,  C2r  pdreud  d  tdnti  cdjpi^ 
tdni  udenti  Tedefchi.che  le  murd  di  Viennd ,  come  quelle 
tVerdnojidtednticdmentefdbricdte  dd  drchitctdignorm 
ti/ojj^cro  per  ciò  molto  goffe  CT  deboli  d  fojlencre  und  grd 
Uij^imd  bdtterid  d'drtiglierid.percioche  erdno  rotonde,  CT 
qudfìfdtte  con  le  fefle ,  CT  fenzd  hduere  dlcun  fidnco ,  che 
fi>orgefJe  in  fuord.onde  fi  potcffero  ferire  i  nimici  per  fan 
co  co  colpi  dette  pdtte.  Perchcdidnzi  ne  Ferdinando,  iU 
qudle  non  temeudforzd  d'^alcun  uicino^ne  i  Viennepjqud^ 
li  per  molti dnninonhdueudno  ueduto  nimico ^hdutuano 
intefo  d  forti fcdr  Id  cittì,  f  come  quegli  che  didnzi ,  dn^ 
thorchel'oberddnfco  ne  gli  dui  fa ffe, non  hducudno  temu- 
to punto  dettd  uenutd  de  Turchi ,  CT  dpcnd  hdueuduo  fatto 
un  poco  d'un  debole  bujlion  di  terrd  dUi  porta  di  Carin- 
thid ,  er  ne  glidltri  luoghi  haueano  fatto  alcune  cafette  di 
Ugno  a  ufo  di uerrone fj^orto  in  fuori,  dccioche  quindii 
iifenfori  non  ueduti  punto  dal  nimico  attendeffèro  a  fj^ara^ 
\e  archibugi  dà  pofld.  Mdeffendo  etteno  gittdte  a  terrd 
oruinatedaglifì>ejit  colpi  de  falconetti  nimici,o  con  per^ 
petua  tempefìa  d'archibugiate  forate,quafì  tutta  k  murd^ 
glia  erd  f^oglidtd  di  difenfori ,  dncho  ui  fu  cofx  poco  tem^ 
po,cheicdpitdni,comefìconueniud  nonpoteudno  fdr  di 
dentro  bafìioni  molto  alti  di  terreno  CT  di  zotte  •  Vercio- 
.  che  quiui ,  come  s'ufa ,  (ì  deueudno  pidntdre  Vdrtiglieric 
groffe ,  perche  ue  n\ra  gran  numero  pofìo  futte  carret^ 
te,lequali  iiraffero  patte  di  ferro  molto  lungi  nel  campo  de 
nimici,  talché  non  [e  ne  poteudno  feruire  d  nuUd ,  perciò^ 
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tVeUe  non  jì  potcudno  pidntdre [opra,  neffuno  dito  ne  jld^ 
bil  bdflione.Vmhe  fi  ucdcud,ches\Ile  fofferfìdte  condot 
te  fopvd  diti  bdflionijqudli  hoggidi  perche  fon  rilcudti  tT 
molto  grdnii  chidmidmo  cdUdlieri.fì  fdrebbe  potuto  fdre 
grdn  ddnno  nel  campo  de  Turchi  3  percioche  poco  dianzi 
due  SpdgnuoH  Dduolo  CT  Aghiler  hdueudno  trdtto  con  It 
funi  CT  con  glidrgdni  un  pezzo  mediocre ,  ilqudle  fi  chid  ^ 
md  mezzd  colubrindyneÙ'dltifiimd  pdrte  delle  murd ,  CT 
con  effd  tirdndo  alcuni  colpi  fi  uedeudno  dbbdttuti  pdrec^ 
chi  padiglioni  de  nim/cù  Tuttdld  faticd  dunque  crtuttd 
Id  lj)erdnzà  di  ruindr  le  murd  hdueudno  pojìd  i  Turchi  nel 
lemine^lequalififdceudno  in  tre  luoghi  [otto  le  fondamene 
td  delle  murdyperche  i  Tedefchi  jldndo  diligentemente  di 
ajcoltdre  lo  ftrepito  di  quelle  opere.ey  doue  andauano  (  fi 
come  io  difii  dltroue  )  ritroudndolo  ddl  bdttere  delld  terrà 
moffd  con  certi  ijlromenti  di  cdtini  pieni  d'^dcqud,  et  di  tdm 
buri^ui  riparauano  con  eguali  coniramine:percioch\rd  ne 
ceffdrio.che  i  tdmburi  dppoggiati  dlld  tervd ,  mouendofi 
Idcdrtd  pecora  per  ogni  mimmo  terremoto  ^  trmolaffc'' 
ro  i  a*  fvnilmente  i Cdtini  croUdndofì  Id  terrd  dimendffe^ 
roVdcqud,  Bt  oltrdcio  nelle  parti  foj^ette  fcfteneuano 
di  dentro  ìamurdglid  con  puntelli  di  traui  grofje ,  accio^ 
che  hduendo  d  cddere  le  murd  ruindffero  daUd  pdrte  difuo 
Td'jfì  come  duenneaUhoray  quando  hauendoi  nimici  dato 
fuoco  dUd  mind  dUd  portd  di  Cdrinthid  grdn  pdrte  del  mtu 
ro  tremdndo  ,  rimanendo  però  in  piedi  la  torre  s^aperfe  ^ 
Cr[cdfcò  in  fuord ,  che  i  Turchi  impditi  ddUd  ruind ,  CT 
sforzdndofì  d\ntrdre  ferrdti  inpeme ^facilmente  furono 
ributtati dduno  fquadrone  armato  di  Tedefehi.  Et  non 
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dpYeniof\  in  àuc  luoghi ,  md  non  però  molto  kr^ 
gbi,è  Turchi  furono  inuitdti  d  cntrdv  dcntro^et  bmcht  per 
Id  firettezzd  del  luogo  cntrdj^ero  con  un  fottil  conio ,  non 
dimeno dttdccdrono  und  fdnguinofd  bdttdglid.md  Id  mdg^ 
gior  pdrtt  del  fdngue  loro.co  Tedtfchi^cVerdno  qùiui  dU 
ìd  guxrdid'ycon  tinto  drdir  de  bdrbari  CT  cofldnzd  de  no^ 
firiyche  lefdnteric  coperte  d^drme  rilucenti  honordtdmen^ 
te  fojleneudno  U  turbd  difdrmdtd  de  nimici^  kqudl  bejìidl^ 
mente  fi  fdceud  inmnziy^  uolontdrimcnte  s'dnddUd  d  in 
uejlir  nelle  puntela*  percioche  i  bdrbdri  erdno  inferiori  di 
numero ymolti  di  loro  n^dmdzzduano,^  morendone  dfdiy 
I  gli  sforzdUdno  d  fuggire  3  cr  ritornare  ddietro  confufì  ♦ 

Tre  giorni  poi  fufdttd  und  dfprijiimd  bdttdglid ,  efjendo 
undpdrtedeìmurodppreffo  dUdportd  di  Cdrinthid  non 
lungi  ddUd  primi  ruind  delle  murdy  tdlniente  cddutd ,  che 
i  Turchi^  eff  mdo  dpertd  Id  ruim  uedeino  le  fchiere  de  no^ 
flri  dentro  delle  murd,  dppirecchidte  per  uoler  combdUe^ 
re.o'  con  dnimidr denti  rdffdltirono  ^  fuiilmente  hd^ 
uendo  rund  cr  l^dltrd  pirte  gittiti  uid  glurchibugi  CT 
glidrchi ,  ridujfero  Id  cofd  dUe  fcimitdrre ,  e  d  glif^ddoni 
Tcdefchi^che  fi  reggon  di  due  mini  3  doue  in  quel  medefi^ 
mo  modo  che  i  cdpitmTedcfchiconfcfrtdndo  f^igneudno 
inninziil  bittdglioneyi  apitini  Turchi  dncW eglino  non 
pure  con  pirole  CT  terribili  urli ,  md  dnchord  con  ddrgli 
delle  ferite  sforzdUdno  i  fuoid  combittere .  Combdtteudfì 
con  ogni  forte  Ì*drmi ,  CT  con  fuoco  da,  lancidre ,  talché  fi 
diceud,  cVd  quefld  etd  non  erd  fidto  combattuto  dUroue  ne 
fiu  mlorofdmente,  ne  con  mdggior  pericolo  ♦  Tudbbrii^  ' 
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ddto  rothingo  nobil  biXrone ,  CT  parimente  alcuni  capiti^ . 
ni  de  barbari^percioche  i  caualieri  tftej^i [montati  ddcaudl 
to^CT  coperti  con  gli  feudi  loro  ^armati  di  fcimitarre  cr  di 
lande  da  cauaUo  animcjìf^imamente  fi  mefcoUuano  con 
gli  Afapi  cr  co  Gianizzeri .  AUa  fine  effendoft  com^ 
battuto  per  if^acio  di  tre  horej  Turchi  hauendo  riceuuto 
fiotabil  danno^  furono  per  le  medefme  ruine  precipitati  di 
fuora^  Ma  Solimano  moffo  da  tante  uane  cr  fanguinofc 
battaglie  de  fuoi  ^udendo  fare  rultima  pruoua  delle  fut> 
ttrribil forzcyraunò  tutti  i  capitani,  cr  con  afpripme  pa^ 
role  gli  riprefe ,  che  s'hauejfcro  lafciato  ufcir  di  mano  U 
uittoria  quajì dcquijìata.v  uihjiimamente  contra  ilcojìu^ 
me  diqueUainuitta  natione(ilcheera  uer gogna  d'huomi^ 
ni  ualorofì)fìfoffero  ritirati Juucndo  mezzo  prefo  la  di'- 
tdSerciò  commandaud  loro,  che  pigliaffero  animo ,  per^ 
ciò  che  Valtro  giorno  ouero  sljaueua,  honoratamente  da 
uincerc  pigliando  la  città  per  forza ,  0  uituperofamentc 
morire.  Dopo  quejìa  horribil  denuntia  Valtro  giorno^chc 
fu  a  quindici  d'Ottobre^con  f  ultimo  sforzo  fu  rinfr^fcatd 
la  battaglia,  laquale  fu  fi  terribile ,  che  mentre  i  barbari  in 
ordinanza  per  le  medefime  ruine  entrauano  cr  f^igne^ 
uano innanzi .crnoniftimauano  puntole  fchierede  no^ 
inferrate  infume ,  cr  con  le  picche  bajfe  ,  facendofì 
prima  una  incredibil  tmpcjìa  d'arcbibugiate ,  s'affron^ 
tarono  da  corpo  d  corpo  ^  Ma  fubito  a  grdndeutildeno^ 
ftri  alcuni  pezzi  d\ntglitria  groffa ,  iquali  erano  giudi^ 
ciofamente  pojìi,  cr  diritti  di  mira,  furono  Inarati  contra  i 
Turchi  che  neniuano  innanzi y  facendofì  una  grande  uccu- 
[me,  [uhi  ifoldati  rimafero  d'ubidire  a  commandammi 
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Cr  dUe  minicele  h  cdpitiniychc  compdriudno  oltrd.tl  ripa 
tdUdtio  dffdi  meglio  l'ejjerc  dmdzzdti  djLUc  f^iic  Turche^ 
[checche  morire  per  tàrtiglierie  Chriflidne'ye  in  quejìo  mo 
do  fu  me  fjo  fine  di  pericolo  de  Viennefì,  CT  rottd  rofìind^ 
tionedeWinfolentttirdnno^conmdnif^fìd  lodedcUd  uirtu 
de  Tedcfchi^CT  con  uergognd  de  bxrbm.  Vdtro  di  Soli^ 
mdno  per  molte  cdgioni  rifoluendofì  di  uoler  pdrtire ,  W-^ 
miniò  dlcuni  prigioni  nelld  citù  hmndogli  donato  uefH 
difetd  CT  dendriydccioche  riferif^ero  d  cdpitdni  de  Vienne 
fiycVegli  non  erd  uenuto  dd  djfeiidre  CT  combattere  Vien 
ndyCon  intentione  di  uokrk  pigliire ,  ma  pdrticohrmentt 
perritroudre  Ferdinando  fuo  nimico  ^dffine  di  terminar 
fece  con  und  nobil  giornata  la  differenza  del  poffefjo  di  - 
Vngherid  •  MdpoicVeglihduea  /Vite/b ,  cbVno/i  era  in 
Vienna^CT  cVegli  era  ito  bene  adentro  in  Lamagnafi  fa^  '^ 
rebbe  leuato  col  campo  ^  farebbe  ito  innanzi  acer^ 
€drdiluiy&d  perfeguitarlo  come  capital nimico.Etpcr^ 
tio  ej?i  haurebbono  fatto  bene  a  renderfì .  Che  fe  ciò  face^ 
uano^effo  noo  farebbe  entrato  nella  citta^  CT  haurebbe  faU 
uato  i  Viennefì  e  ifoldati  del  prepdio  infieme  con  lerobe 
loro ,  &  gli  haurebbe  dato  perpetua  effentione  ^  Fecero 
beffe  i  Viennefì  di  quefle  parole  come  ddte  dal  Turco  per 
hauer  perdutnlaf^eranzadi  potere  pigliarla  città  ^  & 
confeffarono  $effer  liberati  da  un  grandi^imo  pericolo . 
Vercioche  ?  altro  giorno ,  ilc[UiU  fu  il  trentefmo  dcWaffe^ 
dio^Solimano  leuò il  campo^^  per  tre  flrade,  e  in  tre  gra 
dijiime  fchiere  fi  mife  in  uidggio)  percioche  fi  mandò  per 
Id  uia  di  Strigonia,^^  per  un^altra.che  uà  d  Cranio  paefe 
mezzo  Schiauone^et  per  U  terzd  che  uà  in  Bofina^  talché 
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Hdbrdim  hcbbe  k  retrogudrda  deU'elJercito  reale,  CT  fàt 
ntdU  per  tutte  le  riue  dd  Danubio  proued^ud  tutte  le  uit^ 
toudglie  et  Id  commoditd  deff altre  cofe  aW efferato  dd  fcr 
TdMd  dopo  la  partita  di  cofì  gran  nimico  un  gran  pianto 
turbò  raUegrezzd.perciochefidiceud ,  che  più  difefjantd 
mild  anime  Tedefche  erano  fiate  menate  fchiaue.et  che  con 
gran  danno  di  Yiennefì  in  tuttofi  lor  contado  fi  uedeuano 
tdglidte  le  uiti    glialberi  fruttiferi .  Ma  Solimano  creò 
Ciouanni  Re  in  Bwii ,  CT  con  le  putenti     fuci  priuilegi 
lo  chiamò  uaffaUo  cr  amico  ,  cr  diedegli  in  compagnia  il 
Gritti.accioche  faceffìro  quelle  prouipiOni  ^che  glipareud^ 
no  neceffdrie  a  jìabilire  il  regno .  Ora  auuenne  (  cofa  che 
^non  mi  pare  punto  da  tacere  )  anchorche  pa  in  hor.or  del 
j^urco^che  Solimano  hauedo  dato  udièzd  nd  fuo  pddiglio 
'  ne  A  Gioudnni  co  baroni  Vngherifirettamente  lo  pre^ò . 
eh  egli  clemente  perdonafj e  d  Paolo  dniuefcouodi  Stri^ 
gonidio*  d  Pietro  Pereno,crg/i  uolefje  riceuere  nel pri^ 
mier  luogo  dettdgratidfud.  Perciocke  Gicuanniabhcrri 
Ud  molto  glianimi  cr  Camicitia  loro, perche  effeudo  eglino 
huominid'^inftabilfede^Cf  poco  ricordcuoli  dd  giurmen^ 
to  /oro,  i7  medepmo  ufficio  che  baucan  fatto  a  lui  quando 
sUncoronaud  fecero  anchora  d  Terdindndo,  c  come  trddi 
tori  arrubetlidd [angue  Vnghcro  s'erano  accoftati  d 
Tedefchi.  Perche  mofirandop  Giouanni  molto  duro  a  ufd^ 
re  quello  ufficio  di  clemenza.CT  predicando  dì  eglino  per 
Idleggierezzd  de  glianimi  loro  accompagnata  danotabil 
malignità.non  erano  punto  per  mantener  fi  in  fedele;;'  che 
di  nuouohaurehbono  cercato  occapcne  da  rihdlarfi  piti 

dishotiejld  della  prima ,  Solimano  alzando  un  poto  la  pa^ 
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Yòld  Hignifimd  non  ìi  bdrbdro.niii  di  ottimo  Re ,  creiltu 
Jhrfe.diffe^chc  ti  pofjk  duuenire  in  quejti  uitd  cofddlcund 
ne  più  honordtd  ne  miglion^<ludnto  il  udere  che  per  k'tud 
clemenzd^cobr  che  ti  fono  nimici^riefcdno  ingrati  dppref 
fa  d  gUhuomini  del  mondo  ^  cioè  tdfjiiti  d'' eterno  cdricodi 
uituperio^ejfendo  per  refldre  in  te  fempiternd  Id  lode  deU 
Vdnimo  buono  CT  clemente  f  Et  non  molto  ddpoi  temendo 
il  freddo  deluernOyChegidneneniuxcontrdrio  dllcbeflic^ 
j^ecidlmentt  d  cdmcli  ndti  fotto  dere  molto  cdldo,prefc 
Id  uid  uerfo  Belgrddo^o'  quindi  fe  ne  ritornò  in  Thrdciu. 
ILd  cui  pdrtitd  dlqudnto  più  prefìd,  che  glihuomini  non  ha 
ueudnoj^erdto^fì  come  liberò  Clmperdtore  à'^un  penfiero 
CT  d^una  pdurdgrdnde ,  co/ì  pdrue  ch'eUd  turbaffe  grdn^ 
demente  glixnimi  de  Fiorentini,  iqudli  non  fenzd  cdgiont 
hdueuino f^erdto  che  Clmperdtore  moffo  dxl fuo  pencolo 
foffe  per  ir  contrd  d  Turchia  Pcrcioche  qudl  mdggior  gof 
ferid  hdurebbe  egli  potuto  fure^che  dppdrtenefje  dlChonor  • 
fuo.qudntocon  und  certd  crudele  oftindtione  hduere  impic^ 
gdte  le  proprie  forzt  in  und  guerrd  d^dltri  CT  molto  inui^ 
diofd.mentre  chedrdeud  l'Aujlrid,&  che  Ferdindndo  fuo 
frdteUo  cdccidto  del  nuouo  regno  i'Vngherid ,  fldud  d  ue^ 
dere  i  crudeli  incendi]  del  fuo  patrimonio,  CT  c/o  per  ridu^ 
cere  und  citti  liberd  dU^dnticd  feruitu^contrd  quello  che  hx 
ueuino  fdtto  g?  imperatori  p.ilfdti-;,iqudli  erdno  ufdti  libe^^ 
Ydre  le  cittk  opprejje  ddUd  tirannid  f  Et  qudl  mdggior 
uituperio  poteud  interuenire  al  l?dpd^  che  ricorrere  aWlm 
perdtorc ,  ilqudle  deueud  apportare  peculidr  foccorfo  dUd 
fud  pdtrid  cVdbbrucidUd ,  CT  di  fuo  proprio  ingegno  con . 
gcnerofd  uolonti,fe  il  Pdpd  non  uoleud  fcoridrjì  delU  re- .  ^ 
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Xìgmt^  erd  per  difendere  U  cdufa  del  publico  pericolo  f 
Md  dtichorche  glidnimi  fojfero  cdduti  di  tdtitd  jj^erdnzd  , 
iurdud  nondimeno  in  loro  queUd  ofìindtd  uolunti.di  rifiu^ 
idre  tutte  le  conditioni  dcUd  pdcejeqadipotejjero  nuocere 
dWhonordto  nome  deUd  liberti  prefd  j  ne  però  ritroudUd^ 
no  d^dlcund  pdrte  o  con  priudti  o  con  pablici  configli ,  in 
che  modo  ft  potcffe  refìflere  d  una  lungd  guerrd ,  poi  che 
tffendo  eglino  dbdndondtidd  tutti  glidmiciy  CT  combdttuti 
idUe  cofldntij?ime  forze  di  due  grdndifiimi  principi  non 
dubitdUdno  punto  deWefìto  delld  guerrd .  Et  ciò  duueniud^ 
perche  netld  cittì  fìgnoreggidudno  i  popoUri ,  huomini 
ignoYdntifì  come  quegli  che  poco  didnzi  non  hduedno  in^^ 
tefo  dd  dltro  che  dUd  mercdntid  j  md  glihuomini  prdttichi 
ielle  cofe  del  mondo f^ecidlmente  i  genùlbuomini ,  ec 
fiui  non  hduedno  luogo  dlcunoneUd  republicd^percioche 
Mei  foldmente  erd  riputdto  ottimo  cittadino,  ilqudle  afprif 
fìmdmente  kcerdud  quegli  ordini  di  cittddini ,  iqudli  dm^ 
zi  trdno  udluti  nel  gouerno  dello  fidto ,  cr  che  più  info^ 
lentemente  fdueUdUd  del  Pdpdy  fi  come  poco  didnzi  difor^ 
dindtdmente  erd  duuenuto  nelle  publiche  ordiioni ,  lequdli 
dcuni  eloquentifÀmi  gioudni  hmdno  fdtte  mUe  chiefe 
al  popolo  ^confortdndo  igioudnidpiglidre  Id  difciplini 
delld  militid  ordindtd  netld  cittd ,  neUdqudl  difciplind  con^ 
fifteud  Id  riputdtione  dettd  cittd ,  CT  Id  publicd  fdluìe  d'o^ 
gniuno .  Ord  in  quejk  ordtioni,  lequdli  con  fingokr  con^ 
fentimento  CT  commenddtione  d'^ogniuno  erano  jìdte  dfcoU 
tdte/oprd  tutto  queflo  principdlmente  fi  contencud,  cioè , 
chelprincipdto  deUd  fdmiglid  de  Medici  erd  uitupcro^ 
fdmente  chimdto  tirdnnid ,  cr  gUordini  di  quei  cittd^. 
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diniyicimli  hdueudno  riceuuto  benefici  CT  ioni  dd  queUd  éi 
•  fd,o  dd  loro  crdno  fldti  mej^i  inpddzzOygrduementc  bid^ 
fimduino  come  mdludgi  dduldtori,  CT  [corditi  deUd  publi 
td  ripuUtiom .  Mdfrd  g/ù/trz  un  PierPhilippo  PdndoU 
phinijl  cui  duolo  erd  fìdto  udenChuomo^md  il  pddre  pdz^ 
ZO^con  furiofd  dnchorch\lociuente  mdnierd  d'^ordtione^tdn 
to  dishonejìdmtnte  hdued  fpdrkto  contrd  Id  cdfd  de  Medi 
ci,  che  mentre  eglificeud  Cordtion  fud  neU.t  chiefd  di  Sdtt 
horenzo  edijicdtd  gid  dxUd  religione  cr  datile  ricchezza 
di  CofmOydoue  fono  le  fepolture  delld  fmiglid  de  Medici, 
iiceudche  per  leudre  Idmemorid  delfdngue  tirdnnefcoy 
per  publico  decreto  fi  deued  ruindre  quettd  chiefd  infino  a 
fonddmentiMd  molto  piti  modefldmente  ragiondre  fu  udi 
to  Bdccio  Cdudcdntiin  Sdntd  Croce. Cofìui  ufdndoglidr^ 
tijicij  d^und  tempcrdtd  o*  eloquentij^imd  cloqucnzd ,  più 
dcconcidmaite  hdueud  perfudfo  le  cofe  cFerdno  neceffd^ 
rie^chedlcunidltri  non  hduetmo  futto  ,  iqiuli  hduedno 
dUdrgdto  il  freno  dldirmdleiTrdquefli  erd  fldto  oltrd  il 
Pdndolphino^  Luigi  Aldmiinni  poetd  Tofcdno^  ilqudk 
molti dnni  innxnzi  fuggendo  conddnndto  ddlld  fcelerdtd 
congiurd  fxttd  per  dmdzzdre  il  Cdrdind  Giulio ,  qudndo 
d  compdgni  fuoifu  tdglidtd  Id  tefld ,  erd  fidto  lungo  tem^ 
pobdnJito  in  Frdncid.  Con  qnefìc  perfiufioni  non  pu^ 
re  Id  giouentu ,  md  tuttd  Id  cittd  diueniud  più  allegrd  CT 
più  prontd  d  difendere  k  libertd ,  talché  fi  riputdUd  che  i 
gioudni  delk  cittì  foj]ero  per  douere  cffere  d^un  grdndt 
diutojquxli  benearmdti  cr  benij^imod  ordine  di  uefii^ 
menti  compxriuuno  fotto  k  infegn<x  di  cisfcun  Gonfd^ 
lonierc,  cr  fecondo  che  gli  hdueud  commdnddlo  il  Signor 
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Stephdno  Colonrid  lor  cdpitdtio  ^  fdceuano  U  futtioni  àtU 
la  militid  .  Verciochc  ognigiorìio fi  comhatteud^  ne  igio^  • 
Uàni  dcUd  cittì  fi  poteudno  tenere  fi ,  che  doue  richiedeud 
il  pericolo  ,  o  iouefipotcud  moflrdre  uirtu  degnd  di  nero 
faldato  y  dnimofdmente  non  fi  mefcoUfJcro  co  folddtiuec^ 
chi  ♦  Ora  il  Principe  à^Ordnge  hduendo  dbbrdccidto  tutto 
il  circuito  deUd  cittì  con  un  cerchio  lundto  ddttd  portdd 
San  Nicolò  dUd  porta  a  san  Fridno,  haued  tdlmente  con^ 
giunto  inficme  glidUoggidwenti  di  diuerfe  ndticni  tirdndo 
ui per  tutto  trincee^  che  fdcilmtnte  fpre^xduai  Fiorenti^ 
ni  ch^ufciuano  fuord  facendo  egli  perpetud  guardia  difoU 
idtijO'  hjLuendo  pidntato  rartiglierie  in  luogo  commodif^ 
fimo .  Vercioche  in  queflo  modo  duueniua ,  che  gli  Spa^ 
gnuoli  dd  luoghi  più  diti  ofjerududno  qudndoi  nimiciufci 
Udn  fuord  per  tutto  c^uel  trdtto  di  mura  cbV  ddUd  porta  di 
mezzo  d  Sdn  Giorgio  Jdqudlei  pofta  nel  più  rileudto 
poggio  deUd  cittì ,  CT  gYltdlidni  ucrfo  Leuante fi  defìen^ 
deudnofino  dUd  uilld  di  Kufcidno  ^  laqudie  poftd  fu  un 
poggio^doue  è  un  bcUijiimo  e  dito  edificio  fcopriua  la  cit^ 
tìddlldtoorientdle  dilad^Arno.  Ma  i  Tedefchi  s\rdn 
accampati  un  poco  più  lontdno  ndld  Hdlle  circi  il  Barone 
cellOydou'erd  Id  pidzzd  dcUe  cofe  dd  uendere ,  CT  tdllog^ 
gidmento  del  principe  d'^Ordnge .  Non  difegndud  però 
punto  il  Principe  di  uolere  ddr  rdffdto ,  cr  bdttere  in  aU 
cm  luogo  le  murd  con  htiglierie,  percioch'effcndo  la  mu^ 
rdglid  fortif^imi  per  mirabil  fdbricd^  non  fi  patena  apri^ 
re ,  ne  ruindre  fc  non  con  lungd  fdùcd ,  cr  con  molta f^e^ 
fd  CT  pericolo ,  mdfiimdmente  hduendo  di  dentro  tdtuidi^ 
finfori  Jquali  animofamente  erano  per  ripdrarea  ogni 
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hdìUYÌd  e  dffdlto  ic  nimici .  Ma  dd  poggio  di  Girdìtton^ 
te ,  ilqudU  egli  hduei  fornito  di  pezzi  grojii  S'drtiglierid 
groffddttendcuddi  continuo  d  hdttereU  fronte  di  quella 
trinced^kqudle  diccmo  ch*erd  fldtd  fdttd  netChorto  di  Sdtt 
Minidto  ♦  Vercioche  il  Signor  MaUtefld  u'hduedfMo  fdt 
foprd  un  cdUiliere  dito  di  kgndme  3  onde  fi  poteudno  bdt^ 
tere  glidUoggidmenti  che  u'erdno  fotto  de  nimici^con  ddn^ 
no  grdndcde  folddti  cVdnddUdno  inndnzi  e  indietro^  ic^Uit 
U  erdno  mc^ti  ddUe  molte  cdnnondte.Et  oltrd  ciò  effendofì 
Vojlidnchord  due  fdlconctti  fui  cdmpdnilejlqudlefcopriud 
ogni  cofd.un  certo  Lupo  Fiorentino^che  u\rd  dentro^non 
tirdud  mdi  colpo  in  fdUo.HdueUi  egli  con  doppie  fluoie^et 
co  foltifiime  coltrici  et  bdUe  di  Idnd  fortificdto  fì  bene  intoT 
no  quel cdtnpdnile^  chele pdUe  fcdricdteui  dentro  nonui 
fdctudno  danno  dìcuno  ^  k^crciocheil  Principe  hduedfor^ 
nito  Girdmonte  di  pezzi  grofiid^drtiglieridy  iqudlidirit^ 
tif?imdmente  erdno  f^^iirdti  nelcdmpdnile  ^enr  ciò  fu  cd^ 
gione^ch^ogni  giorno  fi  fcdrdmuccidud  y  CT  uimoriudno 
molti  udent^huomini  ytrdiquili  furono  Bdrtholomeo  di 
Fdno  cdpitdndi  cduaUi  di  fingoUr  udlore  ^  &  Idcobetto 
Corfo  cdpitdn  di  fdnterid  huomo  di  mirdbil  prontezzd , 
cr  degrimperidliil  Cij^d  Pifuno,  CT  Bonifdcio  dd  Pdr^ 
md .  vi  furono  dncho  feriti  molti  huominiiUuflri  y&fri 
^ufli  ile  onte  V  ter  Mdrid  Koffo  ,e'l  Signore  Aleffan^ 
dro  vitelli  y  mentre  che  dnimopf?imdmente  cdriaudno  i 
Tofcdnijqudli  molto  Udkntemente  fi  ritirdudno  hduendo  il 
Signor  Mario  OrfìnOyCheglimendud  dentro  &  Id  ndtu^ 
TddeUe ferite  erdtdle  y  che  quegli  cVerdno  unpocogrd^ 
umcnte  feriti  ddUe  drchibugidte  intorno  l'offd,  di^Mi^i^ 
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iftdmmte  cdmpdudno  k  morte ,  CT  molti  confmiti  idUd 
lungd  mdrck  dcUe  piaghe, moriudno  ftnzd  alcun  rimedio^ 
Cirperc/of  Fiorentini  d^endeudno  d  dar  dendri^e^fdV 
maggior  numero  di  foldatiypercioche  altra  Id  guardid  del 
ìa  citta,  pareudgli  dnchord  che  p  deueffe  mettere  minori 
prefìdij  nelle  altre  città  CT  terre  del  dominio  loro .  Perche 
di  grandeimportanzaeraafoflener  Caffedio  y  Prato  Vi^ 
ftoia  CT  la  Ldfira^cajlello  lontano  fette  miglia  nella  uia  che 
ua  a  Vifa ,    appreso  Empoli ,  terra  nel  mezzo  di  To^ 
fcanadouefìfaunbelifiimo  mercato  ^  che  anticamente  fi 
chiamò  Emporio^  CT  poi  Vifa  cr  uerfo  man  fmiftra  VoU 
terraMandarono  dunque  denariper  far  gente  al  Signor 
ì<lapoleone  Orfmo.Cofìui  per  d'*adherenze  cr  per  lo  fta^ 
io  della  fua  famiglia  era  molto  grande  nel  territorio  di  Ko 
ma,zT  faceua  profef^ione  iHeffer  contrario  al  Papa^^  ni  ^ 
mico  de  grimperiali ,  CT  hauea  accrefciuto  il  numero  di 
queUa  fanteria  CT  cauaUeria  ch\gli  hauea  prima ,  cr  era 
fiato  mandato  a  chimare.che  paffaffe  in  Tofcana.Doue  il 
Principe  Grange  hauendo  intefo  il  fuo  difegno^mandò  il 
S.Aleffandro  Vitelli  a  Citta  di  camello ,  iìc^uale  non  lo 
fck^e  pafiare.Cofìui  hauendo  diligentemente  filato  la  jlrX' 
da  che  i  nimici  faceuanojmendo  meffa  infieme  una  grof^ 
fa  banda  di  Caflellani^o'  affaltando  dUa  f^rouifla  le  genti 
del  S. Napoleone  apprejfo  al  Borgo  a  San  Sepolcro ,  con 
poca  fatica  le  ruppeye:^  toltogli  finfegne,^  fualigiati  gli 
jbandò  tutti^talche  ui  rimafe  qiufi  prefo  il  S.  Napoleone^ 
ti  vitello  effendo  riufcito  con  honore  di  c^uella  fattione  fc 
ne  ritornò  al  Principe  d'Orange.  Quxfì  in  quei  medefimi 
giorni  che'l  Signor  Alejfandro  vUcUi  fu  mandato  nella 
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Vmhrii  contTd  U  S.NdpoUont,  il  S.  Stephdno  Coìonnd 
hducndo  imprefo  uno  dnimofo  difegno^d^liberò  d'^dfjdltdre 
Wd  notte  il  cdmpo  de  nimici ,  duipindo  che  ciò  gli  douejfc 
tjjer  gnvi  glorìi  ippreffo  i  cittadini ^O' dlKe  di  Frdncid^ 
dlcuiferuigio  egli  €rd',mafÀmimcnte  perche  di  ciò  gli  f tee 
Ud  grdniij^imi  ifldnz^i  il  Gonfaloniere  Cdrducci/egli  mo 
firdtu  che  i  Tofcani  non  pure  erdno  per  difendere  lemu^ 
rd.md  con  dnimi  grdndi  dnchord  per  hduere  ardimento  di 
dffaltxre  il  campo ^ej  di  uenire  d  battaglia.  Qjuejia  fattio^ 
ne  fu  con  tale  ordine  CT  fìlentio  ordinatd  CT  deliberdtd.che 
tjfendofì  conferitd  la  cofa  col  S.  Malatejla.ZT  con  pochij^i 
mi  colonnelli ^effaido fi  abbattuti  d  una  notte  molto  buia  in 
un  mdefmo  tempo  ufciffero  fuora  dd  tre  porte  ♦  Cioè  le 
compagnie  di  Giouan  da  Turino  dal  poggio  di  San  Gior^ 
gio^et  quelle  di  OttauiarfSignorelli  ddUa  portd  d  Sdn  Pier 
Gattolini ,  quando  fojfe  dato  loro  ilfegno  della  bdltaglii 
incominciata  dal contrafegno  ordinatolo  d  ddr  dentro,  o  i 
ritirarft  ^  il  Signor  Stephano  innanzi  d  glialtri  ufcendo 
della  portd  d  Sdn  Nicolò  con  grdn  fiUntio  camino  per 
mezzo  della  uallejaquale  è  fra  il  poggio  di  Kufciano  CT 
Giramonte.dou  erano  le  perpetue  guardie  de  nimici ,  cott 
Giouan  dd  Turino  ualentijiimo  fra  glialtri  colonnelli ,  CT 
con  feicento  fanti  fcelti.coquali  haucua  accompagnato  und 
compagnia  digiouani  Fiorentini .  Qucjìa  compagnia  fe^ 
guiua  lo lìendardo  di  Alamanno  de  Vazzi  colonneUo.neU 
quale  fendario  era  dipinto  il  Liocorno  ,  con  commej^ione 
He/  Signor  Stephano ,  che  neffuno  portaffe  picca ,  dccio^ 
checaminandocTcombattendofì  allo  flretto  nonglifoffe^ 
Yo^ impaccio ^perciocV egli  riputaux  che  Yakbdrdt^ei 
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pdYtìgìdnoni.&gìifpddomdduemdnifofJìro  migliorid 
uccidere  inimici ytie  glipdreud  che glidrclnbugi  glifojje^ 
To  molto  d  propofìto ^perche  con  lo  flrepito  non  rifueglidf 
fero  i  nimici^di  che  s'hdueudtio  molto  d  gudrddre.  ìlS.Ste^ 
phdno  efjendo  pdffdto  lo  f^atio  del  pidno  deUd  ualle ,  che 
nefjìwo  rhdued  fcntito  de  nimici ,  affaltò  le  compdgnic  del 
S»  Scidrrd  Colonnd.Percioche  per  odio  antico  frd  loro  dn 
idUd  d  ritroudrlo  come  capitdl  nimico^et  ciò  con  tanto  fden 
tio^che  hduendo eglino cdmindnio ritroudte  le  fentineUc 
mezzo  dddormentdte  d  un  luogo^  che  fi  chidmd  le  Cinque 
wie,cr  fubitofcdnndtole.giunfero  alU  chiefd  CT  dUe  cdfc 
a  Sdntd  Mdrgheritd  d  Montici ,  dou\rd  Id  gudrdid  dcUe 
fanterie  del  5*  Scidrrd.CT  affdltdndok  alTimprouifo  moU 
ti  ne  tdglidrono  d  pezzi^  doue  Smeraldo  dd  Parma  coloni 
neUo  d  fatica  foflenneud  in  luogo  molto  jìretto  Id  non  aj^et 
tdtdfuridde  nimici.Cofìui  era  aUhora  luogotenente  dd  5. 
Scidrrd  ammalato  zr  dffente,cr  dlzàndo  grdndifime  gri 
dd  fi  sforzdUd  di  chiamdre  aiuto  d  ogni  prefdio  uicino,  et 
riflringere  infemeifuoi^  iqudli  erdno  grdndemente /Jmmc 
tdti*Ord  egli  duenne  per  un  cafo  grande,ch\ntrando  i  To 
fcdni  per  le  cdfe^ZT  ainazzdndo  molti  di  coloro  che  ritro^ 
UdUdnoal  buio  ^  gittdte  giù  le  porte  fudpcrtdld  jlrddd 
à^un  certo  beccaio  del  campo  ^c^r  quindi  neufcifuora  un 
gran  brdnco  diporchi  con  un  grdndijlimo  cr  horribil  ru^ 
gnirejqudli  con  cofì  graue  cr  non  affettata  furid  corfero 
fra  le  gambe  de  foldati^che  difordinarono  lefchiere  di  co^ 
loro  che  affaltauano^et  molto  più  crebbe  lo  fìrepito  di  quei 
che combatteuano che chiamdUdtìo diuto  ,  talcbelo  in^ 
certo  et  horribile f^auento  di  cojì  grdn  tumulto,  gridando 
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ogniuno  dme  dme ,  dYriuò  fino  atCdUoggidmento  id 
Principe,  €  di  cdmpo  de  Tdcfchi  :  CT  dUhord  fi  uidero  le 
fdccole  dccefc  del  foccorfo  che  ui  trdheud  i^ognipdrte,  & 
le  torcie  del  Principe  d^Ordnge^che fi  ueniud  dpprejjdndoy 
certo  dl({Udnto  più  tojloche^l  Signor  Stephdno  non  hdued 
creduto,?erciocheeglis*hdued  pcnfdtOy  chei  nimicinon 
fojjero  per  fentire  Id  fiirid  del  filo  dfjdlto.primd  che  co  due 
colpi  d^drtiglierid  nonfi)ffe  duto  il  contrdfi^gno  d  coloro , 
iqudli  erdno  per  ufcirfiiord  d  tempo  dopo  che  s\rd  dttdc^ 
cdtd  Id  bdttdglid^uenendo  dd  affdltdre  i  nimici  &  doueera 
il  tumulto  d  Sdntd  Mdrgheritd  d  Montici--,€f?cndo  dUd  por 
td  d  Sdn  Giorgio ,  doue  erdno  ippdrecchiate  le  finterie  di 
Gioudn  dd  Turino  ,  eST  dlld  porta,  d  Sdn  Pier  Gdttolini  il 
foccorfi)  deVerugini.i'Ottduidn  SignoreUiJciUdU  afpettd 
Udno  il  fegno  d^ufcir  fiiore.Griddndofì  dunque  dlTdr me  dd 
tutte  le  pdYtiJl  S •  Stephdno  giudiciofdmcnte  dubitÌdo,ch^ 
non  gli  [offe  tdglidtd  Id  jlrddd  del  ritorno ,  fi  come  dianzi 
hdued  mejjo  ordine.con  un  gran  corno  fece  fonare  d  rdc 
colta  Jnducndo  morti  molti  de  nim/c/,cr  nel  ritorno  dncho^ 
rd  prefi  dlcuni  cduaUi  ♦  Et  ueramenie  effenìo  egli  rimdfo 
ingdnnato  ddUo fj^dtio  del  tempora'  non  poco  impedito  dd 
porci/e  ne  ritornò  in  Fiorenz^t  fenzd  hduer  riceuutodU, 
cun  danno  ^hduendofi  per  cofi  grande  drdire  dcquiftata  mol 
td  gratia  apprcffio  i  cittadini ,  dicendofi  con  non  udndfpC'^ 
ranza  di  uittorid  ,/è  con  cgual  fuccefjo  il  mezzo  haucjfe 
rij^oflo  d  principi j ^che  quella  notte  egli  hauea  fatto  una  bel 
lifiimafattione.  Per  lo  pericolo  dunque  CT  f^auanto  di  quel 
la  notte  tutti  i  capitajii  de  nimici ,  cofi  commandando  loro 
il  Principe^  non  più  in  luoghi  aperti  ^ma  circondandoli 
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a  nuout  trinctc ,  diligentifiimmtntefìfortificdrono  con^ 
trd  glUfJklti  di  giorno  dinotte^  talché  moflrcLrono  per 
tauuenirc,  che  U  fòrza  cr  rajlutia  di  quella  animofij^ima 
natiom  non  era  punto  da  [prezzare ,  Era  dUa  guardia  di 
'Empoli  Yrancefco  Ferrucci  riormino.defìderofo  d'acqui 
jìarfì  lode  della  fua'nuoua  militia^  percioch^fjendo  cgli  fta 
to  nella  guerra  di  Napoli  uicetheioriere  appreffo  il  Sode^ 
rino^^  perciò  molto  prattico  fra  k  bande  nere.defìderaua 
iiferuire  ualorofamentc  la  republica ,  per  acquiftarfi  no^ 
me.Coflui  parendogli  che  fi  deuejfe  guardare  con  giuflo 
prefìdio  il  cafleUo  della  Lajlra ,  ilqude  dicemmo  eh^ra 
molto  forte  di  mura  yperciochVgiudicAua  ch'ella  foj^e  di 
grande  importanza  per  proueìere  uittouagUa  alla  citù 
affediata^ui  mandò  tre  capitani  con  trecento  foldati  Miche 
le  Agnolo  Varani^  TiorauantedaViftoia^eOttauian  da 
"Erettinoro  di  Romagna,  promettendo  loro  di  fornir  gh  fu 
hito  di  gran  munitione  dipoluere  d'artiglieria ,  CT  di  uit^ 
touaglia  .Mai  capitani  ejfendo  poco  accortamente  entrati 
nelcajleUo  uuoto,^  confidatifì  nelle  promeffe  delFerruc 
ci,  mentre  chefaceuano  prouifìone  di  quelle  cofe ,  ch'era^ 
noneceffarie  aUaàfefa^inteferochei  nimicigli  ueniua^ 
no  contra  ♦  Percìoche  il  Principe  d'Ordnge  per  le  mtde^ 
fìme  cagioni ,  perche  egli  s'accorgeua  che  ^el  cajleUo  ha 
ueuaa  ejfere  utile  a  nimiciy  cr  perciò  jirifolueua  che 
s'haueffe  a  pigliare^mandò  di  campo  a  quella  fatticne  Ko-- 
derigo  Kipalta  con  le  fanterie  SpagnuoU^  AUhoraica^ 
pitaniy ch'io dij?i dianzi^ con  animo  ualorofo  ributtaro^ 
no  gli  Spagnuoli ,  iquali  appoggiauano  le  fcak  alle  mura 
ferendone  molti  ♦  Bone  il  Kipalta  perciò  molto  fdegna^ 
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te  e  dUrdto  mdndò  dontdnidnìo  di  Principe,  che  gli  mdn^ 
idffe  drtiglicrid  id murdglid.Di  ch\gli  no  gli ntdnco  pu 
to,et  con  ?drtiglieric  gli  furono  màidti  due  tmld  Tedefchi^ 
mUd  cuiuenuu  fu  b:ittutd  cr  rottd  U  muraglid.ti.Tede^ 
fchi  quiui  fecero  forzd  d^ntrdre^mentreche  gli  Spdgnuo 
li  neUd  pdrte  più  bdfjd  del  cdjlello  ddudno  di  nuouo  l^afidlto 
dUe  murdA  cdpitdni  mdncdndo  loro  k  poker  c,cf  non  e|?e 
do  diutdti d'^dlcund  uilloudglid  ddl  Ferruccio ,  fi  come  hd^ 
uedno  fperdtOyfì  perdcrono  dì'dnimo^ne  più  udlorofdmente 
fofìennero  U  fiirid  de  nimici  cVenlrdUdnOytdìche  uitupero 
fdmente  gittdndo  in  terrd  rdrmiy    domduddndo  inddrno 
Id  ultd  erdno  crudelif^immentc  tdglidti  d  ptzzi  dd  Tede^ 
fchiXtgli Spdgnuoli cìierdno nelld parte  più  bdffd delld 
terrdyprefero  tutti  gli  dltri^  hduendone  feriti  alcuni  pochi^ 
e  i  cdpitdni  per  buond  forte  incontrdndo  ne  gli  Spdgnuoli^ 
et  rendendo]!  d  buond  gucrrd^fi  rifcdttdrono  poi  pdgdndo 
cento  feudi  per  uno.  Mentre  chefìbdtteUdC^f^  piglidud 
Id  Ldflrd  effendo  gid  perduto  ogni  cofdjourdgiunfe  il foc 
corfo^percioche  il    Otho  dd  Montdguto  con  ([Udttro  in^ 
fegne  difdnterid  dd  Pntto,  c'/  S  *  Giorgio  Sdntdcroce ,  c 
Amico  Arfuld  mdnddtif^wr  di  Fiorenzd  fi  mofirdrono  di 
ponte  d  Signd  3  contrd  de  erudii  i  nimici  fl>infero  con  tdntd 
furid,  che  id  cdUdUerid  mettendofì  d fuggire  fubito fi  uolft 
per  lo  mdcfìmo  ponte^O"  Id  fdnterid  correndo  d  più  potè 
re  uerfo  NLonte  Lupo  furono  coflretti  d  pdffdre  Arno  con 
le  bdrcheite .  Verdutd  che fii  Id  Ldflrd  i  Fiorentini ,  per^ 
che,  come  io  dìfìi  difoprd,  Kdmdzoito  erd  cdldto  ddWA^ 
pennino  con  und  groffd  bdndd  di  cittddini  montdndri ,  CT 
heumdo  prefo  Fiorenzuold ,  CT  U  Scdrperid  ,  mnddud 
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ìXxKtrU  hdnic  It  fuoi  a  rubare ,  Uqudi  sbrano  aUegrdtt 
ptrloMug^Uofinod  Vicchio  o'diU  uerfo  man  deftra 
fino  d  Barberino,  CT  quelle  uittoudglie  pigUdudno,  che  fi 
poteudno  mettere  dentro  neUd  cittd  ajiedidtd-;,per  prouede^ 
re  dd  qualche  parte  d  tante  fcidgure^commdndarono  al  Si^ 
gnor  Otho  da  Montaguto^che  menaj^e  k  genti  fuor  di  Fra 
lojcx  faceff  \  d'opprimere  quei  uiUani ,  cVegli  poteua  ag^ 

giugnere .  Secretamentednchordfuauifdto^ch'egUentrdf 
ft  neUd  uiUd  al  Trebbio.ch'e  deUd  cdfd  de  Medici,  qudfìa 
ntezzd flrada  tra  liorcnza  cr  la  Scarperia, cr  quiui  pi^ 
glidfje  Mdd.  Mdrid  de  Sdluidticon  Cofmo  fuo  figliuolo 
fdnciuUo^perciocìieUd  erd  fgliuold  di  Jacopo  Saluiati^huo 
mo  di  grandij^ima  auttoritd  dppreffo  il  Pdpd^CT  perciò  fa 
rebbe  fìdto  fidtico  della  fede  del  padre ,  e'/  fanciullo ,  come 
diceuano  i  popolarijngenerato  delfangue  tirdnnefcoJ)dti 
rebbonfdtto  morire .  Md  ifxtti,  iquali  col  confenfo  delle 
flelle  dejlinduano  Vimperio  di  Tofcana  dlfdnciidlo^  ne  per 
alcund  mdlignitd  di  conftgUo  humdno fi  poteuano  'ti61ger§ 
fottofoprd,  rimojfero  il  signor  Otho  dd  far  queUfcelt^ 
Tdggine-jo  foffe  ciò  percVegli  di  fuo  proprio  udert  uolef^ 
feperdondrealfanciuUo.perche  mmamente  hautua  hdUH 
to  grado  folto  il  S.Giouannifuo  padre.o  perche  falfamen^ 
te  hdued  intefo^che  queUd  uilU  erd  guardatd  dd  Udlorofm 
cr  groffo  numero  d'alcuni  folddtiuccchi,cr  di  contddini 
diquelk  contrdddjquali  Mdd,  Mdrid  intrdtteneud  ^  ìlSm 
Otho  adunque  fcnzd  anddrpurAo  dUd  uiUd  al  Trebbio  pm 
gò  uerfo  manfviijlrd  d  Barberino,  per  affaltdre  dWimpro 
uifo  alcuni  de  nimicijqualihaueudno  rduunato  ctrtd  pre^ 

i4  di  bejlime:  fMlmuìtc  adunque  mnnt  ch'tffo  gli  rujf^ 

Z 


LIBRO 

pf,er  gir  sforzo  dhdnìoììdre  td  predd,&  ([uinàife  ntrì^ 
tornò  d  Prdto .  Mi  non  molto  ddpoi  il  Signor  Otho  fotta 
tolort  cVegli  hduejfe  dmdzzdto  un  certo  cittddìno  dUieuo 
iti  Podtfid  Lotthieri'^mdin  ejfttto perche ^come  glitrd  jìd 
to  commdndito ,  non  hdueud  uoluto  piglidre  alld  uiUd  al 
Trebbio  Mdd.Mdrid  Saluidtd  con  Cofmo  fuo  figliuolo ,  c 
qudli  d  tempo  s^erdno  figgiti  dUd  Scdrperid ,  in  luogo  di 
tdcitd  pend  fu  prefo  CT  mejfo  di  mdrtorio^  CT  poi  cdccidto 
in  und  ofcurd  prigione]  percioche  di  mdgiflrdto  de  gliotto 
pdreud  che  douejje  ejfere  cofd  odiofd^che  un^huomo  udoro 
fo  fojfe  fdtto  morire^non  effendo  diuulgdto  punto  il  delitto 
del  fofpetto  di  lui  prefoMel  principdto  del  medefvno  uer^ 
no  il  Signor  Pirrho  Stipkidno  mdnddto  con  le  fue  finterie 
idi  Principe  d^Ordnge  d  leudr  fdjfedio  dd  Peccioli  nel  con 
tddo  di  Pifdydue  uolte  combdttendo  con  le  genti  de  Tioren^ 
tini  fu  rottOy  fund  dUd  torre  d  Sdn  Romdno ,  cT  rdltrd  d 
JiAdrtiJdqudk  è  und  uiUdfrd  Id  Pdldid  et  Montopoli.  Erd 
tdldto  ddUd  Cdrfdgmnd  in  Tofcdnx  il  Conte  Hercolc 
lR,dngone  ,  mdnddto  ddl  Signor  Aifonfo  dd  Bfle  Ducd  di 
Vtrrdrd  con  und  groffd  bxndd  di  cduxUi  CT  difunti ,  per-* 
€Ìoch\gli  erd  luogotenente  di  Don  Hercole  figliuolo  del 
Ducd  Aifonfo ,  ilqudle  poco  diunzi  erd fidto  fxtto  cdpitdn 
2!^erdln  ddFiorentini^  Md  f^duentdndolo  V imperatore 
in  grdtid  del  Pdpd ,  cbe'/  Signor  Aifonfo  non  mancdffe  il 

^  figliuolo^effendo  Uudto  Don  Hercole  gioudnetto  dd  tuttofi 
tdrico  di  quelld  guerrd ,  non  potè  mancdre  di  non  mdnddr 

<  gcnt/,jì  come  quelle  ch\rdno  obligdte  d  feruire  i  Fiorenti^ 
tti.hxuendo  gii  riceuuto  i  lor  dendri.ll  Conte  Hercole  Ki 
dduque^ejfendo  guilito  da  Ceccotto  Tofmghi  coìh^ 
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tntffdYio  de  Tioretìtim ,  ilqujiìe  col  prefidio  di  Pi  fa  dccte^ 
fccud  le  fue  gtnti.dfjidiò  Ce  fare  io,  Farli,  ilquàk  con  UM 
hdndd  d^huomini  Ì*dme  del  Principe  d^Orange  fuerndfii 
in  Ptccioli,cy*  hdueìidolo  con  tre  battaglie  fianco ,  hoggi^ 
ntdi  rhdueud  ridotto  d  tdle,  che  fi  uedeud  ch\gli  non  pcte^ 
Ud  fofienere  lungo  tempo  Id  furid  de  nimici ,  qudndo  per  Id 
uenutd  del  Signor  Pirrho  j^duentdii  dbandondndo  rimprc 
fd  fi  ritirdrono  di  Pontaderd, talché  taltro  giorno  facendo 
una  correria  fece  gran  preda  di  befìiame  grofio,  CT  ne  ft^ 
2}ientipoiQeccottoel  Kdngone^hauendolo  aggiunto  in 
cdmpdgnd  dffdi  aperta ,  CT  fattogli  una  imhofcdta ,  man^ 
dandogli  addoffe  le  bande  de  gli  huomini  i'anne  facilmen^ 
te  lo  ruppero  y  anchor  che  il  Signor  Pirrho  con  inuitto 
uigore  d'animo  ct  di  corpo  buona  pezzà  ualoroff^imd^ 
mente  fi  foffe  difefo.  Furono  fatti  prigioni  tre  capitani  deU 
lefue  fxntme ^efftndo  fiati  morti  o  feriti  molti  deUe  fue  co^ 
pdgnie)  ma  nondimeno  dopo  molti  giorni  il  Signor  Pir^ 
rho^chauea  rifatto  le  fue  genti  d  CdfìclFiorentino,  ritor^ 
Vdndo  nel  mede fmio  contddo^amdzzò  de  uincitori  Herco^ 
ledettoperfopranomeil  BrifìghUd  dinatioue  Pifano^ 
huomo  ualorofo ,  rompendo  la  fua  compagnia  dppYejJo  4 
forcole^  Ma  nella  feconda  battaglia(come  io  di^t  )  hauen^ 
io  riceuuto  alquanto  maggior  danno  ^  mentre  chehdueA 
creduto  di  poterfi  ritirare  a  Moniopoli  ^fu  roito  in  queflo 
ntodOy  che  effendo  Michele  da  Montopoli^  tlqualeun^aU 
trauolta  haueua  ridotto  a  ubidienzd  iterrazzàni^iqua^ 
Usurano  ribellati  da  Fiorentini^  corfo  giù  del  poggio 
conalcunihuomini  armati,  il  Signor  Pirrho,  ilquale  ofli^ 
ndtamente  baueua  combattuto  con  la  fua  caualkriayfu 
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prcdpitofmente  gìttdto  in  und  foffd  molto  impcj/tó;  on^ 
de  ucggendo  di  non  hdu  ere  dkunx  uid  difdludrfì ,  kfcidto 
ù  fuorché  s'cTd  fermdto  neUd  ttndce  motdy  CT  fUbito  mon^ 
mofu  un'dltro  cdUdUo.fuggcdo  fdluof^ij  nel  qudl  cdfo  Pai 
lottdPcruginocrBdYthoìomeo  Spiriti^et  alcuni  diri  con 
dMieridi  chidro  nome  furono  prigioni  del  Rdngont .  Et 
non  molto  ddpoi  [otto  Id  fine  del  uernojd  città  fu  occupdtd 
id  grdn  pidnto ,  perche  in  un  colpo  d^drtiglierid  de  nimici 
perii  due  cdpitdni  di  fìngoldrudlore.  Perciò  che  mentre 
che  il  Signor  ^idrio  Orpno/l  Signor  Giorgio  Sdntdcro 
ccetdnoneUd  trinceddetChorto^  Idciudle  dicemmo  che  dp^> 
pr^oilmonifìerodi  Sdn  Minidtoerd  fldtd  fdttd  con  dì 
molti  legndmiy& fldudno  gudrddndo  fuord.furono  dmdz 
Z^ti  dd  wu  colubrind  fcdricdtd  dd  Girdmontejdquale  hd^ 
ued  rotto  un  pildjlro  di  mdttoni  :  Id  cui  morte  tdnto  mdg^ 
gjiormente  fu  pidntd  ddl  popolo ,  perche  in  quel  medefìmo 
colpo  fu  morto  dnchord  Auerdrdo  Perini^  gioudne  beUif^ 
fimo  Fioremino.  AtUfin  deìfdnno  M  D  X  X  X*  i7  Cdr 
ducei  ufci  di  gonfdloniere.perche  u\rd  und  legge^che  quel 
lo  ufficio  non  fi  poteud  rdffermdre ,  e'/  fucceffore  hdued  di 
tntrdre  in  cdlendi  di  Gennaio ,  dccioche  queUd  dignità  più 
Idrgdmentedij^enfdtd.ddpiu  fojfe  pojjedutd*  Pu  fatto  in 
fuo  fcdmbio  Kdphaeìlo  Giroldmi ,  ilquale  ritorndndo  dal^ 
Vdmbdfcierid  deWlmperdtore^difii  che  con  lo  fcemdre  d  pi 
fole  le  fòrze  de  nimici ,  haued  largamente  confermato  li 
fignorid  deWufdtd  fperdnzd  di  difendere  Id  liberti ,  CT  di 
foflcner  Id  guerrd  .  Cojluinon  fokmentefu  aiutato  dal 
fìngolar  fauore  de  popolari ,  ma  datld  mirdbile  djfettio^.^ 
ne  de  nobili  dnchord  ^  CT  ddl  chiarijiimo  confenùment$  . 
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ii  (fUf  I  cittadini  JqudU  ajftttìortdti  dUi  pdYtt  de  Mtdicijè^ 
ddudtìo  più  toflo  und  honordtd  pdce^che  um  dfpra  CT  diffi 
€ìl  guerra.  ìi'ercioche  molti  cittadini  fìimauano ,  che  Kd^ 
fhatUo  non  foffe  punto  per  gouernarjì  nel  nidgiflrdto  fuo 
t€on  tanta  durezza  cr  a^rezza^ccn  quanta  già  il  Carine 
ti  s'era  difcofiato  tutto  da  penjìeri  detta  paccyperche  efftn^ 
do  egli  molto  in  parentado  co  nobili ,  credeuaji  chVfof^ 
fe  per  hauer  più  caro  il  ben  publico ,  che  la  fattiont  iri  pcv 
polo .  ma  quella  nuoua  dignità  fhauea  talmente  gonfiato 
€on  if^erdnza  di  più  chiara  fama,  e  i  maligni  conforti  JCd 
tuni  amici  haueano  di  maniera  corrotto  Vanimo  di  lui,  che 
facilmente  fi  [cordò  tutte  le  cofejequali  apperteneuano  al^ 
ia  publica  falute,  cr  haueud  fondato  tutto  thonort  neD V 
fiindtione  di  mantener  la  guerra:  et  ciò  ueramente  con  mot 
tal  confìglio.coft  a  lui  per  quel  (he  fuccefje ,  come  ad  alcu^ 
ni  altri  anchora  Squali  per  la  lor  pazzd  caparbiti  hd^ 
Uendo  in  odio  la  pace ,  cr  portarono  poi  pena  conuenietU' 
ttaUamaluagitìloro.  Mail  Gonfaloniere  per  fuggit 
todio  delle  per fone, co  honorati^ime  fentenze  et  parole  co 
priua  k  ragioni  del  fuo  importuno  confglio^et  ciò  con  Un 
to  maggior  fìmuUtione.percioche  haueuano  gid  intefo^ht 
in  Bologna  con  fmgolar  lode  deWìmperotore^al  S.Fran^ 
cefco  Sforza  era  flato  refìituito  il  ducato  diMilano^et  che 
iVinitiani  anchora ,  iquali  haueuano  refo  B^auenna  CT^ 
Ceruid  al  Papa ,  con  una  honoratif?ima  ambafcieria  hr& 
trano  flati  riceuuti  dall'imperatore  per  amici .  EUbc  il 
SMfonfoda  Bfìe  Duca  di  Ferrara ,  ilquale  tra  uenuto  d 
Bologna  con  faluo  condotto.era  per  rimettere  tutta  ladif^ , 
^rcn:W  fi  Reggio  cr  di  I^odona  nelgit*ditio  detCWk'' 
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ptYdtòYCyey  chcl  ?dpjL  oj^poYtunmcnte  doUto  liiejirez 
Zd  3^ingegnOy&  di  lungd  prudenzd  d  procurdt  rutil  fuo^ 
cYd  per  oltencYc  ciò  che  uokud  ddtClmperdtore^  Et  però  i 
Tedcfchihdueudnopdffdto  rApennino.e  i  hi  fogni  Spd^ 
gnuoli  cdUimo  in  Tofcdnd  ,  er  rdYtiglicYÌe  grofje  per  lo 
Aptnnino  hduendo  udrcdti  df^rifiimi  pdjii  crdtio  coniotu 
pcY  bdttcYc  cr  dprir  Li  mHYdgìid  in  due  luoghi ,  poiché  il 
Principe  non  hdueud  dnchoYd  bdttuto  il  muYo  dilldfud  pdf 
te  con  rdYtiglieridgrolJd*  Perque/ìe?n.t/e  nuoueicittddi^ 
nieYdno  uniueYfdlmente  dUeYtiti^che  confìderdndo  ben  per 
tempo  i  peYicoli^deueffeYo  fdcilmente  prepoYYe  und  giufìd 
pdcc  d  und  djjfYd  g«err4,cr  perc/ò  gid  ne  cdppdnucci  bid^ 
pnidUdno  quel  con  figlio  del  Cdrducci^  per  loqmlehduen^ 
do  eletto  glidntbdfcidtoYi^^ lungdmente  foprdtenutigli^et 
findlmente  mdnddtigU  fenzd  dmbdfcidtddi  piélico  pdYti^ 
tOynonpUYesfdccidtdmentehdueudno  fchernitoil  Pdpd  , 
md  con  queUd  nuoud  uiUdnid fdegndtolo  molto .  Et  peYciò 
CYedeudno  che  foffe  uenuto  il  tempo  ,  che  fi  deucfjcro 
ntdnddYc  dmbdfcidtoYi  di  Pdpd ,  peYcioche  s'duifdud ,  che 
VlmpeYdtOYe  non  fi  poteud  piegdYe  dd  nejjuno  dltYo  che  dd 
clemente ,  ne  perno  Id  cittd  poteud  efjere  offefd  dd  dlcun 
cdYico ,  qudndo  eglino  humilmente  domdndafjero  giufld 
pdce  dd  un  Pdpd  ^  cittddino  loro ,  ilqudle  ejU  hduedno, 
gidconofciuto  non  crudele ,  md  tutto  moreuole ,  CT  do 
con  tdnto  mdggiore  humiltd^qudnto  che  fi  uedeud  ch'^eUd  fi 
domdnddUd  più  tofìo  per  necef^iti ,  che  per  uoglid ,  efjen^y 
io  eglino  dffedidti  dd  diuerfi  cdmpi  CT  dbdndondti  dd  Fri 
ce/?,cr  non  diutdti  dd  Vinitidni^  non  dfpettdudno  dltro  diu 
to^ck    DiOf  Fm/7e  Kdphd^UomojJb  dd  quejio  romoYt 
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id  popolo, dnchor  che  tutti  i  difegni  di  lui  fodero  notti  a  fif 
guerra ,  per  concfcerepiu  chiaro  gUanimi  de  cittadini ,  d 
cinque  di  Gennaio  commandò  il  conjiglio  generale ,  accio^ 
che  fi  metteffe  il  partito ,  fe  s^haueuuno  a  mandare  ambd^ 
(datori  al  Papa.Kaunaronfì  miUe  cr  feicento  huomini^  et 
diedero  il  partito yefjendo  talmente  inclinati  gUanimi  a  fa^ 
re  quel  decreto^che  furono  annouerate  più  di  miUe  cr  trt^ 
cento  faue  fic  Re  ,  cioè  di  quegli  che  haueuano  lodato ,  CT 
le  bianche  de  gli  altri  erano  beffate  da  buoni  cittadini.  Te^ 
ròKaphaeUo  ueggendofì  rotto  e  ingannato  da  quel  conf 
trario.O'  non  penfato  fuccefjo  delle  faue, usò  una  afiuta  ef 
fcelerata  inuentione^^r  non  uoUe  che  ftfaceffe  il  partito^  et 
lo  rimife  al  particolar  coniglio  de  gliottanta  Jquali  sfac^ 
cUtifiimamente  ingannando  il  commune ,  giudicarono  che 
quel  confìgliofolje  flato  chiamato  folamente  per  conofce^ 
tela  uolontà^non  per  fare  il  partito.  Conqueflaattione  il. 
Gonfaloniere  fu  chiarifiimamente  popolare ,  cr  come  ap> 
prefjb  i  buoni  cittadini  riceué  biafvno  difrettolofa  cr  kg 
gierifiima  maluagita^cofì  appreffo  de  popolari Jquali  per 
la  incurabile  ofìination  loro  communemente  erano  chia^ 
mati  gliarrabbiatifu  marauigliofamente  lodato  •  s'acqui^ 
fio  un'altra  macchia  di  non  minore  inuidia ,  quando  neUd 
feconda  attione  del  magiflrato  fuo  incominciato ,  cojicef-' 
fe  al  Signor  Malatefla ,  che  lo  domandò ,  lo  fcettro  cT 
loflendardo^  infegne  cX  ornamenti  delgeneralatOyCon^ 
tradicendogli  molti ,  iquali  erano  di  parere ,  che  non  ef^ 
fendojì  anchora  ben  conofciuto  f animo  di  qucUo  huo^ 
mo^o  cautamente,  0  non  mai  fi  deueffe  far  capitan  gene^ 
T4lcp  Perciochein  quello  jlMo  ^ilqudk  era  riufcito  tutto 
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popoUre^moìtc  cofe fìfdceudtto  in  frettd  CT  fetìzd  ptnfkr^ 
ui  foprdyldqHdl  micchid  di  crudelù  come  ntctffdxid  era  lo 
idtdntd^imdmente  dd  glidrrdbbidti  CT  feditiofìhuomini 
di  qtuUd  fdttione ,  perche  ucrd  pcnd  Id  uitd  d  chi fj^drUtta 
id  gouerno  di  queUo  fìdtofi  in  qudl  fi  uogUd  modo  rdgio 
ttdjjc  che  ihdmjft  d  fdY  pdct.ptrciocht  quefli  tdli  per  ogni 
Uggitrijiimo  fofj^ctto  incolpdti  di  ribellione  c7  di  trddi^ 
mento  fretlobfdmenU  erdno  fdtti  morire^  BiqueflifuLo 
renzo Soderini.percWeglihdued  hduuto  lettere  dd  Bdc^ 
€ÌoVdlori  Jlqudle  erd  dmbdfcidtore  in  cdmpo  del  Pdpd 
àppreffo  il  Principe  d^Ordnge  ^  Percioche  meffogli  un 
tdptjlro  dUd  gold  fu  gittdto  dd  und  fineflrd  d  ufo  d\ffdf< 
fnOy  ti  Ficino  nipote  di      Mdrjìlio  chidripimo  pW/o^» 
fophOy  percVegli  hdued  de\to^à)e  Cofmo  de  Medici,  ilqud 
U  principdlmente  hdueud  orndtd  Id  cittd  di  mdrduigliofi 
tdifìcij ,  er  di  chiefe^  hdued  meritdto  il  giuflo  titolo  di  pd^ 
dre  deUd  pdtrid,  gli  fu  tdglidtdldtefld  permdndel  boid^ 
CT  cop  portò  Id  pend  delle  fue  [ciocche ,  dnchorche  hone^ 
fie  pdrole  ^  A  Cdrlo  Coccho  dnchord ,  perch\gli  hdued 
ietto  publicdmente.cVegU  erd  honeflo  che  in  und  cittd  libe 
td  tutti  i  configli  dcUd  guerrd  CT  deUd  pdcefofjero  dij^en^ 
fdti  per  tutti  gliordini  de  cittddini,  dccioche  tutti  i^dccordo 
fentifjero  CT  conofceffero  Id  cittd  liberd  difendere  le  rdgio 
ni  àeUd  libertd.per  quejle  fue  pdrole  dette  fuor  di  tempo , 
énchorche  rdgioneuoli.fii  mozzo  il  cdpo  :  tdlche  non  per^ 
iondrono  dncho  d  un  frdte  di  Sdn  Prdncefco ,  ilqudle  per 
foprdnome  fi  chidmdud  F  ^Kigogolo^percioche  egli  hduei 
pdrldto  di  Pdpdydpponendogli  un  delitto  di  trddimento.cio 
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Sdn  MinidtOyG'  cofì  il  mifero  frdtc  fu  dtcdpitdto  con  fhd 
bito  iniojjo.  Et  per  lo  fmifurdto  odio  anchord ,  chepor^ 
tdudfio  d  Mdici.cofdchefu  utrgogrtofìfiintddUd  cittd.tt 
pdrimente  molto  ridicoìd  d  nimicijcccro  mettere  neUd  pri^ 
gioneitUe  Stinche^Anton  Cdrdfuldperldfud  dtiticdpdz 
Zid  pidceuok  buffone  fmigUdrt  dcUd  cdfd  ic  Mei/cf,per 
ciochc  cdtnitìdndo  per  Id  cittd  &  gridando,  dccompignata 
idfdnciuUi,d^t  glifdceudn  Id  bdid,  hdmid  detto  chti  SU 
gnorideWdbondunzd  ntii  non  hducrcbbono  mefjo  bene  k 
douitid  y  ft  di  prefentt  non  mMmno  indtto  tufdnzdde 
Medici ,  iqudli  erdno  ufdti  di  mettere  in  tutte  le  pidzzc  d 
huond  derrdtd  le  uittoudglie  ^  ogni  forte  *  Md  il  CdrafuU 
U  tffendo  trdfcindto  dd  birri.hdueud  detto  più  uoltt(et  do 
fu  cdgione  deUd  fud  lungd  miferid)ne  uoi  birri y  iqudli  mi 
mendte prigione  contrdmiduogUd^mdngierete  perciò  il 
pdn  bidnco  d  mdnco  di  mezzo  ducdto  lo  fldio,  Percioche  di 
Ihord  Id  uittoudglid  erd  rincdrdtd  molto.O'  hdued  comin^ 
tidto  d  effere  grdn  cdrejlid  di  cdmdngìdri  nelld  fittd^tdlche 
ifolddti ,  iqudli  per  dltro  tempo  erdno  duezzi  d  fdr  buone 
/^e/e,per  rifpdrmidr  le  pdghe ,  erdno  coflretti  d  uiuere  dp- 
fegndtdmente  come  i  Fiorentini .  Gid  ierd  dperto  Ydnno  > 
cr per  Idprimduerd  ifolddti delCund  er  fdltrd pdrtefcdc 
cidudno  tdlmente  dd  glidnimi  er  df^  corpi  Id  pigritid  con^ 
tettd  p  lo  pigro  utrno^cVogni  difìfcdrdmnccidud.e  iFio^ 
rentini  non  perdeuduo  punto  tempo^md  intendeudno  d  for^ 
nire  i  ripdri  incomincidti  intorno  dUd  cittd,?  ercioche  fi  ca 
me  conmiferdbilconfìgliohdueudno  fpidndtoi  borghi^ 
iqudli  edifìcdti  gid  tdnto  tempo  fi  diflendeudnofuordi  tuttt 

le  porU^cofì  fdceudno  bdfUoni  inndnzidUe  porte jntettHo^^ 
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UÌ  drtiglieYÌe  er  prefìdij^  acciocht  i  nimici    qudlche  pdf^ 
te  non  uifì  potefjero  uenire  dccojìdndo^cT  pmtdndo  iap^ 
prefjo  rdrtiglierU  bdtUrc  U  murdglid .  Percioche  tutta  U 
prouipont  delTdrtiglierieJdqudktrd  condottdperligio^ 
ghideWApcnnino^ar  per  CdUe  bdlzc  dcWdf^rifiimi  UdU 
li.tYd  giuntd  d  Cdmpi  uiUd  forte.  Et  dUd  gudrdid  di  tfja  id 
trdVietro  VelUiocon  fette  compdgnie  di  bifogni  Spd^ 
gnuoli.  Tutto  qucflo  dppdrecchio ,  ilqudle  di  qudlitd ,  U 
grdndezzdy^  di  numero ,  erd  mdrduigUofo ,  er  perciò 
doued  mettere  pdurd  d  nimici/dttendeud  d  rdcconcidre  con 
grdn  fdticd  dimdejlri^percioche  effendojì  in  quel  cdttiuij?i 
mo  uidggìo  slogdte  le  cdrrette.CT  rotte  le  ruote^non  fe  ne 
poteuino  feruire  di  prefente  ♦  Et  per  quejle  cdgioni  i  Fio^ 
ventini  uolontdridmente  dbdndondrono  Vrdto^eudendoji 
Id  fdmd  di  tdntd  prouifìone  d^drtiglierie,  grdn  numero  di 
uiUdni  CT  difolddti  nuoui  trdheud  di  cdmpo  imperidle^per 
cioche  ejfendo  tirdti  ddUd  f^erdnzd  deUd  predd  teneudno 
per  certo^che  pidntdtoui  CdrtigUerie  Id  cittì  fi  fdrebbe  prc 
fdyZT  con  grdnde  dUegrezzd  di  tdnte  ndtioni ,  che  Ufft^ 
diduino^  mejfd  d  fdcco.  Perquefld  medefìmd  cdgione  fette 
infegne  diSpdgnuoli^  lequdli  non  hdueudno  uolutofeguir 
Vlmperdtore ,  che  di  Bolognds^dppdrecchidud  dipdrtirc 
per  Ldmdgnd ,  cr  perciò  di  commej^ione  delTìmperdtorc 
adirato  erdno  fìdti  cdjii ,  cr  uituperofdmente  licentidti  ddl 
Mdrchefe  del  Vdfto^erdno  fermdti  folto  il  monte  Yiefo^ 
te,cr  hduendo  occupdti  gliedificij  di  quelle  beUij?ime  uiUe 
s^hduedno  talmente  fortifìcdti,  che  per  tutto  dnddudno  d  rti 
bdrc^^jldndoloro  difoprd  injìdidUdno  a  quei  che  hdueud 
no  drdire  d'ufcire  deUd  cittd  et  difoccorrere-;,  tulche  neffu^ 
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7?o  drdìud  àMfcir  ftiord  d  fdt  Ugtid  fenzd  pcurd  fcortd  di 
folidtifi  come  duiwme  dUhord  qusndo  tfjtnio  ufcite  ptr^ 
font  dfdr  ìegtid  fuor  deUd  portd  dlld  Croce ,  kqudk  pcr^ 
ch\rd  molto  fuor  di  mdno  d  mmici,pdreud  che  haueffe  più 
ficurd  ufcitd\  fu  ddtd  occdpone  à^diticcdre  una  fdnguinofd 
bdttdglid^Percioche  s\nddud  lungo  Uriue  d^A  rno.e  d  ma, 
•finiflrd  in  quei  c<Jp/,  che  fi  chidmdno  il  pidno  di  Sdì  Sdlui, 
-doue  dugento  dnni  immzifì  ricorddud  che  Vkerd  fìdto  dc^ 
cdmpdto  Arrigo  ìmper^tore^che  combdtteud  co  Fiorenti' 
ni.Erd  il  pdrticoldre  ufficio  di  coloro  cVufciudno  tdglidre 
per  tutto  udrici.O'  fdrne  fdfcinejdle  quali  feruiudno  in 
firt  bdflioni  mefcoldndole  CT  pdreggiandole  d  tenere  iru 
peme  le  zoUe^e  in  un  medcfìmo  tempo  mendudno  fuord  di 
cuni  beflidmi  grofiijqudli  dd  contddini  erdno  fldti  rdund^ 
tìneUdcittd^d pdfcerenecdmpiherbofì.Dietrod  quefìidn 
ddUdno  due  CT  tre  compagnie  difolddti  per  difefd  loro ,  di 
queifolddti ,  iqudli  per  quefld  cdgiotie  erdno fìdti  mej^i  in 
certi  luoghi  delld  cittd.dccioche^  quando  ueniud  il  bifogno^ 
feruiffero  di flrdordindrio  ^  Toccò  quel  giorno  tdle  uffi^ 
ciò  dd  AnguiUotto  Pifano ,  e  d  Francefco  Bardi  Ftoren^ 
tìno^  il  Fifdno  ptrcioche  poco  dianzi  ^Td  fuggito  ddl  cdm 
po  neUd  città  ddl  Conte  Pier  Mdrid  de  Rq/?t ,  fotto  ilqud^ 
leguiddud  und  compagniajaqual  cofa  non  erd  più  dccddu 
td.erd  tdnlo  in  odio  di  C  onte  Pier  Mdrid  che  pergiudicio . 
del  Principe  ì'orange  erd  flato  dejlinato  d  una  bruttij?i^ 
ttid  morte^Ord  perduentuxd  ufcendo  le  copagnic  deUd  por  ^ 
tdyVinfegnd  di  lui  fu  uedutd  C2r  conofciutd  da  gV  imperiali, 
CT  jpecidlmente  ddl  Conte  Pier  Mdrid^  iquali  di  Id  (J'Ar- 
no  fcoprimno  ogni  cofd dd  poggi  ^  Perche  fubito  il  Cort- 
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le  V.Mdrid  fu  d  troudre  il  Vrirtcipty  &  gìimojhrò  come 
trd  ucnutd  roccdfìone  ^Copprimert  rAnguihtto^s^egìipaf 
fdUd  Arno^^conmolti  a'  tf^editicdudikgguridjjaltd 
Ud  i  nimici  jpdrfì  per  le  cdmpdgne  dperte.Pidcciue  il  confì^ 
gljo  di  Principe,©*  chidìttdtoDon  Ferrdnte  Gonz<igdytt 
fegucniogli  dpprefjo  moki cdpitdtii CT conàottieriy  frdìc 
trcmigUd  dirimpetto  dKou€nzdnoJ^}duèdolroudto  ilgudi 
io  pd^ò  ilfìumt:&  commndò  che  in  duepdrtifoffero  df^ 
fdltdti  i  nimici.  Et  egli  inndtizi  d  gli  dltri  drmdto  con  Per- 
metto in  cdpo  per  queUd  Jlrddd  pidnd  s'inuiò  uerfo  Id  por^ 
td'yVdltrd  bdndd  uerfo  mdn  rittd  piglidndo  Id  girduoltd  piti 
tdrgd  decerchiò  i  nimici.  Bffeniogli  dunque  qudft  tdglid^ 
td  Id  jlrddd  di  ritorndre  neUd  città  ,  AnguiUotto  hduendo 
inddrno  rijlretto  infìeme  ifuoi  dttendeud  d  combdttercyi  cA 
UdUi  d'ogni  pxrte  gli  furono  intorno,dggiunftro  Id  fdntt^ 
rid  di  lui^che  tdrdi  penfdud  di  fuggire ,  j?  che  Id  mifero  in 
rottd^ettdglidrono  d  pezzi y^t  AnguiUotto  hduendohduu 
to  un  grdn  colpo  S'und  mdzzd  fuUd  tefld^C!'  rendendojì  dì 
S.Ferrdnte  Vitelli  Ndpoletdno  cdpitdn  di  cdUdUiy  er  egli 
non  lo  uoUe  come  conosciuto ,  perche  il  Vitelli  dffemtduà 
the  gli  farebbe  fldto  infdinid  ddrlo  in  mdn  del  boid^per  fdt 
lo  punire  del  fuo  trddimento .  Sidte  dunque  contento^difft 
f  AnguiUotto ,  ch'io  ottengd  queftd  grdtid  dd  uoi  huomo 
Udlorofo'^  cioè^  cWio  muoid  più  toflo  per  mdn  uofhd ,  che 
del  boid'j  ^  c(^  qucUo  huomo  per  altro  udente  y  con  uni 
.  tertd  liberdlc  qualitì  di  mifericordid ,  fi  morì  fcdnndndo^ 
to  il  vitelli  ♦  E  t  Pti//zer  fuo  Cecco  dd  Bwti,  ilqudle  erdri^ 
fuggito  injìeme  con  lui^effendofì  già  refo  CT  fatto  prigio^ 
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te  Pur  Mark  adiuto.Frmtfco  dt  Bardi  fu  più  humdni 
mente  trMdto;percioch'tffendo  tgli  fino  prtjo  quafi  con 
Mtakfua  compngnia,pcigando  la  taglia  fu  ìafciato  e  ifU 
iéti  fcAametìtt furono  f^gUati  deU'armi.  InqueUo  impro 
wfofirepito  cr  furia  dtlk  cauatteria  Ciouanni  dd  Vinci 
ilqiide  era  mtffo  atta  guardia  detta  porta  con  lafua  compi 
gma,perctocFegn  era  molto  amico  dttt''Anguillotto,pen^ 
so  di  uolerlo  foccorrereicr  abandonando  la  porta ff^infe  fi 
no  al  pian  San  Salui,doue  egU  andò  più  tofìo  a  uedcre  Cuc 
cifìon  fatta,ch\gli  non  giuitfe  a  tempo  a  foccorrere  glia^ 
mafuoi  rotti  er  opprej^i;  cr  ciò  fu  con  gran  pericolo  del 
la  Ulta  fua^perche  il  s  .MeUtefla  ueggendo  dal  monte  il  tu^ 
-  multo  detta  battaglia  attaccata,  cr  penfando  che  i  nimid 
(pandi  fbffero  per  fare  maggior  fìtriafubtto  con  Zanobi 
Barthohm  era  corfo  atta  porta  atta  Croce,  laquale  poi  cht 
trouo  abandonata  crfenza  guardia,montando  in  grandif 
fma  colera,^- riprendendo  molto  la  bcflialità  del  vinci, 
apparecchiò  un  capeflro,per  impiccarlo  alla  porta  quan- 
do e  ritornaua.  Ma  coftuieffendogiain  uia  chVtornaua 
duifato  detta  uenuta  del  S, Molatela  cr  detta  coler a,ch\- 
gli  hauea  contra  di  lui,a  tempo  fi  ritirò  in  San  Salui'crft 
Utoful  campanikfìette  tanto  nafcoflo ,  che  la  colera  ìel  i. 
Mdtteflajìuenneaplacare,glifit  nondiw.cno  per  uitupe- 
no  tolia  la  guardu  detta  porta  per  Catto  pericolofo  ch\gU 
hduea  commtjjb,  m  il  Principe  £orange  parendogli  che 
affai  fojj  e  flato  punito  il  tradimento  d''Anguittotto,et  del- 
r alficrfuo  conlalor  morte,  non  andò  più  innatìzì,ma  p  lo 
medefmo  guado  del  fiume  fe  ne  ritornò  in  campo,  Nt  paf- 
furono  molti  giorni ,  che  fuor  detta  porta  ai  Prato  fi  fece 
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««4  hiltdgUi  d  ciUdUo ,  hmnào  per  duentuui  l  Vrìncipe 
Ordfige  e'I  Mdnhefe  del  Vajio  per  nconofcere  ti  luogo 
'pifTAto  ilfime  con  uitA  bdnix  di  caudUi^d  Legimujuogo 
doue  tìdfcom  buoni  poponi.  Perciochepocolungi  ddquel 
oudào  u'er4  mi  certd  trinced,  ch'armdUd  dì  cdmpo  de  Te 
iefchi ,  ilmdl  erd  <{mà  dppreffo .  Vtrche  hduendoe^ino 
Àdxddto  ben  le  mm  di  qudk  pdrte,  come  molto  deboU , 
hdueudno  difcgndto  di  ddrui  l'dffdlto,  cr  per  k  me  Je/ìmi 
agionehdueudnohduutid  loroVietro  VeUeio,elConte 
^odouico  dd  Lodrone,ilqudl  ddlTmperdtore  erd^dtofdt 
to  cdpitdn  de  Tedcfchi  in  luogo  del  Conte  Felice  di  Vltem 
Urgo  ìhadlierdpdmo.lEjfendofi  dm<{ueuedutimico 
fioro  ddl  bdjìion  ddU  portd  fuor  d'un  uro  d  arttgliemco 
le  bdnde  che  fcorreudnodUdfj^iegdtdJl  Signor  Mdktcfii 
correndo  d  csucUd  portd,commdndò  d  Ucopo  Bichi  Sdne^ 
fe  ilóudle  dijiiche  s'hdueuddcqui{ìdto  molto  nome  ntUd 
gùerrd  di  Ndpoli ,  che  fubito  tifciffefuord  addojTo  d  gU 
■Spdgnuoli  che  fcorreudno,  CT  qmififece  wu  nobiycd^ 
rmuccidfrdkcdUdUeridfok  j  perciocheelfendofifpejjc 
uoUe  rinouito  raU:ilto, mentre  che  nuoue  bdnde  ingrofjdn' 
do  di  aui  cr  di  k  il  foccorfo  entrdudno  in  bdttdglu ,  uifa 
fi  udlorofdmente  combittuto,che  frd  glidhri  il  Hichi^lqu 
le  fi  conofccud  per  un  grdn  penndcchio  bidnco ,  dnimofifi^ 
mmaitecombdtteniofuloidto molto dnchord  dà  ninucv: 

Diceft  chel  Principe  d'Ordngt/l  Mdnhefe  del  Vdfiofu 
tono  dlkttdli  cr  tirdti  d  combdttere  ddllo  f^ettdcolo  di 
meUi  drdente  bdttdglu ,  pere/oche  dd  molti  fu  conofcmtd 
U  knck  del  Mdrchefeforiiitd  in  fuUd  puntd  d'un  fiocco dt 
ftti }  el  CdppcUo  dguzx.0  cr  pilofo  di  feti  crcmijvu  del 
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Vrincipc  •  Ma  U  bdtUglk  hcbbe  quejlo  fine ,  chel  Bichi 
tfftnào  cmcito  àaUi  moltitudine  de  nimici ,  che  gli  umi^ 
udno  didoffo^fu  coflretto  ritirdrfì  d  tempo ,  md  però  ho^ 
noYdtdmentty^  tnirdto  dentro  dUd  portd  poi  che  s^hcb^ 
he  dlzdto  U  uifìerdfu  con  infinite  e  honomif?ime  lodi  co^  ' 
tnenddto ddl Signor  Mdldtefld  ^  Quel  giorno ,  quafì che 
copfofjeddto  ordine ,  rdrtiglicriech''erdno  di  U  d^Arno 
fui  poggio  di  monte  Oliueto^CT  ^welle  ch^rano  nel  baflio^ 
ne  difoprd  U  portd^cejjkrono ,  dccioche  più  dUegr  mente 
CT  più  jìcuramentefi  uedeffe  la  uirtu  de  cjLUdlieri  duWuna 
CT  Vdltra  pdrle.  Md  il  Bichi  s^dUegrò  poco  tempo  di  queU 
Idlode  CT  honore^  pmiochefrd  pochi  giorni  dccefo  di 
defìderio  di  fdrfì  Udlere ,  ufcifuord  deUd  medcfwu  porta , 
anchorche  contrd  la  uogìid  del  Signor  MdUt€j}d,p(r  ifcor 
rere  fino  a  queUd  trinced,  Uquale  io  dijii^ch\rd  tirdtd  ddì 
cdmpode  Tedefchifinoad  Ar/ioj  CT  ciò  per  piglidrfu^ 
bito  correndo  alcuni  JquiU  per  quel  guddo  portdUdno 
uittoudglid  nel  cdmpo  grande  del  Principe  d^Ordnge , 
Verch^ffenio  eglifoprd  un  cdualbidnco^i  nimici  fui  pog^ 
gio  di  monte  Oliueto  locolfero  di  mird ,  CT  glifj^araro^ 
no  un  falconetto  3  la  cui  pdUd  gli  portò  uia  la  gamba  rit^ 
td ,  CT  gli  dmdzzò  [otto  il  cdUdUo  j  tdlche  alcuni  cdUdlie^ 
ri  fmontdti  d  piedi  mezzo  morto  lo  portarono  dentro 
con  molto  pianto  ^  ne  poi  ch\glifii  morto  parue  più  che 
alcun  caualierecofì  ualorofamente  feruiffe  la rcpublica ^ 
Jn  queflo  mezzo  i  liorentini  hduendo  in  pochi  giorni 
infelicemente  perduti  tanti  fortifiimi  capitani^  c  ogni  di 
ingroffando  U  forze  de  nimici^^  per  non  baucre  f^cran^ 
rea  à'diutoi'dlmd  parte  ritroudndofì  ntdl  dif^fìi^  per  . 
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cÌQches'dccorgeuino  che  d  poco  4  poco  fdrebhono  Memd 
inpeggiore  fidto,con  glimimi  talmente  fof^efì  dbbrAccU 
Udno  il  nome  d'und  honordtd  pdce,  che  fi  rdgionò  dtichord 
come  pdrtito  rmperdtoreddBologndfdcilmentehdureb 
hono  ottenuto  md  giufld  pdce  ddl  Pdpd,penhe  pdreud  lo- 
ro che  Tdnimodi  clemente, dnchonhe [offe  fdegndto per 
tdnte  ingiurie,ch''eglino  gli  hduedn  fatte,  confortdndonelo 
Vimperdtore,con  minifcjìo  rifletto  dcUd  pietd  chnjlidttd, 
cr  con  und  certd  mgognd  ciuilejì  poteffe  uiucere  cf  mi- 
tigdre .  Md  mentre  ch'ogni  grdui^imofcndtorefdcilmett 
te  ricorreud  d  quejld  cofd  tdnte  uolte  indarno  trMdtd;  non 
u'erd  però  almo ,  che  in  publico  confìglio  e  in  pdldzzo 
hdueffedrdirediliberdmentedire  <{uclche  ne  fentiud  nel 
fecretodeU' animo  fuoj  percioche  molti  cittddinimoj^i  dal 
pdrticokr  pericolo ,  giudicdumo  che  [offe  più  toflo  id 
f^rezzdre  Id  publicdfdMe,  che  conpericolofdlode  dcqui 
ftdrft  odio  prouocdndofi  contrd  i  popokri ,  effendo  in  do 
talmente  d'dccordo  ,chementre  ch'ogniun  fidud  d  boccd 
chiufdyld  libcrtd  non  in  mezzo  deUd  cittd,ldqudl  godeud  di 
dueflo  titolo  Udno,  md  principalmente  fi  cercdud  nel  fena- 
to .  Md  pure  fi  ritrouò  mlld  republicd  uno  honoratijU- 
mc)gioudnejilqudleconeloc{uenzd  grdue  riprcfe,  cr  Ic" 
tiò  uid  queUd  piurd  de  glianimi  natd  per  publico  ddnnofri 
cittadini .  Qofiui  fu  Vhilippo  del  Migliore ,  ilqudle  con 
pirldr  liberofi come e'potedfdre, perch'era  alfiere deU, 
la  compagnia  del  fuo  quartire ,  falilo  in  bigoncid  infrc" 
duentij^imo  fendto  rdgionò  di  qiiejìd  mdnierd .  I O  H  O 
più  uolte ,  ottimi  cittdiini ,  udito  dire  da  huominiuecchi, 
iquilifonojldtiripmti  prdentifiimiinquejid  citta, ch^ 
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^udìtio  il  pericolo  c  molto  uicina,  non  ce  cofa  di  maggior 
ddnno.qudtìto  il  penar  molte  a  rifoluerfi ,  ikhe  Una  aitrui 
U  commodiù  del  piglidr  buon  partito^    di  metterlo  bene 
in  àttojaqudl  commodita  e  rifìrttta  da  poco  fpatio  di  um-» 
po.Perciochc  di  grande  iìì:pcrtdnz.d  e  il  prejìameute  ri^ 
folum  et  conchiudcrt  i  difegni^quando  il  bifogno  jlrignc^ 
Cr  ricercd  gliultimi  rimedi}  in  mezzo  d  pericolo  delld  /i< 
Iute.  Et  perciò  fi  come  chiaramente  io  ueggo  cr  confìdt^ 
ro.noi  hdbhidmo  aUe  mani  gldllremi  partiti ,  iqudifon  p 
quefto  molto  duri  da  trattare  cr  rifoìuere^pmioche  douf 
una  uoltd  hdurdi  prefo  deltberdtione.  ficn  ce  più  luogo  ds 
ritrdrfì in  fìcuro.ne  dd  troudr  nuouo foccorfo  aUc  afflitte^ 
ttdijficiUj^imecofe.Ferchendcòfigliarfì  bifogna  ufarii 
uerfo  modo  di  difcorrere  cr  di  rifolucrfì^percioche  glihuo 
minifaui  facilmente  rifguardano  tutti  i  momenti  ddCoccd 
fioni  ^  ietempi.Perehe fi  come  i  principij  deWimpreft 
che  s^hanno  a  pigliare  largamente  difcorrendo.fi  debbono 
bene  e  a  tempo  confiderare^ei  mezzi  più  rifìrtttamentt 
terminare'^^cofi  poi  è  riputato  utili^ima  ccfajerrart  la  fine 
con  rifoluti  partitica'  non  Ufciarc  occafme  alcuna  paffa^. 
re  di  tentare  fimprefd,  quando  ebifogndfdrtojio^  Di^ 
f}>atdfthoggi,crdiuer fi  fono  i  pareri,  s'egli  c  uttU  aUà 
republicd ,  che  riirouandoci  noi  pofìi  in  quffti  frangenti^ 
uoi  mandidte  mbdfciatori  di  PapdJqudU  fé  do  f\  può  dc^ 
fidtrdrc  con  giufte  conditiom  domdndino  quella  pdce  ^ 
laqudle  dd  principio  ci  fu  negdtd  ddU'lmperdtoreJe  il  Pd^ 
pd  non  u^ucconfentiud.Ld  primd  cr  principal  cofa  io  non 
fa  utdere.perche  non  fd  utile  (ordinare  v  mandare  am^ 

bdfciaori^of^obonoràto^qudntol^ettddlUriputaùo» 
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uojlrd';,ptYdoche  non  può  quefli  citti  co  fi  migliore  ne  più 
honorutd  hduereyCheficomteUd  himoflrdto  gUdnimiin^ 
uitti  in  guerrdyCofì  gli  mojìri  dnchord  uolti  dUd  concordia 
comntune .  Perche  s^hd  dk  defìicrdre ,  che  coloro  iqmli  ci 
ehidntino  più  tofto  oflindti  che  fhrti^  cr  huomini  che  gon^ 
fimo  le  Me/e  dHmportund  pizzid ,  non  ci  flimino  fempre 
ojiindUntentecdpdrbieignordntiyfì  come  quégli  chelun^ 
go  tempo djjedidti dd ndtioni  qudfì più  bellico fe di  tuttele 
altre.CT  opprefli  dd  qaeUe  miferieyche  portd [eco  und  lun^ 
gd  guerrdyUoglidmó  più  tofìo  pdtire  grmcommodi  crude^ 
lLdtl£drmeyCherdffondri^ decordo.  Percioche  oltrd  che 
non  è  punto  uergognd  il  mdnddve  dmbdfciatori^  nego^ 
tidrcdccordo  con  giufle  conditioni  ^mdnddndofì  eglino  a 
principi  difuppremd  fortuud  CT  grdndexKd ,  d  noi  non  c 
per  nuocere  dnchord  thdutr  pcnetrdto  i  fecreti  difegni  del 
'Pdpd.ey  delTìmperdtòre,  CT  quel  che  le  più  uolte  duuiene 
Vhduer  trdpeldto  con  ij^efii  rdgiondmenti  d  lor  rif^jafìi 
configli  y  perche  tenendofì  prdtticd  di  uolerci  dccorddre 
coff  hmejli  pitti ,  non  fi  uien  perciò  d  perder  nuUd  deUc 
noflre  Tdgioni  3  poiché  noi  non  fìdmo  punto  per  riceuere 
neffund  pice  di  cofloro.^  s\Ud  non  è fìcurd  er  honordtd , 
ef  fe  chidrdmente  non  ci  riferbd  intere  le  rdgioni  detti  li^ 
betti  nojlrd.Percioche  gUdmbdfciitori ,  iqudli  non  fìdno 
ignonnti  delle  cofe  di  grdndifiimi  import^nzd,  mi  feieU 
cr  ledlifemtorifi  come  io  duifo  che  uoi  diligentìfiimdmen 
teglifdprete  eleggere^ui pornnno  ogni  lor  curd .  Ne  fcn 
per  credere/e  Tdffettione  ^  CT  r  amor  uer foli  pdtrii  non. 
tningdnndno.che  Clemente  hibbii  di  efferetintolontdno 
^^Ud  pietà  ielli  pdtrid ,  cr  ddUe  leggi  Chriflidne ,  che 
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poi  cVcgìi  ^ifflciUj^immente  fojìicm  il  ùrico  di  tante 
ft^  non  ci  uoglid  rimettere  punto  della  fud  amua  colera , 
tT  maniticonica  feuerita .  Et  quando  pure  t  pji  ogni  uoltA 
|)iu  induri^  ne  ancho  f  1  mperatore  poi  che  dtfegna  d^and^ 
re  in  Lama^na  con  Fanimo  inclinato  alTaccordo.per  quan 
to  fi  può  congictturare ,  non  uoglta  fpedtrji  dt  qu-.  Ita  guer 
Td ,  CT  perciò  non  pieghi  aUd  pace ,  noi  ueramentt  con 
cjMe/Jo  ultimo  ufficio  d'^amhafciertd  huremo  fcdis  fatto  aU 
Id  riputatione  CT  fama  noflra^  CT  sforzerenjid'dmmojd  et 
ualorofamente  andare  la  doue  ci  guiderà  la  pietà  nofìrd 
Cr  la  fortuna  della  cmì  5  io  non  fon  però  di  parere ,  che 
uolontaridmente  ci  dobbiamo  punto  tfporre  agUtflremi 
cdfì  deUd  guerrd ,  uoletido  io  efjere  riputato  ,  cerne  io  /o 
no ,  dmoreuole  uerfo  la  patria ,    non  affatto  f ciocco  cit^ 
tadino.  Perciochenoinon  pof^iamo  haueretl  più  mife^ 
ro  ne  il  più  fciagurato  partito  alle  mani ,  che  il  configli^ 
S^alcuni ,  iquali  con  fceleratd  crudeltà ,  feguendo  in  do 
refjempio  deSaguntìni  CTCapouani^  per  ejfer  eglino 
crudelmente  dìfperati  detta  uitd  loro  ^  defiderano  piutoflo 
di  uedere  con  miferabilfine  tutta  la  città  perir  feco ,  che 
in  qual  fi  uoglid  modo  conferuarla  faludy  alìrmente  di 
quel  che  già  fece  a  memoria  de  gliauoli  nofln  M.Farinatd 
degli  Vhmi,  cittadino  per  queftofolo  decreto  d'animo 
generofo  degno  d\terne  lodi ,  ilqudle  uoUe  più  tofìo  ef^ 
fer  uinto  cr  uiuer fuorufcito ,  che  co  partiali  v  fcelerati 
j  cittadini  conf^irare  alla  ruma  deUa  fud  beUifiiìna  patria. 
Voi  che  Philippohehbe  finito  di  dire  yifenatori  fi  rifoU 
fero  ^penhc  Coration  fua  fi  uedeua  uenuta  da  cittadin 
tem^ato ,  cr  non  di  quefìd  ne  di  quella  pdrtt ,  di  math 
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idre  in  ogni  moìo  glimb<ifci<ttoriMJ,  Uk  fu  k  mdligni^ 
ù  ài  coloro  cVimpeiitwiOy  cht  non  quegli  che  richiedeM 
Idgrdniczzd  del negotio^md furono  eletti  huominihono 
Tdti  CT  popoldri.tuttduid  di  pochìjiimd  dultoritd.  Furono 
quefli  Luigi  Soderini^ilqudk  ddWef^erimzd  ielle  cofe  del 
mondo  dltro  non  hdued  in  fe  degnodi  imprefd  di  tdntd  im^ 
portdnzd  eccetto  che  il  nome  deUd  fmiglidy  CT  Andreuo 
lóNicoloni  piutofiùfoUecito  CT  diligente  mercdnte ,  che 
huomo  di  confìgliOyCr  Ruberto  Bonfìjlqudle  gid  molto 
pnwii  per  bpdYentddo  di  Thomfo  Soderinifuo  fuocero^ 
ttd  hxuuto  mólto  d  foff^etto  j  ch'egli  flrettdmente  non  pro^ 
curdfje  r decordo  •  Poi  che  cojloro  furono  giunti  d  Bolo^ 
gnd ,  fi  Pdpd  ueggendo  che  in  bro  non  erdxio  d  bdfldnzd 
ne  dignità  ,  ne  indufirid ,  ne  uolontd  cr  ftde  ftncerd ,  gtt 
fj^rezzò  di  tdl  modo.che  Idrgdmente  (ì  diede  d  riderCyUeg^ 
gendo  che  gli  hdUeudno  mdnddto  dd  Viorenzd  in  cdmbio 
di  fendtori  honordtiymercdnti  iqudli  non  erdno  dncho  delld 
primi  bufJoU.Vercioche  quel  che  importò  molto  d  fcemd^ 
re  Id  riputdtione  de  glidmbdfcidtori ,  gliufjicidli  &  mini^ 
firi  dehi gibeUd  di Bolognd ,  hdiieUdno  troudto  neUe  ud> 
Ugie  loro  grdn  quntitd  d'oro  fildto  dd  teffer  broccdti  in 
conto  di  merantidy  per  froddr  Id  gdbelld  ♦  Ldqudl  malitid 
goffdfi  come  queUd  ch\rd  inuolta  neUd  miferid  d^un  debo^ 
Ujiimo  gudidgno^inund  imprefd  di  fi  gr dn  momento  ^  fu 
tinto  miggiormetae  dd  ridere  ,  perche  mo^rdnio 
commefiion  loro  m(^irono  nuUd  di  certo  per  fdr  Id  pd^ 
ce]  cr  cofì  Clemente^  rideniofene  dnchord  tlmperitore^ 
fiegndtoft  di  ucdtre  CdUdritid  CT  rignordnzi  de  mercdn^ 
ti  nelconj^iglio  (J  pericolo  dicofcgrdniifiime^ridottdt. 
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pìcctoìd  fptrdttzd  di  gu.iddgno.O'  rinfdcciò  tdlmtntetofli 
mtion  loroy  ckc  tciicud  di  pdzzid ,  cbVj?i  mamfffìdmentc 
quindi  furono  lictntidti  con  cdtico  •  Md  poich\fii  furono 
iorndti  d  cdfdy  percicch\fii  tio  hducudr.o  conchmfo  dlcuno 
accordo  Jurono  loddtietcekbrdti  datta  moltitudine  de  pdr 
tidli^comehuominicofìdnti.c  ben  ricordeuoìi  deWkonor 
deUd  pdtrid'jpiùugendo  i  buotà  citiddini^  iquali  non  u^ffen 
do  fperdnzd  i'^dccordo^non  afhettdUdno  dhro  che  dolorifii^ 
mo  fine  iejfi  guerrd  CT  deWdjfedio.  Nepjpò  molti  gior^ 
ni^che )ì  fece  un  folenni^imo  jf>ettdcolo  d'^uno  honotdto  cf 
genero fo  dbbdttimento  di  qudttro  gioudni  Tiortntiniyhd^ 
ucndo  Lodouico  Martelli  nobili jiimo  cittadino^  O'gioud< 
ne  udlorofjiimo  d'^dnimo  c7  di  corpo ,  con  un  fuo  cdrtcUo 
iisfiddto  Gioudn  Bdndinì  huomo  udlenti^imo  dt  forze  CT 
f  ingegno,  ilqttdle  etd  nel  cdmpo  de  nmici ,  come  nimico 
itIU  pdlrid  commune'yCT  perciò  Vhdued  cbiamdto  d  com^ 
battere  in  ifleccdto  à  corpo  a  corpo, per  mofirare  col  giudi 
€Ìo  deWdrmi^qudl  di  loro  più  honefld  cdufd  di  fende ffe  •  Il 
Bdndini  accettò  il  pdrtiio^CT  diffe^  che  fc  il  Martelli  fi  uo^ 
teua  piglidre  un  compdgno  in  queUo  abbdttimento.egU  eri 
per  mettere  in  ifteccato  un  fuo  pari  drmato  delle  medefme 
àrmii  C2r  cofì il  MdrteUi di  tutta  la  giouentu  s^eleffe  Dan^ 
te  dd  Cdfliglione  huomo  brauifimo^c  contra  di  lui  il  Ban 
Uno  oppoje  Albertino  Aldobardi giouane  d'animo fmifu^ 
rato^ch^apenametteua  anchora  la  barbd.  il  Principe 
i'Orange  diede  il  campo  franco  col  faluocondotto ,  ferrd'^ 
to  di  funi ,  con  la  guardia  di  tre  nationi  a  color  che  hd^ 
luano  a  combatter  e, hauendo  eletto  con  egual  numero  fantt 
tic  de  Ttdefchi^di  Spagnuoli^O'  i'italianiy  lequalidifcn^ 
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iejjcro  i  còmhdttimmi^  cr  quei  ch\r  uno  d  uedcre  id  ogni 
ingiurid.  Cdrmi  loro  furono  und  fpddd  per  unofenzd  dU 
trct  difefdcVund  minopoU  di  ferro  nelld  ntdnrittd.Dan^ 
tCydcui  per  forte  erd  toccdto  d  combattere  con  fAldobrdn 
diydnchorche  nel  primo  uff  alto  hdueffe  riceuuto  undgrd^ 
ue  fefitd  circd  i  nerui  del  brdccio  rato, con  tal  fermezzd  di 
dnimofìcuro  fojlenne  il  nimico,  che  furiofamcnte  gli  ueni^ 
Ud  dddojjo^chc  difendendo  U  f^ida  con  menine  le  mdni , 
gUtle  cdcciò  in  bocci  uenendo  egli  innanzi fubito  mdtt 
ddndo  egli  fuor  ranima  colfdngue  tuccife,  Combattcudr 
il  Bdndinà  con  miglior  uenturd  ,  percioche  udridndo  U 
fortuna  haueud  ferito  il  Martelli  fopra  uno  occhio^^  co^ 
me  Udiente  fchermitort  ch^egli  tra  con  mirabil  giuditio 
trdttenendo  il  nimico ,  hauendogli  dato  una  fioccata  foprd 
lecofiolt ,  lo  fece  arrendere  cr  confcffarfì  uinto  •  Ma  tf^ 
fendo  portato  poi  ti  Martelli  in  Fiorenzd  cofì  graue  do^ 
lorc  lo  fouraprcfe  per  hauer  perduto,  che  fu  creduto  cbV 
glifi  moriffe  più  tojlo  di  difpidcer  d^animo^  che  del  dolor 
delle  ferite  ♦  Quello  abbanimaìto  fi  come  egli  acquiflò 
grdn  lode  di  uiril  coflanza  di  Bdndino^cofì  pareua  che  hd^ 
ueffe  arrecato  quafi  il  medefìmo  honore  d  Dante^  dnchor^ 
«  che  quegli  hauendo  guadagnato  le  f^oglie^  CT  fano  et  fen 
Zd  alcuna  ferita  dimoflrajfe  più  glorio fo  tropheo  della  fud 
uittorid ,  cr  quei  che  furono  d  uedere  prefero  chiarij^imo 
éuguriodituttd  Id  guerra^duifdndo  cheiuintie  iuincito^ 
ri  pdrimtnte  nonfoffero  per  hauere  affatto  lieto  fine.  D<v 
po  quejio  abbattimento ,  doue  rCerd  morto  un  per  pdrte  ^  i 
Fiorentini  cominciarono  d  tenere  diuerjì  ragionamenti^ 

m  noniimtno  qudji  s'infidmmmno  H  uolerc  mdtUtncrc 


À 


VENTESIMO  OTTAVO*  it9 
f^ftr  gutrvd.con  tmd  liUrti  difffarUrr,  che  iktnànò 
male  non  pure  de /oM^ti,  m  anchor  del  Signor  ^\  alate ftd 
capitan  generale,  chiamandogli  troppo  lenti  e  infingardi  ♦ 
Percioche  diceuano.che  non folo  gU  pareua  che  uigtlante'^ 
mente  s'hautfjero  a  difendere  le  mura^ma  che  anchora  con 
énimoft  confìgH  ufcendo  e  andando  a  trouare  i  nimici  ^  fi 
douea  aprire  alcuna  occa  fìone  di  ributtargli  con  ifperanzd 
i'uniuerfal  ttittoria.Perche gli huotnini  forti ^  iquali  com^ 
hatteuano  perla  libertà ^  non f\  doueano  fpauentare  per 
àlcun  pericolo  di  cofe  anchor  difficili ,  fi  che  ualorofamen^ 
te  non  hauejfero  ardire  ^  tentando  la  ^eranzd  CT  la  dub^ 
hiofa  forte  della  guerra  di  uolere  ardentif^intàmente  di^ 
fendere  la  fama  non  pure  della  cojìanzd.ma  della  uiua  uir^ 
tu  loro .  Percioche  a  una  medefma  conditione  non  erano 
gliaffediati ,  cr  quei  che  affediauano  j  perche  le  facvitk  ètl 
U  citta  affediatd  a  poco  a  poco  fi  ueniu^no  a  logorare  per 
k grdndifiime  f^efe  dette  pdghe^  e  in  quefìo  mezXO  fi  con^ 
fumaudno  le  uittouaglie ,  cr  s^indebihuano  le  f^eranzc 
i^ogniuno  3  CT  aWinconlro  a  quei  ch'^dfjediiuano  non  cri 
punto  per  mancar  nuUd  di  quefìe  cofe.  Però  i  nimici 
ecnfidandofiinquefiafperanza  ^nonardiuano  di  piantar 
tartiglierid ,  ne  di  tentare  in  alcun  luogo  la  muraglid^ 
percioche  uedeudno  di  continuo  in  guardid  intorno  alle 
mura  le  compdgnie  di  prontif?imi  foldati  cr  àttddini . 
rilucere  tutti  d^drmi  bianche.  Et  perciò  d  uokre  mdnte*^ 
ncrelariputdtione  cofi  del  prefidio  fvrefìiero,  comedel< 
Umilitid  deUd  cittd  ^  fi  doueud  in  ogni  modo  farequaU 
.  che  fattione ufcendo  ualorofamente  fuori,  acciochei  foU 

idU  non  fi  uenifferQ  di  dnnighitire ,  e  ilfauor  del  popolo 
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minare^  cr  che  i  nhmci  conofccfiero  di  hduerc  perpetui^ 
mnte  d  combdtUrc  con  huomini  udorofìpmi^  iqudi  difcn 
icmno  una  giujlil^im  i  cdufx.  Per  cjuefH  rdponmenti  gli 
àttimi  defolddtimdnifefldmentcs'offendcuano ,  iqudlì  crd^ 
noufdti  diriductre  tutto  Cdjjegnmtnto  dttCbdutrloro 
àtChonore  deUd  militid .  Md  poi  diuulgdndop  quejlecofc 
molto  mdggior:mnteciricxudnorhonore  del  Signor  Md 
ìdttfld';,tdlchc  egli  duifdud  ch\Ue  non  fodero  dd  ingiottire 
dffdttOyCr  publicdmentc  diceud.che  Id  fdlute  deUd  cittd  no 
s  hdutd  d  difendere  in  quel  modo  che  pxred  di  popolo  igno 
yfdnte.mi  deUd  mdnierd  che giudicdud  un ledlt  er bene dcÀ 
corto  cdpitdn  generdk  -,  er  cofì  rdgiondndo  riprendcud  il 
iifordindto  pdrldre  del  popolo. Tuttduid  Id  fìgnorid  et  gU 
édtrintdgiflrdtierdno  deUd  mcdtfìmd  openione  ^  tutti 
hdurebbono  uoluto  che  fi  fojje  fdtto  pruoud  delle  forzt'M^ 
qudle  openione  poi  che  il  fduio  cdpitdno  inddrno  bidfìmdtt^ 
iold  riprendendold  uide  che  lungo  tempo  non  Id  potc* 
foflenerCyrichieflo  dnchord  dd  folditi.che  fdcejje  loro 
queUd  grdtid,  deliberò  Sufcir  fuord  d  combdttere ,  hduen^ 
io  feuerdmente  primd  fdtto  intendere  loro^  cVegU  con^ 
trd  fud  uoglid  erd  d  ciò  tirdto ,  percioche  diceud ,  che  k 
trincee  de  nimici  non  pure  non  fi  poteudno  piglidre ,  md  ne 
Mcho  dlfdltdre  fenzd  grdndiflimo  ddnuo.  Muoueudfìil 
Signor  Nldldtefld  per  buone  rdgioni  d  uolere  che  fi  djjdl^ 
tdjjeil  cdmpo  de  gli  Spdgnuoli^  per  fdr  pruoud  deUd  for^  - 
Zd  di  queUd  dnimofd  er  Udlentif?imd  ndtionc^  cr  fdcendo^ 
gli  qudlche  ddnno  fcemdre  dppreffo  de  folddti  UdliduiPo^  » 
penionegrdndtche  hduedno  concettd  deUd  uirtu  loro;  er  = 
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wo  Umpoid  tft  luoghi.cr  tre  diuerft  battaglie  attaccata 
do  gli  affaltaud  f^roueduti  CT  confidaniofì  eglino  ncUd 
fortezzà  del  luogo  ♦  Vercioche  dianzi  gli  Spagnuolinon 
sperano  intrmef^i  nette  battaglie  pdfjate  fatte  a  Giramon^ 
te.fe  non  con  alcune  flraordinarie  f({uadre  di  loro  che  [cor 
reuano,pofii  in  diuerjìfiima  parte'^percioche  dalla  porta  A 
Sdn  GiorgioJia(\uale  è  fulU  cima  del  poggio  appreffo  uno 
àltijiimo  bafìione ,  ilquale  Amico  da  Venafo  guardaud 
col  pccuìiar  prefidio  delle  fue  fanterie  gli  SpJignuoli  per 
lungo  tratto  hauendo  occupati  gli  edifìcij  delle  uiUe^fi  dì^ 
fiendeuano  fino  a  monte  Oliueto,  CT  di  fu  qt/cl  coUe  [copri 
uano  la  ciità.a'  mafiimamente  da  quello  douc  la  chiefa  di 
San  Donato  in  Scopeto ,  effendo  tanto  apprejfo  alla  portd 
d  Sdn  Pier  Gattolini^che  la  muraglia  eh' è  [otto  il  poggio^ 
non  era  più  lontdna  cbc'l  tiro  d'ttfi  dardo  j  talché  con  lun^. 
gbe  trincee  hauendo  prefo  U  flrada  Komana  dalla  porta  i 
Sdn  Pier  Gdttolini^  dalla  uia  di  Fifa ,  laquale  comindd 
dUa  porta  a  San  Tnano  uerfo  ponente  ogni  cofa  abbraccid 
uano)Z7  alle f^aUe  de  gli  Spagnuoli  di  uerfo  mezzo  gior 
no  era  il  campo  de  Tedefchi  appreffo  f  alloggiamento  dd  ^ 
Trinciped'^Orange'yC  le  fanterie  italiane  dall'altra  lontd 
mjiima  porta  a  San  Nicolò  uerfo  Leuante  dppreffo  Arno 
faceuano  perpetua  guardia.Ma  il  Venafrojlquak  haueud  ' 
commtf^ione  che  ddlM  fuo  affdtaffc  et  trattemjfe  gli  Spd 
gnuoli ,  non  potè  interuenire  aUafattione  che  gli  era  fiatd 
impoftdyeffendo  per  ifcidgurd  quel  gicrno  fiato  amazZdto 
ii  fotto  d  San  Miniato  dal  S.Stephano  Colonna.per  haue^ 
re  egli  con  parole  fuperbe  f^ezzdto  thonq^e  del  fuo  no^ , 
m.P^rciocher  alfiere  fj^duentato  daWimprouifd  morte  iel^ 
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fuo  colonncUo.non  htbbe  quello  ànimo  di  dffaìirt  il  nimico 
ilcimle  fenzd  dubbio  fi  fperdud  che  fofje  per  tfftrt  ecceUett 
tt.et  di  grdndij^imo  udìorc  nel  YetidfroMd  il  Signor 
Idtefìd  fcnzd  turbdrfì  punto  per  quel  cdfo^mddò  fuord  per 
Idportdd  Sdn  Pier  GdttoUni  Ottauidn  SignoreUifraco^ 
lonneUi  Perugini  huomo  nobilifiimo  CT  udlorofo  molto  » 
Dietro dluidnddronodltrihimofì^imi  cdpitdni  minori-^ 
Bino  Mdncini^  Bidgio  SteUd^KdphdeUo  dd  Oruieto^Pro 
Ipero  ddUi  Corgnd.Mdrgutte  piccinino, Cdccid  Altouiti^ 
Hddridn  CoddyO'  9 dolo  Corfo ,  iqudli  dnimofdmentt  per 
Id  uid  Idflricdtdfrd  Id  tempefid  detCdrchibugidte  riufcendo 
uerfo  mdn  drittdy  dttdccdrono  und  terribile  t  molto  fdngtd 
nofd  bdttdglid  fui  poggio  con  gli  Spdgnuoli^e  in  quel  mt^ 
dejìmo  punto  di  tempo  ufcirono  per  Id  portd  d  Sdn  Fridno 
con  le  lor  compagnie  Bdrtholomeo  di  Monte ,  er  KidoU. 
pho  i'A/ce/i,  iqudli  piegando  d  mun  mdncd  dd  monte  Oli^ 
ueto.prefentdndofì  loro  dUef^dUe  con  dnimo  er fùrid  grS 
de  dtticcdrono  und  nuoud  bdttdglid  con  gli  Spdgnuoli'^  td 
ihcgliSpdgnuoli  erdno  sforzdti  foflenere  il  nimico  dlU 
fronte,^  con  dubbiofo  pericolo  combattere  aUe f^alle^Md 
fu  loro  grdnie  diuto  Id  mirdbil  cofldnzd  di  Bdrdcdne 
Udrefejlqudle  quel  giorno  fi  portdui  dd  dccortij^imo  cdpi 
td/io,cr  dd  Udlentif^imo  folddto .  Pcrcioche  egli  confortò  i 
fuoi^cW dnimo fdmente  fdceffero  tefid.cr  che  uoleffero  mdn 
tenere  Vhonore  prima  dcquifldto  d'dnticd  uirtu  contrd  fot 
ddti  nuoui ,  cr  k  turba  detU  cittì .  Kdundndofì  dunque 
Ì*ogni  parte  gli  Spagnuoli^  ualorofamente  ddoperdnio 
glidrchibugi ,  Udlorojijìimamentefofieneudno  U  fitriddt 
mmici}  cr  ji  grande  era  lo  fhrepito  de  glidrchibugi ,  cT 
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tdttto  lo  fìrtpito  delle  pdUc  che  fióccdimo^che  d'ognf  pdr^ 
te  ne  moriudìio  mollile  i  più  UdlorofìJqUilianimofxmetìte 
'  combattendo, tratto  feriti ,  Suegliando fi  dunque  ilPrinci^ 
ped'^OrdngealtHmulto  dicjueUd  ardente  battdgìidmdn^ 
dò  in  foccorfo  a  gli  Spdgnuoli,  che  n'haueano  bifogno ,  le 
fanterie  uicine  ìtdlidne  del  Signor  Andred  Caftaldo^^^T 
fece  uolgere  CT f^dvdre  rdrliglierid  contrd  i  nimici,  CT  mi 
fé  Id  fdnterid  Tedefcd  nettd  pidzzà  Urgd  ietta  uia  Komd^ 
m.Don  ¥  errante  Gonzaga  anch\ gii  f^infei  cauaileggie 
ri  fra  i  campi  della  uiUa  di  Marignolle^e  il  poggio  di  Sco^ 
peto  ^talché  CT  dal  campo  CT  daUd  citta  fi  uedeud  frapparci 
io  d'^und  grdndif^imd  etgiufid  batta gìid.Re  il  Signor 
Idtefld  dnchorcììefofftdi  corpo  debole  t  infermo ^efjendo 
però  d'animo  in  domito  contra  i  pericoli  CT  honoratameìt 
te  prouijìo^mancaua  <il  bifogno  de  fuoi^  perchè  gli  com^ 
tnodamentt  riceHeua  i  fuoi  fianchi  a*  feriti ,  er  f^cffori^ 
metteua  la  bdttdglia  con  nuoue  CT  frefcbe  compdgniey  per 
cioche  in  neffima  parte  i  Tofani ,  dnchorche  hauefferodi 
fduantaggio  del  luogo,  non  ctdeuar^o  p{into  di  lulored^ 
Spdgnàolt,  finche  Bdrdcdne  mori  d'Anna  arcbibugidtd.  Per 
che  allhora  i  Tofcani  effendofigliquap.  rinfrefcata  la  ff>t^ 
ronza  della  uittoria.piu  cMameniefj^infero  innanzi  f^t 
tamente  perocché  quafi  con  egual  uirtu  Koderigo  Kipal^ 
ta.Macicao^ear  Eocanegrafacendo  ualorofamente  contrd 
fiofofìennero  i  Tofcam ,  CT  poi ,  aenendo  in  loro  aiuto  le 
compagnie  Napoletane  del  Cajìaldo^gìi  cacciarono  di  luo^ 
go,cr  per  la  chind  del  monte  urtdndogii  gU  fecero  rincu^ 
lare.  Perche  il  Signor  MdUtefìd  hduendo  confideratii 
ufi  de  fuoi  ^  de  mmici ,  che  molti  n\rano  morti  ^  C?*  tfp, . 
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fdifiifni  feriti  fece  fomre  a  rdccoltd';^&'  coft  non  g/i  perfe^ 
guendo  più  gli  Spdgnuoli  per  paura,  deWdrtigUerid  deUe 
nturdjd  bdttdglid fi  pdrtitd  ;  Uqudle fu  Id  pia  fanguinofd 
che /ì  fdceffe  in  queUdgHerrd .  Vercioche  dulfund  &  YdU 
irx  parte  ui  morirono  dintorno  d  cinquecento  de  più  Udlo^ 
rofì folddti^&' molti  ne  firono  feriti  d^archibugiatemor^ 
tdii.Et fra  glidltri  Ottduidn  signorili  effendofi  ritirato 
portd.cr  fldnco  per  la  lungd  bdttdgUd  uolendo  montd 
te  a  cauaUo^  mori  d'*und  mofchettd ,  cr  dopo  lui  nel  mez^ 
zo  deUi  fcdrdmuccid furono  amdzz^tti  Vantdccio  Corfo , 
tk  Giubbonaio  Verrmfe  Udlentifiimicdpitdni  di  fanteria^ 
eTLodouico  Mdchiduelli  dnchor a  ^  figliuolo  di  Nicolo 
fcrittort  deWbiflorid  Tioretina,  difiere  d'^undcompdgnia, 
cr  Piero  de  Pdzzi  nobilfiimocittddino.Si partirono  dtu; 
thograuemente  feriti  fette  cdpitdniillujiri.Md  de  gli  Spi 
piuolioltra  Baracdrtefu  dmazzdto  dncho  Cencio  Ndpo^ 
tetano  luogotenente  della  compagnia  del  Caflaldo ,  mentre 
thefoccorreua  i  fuoi^Et  molti  ne  furono  feriti  d  morte  ^CT 
frd  gUaltri  due  alfieri,  il  S.Maùtefta  ritorndndo  neUd  cit 
td  con  tale  animo  cruoltofopportaua  la  morte  di  OttauU 
no.cr  tutto  il  danno  di  quella  fdnguinofa  battaglia  che  co 
^Uegra  fronte  domandò  quei  ch\gli  incontrauaje  riptttd^ 
nano  d'hduer  ben  fodis fatto  Id  uolonta  brocche  temerdrid^ 
mente  domxndauano  la  battaglta'ypoi  chefattonela  pruoua 
hdueuano  impardto  quanto  poteua  il  difauantaggio  del 
luogo.dT  quanto  ualeuano  le  fi>rze  de  foldati  uecchi  et  firx 
nieri.  Ne  perche  quejlo  sforzo  d'ufcir  fuora  fojjc  riufcito 
loro  udno  er  contrario^  uennero  perdo  a  j^auentare  o  d 
fcmdTegUdnimideQÌttdiimodefolidti,dnzifitencud  per 
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ccrto,cbe  i  Tofcani^  iqudli  con  animi  udlétifiimi  erano  ufd 
tifuotd^&con  tcctUcntt  uirtuhaueano  combattuto^crano 
0  per  riportarne  honorM  uittorio^  o  hauròbono  dato 
unafmgolar  rotta  non  pure  a  gli  Spagnuoli ,  ma  anchord 
d  gli  altri  nimicife  daWaltra  parte^come\ra  fÌAto  ordina'^, 
to  le  fanterie  del  Venafro  ufcendo  hauefjero  combattuto^et 
fe  più  lofio  ildifuantdggio  del  luogo^chei  udhr  de  nimici 
importunamente  non  haueffe  ritardalo  ranhnofìj^ima  CT 
dà  principio  felice  afcefa  di  cobra  che  faliuano  dalPaltre 
iue parti,  Doue in quefla dif^ojitione  drammi auucniua , 
the  i  cittadini  non  ricercauano  più  chiaro  defiderio  di  mo^ 
firar  k  uirtu  loro  ne  foldati  del  prefìdio^  cr  nel  S  Malate 
fia  non  defìderauano  uffici]  d'animo  cr  di  fcruigio  più  at 
iente)percioche  a  ({utgU  cWerano  morti  combaittnio  per 
la  riputatione  di  Tofcana^per  publico  decreto  fu  fatto  gin 
fio  honort  d^ffeciuie^t^l  capitano  fu  honorato  di  grandi f^^ 
fìme  lodijcr  rio  ma^imamente  perche  gouernandofi  egH 
con  certi^ima  ragione ,  dirittamente  prouedendo  haueud 
prefentito  il  danno^  ch'era  fuccejjo^  Ver  quefle  cagioni  per 
che  il  tempo  delle  paghe  Jlquale  era  uenutO  y  non  fi  poteui 
fe  non  ingratamente  prolungare  a  glihuomini  ualorcfì  ^ 
cr  benemeriti  della  republica ,  i7  Gonfaloniere  per  la  po^ 
uerti  del  commune ,  cr  perche  già  fi  fentiua  una  grauc 
careflia  delle  cofe  da  mangiare^con  animo  turbatola*  caU 
peflando  affatto  ogni  rifj^etto  di  pidd  cr  di  religione ^ 
fi  riduffe  in  quel  partito ,  uer^m^ntc  odiofo  a  tutti  i  buoni 
exfcelerato ,  ilquale  io  di^i  che  dianzi  era  fidto  prcpofio 
dal  Carducci ,  per  loquale p  commdnddud  che  tutti  gli  or^ 
nmenti  deUc  chiefe  foffero  ìmd  fj  ueniuli  3  fra  iqud^ 
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li  oltrd  md  croce  foro  orndtd  ài  grditiijiime  gìoie.ìdcptA 
U  erd  in  Sdii  Gioiwtni ,  ni  fu  dttcho  <{ueUd  beUa  miterd 
ftrnÌM  di  pntiofìjiiine  gioie ,  ddicAtd  &  confacratd  con 
tgud  Uherdliù  dd  Pdpn  Leo.ie  d  glidUdri  di  SMd  M<trÙ 
del  Fiore.  Md  nonfi  ritromud  qujjt  nejfuno ,  ilquiUuo^^ 
ìejfe  mdnometttre  c\uegli  orndmttiti.cr  Bernardo  Bdlii 
ni  ecceUentijiimo  e^imatore  di  gioie ,  diffeché  nonpottud 
fm  duetto fctlerdto  ufficio ,  fe  primd  mAnomettendofì  U 
fdgrefliA  con  altrui  mani ,  non  n'erdno  cduate  le  gioie,  CT 
prefentdte  d  ki,che  thdurebbe  efìimdte.mfubito  da  Kd^ 
phdeUo  uifu  mdnddto  Liondrdo  Bdrtholmi ,  ilquale  con 
empie  pdroU,come  quei  che  f^rezZàU4  ogni  religione,cd> ^ 
Udtone  ingordamente  gli  ornmenti,rdccdpriecidndofi  CT 
t«tto  di  pAura  tremando  il  propojìo,ruppe  gliarmdrij  del 
Ufagrejlid.  in  t{uti  medefmi  giorni,  entrò  grandij^imo 
penfiero  netta  Signorid  di  uolere  ritenere',  difèndere  dd 
nimici  V  olterrd,p(rcioche  haueuano  cominciato  hauerein 
fofhettoglianimidiqueUacittdper  altro  fedeli ,  perche  i 
cdpi  detta  cittì ,  fra  J(j«afi  erdno  de  primi  M .  Mano  huo^ 
mo di  chiefa  cr.  Pdo  ode  Mafei  ajfettiondti  atta  cafdie 
JVIeJicj,{juom/nt  chefaceuino  profij^ionc di  eruditd  ele^ 
ganzd  lerdnofolUcitdtid  ribettarfìddl  Signor  Alfanfo 
Ticcolomini  Duca  di  Maìphi  ,ilqualehauendo  tr«(tto  di 
Siena  una  banda  di  cduatti ,  cr  di  fanti ,  poicWegli  Ime- 
M  ridotto  in  potere  de  gt  imperiali  alcune  cajlettd  de  fio- 
rentini ,  cr  mafiimamcnte  Cotte  cT  San  Giminiano,fcor- 
reua  dnchora  nel  contado  di  Volterra ,  accioche  i  cittddi' 
ni  mofii  dalfdcco  cr  dalla  perdita  dette  cofe  loro  ribeU^ 
ujfero  dd  fiorentini  al  Pdpd,  Nel^K^I  tempo  ilCouonc 
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poìtjid  de  Viorentini  cdccidtodi  Sm  Gimigndno  da  gli 
ImpcrUli  Jì  ritirò  in  Volterra  col  prcfidio  di  quattro  com 
pagnie^per  confermare  glianimi  de  jxdcli.cT  perij^aum 
tare  con  le  forze  prefenti  coloro  che  tcntcnnauano  nella  ft 
de  dal  difegno  di  ribeUdrfi ,  $^erd  accampato  ne  borghi 
fuor  deUa  citta .  Ma  mentre  che  con  molti  ragionamenti 
trdttdUd  di  dfimrdr  Id  citti^  cofi  mezzo  di  najcofo  faceti^ 
io  uijla  diuolere  far  raffegna  de  foldati.entrò  ncUd  città^ 
CT  fubito  [ali  in  piazza  del  palazzo  Jone  i  priori  haum^ 
do  chiamati  a  confìglioi  cittadini  principali  confultauano 
le  cofe  del  commune,  A  l  primo  empito  di  Couone  affaltan^ 
dogli  come  nimiti ,  cacciò  una  compagnia  di  giouani  v  oU 
terrani^chefaceuano  la  guardia  aUa piazza  •  ì^elqual  tu^ 
multo  firono  amaxxAti  due  fratelli  gcmc/I/,cr  feriti  alcu^ 
ni  altri.  Poi  pigliando  il  palazzo  affediòipriort.i:^  rittn 
ne  il  palazzo.  Non  fopportarono  i  Volterrani  quello  atto 
infoiente^  &  come  quegli  che  fono  quafì  tutti  d'^mmomi^ 
litare^trahendo  ?origin  loro  daWantica  colonia  de  Koma^ 
niyche  furono  dalla  parte  di  Siila  fubito  prefero  Carmi  ^ 
fecero  caricare  lefneflre  di  faf^i ,  e  attrauerfandoui  deUt 
tr dui  ferrarono  i  pafA  delle  uie ,  CT  ejfendofi  armati  gran 
moltitudine  di  loro  fecero  ricouerar  ifoldati  del  Couone  in 
palazzo.  Ver  queUo  [irepuo  d^armif^.iuenta(o  il  Couone 
ottenne  la  pace  co  certe  conditionU  Lequalifurono^ch^gli 
manddjfe  le  fanterie  fuor  deUd  città .  Vbidi  il  Couone.U  fu 
bito  cdmdndò  a  Gora  dd  Montebenicijlquale  hauea  amaz 
zaio  i  due  frattUij^  a  Vaolo  Corfo  anchora^che  ufciflcro 
iella  citta  con  le  loro  compagnie ,  Valtre  dy^e  poi^  deUe^ 
qudlitrano  capitani  Tinto  da  Brftti/òHe,  er  Hercolc  pi  fa- 
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no  fumo  con  tojì  diràti  uifi  cdccUte  k  chidìinifitof  id 
U  cittì,cbe  glkìfieri  con  tinfegne  rinuoUe^t  i  faldati  con  le 
punte  rouefcie Urafcmrono  le  picche  per  terr<t,ti<jw«i  co' 
fa  netU  militid  è  ripum  molto  uituptrofa.Ora  i  VoUer^ 
mi  come  hebbero  cafligatA  hrrogàzd  Ìcl  CoMowe,  fcnf 
fero  i  Fiorenzd,ifcufcinio  che'l  tumulto  ieUd  cittd  non  s  e^ 
xd  punto  Imto  per  colpi  hro,md  per  mdlignitì  del  Como 
Jie,/4rg4mcnte  promettendo  chVjii  erano  per  mdntenerfi 
nekdnticdlor  feie,qmdoin  ifcambiodel  Couone,ilqudle 
ntdludgidmente  ufaud  tduttoriù  di  commeffdrio ,  hauejfe^^ 
ro  mdnddto  un'altro  honordto  CT  gii#o  cittddino .  I  àied 
dtUdguerrd  dunque  grduemente  [degnando fi  con  Vtnfo' 
ìenzd  del  Couone,mdndarono  infuo  luogo  ^artholo  Tht 
ioidi,  Cojlui  partendo  di  Pifd  menò /èco  qudltro  compd' 

gnie  difMer\dMM^^^^  "P'^'*'"  ¥rdncefco  Broc 
Kd  Corfo,Aleffandro  Mondldi,ilFortund  di  Mugello,  e 
mdbdndadicdUdUiyde  quali  era  capitano  Amico  Arfuk 
Komano,  Venendo  il  Teddldo  i  Volterrdni  ufcendogli 
tontrdperhomxdrlo  dUe^dmentt  lo  rdccolfero ,  cr  lui 
con  alcuni  pochi  tolfero  d<ntro,con  quefld  conditione ,  che 
Ufciaffe  la  fanterid  e  i  cduaUi  fìior  ne  borghi.  Venne  per 
duenturaciuelgiomoilS.  Pirrho  Stipiciano fino  dljìmc 
Cecino,^  con  una  efj[>editd  bandi  di  caudUi  et  di  fanti  prc 
dando  il  contado^ne  menò  un  numero  grande  di  befiiame , 
groffo.Percheeffendo  giunto  ({uel  tumulto  dOd  cittì.  Voi» 
terrani  ufcirono /ùor4  per  tore  la  preda  di  nimico,et  dietro 
loro  per  la  medifvni  uidft  mife  tArfuld .  Attaccojii  uni 
fcdramuccia  con  gliarcbibugieri  del  S,  i>irrho,iqudli  an^ 
dado  egli  imm^icol  bottino  in  pruom  haum  imbofa^i , 
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Md  Arfuk  temendo  di  maggiore  imbofcutd^ne  uoUtido  te 
fntrmdtnenu  dtrifchidrc  i  fuoi  cdualli  dlTarchibugidU 
chefioccdudno^  dnchorche  i  Volterrani flrcltamcte  lo  pre-* 
gafJcrOyChc  continuando  il  corfo  infiemc  con  cjfoloro  uolef 
fe  perfeguitare  i  nimid^fi  rimdfc  d'^andargli  dietro ,  CT  tre 
giorni  poijì  partì  con  la  fua  cauaUeria  CT  con  la  metx  de 
fanti ,  menandone  il  Couone  mezzo  prigione  i  dire  la  fua 
ragione  innazi  a  dieci  deUd  guerrd,^  co/:  priwd  a  Empo 
li^poife  ne  ritornò  a  ¥iorenzd.  in  quel  medefmo  tempo  il 
SMefJkndro  Vitelli  firdccorfe  nel  contddodi  Volterra.do 
ncprefeper  forzdy  vfdccheggìò  S.Dalmatlo^  ViUamd^ 
gnd.CT  alcune  dltre  cafteUa^ej  facendo  per  tutto  di  moU 
ti  danni.percioche  adopera  ua  ancho  il  fuoco/iduffe  i  VoU 
terrani  a  tale.che  amicheuolmente  conucnero  [eco  con  ijjpe^ 
Ydnzd  tdrrederjìjperche  glidmbdfciatori  mandatigli  daU 
la  città  erano  giunti  d  Vittamagna.'Doue  il  Teddao  wten^ 
dèdo  quefie  cofe^  et  fcf^ettado  che  i  cittadini  f^imi  dal  grd^ 
ne  dano  delle  cofe  loro,  fi  ribeUaffero  in  ogni  modo  i  mmi 
CI,  co  glialtrifuoifoldati.et  co  tutti  glihabitatori  aeCa  par 
te  Fiorentina  fi  ritirò  nella  rocca-^eurfubito  con  rariiglie^ 
ria  groffa  cominciò  a  battere  la  citta ,  doue  con  animo  aU 
quanto  più  afj^ro  er  nimico  che  poco  dianzi  non  hay^ea  fa  ì 
to  il  Couone^sfogò  la  colera  et  Iodio  eccetto  in  danno  deU 
IdcittLEt pelò  i cittadini riceuendo  di  molti  danni  circa  le 
cdfe ,  CT  mof^i  dalla  dishonefìì  deWingiurid ,  affoldarono 
IBattifìa  cr  Carlo  Borghefi  fratelli  Sane  fi ,  ar  delibera^ 
rono  d'affediare  CT  accerchiare  k  roccd'^  fecero  uenire  at> 
cho  il  Vitello ,  ilquale  mojlralfe  loro  in  che  modo  fi  potef^ 
fe  fare  che  i  nimici  non  ufciffero  faord  ^  Fartendof  poi 
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rluii  VolttYrdni  prefero perhr  podtjldTdìdeo Guiduc^ 
€Ì^cittddino  honorcLto  dcUd  fdttion  dt  M  edici ,  in  luogo  di 
Kuberto  AccidiuoliScrcioche  Ruberto  frd  cittadini  F/o^ 
rentini  di  granUj^imi  autoritdJquuU  temendo  della  fuper 
hi  fhrzd  de  g? infoienti  popolari  uolontariamente  s\rdno 
partiti  dcUd  patria^poco  dianzi  s'era  offerto  mezzdno  frd 
i  Volterrani  e'I  vitello^  cr  erd  interuenuto  teflimone  dU 
T accordo  fatto .  I  Volterrani  poi  ueggendo  cbe'/  Tedaldo 
non  mitigaua  punto  la  fua  colerd.ma  af^risfmamente  con 
Vartiglierid  ruinaua  le cafe ^ordinarono  ambafciatori i 
¥apa  Clemente  Jqualiandaff ero  a  Bologna.o'  glidoman 
iajfero  artiglieria  groffa  da  potere  co  ejfa  ruinare  la  roc 
ta-'y^  breuemente  otteneffero  dal  Papa  honefìijiime  con^ 
iitioni  i^accordo  •  Et  non  molto  dapoi  il  Papa  commijfe 
chefoffero  portati  cinque  pezzi  d'artiglieria  damura^ 
glid  con  un  nduiglio  dd  Genoua  a  Vada  di  Volterrane 
ire  che  in  Volterra  le  cofe  paffauano  in  queflo  modo  cofi 
per  la  pdzZA  drroganzd  di  Bartholo ,  come  per  la  terri^ 
hile  oftinatione  de  cittadini Jl  Ferruccio^  ch'era  alla  guar^ 
dia  i' Empoli, incominciò  d  dubitar  grandcmento  deUeco^ 
fe  di  Volterra  j  perciocli'egli  hauea  intefo  che  i  cittadini 
u'haueano  chiamato  il  Vitello ^anchor  che  poi  non  fòjfe  ri^ 
mafo  nella  citta,  non  bauendo  egli  potuto  punto  conueni^ 
re  co  cittadini Jqualifacilmcte  rijj)armiauano  le  jpefe  dipd 
[cere  et  pagare  il  pre/tif  o,cr  perciò  fe  n\ra  ito  a  occupa^ 
rePiftoia-;,  dot^e  parimente  era  jìato  chiamato  da  cittadini- 
delia  fattion  Pdnciatica.contra  i  Cancellieri ,  iquali  calda^ 
mente  fauoriimo  la  parte  Guelfa .  Et  perciò  il  Fcrm- 
ciofcriueua  à dicci dcUd  guerra^  chciltumulto  deUd  co^ 
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fd  a  Volterrd  no  gli  pdvetui  puto  dd  flracurdre ^perche  t 
cittddini  hoggìmdt  s\rdno  ribtUdti  CT  ddti  al  Papd  5 
però  qudndo  fojje  p:iYUto  loro  cofi  utile  per  lo  ftdto ,  egli 
fubito  uifdrebbe  ito  con  und  grofjd  CT  tfj^editd  bdtidd  di 
folddti ,  CT  prefldtnente  kturebbe  opprejjo  t  prinapij  di 
^Mcfli  ribellione. Md  egU  ciò  non  poieud  fare^  fe  nonji  gli 
mdnddUd  dd  Tiorenzd  lo  [cambio  con  prefìdio  nuouo.Bf^ 
fendofì  dunque  mefjd  Id  cofd  in  configlio,  percicche  crede 
udno  che  gli  doueffe  ejfere  di  grdnde  importanzd  aUd  uit^ 
torid  di  tuttd  Id  gucrrd  Jef\  rifolueudno  di  racquifìare  in 
ogni  modo  Id  cittì  di  Volterrd  fortijiimd  di  ndturd)  fubito 
deliberdrono  di  feruirjì  dclCoperddel  Ferruccio  huomo 
udlcteej  molto  dnimofo^e  ordindrono  chep  gli  manddjfc 
prepdio.Videfi cfcc7 gonfdloniere fu  grddemente  uoko  i 
fdr  quel  pdrlito^muj^mìdmente  per  fuo  priudto  intereffc^ 
percioche  dd  principio  dcUd  guerrd  hdued  commdnddto  4 
due fue figliuole ,  fund  deUequdUi  hdued  maritdtd  d  Bdr^^ 
do  Altouiti^v  ("dltrd  4  Vincentio  Thdddei^che  fi  ritirdfji 
ro  neUd  rdccd  di  \ólterrd  .quufìpereffer  lontdue  ddtt(f 
flrepito  delCdrmi.AuifdUd  ancho  chefojje  per  efjer  honor 
fuo  priudto^etdignitd  publicd^  s\gli  ordindUd  che  fi  libe^. 
rdjj'e  Id  roccd.ddWdffedio.Fu  mandato  dumjue  fucceffort 
di  FerruuioAndrtd  Giugni  cittadin  della  fatione  popo> 
lare ,  CT  con  cinque  infegne  anddrono  con  effolui  Nicolo 
Strozzi.Sp^ron  Borghefe^Nicolò  dd  Saffo  fa  rato^Gio^ 
nani  Scuccold.t^l  Bdlotio^Udlorofì  cdpitdm  difàterid.Co 
fioro  co  gra  flctio  et  di  notte  molto  buia  ufcitidi  Fiorczd 
CT  pdffdti  per  mezzo  le  guardie  de  nimici^  poiché  hebbc^^ 
TQ  erréto  gra  f^ezxo^Sche fi  cafdm  Id  m  maefìrd,  et  d(/> 
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ficilmentc  poteudno  mdrcidnperfcnticYipocoufdtietper 
luoghimolto  df^ri^U  neWdlbd  furono  ucdutidd  nimicLVer 
che  Don  Ferrdnte  Gonz^gd  ufcicon  k  fud  cdUdUerid  per 
tenergli  dietro';^€r  hduendogli  perfeguitdtiper  luoghi  ntd 
Idgcuoli^e  occupdti  dd  pruni  et  dd  f^ine.dmzzò  dlcuniii 
loro  al  guddo  delld  Pefd,&  frd  quegli  Nicolò  dd  Sdffofer 
fdto^mentrecFdnimofmente  egli  difendeud  Id  retrogudr^ 
dd';,&  fe  non  cV eglino  rejlrignendofì  infìeme^  cr  con  gli^ 
archibugi  tenendo  difcofto  Id  cdUdUerid ,  kqudle  per  efjer 
tutto  il  uidggio  impedito  dd  arbufcetli ,  non  Imcud  ]^dtij 
aperti  dd  potere  corrergli  dddojfo^  fiachi  ddl  lungo  cdmi^ 
ììdre  /ì  ritirdrono  k  und  uittd  con  le  torri ,  che  fi  chidma  Id 
rrefcobdlddjfenzd  dubbio p  uedeud,  che  tutti  qudnti  pote^ 
Udno  effere  dmizzdti  ddlU  cduMerid ,  che  gli  dggiugne^ 
Ud.dnchorche  queUd  furid  delld  cdudllerid  quindi  ne  rileudf 
fe  dd  glidrchibugieri  di  molte  ferite  non  pure  de  cdUiUi  ^ 
ntd  de  glihuominidncord.?ercioche  ui  furono  feriti  J  belli f 
fimi  cdUdUl  di  Don  Ferrate  &  del  Cote  di  Sdn  Secodo^eT 
Nico/ò  Cripd  cdpitdn  d'^Albdnep ,  ilqudle  per  foprcinome 
fi  chidmdUd  il  Cdponero/u  dmdzzdto^Poiche  i  cduatli  giZ 
ti  dlld  Frefcobdldd p  rimdfero  diperfeguitdrgli^i  Tofcm 
con  pngoldr  lode  del  cdpitdno  Strozzi  yliberdti  di  tutto 
quel  pericolo ,  fenzd  che  più  neffuno  deffe  lor  noid.giufe^ 
ro  4  Empoli  di  Ferruccio^  llqudle  poco  ddpoi  hduedo  ftret 
tdmcterdccomaddtd  Id  gudrdid  deUd  terrddl  Gingnifuc 
ceffor  fuo^  CT  quiui  Idfcidto  co  alcune  copdgnie  Piero  Or^  / 
landini.  Tinto  da  BdttifoUe  ^eOrbeccodi  Cdfentinocd^ 
pitdni  uecchi  difdntcrid  Je  n'andò  a  Volterrd ,  mendndo 
[eco  alcuni  beUicop  capitani  di  fanterie  fcelte ,  lequdli  in^ 
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ftgne  erano  poco  meno  di  due  ntiU  fanù^ti  cdpitdni  dicd^ 
uatli principalmente  Amico  ArfuU'^  CT  dopo  lui  Ghcrar^ 
io  ContedeUa  Gherdrdefca  di  [angue  PifanOy  CT  Mufac^ 
chino  Albdnefe^lequdli  bdndefaceuano  più  di  dugento  cefi 
tt^Ma  i  Volterrani Jquali  haueuano  un  poco  tardi  prefun^ 
tito  li  uenutd  del  nimico  Yerruccio^come  uidero  le  fue  infc 
gne^dttdccSdo  und  fcdrdmuccid  leggieri  fi  ritirarono  nelld 
cittiycon  intctione  poiché  ej^endo  eglino  f^roueduti  di  fot 
,  non  lo  poteuano  impedire  ch\gli  non  fdlij^c  in  bdttd^ 
glia^di  difendere  almeno  mettendoui  guardie  le  trincee  che 
haueuano  fatte .  1/  Ferruccio  adunque  hauendo  mandati  in 
nanzi  i  cauaUi  [ali  atta  roccd  3  cr  hduendo  dpend  conceffd 
un^hord  di  ripofo  a  foldati  tato  che  defmaffero,  hauendo  in 
damo  mandato  a  dire  per  un  trombetta  a  priori,  che  s\gli 
tfo  fubitonon  s^drrendeuano  .hdurebhe  meffo  k  citta  d 
ferro  o' fuoco  ^  C  ej^i  riffjondendo  che  un  partito  di  cofd 
tanto  importante  s^haueua  d  riferire  al  configlio  maggio^ 
rt^mettendo  in  ordine  le  fchiere per  diuerfe  contrade  fc 
tifando  a  combattere  la  trincea  più  alta,  con  tanto  empito  ^ 
che  ueggendo  i  foldati  fianchi  per  la  fatica  del  lungo 
uiaggio  montar  molto  lenti ,  dando  loro  defie  ferite ,  gli 
coftrigneua  a  combattere  j  cr  con  tanto  contraflo  daWu^^ 
na  cr  taltra  pdrte  fi  combdtteua  dUe  trincee ,  che  fi  ripu^ 
taud  che  i  folddti  del  Terruccionon  poteffero  piudnimo^ 
famente  combattere  ,  ne  più  animofamente  difaiderfi  le 
compagnie  del  Borghefe  mefcolati  co  cittadini ,  Ne  dUrd 
cofd  uifu^che  più  j^igneffe  il  Ferruccio^d  ufcirfubito  fuo^ 
Ti  cr  combdtiere  fenzd  hduer  primd  ben  rinfrcfcatiifoU 
ddti,chc  Id  cdrejiid  della  uittoudglid ,  cr  U  paura  del  foo^ 
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cor/o  che  hduedid  ucnire  i  VoUerruni,  Durò  Id  hdttdglii 
^udpfino  d  mczzd  notte^tunto  uam^tcrribiley  fangui 
nofdyche  mentre  che  il  Ferruccio  hdued  fatto  cdcciar  fuoco 
neUe  cdfe  più  uicinc  dUi  roccd ,  ogni  cefi  erd  terribile  & 
fpduentofo  per  le  uoci  delle  donnej^  per  le  gridd  di  colo^ 
rochecombdtteudnoMd  il  Ferruccio  hehbe  Cmtento  fuo^ 
CT  hduendo  prefo  U  pdrte  difoprd  deUd  cittì,  CT  ef^ugttd 
to  It  trincee ,  occupò  dnchora  k  chiefd  di  Santo  Agofìino , 
ntUdqudleinimiciUuordndo  con  lUrchibugiatedi  ndfco^ 
fomolii  n'hdueudno  dtndzzdtiye  in  quel fuccefjo  prtfedU 
cuni  cittidini ,  CT  con  ef^i  dintorno  d  quattordici  folddti 
Spdgnuoliy  iqudi  militdUdno [otto  Unjegne  del  Borght^^ 
fe^^hdUendogliconnuoHdcruddtd  cacciati  in  undofcu^ 
Tdprigione.ui  gli  fece  morir  di  fame  ^  &  poi  per  uitupe^ 
rio  deUd  natione  cofì  morti  com\rdno  grimpiccò  d  merli 
ieUd  roccd)pcrcioche  diceua  ch'a  Napoli  era  fiato  prefo  et 
crudelmente  trattato  da  quella  natione. M  orirono  in  queU 
Id  bdttdglid  daWuna  et  faltra  parte ,  effendo  quajì  pareg^ 
gidto  il  numerOyCircd  a  trecento  pcrfone^ej*  molti  più  furo 
no  feritijV'  quello  che  fu  di  molto  mnggiore  iwportanzd^ 
fi  perderono  quelle  artiglierie ,  lequali  il  gioì  no  inndnzi 
trdno  fiate  condotte  da  Vada  nella  citta  per  combattere  li 
roccd.  il  giorno  feguente  Volterrani  ardendo  tuttauia  qud 
fi  il  quarto  della  citta  ,  percioche  il  fuoco  non  s\ra  potuto 
fj^egnere^ma  continuaua  d'^abbrucciare  ciò  che  gli  era  ui^ 
cino^cr  f^auentati  anchora  per  la  moltd  uccifion  de  fuoi , 
ne  hauendo  alcuna  j^eranzd  difoccorfo/aluo  le  perfone  et 
VhauerejitornaronoaUa  diuotionede  Fiorentini  ^  talché 
però  molti  de  più  ricchi  cittadini ,  e  innanzi  che  fi  faceffe 
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ìd  bdttdglù,  cr  poi  che  la  pitridfù  conceffa  al  nimico ,  ft 
fìc  fuggirono  dcUa  cittd ,  cr  ciò  per  paura  di  molte  mag^ 
gior  danno:percioch  cffcndo  rtfoluto  il  Ferruccio  di  uolere 
con  crudeltà  CT  fuperbia  ufare  la  uittorta  contru  i  rubeUi, 
hauea  ajj)rij^imamentc  cominciato  a  incrudelire^  mafiima^ 
mente  effendo  di  ciò  richiefìo  dal  Tedaldo  commejTario  no 
pure  crudele, ma  implacabile  anchora  'jtlquales\ffrcttaui 
di  uoler  uendicart  la  mUania  della  fua  ingiuria  priuatd 
con  la  publica  ruina  deUa  cittì .  Percioche  hauendo  egli 
per  la  prima  co  fa  commandato  che'l  Borghefe  fofje  lafcia 
to  andare  con  le  fue  fanterie ,  cr  hauendoglifopra  la  fede 
fua  dato  facultì  di  partirfi  con  finfegne  CT  cofe  fue  ^cacciò 
édcmi  cittadini  ricchi  in  prigione^  cr  meffogli  una  taglid^ 
minacciò  loro  ii  fargli  morire  a  poco  a  poco  di  fame  ,/c 
fubito  non  la  pagauano .  Et  mandò  un  bando  mchora  pc< 
na  k  uita  a  chi  haueffe  ardimento  d\fcir  della  dtta ,  cT 
perifpduentar  glialtrijece  impiccare  aUefinejìre  del  pa^ 
Uxxs>  due  cittadini  iquali  haueano  uoluto  fuggire.  Dtfìri^' 
bui  poti  foldati  per  tutte  le  cafcy  accioche  gli  foffero  fatte 
lejj^efe  da  cittadini ,  finche  poteffero  loro  uenire  denari 
di  qualche  luogo ,  da  pagare  ifoldati^  iquali  effendo  cre^ 
ditori  deUe  loro  paghe ,  con  molta  iftanza  le  domandaua^ 
no .  Percioche  i  foldati  infolentemente  cr  con  colera  fi  Id^ 
mentauano ,  che  foffe  lor  tolta  la  fperanza  deWappareC'^ 
chiata  preda ,  perche  hauendo  eglino  acqutjlata  la  uittorid 
con  molto  f angue  haueuano  f^erato  per  giuftif^ima  ragion 
ne  di douer  faccheggiare la  città  rubeUa.  Mail  Ferruccio 
^oti  honejla  ragione  uolendo  più  toflo  in  qual fi  uoglia  mo 
io  conferuare  la  città  faìua  aUa  republica  ,  che  dark  «I, 
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prdd  dWdmritidìefoUdtiJciudUdnchorche  con  lorpOf 
co  gUiidgnos^dUegrdtio  dtUd  ruinx  deUe  cittdyfì  uolgeua 
tdlmente  dltrouc  d  proueicr  dcnm ,  cbc  fcnzd  dlcurui  di^ 
mordcon  fdcriUghemni  minomtteud  gliorndmenti  dtt'- 
ticdmente  confdcrdti  dUe  chiefc ,  &  religiofdmetite  infì^ 
tiodqutl  giorno  ferbdti  ^^dceud  che  k  cofc  pretiofe^ 
crpiucdrc  dccittddini  nctUpdurd  di  qucUd  gucrrdfìdte 
dfcofe  ne  monifteri  delle  mondche^  erdno  fud  predd  mdnda 

10  il  bado  pend  Id  tefld.d  chi  frd  due  giorni  non  riueldua  le 
cofe  dfcofe.  Et  oltrd  ciò,  cofd  che  pdrue  fattd  con  grdn  dv- 
{prezzo  deUd  religione  fece  flruggere  i  frontdli  deglidU 
tdri  forniti  d'^drgento.cr  le  credenze  co  cdlici ,  CT  co  cdtt^ 
ielieri.rin.ilmente  mife  dU'incdnto  in  pidzzd  i  tdberndco 

11  i'drgento  di  SS,  Ottduidno  cr  Vittore  duocdtideUd  cit 
tiyUe  qudli  erdno  rinchiufe  le  uere  tefìe  di  quei  mrtirij  co 
grdnpidtito  de  cittddini.O'foprd  tutto  con  infinite  Idgri^ 
me  delle  donnicciuole^lequilifdcen  io  lor  uoti  foleudno  bd 
cidre  per  diuotione  li  rehquid  di  qucUd  fdntij?imd  tefld,  ef^ 
fendo  un  poco  dpertd  in  cintd  ♦  in  quejld  cofd  furono  uni^ 
uerfdlmente  trouiti  più  prudenti  cr  più  religioft  i  foldi^ 
ti  chel  lor  cdpitdno,  Percioche  non  potendo  i  Volterrdni , 
ficomeqneglicVerdno  f^oglidti  di  dendriti fcuot  ereque 
le  tefle^dccioch\Ue  non  foffero  disfitte,  ifolddti  medefìmi 
mo^i  dx  diuotione  troudrono  dcndri  per  comperdrle ,  CT 
qudfì  troppo  tirdi^pcrcioche  gid  un  di  quei  due  tdberndco^ 
U  di  più  udlutd  et  ntdggiore^c^hdued  Uédrbd  d'oro  erd fli 
to  portato  di  bdnco  del  theforiere^G*  fubito  disfdtto.  Md^ 

'  nomtffe  ancho  fdccheggiò  fenzd  rifletto,  CT  fenzdtni 
fcricoriid  dlcum^il  monte  deUd  pietd^doiCerd  jldtd  porti^ 
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U  ii  molti  Tobi  dd  coloro  iqudli  hduenio  bifogtw  folcud^ 
nofotto  lifcdcpublicd  impcgndrt  klorcóftpiu  cdrecon 
picciold  ufuYd  j  cr  perche  i  cittddini  uoleudno  mettere  dU 
rincdntOyCT  uendere  d  più  ricchi  le  rendite  del  commune  -^ 
per  rdundre  dendri  dd  pdgdre  ifolddtijl  Ferruccio  non  uol 
lccheciofìfdcej[e,  percioche  ilTeddldo  huomodf^rocT 
crudele  griddUd,  che  tutti  i  beni  CT  publià  cr  priudti  deUd 
cittdyCome  rubeUd  erdno  iti  in  commune.C  che  non  p  po^ 
teudno uendere  fenzd  il  uoler  d\jJo .  Quelle cofe  fìfdce^ 
Udno  con  forzdO' molto  infrettd ,  percioche  s'intendeui 
che  ueniud  il  Signor  Fdbritio  Mdrdmdldo  con  moltd  gen^ 
ìty^  per  duenturd  dUhord  fuor  di  tempo ,  perche  il  Fer^ 
ruccio  con  if^erdnzd  di  rdcquijìdre  Sdn  Gimigndno.u'hd^ 
ned  mdtìidto  Donato  detto  per  foprdnome  Sdltdmdcchid 
con  und  buond  bdndd  di  cdUdUi  d  tetdre  glidnimi  de  terrdz 
Zdni.Doue  Boììdto  ufcendo  dnimofdmete fuord  il  Borghc 
fe.erdfldto  cdccidtOydT  perdutom  molti  de  fuoi  uituperof 
fdmente  rotto.Ver  c^uefld  nuoud  dun({ue  del  nimico  che  ut 
niud ,  cr  per  Io  difegno  ch\rd  riufcito  udno  d  Sdn  GimiV 
gndtio ,  il  Ferrt^ccio  con  tdnto  mdgiorfrettdplludidud  di 
fortificdreld  cittlord  il  Signor  Fdbrilio  effendo  ueduto 
ddl  Ferruccio,  ilqudle  s'erd  fernidto  fopYd  un  poggio  rile^ 
udto.tt  hdued  mdnddto  inndnzi  Id  cdUdUerid  d  riconofcerc 
et  trdudglidre  il  nimico.uenirfcnc  uid  in  ordindnzd.hduett 
io  dttdccdto  con  Id  CdUdUerid  un  poco  di  fcdrdmuccid,  et  ri 
buttdto  i  nimici.drriuò  d  borghi.o'  <{uiui  cdccidto  il  prefi^ 
dio  del  Ferruccioimet  tendo  ogni  cofx  d  fdcco ,  p  fermò  & 
dUoggiofii ,  cr  copi  in  frettd ,  per  non  Idfcidr  ufcir  fuord  i 
nimici,fece  fdre  und  triticed  dirimpetto  dUd  portd  di  Sdn 
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rr4ncc/co,tf^Miff  e  qutUd  che  u  d  ?ifdy& con  fmil  iìiu 
genzd  fu  fermi  daUd  pirte  di  dètro  dd  Ferr uccio  Jlqudt 
fece  ruitidre  k  torre^  dccioche  ejfcndo  bdttutd  ddtCdrtiglit 
rie  de  nimici,  non  ueniffe  d  coprire  con  U  ruind  fud  lo  f^d^ 
tio  di  dentro  dettd  portd ,  doue  fldUd  Id  gudrdid  de  folddti  ♦ 
Mentre diqud CT di Id s'dttendeud d fcdrdmuccidre ,  ti 
Tdbritio  dmmindud  quettd  pxrte  deUd  murdglid  ,  Idqudlt 
gudrdd  di  dentro  uerfo  il  monifltro  di  Sdn  Ddlmdtio/uii 
Ud  le  gridd  &  le  uiUdnie  de  folddtijqudlip  fdceudno  hef^ 
fe  de  difegni  del  S.Fdbritio  come  di  cdpitdno  cieco  e  igno^ 
Tdnte.dd  qudli  erd  foprd  modo  infligdto  ,  d  concipere  und 
grdui^imx  ira  d'odio  priudto  contrd  il  Ferruccio ,  CT  do 
md^imimentepmheilFerruccio.hduendogli  effo  ntdndd 
to  un  fuo  tdmhurino d  ufo  de  glidraldi.d  domdnddrgU,  che 
fubito  gh  doueffe  ddr  Id  cittdfiffcfo  dd  quelle  pdrole  info^ 
lenti.effendo  egli  apitdno  molto  più  infoiente,  hdued  fdtto 
pigliare  quel  mifcro^come  s'egli  hdueffe  troppo  fuperbd^ 
mente  pdrldto.e  impiccdrlo  per  Id  gold  •  llqudle  dtto  con^ 
trd  Cufdnzd  deUd  guerrd  fdtto  con  moltd  fuperbid ,  fu  poi 
cdgione  dtlld  morte  del  Ferruccio.  Ord  duine  in  quei  gior 
ni.che  ifoHdti  ddWund  cr  Cdltrd  pdrte  s'dmmutimrono, 
perche  non  erdno  pdgdti.percioche  qudp  due  bdnde  intere 
diCdlaureppdlJdrono  ddl  MdrdmdUo  al  Ferruccio, e l 
Ferruccio  dncb\gii  per  U  medefmd  cdgione^effendofì  dm 
mutindtiiCorft^fii  dd  loro  qudft  dmdzz^to.  Erdno  coflo- 
ro  di  qutUc  Lompjignie  ,  lequdli  il  Signor  CdmiUo  Appid^ 
no  hdued  mendte  it  Piombino, gente  molto  crudele.et  uiUd 
ni,cr  rdpdce.Md  il  Ferruccio  dnchorche  con  molto  ddnno 
de  ciUddinidcquetò  quel  tumulto,  riferbdndo  però  foia 
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'  Cdpìtdìccontrd  il  signor  CdtniUo  lorcdpitdno.  Mcntré 
che  le  coft  pdffdUdtio  di  quefìo  modo  d  Voltcrrdyil  Trinci^ 
pe  f  Grange  uennt  in  f^etdnzd  di  poter  piglidre  Empoli^ 
percioch\gli  hiua  intcfo^chc  pjirtcndo  il  Ferruccio^quini 
non  trd  molto  prefìdio.et  che^l  imouo  podejld  Andrea  Giti 
gni  huomo  ignordnte  dffdtto  dettd  guem  per  dtro  non  ut 
trdftdto  mdnddto  in  ifcdmbioje  non  per  ch'egli  era  cdpi^ 
tdli^imo  nimico  dettd  cdfd  de  Medici.  Fu  ddtd  dunque  firn 
prefd  d  Diego  Sarmcnto.e:^  oltrddfuoifolditi  bifognidc 
qudli  egli  erd  cdpitdnoJlMdrchefe  del  Vajlo  gli  diede dU 
cune  udlorofe  compagnie  di  folddti  uecchi  Spdgnuoli ,  & 
con  diligenzdprouide  che  [offe  mcnjLtdfeco  buondproui^ 
pone  i^drtiglierie.Poiche  dunque  Artiglierie  furono  con^ 
dotte,  tt  che  tutte  le  genti  giunfero  d  Empoli.ld  bdtterid  fU 
cominàdtd  con  quejìo  ordine^che  in  un  medejìmo  tempo  in 
due  luoghi  fi  hittefft  Id  murdglid.ìl  Sdrmento  con  gU  SpA 
gnuoli  effendofi  dccdmpdto  di  fiume  Ormd ,  pidntò  l\rti^ 
glierie  frd  Amo  CT  k  terrd ,  cr  cominciò  molto  d  bàttere 
queUd  pdrte  deUd  murdgUd,  cb'c  uoltd  d  trdmontdnd  .  M<€ 
di  utrfo  ponente  dirimpetto  dttd  chiefd  di  Sdntd  Murid  il 
Sig.  Alefjdndro  Vitelli  con  le  fdnterie  Itdlidne  fi  mifea 
combdtterld.Dd  Id  pdrte  del  Sdrmeto  per  Id  prima  et  prin 
àpdl  cofd  Cdlcettd  Pugliefe  mdeftro  delTdrtiglierid  in  po^ 
chicolpiruppe  kmulind.v  kj^ezzòdi  modo, che op^ 
ponendoui  uno  drgine  riuolfe  d  man  mdncd  un  cdndle  Sdc^ 
€\ud  corrente ,i7qMitIe  uoltdUd  le  ruote  er  le  mdcine ,  CT  poi 
mpieud  le  fofje  dettd  terrd.CT  perciò  le  fojfe.effendogli 
tcltd  tuttd  fdcqud  del  fiume,  fi  feccdrono ,  e  ifolddti  Spa^ 
gnuoli  fi  confiddrono  di  podere  entrdr  dentro  dd  qUeU 
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tdpiTte.  Dopo^Me/fo  tfjcndouifi  f^drdtì  più  Si  hgettt^ 
colpi  à^drtiglicm  groffd.k  murdglU  s^dpcrfe ,  tdlchc  gii 
Spdgnuolihebbtrodrdiredipdffdr  Idfoffdy  &fdUre  fu 
perle  mne';,0'  ciò  dtichord  con  minor  pericolo,  perche  là 
tnurdgìid  erd  f^oglidtd  di  iifefe  per  li  moki  colpi  delle  pài 
le  CT  delle  drchibugidte  j  percioche  elle  uokiwio [opra  U 
tefld  di  coloro  che  ddUdno  rdfjdlto,^  fi  sforzdwtno  dVn  * 
trdrc.Md  di  grdn  ddnno  erdno  d  coloro,  che  cercduano  di 
tntrdrej  pezzi  grdndi  deUd  murdglidy  che  cddeud.et  rui^ 
ftdUd  difuord.dci  qudli  neceffdrio  erd  che  molti  foffero  co^ 
perti  Cf  opprejii  j  oltrd  che  lefdntcrie  del  prf/ìd/o,  gli 
Bmpolitdni  dnch\f?i  udlorofdmdnte ,  doue  erd  il  pericolo, 
con  p/ccbe,cr  con  forcole  di  ferro  ributtduino  i  nimici^CJ* 
gli  mdnddudno  neUdfoffd  dnchor  che  in  quello  dbbdttimen 
to  ui  moriffe  S!m  colpo  S! drtigliglierid  Tinto  dd  Bdttifol 
le  udlentijiimo  cdpitdno^ej  che  gid  s'dffrettdjfero  d  fdbri^ 
tdr  di  dentro  k  trinced^  concorrendoui  dmmofdmente  non 
pure  gli  huomini^ind  le  donne  dnchord  ,  d  portdrui  mdtto^ 
fii^ZoUe,&' trdui.  A  quefiomodoil  Sdrmento^ueggendo 
che  i  folddti  con  mdnifeflo  ddnno  s^djfaticdimo  in  luogo 
jinifìro  CT  molto  pericolofo^qudfì  chefojje  per  mutdr  luo^ 
go  dWdrtiglieriefece  fondre  d  rdccoltd.  in  quel  medefmo 
tempo  dnchord  il  Vitello  poi  ch'egli  hebbe  ruindto  un 
pezzo  di  murdglid.ey  che^cUd  non  erd  dpertd  dffdi  per  en 
trdre  dentro^non  uolfe  ddr  tdjfàto^  cercdndo  ^entrdr  per 
dltrd  uid .  In  queflo  mezzo  Tito  OrUndini  detto  per  fo^ 
prdnomeil  PoUoJlquale  erd  di  fuor d  col  Vitello^  per  me? 
Zo  di  Pietro  OrUndini  fuo  pdrente  luogotenente  d^um  co 

pdgnidtiorentind  ^domndò  cht'l  PodefdA,  Giugwi 
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fo[fcro  cotento  di  uenire  d  parUmeto ,  CT  ufcedo  tgh  fuù^ 
rd  fopTd  U  fede  public  a  lo  conforto ,  cfcV  non  uokfjc  hdutr 
più  cdxd  Id  lode  diUd  cofldnzd,  che  U  falute  fud  et  d^lld  ter 
Td,poich\glinon  haued  tdnte  forze  diprefìdio^  che  fi  confi 
ddjje  di  potere  lungo  tempo  far  contraflo  4  due  capitani , 
the  lo  combatteudno  di  foord.  il  Giugni  d  quelle  pdrole  co 
mmo  molto  fuperbo  rìf^ofc,ch\glierduiffutopiudi  cin 
quanta  anni ,  CT  però  c  begli  non  hdueua  bifogno  di  uiut^ 
re  molto  più  lugd  uita^laquale  drrecandogli  biafmo  ò 
mmo  Mi7e,o  di  poca  fede  uerfo  la  republicd.potejfe  uitupe^ 
Tdre  rdntico  nome  delld  famiglia  de  Giugni. si  uedeua  pe^ 
rò,  ch\gli  non  hauea  tanto  animofamente  dette  quefìe  pd^ 
role^  che  non  fi  conofccf[cro  in  lui  fegni  d'animo  fj^auentd^ 
tocr  fior  dito  ;  perciochehauendo  egli  poco  dianzi  fcritto 
molto fpeffodVieroOdoardo  Giacchinotticommcffario  di 
Tifdyiuifandclo  che  tofìoglimandaffe  foccorfo^ej  che  gli 
ntindaffe  almeno  trecento  drchibugicri^haueua  a  pena  poi 
hduuto  diluiunacompagnid,ch\ragouernata  dal  Bornd 
dd  Luccd'y  kqudle  effendo  difficilmente  drriudtd  aUd  terrà 
combattendo  co  nimicifoldJti  del  Vitello  J  primi  huomini 
di' Empoli  mof<i  dalla  medefmji  paura  dd  pericolo  loro  quel 
Id  ifteffd  notte ,  che  feguitò  il  primo  affaUo  difuora ,  man^ 
iarono  ambafdatori  al  Sarmcnto.a  negotiar  Paccordo^de 
quali  era  capo  Baccino  cancelliere  de  priori ,  ilquale  haue^ 
Ud  in  gudrdid  tuttd  la  munitione  deUd  polme  deWarti^ 
glierid,  Cofiui  per  quel  che  fi  potè  confderare^fidice^ 
Udno ,  che  in  quello  decordo  molto  fcekrdtamentt  ierd 
tonuenuto ,  che  gUhuomini  delld  terra  foffero  fatui ,  tT 
€he  il  prejidio  foffc  4  difcrctmt  de  gli  SpdgnuoU.  Nrf 
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hudr  iti  Sole  Gioua  BadiniJlqudU  io  iifsi^chc  tU  rim 
fo  uincitor e  combàttendo  in  fleccdto^cVerd  col  Sarmento^ 
entrò  neUd  terrd  per  le  murd  rotte  ddlTdrtiglieyid  infìeme 
con  Lucio  NldnncUi.per  inducere  il  Giugni  podefli  i  do^ 
uere  drrenderfì  qudfì  col  medefìmo  conforto ,  cbc7  giorno 
innSzi  gli  ^(^^^à  fdtto  il  Volto .  Md  hduendcgli  il  Giugno 
fdtto  Vi^effd  rif^ofìd  j  poco  ddpoi  gli  Spdgnuoli  fdcendo 
uno  empitolo'  no  u'efiédo  nejjuno  cheglifdceffc  cotrdflo 
tntrdrono  neUd  terrd  per  leruine  del  muro  rotto^percio^ 
thcTOrUndino  importundmente  hdueud  dbdndondtd  li 
gudrdid  deUd  munglid.per  dnddre  i  defìndre,  dnchorcht 
gli  contrddicefje  r difiere ,  ilqudle  gli  mofìrdud  il  pericolo 
certo  del  nimico^che  erd  per  entrdre  dd  quel  Uto.  Ldqudle 
fcelerdggine  molti  credettero  cVeUd  fojje  fdttdj)  per  uitu^ 
perofd  uiltd,  ò  per  Idfìddnzd  che  slmied  ueìTdccordo  fdt 
to^  non  fenzd  bidfìmo  dnchord  di  trddimento ,  pcrcioche 
Torldndino  temendo  d^jjere  cdftigdto^non  ritornò  fubito 
nlldcittd.fe  non  dopo  che  la  republicd  fu  domdtd^cr  mu^ 
tdto  lo  fidto.Ord  gli  Spdgnuoli entrdndo  nelld  terrd ,  fi 
trdttennero  dlqudnto  neUdfoffd^effendo  eglino  tdlmentc 
impediti  nel  profondo ,  e  tenacif^imofdngo  ,  che  fxngO'^ 
fi  inpno  dUd  cinturd  s^dggrdppdUdno ,  CT  diutdtiper  le 
mdni  de  cdmpdgni  pdffdUdno  le  murd  Al  primo  di  tutti  fu 
il  Boccdnegrdy  ilqudle  fcendendo  incdfd  delTorUndino 
giù  per  lo  tetto ,  doue  erdno  ricouerdte  qudfì  tutte  le  più 
nobili  donne ,  C2r  molte  mdtrone  fiorentine  per  effere  più 
fìcurejefpogliò  di  tutti  gliorndmeti  lorojnfìno  d  uezzi^ 
'  IcdneUd^  er  le  corone .  Voi  ifolddti  Spdgnuoli  fdccheg^ 
gidrono  l'dltre  cofej7dumdo  lor  commduidto  Sdrmenlo , 
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che  non  manomettefjiro  nejTun  faldato  dd  prtfidio  »  Il 
podtjld  A. Giugni, rorlandino ,  perche  erano  di  gran 
it  duttonti  apprejjo  i  fclddti  furono  fatti  prigioni 
ntlmcdtfimo  punto  di  tempo  i  faldati  del  signor  Aleffan^ 
dro  ViteUi  entrarono  tuUa  terra.CT  hebbero  la  più  igno^ 
'bil  preda.  Ma  il  Sarmento  poi  gli  colìrinfeàujcir  della 
tcrra.t  à  ritornart  in  campo^efjindo  fouragiunto  il  M^xr^ 
chefcdelVafto^  ilquale  arrecaua  tardo fcccorfo  à 
poucri  faccheggiati  j  ilquale  però  con  ^ 
quanta  auttorita  c  imperio  poteua^  | 
uietando  i  malefici^  CT  faluan  : 
do  rhonore  delle  donne ^ 
confalo  grandemen^ 
te  gli  Empolitani 
in  quella  loro 
fciagu^ 
ra* 


IL  XXIX.  LIBRO 

DELL'HI  STORIE  DEL  SVO  TEM- 
PO DI  MONS.  PAOLO  GlOViO  DA 
COMO  VESCOVO  DI  NOGERA. 

Q^VESTO  mo 

iotfjcndofì  frd  po- 
co fchiettirdgiotid^ 
menti  prefo  &  fdc^ 
chcggidto  Empoli  y 
il  Mdrchefc  del  Vd 
fio  pYcfìdmcnU  mc^ 
tiddo  uid  i  folditi  in^ 
fumé  col  SdYmctofc 
n'dndò  d  Voltcrrd  } 
percioche  il  Mdrd^ 
nidldocon  molti  mefii  hdued  mdnddto  d  domdtiddre  y  che  p 
gli  maddffe  giujlo  dppdrato  i'drtigliem  per  bdttm  ktcr 
rd.  Perche  egli  non  bduedf^tto  nMd  con  le  mine,&  s'dc^ 
corgm  che  per  mindccidre  il  Ferruccio  non p  poteud  sfor 
Zdre  d  renderpjie  fj^duentdre  d  uerun  modo  fenop  fdceud 
und  gra  bMeridy  p  Id  gradifimd  dijficultd  delptodcl  Iwo- 
go.Vcrcioche  Volterrd  c  popdfoprd  uno  df^ro  mote^ftco 
do  che  fu  il  coftume  de  gli  antichiy  iijli  cercdUdno  i  poggi  di 
tifi  come  più  pcuri  cotrd  tutti  gliempiti  de  nimiciy  et  più  fi 
ni  dréchord  che  i  luoghi  pimi  no  fonojqudlifpcj^e  uoltefc^^ . 
no  occupdti  dd  ciliginofe  et  foltif^ime  nebbie.Dicono  i  Voi 
terrxni^chc  fono  difcep.  dd  Tirrheno  cdpitdno  de  Lidiy  il'(jle 
tdipcò  gid  dodici  nobilij^ime  cittd  di  Tofcdnd  ^  BdUd  cim 
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iel  mote  ai  fono  cinque  fcefe.kqudli  per  la,  lughezza  deU 
U  fchcna^drriimo  già  dlpidno^ed  gmfa  di  raggi  fanno 
la  figura  d^una  palma  di  mxno  con  le  dita  difUfeM  fono  fe 
parate  runa  daWaltra  con  profondijiime  uaEi  m  mezzo  ; 
lequalinonpipojjon  paffare  ,  percfjettìe  fono  dirupati fi^ 
me^et cofì  piene  d*dlbtrifoltiyChe  gh([)erciti  no  ui pofjono 
ire  per  entro ,  percioche  da  quejìt  pafit  lafìricati  di  felci , 
quando  tu  falga  un  poco  nelle  proibirne  uie^ptr  alcun  modo 
non  fi  può  pajfare  à  foccorrere  Cun  fahro^  perche  d^ogni 
parte  tu  fono  altif^ime  balze  Mclt4ali  facilmente  per  la  pro^ 
fondita  loro  tolgon  la  uifìa  i  chi  ui  guarda  i  baffo  •  Olirà 
quefla  fortezza  naturai  del fìto  uifono  le  muraglie  antica 
mete  fatte  di  pietre  quadre^  lequali  hoggi  circondano  i  bor 
ghi-jperciocke  la  cittì  nxoua  choggi  s^habita,  dòpo  ch*eU(i 
fÌ4  rumata  da  gli  Vngheri^  fu  riftretta  à  minor  circuito  di 
mura^ch^Ua  non  era  primaXome  fii  giunto  il  Marchefe 
del  Vaflo^CT  ch\glihebbe  uedutoil fio  fortifimo  ^hcn^ 
che  fi  uedejfemeffe  innanzi  aj^rifìime  dìfjicultà  dicofei 
combatter  la  terra^percioche  fe  non  con  grandif^ima  fatica 
fi  poteuano  tirare  auanti  ey  piantar  fartigìierizycommu^ 
nicando  nondimeno  ifuoipenfieri  col  Maramaldo^O"  hd^ 
uendo  ritrouato  un  poggietto  baffo^s^ accampò  al  Portone^ 
ilquale  c  il  riparo  d^una  porta  antica  *  Et  fubito  i  foldati 
del  Ferruccio  animo famente  ufcìrono  addofso  a  gli  Spd^ 
gnuoli^mentre  che  piantauano  i  padiglioni  3  cr  ritrouari'^ 
dogli  fprouedutis^attdccò  una  a^rif^ima  battaglia  j  man^ 
dandoui  prefìamente  foccorfoil  Maramaldo  ^  effendonc 
daWunao' indirà  parte  morti  alcuni  pochi  ^  furono  ri^ 
buttati  neUi  citta  ^  Dopo  queflo  hauenioil  Marchefe  del 
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^ydjlo  più  diligentementt  confìderdto  il  jìto  del  luogo  ^ft^ 
ree  psjjkre  il  Bdron  Napoletano  i  Santo  Andrea  con  alcu^ 
:nc  compagnie  del  S.¥abritio.Ldqual  cofa  ueggédo  il  Fer 
ruccio,non  ui  mife  punto  di  tempo  in  mezzo  ,  ina  fubito  fi 
rifolfe  di  cacciare  i  nimicifuor  di  quella  chiefa)^  cofì  mi 
dò  fuora  il  S.  Camillo  Appiano  conk  fue  compagnie  di 
Corjì.Lequali  poi  che  furono  ufcite  fi  combatte  più  di  due 
bore  y  ma  effendone  dalTuna  CT  faltra  parte  morti  e  feriti 
molti  Jl  S.CamiUo  fi  cojlretto  a  ritirarfì^  caricandogli  ai 
doffo  con  tanta  furid  i  foldati  del  S  .Fabritio.che  mentre  c' 
/ì  uolgeuafu  ferito  a  morte  d^una  archibugiata  t  un  ginoc 
chio,per  quel  che  fi  diffe^di  commefiion  del  Ferruccio ,  il^ 
quale  gradi^imo  odio  gli  portaua  ,  perche  eglifofj^ettofa^ 
mète  giudicaudyChel  S XamiUo potejfe  tradire  à  mmici  la 
porta  aWarco^cVegli  haueua  in  guardia  5  et  parte  cercaui 
di  uendicarfi  del  pericolo  della  uita^  nelqiiale  egli  era  fiato 
per  lo  frefco  ammuttinamento  de  CorjÌAn  quel  medefmo 
tcpo  anchora  il  Ferruccio  fece  ufcire  ifuoi  dalla  porta  Fio 
rètina  contra  i  nimici ,  tquali  s'erano  accampati  al  Porto^ 
ne.accioche  per  lo  diuerfo  empito  de  nimici  gli  Spagnuoli 
fojfero  trattenuti  con  dubbio  fa  battaglia ,  fi  che  non  potef 
f  ero  foccorrere  i  cofnpigni  ♦  Ma  i  foldati  del  Ferruccio 
riportarono queflo  daWaudacialoro^che Francefco Broc^ 
c4  ualorofo  capitano  de  Corfì  uifu  morto^efscdone  amaz 
zati  cr  feriti  molti  dall'una  er  hltra  parte .  Et  non 
molto  dapoi  il  Mar  che fe  del  vaflo  ordinò  didarTaffaU 
to  in  due  luoghi  3  funo  dirimpetto  al  monifìero  di  San  . 
Lwo ,  il  cui  giardino  confina  con  le  mura ,  fu  afjegnato 
di  Maramaldo  ,  taltro  prefe  per  ft  appreffo  la  porti 
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d'artiglieria  parte  p  diritto ^et  parte  p  fianco  fece  con  tatd 
furia  neWuno  et  C altro  lato  battere  la  murdglta-yche  le  mu 
rafuronoaptecopiudi  (juattrocèto  colpi  di  palle  di  fer^ 
ro:ma  molto  più  dal  lato  del  Maramaliojoue  ne  fu  gittd 
io  m  terra  per  più  di  trenta  braccia^  con  tanto  fpauento  dt 
foldati  del  ¥erruccio,ch\[ìendone  morti  alcuni  di  loro  dal 
fartiglicria.et  efedo  il  Ferruccio  ancVegli  coftretto  k  tu 
iirarfì ,  hauendo  hauuto  una  percoffa  in  un  gomito  da  un 
pezzo  di  fa  fi  0,1  foldati  non  ft  fermarono  punto  animofd^ 
mente  neW entrar  della  ruina,  e  i  caualieri  fellati  i  cauaUi 
s'apparecchiarono  al  ftiggire^talcht  rico  uerandcfi  tutti  al 
la  rocca  i  nimici  farebbono  potuti ageuolmente  entrare . 
Percioche  il  S.rabriìio  hauendo  prima  da  alcuni  animofìf 
[imamente  foldati  fatto  riconofcere  il  pafjo  della  batteria^ 
cr  commàdado  che  fi  deffe  faffalto.pche  gli  fu  fatto  inte^ 
dere  cheU  luogo  era  troppo  impedito  0  aUe  ruine,  cr  molto 
malageuole  da  darui  raffalto^perdendofuor  di  propofuo 
tempo  tardi  diede  il  fcgno  deffd  battaglia ,  cr  perde  ?oc^ 
cafwne  della  uittoria,  percioche  m  quel  mezzo  che  i  nimi 
<ii  perdeuan  tempo ^molti  difrnfori  ripigliando  animo,  con 
ntdrauigliofa  coftanzd  cr  prefìezzd  s'ajfrcttauano  Ì  far 
di  dentro  la  trincedymafiimamente  adopcrado  in  ciò  Mor^ 
gite  dd  Cdjiiglione  capitan  ualètijiimo  a  di  forti  braccid, 
et  Gioud  Brocardicittadin  Volterrano  d'aio  cgualeipcht 
co  r aiuto  ancho  delle  done.cacciauano  ì  quella  trincea^cht 
fifaceua  in  fretta^cioche  poteuano  hauercfuor  delmonifle 
ro^et  letti.et  coUrici.et  caffè  piene  ancora  di  cofe  di  gridifii 
m  Udluta^p  tirar  fu  la  trinced  4  giujla  altczzà^diazi  aUà 
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•gòdiefu  poi  dnimofipimdmentt  cobdlluto,tj?èdo  crefduld 
U fj^eunzd  i  di fenfori ^poiché  il  Ferruccio^hduendofì  fat^ 
tdtntiicdrU  feriti  n\rd  corfoconundgroffd  bdniddi 
udkntifiimi  folddti/l  Sig. Vdbritio  mittddtouifrcfco foc^ 
corfo^& l^tffo  infrefcdto  fdjfdto^  effendo  di  qud  CT  di  li 
fatti  uccifwne^inddrno  prouò  d\ntrdr  dentro^  Frd  ifoldi 
tidd  S.Fibritio  quel  giorno  fu  cono fciuto  il  udlored^A^ 
gnoìo  Bdfldrdo  ddl  Zante^  d'origine  Volterrdno ,  ilqudlt 
fpcj]ì  uoltc  rimife  fa/JÙ/fo  •  Md  ddWdUrd  pdrte  come  che 
il  Mdrchefe  non  u'hduejje  fitti  ft  grdn  bdtterid,  hduendo 
nondimeno  fecondo  il  tempo  iffii  ben  confidenti  li  condii 
tione  del  luogo  doue  s^hdued  di  entrdre^fece  ddr  rdffdlto , 
doue  gli  Spdgnuoli  dnimofìf^imimente  gnn  pezzo  com^ 
hitterono .  Mi  i  difenfori  con  tdl  prontezzi  d'dnimo 
CT  il  corpo  fojlennero  li  furii  loro.che  dediti  cr  hiuen 
do  riceuuto  molto  dinno  furono  ributtiti  •  Mi  il  M  ìt^ 
chefe  non  per  queflo  effendojì  punto  perduto  d'^inimo 
per  lo  dinno  di  quei  due  iffilti, pochi  giorni  dipoiMlibe^ 
rò  di  nuouo  dir  due  dltri  djfxlti  >  tuno  di  fvtifìro  Uto  della 
tnedefimi  porti  Fiorètim^che guardili uiUe  di  Pinzi^ 
no^l'iltro  in  luogo  molto  difiuatiggiofo  dirimpetto  d  una 
fonte  d'adequi  fortiux.che  fi  chiimd  li  Docciuold.Quiuild 
formi  delli  murdglii  e  tile ,  che  il  muro  dilTum  cr  fdU 
trd  pirte  tinto  dUi  chind  uerfo  Id  uille  biffi  dou'è  li  fon^ 
te,  fi  un  anto.Et  perciò  fi  penfiUi  il  Mirchefe ,  che  quel 
luoho  p  Id  difflculti  del  fìto  poco  eguile^difficilipimimen^ 
te  fi  potefje  difendere^et  alVincotro  ifuoi  fidine  te  foffero 
p  tntnrui  hiuedo  fitto  piatirui  et  fcdriare  molte  anno^ 
nite  uerfo  qucUi  pirte.  Nii  il  Ferruccio  doue  conofceui  il 
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ptrìcoìo^<luiuifdctud  nuoue  trincee, fj^tddìmmt  foprd 
U  fonte  fac  un  cdualicre^  doue  hauendo  msfjo  alcuni  pez^ 
zid'drtiglierU^aitendewidcoYgli  dimirded  falutarcini 
mici  con  le  cdnnondte  ♦  Perche  ueggendo  i  nimici  cfcc'l  Id^ 
uoro  deìld  nuoud  trinced  tuttduid  più  fìjludidttd.dtrizzdn 
àoui  Id  pdUd  d'^und  colubrind  dntdzZdrono  con  effd  un  ud^ 
lente  cApitdno  detto  per  fopranome  lo  Scaccola^  CT  nondi^ 
meno  il  Ferruccio  uifaceud  kuordre  perche  poco  ddpoi  ui 
piantò  due  falconetti  y  co  quali  furono  amazzdti  quattro  ud 
lenti  bombardieri  de  nimici .  Kepafiò  molto  che  gli  Spd^ 
gnuoliy  confortdndogli  d  ciò  Diego  Sdrmento ,  comincid^ 
tono  d  dar  l^affalto,  con  tanta  gara,  che  animo famentc  fa^ 
tono  piantate  alcune  infegne  di  Spagnuoli  in  cima  delld 
murdglidjC!^  combdtteuifì  rinfrefcandof  f^effo  il  fangui^ 
nofo  ajfalto ,  doue  fra  i  più  uakmi  animofjumamente  fd^ 
hronoil  Sarmento  con  bellifme  armici  pennacchi  ^& 
dietro  a  lui  Macicao  l^auarrefe ,  ilquale  era  mdefìro  ài 
tdmpo^  Md  non  andò  molto  ^  ched  Sarmento  ^hauendo 
inuidid  Id  Fortuna  aUd  fud  nobil  uirtuju  amdzzdto  d'*u^ 
ttd  drchibugiatd ,  parendo  ch\glifoffe  degno  di  più  lungd^ 
uiid ,  cr  lAdcicao  hauendo  riceuuto  di  molte  ferite^  qud^ 
fìmorto  fu  con  grandi f  ima  fatica  faluatoda  fuoiychelo 
portaron  uia  3  md  grdndiflimo  danno  faccuano  d  gli  Spd^ 
gnuoli^  che  uoleudno  entrar  dentro  Je  botti  piene  di  fafii^ 
Uqualicon  grande  ftrepito  erano  rotolate  giù  perquelld 
uid  lajlricatd  j  talché  facilmente  ft  uedeua^chc  tutti  i  nimi^ 
ci  in  quel  luogo  fìretto^  anchorcbe  tutti  fofìero  entrati ,  fi 
^farebbono  potuti  opprimere  d<f  ciudld  furia  di  bctti^  CT  di 
fafii.Nc  però  co  miglior  forte  fu  combattuto  ncU'altro  df^ 
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féto^ptYcht  quatunciut  gli  Spdgnuoli  mefcokti  co  gU  ita 
lidni  mmofmente  entrdjjlro per  U  muraglU  tumtd.no. 
fu  però  lungo  fdbbdttimento,ne  fdtiguinofo  qudtito  queU 
lo  di  Docciuold.Perciocbe  i  folddti  del  Murchefe^  che  \Ce< 
rdno  più  dpprefjo^temendo  grdndemente  il  difdudntdggia. 
del  luogo ^per  li  trinca  de  nimici,     per  U  loro  prefente 
t  dppxrecchidtd  forzd.non  fecero  moka  contrdfìo  d  nimiA 
ci  che  gli  ributtdudno^ueggendo  ejiiddiruno  cr  Cdltro  Id^. 
to  dentro  dtUx  murdglid  lefojje  tirdte^  et  le  trincee  fornite: 
tdrtiglierid,^  ch\fii  erdno  per  incontrdre  in  undbdttd^ 
glid  i'huomini  drm.iti)poi  che  dncbo  per  tutto  quello  f^d> 
tio  doues^hdueddcobdttere^uijì  uedeudno  femindtitribo^ 
U  di  ferro ,  CT  tduole  confitte  con  dcuti^imi  chiodi  con  k 
puntd  in  fuy  ne  qudi  erd  necejfdrio  inueflirji  primx  cWef>^. 
fi  drriudffero  d  cdudtHeriyiqudli  erdno  fmontdti  d  piedi.et 
benijiimo  drmiti  glifldudno  dflicttdndoAn  quefìi  dffdlti  ui 
morirono  molti  udlent'buomini  ^  o' frd  glidltri  CdlceUd^ 
Pugliefe  mdeflro  delTdrtiglierid ,  ilqudle  erd  riputdto  il 
più  Udiente  huomo  che  foife  di  quello  ejfercito^jì  come  qut 
gli  che  nelle  guerre  pdjfdte  hduedferuito  benij?imo  ils^ 
Antonio  dd  Leud  ^  vi  fu  dmdzzdto  dnchord  Dondto  dd 
Trdni^  ilqudle  per  ejfere  fof^ciente  in  quelld  drte.erd  fuc< 
ceffo  in  luogo  di  Cdlcerd.Dicefì  chel  Ferruccio  beuerebbe 
potuto  fdre  djjdi  mdggior ddnno  d  nimici/egli  non  hduef 
fe  hduuto  grdn  cdrejlid  di  munitione';,percioche  poco  didn^ 
zi  il  Teddldo^per  isfogdr  Idrgdmente  Ixcolerd  U 
pdxz<^  beflidlitd ,  &fdr  ddnno  grUifiimo  dUe  cdfedeWi 
cittd  ^  fenzd  propojìto  nluued  confumdto  mid  qudnti^ 
t\grdnde}pcr  ldqudl  cofdfu  cpjiretoil  s cruccio  mdn^ 
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idTcUhadcdc  cduaUid  pigliare akuni pejì di falnitro dd 
fare  k  poluerefìno  i  Vada  di  Volterra  apprejjo  U  mari^ 
nd  y  talché  hduendo  esfì  dccomoddte  lef^orte  dUd  groppi 
dtcdUdUiyingdttdndo  le  guardie  denimici.  Umifero  den^ 
irò  detti  cittL  Dicefì  cheH  Mdrchefe  del  Vdfìo  tffendogli 
riufcito  udno  co/ì  grande  sforzo^ne  prcfe  grandisfmo  di< 
fpidcereytdlchedlcuniperuolere  confoldrlo^diceudtio  male 
del  Mdrdmaldo,  cfUdfìche  egli fojfe  fouragimìoil  Mar^ 
chefe^per  leuargli  Id  glorid  d'hauer prefd  Id  cittd.Vercio< 
cVegli  non  haued  puto  creduto  che^l  Marchefefoffe  p  ue\ 
nireyìnd  che  come  gli  haueud  domandato ^deuejfe  madargli. 
fdrtiglitrid.Et  cofì  il  Mdrchefe  ritornò  tdnto  pieno  di  co. 
lerd  in  cdmpo  del  Principe  d'Ordnge ,  che  con  molte  uittd 
flit  fi  IdmentdUd  deUdfortund ,  Idqudle  poco  dianzi  gli  tra 
fidtd  nimicd  cr  contrdrid dnchord  d  Monopoli .  il  Mdra^ 
maldo  piglidndo  uti  lungo  circuito  per  lo  contddo  di  Pi/4, 
poco  innanzi  ì  calendi  di  Luglio^dbandonando  V  olterra, 
ma  prima  abbruciando  igabbioni^et  guaflando  le  trincee^ 
fe  rfandò  uerfo  VijioiaA  Fiorentini  anchorche  con  alquatt 
to  maggior  danno  haueffero  perduto  Empoli  terra  ui^ 
tini  àQd  città,  &  commoda  à  leuargli  la  careflid  di  moU 
te  cofe ,  con  fmgolar  commodo  non  haueuano  racqui" 
fiata  Volterra  atta  lontana  y  non  però  aUentdrono  kcu^ 
Yd  di  mdntener  Id  guerrd  con  dlcmi  confìglio ,  md  delibe-- 
Tdrono  d'^dffkltdre  il  cdmpo  de  Tedefchi  ,  effendo  di  ciò 
auttoreil  Signor  Stephano  Colonna ,  ilquale  chiaramen< 
tt  concorrendo  col  Sig.  Malatejh  ^  def^deraud  dncWegli 
a  tentdre  alcuna  cofa  difuo  ingegno ,  cr  di  fare  qualche 
fattione  degna  dhmo inimo  dmto^comt  il  fuo ,  per  rao^ 
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qtdflirp  gVmmi  delle  cittì  ,  iqudi  pmud  che  hdueffero 
hiuuto  molto  per  mie  rimportutiÀ  morte  Amico  da  Ve 
ftdfro  comei'huomo  bcUicoiìPAmo  ch'egli  erd,  non  defìde^ 
Tdndo  eglino  dltro  fe  non  che  ifolddti  del  prefidio  s^ffer^ 
citdlJero  in  continue  battàglie ,  &  drrifchidndofì  dncho  al 
pencolo  i'nnd  giornata  foccorreffero  a  gliejhemi  cafì  del 
hrej^ublica fianca.  Qucflacofa  fu  lungamente  conjìdt^ 
Tdtadal  Signor  Stephano^  ^riferitd  poi  d  Gonfalonie^ 
re^effendo  ancho  chiamato  a  quel  consìglio  il  capitan  gt^ 
ridile  Nlilatefia.doue  efjo  [oh  tirauaatrauerfo^cr  con^ 
tradiceua ,  cr  grauemente  confideraua  tutto  il  rifchio  di 
queldubbiofo  pericolosa  cuis\ran  permettereipurfinaU 
mente  quefiarifolutione  fu  lodata  da  tutti,  fi  che  ancho  il 
Signor  Nialatejlas^ojferfc  per  compagno  adiutore  in 
quella  imprefa  al  Signor  Stepluno ,  ilq'uxle  tentaua  coft 
grandi^  perciocVegìi  giudicaua  che  gliallòggiamenti  del 
Conte  di  L  odrone  nonfojjero  d^afj^akare  con  forze  gran^ 
di  cr  gagliardifiimo  empito.  Era  già  i/X  V.  di  Luglio , 
cr  perche  il  caldo  era  ejìremo^  i  Tedefchi  nelle  guardie  et 
nelle  fentineUe  parea  chefofjero  diuentati  pigri  ^talché  5'c< 
rano  auezzi  più  a  fprezzare  che  a  temere  denimici  cht 
ufcijfero  fuora .  il  campo-  loro ,  .come  io  di/?^^  era  coiu: 
giunto  con  la  chic  fa  et  col  moniflero  delle  monache  di  San 
T>ondto  in  Poluerofa^talch^effendo  egli  circondato  di  trin^ 
cee  quadre^  dentro  allequdU  eìrano  alloggiati  i  folddti^ 
rinchiudea  il  giardino  delle  monache  tutto  murato  intor^ 
no,  e'/  Conte  di  Lodrone  era  alloggiato  nelle  cafe  del 
moniflero  s  CT  hauendo  fatti  due  baliioniaUe  trincee  de 
glialloggiamenli,  ne  quali  erano  pojU  alcuni  pezzi  cf  ur^ 
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tìgìkrid.fcopriud  runa CT  faltra  uid;qutlldche  uiett  datld 
cittdper  ld  portd  dì  Prato^crqucUd  chcuicnddUd  portd 
d  Fdenzd  CT  quiui  ttnendo  di  continuo  Id  gudrdid ,  Id  di^ 
fendeud  bcnij^imo dd  ogni  mpito de  nimicLCon  gran  con 
fcntimento  ddunque.CT  con  grdnde  df^ettdtione  d'ogniu^ 
no  il  Signor  Skphdno/l  Signor  MaUt^jìd  ordindrono  le 
gtnti.compdrtirono  frd  loro  gliufjici  dcUd  fattione^  cT  da 
treluoghi  menarono  fuord  qudfì  tutte  le  fanterie  demi-' 
gliorifoldciti  uecchi^chehduefjerocon  quejioyche  finfegnc 
del  popolo  di¥iorenzdentrdj]erodlld  guardia  delldmu^ 
rdglid  cr  delle  trincee ^ch\rdno  fui  monte  Jn  luogo  de  foU 
idti  che  fi  partiuano^cr  fefoffe  fiato  il  bifogno.m  quei  luo 
ghi  combattendo  difcndeffero  Id  pdtrid  finche  i  folddti  riu 
fcèdo  lor  bene  quella  fattione/itorndffero  alld  folitd  gUdV 
did  delle  murd .  Md  nondimeno  per  confermdre  glidnimi 
de giouani armati uiinterpo fero  alcune  fquadre  di  folddti 
«eccb/,cr  commdnddrono  a  due  cdpitdtn  Frdncefco  Tdru 
fìo^CT  BdrbaroffaBirtholi.che  con  quattro  compagniefì 
fermafferoin  mezzo  di  quelluogo^dccioche  commodamè^ 
te  quando  foffe  jlato  necejfdriojoccorreffero  i  cittddinico 
tra  i  nimici.Ordindrono  fimilmente  a  qud  modo  in  mezzo 
deìld  cittì  Finfegne  delfdltre  fchiere^con  kqudli  hdueudno 
dccompdgndte  quattro  compagnie^lequali  furono  di  Pdc^ 
\thierino^di  GiomettoddSiend,^  due  di  Corft^i  quelle  di 
IPdfquino ,  effendofi  dunque  bene  ordinale  le  cofe  in  quejlo 
modojl  Signor  Stephdno  menò  fuord  ifpldatiperUpor^ 
ta  di  Vrato.tutti  con  fincamiciatdy  acciochef  conofceffero 
frd  loro ,  CT  con  queUd  dppdrenzd  di  buio  fpauentaffero  i 
nimicidl  signor  Maktejìd  ufci  per  la  porticduotd  al  Pra^ 
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%che  M  dì  A  rito  co  Mimo  (^occupare  tuga  Arno  tuttd  k 
riud  col  prepdio  it  cauM  et  de  fmi,dcciochefe  pforU  i 
nimici  uenédo  dal  capo  graffo  del  Prencipe  HorMge  hd^ 
uefjero  bduuto  drdire  di  pdffdu  il  fiume ,  v [occorrere  i 
Tedefcbifi  come  dUUeme,frfferodffdltdti  dd  luidlguddo 
delfime.Ld  terzdpdrteufcifiwr  deUdportdi  Fdenzd; 
con  mtetttione  di  pigliare  Id  uoltd  difoprd,Gr  uenirfene  di 
cdmpo  de  Tedefchi,^'  mettendo  lor  pdurd  dd  uno  dltro  luo 
-go  trattenere  ìTedefchiin  quel  momento  di  tempo,  cheH 

S^StephdnogUdffaUdud.PafquinCorfohduendomdndd-' 
tomndnzi  und  efpeditd  bdndd  defuoi,fourdgiunfe  duefcn 
tmeae  de  nimici  fuor  detti  trinced,  runddetteciUdUfu  d< 
nidzz<ttd,a'l"dltrddnchorcbeferitd,  nondimeno  lì  fuggi 
^m.'O-  trouandogli  mezzo  dddormentdti  fece  loro  intè 
dere.che  i  mmici  erdno  giunti  j  cr  co/ì  Pafquino  dffdltò  U 
trinced  de  ghaaoggiamenti,et  poco  dapoi  dando  già  dWdr 
me  t  Tedefcbi  il  S  .stephanofludidndo  il  poffo ,  per  da- 
targli f^rouduti  cr  difordindtipajTate  le  trincee  entrò  ne 
ghaUoggiamcnti ,  ddoperandouifì  ualorofamente  Giouan 
ij^  TurinoilqualetrdPdfquino  il  Signor  Stephanoaf^ 
f  aitando  le  trincee ,  e*  lanciando  trombe  difiwco ,  haueud 
di  tal  modo  fatto  difcoflare  i  Tcdefchi,che  d'ogni  pdrte  in> 
ddrno  rePflendo  il  nimico,  i  Tofcani  à  gara  entrarono  ne 
gUalloggwncti,tt  dietro  lorofcguitò  una  animo  fa  copa- 
gnid  di  gmam  Fiorentini,  entrando  dentro  arditamente 
Dante  da  CafligUone  alfier  di  queUr,^-  prima  i  Tedefcbi 
fouragiugnendo  il  Conte  da  Lodrone  lor  capitano,  ilqud- 
itglt  faceud  animo  ,fi  poteffero  ordinare  ?j  ferrare  in 
jwne,  con  principio  cr  fin  brutto  cor  fero  àfaccheggiar 
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glidUoggidmènti  '  Ne/  quul  tumulto  fu  tdglidto  4  pe??l 
al  buio  un  grdn  numero  non  pure  di  foHdtiy  md  di  donnt 
cr  difdccomdnni  dnchord^tt  mólti  fìmilmentejqudli  eri^ 
no  di  guirdid  quelld  notte^chc  cffcndo  inferiori  di  numero 
cr  d'^dnimi,  no  hdueudno  potuto  foflenere  Id  furia  de  nimi 
cicche  gli  ucniimo  dddofJoAn  quelld  confufwne  v  difor^, 
dineil  Conte dd  Lodronc con  mirdbilfrdnchezz^fcceftr^^ 
Ydrt  infìeme  circd  due  mild  huominineffufcitd  delld  pidZ^ 
Zd  de  glidUoggidmentiy  CT  fidrt  in  ordindnzd ,  cr  non 
muouermdi di  bdttdglid^  ìlSig.Stephino hduendo dcqui^ 
{idto  mezà  Id  uittorid.fe  i  folddti  trdtti  ddl  difìderio  delld 
predd  dij^ipdndo  k  forze  loro  nonfojjèro  entrdti  in  bdttd 
glidy  sforZddofì  difgriddre  et  rimettere  infìeme  ifuoi  piti 
tund  uoltd  djfdltò  il  bdttdglione  ferrdto  de  nimici  j  mdfi^ 
ndlmente^  perche  jldndofdldo  con  le  picche  bdjje  fdceud, 
honordtdmentccontrdfloy  cr  poj  fpignendoli  il  Conte  dd^ 
Lodrone  fdceudn  tefìd  contrd  i  nimici  di f^crfì  Jqudi  com< 
bdtteudno  con  fdrmi  difegudli,  morendone  dlcuni  deWund 
cr  Vdltrd  pdrteyil  S.Stephdno  fu  grandemente  ferito  cTm-* 
m  piccd^ldqudle  entrandogli  in  bocca  gli  trajje  dlcuni  den^ 
ti ,  cr  (fund  puntd  d^dlabdrdx  fu  di  modo  paffdtogU  il 
viembro  uirile  ,  che  fu  cdcciato  giù  dclU  trincea  cr  tratto 
nella  fofja^  e  in  un  medefìmo  tempo  molti  akri  ne  fu^ 
tono  feriti ,  iquali  caderono  nella  foffa^     Morto  che  fu 
Virgilio  Romano  yilquale  lungamente  in  confpagnta del 
S.Stephano  hauea  combattutolo:  pàjjatauna  cofciik 
gone  huomo grande  di  corpo terribile  di  uigor  (i'u/u'^ 
mo  ^  cr  a  furia  di  picche  gittato  Giouan  da  Turino  fuor 
ÀeUd  trincea  y  i  Tofcani  fi  ritirarono  >  cr  per  qvtejioi 
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kif^imdmente  non  rinfrefcdrono  U  bdttdglid ,  ptrcìocht 
gUfì f^dTdUdno  rartiglicru  id  monte  Oliutto^tl  SMd^ 
Uttfid  dubitdHd  che  il  Principe  d'Orange  dd  Girdtnonìc 
non  dffdltdfft  ìd  guirdid  de  fuoi,  Ucimk  per  U  pdrtitd  de 
folddti  non  riputdud  che  deueffe  ejjere  molto  fuurd  col  prc 
fJio  dt  citt(<dini^c\Udio  fi  fofjefdttd  uni  grofjd  bdttdglid^ 
Md  permei  che  s^intefe  poi,  und  cofd  fu.che  grdndemente 
commofjeil  Signor  Mdldteftd .percioch^glihdueufenti^ 
tOyChc  li  cdUdUerid  moucndo  dal  cdmpo  de  nimici.ddto  il  fe 
2no  con  Id  trombd.correud  lungo  tdltrd  riud  d^arno-^fì  co^ 
me  (Quegli che  rdgionniolmente  tcmeud^qudndo  ferrdtiiii^ 
ficme  foffero  pdffdti  doue  erd  più  bdffo  il  guddoji  non  po^ 
ttrgìi  fdcilmente  fojienere ,  di  modo  ch\ffendogli  toltd  dd 
mmici  U  commgditd  di  ritirdrfi^  non  [offe  ferrdtofuor  del 
U  portd  dettd  cittk/l  popolo  tfjendo  occupdti  dmbidue  i  ed 
pitdni  in  diuerfe  bdttdgliefuor  delld  cittd,  CT  ferrdti  fuor 
deUd  portd,j]^ingendogtidddoffo  il  principe,  non  riceuef^ 
fe  qudlche  grdue  ddnno^O' forfè  dnchord  tultimd  fud  rui^ 
nd,V\rdno  nondimeno  alcuni,  iqudli  uolendo  loidre  il  Si^ 
gnor  Stephdno ,  dicetmo  cheH  Signor  Mdldtejìd  hdutud 
fdtto  più  tofto  fxre  il  fegno  di  ritirdrfi,  con  mdmfefìd  inui^ 
did^cVegli  hdueud  delVhonore  dltrui ,  dccicche  pdreffe  che 
qwe/  poco  confìderuto  ardimento  d'^ufcir  fiord  hdueffe 
hduuto  il  medefimo  fine ,  ch'^egli  hdued  nuoudmente  pro^ 
Udto  dUd  portd  d  Sdn  Pier  Gdttoìini ,  CT  ciò  dpprejjo  de 
cittadini  ^  iqudli  giudicduano  che  alla  repubiicd  nonfofje 
tdnto  utile  Id  prudenzd  i'un  capitano  accorto^quanìo  Car^ 
dire  d'w/i  beUicofo .  Ora  i  Fiorentini  dopo  quejìa  fdttio^ 
ne ,  ciio'A  riufcitd  lor  udnd  in  uniuerfxlejì  turbauano  con 
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mdttiftflo  dolore ,  CT  per  difpUcere  che  s^hduedno  pre/b  ; 
perciocVerano  riiotti  d  eflremi  cdreflU  d^tte  cofe  da  mdit 
gidre  3  dttefo  che  s^ra  mangiato  CT  cauaUi ,  CT  afmi ,  èT 
gdti.Vi  furono  de  plebei anchora ,  fc^M^t//  mo/fo  uokntieri 
dauano  la  caccia  4  topi.Et  tanU  era  la  carefìia  del  grano, 
chegias\ra  cominciato  i  fareey  uendere  il  pane  dimi^ 
glio  uecchio  er  di  panico, cij'  d'auena  CT  di  [pelda,  ch^ra 
apparecchiata  per  dar  mangiar  atte  befìie^a  rignobiluul 
go  fi  pafceua  di  c^uetla  biada  con  le  canne  di  miglio  «egro, 
ufatajì  dare  a  porci^  che  da  popoli  Lobardifì  chiama  meli 
Cd,  CT  da  Tofcani  faggina  ♦  Di  nino  non  «e  nera  cjuantità 
in  neffun  luogo  Je  no  q«f  /  che  fi  ferbaua  per  le  meffe  er  p 
gli  amalati^eogniuno  alkgramcte  beeua  delf  acqua}  talché 
i  cittadini  mede fmihuomini  molto  affegnatiji  marauiglia 
uano  che  i  foldati  patientif^imamente  fopportaffcro  qiiefti 
incommodi-;,cr  molto  per  ciò  gli  lodauano ,  che  fedel  per^ 
feueranzd  fenzd  leuar  tumulto  in  neffun  luogo^  cr  conten^ 
ti  delle  paghe  lorofolo  per  la  gloria  militare  generofamc^ 
te  difendejfero  faltrui  liberta  contra  nationiflraniere.Md 
poi  che  non  u\ffcndo  j^ferazd  alcuna  d'^aiuto,  non  fi  uede^ 
ua  neffun  fine  della  guerra  fe  non  durifimo  molto  Id^ 
grimofo^era  neglianimi  de  molti  una  gran  cura  della  pu^ 
blicd  falute,e:T  gid  i  più  faui  chiaramente  s'indouinauano 
didouerefopportare  quei  pericoli ,  che  i  Romani  nuoua^ 
niente  haueuano  patiti ,  quando  haueffero  uolutopiH  lofio 
tffer  uinti  con  farmi ,  che  arrcndcrfì  i^accordo  *  Ne 
però  jì  trouaud  alcuno  y  che  haueffe  ardimento  di  par^ 
lare  j  tanto  erano  certi  coloro ,  iquali  col  pcnfare  d'ur^ 

mderji  haumno  aUentdto  U  brauura  de  gli  mim 


-•foro,aeI/«pIt«o  ^md  wtuptYòfi  morte ,  cfcé  molti  ideiti^ 
wenteiì  ^tràemm  $Anmo,hMenio  4  correre  qud  cafo , 
cbe  f<(  cdUiud  forte  hiueffe drrecdto  dUd  republtca.il  pri; 
moiitmiZdnobi  Bdrtolini,il(\udlegidin  tutta  k cit- 
tì difenfore  àeUd  UbertÀ ,  con  grduitl.di  configUo ,  con 
inhftrid ,  cr  con  fmgoUr  vtigihnxd  ,  erd  fiato  com- 

■mffdrio  con  duttoritlfupremjmuUndofì  ammalato  del 
corpo,md  chiaramente  effendo  sbdttuto.CT  trduagUaio 
ielCdnimo,non  metteW  pm  piedi  in  pildzzo ,  perciocbV 
gli  bd«f  4  perduto  ogni  ^er4n:?:4  di  poter  con  duttori* 
cr  rdgione  medicdre  Id  pazzid  di  molti  cittadini  drrdbbu 
ti  cr  giuMo  che  non  ui  foffe  cofd  più  utile  ne  più  fahm 
fèrdche  l'dccordo  d'aYYenderf\,fì>efloin  fecretohatieddi 
ciordgiondtocolS.Mdhtejld  CTcol  S.  Stepbtirto ,  per 
mezzo  delqudle  deliberdUd  di  tentdre  Cdnimo^  ddPnnci' 
pe  d'onnge  nimico;&-  fu  più  uolte  trouata  roccafwne  di 
trdttdre  ({uejld  cofd,qudndo  ft  manddudnoioni  al.  capiti- 
no in  cdmpo;cr  d  ciò  fare  era  foffìciente  mézzdno  Cencio 
Perugino  detto  perfoprdnome  il  Guercio, per  fona  molto 
djlutd  cr  a  prudenzd  militare,cr  perciò  fidato  di  Signor 
Mdldtefid  cojiui  ritrouaud  cbe'i  Principe  non  fi  difcojld- 
Ud  punto  dd  uno  honordto  dccordo;  domdnddndo  eglifold 
mente  dugento  mila  feudi  dd  pagare  i  faldati,  CT  dppnfjb 
richiedédo  che  la  cafd  de  Medici,  màtenédo  il  nome  detta  li. 
berta,  come  foleuano  prima  JofferimejfaneUdfud  antica 
dignitì:et  breuemcteprometteud,cììegU  bitwrctfceottenu 
to  dd  Pdpd  Cleméte  il  perdono  delle  pilfdte  ojfefe .  Nefle 
ùUdliconditioni  incUnaud  non  pure  Baccio  Valori ,  man- 
dato idi  Pdpd  dal  principio  deUd  guerra.  p.ercommef- 
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firio  in  cipo.md  il  Principe  dtich^gli^flaco  hoggimd  iaì 
U  noid  d^uno  dffdio  qudfì  d\ndici  mefì^O'  quel  che  molto 
più  lo flrigneud/tnzd  dendri'^percioche  hduendo  egli  mol 
to  giuocdto  n^hdutud  perduto  grdn  fommd  dffegmtd  per 
pdgdre  ifolddti^di  ciò  pidngendo  ilcommejprio  Vdloriy 
iqudli  detidri  Corrddo  HefiiOyCdpitdn  uecchio  de  Tedefchi 
&  molto  duuenturdto  giuocdtore ,  gli  haued  quafì  tutti 
m>itZ3Cr  do  tdntofuor  di  tcmpo^che  mentre  gli  Spdgnuo^ 
licrgì^ltdlidnigli  domdnddUdnole  pdgheche  doueudno 
bduere^il  Principe  d^ Or dnge  ritrouindofì  djlretto  frd  uer 
gognofe  difjicultd^  no  fdped  ritroudre  più  rifoluto  ne  mi^ 
glior  pdrtito ,  che  di  metter  fine  k  queUd  fdticofd  guerrd , 
tonchiudcndo  fdccordo  co  honefle  conditioni  dnchord.Vd 
leudmoltodperfudderequefle  coferduttoritddd  Vdlori. 
perciochc  neUecomefsioifecreteerdf^ejjo  duifato  del  Pd 
pd  folecito  deUd  fdlute  delld  pdtrid.cWeglinon  togliefje i  ^ 
uol  ere  piglidr  Id  cittìi  perforzd.etfdcefje  ogni  operd^che 
Id  uittorid  s^dcquifldlJe  fenzd  fxngue^  perche  egli  diceud  ^ 
che  non  hdued  bifogno  ddld  cittd  ruindtd^mdd'hduerld  fd 
nd  cr  fdlud.l: dceud  il  Pdpd  dnchord  fcriucre  il  medefimo 
dgli  dltri  cdpitdni^cT  mdsfìmmaUe  dDon  Ferrdnte 
Gonzdgd^  con  qucftd  conditione,  cVefJb  gli  prometteud  di 
rimeritdrgli  con  certi  premi  detChduergli  esft  fdìudtdld 
pdtrid .  Ora  qudndo  Cencio  ritorndndo  di  cdmpo  fdceud 
intendere  quefle  cofe  di  Signor  Mdldteftd ,  erdno  poi 
con  buond  f^erdnzd  d^dccordo  commwìicdte  i  7,dno^ 
li ,  CT  per  mezzo  di  lui  diligentemente ,  CT  qudnto  erd 
posfibile  fecretOy  ueniudno  dcognitione  di  quejli  cittddi^ 
m,iqudliper  Idcurd  dcUd fdlute  deUd  pdtrid  erdno  co^ 
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flrettiìmenticdYp  tuìtd  PofìindU  fattione  *  Md  U  pdzzi 
moltitudine  de  popolari  ignordtìti  facilmente  uinceuaipar 
titi  utili  et  buoni  de  pochi  fdui^ma^imdmente  effendo  il  Go 
fdloniere  tutto  pieno  di  mduagif^ime  opcnioni,  ilquale  defi 
derdud  di  riducere  kcofd  affejìremocdfo  detta  battaglia  y 
talch'egli  ddiberauachefì  d^uejjefdr  umire  il  Ferruccio 
€on  tutte  le  genti ,  ilquale  per  hauer  difefa  Volterra ,  era 
da  popoli  Udienti  fimo  riputato ,  CT  che  con  r  ultimo  sfor^ 
Zo  s'arrifchidjje  la  fbrtutìa  dell'imperio  di  Tofcdna.Fu  ri 
chiamato  dunque  il  Ferruccio  per  ordine  della  Signoria^ 
Cf  gli  fu  impùjlo  CT  fatto  dui  fato  quel  ch'egli  haueffe  d  fa 
re.La  fomma  del  conftglio  era  quefia.che  per  le  montagne 
di  Piftoia  fe  ne  uenijje  k  Fiorenza ,  er  caUndo  utrfo  man 
ritta  da  Fiefole^ufcedo  fuori  ilS.McLktejìa  d  riceuerlo  co^ 
modifimamente  deffe  occafìoned^attacare  una  nobil  batta 
glia^con  laqudle  Id  pdtrid ji  poteffe  liberare  ddirafTedio.ll 
TerrucciojlqudkdttendeUA  a  rifdre  le  mura  rotte,  hduute 
ch*egU  hebbe  lettere  iaUd  Signorid^  raccomandò  la  guar^ 
dia  della  citta  4  Marco  StrozziyCT  Battifla  Gondi ,  huo^ 
mini  da  magiflrato ,  iquali  erano  flati  mandati  da  lioren^ 
Zd.etdffegnò  loro  Nicolò  CT  Gualterotto  Strozzi,  e  Alef 
fandro  Monaldi  con  una  compdgnid  di  foidati  per  uno . 
Fecepdare  anchorada  Volterrani  dieci flatichi  ^  iquali 
feguitaffero  il  campo ,  cr  pigliando  la  uia  lungo  il  fiume 
Cecina  y  fe  ne  fcefeà  Vada  di  Volterra  ^CT  quindi  per 
hiuornOy  cVanticamente  fu  detta  Labrona  ddUe  torri ^ 
uenne  a  Pi  fa  •  Q«mi  confumò  alcuni  giorni  4  prouedere 
queUe  cofe  ,  che  bifognauano  per  caminare ,  cr  j^eciaU 
mente  a  rifcoter  denari,  per  acquetare  i  foidati ,  iquali 
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iomdndàttdo  le  pdghc  loro  fìdtmo  per  ammutmrfì^  tfftH 
do  mìo  il  tuwulto  dalk  compdgnu  de  Corfu  Però  hdutn^ 
do  egli  tdglieggidlo  i  mercdtdnti ,  con  tdntd  mfolcnzd  dd 
loro  rifcoUud  denari^  che  co  horribil  noce  ad  dlcuni  mimc-^ 
cidUd  di  fxrgli  fubito  impiccdre ,  cr  hducndone  riferrati 
alcuni  altri  in  cimd  de  pdlchi  delle  cafe ,  glifdceua  intende^ 
re^chequÌHÌ.hdueudnod  morir  di fame^  fe  non  troududno 
dendri.Perche  ufdndo  egli ciuejld  trudelù  cr  flrdnczzd  y 
jì  come  egli  haued  afflitti  i  Volterrdni^cofi  cduò  dd  Vifani^ 
iqudli  con  lor  grdndij?imo  danno  furono  aflrctti  a  uende^ 
re  i  pdtrimoni^tciii  denari^  che  baflarono  per  la  paga  d^un 
mefe.  Dopo  quefìo  cdcciò  fuor  delld  patria  tutti  i  Pifani  , 
chepoteano  portare  armi^  fi  comericordeuoli  delf  antica  li 
bertà,^  però  p  giufto  odio  fof^etti  a  Fiorentiirij  anchof 
che  ottdnta  de  primi  cittddini  di  iHfdfoffcro  tenuti  per  ifìd 
tichi  inFiorenzd.HdUeua  pocoinnazUlS.Gio.Vaoloda 
Ceri,  figliuolo  del  S.Kczo^capitan  ualorofo^menato  a  Vi 
faalcune  compagnie  difoldati  ejfercitati.Coneffolui  com> 
municò  il  F  erruccio  il  difegno  delTimprefa  ^  che  slmea 
da  fare^et  mife  inficine  tutti  i  foldati ,  doue  poi  che  fu  fatta 
U  raffegndyS^annouerarono  tre  mila  fanti/l  numero  deU 
lecilaley&  de  gli  flradiotti  cauaileggieri  Albdnefì.iquaìi 
haueuatioletarghe^arriuauaicinquecento^Diquejìi  età 
capitatio  Nicolò  Mafì  da  Napoli  della  Morea  huomo 
molto ualorofo  y  ilquale in  lingua  Albanefe^per  foprd^ 
nome  fi  chidmaua  Poliedro  •  QE^gli  altri  poi  erano 
guidati  da  capitani  uecchi  CT  di  nome  iUuflreJ^unoerA 
Carlo  cotìte  di  duiteRaJ" altro  Amico  rfoli .  Oltrd 
quefle  genti  eg/i  hauea  foUccitato  anchora  i  montanaii  ' 
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Vijlolcji  itUd  fdttìon  Cdncellierdy  iqudUfìcome  promette^ 
Udno.trdtio  per  idre  diuto  i  fuoi^che  di  U  pdjjkffcro,  Hd^ 
ucndo  egli  poi  rdundti  perforzd  di  molti  cdridggi  d'ogni 
pdTtc^ui  cdricò  foprd  più  di  cento  trombe  di  legno  lequdli 
gittdUdtto  fuoco  Iduordtoytt  menò fecodnchord  dieci  mo^ 
fchetti  pofìi  fu  cduaUeti  di  legno  Jqudli  in  bdttdglid  di  cdm 
pjgrti  jì  fogliano  ddoperdre  per  difefd  delle  finterie  con^ 
trd  i  ciUdUieriXon  quefle  genti ^  cT  con  quefld  prouifìone 
cr  con  un  poco  di  uittoudglid.O'  md^imdmente  di  bifcot^ 
to.dufdnzd  demdrinm.ldqudlebdjldffedfolddti  cdmina 
do  per  bofchi  et  moti.qudndo  dncho  per  Id  pouertd  di  quei 
montdndri  non p  foffe  troudto  punto  di  uittoudglid  dppd-^^ 
recchidtd ,  contrdpdndogli  il  genio  fuo  ufct  per  la  pórtd  ì 
huccdyC  riuolto  dd  dlcuni  cdpitdni  con  pdYole  fdtdli^diffc 
lorojhuominifortij^imi.noihdbbidmo  i  metterci dUd  Tor 
tund  d'un  duri: fimo  fuccejjo ,  ne  però  hdbbidmo  dIfJduer 
pdurd  deUd  forzd  di  pericolo  dlcuno^ilqudle  ci  s'dppr^fiy 
hduendo  noi  in  ogni  modo  i  ubidire  dlU  Signorid ,  che  ci 
pdgd  ,  cr  neUe  noflre  mdni  hdfonddto  tuttd  U  f^rdnz^ 
detti  fud  fdlute.Per cicche  fi  uedcud  dd  alcuni^  ch\gli  con^ 
trd\uello  cWerd  ufdtodi  fare ,  poco  dUegrdmente  hdued 
Tdgiondto ,  qudfi  ch'egli  indouindffe  Id  mdld  forte ,  cbV 
gli  douedhduerc.effendo  per  combdttere  in  und  fdttionc 
imprefd  d  uoglid  dltrui .  Ldfciò  in  gudrdid  di  l?ifd  dìcuni 
Cdpitdni ,  iqudi  ubidì ffero  d  Piero  Ododrdo  Gidcchinotti 
commejjdrio ,  con  und  compdgnid  per  uno  il  S.  Mdtthia 
dd  Vdrdnodi  Cdmerino^^^eito  Wmucci  Fiorentino  ^c:T 
Michele  dd  Mdntopoli ,  cr  càn  esjì  Mufdcchinp  huomo 
ielpdefe^md  dindtione  Albjincfe  ^ilqujiUerd  figlinolo 
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a  Mufdchio  uccchio  er  udorofo  condotticrtyCon  und  bdn 
Hd  di  cdudli.  HjLuendo  ordindte  k  cofe  in  qutjìo  worfo,  fgli 
guidòdi  forte  quelle  genti  di  folto  4  Pefcid^et  Collodi^che 
d  poco  d  poco  dlzdUd  Cinfegne  d  mdn  finiftrd  nelle  montd 
gne  difoprdyCt  per  luoghi  df^^ri  CT  fdludtichi  s^auuio  dirit 
io  Uerfo  Sdn  MdrceUo,  In  quefìo  mezzo  il  Principe  d'O^ 
Ydnge  duifdto  dalle jj)ie  del  difegno  CT  deUd  uid ,  chefdct'^ 
mno  i  nimici ,  hduendo  conferito  con  pochi  il  confìglio  di 
tutto  il  negotio  prefldmentt  lo  effequi  di  quejlo  mo  ^ 
do.  Eglildfciò  Don  Terrdnte  GónzdgddWdjfedio ,cr 
con  effoluiqudfì  tuttd  la  fdnterid  Spdgnuold,  CT  grdtidijii 
md  parte  delle  compdgnie  ìtdlidneXomntdndò  poi  di  Con 
teddLodrone,  che  fi  fermaffe di  Id  d'Arno  tie  fuoi  dUog^ 
gidmentiyCX  qinui  offerudffe  glidnddmenti  de  nimici ,  CT 
foprd  tutto  fìcffe  ben  uigiUnte.E  inndnzi  ognidltrd  cofà 
fcriffe  di  S.Tdbritio  Mdrdmdldo,  et  di  Vitello, iqudti  etd^ 
no  nel  contddo  di  Pifd  circd  Vico  Pifdno,  Sdntd  croce,  Cf 
Tececchio,  che  mettendo  inpeme  le  lor  compdgnie  qudnto 
più  tojìofoffe  poj^ibile^s^dffrettdffiro  k  tdgliar  Id  firddd  di 
Terruccio^e  k  tenergli  dietro.  BtqueUd  bdndd  dnchord  di 
bifogni  Spdgnuolijdqudk  per  dlcuni  me/ì,  hduendo  cdpi^ 
tono  ClduerOyfcorendoper  lo  contddo ,  CT  mutdndo  luo^ 
ghierddi  ruberie^cr  dicommefiione  deW imperdtorc^co 
me  efclufe  dd  gli  flipendi  cT  dal  cdmpo  s\rd  fermdtd  dà 
Altopdfcio  Jegui  le  compdgnie  del  Vitello ,  doue  il  Si^ 
gnor  AlefJ^^Lndro  gli  confortò  d  feruire  in  queUd  fdttiotte, 
per  cdnceUare  con  quel  feguito  ogni  delitto  d^dmmutindme 
to ,  CT  di  lunga  contumatid  per  lor  commeffo ,  CT  per  ti^ 
rare  nuoue  psghe.Mdndò  duchord  inndnzi  fuor  del  cam^ 
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po  il  Contt  Vkr  Mark  de  Kojii ,  il  S.MdYlio  Coìonnd , 

CT  lo  Sukngo  con  k  lorcompdgnie^e  accopdgnò  dnchor 
co  cdUdUi  dtl  Conte  Pier  Mdrid  Theodoro  Bifchtìrmi  cd^ 
piUno  di  cdUàUi  A  Ibdnefì .  Segui  dopo  quefìi  una  legione 
di  folddti  uecchi  Tdefcbi ,  CT  Vdltro  giorno  partaìdofì  ddl 
cdmpo  co  cdUii  leggieri  &  con  glihuomini  $drme  tuiti^ 
p^jjdndo  A^jioiinuib  uerfo  Vijloid.  Qrd  cdminado  Id  not 
te  gimfe  i  un  luogo^  che  fi  chidmi  Ldgone^  tutto  pieno  di 
cdfidgni ,  ilqud  luogo  c  qudfì  in  mezzo  frd  Pifloid  er  Id 
uiUddi  Gduindnd.cxuiuifì  riposò  un  pochetto ^perche  i  ed 
Uditi  fì  potefjero  infrefcare^  e  ifolddti  dnch^glino  mangid 
rc,er  egli  in  queflq  mezzo  dfp^ttdUd  i  mef^ijquali  rduifdf 
fero  deUd  uid  cbetcneudno  i  nimici.  Mentre  cbV  ripofdud 
dunque  in  ciuel  mqdo  gUgiunfe  un  prete  [Idncoper  hd^ 
tiercorfo  forte  Jlqudle  cercando  del  Principe  tutto  dffdn^ 
ndto.glifcce  intender  e, ch\rd  giunto  il  Ferruccio^C!^  ch\n 
trdto  in  San  MdrceUo  thaued  fdccheggidto  er  dbbrucid^ 
to^ondedpend  eglife  n  crd  fuggito  yfoggiugnendo  chei 
fqlddtidel  Ferruccio  hdueudnoaUe  fj>dUe  gClmperidiJU 
che  fì  conofceud  ddl  molto  flrepito  delTdrchibugijite ,  Per 
quefld  nuqud  il  Prencipc  pieno  di  buond  jff^rdnzd,  hduen  ^ 
io  fdtto  portdre  ifìdfchi^cy  mefcereil  uino  in  grdndif^Ame 
tdzzc  y  mentre  c/?c  tutto  dUcgro  fdccud  brinieft  d  cdpitdtsi 
chegli  trdna  intorno^cioc  ì  Frdncefco  dd  Prato  et  Koffd^ 
Ip  Spdgnuoli^e  ci  chiacchiero  Albducfe^in  unfubito  ejjen^ 
do  it del  didnzi  tutto  fereno  uenne  und  gro$fisfvnd  piog^ 
gid/dlch^j^edo  eglino  fuori  dUo  fcoperto  grimmoUò  tutti 
qudnti^^  ciò  fu  prefq  per  augurio  dd  alcuni^  Quiuifect 
i  Principe  ungrosftsfìmo  rifOyZT dppreffo  diffe ifolddti 
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(per  ({nel  ch'io  ucggo  )  noi  non  andremo  punto imbridchi 
incontrd  d  nimici.poi  che  dmoreuolmeììte  CT  con  tdhto  fd'^ 
uore  ìiiio  cidddcqudiluino^  Quejie  furono  ruhime  paro 
le  di  lui.ilqudle  [libito  corimcindò  che  fi  porti!f:jierófÌ4or  fin 
fegne.hduendo  poco  didnzi  non  menafobrio^che  con  giudi 
ciò  dijlribuito  d  cdpiuni  gliuffci  ìorain  ognicdfo  della  bdt 
idglid^che  s'haueud  ddfarcjn  quejlo  modo,  Percioch\gli 
mandò  innanzi  i  capìtdni.ch^io  dij?i  \  tàn  tiitti  i  cauii  leg^ 
gieri.GT  p^^  difefd  loro  gli  hducudddtoincompagnid  Po 
j)co  Tarina  con  trecento  ueloci  archibu^ierCcy  gtihdUt^ 
Ud  duuertiti^che  per  tuttOy  doue  che  riiromfftro  per  la  uid 
luoghi  m  poco ftretti.perliquali  difficilmente  poteffepdf> 
fare  la  caualkria.mdteffero  certe  fqudire  d'^drchibugieri 
fu  poggi  dccommoddti^dccioche  quaniaeuedeffero  i  nimi^ 
ci ,  fe  per  forte  foffero  diretti  d  poco  a  pòco  /?  potejjero 
ritirdre  d  quei  prefìdij  ♦  Et  ft  ritrouduano  luoghi  pim  ^ 
doue  ucdeffero  che  li  cdUaUtridco)nmbd?jncnté  'potefji 
ddoperdrfì^  kntdmentc  fcdramucciando  s'ingegndfjero 
d^intrattenere  i  nimici ,  tanto  cVegJi  fourdgiugneffe  con 
gUhuominid'drme .  Cornei cduaUi  furono  giunti  d  Gd^ 
uindnd;  cr  domandarono  che  glifofiero  aperte  k  porte  ,  i 
terrdzZ(^ni  gli  rif^ofero  y  ch^f^A  non  erano  per  torgliaU 
tramente  dentro ,  fe  il  Vrincipe  nongliddud  Id  fede  che  i 
folddti  entrdndo  non  haiirebbono  fatto  danno  ueruno.  Eri 
no  gli  huominidi  Gauinana  deUa  contrdria  fattione^  iqud^ 
li  effendo  auifati  della  uenuta  del  Ferruccio^con  fallaci  ri^ 
fpofle  metteuano  tempo  in  mezzOy  il  cui  difegno  poco  dd^ 
poi  fu  intefo  da  foldatidel  ?riticìpe';fperciochei  terrazzi'' 
ni  hduenio  ueduto  daUd  torre  di  lontano  Unfegne  del  Fcr> 
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nccio.cioè  a  quei  cdUdUi,che  correuuno  iimdnzi,  fonando 
U  cmpMi  gli  fecero  intendere ,  che  già  i  nimici  imperia- 
U  erano  giunti,  cr  cefi  mentre  che  s'ajf>ettiiua  il  Principe, 
Hqualeprefentedeffe  k  fedefua  a  terrazzani ,  percioche 
molto  importaua  ad  acquijlar  lauittom,  Chauere  nelle 
mani  queUa  terra  commoda,^  piena  di  uittouiglia ,  ica* 
Mllipiegdn/o  lungo  le  mura  fcorfcro  innanzi  uerfo  San 
M.arceUo,cr  cominciarono  a  fcaramucciare  con  gliflrdf 
corritori  de  nimici .  Percioche  il  Ferruccio  ejjindo  entrd^ 
toasan  M.ar cello ^ammazz^itone  alcuni  pochi,  cr  crtdel" 
mente  arfe  le  cafe  di  coloro  ch'erano  della  contraria  parte^ 
ieliberaua  d'andare  a  Gauinana,  non  penfando  che  i  nimi* 
ci  con  tanta  prejìezzd  foffero  per  incontrarlo.  Mentre 
ch'egli  ufciua  della  terra,  egli  hiuea  ueduto  una  turba  di 
donne  co  figliuoli,che  portauano  in  capo  i  carichi  delle  co" 
fe  loro,lequxli  erano  ufcite  perCaltra  porta ,  cr  fuggiud" 
nofopra  altijiimi  monti  »  Et  perciò  alcuni  faldati  pratti- 
chi  del  piefe ,  iquali  haueuano  intefo  la  uenuta  de  nimici , 
comnciarono  a  confortare  il  Ferruccio, ch'egli  uokjfe  gtd 
iar  le  genti.per  la  fchena  di  quei  monti ,  dotte  andauano  le 
ionne,perciocbe  la  uia  di  quelle  montagne  era  molto  jìret^ 
t4,a-  di  qua  &  di  la  hauea  af^rifime  balze,talche  i  nimi- 
ci difficilmme  lopoteuano  perfeguitare.,afcendendoegli 
per  quei  gioghi  deU' A  pennino ,  iquali  poi  haueuano  mi- 
gUori  benché  più  lunghe  uie  uerfo  man  dritta,  cr  per  quel 
le  poteuino  calare  alla  Scarperia  e  in  Mugello,  il  Signor 
Gio.Paolo figliuolo  del  S.  Kenzo  poco  jìimaua  la  perdita 
ielle bagaglie,pur che  fchernendoi  nimici,  tfii arriuaffc 
rofalui,doue  erano  chiamati.  Ma  il  Ferruccio  con  ànimo 
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fuptrho  l^rezz^ifiio  quel  confi  gito  Jlqnale  poteud  moflrar 
ftgno  di  timore^CT  iifugd^cotnmciò  cammare diritto^  Art 
idudtro  inndnzi  Cdrlo  vrArfoldccnk  cdUdUcrid  ,cr 
non  offendo  Gduindnd  lungi  più  che  due  miglidje  compd^ 
gnie deUd  uagudrdd.ch^erdno guiddte ddBerndrdo  Stroz 
ZÌJlquakptrfopr.momcfìchidmdUd  Cdttiudnzd  drriud 
Hdno  dUd  portd  di  Gduindnd^CT  le  cowpdgnie  dcUd  retro  - 
gudrdd  erdno  dnchord  dUa  porta  di  San  MarctUoXd  uid 
non  trd  molto  impeditd^ma  bifcgnaud  fcendere  un  poco  al 
id  chind,percioche  San  Marcello  c  in  una  uaUe  bafjd ,  CT 
pare  che  jìa  circondato  intorno  dalle  montagne  .  Gid  gli 
Imperidliiiqudli,  tome  dicemmo  ^  erano  fiati  mandati  in^ 
nanzi  col  Conte  Pier  Maria  dt  San  Secondo^^  con  Theo 
ioro  tenendogli  dietro  trauagliauano  laretraguardd.pcr 
ciochtil  Come  hauea  tolto  in  groppd  de  fuoi  cauallidun 
per  uno  una  ejpedita  banda  d^archibugieriJqudUfcorren^ 
do  crjì>arando  lorodrchihugi,  mckflauano  grandemente 
inimid.E  il  Maramaldo  hauendo  ueduto.che  i  nimici  par^ 
tendo  dd  Calamecha,  doue  erano  fiati  alloggiati  il  giorno 
innanzi  ^andaudno  d  Sdn  Marcello  3  tenendo  d  mdn  fitii'^ 

,  flrd  con  buone  guide  ^attrauer [andò  accorciandola  idi 
per  le  montagne  di  [opra  cr  per  bofchi  era  giunto  jd  Gd'^ 
uindnd  .  Et  per  un\ltrd  uid  più  breue  anckora  .benché 
df^rd.il  Vitelli  giugncdo  gid  s^erd  fermato  appreffo  la  ter 

'td.  in  queflo  mezzo  il  Ferruccio  foprd  un  cdual  bianco  co 
Id  f^ada  ignuda  in  mano^confortaua  ifuoi^ehe  ferrati  in  or 
iindnzd  s'^affrettaffero  d  efiere  i  primi  a  entrar  nella  terrd^ 
ch'era  loro  inndnzi ,  cr  ributafleiw  i  canaUi  de  nimici  che 
gli  urturonoppercioche  Cdrlo^cr  l'ArfoU  ualorofamentc 


tomhdtttndo^noHpUh  glifofleneudnò,  mi J^cfjo  ^aWum 
O'I'dltupdrU  rimdtetidojì  rajfdlto  jfuceud  ritìrdre^zT 
fÌ4ggire i  nimki ^iu  ptr  quelle  ripe  alkchind-  Mentre 
ch^  tumultuojìj^imdnwite^  con  grdndc  flrepito  fi  com^ 
bdtteud.perciochc  ddìU  bdttdgUd  del  Ferruccio  erdtto  mdn 
ddtefuord  certe  fquidre  d^drchibu^(^ieri^e  ifolddti  di  Pom^ 
feo, ch'aio  difli^ìmnddti  per  difefd  delidcduallerid  ;s\rdtxo 
tn^fcoliti  ndlx  bdttdglid  de  cduulli^dT  gid  molti  erdno  mar 
tijilMdrdmMopdrteptrtdltrdportd^  GT  pdrttbduen^ 
iò  fdcilmente  ruindto  il  muro  d  fècco^entrò  nelld  terrd^quu 
do  gid  il  Ferruccio  tiìtrduddnch\ gli  per  ìd  portd  dindtu 
zi*  Et  cojì  per  Idìerrds'dttdccòund  crudele  v  fdnguirio 
fd  bdttdgUd.tdlchc  in  mezzo  deUd  pidzzd  gdglidrddmen^ 
te  uijì  mendudn  le  mdni^percioche  il  Ferruccio  con  dnimo 
grdnde  fmontdtod  piedi^GT  ddto  di  mxno  d  und  piccd  ud^ 
lentijìimdmente  combdtteud.  Ne  iÌMdrdmdldo  mdncdud  a 
fuoiy  dnzi  con  grdn  furid  fitto  un  conio. prefe  tuttd  Id  pidz 
Zd.  In  tdnto  uni  pdrte  delle  genti  del  Ferruccio  feguendo 
iltdpitdnoj  er  entrdte  tìeUd  terrd  combdtteux ,  pxrte  pit^ 
gado  lungo  il  muro ^hduendo  ritroudto  un  luogo  forte  dp^ 
preffo d  glidlberi  grdndi  d'un  cdftdgneto^perdifende'rfi 
contrd  i  cdudlli.che  le  ueniudno  dddojfo^fpdrdndo  glidrchi 
bugi  copriud  inimici  con  und  tempeftd  d'drchibugidte.Di 
quefli^come  s\ntefe  poi^  iqudli  erxno  intorno  d  cinquecen^ 
to^  il  Principe  d'Ordnge  conducendolo  fquddrone  de  gli 
huomini  dH'drme,  per  interuenire  dUd  bdttdglid  mentre  che 
tgli  montdUd  per  uno  dfpro  pdjfo  d'und  ripdfoprd  un  cd^ 
Udì  fduro ,  con  Id  fj^ddd  in  mdno  fi  pdjfkto  dd  due  drchibu^ 
gwte,cr  cifcò  morto'^nt  pcrò  fubito  ju  conofciuto^ejftnio 
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fldto  toflófji)Oglicito  d'urta  foprduefia  di  tdd  d'^argento^cf 
'deWarmi  indorate. Dicep  che  prima  ch\gli  folfe  ferito  ha 
uea  combattuto  da  corpo  a  corpo  con  Nicolò  Mafì ,  ilqual 
primo  fhduea  incontrato che*l  Greco  con  la  mazzd  di 
ferro  gli  fonò  l\lmetto,^  egli  con  lo  fiocco  gli  hauea  tira 
ti  dimoiti  colpi  per  uolerlo ferire^  Ma  che  Nicolò  temedo 
la  furia  de  gUhuomini  d'^armefi  ricorfe  a  aftagnì^el  Prè 
tipe  troppo  animofamente  andando  innanzi  rileuò  le  fer> 
te  mortali.  Qjiafi  in  quel  medefvno  tcpo  il  Vitelli  gagUar 
damente  urtando  per  fianco  nella  battaglia  detta  feconda 
ordinanza  de  nimici^laqud  era  guidata  dal  S^Giouan  Pao 
lo  figliuolo  del  Signor  K^nzo,  quafì  nella  prima  jìiria  gli 
difordinò^^  ruppe  di  tal  modo,cb\gli  guadagno  tute  riti 
fegnc  riflrctte^comes'ufajnfieme';,  ancborcheH  S.  GioUAti 
paolo  ualentif?imamente  faceffe  contYdfìo^ilqualefmonta^ 
to  a  piedi  ualorofannnte  combattendo  y  mettendo  infeme 
rordinanza.et  rimettendo  la  battaglia  fi  n'^andaua  alla  ter 
ra^pcr  foccorrere  il  Ferruccio .  Ma  poiché  scinte fe.ché^l 
Principe  era  morto.et  che  ^ordinanza  de  glihuomini  d'ar 
me  cofa  brutta  da  uedere^  c  incredibile  da  dire ,  s^ra  tutta 
riuolta  precipito famente  a  fuggire^  ifoldati  del  Ferruccio 
gridando  uittoria^cominciarono  arifìrignerfì  m/iei«e,er 
tener  dietro  a  uimicif^auentati  5  cr  /e  non  che  i  Tedefchi^ 
iquili  non  s'aerano  anchor  punto  mo/?/,  ma  tcìieàno  in  orii 
nanzd  il  lor  battaglione  poco  lungi  dilla  terra  a  guifa  di 
rocca  per  riceuer e  i  compagni^  ufcendo  ncUi  uiaributta^ 
Tono  la  furia  de  nimici/enza  dubbio  tutti  icauaUifì  fareb 
botto  fuggiti,  percioche  molti  di  loro^o*  fra  glialtri  Rop 
[ale  y  feguendo  Teffempio  d'' Antonio  d'^Hifcera^  ilquale 
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. .  tYd  cdpitdno  àc  gUhuomini  d'urne ,  trdno  fuggiti  quinta 
più  poteudtìó  correre  fìtto  dllc  porte  di  Vifìoid^O'  ciò  con 
unto  difordine,  che  in  cdmpo  di  Gonzdgd ,  e  in  Tiorenzd 
di  Gonfxloniere  uenne  Id  nuoud  ieUd  morte  del  Principe, 
cr  dello  effercito  rotto,  Irt  quel  medefimo  punto  di  tempo  il 
vitello  hdulio  un  pezZQ  pfeguitdto  incdlzddo  C2r  dmdz 
Zdndok  compagnie  del    Gio.  ?doloch\ntrdUdno  nelld 
terrd,  opportundmente  piegdndo  dUd  portd ,  per  Idqudk 
trd  entrato  il  mrdmildo^  li>infe  innazi  per  ddrglifoccor 
fOyCr  quiuifì  rinouò  co/ì  crudelbdttdglidych'apend fi  po^ 
ìeud  pxffxre  nella  pidzzd  impeditd  per  li  corpi  morti  cht 
u'erdno  dmmontatiMd  il  Ferruccio  c'I  S,Gio.Pdolofidn 
chi  per  lungo  combatter^yCT  per  lo  grdndifiimo  cdldo  del 
mezzo  giorno  jì  ritirdrono  in  und  ccrtd  cdfd  molto  dltd , 
Cr  di  U  perfeuerdrono  d  f^drdre  archibugidte  yfin  che  da 
cdudi  leggieri ,  iquali  per  Id  uergond  non  hduedno  uoluto 
feguire  Kofldlcychefuggiud^md  s\rdno  riflretti  infìemCyi 
cdUilli  de  nimici  tutti  qudntti  furono  rotti  CT  fìrdccaffdti  j 
conciojìd  cofx  che  poco  didnzi  dnchord  queUe  compagnie 
0  che  non  erdno  potute  entrdr  neUd  terrd.ò  quelle  che  per 
commessone  del  Ferruccio  erdno  rimafe  difuord^CT  hduc 
Udno  dmdzZf^'to  il  Principe ,  ddoperdndo  le  mdzzc  difer^ 
ro^dUequjili  a  pena  poteunno  reggere  le  ceUtefofiero  fiate 
rotte-^ne  quel  giorno  gioudrono  molto  d  uimi  le  trombe  i 
ciò  apparecchiate  di  fuoco  lauorato  hauendo  potuto  lan^ 
cidrne  folamente  alcune  poche  contra  i  Tedefchi  e  cdUdUi^ 
&  effendo  faccheggiate  CT  mejje  fottofopra  le  bagaglie^ 
non  fi  poterono ^comehaueuanofperato^proueder e  i  mo^ 
fchetti ,  ne  menter  fopra  i  cauaUMi .     1/  Ferruccio  ci 
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Signor Gioudti  Pàolo  conofcendo  Upcrditd  itUdbdttd^ 
glid.C  k  Fortund  nimicd  d  Fiorentini^  ejjèndo  morti  o 
prep  ifolàdti  loro';,  CT  Meggenrfo  che  il  Mdrmdlio  dopo 
fhduer  pre/e  o  faccbeggidtt  tutte  le  cdfe  detta  terrà  hduc^ 
Ud\gid  ottenuto  Id  uittorid  certd/drreferomde  poi  il  Fcr 
ruccio^ofì  drmàto  coni  egli  erdjii  menàto  dinànzi  di  Mi 
Tdntdldo.  AUhord  il  Signor  Fdbritio  gli  diffe ,  penfajii  tH 
mài, quando  crudelmente^  contràTufanzà  dettd  guerra 
tu  impici:àfii  il  mio  tamburino  d  Volterra,  di  douermi  Me*» 
nire  nelle  mdnif  Rif^ofe  egli.  Qjl^lid  c  und  dette  forti  che 
portd  la  gHerrd.laquàle  guerreggiando  d  te  può  anchord 
duuenire.  Ma  quando  dncho  tu  m^dmazzi  >  non  perciò  ne 
utile  ne  honorata  lode  Cacquijìerdi  datta  mia  morte  .  ìlS. 
Fdbritio  tuttauid  dicendogli  uittanid.et  dicendo  che  di  mer 
cdtdnte  era  fatto  capitano^gli  fece  cauare  la  celata,  O'  la  co 
tdzzd^ej  gli  cacciò  la  J^ada  nettd  gola ,  er  lo  Ufciò  finir 
à^dmdZZdre  d  foldati.  Era  il  Ferruccio  grande  di  corpo  , 
tt  grande  d'^animo.ma  molto  fuperbo,  et  i\loquenza  trop 
po  dlterdytdlche  no  hauedo  egli  molto  lunga  prattica  delU 
guerrd,mÀritrouandofi  dotato  d'un  certo  naturai  uigore 
iUccortezzd  Tofcdna^cr  tutti  gli  uffici  facendo  co  mara  ^ 
uiglid  non  pure  de  fuoi  cittadini ,  ma  de  foldati  anchorafi 
moftraud  et  ualorofo  foldato^  etquafi  ecceUente  capitano^ 
ma  bauendo  egli  nafo  aquilino Jl  uifo  molto  pallido^et  gli 
occhi  fanguigni  faceua  conofcer  la  naturai  cruddti  delfuo 
feroce  ingegnoAo  intefì  poi  dire  dal  i^aramaldo, quando 
egUbiafvnatod^hauerlo  amazzato,ch<  j%imo  noudattx 
priudfta  ingiurid^md  dd  certo  honeflo  rijj>etto  non  Pbauea 
Holuto  IdfcidT  uiuo  ^  dccioche  non  rimamjje  faluo  in  Kit4 
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il  càpìtdn  dt  nimiciypoich^Yi  morto  cop  grdtt  cdpitdrf  ge 

*ntuk.?drtniogli  chtfofft  cofd  hoìwr^tij^im/e  per  pia- 
cére d  folUti^o-  fpecidhmnU  i  Tedcfchi.lo  fdcrifìcdUd  per 
uittimidU'dniìrtddelPrincipe .  il  corpo  deìqudleeffttido 
gtdj^oglidtod'drmi  (T  d'ogni  uefiimcnto  uellx  fugd  dt 
glihuominid''arme ,  TentduilU  IFrdncefe  fuo  fmiglidrc 
hmcniolo  conofciuto  CT  rdccolto ,  lo  portò  fuor  de  glioc^ 
chi  de  foLiiti.^r  rmoltoloin  utid  fchiduinddi  Unuiomi^ 
fe  in  utìd  cdppdli,  finche  dopo  che /?  fu  dcquijldtd  k  uitto^ 
'-TMfi*  me/To  foprd  un  groffo  cdUdUo ,  CT  fpenzolindo  di 
•qui  rjx  dì  U  le  brjKcid  CT  légdmbe,  con  ìdgritnofo  f^ettd^ 
colo  deUd  miftridhwndndfuportdtod  Vijioid  5  qudfìcon 
Admedefìmd  qudUtd  di  morte  \,  che  gid  fii  kudto  del  móndo 
Borbone^effendoTuno^  l'altro  morto  full*  dcqidjlo  dcUd 
fiU  uittorid.  Dicefì  che  non  hduendo  egli  dnchórd  pdffdUì 
itrentddnniddretdfudyhducud  iHuflrij^ime  uirtuì'dni^ 
mo  libcrdle^&  di  cor  bellicofo^con  leciudli.come  io  dijii  dU 
trouc^con  gloridfingoldrdi  lui,  er  con  un  certo  mmfejlo 
dolore  deWlmperdtore/dcquifidUd  Id  grdtid  dé  folddti^^do 
twtdo  egli  Idrghijìimdmcnte  loro  le  terre  del  regno  di  N<l 
poli  iifefo^come  fuejeciudli  erdno  d'^dltri,  Erd  ndto  di  cdfd 
Sdlonid  itlujire  in  Borgognd ,  &  prometteud  d'^hduire  A 
riufcire  un  uakntifÀmo  cxpitdno ,  ([udndo  egli  troppo  dr^ 
dentemente  CT  con  frettolofd  preumcdlione  non  hduefft 
dfpirdto  dlThonor  di  quelld  glorid,  Idqudk  s^dcquifldUd  in 
if^dlio  di  tempo  CT  infwne  con  gliinni.  Furono  dmdZZd^ 
ti  in  quelli  kittdglid  poco  men  diduemild  huomini  de/- 
rund  cr  rdltrd  pxrte ,  percioche  molti  ne  morirono  poi 
delle  ferite  ^  Et  trd  quefii  furono  udltntij?imdmente  com^ 
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hdttenio  dlcutn  cdpitani  Me  funtéric  dd  Ferucciojl  Cd» 
pJi|^ano  dal  Borgo^CT  due  Corjì^Paolo  CT  Francefcoi 
C4r/o ,  conte  di  CiuitelU  Uquak  ncUd  bdildghd  de  cdudlti 
hdued  Udlorofìsfìmametìte  cobdttuto,e  Alfonfo  Stipiciano 
tidto  di  Madre  Francefe^^  pdrente  del  Signor  Gio.Pdo^ 
lo  dd  Ceri .  Di  quegli  del  Signor  Fdbritio  fu  morto  Gio^ 
Udn  di  Mdio  ualentij^imo  frd  gli  altri  capitdni  delle  fante^^ 
rie  Caldurep^o' con  ejfolui  tre  alfieri. E  Amico  d'Arfoli 
fu  dato  nelle  mani  al  S.Martio  Colona^  ilquale  pagò  la  td 
gfw,cr  ramdzzc>,percioch\gli  diceud ,  che  A  mico  hauea 
morto  di  fua  mano  il  Signor  Scipion  CoIona  ftio  fratel  cu 
ginOyneUa  battaglia  della  Magliana^  atto  neramente  tiiiu^ 
perofo^ma  ufato  da  Romani  dd  noflro  tempo  Jquali  man^ 
tenendo  perpetua  memoria  delle  ingiurie ,    bramoft  di 
uendettajogliono  molto  uolenierifar  fif^cquic  all'anime 
de  parenti  loro  col  f angue  denimici.  Ma  Nicolò  Maft  fai 
to  prigione  ddcauaUi  detta  fua  nationc ,  facilmctefì  rifcat 
tò  a  buona  guerra  .  Et  Cattiuanzd  Strozzi  grauemcnte 
ferito^Cr  medicato  dpprefjo  de  nimici,  pdgò  mille  feudi  di 
tagUayCT  fi  lafciato ,  ejjendofi  ancho  con  la  medefìma  ra^ 
giondi  guer ra liberato ilS.  Gio^  Paolo  da  Ceripagando 
quattro  mila  feudi  al  Maramaldo  ,Mai  Fiore  tini  anchor 
che  foffero  grandemctc  abbattuti  per  quefìa  rotta  dd  Fer 
ruccio^non  però /?  perdeuano  pmo  d'animo ,  ne  punto  jì 
piegauano  à  uolere  per  ciò,  domandar  la  pace  j  pcrcioche 
I  popolari  hiiomini  da  pizzd  oflinatione ,  cr  di  tnibik 
^lì>rezZd  ,  I  cui  caparbi  ingegni  reggeuano  lo  flato ,  wo- 
leuano  più  toflo  fopportart  j  tutti  gliejlremi  fuppluij 
da  barbari  nimici ,  vucicrcUruina  della  patria  prc^ 
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fd  CT  dhbrucìdld  che  drwidendofì  confeffdrfì  uinli .  Et 
pmhc  hducudtto  perduto  ogni  fperdnzd  d^diuto^et  erd0 
uennti  dWultimd  cdrejìid  delle  cofe  dd  mdgidre.per  IdCfid^ 
U  p  rompeudno  glidnimi  cr  le  forze  de  folddti,  itoti  pu- 
re de  cittddini  cadette  per  fotte  dd  pdce ,  come  quegli  che 
uedeud  Id  morte  uicitìd';,ricorreudno  k  quejìo ultimo  pdrti^ 
tò,cr  fi  rifolueudtio ,  che  fi  fdceffe  utì  grdndifiimo  sforzo 
ufcendo  dddoffo  k  nimici ,  per fdludrf}  ò fe  ciò  tioti  uoleud 
Id  forte^  di  morir  tutti  hotìordtdmetìte  j  CT  k  ciò  fdre  più 
che  gìidltrigli  confhrtdUd  molto  il  Gotìfdlotìiere,  il  cui  dtii 
mo  jì  come  quello  ch\rd  corrotto  dd  odio  inuecchidto ,  CT 
trdUdglidto  delld  dejji>erdtione  delle  cofe  ruitidte^noti  lo  po 
teud  fdndre  tte  rcligione.tìedmore  uerfo  k  pdtrid^tie  fiudl 
mente  confìglio  dlcuno  d'^huominifduifi  ch'egli  non  rifoU 
uejfe  di  uolere  morire  in  queUo  honore  del  mdgrijldto^ 
mUd  morte  gik  preuifld  deUd  lihertk  ch\rd  per  mdncarc , 
crdeUdcittk  che  ruindud.  Vefeùerdndo  eglino  dunque 
inquefìo  crudel  coniglio  ,  in  quei  giortn  che  hducuano 
commdnddto  di  Ferruccio ,  chepdrtiffe  dd  pifd.con  grdn^ 
de  ifìdnzd  foUcitdUdno  il  Signor  MdUtefìd  e'/  Signor 
Stephdno  ,  che  fi  uoleffero  rifoluere  di  uenire  k  hdtU^ 
glid  y  CT  piglidndo  udlorofi  difegni ,  CT  ddoperdndo  ud^ 
ìenlemente  Cdrmi^  uoleffero  effer  con  loro  ^  iqudli  hdut^ 
imo  dcltberdto  metterfì  d  rifchio  delPultimd  bdtdglid,peY 
Id  liberti  cr  fdlute  deUd  pjitrid .  A  quelle  pdrole  i  cdpitd^ 
ttiypercioche  gli  pdrue  che  cofi  richiedejfe  Futile  crld 
fdlute  detti  citti ,  CT  Phonor  loro ,  riff>ofero  in  ifcritto  di 
quello  tenore  di  Gofxhniere^dtld  Signorid,  i  k  dieci  defld 
guerrj^pcriff>ductdrglicon  giufìd  rdgio  dimilniddd  cofì 
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heftidk  cr  ptricolofo  partito:  ft  tonte  quegli  che  diàzi  per 
tiffzzo  di  Cencio  Guercio  con  honorati  patti  haueuano 
tentato  f animo  del  Principe  di  uolerft  arrendere  d'uccor' 
do ,  cr  ciò  giudicauano  cht  (offe  meglio  cr  pm  utile ,  cht 
riducere  kcofai  pericol<^tsfmo  rifchio  di  battaglia. 
Quando  f^effe altre uolte fauiamente  deliberando , ecceU 
ft  Signori, ci  conjìgliuatechenoi  ufcisfmofitora'àcom' 
battere ,  noi  fummo  fempre  d'un  medefmo  pxrere ,  cr 
liberamente  parlando  biafmammo  U  rifcbio  di  quel  pc 
ricolofo  giuoco ,  come  cofa  di  manifefto  danno  .  Per- 
(iocbe  confiderando  noi  diligentemente  fecondo  la  difci' 
plina  tutti  i  momenti  delCufo  della  guerra  ,  facilmentt 
preuedeuano  d'bauere  a  combattere  co  nimici  con  difauan^' 
tdggio  gràdisfvno  del  luogo  et  di  tutte  le  cofe;  percioch\f 
fendo  noi  inferiori  di  numero  di  forze ,  come  chiaramente 
f\  uede,cr  uoi  più  uolte  hautndone  fatto  la  pruoua,  hauete 
potuto  conofcere;  non posfta.ì.ofe  non  bejliabnente cr  co 
cieca fìtria  affaltare  cr  ef^ugnare  il  nimico,  circondato  di 
fortifimi  et  dijìinti  ripari,}ìcuro per  uataggio  del  luogo, 
et  fornito  di  molte  artiglierie.  Noi  no  ci  partiamo  dunque 
punto  del  parer  di  prima ,  perch'egli  è  ufficio  è  honor  no^ 
flrojare  quei  configli,che  piano  cr  pcuri ,  et  utili  alla  cit- 
Ù ,  cr  rifiutare  et  biafmare  affatto  quei  che  ci  predicono 
incommodo  certo,  pianto ,  cr  eflrema  ruina  ;  ne  glianimi 
nc^ri  anchor  ft  troua  molta  cura  detC honor  della  gua^ 
ra;cioè  che  fé  noi  temerjiriameiite  cr  fenzd  aUun  giudicio 
uogliamo  compiacere  à  huomini  poco  pratticbi  della  mili' 
tiajaqual  parola  fuiceramtnte  detta  fappiamo  che  uoi  non 
l'baurete  punto  per  male ,  perciò  non  uengbiamo  lipnji 
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appYclJo  ^mtè  le  tìdtiotìid'ofci^rdignomzd.cr  di  fuper 
U  mogdnzdi,^'  facendo  quefìo  fi  gran  peccdió  gr^we^ 
mente  n'ojfKtìdidmo  iddio  j  cr  n'dcqmjlidmo  grduijiimo^ 
oiiro/e  col  nojìro  poco  decotto  CT  precipitofo  conjìglio.co 
rinfAicijìmo  tffmpio  di  Komd.ddremo  ciuejhuQjìrdfio 
ritiPumd  pdtrid.O'  qwel  che  dppdnieneàlpublicohor 
norLl'itdlid ,  in  prdddìCdUdritid  &  criiicUde  gli  Spd^ 
gnuoli  cr  de  T^edefcbi .  Md  poi  che  noi  ci  domdddte  hord 
qiicfio.cht  noi  ni  mcjhidmoM^^^^^ofì  k  ufcirc ,  qudkfrd 
tutte  dtjjuihjiime.a  pdid  Id  più  fìcurd  et  miglior  uid  .  Ld 
primd  cofd  bifognd.cbe  noi  fdppidte  yché  ilcdinpode  nimi^ 
ci  è  tdhictefcYYdto  CT  circonddtp  di  continue  trincee ycht, 
fi  comcjlìidndo  hdbbidmo  cono fciuto,  non  fi  può  dd  monti 
per  dltri  luoghi  difcendtre  in  ordindnzd,  che  per  due  uie , 
fund  de/le  qudi  c lungo  Kufcidno,  CT  fotto  SdntdMdr^ 
gheritd  Monici ,  per  Uqudle  pojlidmo  drriudre  dlTdUog^ 
gidmento  del  mncipe'yrdltrd  e  per  Id  UdUe,che  ud  al  Gdl 
lo.doue  fono  le  trincee  de  gli  Spdgmioli],percioche  quiui  le 
trincee  fono  un  poco  più  lontdne  l\m  ddtCdltrd  che  dltro^ 
ne ,  tdlchefi  uede  che  fenzd  ddnno  fi  può  drriudr  fino  dUc 
trincee.Vercioche  nonfì  puo  ufcirc  in  ordindnzdfuor  del^ 
U  portd  d  Sdn  Yridno^perche  ufcendo  ci  jimiofoprd  l'dr 
tiglierie  di  r,\onte  Oliucto  cdriche  O'mefje  d  ordine Jequd, 
lifdcilmcnte  dimojlrdno ,  che  ci  pojfono  fdre  un  grdn  ddtt^i 
uo)  et  c  dd  credere  dncho.che  i  Tedefchi,  ueggédo  ufcirc  i 
no(iri,dd  glidttQggidmè.li  loro  di  Poluerofd  nofwioper 
perder  pmo  di  topo  dd  djjliltdrci  prcjldmcte  et  co  furid  di 
le  fidile .  Et  con  k  medefimd  rdgione  noi  non  ueggid^ 
mo  ,  come  ficurimente  fi  poffdno  mendve^rordindnzc 
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fuor  per  Id  portd  k  Sdn  Pier  Gdttolim  3  ejjindo  le  trincee 
de  nimici  tanto  uicine  dUe  muxd^  che  fcuoprono  la  portd  al 
tiro  d'^un  ddrdo.cr  no  pure  con  rdrtiglierid  groffd^  md  co 
Id  tcmpefìd  delTdrchibugidte  facilmente  pofjòno  dttidZZd^ 
re  coloro  clùifciranno'^prima  che  fi  poffano  accommodare 
ne  affettare  l'ordinanze.  Che  fe  noi  uorrento  guardare  la 
porta  d  San  Giorgio.chidramente  fi  uede^come  non  fi  po^ 
trebbe  fare  Id  più  dannofd  pdzzi<i,à)e  cercare  ^ufcir fuo^ 
Td  diquiui.percioche  m'c  dirimpetto  dpunto  il  baflione  del 
Bdrduccio^ilqudk  guardd  Id  portd^et  e  tutto  fornito  dimoi 
ti  pezzi  d'^drtiglierid^ddlquale  fi  può  impedire  che  no  s^e^ 
fcafuoriyO'  ìorcifì  tuttala  commoditd  dimeitcrfìinordi 
ttdnzd  *  ColBarduccio  anchord  fono  congiunte  perpetue 
trincee  Jequali  per  diritto  arriuanofino  d  Giramonte ,  CT 
fono  tdnto  appreffo  la  cittdyche  d'^altronde^ft  come  hdbbid 
mo  detto ,  che  per  quefìe  due  uie  non  fi  può  tentdre  d'ufcir 
fuord .  Md  und  cofd  ce ,  che  grdndemmte  ci  turbd ,  CT  ci 
rompe  ogni  rdgione  ej  jj^erdnzd  d'^ animo fo  coniglio , 
cioèyil  dubbiofo  e  incerto  fucceffoy  chabbiamo  alle  mani^ 
di  piglidr  Id  trinced.  Md  mettdfi  che  noi  animofamente  df 
faltiamo il  forte^ejuincittori prendiamo  le  trincee  deni^ 
mici ,  dobl?iamo  noij^erar  per  quefto ,  che  i  Tedefchi  er 
'gli  Spdgnuoli  non  facciano  il  debito  lorof  et  non  habbiano 
fj^dtio  di  fdr  tefldyO'  di  metter  fi  in  bdttdglidfor  non  è  egli 
id  credere ,  che  rijlrignendofi  infieme  in  ordindnzd  fidno 
per  dffdlire  i  noflri  dif^erfi ,  cr  dif ordinati ,  er  fianchi 
in  ef}>ugndre  Id  trinced  f  Penferemò  noi  forfè ,  che  le  fdn^ 
terie  itdliane ,  lequdi  cr  aUe  Italie  CT  utrfo  la  man  rit^ 
td  hdnno  fepdrdtamente  glidUoggimenti  loro  ,  in  tdnto 
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tumulto  fìdno  per  ifldr  fermi.cht  non  corrdno  di  bifogno! 
'    Et  non  hdurcmo  noi  giufldmente  fojj^^etto^che  i  folddti  Tc^ 
defchi  del  conte  dd  Lodrone  ufcendo  del  cdmpo  loro  di 
poluerofd ,  cr  dncho  i  hi  fogni  Spdgnuoli  pdjjctndo  Arno 
non  fìdno  per  diutdre  glidmici  loro  dffdltdtif  Che  fe  ne  luo 
ghi  pimlungo  Arno  pigliando  maggior  circuito  come 
pare  dd  dlcuni/hd  pure  i  ufcir  fuord^uerdmente  con  inft 
lice  drdire^&  con  ifuenturato  confìglio  quefto'efjercito  no 
flro  fdrd  condotto  per  luoghi  aperti,  pcioche  noi  poj^idmo 
fdcilmète  indouindre.che  tuttd  ù  cduaUeria  de  nimici  fubi^ 
io  rhabbid  i  feguitare,  et  fia  p  mettere  in  rotta  le  fanterie 
fj^oglidte  deUd  difefa  de  cauaUi/enzd  che  s^hd  pure  dd  fd^ 
re  cjuefld  imprefd  con  alquanto  ìninor  numero  delle  noflre 
fanterie,  hauendo  noineceffariamente  a  lafciar  fermi  pre^ 
fìdij  nelle  trinceeche  fono  a  San  Miniato  e  à  San  Gior- 
gio^che  poffdno  difendere  Id  citta ,  c^udndo  per  auuentura  i 
nimici  confìderdndoarlprezzdndold  molto  lunga  uia  de 
noflriy  mofii  dd  ragioneuole  occapone ,  CT  commodamen^ 
te  inuitati^dffdltdffero  cr  piglidffero  il  montc.quindi  fubi 
to  combattejfero  la  citttà  uota  di  guardia  di  faldati .  Et 
però  hauendo  noi  ben  confìderato  CT  le  forze  e  i  perico^ 
ti  delle  cofe  daìTuna  CT  Valtra  partejacciamo  qucfla  rifo 
lutione ,  &  non  ci  uergognamo  d  confermare  che  i  ni^ 
mici  d'ogni  parte  ci  fono  fuperiori  di  numero  y  di  for^ 
X,e  y  di  uantaggio  di  luogo ,  CT  di  prouifione  di  tutte  le 
cofe-y  CT  perciò  come  quegli  che  fpeffe  uolte  n  hanno 
fatto  la  pruoua ,  in  ogni  modo  fìano  per  combattere  con 
miglior  Fortuna  che  noi  ^  Ma  nondimeno  ui  promettia^ 
mo.fe  uoi  ce  lo  commanderete^di  non  curare  pericolo  alai 
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no  deUd  uitd  ne  dMonor  noflro^pur  che  il  Gonfaloniere 
hondratdmente  ci  dttengd  quelle  cofe ,  che  ci  hd  più  uoltc 
promcfjo  necejjdrie  d  queflo  bifogno^  CT  fenzd  dubbio  ui 
vtoflr eremo  ^  che  non  ci  fdrd  punto  nidncdtouerfo  uoi  ne 
fede  ne  indu{ìrid,ne  s\gli  e  lecito  d  dire^uirtu  degud  di  ud 
lenti  cdpitdni .  Quefìi  fcritti  dati  aUd  Signorid ,  er  letti 
per  tutti gliordini ,  dnchorche  foffero  poco  gratamente 
dccettdti  ne  gliorecchi  CT  ne  gliduimi.moffero  nondimeno 
dlcuni  molto  foUeciti  deUd  publicd  falute.d  uolere  in  cofì  im 
portante  negotio  intendere  fepdrawncte  il  parere  deprin 
cipdli  colonnelli  jet  ciò  mdj?imamente  perche  hauendo  il  S» 
Mdlatefla  e^lS.Stephano  mejjo  in  fcritto  che  il  giorno  in- 
nanzi haueuano  chiamati  tutti  i  cdpitdni  delle  compagnie-, 
cr  pojlo  loro  auanti  il  configlio  della  battaglia ,  cr  dd 
che  parte  cr  da  qual  uia  s  hdueffe  k  ujcir  fuord ,  qudn^^ 
do  fi  foffe  lodato  il  difcgno  di  combattere  3  haueuano 
dffermato^che  tutti  erano  flati  d\n  mede fmo  parere ,  che 
non  fi  poteua  uenire  d  battaglia  fé  non  con  grSdisfìmo  di^ 
faudtaggio')tdìche  fi  uedeua  che  la  citta  fi  metteua  d  mani- 
fefio  pericolo  d\dtima  ruina»Kicercddo  eglino  dunque  mi 
nutamente  alcuni  ualorofi  O'fdeli  capitani  deWopinion 
loro^non  ritrouauano  quafi  nefjuno.ilquale  con  brauepd^ 
role  fcemdffe  le  difjicultd  di  cofa  tdnto  importdnte ,  ò  pro^ 
mettefft  pure  alcuna  fperanzd  di  douere  uincere  quelli 
bdttdglid  3  dnchorche  tutti  quanti  prometteffero  di  uole- 
re ubidire  portar  fi  ualorofamente  •  Md  uno  frd 
glidltri  per  honor  d\td ,  CT  per  U  lungd  prdtticd  dtU 
la  militia  facilmente  fuperiore  Pdfquin  Corfo  ,  ilqud^ 
le  con  ftngoldr  lode  hdueud  hduutd  Id  compdgn  id  fot^ 
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to  li  S.Gmdmi  de  M.dici,dnchorche  con  rozd  thcluezi 
non  però  goffd  p^rue  che  ngiondjjc  cosi  libcrdmente  hd- 
uenio  rdccontdte  le  diffìcuU  e'  pericoli,  che  protefìò  come 
non  fi  poteud  fare  cofd  più  pdzzd  ne  di  mdggior  ddnno , 
qùdnto  il  uolere  ufcirfuord  d  combdUere^  cr  perciò  i  po^^ 
pokri  con  occhi  torti  lo  gudrddimo  d  trducrfo,  cr  dlcuni 
diceudno.cVegli  fìdeuedfubito  piglidre,  cr  tdglidrglild 
tejld.Verche  ejjendogli  itd  quejìd  nuoud  tiU'orecchio,Pdf< 
quino  non  entrò  più  in  pdldzzo.O'  non  fu  più  drdilo  pxf 
fe ggidre  in  pidzzd,  s'egli  no  erd  intornidto  ddttefuefdntc 
rie.Ne  perciò  ì migijlrdtifì poteudno  indlcun  modo  per^ 
fuddere ,  chcojiindtdmente  non  perfeuerdffero  nelVope^ 
nion  loroypcioche  ogni  dificeudno  Id  medefìmd  ijìazd  dU 
Vuno  er  Tdltro  cdpitdno^che  in  ogni  modo,  uoleffero  met^ 
tere  d  ordine  i  corpi^O'  gUdnimi,  GT  rdrmi  neceffme  per 
ufcire  i  combdttere.AUc^udi  importune  dommde  i  c<xpi^ 
Unifempre  rif^ondeuxno  in  ifcritto  ,bidfmdndo  fuor  di 
modo  quei  configli  ,/ì  come  quegli  che  conofceudno  il  pe- 
ricolo mdnifefìo  di  tuttd  Id  guerrd ,  e  infeme  deU'iwpre- 
fd  y  er  perciò  prefcriudno  le  conditioni  giujle  deUd  pdct 
crdeWdccordoy  &  breuemente  poiché  hdueudno  cornine 
cidto  d  pdrUre  deUd  conditione ,  dominddUdno ,  di  poter 
ntdnddre  due dmbdfcidtori  al  Principe d'Ordnge^dccio^ 
che  con  Id  loro  fedele  indujìrid  potejjero  confìderdr  den- 
tro er  Ij^idre.cr  chidrdmente  riferire  ipenfuri  di  lui^pcr 
cioche  dcUd  uolontd  cr  delle  domdnde  di  lui  s'udmno  co- 
fe  diuerfe  dd  quelle  che  i  mdgiftrdti  diceuino';,  ne  ciò  chie^  > 
deuino  eglino.per  leudr  loro  di  mdno,  CT  ufurpdrf  ilnt- 
gotio  a  trdttdr  fdccordo ,  ilqudle  confejfmno  ch'eri 
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riccio  dei  publico  mdgiflrdto^  mi  per  conofccrepiu  chid^ 
ro  le  cofc  che  fi  trdttdudtio,  CT  com^erd  giufto  cr  rdgionc 
Mo/e,per  efjere  d  tempo  d  prouedere  dUd  fdlutehro,  Bem 
€  uero  che  quejlo  chidrdmente  confemdudtio^cioé^che  fe  il 
fuperbo  nimico  rifiutdUd  leconàitionihoneftedeUd  pdce^ 
&  fi  sforzdjje  di  uolcre  j^idntdre  il  nome  deUd  liberti^  & 
uolefje  che  U  cittì  fi  gli  drrendejje  d  difcrttion  fiid  3  ouero 
fe  il  popolo  nonhdueffe  uoluto  fentire  pdrldre  d^dccordo^ 
rifi)luendofi  di  uoler  combdtterey  efiinon  hdurebbono  rifu 
tdto  di  metterfi  d  pericolo  di  morte  dnchorche  certifiima , 
er  mentre  [offe  lor  durdtd  Id  uitd^  hdurebbono  combdttuto 
per  Id  fdlute  e  honor  delld  cittì ,  percioche  fi  riputdudno  di 
non  potere  più  nobilmente  0  piuhonordtdmente  morire  iti 
fìeffuno  dltro  luogo,  Md  foprd  tutto  domdnddUdno  und  co 
fd  ddU'equitd  deUd  f^gnorid,  che  rdundto  il  configlio  grdìt 
de  del  popolo  foffe  lor  ddtd  liberti  dipdrkre  in  publico'y 
cLccioche  proponendogli  le  difjicultì  dcpnicoli  che  infida 
Udno^&  numerdndo  lefdue,  conofcejjero  fe  tutti  erdno  del 
medefimo  pdrere  cWerd  dUhord  Id  fignorid ,  cioè  di  rifiu^ 
tdr  f decordo ,  CT  diuenired  bdttdglid .  Che  fe  pure  col 
trdttenerfi  O'tnendr  Id  cofd  in  lungo,  fi  confiddudno  di 
poter  godere  il  beneficio  del  tempOy  V  dppreffo  f^erdud^ 
no  di  poter  hdutr  di  qudlche  luogo  certo  rimedio  al  grdtt 
bifogno  loro  3  d  loro  pdreud  cofd  molto  d  propofito ,  CT 
uerdmente  neceffdrid ,  che  fi  fcdricdjje  Id  cittì  di  perfont 
difutili.perleudrld  cdreflid  ^  effendo  gid  uemtd  Id  fme^ 
perciocW eglino  con  certi  prefidi]  erdno  per  mendr  fuora 
felicemente  delle  murdqueUd  turbd  inluoghi  ficuri'ycioc 
ingdiìtmdOy  0  qudndo  purfojfe  fidto  il  bifogno ,  udloro^ 
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fdmente  ribultdndo  ì  nimici .  Et  ch'^eglino  dUhord  hdureb^ 
bona  fdtto  ogni  operd ,  che  i  folddti  di  bonij^intd  uoglid 
hdurcbbono  fopportdto  U  cdrejlid  del  uino  ,  CT  di  tutti  i 
compdttdtichi  3  pur  che  d  tmpi  debiti  hduejjero  le  lor  pd^ 
ghe  3  CT  (^udìido  dttcho  foffero  mdticdti  loro  tutti  glidltri 
dimenti  Jdrebbono  fìdti  contenti  di  pdn  [oh  dnchorchefof 
fedi  crufcd  •  In  queflo  mezzo  mentre  che  U  Signorid  erd 
aflrettd  dd  quefle  grduij^ime  rif^ojìe  cr  feuere  protejìe  de 
cdpitdni ,  iqudli  erano  in  dif^drer  [eco ,  qudfi  in  un  mede^ 
fimo  tempo  uenne  nuoud  in  pdkzzoj  che  il  Principe  d'o>' 
Tdnge  d  due  di  d^Agojìo  con  Id  miglior  pdrte  delTefJercito 
pdrtendo  del  cdmpo  fe  n\rd  ito  d  opprimere  il  Ferruccio'^ 
CT  che  fdltro  giorno  hdueud  combdttuto  d  Gduindnd ,  do^ 
^  ue  egli  nel  primo  djjdlto  erd  morto ^eifuoi  caudUif^duen^ 
tdtis\rdno  mefiiin  fugd.  Md  che  poi  glidltri  cdpitdni  con 
tdntd  forzd  hdueudno  rimejjk  Id  bdttaglid  di  mdnierd  che 
le  genti  delFerruccio  effendoui  morto  il  capitdno^cTprc^ 
foil  signor  GioudnPdolo  dd  Ceri,  hduendo  perdutele 
infegne  erdno  fidte  rotte  djfdtto  3  jì  che  non  u\rd  più  f^e^ 
'  Tdnzd  dlcund  di  rifdr  Yeffercito.  Ver  U  qud  crudelnuoud^ 
dnchorcheld  cittX  neiruniuerfdle  fojje  duifdtd  di  ricorre^ 
re  qudnto  più  tojìo  d  trxttdre  le  conditioni  detCdccordo , 
nondimeno  i  cdpi  deUd  fettd  popohre ,  iqudli  erdiìo  ne 
giflrdti  ^  non  fi  moueudno  per  fi  grdn  pericolo  commu^ 
ne  3  md  ogn'hord  più  foUecitdUdno  i  cdpitdni ,  tdlche  ri'^ 
cercdUdnoddloro,  che  gli  uolefjero  feruire  d'^dttdccdr  U 
bdttdglid ,  neUdqudle  in  un  medefimo  tempo  erdno  perfdr 
pruoud  delld  uirtu  €r  deUd  fede  loro  neJTeflremo  perico^ 
lo dettd republicd.  Quefld dij^ofuione d'^dnimi ofiindti erd 
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UÌmtnUfìdbik  cr  confkrmcitd  ^  chel  Signor  Mdktejld  fi 
ìttdrduiglidud  fimii  modo ,  come  i  ntdgiflrdti  fiorentini 
non  dUtntdffcro  punto  dcUd  primd  terribilità  de  lor  pdre^ 
rVypoicht  le  duerjìtd  fogliono  per  dltro  fcandr  gli  (giriti  de 
glihuomini  orgogliofv;^cy  crefcendo  il  pericolo ,  tdnto  più 
in  lor  crefceud  il  cor dggioytdlch'' egli  diceud.che  queflo  non 
procedeud  duffinfolitd  fortezzd  de  gli  dnimi ,  ntd  dd  una 
certd  uiolentd  rdbbid^eHT  dej^erdtione  delle  cofe.  Per  que^ 
fìe  cdgioni  dlcuni  de  primi  del  popolo  dpertdmente  calon^ 
nidUdno  quel  Ubero  pdrUr  del  Signor  M  dUtefìd^CT  Id  con 
tumdcid  di  non  compidcer  /oro,  qudfì  chefof^e  dccopdgnd^ 
td  con  dubbiofd  fede.ej  dggiugneudno ,  ch'effendo  egli  di 
ndturd  i'dnimo  beUicofo.non  refldud  di  uoler  combdttere, 
per cV egli riputdffe  che  le  forz^  de  mwici  non  fi  poteffero 
uincere^et  cVegli  non  cotrdjìdud  dUd  uolontd  de  mdgiflra 
ti,e2r  mdncdud  di  debito  fuo ,  perch'egli  duifdjje  che  le  cofe 
deUd  cittì  fojjero  in  pejiimo  termine  per  Id  cdrejiid  della 
UÌttoudglid':fmd  che  per  ejjere  egli  corrotto  ddtle  promeffe 
cr  dd  doni  di  Clemente^  j^rezzdud  il  giuramento  della  mi 
Utid^ear  per  ciò  hdued  deliberdto  di  non  uoler  gli  punto  ubi 
dire.  Necimdncòunodnimofettoo'  conofciuto fenatore 
Andreuolo  Nicolini^cVerd  deUd  fìgnorid ,  ilqudle  hebbe  a 
dire.che  quando  il  Signor  Mdlatefìa  ueniud  in  pdlazzo/u 
bito  fi  gli  hdueud  d  metter  le  mdm  dddojp)^a'  tdgliargli  U 
tejld.come  fu  fatto  di  Signor  Pdolo  Vitelli.  Perche  il  Sig. 
Mdldtefld  hauendo  facilmente  prefentito  quefìo  crudelifì^ 
mo  giudicio  che  s^erd  fdtto  di  lui^hebbe  tato  per  mdle  che 
fokndo  eglianddrdifdrmato ,  cr  con  pochi  fìaffieri  fund 
mulettd  ,  percioch\rd  molto  mal  conditionato  della  ui^ 


LIBRO 

tiyd  confultdrt  con  U  fìgnorid ,  effendo  egli  huomo  non 
tnm  feroce  che  fojj^cttofoy  circondato  dd  graffo  numero  di 
fdteUiti.dndò  quel  giorno  dlld  jìgnorid  3  hduetido  talmente 
ordinato  dUd  porta.neUa  corte ,  cr  atte  [cale  dd  palazzo , 
cr  d  tutte  le  porte  delle  [ale  di  [opra  guardie  d'huomini  ar 
matiches'afiicuròbenij^imo da  ogni  ingiuria,  O'forzd 
che  gli  potej?e  e(Jer  fatta  di  dentro.cT  parlando  liberamen  _ 
te  in  confìglio  fi  dolfe.che  la  fuafede  ingiuriofa  mente  fof^ 
fe fiata  hauuta  in  fof^etto  da  alcuni.Gr  chefoff  irò  difj^rez 
Zdti  i  configli  fuoijciuali  egli  hauea  dati  intorno  airaccor^ 
do,cr  ciò  con  ajfettionatif^imo  defìderio  difahtar  la  citta , 
poiché  dnnouerandofì  tante  imprefe  riufcite  in  uano ,  tutte 
le  cofe  a  loro  erano  ite  contrarie^cT  d  nimici  prof^cre  et /e 
I/dEt  però  pregdud  iddio ,  che  uoleffe  if^irar  la  fìgnorid 
di  accettare  i  cofìgli  loro^quali  erano  utili  atta  rep, poiché 
la  cofa  era  hoggimxi  ridotta  a  tale^che  non  ci  hauea  punf 
to  bifogno di p^nfarui  fu  molto,  Quiui  la fignoria  gli  ri^ 
f^ofecon  humanif^ime  parole^  arcofì  gentilmente  pur gd^ 
rono  tutto  quel  fof^fctto.che  diedero  licenzd  a  lui  e  di  Sig^ 
Stephanodi  mandare  due  ambafciatoria  Don  Ferrante 
Gonzdga(percioche  egli  morto  il  principe  d'^Ordnge  ,di 
confentimmto  de  folddti  erd  flato  fiuto  capitan  generale) 
iquali  poteff  rro  ragionare  er  riferire  dintorno  aW accora 
da.  1/  S.  Malitefìi  allhora  fi  p^rt/jc^  hauendo  conferita  Id 
cofa  col  S^Stephano^gUambafciatorifubito  furono  manda 
ti  nel  campo  de  nimici,  Caltro  giorno  il  Gonfaloniere  con 
la  fignoria,  co  dieci  della  guerra  dfcoltò  gliambafciato 
rijqu,tli  rifcriuano  da  Don  Ferrante,  che  la  mente  deWim 
peratore  era,  che  la  libertà  jì  mMeneffe  falua  alla  città , 
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cr  certo  con  queUe  conditioni.kqudli  non  poteudno  pdrt^ 
ve  dishoncfle.neddtfjere  punto  dddlcunct  pdvtc  f^rezzd^ 
te^  Md  tdhmnte  erd  pdZZd  Id  uolontd  de  popoldri.chc  non 
uoleudno  chcfoffe  kudto  loro  nuUd  dcUe  conditioni.perk^ 
qudli  conofceudno ,  che  ritorndndo  in  cdfd  i  Medici  e  i  no^ 
bilijd  formd  dello jìdtopopoldres''hdued  dd  mutdre'^  onde 
p  uedeud  che  coloro  iqudi  hdueudno  dUhord  gliuffici  pu^ 
blici  in  conto  di  gudddgno,  erdno  per  Id  mdggior  pxrte  ef- 
clup.  Percioche  molti  uerdno^  iqudli  ejfercitdudno  gli  ho^ 
nori  de  mdgifìrdti  non  per  riputdtione  delld  republicd,  mi 
per  priudto  gudddgnojiequdi  honori  dlcuni  mediocri  huo 
mini  cr  delld  facid  del  popolo /ì  foleudno  drricchire  3  poi^ 
che  Id  nobiltd j^duentdtd  per  pdurd  de  popoldri  erd  ufcitd 
ieUdpdtrid.Senzd  conpglidrp  dunque  molto frd  loroju^ 
perbdmenterijÌHtdronole  coniitioni  delV decordo  propo^ 
fio  cr  ritorndrono  di  pdrtito  di  primd  di  uolere  tentdr  li 
lortund  delld  bdttdglid ,  CT  do  con  tdntd  perfeuerdnzd  di 
ànimo  oftindto.che  fecero  intendere  di  Signor  Mdldtefld\ 
come  quettd  erd  hltimd  uolontd  deUd pgnoridj  CT  che  non 
uoleudno  feruirfì  de  configli  di  loro  cdpitdni,  mdfoldmen^ 
te  ricercdUdno  dd  loro  che  fedelmente  cr  udlorofdmente 
gli  ferrifero  inbdttdglid.  Hduendohduutoicdpitdnique 
flddmbdfcidtdyfillomdcdrono  tdlmente  delld  importuni 
cr  mdlddettd  ojlmtione  deUd  fgnorid ,  cr  f^ecidlmente 
del  Gonfdloniere^  che  i  lor  configli  dnchorche  con  certif^i^ 
me  Ydgioni  non  udlef^ero  nuUd ,  cr  fojfero  f^rezzdti  md^ 
ligndmente  dd  coloro  iqudli  ignordnti  delld  mihtii  uole^ 
Udno  più  toflo  ruindre ,  cr  con  cieco  dppetito  tirdrfeco  li 
pdtrid  netti  medefvnd  ruind  d'efìrema  cdlmitì ,  che  con 
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ntceffmo  rimeiio  S'dccorio  hontflo  lor  tneìcfìmi  tut> 
te  le  lor  co/è  conftmdrt';,  per  mezzo  di  Cencio  Guercio 
gli  rij^ofero  in  ifcritto  con  quefle  parole  ^  Poiché  uoifete 
rifolutiy  eccelfì  jìgnoriyii  uolere  in  tutto  rijìutdr  quercon^ 
figli,  iqudi  opportuni  di  pericolo  idlqudle  fìdmo  dflretti 
tdnte  uolte  jìncerd  e  dffettiondtd  mente  u'hdbbidm  idti'jho^^ 
Td  fìndlmente  hdbbidmo  penfdto^come  fi  conuiene^et  è  ne^ 
cefjdrio  d  huomini  di  guerra ,  er  pofli  in  chidrd  dignità , 
riducendo  cioè  tutte  le  rdgioni  deUd  miUitid  dtChonor  deU 
Idguerrd  (  ilqudle  ci  debbe  effer  molto  più  chidroche  U 
propria  uitd)  di  uolere  prouedere  a  tempo  dUd  fdluteno^ 
fird ,  dfjinche  uokndo  ubidire  di  uoflro  crudel  commdnda^ 
mento ,  non  ci  riducidmo  infieme  con  effouoi  nella  medefì^ 
md  ruind  con  grdndifiimd  infdmid  dell'honor  noflro,  per^ 
cioche  non  ci  può  duuenir  cofd  più  uituperofd  ne  più  disho 
nefìd^quxtìto  fdrebbe  che  noi  con  pazzo  defìderio  S'infèli^ 
cebdttdglia  procurdfiimo  rhorribil  pericolo  deUd  fupre^ 
ma  ruina  d  quefld  cittd  ,  che  gid  undici  mefi  hdbbidmo  di^ 
fefd ,  er  uoghdmo  che  non  pur  fì  mdntengd  in  piedi ,  md 
quel  che  uoi  foprd  tutto  defìderate^  che  fiorifcd  con  le  leg^ 
gifdlue  della  libertà  fua  *  Et  perciò  lubbiam  ddiberato  di 
non  uolere  interuenire ,  ne  farci  capitani  a  quefla  fattione^ 
ufccndofuora  a  combattere  con  danno  CT  ruina  mani fe^ 
fla.  Età  far quefta  deliberatione und  cofd  grdndemente 
cil]^inge^  ch^gliègiufìocrhoneflo  feguitare  il  giudicio 
di  tutta  la  citta ,  intendendo  noi  che  glianimi  d'wmt  gran^ 
dij^imd  parte  de  cittddini  fono  inclinati  aWaccordo  j  CT 
p:rciofojpdtiamo  chefìa  fiato  negato  a  cittadini  il  confì^ 
glio  gencrale^fì  come  noi  domandammo '^doue  mdnifefld'- 
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Unente  con  le  fduc  contrme  farebbe  fldtd  rotU  Yofiimtion 
uoftrd .  Mentre  che  U  Signorid  kggeud  <luefto  fcritto^ 
Cencio  con  liberti  di  folddto  cominciò  d  dire  dlcune  pd^ 
role  infoienti^  lequdli  offendeudno  glidnimi  de  ntdgiftrdti^ 
tdlche  effendo  per  ciò  guardato  d  trauerfo  dd  fìgnori^chia 
Tdmente  gli  fu  meffd  pdurd.  Bubitdndo  egli  dunque  di  non 
tffere  ritenuto  dd  biri^prefìdmentefe  ne  fhrigò^O'  d  grdn 
pdj?ifcefele  fcdle.  Ora  pdrendo  che  le  rij^ofte  decdpu 
Uni  CT  le  pdrole  del  Guercio  foffero  molto  contrdried 
glidnimi  loro,  cr  uerdmente  ingiuriofe,  i  dieci  deUd  guer^ 
xd  con  Id  pgnorid  CT  col  Gonfaloniere  rdundndofì  infìe^ 
me  ^  fi  come  quegli  che  fuperbi  CT  feueri  non  haueuano 
ntdipiuperinndnziuditofì  flrdndrene  brdUdre  dipdro» 
le ,  incontdnente  deliberdrono  di  priuare  il  Signor  Mdld^ 
teftd  deUd  dignità  del  generdldto ,  cr  hduendo  fdtto  fcri^ 
uere  un  folenne  partito  con  parole  molto  humane ,  doue 
egli  intendeffe  ch\gli  era  licentidto ,  fubito  gli  mdndd^ 
tono  due  fenatori,  iquali  intorno  d  ciò  più  chidrdmente 
gU  riferiffero  k  rifolutione  de  magiflrati .  Quefìi  furo^ 
ìio  Andreuol  Nicolini,  ch'era  fiato  ambafciatore  al  Pd^ 
pd  ,  qudndo  egli  erd  d  Bologna  ,  CT  Francefco  Zatti 
dnibidue  popolari ,  er  lontani  ajfdtto  dalla  pratticd  deU 
t decordo  cr  daUa  falute  della  città  .  Hxbitaua  in  quel 
tempo  il  Signor  Mdlatejid  di  Id  dd  Arno  neUe  cdfe  de 
Bini uicine  alla  porta  a  Sdn  Pier  Gdttolini.CT  af^ettd> 
Udche  fi  mitigajfero  glianimi  de  magiflrati  s^^ippi'^ 
gliaffero  a  migliori  configli .  Et  però  effendo  entrati  d 
lui glidmbafciatori ,  CT  facendogli  Pambafciata  cWef^i  hd^ 
ueudno,  cofì  grdndemente  fi  turbò  V  monto  in  tdntd  colt^ 
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Hyàt  mclJo  mdno  d  pugttdk  er  tirdtogU  pia  colpi  fieri  il 
l^icolino^md  però  con  debilmdno,  pdrendogli  cbVg/i  hd^ 
uejJcfdUeUdtodjiaipiu  drrogdntementechenon  fìconuc^ 
niudy  CTdfdticd  i  folddti  che  trdtio  intorno  .firettdmtnte 
pregdniolo  ch'eg/i  ufdfje  rifletto  d  glUmbdfcidtori.pldca 
io  Id  colerd  del  cdpitdno  lo  liberdrono  ddUd  morte)  doue  il 
Zdtto  dnche\gli  hcbbe  grdndipmd  pdurd^  Ld  fmd  di 
quello  dtto  non  men  crudel  che  fuperbo  fdtto  dd  Sig.Md'^ 
Idtejldgiunfepreftdmentc  inpddzzo^CT  foUeuò  un  difor 
dindto  romorc  per  tuttd  ld  cittd,  talché  quafi  in  un  medefì^ 
mo  momento  di  tempo  c  i  cittddiniyeYolddti  corfero  dVHdr^ 
miyO' tuttd  ld  pidzzd  fu  piend  deffinfegne  di  tutti  iqudr^ 
tieri.Quefto flrepito i^drmi ridufjc  il  S  *  Maldtefid d  pi^ 
glidY  ld  portd  d  Sdn  Pier  Gdttolini ,  cr  fubito  commdndò 
d  Mdrgutte  Cdpitdno  d'^und  compdgnid  Perugind^che  fe  ne 
^nddjje  quiui,^  rompejje  ld  portd ,  CT  incontdnente  uoU 
geffefdrtiglieriejequdierdno  nelbdjlione  uolte  contrdi 
nimici^d  jpÀuento  cr  ddnno  de  cittddini^qudndo  gli  hduef^ 
fero  uolutofdruiUdnid.AUhord  il  Gonfaloniere  ueggendà 
dalli  fineftrd  le  compagnie  armate fuhito  montando  in 
colerd^perche  il  SMdldtefld  perfidiofamente  CT  con  info^ 
lenzd  hauea  manomeffo  gliambafciatori.con  tanta  pertur^ 
bdtione  i'dnimo  fi  f degnò  di  quel  cdfo^che  deliberò  in  ogni 
modo  di  uolere  menando  [eco  il  popolo  drmdto  ufcir  fuord 
contrd inimici ^O'  morire honordtdmente y  commdndò 
che  gli  fofje  menato  il  cdUdUo  fornito  con  ld  copertd  dd 
Gonfaloniere j  et  hauendofì  gid  meffd  ld  corrdzzind^fì  met 
teud  undfoprdueftadd  Gonfaloniere^  laquale  poco  dianzi 
s'hduea  fatto  fare  per  quejii  bifogni ,  CT  infiammdto  dd  un 
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certo  furore  difingoUrpdzziàyCon  kfchiumd  dUa  bocca 
et  firignendo  i  denti  s^dppdrecchiaua  per  uenir  g/wj  talché 
molti  deUd  fdttione  popoldrejqudli  ejjendo  dif^trdti  di  tro 
udr  perdono ^dubitdudno  molto  della  uita  loroje  s*drrendc 
udno  d  nimici'^^loddndo  il  Gonfaloniere^eHT  dimendndo  tdr 
mi.grdtìdmcnte  lo  infìdmmdudno  ♦  "Et  neramente  che  quel 
giorno  RdphdeUo  tutto  infi^ridto  hduerebbe fatto  uedere 
un  lagrimofo  f^ettdcolo  della  citta  Je  non  fojje flato  Ceccot 
to  Tofìnghi  cittadino  d'^antichijiima  famigliay  cr  d^animo 
cojlantij^imo  CT  da  bene ,  ilquale  con  parole  graui  mitigò 
quella  furia  del  Gonfaloniere.Percioche  cojìui  accoftatido 
^  jig?M'Ì/^>J^^^^  contento^  Signor  Gonfaloniere ^cW  10  ui  di^ 
ca  quattro  parole  da  cittadm  libero^ej  cVopportunamcn^ 
te  io  ui  riccordi  Pufjìcio^O'  la  dignità  uojìra^c;^  la  public 
ca]falute  d^ogniuno.Percioche  ne  cojìgli  d'^importanza  no 
ui  può  efiere  co  fa  più  pcfiifera^ne  di  maggior  danno  ^  che 
la  colera  precipito  fa, Et  però  uoihauete  a  raffrenare  cote^^ 
fìa  Ucentiofa  furia  del  uoflro  fnimo  ardente-^  e  in  ogni  mo^ 
do  ci  pare  ,  che  la  dobbiate  riuolger  tutta  alla  ragione  CT 
aìTutil  confìgho^accioche  fe  tutti  con  un  medefimo  empito 
ui  fegguiteremo  hauendo  noi  i  combattere  co  nimici  di 
fuori  CT  di  dentro  per  rhonore  deWimperio  uoflro ^anchor 
che  con  uendetta  miferifiimaméte  nondimeno  non  moiamo 
per  Umani  de  barbarie  Perche  poflo  chei  capitani 
ritornino  in  ceruello  ,  CT  che  i  foldati  uogliano  ubi^ 
dire  j  io  non  ueggo  però  uia  onde  noi  habbiamo  d 
ufcire ,  fe  non  ifj^ianiamo  le  mura ,  per  hauer  larga  U 
uia  da  ufcir  fuora .  Percioche  tante  fanterie  armate 
non  fi  poffotìo  menar  fuor  per  la  porta  à  San  Pier  Gat^ 
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tólini  in  if^dlio  Hquittro  hore';,tdlche  ufcendo  fuord  d  po^^ 
co  d  poco^non  fi  poffono  metter  in  ordimnzd^che  priìru  d 
le  non  fìdno  fenzd  rimedio  dicano  rotte  daUd  tcpefìd  deU 
Tdrtiglierid  de  nimici  »  Quefle  pdrok  del  Tofingo  dette 
con  moltdmodeflid  furono  tdlmtnte  dfcoltate  dd  diami  dU 
trifdui  cittddini.pcioche  il  Tofmgo  erd  riputdto  huomo  di 
grdnde  ef^erienzd  nelle  cofe  deUd  guerrd ,  perche  ejjendo 
gioudnetto  con  honordtd  lode  erd  ftdto  cd^itdno  dlld  guer 
rd  di  Fifd  5  che  nel  Gonfdloniere fi  rdjfreddò  tuttd  Idfurid 
ieUd  collerd^ch\gli  hdued  concettd ,  cr  con  ciuil  modeflid 
fopportò  d^ljer  riprefo ,  CT  qudft  tutti  coloro ,  cVerdno 
prcfemi ,  come  fi  poteud  conofcere  nel  uolto  di  cidfcuno , 
giudicdudno  che  più  toflo  fi  deueffe  domdnddr  Id  p4ce,  che 
proudr  Vdrmi.Ord  duuenne ,  che  in  queUd  medefìmd  hord 
grdn  moltitudine  di  cittddini fi  rdunò  dild  d'^ArnofulU 
pidzzddi  Sdnto  Spirito^  iqudli  non  bidfimdudno  molto  U 
cdufd  del  Sig.Mdldtefld  e'/  nome  deWdtto  di  lui^bencli'egli 
hdiielJe  mdnomefjo  un  cittditnò^  CT  publicdmente  rìprcn^ 
deudno  Id  firdnezzd  de  mdgiflrdti ,  iqunli  rìfiutdudno 
le  conditioni  dnchorche  honordte  deWdccordo  •  Md 
Id  Signorid  ejjendo  offefd  ddUd  colerd^^  ddUo  sdegno  del 
Sig.  MdUtefid^per  non  metter  Id  repìihlicd  in  efìremo 
pericolo ,  mofirò  di  non  tener  conto  deWingiurid  fdttd  di 
Nicolino.O'  giudicdndo  che  Zdnobi  Bdrtholinicome  dmi 
cif^imo  del  Sig.  Mdldtefld  erd  molto  di  propofito ,  glie  le 
mdndò  in  mzzo  d  due  mdzzicri ,  dccioche  egli  moli jicdu-- 
dclo^CT  pregdndolo  fdceffe  operd ,  che  per  U  colerd  fua  U 
repubiicd  non  pitilfe  ddnno  .  Cofìui  hducndo  fxcihmnte 
pldcdto  il MdUtejìd  j  come  ottimo  cittadino  ^  cr  dmo^ 
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Yeuolij^imo  dcUd  publicd  fulute ,  lo  pregò  dnchoYd  per  fu(f 
conto  priudto ,  ch^egli  uokffe  ddoperdre ,  come  hdued  co^ 
mincidto^dintorno  di  negotio  i'ottencr  Tdccordo ,  poi  che 
'  erd  cofd  ingiuflij^imd  cr  di  grdndij^im  miferid  che  tuttd 
Id  cittd  dtiddjje  in  ruind^  per  contentdre  dlcuni  pochi  huo- 
mini  dil^erdti,&  pdzzdmente  ofìindti ,  iquali  s'^ingegnd^ 
Udno  d^dcquifìdr  fdmd  del  ntdludgio  cr  crudel  loro  dife^ 
gno  cS  Id  d^ruttione  deUi  pdtrid  ruindtd. Scusò  il  S.  Md 
Idtefìd  con  poche  pdrole  rempito  deUdfud  colera  gtufìd^ 
cVegU  hdued  sfogdto  foprd  il  Nicoiwo,cr  poco  ddpoi  mi 
dò  Cencio  Guercio  in  campo.  Cojluiritrouò  Don  Yerrah 
te  un  poco  più  humdno^  per  cioche  il  Valori  folUcito  ddld 
fdlutedeUd  pdtrid^con  molti  preghi  cr  diligentemente ^& 
grdndemète  Vhdued  fcongiurdto  dd  parte  del  Papa/iii'egli 
uolefjc  tofto  conchiudere  r decordo ^accioche  per  Ccjìinutio 
ne  d^dlcuni  pochi.et  p  lo'*niugio  fuo  quelld  ncbiìispimacit 
td  non  jì  riducejje  d  pericolo  delTultimd  ruind.  Perche  gid 
Id  fdmd  cr  lo  firepito  del  tumulto  fokudto  nella  città  erd 
arriudto  in  cdmpo ,  cr  però  ifolddti  fe  ne  rdllegrauano , 
qudli  f^erdUdno  d'^hauere  d  facco  quella  citta  ricchif?ima  • 
Bt  non  molto  dapoi  effendojì  uintd  rojiindtionedemagi^ 
flrdti  per  Id  foUecitudine  de  migliori^dT  per  Uneccfitd  dn 
chord^per  pdrtito  delld  Signorid  furono  ordinati^  cf  man 
dati  qudttro  dmbdfcidtori  d  Don  Ferrdnte^  Qj^^f-if^^ 
Yono  Bardo  Aliouiti^  Lorenzo  Strozzi ,  ^ier  Trance fco 
ÌPortinari ,  er  ìdcopo  Morelli ,  iqudli  con  Don  l errante 
cr  col  Valori^chchaueuanoinciofupremaauttoritkdaU 
timperdtore  er  dal  Papd  ,  fìdbilirono  V decordo  con 
quejie  conditioni.     Ld  primd  cr  principal  cofd  ,  che 
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f  imperatore  hdueffe  pieni  fdculù  di  ordindre  e  affetti^ 
re  Io  (Idto  y  con  quefìo  però  cht  i  Fiorentini  ntdntenendofì 
in  libertd  ufdfjero  le  loro  dntiche  leggi, Che  Id  cittì  p  con 
to  ài  conddmidgione  pdgdffe^  ottdntd  miU  feudi,  per  dd^ 
re  Id  pdgd  d  foldiXti  qudrdntd  mild  di  prcfente ,  il  reflofri 
fei  mcfì';,cy  ch\Ud  defje fldtichi  de  denuri  promejii^  CT  che 
foffero  cinqudntd  cittddini  d  ekttione  di  Don  Ferrdnte^  i^ 
qudlifoffero  gudrddti  in  cdmpo  ^finche  jì pdgdjfero  tutti 
i  dendriXhe  i  Fiorentini  incontdnente  s'ufcijiero  di  quelle 
cittdyterre^C^fortezzeydoutteneudnoprefìdij ,  CT  fubito 
Idfcidfjero  quegli  che  hdueudnoin  prigione  in  Fiorenzd , 
in  Volterrd,  e  in  ?ifd.Che  ilS.Maldtefxd    S  »  Stephdno 
fdcendo folenne  rinuncid  fubito  riuocdfjero  il  fdcrdmento 
deUd  militidy  che  didnzi  hduedno  fatto  al  popolo  Fiorenti^ 
no ,  er  obUgando  U  lorfede  promettefjero  d  Bdknzone 
Tiamingo  cameriere  delf  Imperatore  ^ch\j^A  far  ebbono  fìd 
ti  d  guardia  della  citta  con  quelle  genti, che  fodero  lor 
rute  d  bdflanzd ,  fìnattando  che  ìjiter amente  fifofje  fodif^ 
fdtlo  alle  conditioni  detCdccordo ,  er  che  in  quel  mezzo 
g? imperiali  dejjero  glialimenti  alla  citta  d'^ogni  forte  uit^ 
toudglid^l^t  chefofje  ufficio  eimprefadelsig.  Nialatefid 
fermarfì  in  Fiorczd  tato  che  foffero  licetidte  le  genti  deU 
Vlmpdtore,^  ch^ejfofindlmente5''ufci{fe  deUdcittd';^qudn 
io  ciò  gli  foffe  commeffo  ddl  Vdpd  •  Che  tutti  i  cittddini 
Fiorentini  poteffero  liberdmente  dnddre  d (idre  in  Roma , 
'  e  in  tutti  i  luoghi  doue  pidceffe  loro^haueffero  commoditd 
di  fermarfì  et  habitar  fìcuramete-^  et  che  tutti  ifoldati  6  To 
fcdnipò  di  qudl  fi  uoglid  dltrd  ndtione,  iquali  erano  flati  al 
folio  de  Fiorctini^et perciò  erdno flati  ò  baditi^ò  codànati 

in 
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in  dendri^cf  confi  futi  loro  i  beni  ddl  Pdpd/offerolibérì^ 
ti  da  ogni  pena  er  cdjligo  ^  Che  tutu  Coffe fc  er  l'ingiuf 
rie  riccuutefoffero  con fìncerd  fede  cdnceUdtede  glidnìmi 
de  Mcdici.Yurono  quefle  cofc  trdttdte cj- conchiufe  in  cu 

.  po  d  Montici  4  X  d'Agoflo ,  Canno  M  D  X  X  X.  cort 
quifìo  che  Don  lerrdnte  Gonzdgd  CT  Bdccio  ValoriUr 
gdmente  prometteffero.di  doutre  operdre ,  che  in  termine 
di  due  mefì  Cdrlo  imperdtore  er  Vdpd  Clemente  hdureb^ 
he  ratificato  tutto  quel  che  s'era  fatto*  Bjjendop  dunque  de 
corddte  le  cofe  in  quejlo  modo^comincidronoifolddti  d  pdf 
fdr  dentro  fuori^  CT  Bdccio  Vdlori  entrò  inFiorenzd 
riceuuto  con  grdn  frequenza  er  aUegrez^a  delpopolo,et 
furono  licentidti  tutti  quegli  cWerdno  in  prigione  furo 
no  ddti  glifldtichi,  quegli  chel  Vdlori  col  fuo  giudicio  no 
mindtdmcte  hdueud  ordindto  che  fojfero  eletti.del  numero 
di  coloro^ic^dli  fi  diceud  ch'erdno  fidti  nimicifsimialld  cd^ 
fdde  Medici ,  Md  quefli  tdli  poco  dapoi  cfftndofi  pdg^tii 
dendri^come  s\rd  ordindlo^rìtOYndrong  n^ìldMÙ  5  e  ipri 
mi  furono  i  Tedefchi  uecchij  qudli  hdueUa  niendtiil  Prm> 
cipe  d'Ora/ige,cbc  furono  licentidti  hduendo  hduutd  Id  pé 
ga  ♦  Dopo  loro  gli  Spdgnuolijz^  gliultimi  fiirono  gC 

'  lidni  ♦  Ord  non  effendo  dpend  dnchord  dccommoddte  k 
co/c,  i  Fiorentini  cor  fero  un  grdtidifsimo  pencolo  deU 
Id  fdlute  loro  per  und  quiflione  ndtd  tra  folddti .  Au^ 
uenne  per  auuentura  ,  che  due  folddti  conofciuti  deUt 
fdnterie  del  Signor  Pirrho ,  dnddndo  per  li  fatti  loro  dp^ 
preffo  il  prefidio  de  gli  Spdgnuoli ,  percioche  trdno 
molto  riccdmente  uefìiti ,  non  per  nimijià ,  md  per  effer 
rubati fiirono  morti ,  e  i  corpi  loro ,  come  ji  conobbe  poi 
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-Mie  ffyógìie.per  dfcondererdj^dsfìnmento  furono  ghtili 
in  un  ^zzo.?tYcht  il  Signor  Firrho  offcfo  da  queftd 
ìcruick  ingiurid.,dppofldndo  dnch'egli  in  luogo  dccommo 
'^to^n'hdueud  dmdzzdti  qudttro^ch'^egli  hducud  prefì  pcn 
'ftndoi^he  foffero  cofdpeuoli  deWhomicidio  faito';,crebbero 
'poi  gli  odij.a* e/?éio ddWund l'dltrd  pdrte  dccefì  gli^ 
Wìimi  dUd  ucdettd/iéito  mejjo  mdnodlTdrmi  s'dffrontd^ 
reno infìeine cóntdntd furid;cht  frd  loro  s'dttdccò  und  fu 
rdmuctidy  UqUdUfu  però  pdriitd  ddWduttorità  de  cdpitd^ 
yi^qudli  iCentrdfònò  ikmezzày  md  non  però  ejjendo  an^ 
khord  pdceficdti  gli  s'pdgnuolijqudli  confermato  le  forze 
toro  cón  tdntd  furid  dfjdhdrono  tutti  gtìtdlidni  dU'imprò 
mjìd  &  difdrntdti^che  n'dmdzzdrono  molti .  Allhord  le 
icómpdgniedelsignór  Mdrtio  Colonnd^deiCdfldldo,  CT 
alcune  del  Conte  P.  Mdrid  de  KofAy  fì  rijìrinfero  in- 
peme ,  CT  udkntijiimdmente  combdtterono  con  gli  Spd- 
^uoliJqudUgìi  uifiiudHo  dddoffo^percioche  penfdrono  di 
Ko/er  difendere  fhonore  deUd  ndtione  Itdlidnd  contrd  gli 
^pdgnu^'i  iqudli  glidrini  pdffdti  per  le  medefme  cdgioni 
hdueudno  fdtto  quiftione-^o'  mdjiimdmcntepromettendo  i 
^edefchi^che  fi  fkrebbono  jldti  dd  pdHé.  Mdpoiche  i  bir 
fogni  Spdgnuolijqudii  erdno  di  Id  d'Arrto  dpprejfo  gUdl 
ioggidmentiMl  Conte  di  Lodrone ,  intendendo  il  pencolo 
de  loro  dmici^mej^ift  in  ordindnzd  furono  uefmi  d  foccot 
rert  ifolddti  uecchi^c^r  dppreffoeffendo  crefciuto  foccor- 
féi  gritdliani  ^  s^dttdccò  wm  terribil  bdttdglid  j  cr  gid 

Spdguuoli  erdno  ridotti  k  tale  ,  che  (enzd  dubbio 
'  ^credeud  chedeuejjeroeffer  rotìii  fe  non  foffejìdto  che 
Dgn  Fcrrdnte  in  quello  ajprij^imo  cT  pericolofo  twnuU 


to^ptrche  ne  pregdndo  ne  lj>duentàndo  con  CdUttoTiù  non 
Ihxued  giouato  nulli ^  duisò  Tdmifw  ych'e^ìgnejfi  innaif^ 
zci  Id  fdnterid  Tedefcd^CT  s^dccompdgndf}é<on  li  Spagnuo 
ìi  )  perciochefì  dèdeud  che  gfìtdhdni  'per  -gliodij  and'*- 
tinche  bdHctmocon  le  ndtioni  fìrdntere^Wdndo  twA 
vckdhdueffero  lj)entogli  spàgnuoli ,  non  trdnodnchò 
per  perdotìdre  d  Tedefchr^  CT  mdf^imdìiiente  perche  s\rd 
xletto^che'l  Signor  Mdldtefìdper  ordine  pè)lo ^  uoUn^ 
do  liberdre  riUlid  diferuitu,^  wetter  gin  dffdtto  ilgio^ 
^j>o  deUe  ndtioni  firdniere  ^  erd  per  ufcir  juora  di  Fioretti' 
Zd  con  le  fue  ^étììì  ,  '  Verche  le  fdhterie  ìidhdfie  mòffi 
tfa/ «edere  dlCimprouifo  quel  bdttdglione  f}>ihto  inndnzi 
'tominddrono  d  ritirdrfì ,  come  inferg>ti^^  cr  firrórfo^  co^ 
f.rdte  k metìerfx  in  fugd  fìrignendo  ^'d^fìtirddmenìe  loro 
(lUe  fjpdlle  gli  Spdgnuoli'yCr  ciò  con  tanh^^tfordine^che  fu 
Vano  cdccidte  fuor  de  gìt  dUoggidmentiv  pddighoni  lo^ 
ro,  C2r  mentre  che  gli  Spdgnuoli  dttendeudno'4  fudligidr 
glialloggidmerìti  loro  )  er  che  il  Sduello  non  fi  woucnd  di 
Kufcrmw,per [occorrere  coloro  cb\r(iiio  cdcctdti  5  pdjfa^ 
Yono  Arno.ueggendojì gid  tteinfegnédel  S.^aldtefta.et 
n  quel  modo ff^oglidte  delle  bagdglie  lo)  0 ,  f  fermarono 
qud  cr  la  per  le  uiUe [otto  i  poggidi  Viefole  Bicejì  che  in 
quel  tumulto  dalPund  ("alira  parte  ui  morirono  più  di 
trecento  huomini^O'feicento  ne  firono  feriti^ma  che  le  fan 
terie  italiane  hcbbero  maggior  danno, percioche  ui  pderù 
no  le  cofe  loroAn  quejli  mede  fimi  giorni  il  Maramaldo^il 
Vitello yi  Chiucchiero  anch\gli  con  la  maggior  parte  rfe 
cduai  leggieri^dopo  la  uittoria  hauuta  contra  d  Ferruccio 
€Ìlarono  ne/ corsia  di  Pifa^CT  hauendo  fatto  due  capi  nel 
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S mi  er  Mtu  riud  iifo^u  d'Arno,  cr  hduutd  Artigliti 
tiA  U  mmgìid  da  Lmhefi,  er  pigliando  di  molto  btjiidi 
iine, incominciarono  affedinr  la  città;  er  mentre  che  ifolda 
ti  dd  Vitelìfifcorreuano  fino  atta  porta  di  Sa  Marco,Mi 
fheleda  Montopolijlquak  dicemmo  che  fece  fi  gran  dan^ 
W>als.  Pixrhp,  non  fi  potè  tenere,  ch'aperta  la  porta  non 
MfcifTefuori^cr ch'egli  non  attaccajje  una fcaramuccia  co 
nimici^doue  animofamente  combattendo  fii  morto  .Ut  non 
molto  dapoi  i  Fiorentini  mandarono  un  mejjo  deWaccor-' 
do  fatto  colcontrafegnoa  p,  Odoardo  Giacchinotti  contr 
'ttteffariOydalquak^fubiiomeJfo  dentroLuigi  Guicciar^ 
jfiiniylquale  era  perfuccedere  in  luogo  di  lui  yalquale  i  Pi 
(ani  incontanentfiiigmrarono  ubidicnzd .  Piero  Odoardo 
poi  hauendo  gia}c^!ifegnute  le  firtezze ,  non  andò  molto 
fi^e  fkfojienutodal  Guicciardini,    lungo  tempo  martO' 
natoycr  percVegli  poco  dianzi  in  Pifa  con  gran  crudeltà 
perleggienfsimfo)ì>et(obaueua  fatto  tagliar  latefta  a 
Jacopo  Corfì  e  al  fig,liuolo  cittadini  fiorentini  ,fu  fatto  il 
medefmo  ancho  a  lui,  E'i  Maramaldo  el  YiteUo  ufcendo 
M  contado  di  Pifa  ^  quejli  per  le  uiUe  di  Valdelfa  fe  n'an 
dò  a  Cajlel  Fiorentino  ;  cr  quelli  perla  Valditiieuole  fi  fi 
éMonte  catini  ;  finche  dato  la  paga  loro  le  fanterie  fi^ro^ 
no  licentiate .  Ora  hauendo  Papa  Clemente  racqmftata 
U  p4trja,cr  accomodate  le  cofe  di  Tofcana  fecondo  l'ani 
mfuo,egHneprefe  tanto  incredibile  allegrezza,  ch'ei 
tonfifsò  ch'ella  era  fiata  maggiore  del  contento  ch'egli  heb 
be,quando  fii  creato  Papa;  cr  hcbbe  a  dire ,  che  qveUa  cit 
tà  per  altro  benmerita  della  religione/enza  alcun  dubbio 
ira  fiata  conferuata  per  li  foUeciti  preghi  delle  fantifsime 
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Uergjinì^à'  àc  gli  huomini  pij.ptrcioche  Dio  moffo  d  com* 
pdfiione  rhducm  libeutà  ddUa  rum.che  le  ueniua  aidof^ 
fo .  Et  tdnto  mdggiormtnte  pdriu  che  s^aUegrdfJe^  poiché 
futCdcquifio  delld  uittorid  s'erd  morto  il  Vrenape  i'Ordn^ 
ge^dl  cui  gYdti  merito  difjicilminte  giudicdUd  di  poter  fo^ 
iisfdrt^  Vercioche  fi  diceud  per  cofd  certd^ch\gli  hdUed  di 
fegtìato  di  uoler  per  moglie  Id  Cdterind  nipóte  del  Pdpd , 
per  fonddre  il  principdto  in  TojcdM  con  quetld  legittima 
hereditd  deUd  cdfd  de  Medici ,  perfuafo  d  do  ddUd  turba 
i^dlcuni  cdpitdni ,  iqudU  f^erduano  di  douere  hduer  grdn^ 
ii^imi  premi  più  tofìo  ddUd  liberdk  dmoreuolezzd  del 
Principesche  dd  un  durijimoc'  pocoliberdl  Pdpd .  Per^ 
cloche  f^ignendolo  d  ciò  un  certo  Trdnctfco  de  Ro/?i  Art^ 
tìnOyhdueud  gid  deliberato  diuokrefdrfì  jignored^Arez 
ZO^hduendofì  giudiciofdmente dcquiftdtd  Idgrdtid  dt  gH 
Aretini,  qudndo  egli  di  ciò  pidngendo  il  Vdlori.j^idnòfì> 
nodfonddmentild  fortezzdloro  edificdtddd  fiorentini 
Ord  il  Pdpd  pdrendogU  che  fuffe  ufficio  deUd  riputdtionc 
Cr  pi^ti  fud^mdntenere  il  nome,  ilqudle  s^hdued  prefo^ufdtt 
do  moderdtd  uendettd^fii  contento  delld  pend  di  pochif^imt 
Commdndò  che  fi  credffero  dodici  huomini  3  CT  che  con  li 
duttoritd  di  quel  mdgiflrdtofì  gouerndffe  lo  ftdto  deUd  cit 
td .  Quefìo  numero  trd  d^ccellentif^imi  cittddini ,  iqud^ 
li  in  tutti  i  tempi  erdno  fidti  djfettiondtif?imi  dUd  cdfd  dè 
Medici ,  crfrd  glidltri  erdno  dUhord  loddti per  cf^erien^ 
Zd  dette  cofe  del  mondo^c  p^T  ciuil  pruàenzd  *  Diquefli 
fii  il  principale  BdccioVdloriy  d  cui  il  Papd  hdueci  con> 
ferito  tuttd  Id  fommd  del  fuo  fegreto  ccnfiglio  3  CT  dopo 
lui  Xdnobi  Bdrtholmi^M.MdttheoIiicolini,  crM.Or^ 
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mittozzo  Ded.dmbidut  ^ottori.M.Luigì  Md  Slujfa  td^ 
mUure^Atìtomo  GMlurotti^Anircd  Minerbeìti^Liondt 
io  Kidolfi,?hilippo  MdcchkueUi.Ottduidtì  de  Medici')&^ 
'Kaphjiello  Gìrohmi,  ch\rd  giù  fiuto  Gonfaloniere ,  a" 
cdpo  delld  pirte  contrdrid,^:'^  f  ultimo  fu  Nicolò  del  Tro^ 
fcid ,  deWordine  popoUre .  Coftoro  creurono  U  nuoudfì-- 
gnorid^cr  glidtri  nidgiflrati  fecondo  l'ufanzd  di  printd  j 
CT  B.dphjiello  contento  deffhonore  d\ffere  un  de  dodici , 
hduedldfcidtoil  Gonfixlonierdto.zT  eYd  ftdto  credtoin  fuo 
luogo  Gioimni  Corfì  huomo  di  buone  lettere^cr  per  mot 
ti  conti  dffettiondto  dUd  cdfd  de  Medici .  furono  poi  fatti 
gliotto di  bdlidjqudli hanno  datta  Signoria  rauttoritd  del 
U  uitd  er  deUd  morte.  Da  cojloro  poco  dapoi  furono  prefì 
in  pdldzzo,  C2r  dccufdti  di  ribellione  cr  di  tradimento  fi^^ 
tono  decdpitdti  Giouan  Battijìa  Cei ,  CT  Luigi  Soderini^ 
Cr  dopo  quefii  di  Id  d  pochi  giorni  Berndrdo  dd  Cdftiglio 
nd,ldcopo  Gberdrdi.cr  Frdncefco  Cdrducci ,  ilqualeerdt 
fldto  d]j>rifiimo  Gonfaloniere  della  parte  del  popolo .  Cor 
fioro  per  molti  portarono  la  ptna  conueniente  a  loro  maU 
Udgi  coftumi.conuinti  però  alTeff amina  per  conto  di  delit^ 
tipriuaticommej?ida  loro.  Percioch\jìi  non  erano  con^ 
iidnnati  d  mort^  ,  perche  fojf ero  fiati  capitalif^imi  nimici 
itUd  cdfd  de  Mtdici.cr  ojlinatijiimamente  haueffero  con^ 
tefo  per  difendere  la  liberta ,  perche  non  pure  honefio.mi 
molto  honorato  anchord  erd  flimato  Phauer  cofiantif^i^ 
mmente  difefo  il  nome  deUd  liberta  ^  come  che  ciò  foffe 
Udno  cioè  d  ignordnti  cr  crudeli  cittddini ,  iquali  crudelif^ 
fimdmente  effercitiuano  un  principato  infoiente ,  che  tt^ 
nm  molto  delU  tirdnni4 .  il  Ceo  frd  glialtri  cittddino  di 
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f!jJ)V4  ntdlignitd ,  come  p  può  utdere  per  k  cónfepionc  Si 
cidfcuno  cdudtd  con  tormenti  per  ghetto  ^a*  dtfcrittdnc 
libri publici delle  cofe  crimindli,d  fempiternd  memoria 
di  quel  legittimo  giudicio ,  bidftntdndo  rdccordo  con  per^ 
petuo  tenore  deWopenione  fud ,  metteud  inndnzi  come 
grdndemente  utile ,  feflremo  configlio  di  uenire  dlld  bdt^ 
idglid-^ar  trd  in  do  tdntodjiiduo^chedpprtffo  i  dieci 
delld  guerrd  cr  Id  Signorid  proponeud ,  che  fi  deuejft 
ìflozZdYe  il  cdpo  di  Signor  Mdldtejld ,  perch\gli  noti  hd^. 
ueud  ubidito  ,  cr  didnzinon  hdueud  ddto  foccorfo  di  SiV 
gnor  Stephdno ,  ch'dffdltò  ilampo  de  Tedefchiin  Po/«c^ 
rofd  ^  HdUeud  oltrd  di  ciò  perfudfo ,  che  Id  nipote  del  Pd^ 
pd  fdnciHÌld  di  noue  dnni  Jaqudle  erd  in  ferboin  un  mo> 
niflero  di  mondche  ,/ì  deuejje  mettere  in  cimd  dUd  murd^ 
glidfrd  due  merli ,  CT  ej^orfì  per  ber  faglio  aWdrtiglieria 
ienimici  'j&cheHPdldzzo  de  Maidici  orndmento  deUd 
cittd  per  publico  pdrtito  fofje  ruindto  5  perche  ciò  più  cer^ 
tdmentes'^ottenefje ddUd  Signorid^ più  CT  più  uolte  hd< 
ueud  tenuto  prdtticd  col  Foidno  ,  che  nelle  prediche  fue  fi 
sforzdff^ditirdreilpopoloinquefid  openione^  E  l  So^ 
derino  torndndo  dmbdfcidtore  dd  Bolognd ,  sfdccidtdmen^ 
te  dicendo  Id  bugid  hdueud  riferito ,  che  le  forz^  deUù 
ìmperdtore  erdno  debolifiime ,  cr  che  Id  cdmerd  del  Pd^ 
pd  trd  tdnto  uotd  di  dendri ,  che  gli  huomini  prattichi 
delle  cofe  del  mondo  giudicdUdno^che  gli  efferciti  loro  po^ 
co  tempo  fi  poteffero  pdgdre ,  CT  mantenere  infìeme ,  cf 
chei  Tedefchi  erano  foUeUdti  ^  che  poco  mancaud  che 
non  s'dmmutindffero ,  fi  come  quegli  cVinddrno  df^ettd> 
Udno  Id  pdgd.  Et  che  gli  Spdgnuoli  non  ubidendo  punto  d 
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torcdpìtdnt^umudno  di  ruberU.cr  erano  qud  &  Id  Jbdri 
idti  per  Id  TofcjLtìd .  Perche  haucndo  egli  diuulgdte  quefle 
dtnciefdlfcjhdum  f^erdto  che*l  popolo  fi  potejje  f^dum^ 
tdre,  er  ritdrddre  dd  ogni  conjìglio  d'^dccordoy  cr  perciò 
hdutud  confortdto  il  frdtt  dd  foidno^lqude  fdctud  dfj^rif^ 
fìnte  prediche  nelle  chiefe.che  fdcefje intendere queflo  me^ 
dejìmo  di  popolo.  Eerndrdodd  Cdfliglione  huomodifu^ 
riofdcrMtd^GT  d^dnimodrrdbbidtojuduendo  didnzipor 
tdto  d  dondre  dlcune  cofe  dd  mdngidrc  di  Principe  d'Or^rt ' 
ge^mentreche  il  Mdrcheft  del  Vdflo  lo  confortdud ,  cbV 
gli  fdcejfc  opcrd  di  reflituire  Id  pdtrid  di  Pdpd  toro  ottimo 
cittddino ,  ilqudk  non  erd  per  mdncdre  dUd  clemenzd  del 
fuo  nome  j  gli  hdueud  fuperbdmentt  rifpofto,  CT  mojìrdn^ 
dogli  un  bdcin  t'argento  ,  ch'egli  hdued  in  mdno.efcldmò 
€ome  i  Fiorentini  non  erdno  per  rendergli  Id  pdtrid  in  aU 
tro  modo^che  ridotta  in  cenere  in  quel  bdcino.  Udueud  dn> 
cho  detto  più  uolte.rdgiondndo  contra  icittddini  deUd  pdf 
te  contrdrid.che  siglino  hduefjero  hduuto  un  coUo  folo  l 
tfjo  di  buonijiimd  uoglia  con  una  f^add  Urgd  glie  le  hdu^ 
tebbe  tdglidto  d  un  colpo  folo  di  fud  mdno .  Conferò  dn> 
thora  £hduere  con  perpetue  fentenze  nimicifiimmente 
fpdrldto  contra  fordine  de  nobili,  CT  contrd  i  Medici.chid 
mndogli  tirdnni  ytdlche  uituperofdmente  hdUed  propofio , 
che  Id  nipote  del  Pdpd  non  fi  douejjè  mai  rendere.md  qudn 
doeUdfofJècrefciutd^cdccidr  nelle  Mdrmeruccole /douc 
trddUhord  un  dishoneflij?imo  chiaffo^c:;'  femprein  fendto 
trafldtolontdnoo'contrdrio  di  partito  di  cercdrT accora 
do.z^  haued  meffo  fu  i  giouani  per  mezzo  di  Ddnte  figlia 
uolo  d'un  fuo  fratello  cdpitan  brauifiimo  di  quei  feditiojì , 
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the  non  fonddffero  altroue  U f^eranzd  dcttd  fulute^che  nd 
Vdrmi.V  ncUd  rum  de  nimici ,  cr  che  di  contìnuo  ditene 
dejjero  d  fdre  ogni  fuperchierid  dUd  futtion  contrdrid  ♦  FU 
però  creduto  dd  molti^  che  quejìi  delitti  di  crudele  o  furiofi 
uolontd ,  non  fofjèro  punto  confefjdti  dd  lui ,  ntd  dd  nimici 
fuoi  mdlignmente  troudti^CT  dppojìigli,  er  ciò  dfjìne  che 
queflo  uecchio  odiato^CT  molto  terribile^&  i'dnimoindo^ 
mito  fofje  leudto  deUd  republicd.  Md  il  Ghevdrdi  perch^c 
gli  hduedfempredishoneflifiimdmentefpdrldto  deWlmpt 
Ydtorecr delPdpd.ar  concrudel  mdlignit-i pjriofmentc 
'  dccufdndolo ,  CT  mettendolo  in  Reticolo  deUd  uita  ,  haued 
f^oglidto  deUd  digniti  di  Gónfdloniere  il  Cdpponi  Jtqud^ 
k  bene  CT  fduidmcnte  gouerndUd  lo fldto  j    haued  pro^ 
poflo  in  fendto  a  uituperio  del  Pdpd ,  che  per  difendere  li 
liberti  loro  fi  deuejje  domdnddre  diuto  dd  Turchino'  s'hd- 
ued  portdto  come  feditiofo  e  iniquijiimo  cittddino  in  tutte 
rdttioni  y  meritò  di  effere  con  dfj^rij^imi  tormenti  mdrto^ 
ridto  ddglidmici  del  Cdpponi^  &  defìderdtif^immentt 
conddnndto  dd  gliotto  ♦  Md  il  Cdrducci  fi  come  fuperio^ 
rtd  glidltriperefjerenuoudmente  fldto  GonfdloniereyCó^ 
fi  tffendo  egli  molto  df^rdmente  effdmimto  dd  Trdncefcù 
Anton  Nori ,  ccnfefiò  cofe  più  grdui,percioch\gli  erd  in^ 
colpdto  di  mdnifefto  trddimento  contrd  k  republicd ,  V 
glinonhxued  Idfcidto  leggere  publicdmme  di  popolo  le 
lettere  mdttddte  dd  M^BdldefJdr  Cdrducci  dmbdfcidtore 
dpprefjo  di  KediFrdncid,  CT  poi  con  fcelerdtd  interpre^ 
tdtione  Vhdued  fitto  leggere  d^dltro  modo  per  Dondto 
Gidnnottì  cdnceUiere  ^cioc  che  poi  eh'* egli  hdued  duifdto^ 
ch^l popolo  Fiorentino  non  deueffe  df^ettdr  punto  dlcun 
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foccorfo  ddl  Re  di  Frdncidjlqudk  per  util  fuo  ctrcdUd  VéL> 
micitid  ddrimptYdtore,  glidnimi  itcittddini  non  ptrdtjfc 
fo ógnifperdnzd di  poUr ntdnténer U gumd ,crnon  fi 
uoltdfjiro  d  prccuTdrc  Id  pdce  :  cr  poi  ftpdrdtdìmntc  co 
fuoi  fcelcTdti  conforti  hdutd  jpinto  i  gioudni  d  crudelmcntt 
dbbrucidr  k  uiUc  deUd  cdfd  de  Medici ,  CT  di  ìdcopo  SdU 
uidti  dnchord.dccioche  per  Id  crudeltà  di  quel  bdrbdro  md^ 
Itfìcio  tuttdld  cittd  dif^erdtd  di  tromr  perdono,  fi  rimo^^ 
uejje  djfdtto  ddl  penfdr  dU'decordo';,md  molto  più  gli  cdri^. 
cdUd  Id  fdmd  quefio ,  ch'effendo  egli  Gonfdloniere ,  fenzi 
conferirenulld  co  dieci  deUd  guerrd  &  con  Id  Signoria 
hdued  miligndtnente  fcritto  dd  Anton  Trdncefco  de  gli  Al 
hizicommeffdriodUhord  d'Arezzo  ,  chemendjfetutulc 
gentiinFiorenzd.perindninidre  Id  cittd  fprouedutdjdqud 
perciò  penfdUd  dlTdccordo^d  douer  fdr  guerrd  :  CT  per^ 
ciò  erd  giudicdto,  ch'egli  hdueffe  fdtto  contrd  lo  fldto.per^ 
ch'egli  non  hdued  uoluto  punto  conferire  il  coniglio  di  tdl 
cofd  co  mdgiflrdti.  Fu  nondimeno  concejjo  d  tutti  coftoró'^', 
chefof^ero  mej^i  nelle  fepolture  de  /or  mdggiori/l  Signor 
Mdldtefld  d  Zdnobi  Bdrtholini^^  Don  Ferrdntt  Gcnzd' 
gd  ottenne  Iduitd  e  Rdphdetto  GiroUmi .  il  Signor  Ste^ 
phdtìo  Colonnd  menò  con  cjfo  lui  Ddnte  dd  Cdjìiglione  tra 
uefiito  ddfrdte ,  come  huomo  udlorofo  e  honordto ,  ilqudlc 
hdued  combdttuto  in  ifteccdto  per  Timor  delld  pdtridMd 
Kdphdello  fu  confndto  nelld  prigion  di  Pifd^percioche  sfo 
gdndofì  l'odio  publico/hdued  tirdto  dddoffo  grdnde  inui 
did.pcrcioch'egli  crdftdtoconuinto  di  mdrtorio  J'hduer 
fdtto  contrd  lojluto,  qudndo  ritornando  dmbdfcidtore  dd 
Genoud,^  uenendo  inndnzi  d  fuoi  compdgni.per  conferà 
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mdre  è^imfhidecittdiini.e  inciurglid  far  guma^haue^t 
ddto  cht  Umptrdìort  ti  ?dfi  trano  talmane  l^roucduti^ 
€  m  tdtìtd  xdYcfiid  di  d^ndri.chc  l'dnij^imdtnmte  djfcrmaud 
nocche  in  ognimodo  ef^itrdtìo  per  fullire  ,  prittid  che  p/- 
glidffero  pure  un  merlo  [oh  dtUe  murd  di  Fiorenzd.  Per, 
Uqudl  bugid  /?  credeud  ch'egli  hducjie  cdgiondto  un  ddnno 
p  grdndc-d'um  guerrd  lungd  dUd  pdtrid:  ne  primi  giorni 
dnchord  del  fuo  Gonfdlonierdto,  co'l  moflrdr  di  non  rifìu^ 
tdr  punto  l' decordo  ^rdundto  il  co  figlio  geuerdle  del  popo^ 
lo  per  trdttdrfi  di  mdnddre  glidmbdfcidtori.et  perciò  rdCf. 
coltofi  le  fdue^mdnifefldmente  dd  quelle  conofcendo  chequi 
fi  ogniuno  defìderdUd  U  pdce.fenzd  hduerfdtto  di  ciò  nef- 
fun  pdrtito^non  meno  mdludgid  che  sfdccidtdmente  hdued. 
ingdnndto  non  pure  tutti  gUottmi  cittddini^md  i  popoUri 
iflefiidnchordjqudli  netti  cofcièzd  dett'ammo  hdueudno  d' 
noid  gl'incommodi  detld  guerrd.  Al  d  :l  Papd  fu  però  d'dni< 
mo  di  perdondre  d  Kdphdetto ,  fé  non  ch\gli  fdegndndofì 
con  rhduereimportundmente  hauuto  pdroUecolcajìelUno^ 
dffrettdndofi  U  morte  preuenne  il  beneficio  deUd  mdnifefli 
Ubertd  fud.Sfogò  poi  il  Pdpd  tutto  Codio  delTingiurid  fui 
contrd  il  frdte  dd  FoidnOjilqudle  nelle  prediche  fue  disto^ 
nejlij^imumentehduedfduelUto  di  lui.  Percioche  effendo 
cdccidto  in  ofcurifiimd  prigione  4<  cdfìel  Sdtìto  Agnolo  \ 
con  uitupero fd  morte  portò  Id  pen^ditmti  h  fud  pdzzd 
eloquenzd^  lo  fo  ben  per  cofd  certd  ^  che  i  condjinndtt  fd^ 
rebbono  potuti  fuggire  CT  primd fior  del  cdmpo  j  CT  poi 
fuor  di  Fiorenzd  ,  percioche  dopo  Cdccordo  inndnzi  che  - 
'  fbffero  prefica'  fententidti  d  morte, ui  corfe  lo  f^dtio  qu<x^ 
fi  di  due  mejì  j  effendo  in  quel  mezzo  duifdto  Kdphdcl^ 
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io  per  lettere  H  F^N/cotó  Scombcrgodrctuefcouo  di  Cdj 
poitd.dmicifiimo  fuorché  s'egli  uoleudy  che^l  Pd^dgliper^' 
ioncijje^qudtìto  più  toflo  fofft'ito  d  inginocchidffìgli  d  pie 
di ,  Md  cojlut  fldud  di  modo  appiccdto  intorno  di  pdUz^ 
XOfChe  con  md  certd  dmbitiofd  leggierezzd  d^dnimo,per> 
ciocVegU  erd  fldto  eletto  un  de  dodici^  hdued  ntdnifefio  dc^ 
fìderio  di  un  mmo  honore,  ne  fi  poteud  fcorddre  Id  digni^ 
td  fupremi  ch'egli  hdued  gid  hduutd.fìche  egli  non  fi  pra 
tnettefje  di  douere  dncho  hduere  grdndijiimo  luogo  in  quel 
Id  republicd,  comunque  eUd  fojje  per  riufcirc .  Percioch\^ 
gli  duuiene  0  per  debolezzd  o  perfuperbid  delCingegna 
humdno.che  fdcilmente  dlcuno  poi  ch'egli  hd  peccdto ,  non 
ttoglid  etidndiofrd  fe  medejìmo  CT  netti  cofcienzd  fud  con 
fejjare  d^hduere  errdto ,  cr  però  non  teme  molto  Id  furid 
delld  feueritd  CT  mdUugitd  altrui .  1/  C dr ducei  efjendo  po 
uero  di  fdcultd.perche  efjendo  fldto  incorrotto  à'dudritid^ 
tìon  hdued  rubdto  nuUd  nel  fuo  ufficio^  pèrmtd  certd  necef^ 
jìtd  erd  ritenuto  in  Fiorenzd,  percioche  egli  df^irdUd  d  un 
grdflo  gouemo  di  qudlche  cittdy  ilqudk  perdnticd  ufdnzd 
fi  foleiu  ddre^d  quegli  ch'erdno  jldti  Gonfulonieri  CT  Con 
foli'ytdkhe  con  quefìd  f^erdnzd  quejlo  huomo^che  per  dltro 
trd  dcutifiimo  O' molto  afiuto  ^  fcioccdmente  corrompen^ 
dolo  Cdnimo  fuo  sUngannaud  dd  ft  fleffo.cT  fi  credeui 
cheVattionidel  fuo  Gonfdlonierato  non  fi  deuefjero  met^ 
tere  di  giudicio  de  dod  ici  huomini.  Io  ho  udito  dire  dd  Vhi^ 
lippo  de  Nerli  gentilhuo)Vo  Fiorentino ,  ilqudle  hd  ferita 
to  i  commentari  di  per  di  deWdttioni  di  Tiorenzd ,  ch'egli 
fu  pregato  hi  Carducci  ^  ch'egli  impctraffe  per  fe  il  com^ 
meffarìdtoài  Volterra  poco  dianzi  dffegutogU  perpdr^ 
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l/to  ieUd  Signork ,  CT  cf?'eg/i  g/i  n^o/c  co/i  mm  «//b 
CT  p4ro/e /ì  /4tte ,  che  ben  moflrò  di  riprenderlo ,  ch\gli 
hauejje  ardimento  di  chieder  fìmil  cofd^  cb'eg/i  goj^/>f 
ìtidmente  f^eraffe  di  douere  hduer  premi  dd  coloro,d  qua^ 
Vegli  hdued  grandemente  nociuto^e:!:r  perciò  lo  confortaui 
d  piglidr  più  fìcuro  partito  •  Et  quel  giorno  ch\gli  fu  fo^ 
flenuto  in  paldzzo.effendoui  egli  chiamdto  dd  dodici  huo^ 
miniane  uolendo  eglifubitodnddrui^  domandò  Antonio  de 
gli  Alberti  dmicifsimo  cr  parente  fuo ,  che fofje  contento 
andar  per  lui  dinanzi  a  magijirati ,  CT  dicejje  loro  da  fud 
parte^che  il  Carducci  erd  dppdrecchidto  d  uenire^  md  che 
hduea  paura  d\ffere  appoflato  da  nimicifuoì,  iquati  per  la 
uid  non  gli  faceffcro  qualche  ingiurid  ,  CTc/o  faceudegli 
affinchè  r  Alberto  dal  uolto  ordalie  parole  conofccjjcdi 
che  dnimo  erdno  i  magijìrdti  uerfo  di  lui.Fecegli  Antonio 
il  feruigio^CT  gli  ri  feri, com""  egli  non  hauetia  hauuta  altra 
rifpojla  da  dodici  Je  nonchehaueuano  ddto^che^lCarduc 
CI  era  riputato  huomo  affai  fauio  j  per  laqual  riffjofìa  chia 
ramente  eraauertito^ches''haueff€cura.Manon  molto  da 
poi  flando  egli  dubbio fo  &fof^cfo  di  quel  che  s'hauejf  ed 
fare.uenne  di  palazzo  cr  gli  picchiò  la  porta  un  mazzic 
rejlquale  portando  una  mazzd  d'^argento  lo  menò  in  pa^ 
lazzO)doue  poi  fu  meffo  in  prigione .  Ver  li  quali  argo^ 
mcnii^Cf  per  molte  parole  anchora  del  Papa  ji  potè  far  co 
giettura,  ch\gli  erd  per  douere  effere  inclinato  atld  clemé 
Zd,  come  fi  coueniua  a  pcrfona  ricordeuole  del  grado  fuo^ 
fe  i  cittadini  amici  fuoi^  haueffero  più  tofto  uoluto  fcordar 
fi  deUe  frefche  offefe^cheimbrdttdrfì  lenidni  di  fanguc 
^ìhìIc  ♦  Vercioche  ui  furono  de  cittadini ,  iquali  f^inti 
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h  oiio  priudto  fi  sforzdudno  di  perfuadcre  il  Pipi  d  ufx'f 
cruMù ,  md  egli ,  che  w  tutte  le  cofe,  lequdli  rifgudrdaud 
tìo  petìd  0  premio ,  erd  troppo  temperato^  moderdtif^imd^ 
mente  ruppe  rimportuno  dejìderio  dèlld  uendettd  ,/ì  come 
quegli  che  jì  contentò  dlnuer  confinato  CT  ddtobdndodi 
rwte/lo  d  huomini  incendurij  ,cr  malfattori  di  eflremd  ofli 
miionc ,  hauendo  confinato  nelle  lor  piaceuoli  uiUe  per  co 
lo  d'^hotìorei  capideUd  contrarid  pdrtt^Thomdfo  Soderi 
ni , &Alfonfo  Strozzi  ;  e''  re^o  deUd  turba  condanndtà 
per  publico  giudicio ,  &  confinata  per  Id  medefund  cdgio^ 
ue ,  Id  difìribuì  per  ìtdlid  )  md  però  alcun  di  loro ,  fecon^ 
io  il  merito ,  buomini  di  ff)irito  arrabbiato ,  furono  con-^ 
fìndti  in  luoghi  di  cdttiuo  dere,  fi  come  a  1  ofcanettd ,  a 
Ciuitauecchid ,  ed  Terracind ,  e  dncho  fui  mar  difopra  d 
Sinigaglid ,  a  Pefaro ,  e  a  Kauenna  •  Efjendo  dunque  m 
iVAefhmoio  di  temperata  feucritd  purgata  la  citLÌ  decit-^ 
tadmi  fcditiofì  y  giunfero  da  Augufta  i  priuilegi  deU^m-^ 
pcratore ,  fcritti  foknnemenìe  in  carta  pergamma^  iS'  fè^ 
gnaticolfuggello  d'oro ,  ne  quali  Ce  far  e  chiaramente  di^ 
ceua ,  come  era  uenuto  di  Spagna  in  ìtalid ,  perfenar  uid 
le  guerre ,  CT  per  arrecare  certa  e  ottima  pace  alle  cofe  tra 
tagliate  d'^ìtalia ,  per  torre  uid  ogni  conte  fa ,  CT  poiché 
€gU  bauejje  fìabilita  concordid ,  con  tutti  coloro ,  có*qua^ 
ti  dianzi  egli  hauea  contrafìdto  co  fdrmi}  per  mouer  guer 
va  contra  i  Turchi^  laqual  guerra  riputaua  per  lui  la  più 
cara ,  CT  la  più  nohil  cofa ,  CT  la  più  utile  che  potejje  efft^ 
Yt  ptr  Ix  Chrifiianità  3  cT  che  s'erano  ritroiuti  i  Fioren^ 
tini  foli  Jqualihauenano  in  odio  la  iranquilliìà  CT  Id  picc, 
c'    .  dua^  '      :a:te  ri: .  .  mio  atmi feroci ,  CT  molto 
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ojiirtdtdmente  s^oppommo  dlCutil  priudtò  \  e  di  publico 
dnchoTd.fì  come  quegli  che  diazis'erdno  ribelldti^bdutd^ 
no  ciccidto  deUd  pdtrid  Id  fdmiglid  de  Medici ,  ddÙdqudk 
in  tutti  i  tempi  c  in  publico  e  in  priudto  hdueudno  riceuuto 
benificij  c  orndmenti  grdndi,^  fcorddtifì  dffdtto  de  benu 
ficij  dette  immunità, ch^eja  hducudno  riceuuto  datti 
cortefìd  cr  liberdlitddegrimperdtoripdffati/erdnopoi 
pdYtiti  ddttd  diuotione  di  lui  j  CT  contrd  di  lui  hmudno 
mdnddto  d  Ndpoli  le  genti  e  i  cdpitdni  loro^et  uenendo  tef 
fercito  fuo  gli  hduedno  ferrdto  incontrd  le  porte .  Perche 
non  potendo  egli  patire  quefìe  infinite  ingiurie  ^uittdf' 
w«e,cr  pdYendogli  che  [offe  d'honor  fuo  dondre  quettd  cit 
td  rubettd ,  erd fldto  sforz^ito  d  muouerle  guerrd  j  poiché 
hduendo f^ejje  uolte  tentdto  Cdccordo^e  offertole  giuflijìi^ 
me  conditioni^  effd  corrottd  o  dal  difetto  de  tempi ,  ò  ddttd 
mdligmtci  d'alcuni  ojìindti  citiddini^s^rd  mojhdtd  lontdnd 
dffdtto  ddttd  pace^O'  perciò  rbaueud  dffedidtd  quafì  un  an 
no  intero:md  nondimeno  potendo  egli ,  poi  ch\Ua  erd  do^ 
ptdtd'ddlld  fdme^per  rdgton  di  guerrd  p  iglidrld  per  for^ 
Zdy  CT  ddrld  dfdcco  dfoldati'^con  tutto  do  fenzd  fcorddr*' 
jì  nidi  delld  (^lemenzd  ìmperidle  stracontento  di  uedere 
il  popolo  pentito  cr  fatto  accorto  del  fuo  errore'yi:^  mdf^i* 
mamcnte  effendod  ciò  mojfo  dd  preghi  del  Pdpdyf'haued 
Uoluto  fdludr e. Bt  perche ^come  ft  poteud  uedere  per  le  co*, 
ditioni  dtU'accordo ,  di.fud  imperiale  cr  pojfanzd  CT  ar^ 
bitrio  erd  fdr  le  leggi  e  ordindr  k  republicd ,  però  giti" 
dicdUdche  deueffeeffer  cofa.ottiwd sparendogli  che  ciò 
Appdrtenejfe  d  publicd  trdnquillitì  dcttd  cittd  nmeUc^ 
tild  cafddc  Medifi^GT  rejtituirld  fkjk  à'gmt4  di^ri^ 
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^ntd.'Bt  perciò  che  mdnifefldmente  fi  conofceudyche  nelle  dt 
f4  libere  non  ui  dura  mai  U  concordia  per  li  diuerfì  hmo^ 
ri  de  àtuiini ,  iqudli  fMlmente  fono  in  dif^drere ,  cr  che 
tUenoperciue{iofemprc  mifera  e  in  felicemente  fireggo^ 
no^s^Ue  non  fon  gouerndte  dd  uno  jìdbile  CT  perpetuo  ci 
JK)  delld  republicd';,dichidrdud  Alejfdndro  de  Me(J/c/,cb  V 
gli  hdued  fdtto  fuo  gcnero.cdpo  deUd  repuhlicd)^  che  tut 
ti  i  nidgiflrdti  ubidijfero  alCdUttoritd  di  lui  3  cr  che  ^Mefli 
Ugniti  pdffdffe  4  fuoi figliuoli  legittimi  ^  mancando 
loroje  ragioni  di  tutta  quelld  preeminenzd  CT  dignitd  fi 
riuolgejfero  d  più  prof^imi  delld  cafd  de  Medici  j  CT  dopo 
que/ìo  r imperatore  con  fùncero  dffetto gli  confcrmdUd  tut 
tiiprmlegi  de  gliantichibenifìciyCT  effentionijqudligid 
gli  erano  fldti  concef^i  •  Commdnddui  dunque ,  che  quejle 
toftfoffero  offerudte'jV  conddndud  coloro  che  le  uiolaffe^ 
ro  in  cento  mild  ducati  d  Vo.  Qusfìo  priuikgio  ilquale 
ra  fcritto  in  Latino/u  tradotto  cr  letto  in  lingua  italiana^ 
perche  foffe  intefo  da  tutti^da  M.Gioiidn  Antonio  Mufet^ 
told  dottor  Napoletano  y  ilquale  tra  dUhora  ambafciatortf 
del?ìmperatore,o'  moflraud  f^effo  il  priuikgiofpiegato^ 
co/  fuggello  d^oro ,  CT  fotto fcritto  di  man  dell'  i  mperato^ 

re ,  cr  molto  uokntieri  lo  lafciaua  leggere  4  chi  uokua,^ 

ferche  hauendo  il  ^ufettold  finito  di  rdgiondre  ^  fi 
uò  fu  il  gonfaloniere  Benedetto  Buondelmontijlquale  nuo 
uamente  era  fiato  cduato  della  prigione  deUa  torre  di 
Volterra  ydoue  didnzi  erctfìdto  confindto  dd  popolari'^ 
coflui  gli  cr44  federe  dppreffo ,  CTglirif^ofe  con  quc^ 
fle  parole  ♦  Grata  cr  lietifiima  ci  fdrà  la  memorici 
del  giorno  dihoggiper  ogni  ricordo  difecólo  duuenire  & 

de 
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ienofiri  iifandentiipercioche  per  honordto  dono  dei  gri 
dif^imo  ldrfio,cr  per  benificio  delCinuittij^imo  imperdto^ 
re^tìoi  dimo  hoggi  principio  d  und  bene  ordinata  republi 
cdyC  d  und  trdnquillitdjdqudk  hd  dd  durdre  ♦  Con  buoni 
uenturd  CT  felicita  dunque  del  popolo  Fiorentino Jo  accet^ 
to,cr  Yiuerifcok leggi  ddte  dnoi  dalVlmperatore.permd 
nifejìodccrefcimentodiquejìobene  giuftamente  ordinato 
flato  j  er  prometto  d'of] erudrk^CT  con  egudle  ajfettiont 
e  ubidienzdimagifìrati^c:!r  tutti  gliordini  della  città  ,  che 
fon  qui  prefentijedccetterdnno ,  CT  fedelmente  ojferuerdtt 
no.AUhord  tutti  i  magiflrdti  d  un  per  uno  dnddrono  d  tro 
uare  il  Gonfaloniere^^  hmbafciatore^  ilquale  gli  fedeud 
d  man  ritta ,  cr  toccdndo  il  priuiìegio  cr  per  fegno  d'fco^ 
nore  inchinandogli  di  capo^approuarono  quel  che  il  Goì> 
faloniere  hauea  detto.l  primi  furono  la  f^gnoria,  gliottò^e 
i  diecijquali.dairintegritì  del  giudicio^^  dalla  fama  delr 
la  bontà  loro  jì  chiamano  i  buoni  huovnni  ♦  Dopo  quefli  { 
-  tre  cdpitdni^^  dxfenfori  di  parte  Gueìphd ,  ilqual  magU 
ftrato  è  antichij^imo  nella  città  3  cr  gliotto  iquali  hanno  il 
maneggio  della  guerra  cr  della  pace^  cr  perciò  fi  chiami 
no  gli  otto  diprattica .  Dopo  quefli  feguirono  gliotto  di 
balid  •  Con  quefli  pajjarono  i  cinque  ufficiali  di  monte  5  e  t 
fette  ,  iquali  fi  chiamano  i  conferuatori  delle  leggi .  Do^ 
po  quefli  (trecche  gouernano  ilfìfco ,  cr  appreffo  ifei 
deUd  mercdntid,  e  i  quattro  ufficiali  deUa  torre,  Gliulti  ^ 
mi  furono  i  dodici ,  a  qudli  dd  principio  erd  ftdto  ddld  k 
cuTd  di  ordinar  lofldto  .  Con  quefli  s^dccompagnaro^ 
no  uentifcttede  principali  cittddini  dmicij^imi  della  cafd 
ie  Medici.    Quel  giorno  fi  poterono  uedtre  cr  off 
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ùdTc  iiiucrpfiimi  uohidiquei  ciUddini,  che  intuito  drrì^ 
mudno  di  numero  di  cento  cr  uenti  de  primi,  i  qudU  tutti 
per  ordine  fdlendo  di  tribundle  con  mdnifejlo  fegno  di  giù 
rdmento  dpproududno  l'openione  del  Gonfaloniere-j  CT  co 
fermdUdno  di  doutrc  ubidire  d  queUt  leggi,  che  gli  hduea 
ddto  rimperdtore.Perioche  ejjendouene  molti.che  pidgne 
Udno  d'dUegrezZdyperche  uedeudno  che  per  tduuenire  c- 
rdno  per  godere  Id  pdtrid  fdlud  cr  pdcifica,a'  uotn  cr  //- 
bcrdtd  da  ognifcidgura  di  difcordid  cr  fedition  ciuiUy  con 
afferente  difj^ofìtione  donimi  molti  dltri  co  uifì  maniconi^ 
ci  zy  dimefii  mojlrdudno  fegni  di  mdnifefto  dolore,  cr  eia 
tanto  fcopertdmente ,  che  pdreud  ch'eglino  interueniffero 
àffejfcquiedeUd  libertà  toltdcrdd  lor  purtitd.  Percioche 
<iuel  giorno,  il  qudlefu  il  VI  di  Luglio  deTdnno  M 
X  X  X     leudto  il  nome  del  Gonfaloniere  cr  deUa  fi- 
gnorid,zr  cdnceUdtd  Pufanzd  de  gli  dntichi  mdgifirdti,& 
per  ordine  deWlmperdtore  fufelicemete  introdotto  il  prin 
cipito  nelld  cittd,non  gid  co  libero  cofenfo  de  cittadiniytdl 
5fhe  Aleffkndro  de  Medici  ritornado  di  Fidndra ,  don'egli 
trd  dUhord  dppreffo  rimperdtore,  fu  inaugurato,^'  qua 
fi  con  aUegrezz^d'ogniuno.fu  chiamdtoDucd  delld  re- 
publicd  Fior€tind,ldqual  parola  hoggi pgnifìcd  principe 
crfìgnore.Nel  principio  del  medefvno  dnno,  che  finita  U 
Zutrxd  fi  fecero  quefle  cofe  d  Fiorézct^gUnltimi  p.ic/ì  della 
Tiadra,i  quali  cofinano  co  la  riuicra  di  B  ruges  p  fubita  e 
inufitata  mnodation  del  mar  ch\fcifuord,hebbero  gradif 
fimo  dano,  p  loquale  le  citta  poco  dianzi  nobili^  et  le  terre 
.popolatLjiime  trabocàdouifopra  il  mare  perirono';,et  cioco 
fi  mìfcrabil  Caìamità,che  quafi  una  infinita  moUituiuie  di 
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pcrfone.tton  pottndo  fuggire^dffogdrono.Vtrcioche ,  ptr 
quello  che  fi  potcfsr  congutturd  ,  li  mar  foUeuato  dd  hor 
Tibtk  cr  prodigiofo  terremoto^  gonfiò  con  cofì  gra  rtfluf 
fo^  che  con  und  ccrtd  Urribik  cr  grdndij^imd  furid  utnnc. 
d  rompere  glidrgini  dnticdtnentt  fdttijquali  con  perpetua, 
diligenzd  di  guardid  erdno  qua  fi  ogni  giorno  rinoudti,  et 
pcrUqudli  fi  foleudno  fofìenere  C'difcoftdre  Voniedel 
vidrc  infuridiOy  oude  hduendo  trdppdfjdte  le  riue  un  peldr 
gordltifimd  dcquddUdgò  tutttoilpdefefrd  tendi  dou€ 
animali  d'^ogn  i  forte  no  hduedo  doue  poter  ritirdrfì^  sfor 
Zdndofi  di  fuggire  neìlc  parti  dfciutte  deìld  riuierdyprejìd 
mente  djfogdrono';,dopo  i  quali  effindo fldnchi  per  lungo 
miotare^GT  morendof  difame^  k  beftie  marine  fpaumtd-- 
te.eipefcifìorditi  cacciati  dalrifluffo  deìTacqua  gli  corre 
uano  dietro  d  fchiere.Hdueano  tre  giorni  innanzi  annun- 
tiata  quejid  ruind  grofiifiime  pioggfc,er  terribli  tuoni  co 
lampi  cr  bdkni  neWdere^^  muouimctif^ej^i  della  terrd^ 
cr  per  due  di  continui  diuerfì  groppi  di  uenti^  cHurtdUdr 
no  infìeme ,  effendodd  cofì  grande  l][fauento  abbattuti  gii 
dnimi  delle  perfone^che  tremando  le  cdfe^^  per  Id  ineuitir 
bil  furia  del^dcqut ,  che  ueniuano  ingroffxndo ,  combat^ 
tendo  infieme  gli  elementi  fi  credeud  che  tutta  la  macchina, 
del  mondo  s'^hduejfe  d  ritorndrc  nelCdntico  chdos.  Fu  quel  « 
Id  cdldmitd  molto  maggiore  digranlungd  chtdltroue^ 
nelCifokdeCdneniphdticr  de  BdtdniJequdU  hoggidd 
noflrifì  chiamano  Sclanda  e Holàda.Vercioche  oltraquel 
le  terrt^che  ddW empito  del  mdre^che  trdboccò  furono  fom 
merfe  d^dtto  ^dlte^zd  di  parecchi  brdccid ,  Akndebu^ 
chi ,  e  narlen ,  cr  E/c/u/4  terre  grojfejurono  tdlmentfi 
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oppYcfft  e  inghiottite  dd  W4re,cb'i<pe/w  fi  ueìed  fuor  ìtU 
fdcqud  k  cimd  de  cdmpdnili  CT  delle  chiefe ,  kqudlicon 
thorribilt  er  fj^dutntofd  memorid  loro  fdcedno  teftimo^ 
nio  del  fuccefJoMd  dilli  di  Nouembrecef^ò  tdnìd  rui^ 
na^efjendo  i  due  giorni  J  del  fereno(cofd  che  fu  ntdrdui^ 
^iofd  )  md  poimirdcolofdmente  con  und  repentind  furid 
^  piQggiif'  CT  di  uenti  che  combdtteudno  inpeme ,  mutdto^ 
imeruenuto  quel  cridel  tempordky  con  tdntd  vtdrduiglid 
ielle  per fone^che  ddWcdifìcdtione  del  modo  fu  creduto  che 
fnìipii4  non  [offe  intrduenutd  neffunddltrd  mdggiorene 
più  grdue  fcidgurd  d  ndtione  dlcund ,  dopo  il  diluuio  cele^ 
brdto  per  libri  di  Mose. Et  non  molto  ddpoi  il  mefc  di  Gc 
tìdio ,  che  uenne  dppreffo  ^  qudfì  Id  medefìmd  fcidgurd  cr 
iifgXdtid  duuenne  in  PortogdUo ,  per  Id  grdndifiimd  furid 
del  ucnto  ch^ntrò  neUe  uifcere  dettd  terrd';,per  loquele  an 
pitóld cittd  di  Lisbond  foprd  tutto  riceuette incompdrdbil 
ddnno^O'  dopo  quetld  i  publici  e  i  priudti  edijicij  dcUe  cit^ 
ti  di  Sdntdrend^^Azcmbugerd.cy  d"" Almerino  conqudf^ 
fd  ti  er  rotti  dd  inufìtdto  terremoto  opprefjero  nelle  ruine 
loro  grdn  qudntitd  di  perfone  ,  CT  dlcuni  nduigli  dnchord 
gonfidndofì  er  dprendofì  il  mdre  furono  in  un  [obito  in^ 
ghiottiti  i  tdlche  il  Tdgo  rifojpinto  dd  furiofì  rifiuti  dei 
mdre.dlldrgdndofì  neWund  &  l^dUrd  riud  le  fue  dcque  md 
rduiglidndofi  di  ciò  ogniunorimdfe  feccond  mezzo  y  CT 
ne[funo  hoggimdi  più  in  tutto  PortogdUo  non  s*dfiicurd^ 
Ud  d  fldre  in  afd  fud.perche  il  terreno  tuttd  uid  gli  tremd^ 
Udfotto^Q'  perciò  mojirdUd  che  Idfurid  dd  terremoto 
nonerdperdouer  coft  tojlo  cefjdreyonde  qu^fi  tutti  gli 
huomini  dd  pdefe  feguendo  Cejfempio  dd  Re  del^ 
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tdKtìnd  furono  coftrcttìd  ufatìzd  dettd  guerrdrizzdft 
i  pdiigliom  aUi  cmp:igniì:ne  però  anchord  inquelu  jla^ 
unno  in  tutto  Uberi  ddUa  pdtird^tmendo  tuttduid ,  cr  non 
ftnzd  cdgiont  chtU  ferra  in  un  f ubilo  non  jìtunifft  di 
aprire  CT  inghiottirgli ,  in  quei  mciefmi  giorni  dncho^ 
Yd  Ferdinando  fratel  carnale  di  Carlo  imperatore  fu  cred 
to  Re  de  KomaniyCr  prefe  gliornamcnti  di  qucUd  nuoud 
Ugniti  in  Fiandra  con  ricchif?ima ,  &  molto  hovcreuol 
pompaynclld  città  i'Aquifgr  ano, chiari fÀma  per  Id  rcfiden 
Zdychegia  ni  fece  Carlo  magno  zf  per  la  fua  fepolturd^ 
Uqual  città  dnticmcnte  fi  chiamò  Nuagerrd';,hauendo  cgU 
gid  due dnni innanzi  prefo  inVragd  la  corona  delregno 
di  Bohemia^  Perciochefi  come  iTedefchi  fuperiori  d^dUt 
toritdyC/  di  ricchezztpfacilmente  auanzdudno  Id  frequm^ 
Zd    fhabito  de  Marcomanni,  iqnalihoggifono  iMord 
uiy€T  de  Bohemi ,  iquali  fono  circondati  daUdfelud  Erd^ 
nia^et  de  gli  Slefni iquali  confinano  con  la  Polonia y  coft  gU 
f^ettacoli  dell'una  cr  l'altra  pompa,  et  Id  prefenzd  di  Cdr 
lo  imperdtoreyCr  Idmirabil  compagnid  di  ricchij?imi  bd^ 
roniy  er  preUti^  fu  fìimdto  che  rapprefentaj^e  una  incom  ^ 
parabil  raunanzd  d^huomini  iUuflri .  Verciochenonfì  po^ 
tè  imdgindre  co  fa  più  pretiofa^ne  di  maggiore  drtificio  del 
tdppdrdto  cr  fornimento  dcWund  cr  Valtra  corte^ueggen 
iofiefferuifìraunate  per  ornare  iliriompho^k  f^ilendidif-^ 
fme  ricchezza  di  tutta  l'Buropd ,  con  fngokre  affettiott 
deUe  nationi  che  gareggiauano  infieme  5  percioche  tutto  lo 
apparato  di  quella  pompa  fu  in  cerimonie  facre  in  gioflrc^ 
crfoprd  tutto  in  due  redlifiimi  coniiitip  doue  con  folenne 
fj^efd  ui  dUdnz<^rono  efquifitij^me  cr  ccpiofifmie  uiudn^ 
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it  per pifcert dnèhon gli buomini pkbeL  Quiui flmpe^ 
Tdtore  ddoprdndo  quelld  grdndij?imdj^ddd,  Uqudkfi  dice 
«che  Cdrlo  Mdgno  usò  diportdre  in  tutte  le  bdttdgUe  con^ 
^trdgrinfìddi.dtìchorcheperejjcre  molto  uachid  fojjetut^ 
td  rugginofd,  toccdtìdo  loro  leggiermente  con  effa  Id fpdl- 
Id/ece  cdudieri  molti  nobilij^imiTedefchi^crFidmmin^ 
ghiy&poilicentiuto  Id  rdundnzd.riuolfe tutti  i fuoi penpe 
ri  dd  dccorddre  infìeme  i  Re  Chrijìidni ,  per  riuoltdr  hr^ 
mi  religio ft  contrd  Solimi  Imperdtore  de  Turchi^ilqui 
le  dnddui  ogni  giorno  più  crefcendo  le  fue  forze.  Perno- 
ch'erd  dUhordfdmd  certd  trd  le  per fone  fedeli ,  dpproudtd 
éUichordd'dlcuneprophetie,  che  foliquefli  due  frdtetti  di 
cdfd  d'Aufirid  crdnoquegli^che  po^eudno  fuperdre  le  for^ 
Zede  bdrbdri,  lequdid  dmii  nojlri  crefceuatw  in  infini^ 

'to}ldqualcofd  erd  lecito  jlimdre  cr  credere ,  poi  che  Fcr^ 
dindndo  dnch'^egli  principdle  di  pietà  yCr  uirtufmgoldrc^ 
gid  hdueud  dggiunto  i  regni  di  Vngherid  CT  di  Bohemid] 

popoli  beWxofifimi  dlTimperio  paterno  d'Auflrid,^  oC 
trd  ciò  erdfldto  eletto  fucceJfore.CT  herede  delld  grdndex 

-Zd  delfrdtello,  cr  delld  dignitd  imperiale  j  CT  Carlo  hd< 
uendo  accumulato  infìeme  molto  honorato  concorfo  di  uir 

tu  cr  ricchezze  grdndifime.per  ogni  luogo  uincitore.hd^ 

uendo  con  inufnatd  felicità  acquiftato  i  paeft  dell'indie  Oc 

àdentdli.che  producono  toro  .fino  a  gli  Antipodi  hdueud 

^Udrgdto  i  termini  dell'imperio  Chrijìiano , 


à 
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DELL'HISTORIE  DEL  SVO  TEM^ 

PO  DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO  DA 
COMO  VESCOVO  DI  NOGER.A. 

O  L  E  D  Ò  f 0  fcri^ 
uercd  mrduigìUdico 
lorchcutrrano  mgri 
dij^imo  dppmto  Sdu 
mi  per  ttrrdet  ptrmd^ 
re.qudle  no  fu  mdi  ucdu 
to  perdlcurtd  ttd^nc  ntdi 
per  lettere  rì'é  fiata  fdt^ 
td  memorid  uerutid^  ru 
darò  un  poco  alto  le  ca^ 
gioni  deUd  guerrd  j  dc< 
tiochepiuchidrefìdno  k  cofe,che  poi  fi  dirSno.  Hduendo 
Vìmperatore  pacefìcata  ritalid, par  tendo  di  Tiandrdydou^c 
gli  erd  gid  fldto  due  dnni/u  per  lo  Rfceno/e  ne  uene  dRd 
tifpond  fui  Danubio, doue  per  molte  cdgioni^et  fptcialmetc 
per  gudrir  glidnimi  de  Lutherdni^  erd  comdndatd  und  dit 
td  di  tuitd  Ldmagna,  percioche  in  quel  tcpo  erd  molto  lace 
ratd  Id  reìigion  C hriftiana  nelle  cittì  celeberrime ,  et  per^ 
do  molti  popoli  diuifì  in  pdrti  guerrcggiauano  infìeme^taì 
che  metre  Lamagna  fiorita  d\irmi,di  ricchezze^  et  d'ingc 
gnidttendeud  d  gli  errori  pdzzi,^f^edo  tuttd  in  difcordu, 
et  hauedo  interrottd  rduttoritì  delld  religione,  pareud  cht 
tUufoffe  p  riceuerc  und  grduif^ima  feritd.cr  ciò  mafiimd^ 
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ntenté  perche  il  udeno  di  clueUd  horribil  pejlt  erd  entrdtó 
ne  gliinimi  de.grmdi^  iquali  empia  e  arrogdtitemete  difett 
itùdnà  quetle  openioni  •  Tra  quelli  erano  il  S  •  lederigo 
Ducd  di  Sdfjomi.a*  Vhilippo  Ldttgrduio  d'tìdj^id  contrd 
ri dirvnp.Cdrlo  t  di  Re Terdirtdndo.O' nimici uecchideU 
U  cafd  d'Aujìrid.lo  jlato  &  dignità  deUd  qudl  cdfd  ef?i  pen 
fdudno  che  molto  s'hdueffe  dfcemdre  e  indebolire  con  quel 
trdUdglio  della  religione.Et  dncho  il  S.  Guglielmo  Buca 
*  di  Bauierd.ilqudle  confìdandofì  in  molti  honorati  fduori  et 
della  famiglia  cr  della  uirtu  fua.haueua  af^irato  aU'impc 
rio^non  poteud  [apportare  di  buono  animo.che'l  Re  Ferii 
tiando  nelTelettion  paffata.quafì  adottandolo  il  fratello  fof 
fe  jlato  eletto  a  Re  de  Romani ,  CT  dokuafì  che  rimperio 
Komano.come  hereditario ,  con  la  perpetua  fucceflione  di 
qMttro  imperatori  jì  confermajje  nella  cafa  d'Aujlna^tat 
<he  diceua  che  nella  elettion  fua  era  jlato  difeito^V  doman 
daua  che  fi  facejfe  nuoua  elettione ,  quafì  che  la  prima  foffe 
fiata  corrotta  con  prattiche  er  con  doni .  Dokuaji  ancho 
il  S*Guglielmo,come  quel  ch\ra  difcefo  di  nobilijiimo  fan 
gue,del  carico  della  repulfa  ch'egli  haued  huiutd^  domdn^ 
dando  d'ejfere  eletto  Re  di  Bohemia^doue  il  Re  rerdinan 
io  gli  era  jlato  fupmore  di  uoci ,  anchorche  egli  fi  foffc 
fondato  molto  netCamijìà  &  nelfauore  di  due  baroni  Ber^ 
nejlhenio  cT  Cauphone,  iquali  erano  d^auttorità  grandif^ 
fìma  •  Et  per  quejle  cagioni  duueniud  che  r imperatore 
non  ritrouaua  punto  fincera  fede  ne  honorata  uolonta  in 
coloro  ancho  che  hduciwio  pia  CT  fdnta  openione  deUa  rt^ 
ligione  cr  delTduttorità  del  Pdpa,(cr  perciò  riputdua  più 
difficile  ref^editione  di  queUa  caufa  i  anchorche  il  Cardi-? 
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Udt  Cdmpeggià  LegdtOy  che  ogni  cofd  qudjì  con  fermij^U 
me  rdgioniributtdUd  .pdrejje [officiente  d  poter  trdttdre^ 
er  con  Tdgioneconddnndrel^openioni  del  Luthero^percio 
cheglihuominiiqudlihdueudno  per  mediocre  cognuionc 
ielle  [acre  lettere^  giudicduano  ch\Ue  fofjero  non  pure  dd, 
ributtdre^^  da  canceUdre^md  dnchora  dd  effere  afcoltdtc 
con  rifo  y  poi  che  fenzd  neffund  fermezzd  hduere  in  loro 
molti  difcepoli  fuoi  djjdi  pili  pdzzi  che  il  mdeftro ,  hduen^ 
do  in  infinito  aUdrgdtd  Id  licenzd  dello  interpretdre,  sfdC 
cidtij^immente  s'erdno  difcojìdti  dd  glidrgomcnti  detld 
rebeUionprimd ,  per  fonddreefii  fette  peculidri  col  nome 
loro,  cr  per  tirare  gfignordnti  popoli  dUe  pdrtialità  CT 
dUt  guerre  ciuili.  Mentre  che  quefle  cofe  dunque  fi  tratta-' 
Udno  [coprendo  glidnimi  de  principi ,  CT  fi  termuidUdtto  It 
differenza  deUd  ragion  temporale ,  uenne  nucua  certa  che 
Solimano  fornito  d'^un  gro0imo  effercito  da  Cofìdntino^ 
poli  erd  giunto  nella  Seruia  )  e'I  mede  fimo  dffermduano  le 
lettere  di  PapaClemente^&'deVinitidni^talche  gran  pali 
ya  entrò  ne  glidnimi  de  Tedefihi,  CT  j^ecialmente  de  popò 
UdeWAuflriaJquali  nelle  correrie  de  barbari  poco  innan^ 
Ziauuenute  con  improui[a  ruinadi  guerra  hxueuano  uiflo 
menar  uid  i  befliami,  i  figliuoli ,  C7  /e  mogli  fatti  [chiaui.i 
frateìliloro  tagliati  a  pezzi^et  gliedificij  arfi,Diceuafi  cfoe. 
Solimdno  ritornaua  in  Vngheria  per  pigliar  Vienna.ddl^ 
le  cui  mura  poco  dianzi  ualorofamète  ributtato ^s^rapdt 
tito  con  uergogna.o  uero [e  i  Tedefchi  hduendo  per  /or  cd^ 
pitano  Carlo  imperdtore gli [ojjero  uenuticontrd  inbdtta 
glid^di  combattere  rimperio  qudfi  di  tuttofi  mondo^  perciò 
che fi  rdgionaua  ch'egli  era  ufdto  dire ,  ch'd  lui  legittima^ 


mente  toccdui  rimptriodc  Komni .  PtrcVegli  pojjedeud 
cr  U  feiii^&  lo  fcettro ,  CT  k  citt4  ietCimperio  del  grdtt 
CoflxìitinO)  ilcjudt  eu  fldto  impcrdtore  di  tuttoH  mondo, 
fi  come  Mdhometc  fuo  bifduolohduendo  prefo  CofidntU 
nopoli^GT  uinto  CT  morto  Cofldntino  ultimo  ìmperdtore 
de  Greci ,  CT  tutte  quefte  cofe  prefe  per  rdgion  di  guerra 
rhiiuuddggiunted  regni  Ottomdnni  ^zf  perciò  qudnda 
dccddeud  rdgiondr  di  Cdrlo^o  fcriuergli  lettere  con  fuper^ 
bd  difiimuldtione  lo  fokudchidmdrenon  Imperatore,  md 
Re  di  Spdgnd .  fercioche  infuperbito  per  tdntefue  uitto^ 
rie.O'  de  fuoi  mdggiori.con  kqudli  ddUd  pdlude  Zdbaccd 
infino  dUo  flretto  del  mdr  Kofjo  CT  ddl  mdr  d'indid^a*  di 
gliukimi  confini  deUd  Schiduonid  fino  d  termini  deWAr^ 
menid  bdueuxno  dUdrgdto  Pimperio^fi  riputdud  cofd  moU 
to  honordtd.o'  degnd  deUd  fdmd  del  fuo  nome ,  pdfjdre  in 
Ldmxgnd.mcttere  per  tutto  f^^duento^uccifìoni,  t  incendi]^ 
cr  prefentdr  refjercito,  per  isfiddre  d  giorndtd  Cdrlo  im^ 
pMirito  per  rdjf>rif?ime  rotte  de  fuoi: perche  eglifperdud , 
ch'tnonfbjjìpcrucnire  di  fatto  d'drme.hduendo  intefo 
cbe  i  Teicfchi  per  riff^etto  deUd  fuperfìition  Lutherand 
erano  in  difcordiafra  loro^onde  alzando  un  tropheos'dp 
pxrecchiaua  manififìd  lode  ddWinfamii  altrui:  er  quando 
pure  f  imperatore foffc flato  diqudlo  animo^  d'arrifchidr 
fi  d  ufcirfuord,etdimetterfì  in  cap(fgna  co  reffercito  Chri 
filano  ^allhora  auch\gli  fi  farebbe  feruitodeltoccafwn  fud 
con  ottima  fperanzd  di  uittorid  certa^percioch'egU  pareud 
di  potere  facilmente  circondare  la  maggior  parte  delle  no^  ■ 
jìre  fanterie  con  la  fua  innumerabil  cdUdUeridforle  morir 
drfame^  trattenerle  molto  con  la  fi>eranzd  deUd  battdglid , 
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tS*  f^f^àhiìente  qtmdo  cgligU  hdUejJe  ridotti  d  fjìrmd  nu 
cé)?itd  potergli  difordinm  cr  rompere  affatto  .  Et  oltrd 
tìo  fi  rifoìueud ,  che  [offe  à'honor  fuo  difendere  ^ingiurie 
di  Gioudnnijlqudle  egli  haueua  fatto  Re  in  Vngherid.  Co 
fluì  drtchorcht  fempre  hauej^e  potuto  fprezzàre  il  Re  Fer 
dindttdojlquak  con  maggior  animo  che  forz^  gwcrrrggi J 
Ud  feco^tmtndo  nondimeno  ìd  grandezzd  di  Cdrlo  ìmpe^ 
ratore  ilquale  dapprejfo  era  per  foccorrere  il  fratello  di 
gentili  denari  ^O'i^duttoritdytrd  sforzdto  domdnddrt 
diuto  d  Turchi,  Furono  di  coloro  che  credettero^che  SoU^ 
ntdno  fofie  uenuto  in  Vngherid  contrd  il  uolert  del  KeGio 
Udnni,perfuafo  d  ciò  dd  Foloni  c  da  Francefì ,  perciochc 
quefli  defiderdUdno  molto  diuedere  occupdtoTìmperdto^ 
re  in  und  importdnti^imd  gutrrd^e  in  pericolofe  battaglie^ 
ilquale  con  fìngoUr  f^licitd  foleud  guerreggiare  per  mez^ 
Zode  fuoi  cdpitdni'yCT  quegli  uolcudnopiu  tojloueder 
nel  regno  di  Vngherid  Giouanni  come  quel  ch\raparen^ 
tt  del  Re  Gifmondo^  che  Ferdinando  3  ilquale  quando  che 
fofft  peY  li  tre  regni  farebbe  fiato  graue  nimico  alla  Vo^ 
ìonid^  Mddiquefio  nonu\ffendo  nulld  di  certo, giudichc^ 
rei  rdgioneuolmente  che  quefli  grandi  GT  religiofì  Re 
fofferodd  ejiere  liberdti  dd  cofi  grdnde  infamid  ,  dimd^ 
nierd  che  io  credo  che  Solimano  fenzd  effer  punto  mojjo 
per  quefle  cagioni  per  quejìi  preghi ,  imprendeffe  tdn^ 
io  uidggio ,  md  più  toflo  feguijfe  in  ciò  Cdntico  fuo  cofiu^ 
me,cr  de  principi  Ottomannijqu ali  erano  ufati  perefjer^ 
titdrt  ifoldati  far  ndfcere  guerre ,  non  lafciar  corrompe^ 
re  daWotio  pigro  punto  delTdnticxdifciplmd  ,cr  riputd^ 
re  tutti  i  popoli  uicini  come  ueri  nimici^materid  diprc^ 
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io  fuoYd  l\fftrcito  ogni  terzo  anno^^  hduaido  uinte  tut^ 
U  le  ndtioni ,  con  kciuàli  erano  umutid  buttdglid  ,  fdluo  i 
TdrUri.hdutdno  dggimto  dWimperio  loro  più  di  uenti  re 
gni  ietCAfìd  cr  dcirsuropd.  il  Re  Ftrdindndo  com'hé^ 
he  intefo^che  Solintdno  hdutd  diftefo  le  prime  fcbiere  per 
IdThrdcid.glimdndò  tre dmbdfcidtori  con  donilo' con 
giuflijiime  commej^ioni  dipdce  cr  d'dccordo,  de  qudli  erd 
cdpo  il  conte  LiondrdoNogdrold  ^  gentilhuomo  Vicenti^ 
no ,  huomo  che  hdued  lettere ,  esr  cognitione  di  molte  lin^ 
guc'yiqudliincontrdndo  Solimano  ne  confini  deUdSeruid^ 
CT  dx  lui  dmoreuolmente  riceuuti ,  non  hebbero  dltrd  ri^ 
f^ofld/e  nonchefeguitdfferil  cdmpoAntcndendofì  quefid 
nuoud  in  Kcitifpond,rimpcrdix>re  ragionò  d  bdroni  di  Ld 
magnila'  d  glidmbdfcidtori  dette  terre  frdnche,  &  fece  lo 
ro  intendere  che  in  quel  commune  CT  grduijiimo  pericolo 
non  u\rd  cofd  più  fìcurd  che  ld  concordid ,  ne  dlcund  più 
cdldmitofd  che  U  difcordid ,  cr  perciò  gli  confortdUd  d  ri^ 
fueglidrfìdlfuondiqueUdtrombd^con  Uqudle  il  crudele 
CT  bdrbdro  nimico  mindccidUd  catene ,  CT  ceppi  d  ogniu^ 
no^V  ruina  alle  chicfe  alle  citta^ch'^eglì  erd  con  animo  co^ 
flantijiimo  apparecchidto  d'dnddr  contrd  i  nimici ,  d  difen^ 
dere  ld  caufd  deUd  religione ,  cr  la  dignità  del  fuo  nome , 
qudndo  ej?i  ualorofa  et  animofdmente  raunando  infìeme  le 
genti  uole}fero  feguire  Unfegne  di  Chrifto  et  l'aquile  uitto 
riofe^et  co  effolui  fecondo  ilcojlume  de  lor  mdggiorimuo 
uer  li  guerra  per  la  falute  di  tutti.et  per  Cantica  gloria  del 
la  natione';^ch'egli  haurebbefubito  fatto  uenire  ej^editefan 
terie  di  Spagnuoii  er  d'italiani  Joccorfo  di  grande  im^ 
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portdWCdjid  fem'dr  con  ej?ile  falde  legioni  eie  Teiefchi  5 
cr  che  PipdUemeiiteerd  per  conferire  gran  fommdii 
iendri  kfdr  quejìi  dppdrdti,com'egli  hduea  promt}J'o,(fuà 
io  egU  hdueffe  intefo,che  quejle  cofe  diUgenttmentefi  fhf^ 
feroprouediUe,ey  con  honordld  fede  maneggiate.  A  quei 
lepdrole  gli  rif}>o fero  i  principi  cr  gliambafciatori  con 
dnimi  affettiondti  molto,che  tutti  i  Tedefchi  erano  d^animo 
come  fi  ricorddudno  che  s'era  fatto  fino  4  tempi  antichif?ù' 
mi,di  difendere  la  falute  publica,^  comune  di  tutti,  crfpe 
ciabnenteld  riputatione  deWimperio ,  ributtar  f ingiurie^ 
crperfeguitar  con  guerra  inimici  della  religicn  Chrifli* 
iid,€J'ch''ejiilodaudnomoltorimper<uore,  ilquale s'offe^ 
riud  didouereeffer  capitan  generale  in  quella  guerra ,  & 
era  dncbo  per  dggiugnere  glidiuti  delle  ndtioni flraniere 
per  difendere  cr  aiutare  i  Tedefchi.  Et  perciò  egli/l  frd. 
tetto  Ferdinando  facefjero  pure  ogni  opera  di  proueder 
tofìo  crcon  diligenzd  le  cofe ,  ch'erano  d  ciò  neceffarie , 
percioch'eglino  fecondo  ch'era  fcritto  'neT amiche  conuen 
tioni  dell'imperio  Romdno,eftimdndo  le  rendile  delle  pro^ 
uincie  cr  deUe  cittd ,  haurebbono  fatto  foldati^e  d  un  gior 
no  ordindto  tutti  gli  hauerebbono  mandati  in  campo  <t 
Vienna .    Fece/ì  dunqne  una  ordinatione  per  conclufìon 
deUd  dieta ,  che  il  giudicio  della  cdufa  Lutherana  fi  di^  ^ 
feriffe  dd  altro  tempo  ,  e7  mef[o  da  p.irte  tutte  l'altre 
differenze  cr  cofe ,  tutti  riuolgeffero  l'animo  àfar  proui' 
fìonperla  guerra.L'lmperdtore  adunque  fcrilfc  al  S,  Al 
fonfo  Marchefe  del  Vaflo  in  Italia ,  ch'egli  hautffe  afe  i 
cdpitdniuecchi.^faceffefdr  fanterie,^  prouedeffe  mag 
gior  numero  d'archibugieri  cb'e'potejfe ,  cr  che  quanto 
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più  tofìo  gli  mtttdlfc  tutti  gli  Sp:ignuoU  p  Tdpi  di  Trcto 
in  Attflrici.impofe  ditchor  di  S.Andred  Dom,che  co  fimi 
iiUgenZd  icuefledrmdre  gilee CT  molte ndui,a' pdf) df- 
fe  in  GrecU  contrd  fdmdtd  de  Turchi .  Fece  pdumtnte 
mire  a  fidnird  cr  di  Borgognd  una  btUifiimd  cdudUe 
rid  d'huomini d'arme,  cr  di  Spdgm  molti nobih  et  /olÌ4-. 
ti  uecchi,Gr  priudtdmente  dnchord  perfemedejimojdnte 
rid  per  gudrdid  ddìk  fud  perfond  djfoliò  dodici  mild  Te 
iefchi,di  (iuegli  che  hducdno  militdto  lungo  tempo  in  Itd' 
lii^ie'ùUdU furono  fdtticdpitdm  Mdfiimidno  Heberfihe- 
niójCr  Tdmifiocdpitdni  fdmoft  neUd  gucrrd  d'ìtahd.  So 
UiFrdncefiper  molte  cAgioni  ,Uqudli  io  rdcconteròd 
tuo  luogo,  non  jì  mefcoUrono  punto  in  qutfid  guerrd  ,e  k 
Re  d'mghilterrd  dnch'egli  per  Cinfxme  repudio  deUd  mo 
glie  legittima,  I  tqudk  erd  zid  dcWlmperdtore ,  come  uè- 
tdmente  nimico  moflrò  tdnimo  corrotto  cr  hmno  in  tut 
to  daU^micitid  cr  dattd  reUgione .  In  quefto  mezzo  Pdpd 
Clemente  procurdUd ,  che  i  thefeforieri  fuoi  d'ogni  parte 
rdccoglie^ero  dendri  ^percioch'egli  uoleud  incoji  grdit 
pericolo,comeficonumud  dlcomun  padre  di  tttttijno- 
ftrdre  chidrifiimo  fegno  di  religione  uerfo  Id  C hrifltdnitd, 
cr  Ihccidlméte  per  dcquijìdrfi  glidnimi  de  Lutherdnttqud 
li  pdreud  che  fi  poteffero  riducere  dfdnitx,con  qudbemji 
ciò  e  co  qfli  liberdlitlErdli  cdmerd  dettdchiefdcofumà. 
td  cr  uuotd  dffdtto  p  Id  cdkmitì  di  tépi  pdjfdti,et  p  le  pdt 
te  et  fbefe  fdtte  di  frefco, pche  fi  diceud,che  neUd  guerrd  dt 
Tofcdnd  j'eru f^efo  un  m  illion  d'oro.  Per  Idqudl  cofd  fu 
ordiiidto  incocifìoro,chefimitte(fero  cinque  decime  joprd 
i  btnifici ,  kqudlcofd  gràdemcte  dfjiifjfe  l  fdc^rdott  mino^ 


à 


Trentesimo*  240 

tijt  mondchcpCr  gli  freddi  3  pmiochc^glujfaltori  man- 
idticon  dutoritd  neKc  prouincit ^mentre  che  attedetmo  al 
hrpdrticoldrgudddgno^con  incredibile  flrdnezzd  mette 
uono  fottofoprd  tutte  le  cofe  humdneo'  diuinejdlche  pdre 
chi  fdcerdottidbdttdoudtìo  le  chiefe,  cr  per  tutto  jìfìrug- 
geudno  i  udft  fdcri  &  gli  dtitichi  orndmenti  j  u\rdno  di 
quegli  dnchord ,  che  uendeudno  le  pcjjef^ioni  de  benefìci , 
per  pdgdr  le  decime'yne  rhonefìij^imo  pretefto  delU  guer^ 
rd  contrd  g? infedeli ^e:r  ({Udf\  ?ejìremix  necefsitd  mitigdud 
noputo  todio^percioche  i  Cdrdinali^  iqudU  pofjldeuanoi 
benefici  grof^i^non  pdgdudno  nuUd.ciUdp  chefoffe  /or  leci 
to  per  mdntenere  le  grdndezzd  de Ud  corte  Romdnd,  non 
dUentdre  ne  moderdr  punto  Vufdto fp  lendore  del  uiuer  lo- 
fo.benche  d'dltrd  pdrte  d  molti  bifognofì  fojjero  kudti  gli 
ultimi  dhmenti  deUd  uitd.Hduendofi  dunque  in  quefio  mo 
do  rdundto  dendri  Ju  fdtto  Legdto  il  Cdrdindk  tìippoli- 
to  de  Medici  Jl  qudle  hdueffe  d  interuenire  aUd  guerrd,  dc 
cioche  in  un  Legdto  nobili^mo  cr  d'^dnimo  grdnde^fi  ue^ 
deffe  duttoritd  CT  dignitd  fmgoldre^o'  coft  ddndogli  quel 
pegno  Pdpd  Clemente  fdceffe  honordto  teflimonio  rfefl V 
nimo  j'uo  djfettiondtij^imo  uerfoTmperdtore ,  Hdueud- 
no  Id  ndturd  cr  Id  lortund  dccumuldto  d  gdrd  gradijiimi 
doni  in  quel  gioudne^che  hdued  dUhord  uent'uno  dnnoJ:d^ 
ned  bellij^md  prefenzd  CT  formd  di  corpo^  cr  rdrd  [di- 
citd  d'mgegno,cr  oltrd  ciò  col  fdre  fpettdcoli^c:;'  col  do^ 
ndrt ,  hduendofx  dcquijìdto  famd  dt  liberdle^  haued  mojjo 
tdlmenterdjfettione  del  popolo.che  incdricdndo  fdUdrittd 
di  clemente  ca  cerU  fomiglidnzd  di  ndturd  rinjrefcdud  la 
memoria  di  Leon  fuo  zio.et  gid  lefdcultd  cominciàudno  d 
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piYeggidYc  UfHe  pizze  l^efeipercioche  Clemente  effenio. 
morto  il  Care! .Pompeo  Colonnd  à  Ndpoli ,  gli  hdutd  diti 
i  benifìcicCgli^^ffi<^iM,iqudi  erdn  grdndi^imdttchor 
ch'egli  per  uigore  à\td  CT  d'ingegno  fojjc  più  d  propop^ 
tó  dmducggiir  Pami^che  d  ejjtr  prekto.Et  però  ordindtt 
do  egli  Id  fnd  compdgnid  dlmomini  Ydrijiimi.dlqudnti  più 
foldjLti.che  huomini  togdti  CT  di  chicfi  andarono  /eco.  Nel 
U  uenuti  fudfu  riceuuto  con  grdnde  dUegrezZd  ddWim- 
perdtor^  y&ddKe  Ferdinando ,  icrfvnibncte  di  Tcde^ 
fchi.percioch'egli  hdued  condotto  (eco  uni  grdnfommd  di 
dendri ,  cr  molti  huomini  udienti ,  er  cdpitdni  [dmoft , 
cr  cdHdlli  ddguerrd ,  CT  oltrd  cio  fenzd  dlcund  fuperbid 
d'hdbito  ardindlcfco  ,mo]lrdUd  d  tutti  buoni  cierd  e  un 
ni fo  pieno  di  nobile  C  prontd  uir tu Hduendo  dunque 
commimiciti  ifuoi  difegni  colCimpeggio^GT  minddto^ 
loinìtdlid.pcrcioch'egli  erddUhord  molto  md tritato 
ddk  gotte\  ffefe  und  grdn  pdrte  de  dendri  in  dfjolddrt 
otto  mili  cdUdUi  Vngheri.iqudliil  Re  Verdimndo  promet 
teud  che  egli  hiuerebbe  hduutije  fi  gli  mdnddUdno  dend^ 
rine  congni d\ngherid,ld  douee^i  ennodij^erfì  ,cr 
defuieriuino  diferuire  contri  i  Turchi}  perch\rdno  pdf- 
fdtiilKe  Fcrdimndo  due  foprdgUdltn  cdpitdni  Vdlen^ 
tììiThurdco,  cr  Piolo  Bdchithio,  quefli  eri  Scruiino,  et 
quegli  Vngbcro  huomini  di  mirdbil  Uiloreymdd'infìdbU 
hdelpmocbe  cf.^ndo  fiili  hno  et  rdltro.in  honore  dppref 
fo  d  Siihin  Solimino^hiueUino  didzHungo  tempo  mlitd 
to  in  cdpo  di  Turchi.ct  poi  bonordtdmcte  rifugcdo  d  Gto< 
Hdni^et  di  li  mutJindo  uolotd  enno  uenuti  in  Limdgnd.  A 
cojloYodiMil  1  egitoHi^pohto  dimdfud  p  hononrgU 
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fleniurdo  per  uno^douerd  dipitiU  rimagine  del  Crocijìfp} 
Sdludtornojlro^percommuouercu  pietà  glimmi  anchor 
che  di  ferro  de  Lutheruni ,  diede  loro  uncho  utjlimaiti  da 
folddto  di  broccato  er  di  uelluto  cremifinOy  cr  pugnali  bel 
lif.imi  dUd  lUlidtid  et  coUdnd  d'oro:  ne  glianiìm  lor  gradi 
jì  Ufcidrono  uincere.di  liberdlitd.  hduendcgli  tfii  poco  rfa 
poi  pareggiato  il  dono^dandogli  un  bellijUmo  cauallo  cor 
ridare  CT  certe  fcimitarre  aUd  foggia  loro .  Già  le  prime 
[quadre  de  Turchi  erano  arriuate  a  Samandria  quando 
Giouanni  apparecchiò  l'armi ,  CT  diede  la  curaal  Gritti^ 
che  batteffe  con  rartiglierie  la  roccd  di  Strigonia.  E  pofta 
Id  citta  di  Strigonia  fuUa  riua  del  Danubio^  trenta  miglia 
lungi  da  Buda ,  er  Id  rocca  fua  molto  forte  fi  tentuacol 
prefidio  di  Ferdinando  ♦  Uauendo  dunque  il  Gritti  tenuta 
molto  prima  affediata  con  le  genti  da  terrd  cr  per  acqua, 
pidntdndouiTdrtiglierie  cominciò  poi  à  batterla.C^d  mi^ 
narld  anchora ,  per  darui  il  fuoco ,  CT  farruinare  tutto  il 
muro  infmo  a  fondamenti  ^CJ'  cofi  con  le  palle  di  ferro  bat 
tè  giù  i  merli  ch'erano  in  cima  de  bajìioni'^nondimeno  i  Te 
defchifì  fermarono  ualorofamente  alla  muraglia^CT  (^uiui 
dnimofijlimamentecrfortijiimdmente  fidifefero  3  ma  ha^ 
utndo  eglino  cdrefìid  qudfì  di  tutte  le  coft^zj  acqua  molta 
cdttiudyCT  ejjendone  moki  di  loro  grauemente  ammalati, 
fenzd  fperanza  di  falute.il  giorno  con  loflendardo  et  coi 
fumo^C^  la  notte  col  fuoco  cominciarono  a  domandar  foc 
corfo  a  quei  ch'erano  in  yofonia.Erano  in  Fofonia  Tho^ 
mafo  uefcouo  à'^Agria^CT  M. Vulcano  dottor  e  ^ambdfcia 
tore  delTmperatore  CT  di  Ferdinando:coftoro  intendendo 
il  pericolo  d^$liStrigoniejì,fcriJfeYO  al  gouernatorc  di 
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Victtdytt  lo  confbrtdYono.che  primd  che  Solimdtto  pdjjaf- 
ft  U  SdUdy  cdUdndo  prcfìdio  di  VicnndjCT  mdndundo  giù 
%Yoffd  drmdìd  y  s^affrettaffero  d  foccorrere  in  un  tmpo 
^li  dffcdidti  per  terra  cr  per  i7  Ddnubio.  Verciochc  il 
43ritti  hducd  Tdgundto  in  cdmpo  und  confufd  moltitudine 
aVngben  crdi  Struidni  mifcoldticon  Turchi  yiqudli 
non  erdno  punto  [officienti  d  fojlcncr  k  bdttdgUd  ,fc  dd 
huomini  prdttichi  dclCordindnze  &  deUd  militid  fojjcro 
i  fidti  ridotti  d  fubito  rifchio  di  combattere .  Erd  cdpitdno 
ielprefìdio  di  vienndG'di  tutte  le  genti  delKe  Ferdi^ 
ìtdndo  CdtidneYy  iìciudle  nelld  guerrd  pdffdtd  di^i  che  con 
honordtd  lode  hdueud  difefo  le  murd  di  viennd  contrd  i 
Turchi,Erd  Cdtidner  come  udiente  e dnimofo  in  Mdccdr 
UbdttdglidyCofìnonfemprefobYio^Z^  torbido  in  piglid^ 
re  i  pdrtitijO*  con  und  certd  dnimojìtd  leggiero  e  ojiind^ 
to  5  CT  perche  egli  penfdUd  o  che  i  Turchi  fubito  fojjero 
percorrere  d  combdtter  Viennd^  comeroccd  deUd  guer^ 
td  y  cr  perciò  non  glipdreud  di  fpoglidre  in  dlcun  modo 
quettd  cittd  di  prefìdio  3  0  perch^gli  credcjje^chc  deuejje^ 
wo  ejfer  forze  d  bdfldnzd  neWdrmatd  fold:deliberò  di  non 
tetdr  nuUd  pterrdyet  flrdccurado  roccdfweyCh\gli  hdued 
molto  fdciled'dcqfidr  Id  uittorid^refcriffe  4  qidi  Po/ònw, 
che  drmdffero  qteNdfddie  egli  hdueudno  di'huomini  d^  co 
hdttere,     promife  loro  che  poco  ddpoi  et  fubito  gli  ime 
rebbe  mUdio  nduigli  mdggiori  pieni  ì'drtiglierid  grof^ 
fd  drmdti  4  ufo  deUe  galee  di  mare^dcciochefofjero  i  dife 
fd  delle  Ndfddie.Gli  Vngheri  chimdno  Nafadie  certi  nd 
uigli  lìigbi  co  ordine  molto fpcdito  di  remiy  CT  di  difcipli'^ 
iW;Ct  di  prefiezzd  moho  fimili  aUe  fujle  de  corfali^chejì 
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ueggono  nel  nojiro  mdre,  di  quefld  qudUtì  n\uno  da  fef 
fantd  intorno  d  Vofonid ,  Uquah  un  Ttdefco ,  cht  per  fo^ 
prdttomt fi  chiimdud  Cormorano  ^  ^dpitano  deltarntdta^ 
come  CdtidnergKhdutud  fcritto^mtnò  fuord^  cr  It  fornì 
il  huominidd  uogdrc^difolddti^cT  di  drtiglicricpicciok: 
con  inuntione  d'^occupdrc  un  certo  cdjleUo  dbandondto 
neirifcld  di  Comdr^Uqudk  il  Ddnubbiofd  poco  giù  di  Pa 
fonid,&  quindi  quando  i  nduigU  grojiimdnddtiddtCdr^ 
fendk  di  Viennd  drriudffero  dnddrc  d  inuefìire  VdrmdtA  ^ 
de  nimici:tdqudle  erd  difbribuitd  in  gudrdid  dWdjJedio  di 
Strigonidyptr  non  Ufcidr  portdr  nuUd  per  lo  fiume  d  gU^ 
djfedidti.Mètre  che ft  fdceud  quefìd  prouifione  d  Vofoniét^ 
il  Griìti  fu  duifdto  ddUe  ff>ie  del  difegno  de  nimici, perciò^ 
che  ddUd  parte  del  Re  Ferdindndo  erdno  dffdifiimiVn^ 
gheri  iqujilinon  fi  riputdUdno  mcUd  uergogndyCome  dd^ 
ui  hr  Idfdntdfid.pafjdre  di  qud  CT  di  Uyperciechc  queU 
h  udtion  crudele, Uqualc  confiderd  folo  futil  prefente^  cT 
fid  d  uedere  doue  riefcono  le  cofe.fi  rdìlegrd  grandemen^ 
te  di  mutdr  uohntdjdi  mmerd  che  ddUd  pdrte  di  Gioudn 
Hi  no  u^erd  qudfi  cdUdUere  alcuno  pure  un  poco  conofcité^ 
iò  cr  nobile ,  ilquale  non  fofje  fiato  dlcuna  uokd  al  foldo 
del  Re  Ferdindndo ,  ne  di  molto  fermdfede  anchora  era^ 
fia  i  prelati  iqualipiu  dHuna  uolta  hdueuanoaccommodd^ 
to  glidnimi  cr  lefdculti  lorojecondo  che  Id  Fortuna  fi  ci 
bidUdAÌ  Gritti  ddunque  prefldmetefì  rifolfe  di  uoler prp 
uenire  il  nimico  e  dttaccar  la  battaglia  prima  che  i  nauigU 
grofiidenimicis^accopagndffero  cole  Ndfadie.  Hautua 
egli  quafi  altrettate  lìafadie^quato  qua  di  Vofonia,ma  di 
prattica  di  nocchieri^et  di  uirtu  di  foldati  alquato  inferio^ 
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n,per  ld({u4  fofd  àiflribui  per  ejjc  di  molti  drcitrì  e  dr^ 
chibugicri  Turchia  promif^  premio  d  tutti  coloro ,  chefir 
ceffcro  quilche  notM  pruondy& gli  confortò  tutti  d  mc^ 
turbate  O'preflmtite  le  miniyperch^j^i  fubito  k  notte 
anidronofu  per  lo  fimt  co  grdn  fìkntio  d  troudre  i  nimi 
dMd  quei  di  Pofonidjqudi  ermo  gii  drriuati  d  Comdr^ 
pmcbe  ddl  percuoter  de  remi  intefero  dd  nduigli  che  j^id^ 
Kifio  U  uenuìd  de  nimici^fi  turbdrono  grdndemente^fì  co^ 
mie  più  uol  te  foglionQ  coloro  Jqudli  mentre  che  dppdrec 
chidno  ingdnni  di  nimico  ^fì  ritroudno  peruenuti  er  colti 
dWimprouifo,  Erd  cdpitdno  di  cinque  Ndfddie  un  uecchio 
di  peflo^molto  prMico  rielle  fdcende  delle  ndui^  coflui  dui^ 
Corpordno^che  non  uenifje  dUe  mdni  co  nimici^md  fi  ri 
tiraffe  d  Pofonid  j  er  ch\gli  con  le  fue  fortifiime  Ndfd^ 
àic  bduerébe  difefo  Id  retrogudrdid  di  tuttd  Pdrmdtdrper 
cht  mn  èrd  dd  credere^che  i  nimicifenon  con  grdn  cdgio 
fie,cr  con  certd  f^erdnzdyO*  qi^dfi  con  Id  cofu  certd,  fojjc 
rouenuti  in  fu  contr'*dcqudj  CT  chefenzd  dubbio  tutto  Ver 
dine  e'I  difegno  loro  erd  fìdto  fcoperto  dd  gli  V  ngheri  d  ni 
mci^O' f Atti  dui fdti  deUd  gitd  loro:    che  queUdritirdU 
affdipoteudpmrehonordtdd  tutti  glihuomini  prdttichi 
deUd  guerrdypoiche  no  erdno  dnchord  giunte  le  ndui  grof 
fejlequdi  Cdtimr  hdùeudcommaddto  che  fi  deueffero 
fjfettdre .  Il  Corpordno  huomo  di  terribile  ingegno  non 
die  punto  orecchio  d  gliduift  del  Pefidno ,  o  percVegli  fi 
penfdjfe  cofd  uergognofdil  non  dfj^ettdre  il  nimico  Jl^ 
qudle  fi  moueud  d  uenire  d  troudrlo  ,  cr  domdndirlo  d 
hdttdglid ,  0  perche  confiddndofi  troppo  nel  udor  de  fuoi 
f^rezzdjje  grdndemcte  le  forz^  de  turnici  ifcce  ddr  dun^ 
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il  fcgno  itttd  bdttdglid^tt  rdtmdtd  fi  diuife  in  tre  f<pid 
ire  ♦  Il  Vefidtiofu  il  primo  di  tutti  d f^ignere  innanzi ,  Cf 
cdccidto  ddUd  corrtntid  dd  fiume  dfjdltò  i  nimici^e  in  (fueU 
Id  furid  ruppe  qudttro  delle  lor  Kafddie  3  mife  in  rottd  U 
primd  fquddrd^&  diede  grande  fperdnzd  di  uittcrid  d  co^ 
loroche^l  feguiudno,  Mdi  Turchi riflringendoinfìmei 
nduigliloro  udlorofdmente  fofìennero  Id  forzd  cr  Tempi' 
to  di  coloro  che  gli'dfjdltdudno:  dttd:ccof?iundterribilhdt^ 
tdglidydoue  molti  kfcidronofldre  i  remi,  CT  mi  fero  mdno 
éUe  picche  e  dUe  f^dde^  Cf  per  lo  flrepito  CT  fumo  delTdr^ 
ft'glrene,  cr  per  infinite  gridd  di  tdnte  nationi  non  fi  fxv 
ted  ne  ueder  ne  udir  nuUd  :  CT  oltrd  ciò  effendofì  ,/ì  come 
fuolc^kudtd  inndnzi  ì^dlbd  und  nebbid  groffd,  hdued  tdlmt 
te  coperto  tuttofi fiume^  cr  Vdrmdte,  che  i  nocchieri  deUc 
ndui  non  uedeiid  punto  in  che  pdrte  hdueffcrod  pregare  é 
remi^ne  d  drizz<ir  le  prode .  Er<(  Id  furid  del  fiume  molto 
gràue  contrdrid  d  Turchi  ynd  quel  difdudntdggio  con^ 
fermdui  grdndemente  i  lor  nduigli  congiunti  injìeme ,  tdlU 
che  dTincontro  pdreggidndo  qudfì  Id  conditione ,  H  Seta 
ebe  |ì  leudud  dUhordferiud  ne  gliocchi  d  Vofonidni.AUho^ 
Ti  i  Turchi  efjendo fpdritd  Id  nebbid  fcdricarono  tdntd  fu^ 
rid  difreccic  ntUe  ndui  de  nimici ,  che  i  foldati  infime  co 
nidrindri  trdfitti  dd  quelle feriti  ddWdrchibugidtefi  mi 
,  fero  in  fugd.  In  quel  tumulto  il  Vifìdtio  mori  udlorofdmen 
te  combdttendo^  il  Corpordno  con  tredici  Ndfddie  iu  tut^ 
to ,  lequdli  dUdnzdUdno  Vdltre  di  prefìezzà ,  fuggi  in  ft§ 
contrddcqud'/dltreofiironodffouddtey  0  fdltdndo  nelle 
uicineriue  ifolddtieimdrindri^fiirono  prefeuote:  tdlche 
UmiUeGr  f^ttecento  huomini ,  ch^erdno  nelCdrm<itA  di 
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Pofbnk ,  «c  ttt  mori  qudfx  il  qudtto ,  gMtrl  fi  fduàrom 
fuggendo  per  tcrrd^dlcuni  dncho  nt  furono  prepy  iclUdlCjd 
fcidtiidnitnicipoco  ddpoi  ritorndrono  d  Pofonid  .Dopo 
queìU  bdttdglid  il  GritH  utggtnio  che  non  hdutd  fatto 
mUd  con  k  mme,cr  che  due  pezzi  i^drtiglinid  dd  murd- 
gUd^per  hduer gli  troppo  ddoperdti^rifcdlddndofì  mctdl 
h/erdn  rotti^ft  rimfe  di  bdittr  pin  Id  roccdpduifdndo  che 
i  nimid  ferrdti  dentro^non  fofftro  per  reggtr  fango  tem^ 
pod  gFincommodideirdffedio^effendoqudfìfenzà  f^erdn 
di  foccorfo  dopo  Id Uittorid ndUdle.  Qudle  in  quel me^ 
iefimo  tempo  glispdgnuolijqudli  erdno  fldti  dUoggidti 
ne  contddi  delle  cittddeUd  Kontdgnd^O'  hdueudnofdttó 
àdnni  grdndij?imi  d  glihuomini  di  quel  fertilif^imo  pàefe 
tircd  Id  Secchid  c'i  Pdndro.infmo  di  Po^drriudrono  dWdU 
pi.  Erdno  nel  cdmpoloro  più  di  uenti  mild  perfone^ntd  qua 
Jì  il  terzo  di  gente  difutHe^tjfendofì  fdttd  Id  rdffegnd  fold^ 
mente  di  fette  mild  fdntifolddti  uecchi^perciocVeglino  con 
molte  bdgdglie  er  cdriif.ggi  di  predd  uecchid  difcgndUdno 
in  ogni  modo  di  portdr  feco  le  fdcultd  loro:  tdlche  mendUd^ 
no  dncho  gt  le  femine  e  i  lor  trdtttnimMi.  Perche  il  Mdr 
thefe  del  Vdflo  udendo  con  riprenfìoni  CT  con  bdndi  ri^ 
flringere  qutfld  licenzd  CT  dilicdtezzd  dé  folddti ,  md/?i>: 
mdmente  dubitdndo  che  non  gli  mdncaffe  Id  uittoudglid^cf 
perciò  fcemire  il  numero  deUe  bdgdglie  J  folddti  s^dmmu^ 
tindrono  fuW Adige ,  Percioche  dlcuni  cdpitdni  ricchi ,  d 
qudli  non  pidceud  punto  Id  fdticd  di  cofì  lontdnd  CT  peri> 
colofa  militid^comincidrono  d  folUudre  i  folddti  priudti^  e 
à  domdnddre  le  pighe  ;  tdlche  pdreud  che  nonfoffero  per 
ufcir  i'itdlid^ejfendo  eglino mmutindti ,  cr  tutti  infiemc 


i 


TRENTESIMO.  244 

^dccorhjt  non  fi  gli  ddudno  dendri.  il  Mdrchtfejlqud> 
le  mdnif^jidmtntt  conofccud ,  ch'dlcuni  pochi  nimici  fuoi 
gli  foUeUdimo  contrd  Id  moltituiine  ^  per  torgli  Id  ripHtd^ 
tionc.pdraiiogli  per  dUhord  dimoflrdre  che  non  fe  ne  fof> 
fe  decorto /dccommodò  in  pudiche  cofd  di  tempo  edUd  ne 
ce^itk.cr  promettendogli  un  dono  c^udndo  foffero  drriud^ 
ti  ddWlmptrdtore ,  pdcefìcò  lefdnterie  col  ddrgli  und  pd^ 
g4,c  dlxA^ndo  rinfegne  fe  n'dndò  in  Ldmdgndy  et  non  mot 
to  ddpoile  fdnterieltdlidnelo  feguirono .  Fercioche  con 
tdntd  prontczzd  in  Lombdrdid;inRomdgndy  n^Ud  Mdr^ 
Cd  d'Artconi ,  nefl'  vmbrid ,  per  tuttd  Tofcdnd  ifolddti 
duezzi  dUd  guerrd  s\rdnofdtti  fcriutre ,  che  cidfcun  co^ 
tonnetto  hdueud  due  uolte  più  infegne'y  perche  il  Mdrcheft 
del  Vdflo  dudnzdndogli  moltitudine  de  folddti^con  grdnde 
odio  erd  fldto  coflretlo  rijìutdre  et  Idfcidre  dlcuni  gètilhuo 
mini  ricchi  Lombdrdi^  d  qudli  egli  hdueud  ddto  il  colonnel 
lo^et  fdttoglifdr  di  groffe  fpefe  per  dnddre  dUd  guerrd.per 
cioch^egli non  hdued creduto ^che gritdUdni,  iqudlipure di 
Ihord  comincidudno  d  godere  und  lietd  pdce^  con  tdntd  prò 
UzZd  cr  uirtu  d'^dnimofoffero  per  nretterfì  d  ({ueUd  dub^ 
hiofd  et  durd  militid ,  mdfiimdmcnte  per  foccorrere  Tedt^ 
fchiydd  iqudli  tdnti  ddnni  hdUedno  riceuuti-^et  perciò  bdued 
pregdto  i  grdndi  et  glihuomini  ricchi^et  Idrgamente  inuit^ 
ti  dfdrfì  honore  coloro^  cVegli  hdueud  giudicato  che foffc 
ro  per  hduere  i  lor  Udffdlli  che  glifegutffe  aUd  guerra.  Et 
do  fece  egli  contrd  fud  uoglidy  perche  fìmperdtore  gli  hd 
ued  terminato  un  certo  numero  difolddti  et  gli  hdued  com^ 
mdnddto  che  ributtando  glidltri  deffe  finfegne  et  le  eompd 
gnie  folamente  a  ualorofi  et  fedeli  colonnelli  uecchi.QJiejU 
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furono  il  S.Mdnìò  Colonnd.il  Conte  Pier  Mdrid  Roffo 
il  Sdn  Secondo Jl  Conte  VhilippoTornieUoJl  Giouan 
'Bdttifld  CdfldldoJlS.VdbritioMdrdntdldo,  etc^eglichc 
furono  gliultimi  di  tutti  d  pdjjdr  Vdlpi,  il  Pirrho  Stipi^ 
cidno^e^l  SXdmiUo  Colonna  frdtel  cugino  del  S.Mdrtio , 
tutti  colonnelli  uecchi^eT  per  udlor  di  guerrd^cf  per  ajfet 
tioneuerfoT imperatore  molto  iUufiriyin  queftecompd^ 
gnie  furono  più  di  quattordici  mild  fdnti  eletti  fenzd  i  uen> 
turieriyChe  i'ogni  pdrte  poi  uennero  d  Vienna, Seguitò  la 
fdnterid  Don  Ferrdnte  Gonzdgd  con  circa  due  mild  ca^ 
UdlliynequdU  fu  una  banda  manddtd  dal  Signor  AlfoÈfo  dd 
Bjle  Ducd  di  Ferrara^cy  trecento  uecchi  cauaUi  Spagnuo 
li^ey  con  ef^i  furono  ancho  alcune  bande  de  Greci,  cT  feco 
a  tutta  Itdlid  molti  nobili  er  udlorofì  cdualieri  fenza  pd^ 
gd^che  gid  haueuano  hauuto  grado},iquali  fi  reputauano  d 
uer gogna ,  fe  come  poltroni  cr  poco  religiofì  non  foffero 
xnteruenuti  alla  guerra  contra  Turchi ,  Quejla  tanta  mol 
titudine  imbarcandofì  ad  Hala,  terra  famofa  per  le  faline , 
giù  per  lo  fiume  Eno, infino  a  Boioduro^che  hoggifì  cbw-* 
ma  Patauia^entrò  nel  Danubio .  in  quel  medefvno  tempo 
dnchora  t  imperatore  hauendo  fatto  fare  la  rafjegna  de 
borgognoni  de  Fiamminghi,  iquali  tran  bdlifAmi  ca^ 
fikUi cr  imbdrcdte  V artiglierie groffe^ch'^egli  hauea  com^ 
perate  a  danari  cotanti  in  Norimberga  Je  ne  uenna  da  Kd 
tifj^ona  d  Lintz^Non  conduffe  mdi  il  Danubio  dal  tépo  de 
Komani  infìno  aUhora  tante  naui^ne  tanti  foldati  •  v^era^ 
no  grandinimi  burchi  fatti  in  foggia  di  cafe  con  camere  CT 
loggie'jU\rano  larghifiimezattereycheportaudno  lefchie 

re  dt  cauaUi'^u' erano  altri  nauigli  coperti  di  tauok,^  ca^ 
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rtchiàiuittoudglid:  ^oltrd  queflefegum  uttd  quàntitM 
innumtrdbik  di  bdrchette  m^fcoldte  fra  i  nduigli  grofSi:  et 
per  tutto  s^udiudtìo  le  griid  di  coloro  che  fi  fdlutdUdno ,  e  i 
fuoni  de  tdmburi.de  cornilo'  dcUe  trombe:&  non  bdfidn^ 
do  induigliyleriuedtìchord  di  quel  tortoedmenij^imofiu 
meuefìited^dlberifrondofìyco  un  certo  giocondif?imoj^et 
tdcolo^erdno  piene  di  folddti  d  piedi  e  d  cdUdUo .  IM  queflo 
mezzo  Solimdno^ilqudle  in  cinqudntdfei  giorndte  erd  giti 
todBeìgrddo^hr-'endo  fitto  fdre  in  un  tempo  molti  ponti 
fuUdSdUd.fpdrfeund  innumerdbile  moltitudine  di  cdUdUi 
perfvngherid^pitgdndoun  poco  d  mdn  mdncd^v*  Idfcia^ 
do  il  Vdnubio  a  mdn  ritta,  per  udlerfì  deUe  uittoudglie  del 
pdefe^che  non  erd  fìdto  tocco  neUd  guerrd  pdffdtd ,  CT  per 
anddrfene  diritto  nelld  Vdlerid  prouincid  molto  fertile,  CT 
congiuntd  dd  mezzo  di  con  r  Auflridjdqudl  Vdlerid  hog^ 
gifì  chidmd  Id  Stirid.m  quel  uidggio  ritrouò  Guinz , 
qudl  terrd  tti  guàridtd  dd  l^iicolizzd  huomo  udlorofo  co 
prefìdio più  tojio del  pdefe che  flrdniero .  Quefld  terrd  e 
dppreffo  d  Sdbdrid.pofld  in  pidno ,  di  circuito  quddro  CT 
non  grdnde^o*  cintd  di  pocd  murdglid ,  debole  di  forze ,  c 
ignobile  djfdttofe  nonfoffe  fldtd  illujlrdtd  ddUd  uer gogna 
che u^hebbero  i  Turchi.  Nicolizzd  adunque  hduendo rifdt 
to  i  ripdri^nettd  Id  foffd,  CT  fdtto  buono  animo  d  glihuemi 
ni  dettd  terra  e  dd  dlcutn  pochi  folddti,  eiT  ciò  maj^imdmen^ 
te,perche  in  cdmpo  di  Turchi  non  \Cerd  alcuna  artiglieria 
da  murdglid,deliberò  di  non  ijlimdre  le  forz^  €7  le  mindc 
de  di  coji  grdn  nimico  CT  di  uolerfì  tenere  fino  aWultimo  fi 
ne^per  acquiflarfì  in  ciò  fama  CT  gloria  di  guerra,o  fe  pu^ 
re  egli  haued  d  ruinarui  injìeme  con  la  terrd ,  per  fare  ho^ 
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nmtò  teJlimonìoitUd  fede  Grfcrtezzd  dcgUvngUrL 

OYd  nérdim  primo  Bdfcid^cui  Solimdtto^  qutUo  che  non 
fi  ricoYddUd  che  gli  Ottomani  hduejjero  mdi  detto  nejjuno 
dUro^  hdued  fdtto  fuo  cdpitdn  generdk  ^effendo  giunto  d 
GuinZyCOn  promeffe  CT  con  mindccie  cominciò  d  tentdve  k 
fede  di  Hicolizzd  j  percioche  Hdbrdim  thdued  gid  cono^ 
fciuto^qudttdo  egli  erd  dmbdfcidtore  d  CoftdntinopoU.et  co 
me  Udknt'huomo  einduflriofo^defìderdud  di  conferudrlo  d 
fecfd  Solimdno^piu  che  di  Uederio  mortot  md  perche  Ni 
€olizzd  non  rij^ondeud  nuUd  ne  d'dccordo.ne  con  humilti, 
uno  innumerdbile  tffercito  circondò  intorno  le  murdfi  fe^ 
cero  le  mine  in  tre  luoghi.per  ddrui  il  fuoco,  cr  fdr  ruind 
nldmurdglid  infino  a  fondamenti .  Md  perche  effendo 
aperto  cr  rmdto  il  muro  i  Guintidni  tuttduid  con  grande 
ànimo  dttendeudno  dfar  dentro  trincee,  c  infino  dUe  donne, 
diligentemente  ripirauano  dUe  mine  con  le  contrdmine,^ 
doue  erd  il  pericolo  dnimofamente  fi  metteudno  dUe  difeft^ 
cr  molti  ddWuhd  cr  fdltrd  parte  n^erano  feriti  ddWarchi 
bugiate,  mbraim  riuòlfe  le  fquadre  de  gli  Afapi,e  i  Gid^ 
nizzm  deUd  gudrdid,d  quelld  parte  del  muro,che  guardd 
d  mezzo  giorno: cr  di  uerfo  tramontina  ^  doue  per  tutto 
fon  di  molte  coUine,che  fcuoprono  la  terra^uifece  condurr 
re  rdrtiglierie  dd  campigna,co  animo  di  ferire  da  quei  luo 
ghi  molto  dlti^effèndoui  Id  terra  in  mezzo  le ff^dUe  de  nimi 
à,ch'erdnodUedifefe.QueftdcofdJaquale  non fufubito 
€onfideratd,diedegrdn  ddwio  d  quei  di  dentro.perche  in  un 
medefimo  tempo  didnzi  dpena  poteuano  fopportdre  Id  mol 
titudim  degliarchibugieria-degliarceri,  dentro  aUt 
fj^dUe  gli  erano  fparatìimofchetti^erano  quette  artiglierie 
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non  per  bàttere  U  murdglia.md  buone  pet  bdlldgìid  dd  cS> 
pdgnàyCT  niolto  torte  cr  leggiere ,  talché  commoddtnenti 
togliendold  giudeUe  ruote  vgnicamelo  ne  portdudundi, 
Md  Nicolizzd  ànchorche [offe  fpdumtdto  per  U  Jlrjgge 
de  fuoi^non  però  fi  perde  punto  iCdmmo,  )nd  kudndo  fuor 
ieUe  cdfe  gran  moltitudine  di  tduole  cr  tf  dffefeCe  und  peli" 
pttud  triiKed  dentro  del  muro  dltd  dodici  braccid ,  con  ld> 
(judleifold^ti  tombdtteudnorperche  effendvfì  in  un  fubitó 
fdttd  queUd  trinced,  i  Turchi  poi  tirdudno  à  cdfo  in  qttrffc 
tduole^tdrche  pochi^et  hen  per  ifcidgurdjnt  moriudnoMd 
ogni  difì  fcriud  un  grdn  numero  di  donne ^difmiutli.rt  di 
uecchiy  c{Udli  rinchiufìneUe  cdfe  dttendcudno  d  proucderc 
dd  mdngidre^e  d  medicdre  i  feriti ^percioche  molte  pklle/o 
Tdndo  fubito  le  tduole.pdffdUdno  neUe  cdfe  di  legno,  cr  gli 
coglieuano  d^improuifo.  In  queflo  mezzo  tircd  ù  dugen^ 
io  cdUdUi  Turchi  ufcirono  di  campo  d  fcorrere  cr  preddrc 
di  Id  dd  Neufidtjqudli  poi  che  hduendo  fcorfò  molto  furo^ 
no  giunti  d  Lepoldo ^diedero  nelTimbofcdtdi  talché  tra  ufP 
fiumicettojlqudle  corre  quiui  conle  riuetdglidte^c^mez^ 
Zd  là flrdda  deUd  terrd.ejfendo  qudfi  tutti ferrdti  in  mez^ 
ZOyfuronotdglidtidperzzi  quafì  tutti  0  fatti  prigioni  da 
cdUdUiVngheri.  Percioche  gUhuomittìdi  Lepoldo  haue^ 
nano  di  tdl  mdnierd  chiufd  Id  uid  md^rd  con  un  gran  cep> 
po  d'anno  dlbero  lunghiflimo,ch\ffendo  queflo  ceppo  fo^e 
fo  d  liueUo  in  ùnd  colonna  di  legno  dltd  tre  brdccia^ej  uoU 
gendofì  neWaffe ,  facilmente  qimdo  uoleudno  dlzdndo  fu 
diritto  il  teppo  dd  man  mancd  ^  rittd  apriuano  il  paffop 
per  contràrio  ìnodo  tirdndolo  à  trduerfo ,  con  poco  moui^ 
mento  lo  fcrrdumo ,  Perche  Id  formd  di  queUd  mdcchir 
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ni  contdind  erdfdttd  in  queflo  moàoy  eUd  erd  id  ogni  Idto 
dmdtdà'^dcutij^imi  tronchi  di  rdmi  molto  lunghi ,  dimd^ 
nierd  che  i  cdUdUi  Turchi  j  iquali  non  fdpeudno  Vdrtificio 
a  mdntggidrld.nc  driiudno  di  uoUrld  fdltdre^per  non  in^ 
utflirjì  in  Megli  dcutifiimi  er  pungenti  rdmi^erdno  preji, 
come  fe  fojjero  jldti  rinchiufì  in  und  rete  •  1/  luogotenente 
deUd  bdndd  di  Pdolo  Bdchithio^  ilqudle  per  effere  fiorpid^ 
to  é^und  gdmbdfi  chidmdUd  per  foprdnome  il  "Zoppo ^  hd^ 
Uendo  f^iccdto  le  tefle  ddUef^dUe  de  nimici^le  portò  d  Vien 
nd,G^  per  dugurio  deUd  uittorid ,  cr  per  fdre  f^ettdtolo  d 
folddtijqudli  dd  tutte  le  pdrtifì  rdunduano  quiui,  le  pidntò 
fuUe  murd.  AUhord  s^intefe  per  certo  dd  prigioni.che  Soli 
ntdno  hdued  mcndto  due  uolte  tdnto  efjercito^che  mdidlcun 
Re  Ottomdnno  hdueffe  condotto  dUd  gutrrd ,  C2r  che  perr 
€iò  qudjì  infiniti  folddti  erdno  in  cdmpo  j  CT  che  Solimdno 
fe  ne  ueniud  fenzd  drtiglierid  dd  murdglidy  peruenire  qui 
to  più  toflo  d  bdndiere f^iegdte  d  giorndtd  con  rimperdtO'^ 
refife  non  gli  ueniudincontrd  il  nimico  dvmdto.di  metter  d 
ferro  CT  fuoco  ciò  che  fi  gìipdrdud  inndnzi .  il  medejìmo 
riferirono  dnchord  gli  dmbifcidtori  del  Re  Ferdindndo^d 
qudli  hduendo  lor  dondto  y  und  uefle  di  fetd  lungd  fino  in 
terrd^e  und  tdzzd  d''drgento  per  uno ,  gli  hàued  licentidti 
dd  GuinZy  dccioche  portdffero  lettere  d  Yerdindndo  e  dUo 
Imperdtorc^Uqudili  io  uidi  dUhord  in  un  uolume  lungo  CT 
molto flretto  di  cdrtd  dentdtd  fcritte  in  Ardbicoin  lettere 
fforo  er  dUdrgento ,  fuggeUite  col  fuggeUo  i'oro^cr 
rinchiufe  in  un  fdcchetto  di  cremifìno.fì  come  queUe  che  ci  • 
tdntiinuoglimofhrdudnold  fuperbid  di  quel  bdrbdro  cT 
Udnifiimo  Re  ^  Percioche  ufurpdndofi  egli  in  quefle  let^ 
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tere  ititoli  di  molti  Re  fupcrbifiimmmU  fi  fcriuèud  fìgno 
re  e  impcrdtorc  qudfì  di  tutti  t  popoli  CT  mtioni  del  mon^ 
ioimcL  U  conclufìone  era  quefla ,  eh'' e  gli  partendo  dd  cafd 
erd  uettuto  in  Vngheridyper  tmdicar  Cingiunt^ch\j?i  hd 
ueimo  fxtte  di  Re  Giounni  tributdrio  cr  amico  fuo ,  CT 
ch'egli  era  per  entrare  con  refjercito  nimico  nelle  prouin^ 
eie  loro^v  fe  alcuno  gli  [offe  uenuto  contra,  farebbe  uenu 
to  feco  d  giornata  col  felicif^imo  fauore  del  grandij^imo  lì 
dio  CT  di  Mahometto ,  iquali  foleuano  difendere  fempre  la 
giufìitid.Et  perciò  quando  efiifoffero  uoluti  ricorddrjì  del 
nome  reak^cr  comparire  armati.con  una  battaglia  fola  fi 
farebbe  potuto  finire  ogni  differetìza ,  CT  eglino  in  pre^ 
mio  della  uittoria  fubito  haurebbono  dato  o  riceuuto  Tn»^ 
peno  di  tuttoH  mondo .  Diceuano  gliambafciatofi ,  come 
dnchos^era  intefo  da  prigioni  perdiucrfe  dunande,  che  fi 
gli  eran  fatte^che  in  cmpq  \Cera  una moUituiine.  di  cin^ 
quecento  mila  perfone ,  e  intorno  a  treceìiib  pezzi  ^arti^ 
glieria,e  i  maggiori  pezzi  che  uifoffero  portauano  paUd 
groffd  d  pend  quanto  uno  uouo  Socajche  il  campo  era  do^ 
uitiofo  d^ogni  cofa.pieno  di  ficurezza^di  fkutio.a'  di  di 
fciplina'jZS'  che  Solimano  ifleffo^tolto  uid  il  rifletto  della  fu 
perfìitione.perlagiujìitiayContinenza,  liberalità^  e  gran^ 
dezzd  delVanimo  fuo  era  fìimato  degno  di  tanta  fortuna^ 
cVegli  erd  di  jìatura  più  che  mezzano ,  di  corporaturd 
molto  afciutto^di  collo  lungo^di  wfo  bianco  pallido^  CT 
di  nafo  quafì  che  i'offo^et  aquilino  molto, eh"  e  gli  daua  udic 
za  di  rado^  ma  per  mezzo  d^Habraim  amorawhuente 
fdUd  tutti  gliuffìci  di  betìignitd ,  che  d  loro  fecondo  Tm^ 
fodelcdmpo  largamente  fempre  erano  fiate  fattele  f^e^ 
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fe ,  er  ché  non  gli  eri  mdnuto  nulU  in  fuor  cheluìno  y 
(he  mtote^ercitouiutudbenif.im  ài arne  dic^r^ti 
cr  di rifoyche  non  ui  sVdiM  pdne  ,ft  nonflidcMU  /òtto 
U  cenere  er  fdtte  in  frelU,ch'unÌHerfAÌmen»;  i  cduaìli  p<* 
imno  dttd  cmpdgnd.eljendo  t^uei  pdeft  tutti  pieni  d'ber 
}>d,percioche  i prdtt  the nònerdno  punto  fegdti dalle f di- 
(i}herbd  che  bduedno  proioUd  dd  loro ,  hdueudno  dltif" 
jìm  cr  feccd;  che  in  edtnpo  u'erd  Hdbrdimfolo ,  ilqudlc 
hduendo  mdjì  pdrtitd  pdreggidUconSoUmdnol'dUi 
hritdfoprd  teffercito  eri  <{uel  che  gomndM  ogni  co- 
fd^ch'egli  erd  huomo  d^dnimo  eleudto,  grdue  rifoluto ,  cr 
moltoUberdlfi  e  inclindtod  bonordx Id uirtu,che dppref- 
fo  di  lui  erdno  ripojli  tutti  ifegreti  di  cofe  importdntijii' 
me  ,tdlche  SolimnofìcurdmenteripofdUd  nelconfiglio, 
nelù  feie,Gr  iteflitùgitdnzd  di  queUohuomo:  dopo  lui  k 
projìmd  'dignitd  teneuano  kidce  et  Cd^imio  mdtjlridel" 
ìd  cdUdtterid^ch'ef^ichidmdudno  BeH«rfc«,<<  <J««/Jo  ubidi< 
Udno  i  Sdngidcchi  deU'EuropdjdWdltro  quegli  deff  A  fu: 
dopo  quellierAcelebrdtoilnomedi  Mujìdphd  Michdlo- 
gli,ilqudleerdCd^tdno  de  cdtiM  duenturieri .  Quefiifì 
ihùmdnoin  lingudloro  Acanzi,  iqudUfogiionofirdcor^. 
me  molto  inndnzi.trdttenert  i  nimici ,  riconofcere  i  pdt 
fi,  cr  mettere  ogni  cofd  d  ferro  cr  fiocco  ;  cr  co/Imi  er<« 
mtàdi  fdmiglid  Turchefcd  S'dntichitd  d^origine  egmli 
fi  gli  Ottotmnni ,  chidro  di  tnilitdr  prudenzd ,  cr  cb'eg/i 
fokud  dnidre  inndnzi  dlcdmpo  du*  giorndte ,  cr|ì  come 
egli  hdued  ftto  neUi  guerrd  pd(fdtd,egli  bdueud  d  flrdc- 
correre  fn  détro  deffAuflrid  co  ceto  mik  cdUdUi,  in  qfto 
mezzo  hiuèdo  Hibrdi  cofwiMtimoUi  giorni  s^zd  bduer 
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fatto  nuUd  in  combattere  Guinz.p^cioche  gii  pirtua  che 
i  Itudrfì  ddU^imprefd  ui  andaffe  thonor  di  Solimano  e'/ 
fuojece  fare  due  grdtiitf^imi  baflioni  dinanzi  aUafojJk,  i 
quali  pdffauano  di^ahezzd  no  pure  la  muragìia.ma  la  tor 
re  anchora.cVera  nel  canto  uerfola  porta  d^Aujìria^  CT 
haueua  in  tal  modo  abbraeiato  il  canto  della  muragliayche 
dal  primo  ilquale  era  più  targo  CT  più  alto  battcua  la  fra 
te  de  nimid^GT  dal  fecondo  tiraua  loro  per  fianco.  Qu^fti 
bafìioni  lauoradoui  di  continuo  intorno  Ceffercito^  furono 
finiti  affatto  in  quattro  giorni^CT  tirati  in  tutta  altezzdy 
talché  da  quejìo  anchora  fi  può  ftimart  ìa  moltitudine  de 
Turchi.?  ercioch"  era  flato  comadatoquafìà  tutti  i  cauaU 
Ii,e  a  tutte  le  beflie  da  foma,  che  portaffero  in  campo  il 
gname  tagliato  da  gli  A  fapi  con  k  fcuri  ne  uicini  bofchi, 
Pcrc/ocbc  hauèdo  eglinotagliate  le  foglie  de  rami  gradi  o 
de  glialberi  trocati.et  fattoli  tutti  d'' una  medefima  lugkez 
ZdyCioè  di  tre  brdccid  l\no^gliordinauano  i  modo^che  met 
tèdogli  hor  diritti  hora  a  trauerfo  cioè  Vun  futCaltro  face 
uano  una  gra  catafla  di  legne  i  foggia  ctuna  Idrghijìim 
torre  daUaquak  no  pure  ^gli  ch^rano  aUa  muraglia.ma 
quegli  ancor  che  uoleuano  andar  qua  et  la  détro  deUd  ter 
rd^erao  feriti  et  morti  dd  gUdrchibugieri  et  da  glidrcieri: 
pche  ejiedofì  co  ìcredibit preflezza  finito  quel  lauoro^  et 
ripiena  la  f^ffa^et  feriti  et  amazzdti  molti  alld  muraglidj 
Turchi  doue  dicemo  ch\rd  fiata  minata  CT  fatta  cader  la 
muraglidjaltarono  netta  terra Jqudli  metre  cVctrduano 
dctro  Nicolizzdyp  compra  necefjario  nelf  ultimo  sfòrzo^ 
prefldmcix  oppofe  quante  geli  egli  haueaMa  pche  i  GÌ4 
nizz^ri  erdno  gid  quafì  tntrdti  dentjro  deUd  murdglid ,  U 
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ntoltituìinc  de  fdnduUi  cr  delle  donne  leuo  un  grido  e  un 
piànto  fi  grade^che  i  nimici  più  toflo  introndti  chcimpdu 
riti  fi  ritirarono  indietro.Vcròfìcome  quella  dimora  ri^ 
tardò  coloro  ch\ntrauano  dentro ,  cofì  accrebbe  fuor  di 
modo  animo  à  quei  che  fi  difcndeuano.Perciocbe  naturai^ 
mente  auuiene ,  che  gli  buomini  aUhora  pigliano  grandif^ 
fimo  ardire^quando  mutandoft  in  un  fubito  la  fortuna ,  più 
non  hanno  paura .  A  quefio  modo  poi  che  i  ca}iitani  delle 
compagnie  riprendendo  cr  battendo  ancho  i  foldati  non 
hebbero  fatto  nuUa  yfu  poflo  fine  alla  battaglia.Kaccota^ 
uano  i  Turchiych\fii  haueuano  penfato ,  che  creilo  flrepi 
to  cr  grido  fojfe  di  tutto  il  prefìdio  intero, cWufciffe  fior 
della  roccay&ch\f^i  haueuano  ueduto  nelTaereun  caua^ 
liere  con  laf^ada  ignuda ,  il  quale  minacciaua  lor  che  uo^ 
leuano  entrar  dentrOyO'  che  fenza  dubbio  quella  era  flatd 
la  figura  di  San  Martino  ^  il  quale  in  tutti  i  tempi  dub^ 
biofì  hauea  faluato  fempre  i  Sabariefì  da  ogni  pericolo: 
ma  la  fede  di  quejìo  miracolo  fi  rimarrà  apprefjo  di  Ni^ 
€oUzZ4,  il  quale  poi  che  fi  liberato  dalTaffediojmi  rac^^ 
contò  quejìa  cofa  in  vienna^hauendonelo  io  molto  diffufa 
mente  domandato  *  Ora  Habraim  effendo  grandifiima^, 
mente  turbato  da  ira  cr  da  uergogna ,  mentre  che  non 
poteua  uincere  per  forzàTanimo  di  Nicolizz<!tyft  sfor^ 
ZÒ  di  combatterlo  offerendogli  honoratif?ime  conditici 
ni  y  percioche  facendogli  un  faluo  condotto  lo  mandò  i 
chiamare ,  che  foffe  contento  di  uenire  in  campo ,  do^ 
ue  con  molto  honor  di  parole  cominciò  à  lodare  la  fua  uir 
tUy  cr  lo  pregò, che  non  uoleffe  più  far  pruoua  della  for^ 
ma  :  ch'egli  uolea  lajciare  U  terra  in  man  fua ,  s'egli 
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gìurdUd  uhidUnzd 4  Solimano^  et  ft  pìgìidUd  àetro  alami 
Turchi  k  ufo  di  prefìdio^conJ€i\gìi  hAuelftarreja  la  ter 
YdMicolizZdyilqudU  fi  ricordauà^cbe  di  ottocento  ualoro 
fx.difmforidftnd  glieti  era  urna fo  il  terzo,  CT  qw  po^ 
chi  indeboliti  daUc  uigilie  CT  dalle  ftriìc  pensh  in  vgm  mo 
do  di  uolerfì  accordare.'Perciocht  altro  potvua  igh  dtfde^  ' 
tare ,  fe  non  di  ritener  la  terra  con  honorata  fede  lode 
iiuirtufO'  con  la  perdita  fola  d'^alcune  uane  parole  libe^ 
rare  tanta  moltitudine  de  fuoi  di  paura  et  pencolo  grandif 
fìmof  Però  non  moflrando  egli  paura  alcuna  neflc  fue  pi 
role  y  CT  con  di  moke  bugie  accrejct  ndo  le  forze  M  fuo 
prefìdio ,  gli  affermò  ch'egli  era  fiato  molto  prima  d'^ani^ 
mo  di  dargli  la  terrd  per  Camicitid  ch\gU  hau  ca  fatto  ft^ 
co  in  Coflantinopóli ,  mi  che  fempre  era  fiato  impedito , 
di  non  poter  fare  la  uoglia  fuaja  Tedefchi  CT  da  gli  SpA 
gnuoli  huomini  crudeli  cf  uiolenti  icjuali  erano  nel  prip^ 
iioj^  cWeglino  anchoaUhora  di  ciò  pregandolo  ifanciul 
li  CT  le  done^co  grandifiima  fatica  Chaueano  lafciato  ufcir 
fuora.Gli  promdteua  dunque  di  ui  Icre  eflere  amico  a  tut^ 
ti  i  Turchi^chefoffero  paffati  diquiui^c^  che  liberalmcntt 
haurebbe  dato  loro  tutte  quelle  uittoua glie  che  fofje  fiato 
poj?ibile  hauere  in  quel  paefe  confumatOyCT  haurebbe  pH^ 
tato  lo  fiendardo  Tur  chef  co  in  cima  della  torre,  ^^ain 
quanto  fpettaud  4  uclerui  metter  jientro  Turchi ,  per  mo^ 
firare  d^hauerrefa  la  terra ,  e  accettato  ilprefidio ,  fg/i 
defìderaud  molto  in  ciò  compiacergli ,  ma  dubitaua  chti 
Tedefchi  CT  gli  Spagnuolijquali  mofit  dalle  religioni  hà^ 
ueuano  gran  fetedel  fangueTurchtf  co  sfacendo  tumula 
to  non  gli  tdglidjjero  i  pezzi }  Id  onde  poi  rotta  Id  rd^ 
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jgidrt  3eSe  ge/itr,cr  perduti  ognif^crdnzd  S'dccorio/hd 
Vitfft  poi  d  ritoYndY  di  tmouo  i  pencoli  d'utid  moYtdl  guer 
w*Et  che  ueYdmente  era  ufficio  di  lui,  ilqudlt  hdued  ddfd^ 
re  dltYccofe  impoYtdtttij^ime  in  queUd  gutYYd^pcY  tf^tdit 
fi  di  c[mi ,  contentirfì  deUd  uolontd  cr  delldfede  di  lui  ; 
che  fi  gli  cYd  Yefo  difuo  uolcYc.Grfdttopgli  umico  fi  cónie 

ciHdndo  tgli  ufcì  delk  teYYd,  come pcuro  deìld  uitd 
ddiritornoys'hdutud  fìddto  neUd  fide  di  lui  non  mdi  più 
^€onofciutd  dUd  fine  Hdbrdim  uinto  ddUd  uirtu ,  CT  ddl^ 
fdfiutid  di  Nicolizzd ,  queflo  folo  ottenne  dd  lui,  cioè  di 
metter  dentYO  dUd  foglid  deUd  portd  und  fquddrd  di  Gid^ 
nizzeri  j  iqudU  poi  che  furono  mef^i  dentro ,  c  in  lingui, 
Schiduond  dmoreuolmète  inuitdti  d  ber  uinojlqudk  piace 
molto  d  quelld  ndtione^fodisfece  d  pieno  e  d  [e  mcdefìmo^ 
t  dd  Kdbrdm^non  hduendo  egli  hduutoin  prefidione  Te 
iefchi  ne  SpdgnuoltEt  non  molto  ddpoi  Hdbrdim^  et  So 
limdno  dnch^eglijlquale  erd  poco  lontano  fi  partirono  da 
Guinz,etle  n'uddrono  in  Cdrinthid  al  fiume  Murd.uolgè 
doTcffercito  uerfomahmdncd  lunghi  dal  Danubio^cir  al 
Imtdnandofì  in  tutto  danoflri ,  iqualigid  per  Id  maggior 
pine  sbrano  raunati  hauedo  fatti  tre  capi  intorno  à  vien 
ttdyO'  dnimofdmente  aff>ettdUdno  Id  uenutd  de  nimici.Ver 
doche  erd  natd  undopemone^comefifdyprima  dd  capitani 
€tpoipaffdtdnduulgo,che^olimdnopdrtendo  dd  Guinz 
fubito  erd  per  paffare  innanzi  nelle  campagne  di  Neufìat 
er  di  Viennd^per  prefentar  la  battaglia,  mandando  inna^ 
zi  ld  cduaUerid  y  neUaquàl  parte  di  forze  eglierd^fape-^ 
riòre^ar  fe  i  nojìri  gli  in  iauano  incontrd  di  uolcre  ncnir 
feco  à  giornata  :pia  pìglmdo  egli  quelld  jlrddd  lontdnd 


tiì  difegno  ufci  tdlmente  Id  pdurd  didnzi  concettd ,  CT 
mnf^nzd  cdgione^uc  glìmmi  diogniuno^che  uno  imptr. 
ratore  di  tdtìtd  dYrogdUZd.V  di  tdntd  fup^rbid ,  ilqudk 
trd  copdrfo  con  fi  f^duentofe  forze  yfu  creduto  cKeglifc 
^^'f^Sè^lìf^fi^^g^i^^o  diripntdtione  CT  d^honorcGr  gid  i 
nojìri  folddti  fi  fdccimo  btffe  djfdtto  de  Turchi  ;  comc  ù 
gnordnti  er  poco  prdltichi  dtUd  militid ,  cr  fpecidìmcntt 
di  bdflionicrdi  trincee, poi  che  in  ij^dtio  di  uentitre  gior 
ìli  non  hdueuduo  potuto,  pigUdre  und  ttrricciuoìd  dfftdid 
id  dd  uno  effercito  cófigrdnde,^  combdttutd  con  tdntÌ4r 
tijicij.  Md  s^intefc  poi  dd  prigioni^  che  Solimano  per  tre 
contihdued  tenuto  queUd  uid ,  primd  fi  coniefìfi  uantd^ 
Udno.per  uenire  più  tofio  d  troudr  flmperdtore  .  ilqudlt 
hduedno  intefo^che  no  erd  dnchord  uenuto  dd  Kdtifpoud  ì 
Lintz^cr  che  ucniud  dddgio  d  Vienud  j  ii  fecondo,  per^ 
^ht  hdueudno  deliberdto  di  non  tentdr  punto  ^eufìat ,  fi 
come  quel  cWerd  circonddto  dipuludi.et  fornito  d'una  gri 
prouifione^drtiglierit^^  dì^un  groffo  prefidio  difoldd^^'^ 
tijlqudlluogo  effendo  tenuto ddnimici^c^ldfcidtofi  die^'^ 
Ito  alle fpdUe ,  huomini  che  hdueffero  hduuto  punto  dVfi>* 
tellctto^non fi  farebbono  drrifchidti  d'^dndare  d  Viennd:  il^ 
terzo  rifletto  erd.p  poterfene.pigliado  un  ficurij?imo  cT 
fertilijiimo  uidggio frd  Idvrdud  et  Id  Sdud^poi  che  Id fìdté 
erd  gid  fuUdfine^et  ueniud  fdutunno  cdrico  di  pioggie^ri^' 
torndre  k  ^elgrddo .  Et  io  credo  più  tofìo,  che  Solimdno 
ìfeggèdo  Id  prontezzd  di  tuttd  Lamdgnd  d  queUd  guerrd, 
e  intededo  Id  uenutd  degVltdlidni  cr  degli  Spdgnuoli^^ 
mdfiimdmcte  pche  del  numero  loro  gli  erdno.riferite  ddU . 
le fpie^et  dd  fuoi  dmici  cofe  di grdn  lìigd  mdggiori  del  ue^- 
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ronjfrtnò  un  poco  la  ttrribiliti  ittCdnimo  fuo^  crpw  to 
fio  uoìle  fìcurmtutc  dare  il  guajio  di  patfe,  che  metttndo^ 
fi  d  rifchio  i\nd  giorttdtd  fdr  primi  delle  forze  de  no^ 
firi.CXBJifì  in  quel  medefimo  tèpo  che  Nicolizzd erd  dfft 
iidto  in  Guinz^dttdcco^i  und  quifUone  ftd  ifolddti  t  Vie 
m^non  pure  per  Id  uicùiiù  de  nimici  pericolo fd.cr  qudfi 
the  mortdle^md  grauifimi  dnchord  p  Id  diuifwe  de  glid^ 
nnw,  et  p  lo  di  forivie  detti  difciplind^  fe  iddio  nohduefjc 
ddto  preflo  et  no  dfpettdto  foccorfo  alle  cofe  qudjì  ruind^ 
te  •  Vercioche  Kocdndolfo  mdiordomo  deUd  fdtniglid  del 
R  e^metre  cVegli  dppdrecchidUd  glidlloggidméti  nettd  uc 
itutd  dtfflmpdtorcyCr  di  tati  Signori  edmbdfcidtori^  hà 
ued  comaddtodgli  Spiguoli^  iquali  hdueudno  militdto  itt 
Vngherid,  che  ufcijjero  deUd  àttd^et  dUoggidfJero  fuorà 
nelle  cdpdgne  uicine^eglino  gli  riff^ofero^  che  no  erdno  p 
firlo^fe  non  fi  ddudno  loro  le  pdghe^  che  doueino  hduere^ 
perche  effendo  egHno  duezzi  d  effere  dUoggidti  dd  Vien^ 
ttefì.non  hduedno  nedrnefì  dd  cdmpo  ne  dendri:  doue  Ko^ 
Cdndolfo  effendo  e^ioflindti^G'ueggendoche  non  fi  uo^ 
ìedno  muouere  perfue  pdrole,  gli  uoUeuftr fbrzd  ,  ft 
condo  il  coflume  detti  guerrd  hduendo  mejii  in  arme  i 
TedefchieiViennefi^f^infeinndnzi  ?drliglierid  contri 
di  loro  y  ne  però  gli  Spdgnuoli  dnchorche  foffero  inferio^ 
ri  di  numero^  fi  perderofìo  d'dnimo,  mi  rijlrettijì  infìemc 
in  uud  lungi  finìd  d  poco  d  poco  s^dndurono  riti^ 
Td  ido^cr  prefero  la  porta^  laquale  dnddui  in  campo ,  cf 
&dno  per  hiuere  in  aiufo  gli  Spdgnuoli  Jqudi[  erano 
gid  uenuti  d' Italia, O'gritdidni  anchord  Jquali affiné 
4'effer  più  forti  di  forze  in  pdefe  altrui,dianzi  confortini' 
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iogU  d  ciò  il  Marcheft  dtl  Vafto,  hautudtto  fatto  uno  d€^ 
€ordo priudto  con  gli  Spdgnuoh.  Ldcofd  fi  riduffe  a  talc^ 
thcmtntrt  Kochdndulfo^huomo  olto  colcrico.c^  f^^^^^p 
éTttidto  d  cdudilo  molto  gdgUdrdmmc  fcUccitaua.O'  tut 
Uuidfìmendudno  fuoYdtdYtiglitrit ,  cr  aWincontro  gli 
Spdguuoli  uoltdndo  una  comjpdgnid  archibugieri  fact^ 
Udno  tefìd,poco  mdncò  che  non  fi  fdctfft  und  crudel  hattd^ 
giù  cr  fx  grande  tra  Id  furid  de  foldati  dalCuna  cr  hUrd 
parte  per  uenirc  infieme  dUe  maniache  non  pure  non  ubidi^^ 
Udno  a  capitani  grandi  ^ch'erano  quim^ej  molto  gli  prega 
UdnOymdfenzadijferenzdmindccidUdnoa  tutti  ^  takhe  il 
Mdrchefedel  Vdflojl  Signor  Anton  dd  Leud,  ti  Cdrdu' 
fui  de  M  edici  Jlquale  erd  uenuto  quiui  da  R  atijj^ond  a  ut^ 
itrcFdppdrdtodeUdguerrd, poiché  pregando  cr  fuppli^ 
€dndo  uidero  di  non  darnuUd  ,  furono  coftretu  ferrdrji  in 
und  cdfd  quiui  uiànd.  Ord  mentre  ch\fii  ìmeuano  Tarme 
in  màno^et  che  fi  flaua  per  dar  fuoco  aWartiglierieJenzd 
dubbio  qualche  aiuto  di  Dio  giunfe  infauor  de  Chrifìiani^ 
percioche  i  foldati  di  lor  proprio  uokre^quafi  che^l  perico 
^  f^ff^  pdreggidto  daWund  cr  f altra  parte^pofero  Carmi 
in  terea^a  Kochandoìfo  diede  giù  là  colera,  ui  corfero  i  ed 
pitan: furono  fatte  comuntioni  da  loro^G*  uolcntieri  auct^ 
tattyCT  promeffe  lor  le  paghe  per  paceficar  glianimi  deU 
twid  cr  faltra  parteiet  quiui  ualfe  molto  Cautwrìtd  del 
Anton  da  Leua,  ilqualts^era  fatto  portar  quiui fopra  und 
feggiold  fuUe  (patte  de  ghhuomini  fra  gUdrmati.cr  maf^i^ 
mdmente  che  il  Mdrchefe  del  Vdflo ,  il  Legato,  tH  Conte 
Lodouico  da  Lodrone^  pofìd  giù  Id  paura  i\rano  mefcolà 
ùfrd  quei  foldati  adirati^Voco  dianzi  d  Cremes ,  cVc  uné 
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tùfd  fuTdltrd  fini  iel  Ddnubiofrd  LintzdVitnrid,  gU 
Spdgnuoliy  ejjcndoincioduttore  Don  Geronimo  ddL€< 
Udyfì  kudrono  in  dmL  Hdued  commeffo  rimptrdtorc.cht 

i  folddti  fojjcro  YdjJcgndLti  dun  ptrmo  per  [quadre  CT 
per  compdgnid.pmioche  glitmuli  er  Mimici  dcllAdrcher 
fe  del  Vdflo  per  kudrgli  thonore  cr  U  grdtid ,  bducuano 
fdtto  intendere  dWlmperdtoreytheneUe  fdnteriefì  contdM 
fdlfo  il  numero  de  folddti ,  cr  perciò  egli  hdu  ed  mdnddto  d 
Crems  Don  Pietro  Confduo  di  Mendozza  md^ftro  fup 

ii  cdfdyche  diligentemente  uedefje  i  folddti ,  cr  gli  fdceffc 
fcriuere  CT  pdgdre  d'arno  in  uno^perciochc  didnzi  f^  ddua< 
no  tutti  i  dendri  d  colonneUi.dccioche  eglino  gli  compdrtif 
ferodgiudicio  loro:perche  effendo  chimdte  ddthcforieri 
tutte  le  compdgniefepdrdtein  undchiefdyCT  ddndo  eglino 
ii  lor  mdno  Id  pdgd  d  cidfcun  folddto ,  cr  piacendo  queUd 
wud  ufdnzd  d  folddti  Jblifìrd  tutti  glidltri  i  folddti  di  Don 
Gieronimo  dd  Leud  cominciarono  d  gridare, Z!T  fdr  tumul 
to.  Perche  come  il  lAdrchefe  del  Vdfto  uide  quejlo,  ilquak 
hdueud  intefo  che  i  principi}  deUe  feditioni  dtìimofamente 
fono  da  ejjere  opprefU^mefjo  mano  alla  jpada  faltò  in  mez 
zo  di  loro.zar  ne  fece  legar  duejqudli  molto  feditiofdmen^ 
te  haueuano  foUcuato  gliattri^CT  per  cofcienzd  del  delitto 
loro  cercdudno  difuggirfì  dichiefày  crfdttogli  effdmina^ 
re  U  Mendozzd  intefe ,  che  Don  Gieronimo  dd  Leud  erd 
duttore  di  quella  feditione  yilqudleerd  fiato  capo  di  quello 
dmmuttnamento^chenoi  dicemmo  che  fi  fece  fuWAdtge.ll 
Mendozza  dunque  hduendo  di  ciò  dui  fato  r  imperatore 
per  le  pofle^hebbe  toflo  Id  commej?ione,&  cofì  Don  Giero 
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ìftdejlro  àcl  cdmpo^ilqudk  per  mdtico  fud  utrgognd  loft 
ccfcdmdrnd  pddiglionc,huomo  honordto  er  udknte^d''in 
gegno  gdglidrio^^  i\loquenzd  CT  di  uolto  degno  d\f^ 
fcr  pdrdgotìdto  con  glidntichicdpitdni.  Dicefì  che""!  Men^ 
dozzd  molto  uoUntieri  CT  ptefìdmente  s^dffrettò  a  far  mb 
tire  Don  GieronimOyper  und  nimifld  ndtd  frd  loro  in  Mi^ 
ìdno^non  hdutndo  uoluto  Don  Gieronimo  ubidir  fubito  di 
Mtndozzd ,  ilqudle  gliportdttd  lettere  dcWlmperdtore  in 
confegndrgli  il  cdfìeUo.  Morto  che  fu  il  Leud  gUdltriflet^ 
tero  ubidimti.eH  Mendozzd  riferirci)  egli  hdued  riiroud^ 
to  le  compdgnie  tutte  piene  d^ottimifolddti^di  ntdnierd  che 
queìUcdionnidfintdmdligndmente  rdpportdtd  ddgUnuu 
iiofì^confèrmògrdndementeldgrdtid  cr  Idbeniuolenzd^ 
che^l  Mdrchefe  del  Vdflo  hdueud  con  rimptrdtore.  in 
queflo  mezzo  Michdloglo  commdnddndogli  ciò  Solimd^ 
wo,  mdndò  fuord  Cdfone  con  und  bdnid  di  cdUdUi  duentu^ 
fieri ,  ilqudle  neUd  guerrd  pdffdtd  erd  firdcorfo  fino  a 
l^intz  gudfldndo  ogni  cofd  :  gli  commi fe  dunque  y  che  fi 
fèrmdfle  punto^md  fcorrejie  per  lungo  CT  per  trduerfo  tut 
to  quelpdefe^cVè  frd  il  Ddnubio  er  Cdlpi.per  hduer  mmiv 
Ud  certd  dcW imperdtore  cr  delle  genti  de  nimici ,  CT  in 
fommd  fdceffe  ogni  operd  ,  per  Idfcidre  mortdlifiimd  CT 
Idgrimofd  memoriddeUd  fui  uenutdd  Tede fchi^  Brd  da 
fe  Cdfone  huomo  molto  dnimofo ,  e  ingordo  di  rubdre^mà 
prqmetteud  dnchord  di  douerfì  portdre  dffdi  megliù'^ 
percioche  fi  ricorddUd  che  nelld  correrid  pdffdtd  fi  erd 
fdtto  molto  ricco  cr  iUufìre  •  Furono  dunque  compdrti^ 
ti  quindici  mildcdUdUin  tre  bdnde^  md  però  poco  lungi 
fum  ddffdltrd';  iqudU  cdudttipcrltcdmpdgne,&  ff;ti^ 
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dlmtntc  per  le  M!fle,c  in  una  fitgd  pUttd  di  pdurd  CT  di  tu> 
multo ,  dìTmprouifo  e  in  un  fubito  oppreffero  mi  gran 
moltitudine  di  ptrfont  màfchi^^  fmintd^ogni  ttkidouti 
uecchi  deboli  CT  U  donne  flrafcmtc  con  k  catene  crcofi 
lefuni^eYdno  sforzate  pareggiare  il  corfo  de  cauaUi ,  ©• 
€on  barbari  crudeltì-Jrfero  anchora  le  cafe  ^dou\rano  i 
fanciulli  dentro  :  talché  quaft  per  cento  cinquintamiglid 
per  diritio  per  trauerfo  ogni  co  fi  riluceua  di  fumo  ,  di 
fiameX"^  di  fuochi.  Cafone  effendo  ftracorfo  fitio  a  l  intz^ 
quando  fu  arriuato  al  fiume  Anafo  tre  miglia  ippreffo  al^ 
ù  cittk^mife  tanto  fpaueto  a  gUhuomini  di  LìntZy  cheH  Re 
terdinando^percioche  quiuinon  era  alcun  prefìdio  di  foU 
iiti.mandò  a  domandare  al  Cardinale  de  M  edici  una  com 
pagnia  di  fanti  ìtaliam.per  guardar  con  efja  il  ponte  d^A^ 
mfo.  Quefti  il  primo  di  tutti  ritornatido  da  Cremes^& 
hiuenio  uedutt  i  Turchi  fulCaltn  riua ,  haueui  arreccato 
U  nuoua  certa  della  lor  uenuta  y  ui  furono  dunque  fubitù 
mandati  due  huomini  ualorofì  il  Signore  Sforza  baglio^ 
Ite  Signore  Otto  da  Motaguto  con  una  buona  banda  di 
drchibugìeri.  Cofìoro  hauendo  raunate  alcune  botti  di  It^ 
gno,fecero  fubito  una  trincea ,  CT  appreffo  richiamarono 
una  banda  di  cauaUt  spagnuoli^  laqual  banda  nel  primo 
fpauento^  eljèndo  lor  iiecchto  capitano  Kofale ,  non  fi  potè 
ritenere  che  non  paffajje  il  Danubio.  Ma  Cafone^o  ch\gU 
non  hauejfe  ueduto  il  ponte^  perche  glialberi  con  foglie  lo^ 
ro  gCimpediuano  la  uijìa^  o  perch\gli  hauefft  mfehcmen 
te  tentato  il  guado  di  fopra^ofoffe  pure ,  come  più  toflo  c 
da  credere ,  che  non  gli  pareffe  di  douer  ir  tanto  innanxji , 
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Cd ,  ne  il  Re  Ttrdmndo  fi  fermò  molto  ^mim!  ,  come  c^uet 
che  non  fi  fddua  di  fìare  in  (jueUd  terrd ,  ma  queUd  notte 
étnchord  fe  n*dndò  aUd  città  à^Acilid ,  kqudle  fi  chiama 
StTdubing  ,  per  mettere  inpeme  le  gmi  dd  ire  d  troudr  lo 
imperatore.  Md  C afone  hduendofdtto un  ^ran  bottino^ 
C7  dato  il  guajlo  d  tutto  il  pdefe .tagliando  egli  d  pezzi  tut 
tii  uiUdniche  correuano  aWarmi,  o  uero  uccellandogli^  fe 
ne  ritornò  quafi  pala  mdefìmd  uidjuìfdndo  diritroudr 
Solimdno  0  d  Guinz ,  o  nelle  prof^ime  cdmpdgne  foprd 
l^eufidt.Md  egli  hduendo  gu  leudto  ilcdmpo,  s\rd  duuid 
io  uerfo  GrdzM<\^^^^  ^^^^^  principale  deUd  Stirid^fo 
pYd  il fiume  Murd .  Perche  hauendo  prefo  quttta  uid  mof^ 
fo  da  fdlfa  opinione .  Cdfone  importunamente  f  trouò  in^ 
gdnnatoxT  ciò  gli  fu  cagione  anchord  detfultiwd  fud  rui 
tfd  :  percioche  dapoi  che  per  li  molti  fuochi  s^mefe  chei 
Turchi  crudelifimamente  fdccheggiduano  tutto  il  paeft 
infino  d  LintZy  di  tutto  il  campo  ufcirono  fuor  folddii  per 
incontrare  i  nimici  che  pdffduano.  Cerche  il  edefchi  erd/^ 
no  grandemente  infiammati  a  ricuperar  la  preda^  e  a  uttt^ 
diedre  Cingiurie,c:!r  ciafcun  cdpitanofaceua  il  fuo  priuato 
configlio ,  percioche  la  careflia  del  tmpo ,  CT  Vincredibil 
prefiezzà de  nimici,gU  leuauano  ogni  cow.modità  di  rau^ 
narfi  infime  ear  di  confìglidrfi)perche  s*hiueuano  credu^ 
tocche  non  pure  /e  bande  de  cduaUi  auenrurieri  jlracorref^ 
fero ,  ma  che  ne  ueniffe  ancho  lo  sforzo  dt:lld  cdudtterid, 
infìemecon  la  perfona  di  Solimano,  il  Marchefe  del  Vafto 
dunque  da  Cremes  pa^ò  il  Danubio.^  per  li  bofchi  uerfo 
ìpsfe  n^andò  d  trouare  inimici.E^l  S.Federigo  Cote  Pd^ 

ktino  generdle  di  tutti  glidiuti,  che  Ldmagna  h^mcd  mefU 
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itfwne.p^mio  il  Dméio  s'dccoflò  col  cdtnpd  d  Vien^ 
IH.  l  apitdniiTAullYid  Gifmondo  PrdndefercTKicidno 
immono  hjgcii  id,  Ncu/lut,  il  Qonit  Loiouico  dd  Ladra 
n^idccdmpò  in  itno  dltro  luogo  commodo^il  medtfìmo  fe^ 
cero  i  Bohmi^c  icdudlli  Morivi, er  gli  Vnghtri  dnimo^- 
fd^mentt  inndnzi  d  glidltri^  cercdrono  luoghi  difdrc  imbo^ 
f  :dte,douc  duifduino  che  dmjjero  pdffdrc  i  nimiciAl  Md^i 
che fc  del  Vdfto  hduendo  inddrno  tre  giorni  ccrcdto  per 
felue  er  bofchi^ueggendo  che  k  uittoudglii  glimdncdUd, 
CT  cbfi.t.T.wrclM  HMo/tf  indietro ,  erdno  molto  lontdni ,  CT  - 
gid  non  p  rdgiondndo  più  di  loro  in  quei  luoghi ,  riduff'c  k 
genti  d  Crem  cr  poi  d  Viennd.PdfJknQ  per  m^zzo  d'Au  ^ 
ftrìd  i  perpetui  monti  NoriciJqudU  mfcono  ddtfdlpi  dt 
Grigioni^e  d  poco  d  poco  uenendo  d  domeflicdrfì  cdldno  fì^^ 
no  di  Dinubio.tdlchedlcund  uoltd  in  riud  di  fiume  ui  Idfcid 
no  wid  flrettifìimi  uid  per  li  cdud  Ui  a*  per  le  cdrrette  j  CT  • 
dicefì  che  queUd  flrifcid  di  monti  dtriudfìnoin  Bduiera^: 
doue  fono  ii  molte  cdfielU^molti  fìumi^  cr  grdn  douitid  di 
bejlidme .  In  queflo  pdefe  fono  molte  cr  ìdrghifiime  udUi , 
pdrte  kuordte  dd  glidrdtoli^cT  fertili  per  pxfcoli,^  pdr^. 
te  impedite  dd  felue  cr  dd  bofchi:  qucfleudtlidWufcitdlo^. 
ro  hdnno  certe  bocche ,  lequdli  confindno  con  quel  pidno , 
che  pdrte  l'Aufirid  ddW  Vngherid,  cr  ud  uerfo  Sdbdrid  • 
Alle  bocche  di  quefleudUii  noflri  cdpitdni  ^  fecondo  che 
cidfcunodiloro  fdttogli  il  fegno  d.iUe  terre  col  filmo  cT. 
con  glidrchibugi  erdfidto  duifdto  deUd  uenutd  de  Turchi^ 
in  luoghi  fepdrdti dccofldrono  le  gentiloro  Jntentdmen^ 
tedj^ettdndo  dd  qudl  pdrte  i  nimici  fofjero  per  ufcirfuo^ 
Y4^qudndo  Cdfone  in  uni  certi  mUe  s'erd  fermdto  d  certa 
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muìim  fopYd  un  fiumiccUo  trdttoui  detld  commoiitd  Ìd> 
Vdca^ud.VtYcht  glihuominidiNtufìdtduifdliddld  utnu^. 
td  de  nimici,  fi  come  quegli  che  gli  erdno  dppreffo ,primd 
di  tutti  co  cinque  miU  fdnti  corfero  d  piglidre  i  pdj^i.Gudr 
ddudfì  giù  neUd  UdUe  ddl  giogo  di  quei  poggiy  tdlche  i  no^ 
firi  ueggendo  glidUoggidmenti  de  nimici^  et  hduendo  quel 
ìd  chind  molto  commodd^non  fi  poterono  tenere^  che  fubi> 

10  non  gUccrreffero  dddofjo.  Oiiefle  evdno  qujittro  ejpt^ 
dite  compagnie  CT  di  Spdgnuoli  CT  di  Itdlidni [otto  Lodo 
Uico  Coueio  nobile  et  dnimofo.md  quel  dì  troppo  drrifchÌA 
to et  frettolofocdpitdno^Vercioch'eglino  iqudli deueudno 
fcendere  d  bdffo  dddgio  et  molto  cheti  ^correndo  d  più  potè 
re  et  dlz^ndo  le  gridd  precipito fdmcnte  u'^dnddrono^di  md 
nierd  ch\f[cndo  drriudtiqui  fldnchi  cr  ddl  corfoet  ddl  pe 
fo  deWdrmi.effendo  gid  mejii  i  Turchi  in  drme,fiirono  in^ 
feriori  di  numero  CT  diforzc^^  co/ì  hduendo  eglitw  ucci 
fi  dlcuni  pochi  fdccomdnnijqudli  erndo fìdti  primi  d  incon 
irdrfì  in  loro.non  poterono  poi  reggm  dlU  furid  de  cdUdì 

11  che  gli  furono  dddofjo.  Morirono  nettd  primd  fronte  t(t 
glidti  d  pezzi  dd  fcimitdrre  grdndi  Don  Ferrdntc  Cdbre 
rd  figliuolo  del  viceré  di  Sdrdigndy  el  cdpitdn  Trdncefco 
Rocker  rdfiere  ViadZdn^^et  Mdrtin  Gored  gentilhuo 
mo  AYdgonefeii  folddti  per  Id  mdggiorpdrte  furono  mot 
iiyet  dlcuni  fuggendo  fi  in  und  pdludeXilifttero  tuttd  notte 
4fcofì  fino  dUd  cinturd'jglidltri^ch\rdnpiu  dejiri,  fdkndo 
fu  monti  fi  fdludrono  :  ejfo  Lodouico  f^rondndo  il  cdUdUo 
pdf?ò  d'un  fxlto  lo  fleccdto  d^und  did  di  contddini.et  fe  ne  ri^ 
tornò  d  Tedefchi  :  iqudli  hduendo  lor  cdpitdni  Gifmondo 
XS>  Kicidtio,^  ueggendo  dd  dito  ruccifwn^  ^  h  fugd  (fe' 
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tompdgni^non  fa  pofiM  mai, che  per  dUmd  rdgione  fi  U0 

lefjcro  metter  in  ordimnzd^o'  edare  d  baffo ,  per  foccor 
rere  ghamici  loro  .  M^t  Cafone  per  non  hauere  a  combat^ 
ter  e  ^quando  fojje  utnuto  il  giorno  Jl  luogo  paludofo  e  im^ 
pedito  con  le  fantem  de  minici ,  con  barbara  crudeltà  ta^ 
gito  a  pezzi  c^udttro  mila  prigioni^  che  non  ne  campò  pu^ 
re  uno^dccioche  non  gli  foffero  d'^impdccio ,  CT  d^mezzd 
notte  Jiauendo  fatte  d^e  fquaìre.fì  leuò  col  campotruna^di 
cui  fu  capitano  Y  eri foje  n'andò  uerfo  mezzogiorno ,  CT 
hauendo  tagliato  il  bofco ,  CT  aperto  il  paffo ,  con  le  fcuri 
de  cauaUi.che  fi  cofa  mirabile ,  fenzd  riceuere  dlcun  dan^ 
ooygiunfe  d  fdluamento  da  SolimanoiValtra^  ch*era  guii* 
ta  da  Cafone^ufcendo  per  la  uaUe  di  Storamberg^  s^incon^ 
trò  nel  Conte  Palatino.  Cofìui  a  L  eopolio  s'era  meffo  in 
hattaglia  con  dodici  milafanti^  er  due  mila  huomini  Sar^ 
me,cr  con  uenti  pezzi  d"* artiglieria  da  campagna .  Erafi 
per  auencura  leuata  aUhora  daUa  uicina  palude  nebbia  mol 
to  folta  Jdquale  hauma  toUo^che  funi  parte  non  potea  ut^ 
der  tdltrd.  Ma  poicVcUa  fi  fu  dileguataci  Palatino  fpd^ 
rò  rartiglierie  contra  i  nimicijequali  fpiuentarono  gran 
demente  i  Turchi  j  CT  uolendo  eglino  pie  gare  un  pocOjper 
ifchifar  le  palle, di fauedutamente  fpinfero  ilorcaudUitteU 
la  pAuie  uicina.doue  molti  intrigati  nd  tenace  pantano  ut 
ne  morirono,  alcuni  hauendo  i  cauaUi  fianchi  per  lunga 
correre  cT  molto  magri ,  CT  però  non  potendo  ufcire  fi 
faluarono  a  piedi}  ma  nondimeno  la  maggior  parte  di  ìo^ 
ro  fi  riuolfe  alle  fchiere  de  nofìri.coprendofì  folo  con  le  tar 
ghe,  er  con  le  fcimitarre  ignude  in  fuUe  fj^aUe ,  tanto  ani^ 
mofamente ,  che  corrcuano  dindtizi  d  und  forti^ima  bat^ 
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tdglid  3i  picche^doue  non  pure  i  fanti  d  pitiìfìduano  d  ue 
itrc  cT  nidnteneudno  il  luogo  et  Cordinanza  /oro,  ma  an 
choTd  U  bande  de  cauaUi  no  fi  moueudrio  punto  contra  i  ni 
mici  che  gli  paffauano  innanzi  CT  fi  fdluauino.Allhord  il 
Tédtino  riuolto  d  fiioi  gli  dijje^noi  flarmo  dunque  d  uedt 
re^o fi)lddti^CT  non  combatteremoffe  noifìiamo  af^ettan^ 
do^ch\sfi  fi  uègdno  d  inueflirt  dd  loro  mUe  noflre  punte  : 
fpingete  dnimofdmtnte  i  cduaUi  V  tnettttte  le  lancie  in  re^ 
fid ,  dccioche  noi  rompiamo  le  fchiere  de  noflri  nimici^cht 
paffdno  oltrd .  Perche  fiihito  dato  netta  tromba  icaualieri 
àrmati  ferrati  in fieme  gli  urtarono  dentro  per  fianco  ,  CT 
quiuififece  grande  uccifione  di  cauaUi  CT  d^homini:  doue 
Idìretroguarda  de  Turchi  ferrata  fu  da  primi^  CT  d  ogni 
parte  firettd  dd  glihuomini  d^drme  fu  tagliata  d  pezzi  CX* 
meffd  in  rotta.pochi  ne  fcamparono ,  lo  flcndardo  loro  fu 
óhbattutOyCT  portato  al  Conte  VaUtmo  j  C2r  c\uiui  mori 
Cafone  ^come  ben  fi  conuenne  d  capitano  ammofo.fa^ 
cendo  fultimo  sforzo  della  uirtu  fua  .    Percioche  per 
daref^aciod  fuoi  di  faluarfi  ^combattendo  nttta  rttroguar 
da  un  gran  pezzo  animofifiimmente  con  la  mazzd 
di  ferro  hauea  fatto  contrafto  ,  perche  egli  era  conofciu^ 
to  da  tutti  dd  un  gran  pennacchio ,  ch\^i  haueua  5  qucfid 
tra  urt^dld  d'^duoltoio  ,  che  egli  hauea  dinanzi  alla  [ronté 
inund  gudind  d^orojaquaìe  perche fof] e  conofcima  dd 
tutti  heueud  dttdccdto  un  fiocchetto  d\m  uelo  di  piume 
chednddUd  fuolazzdndo  Ja  quale  fu  poi  donata  alClm^ 
pératore^crgU  fece  fede  ^  che  Cafone  tra  fiato  amazZdto 
inquettdbattaglid  ^  MdiTurchi  haucndo  perduto  il cd^ 
pitanoo'lofiendardo ,  CT  efftudoui  morti  quafì  il  terzo 
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ie  fuolpoiche  fìiYono  riufciti  in  updgne  dptrte.dpm  h<t 
ucnàofdttefetUmiglid^s^incontrdronontUegtntiitl  Ca 
ttid  Lodrone.Vmiocheil  Cote  Lodouico,cm\gU  udi 
io  jlrepito  deli^dYtiglierie^duisddofì  quel  cWtrd  cioè  chel 
Conte  Fdldtino  cobdtuffe  co  Turchi  s\rd  inuidto  co  fuoi 
folddtiutrfo  douekudUi  rendctidno  lofirepito  riceuuto 
delUmi.     Perche  [libito  i  TurcU  furono  ueduti^c 
inndnzi  à  glidltri  d'intorno  i  trecento  di  loro ,  iqudli 
hduendo  perduti  icdUdUicojìd  piedi  coni'erdno  con  tdntà 
furide  animofui  uennero  dd  dfjdltdre  iuoflri  ^chenon 
dubitdYono  pitto  d'^inuejlirfì  nelle  Idncie^CT  di  metterfì  co. 
trd  rurtiglierie ,  purché  dnchor  mezzi  uiui  CT  trappdf 
fdti  poteffero  ferire  i  noflriycofì  poco  flimdudno  U  morte 
quegli  dnimi  iifpcrdti.ìqudli  tofìo  che  furono  morti ,  fo^ 
uxdgiunfero  le  fchiere  de  cdUdllij7ord  flretti  in  ordinizd^ 
CT  hord  dif}>erfiyCotrd  cojloro  no  Idfciò  il  Cote  di  Loirch 
ne^chc  f^drdjferordrtiglierie^dccioche  i  nojlri^  iqudi  ddl 
cdmpo  del  Conte  Pdldtino  hdueudno  tenuto  aUd  co^ 
dd  d  nimici  che  fuggiudno  ,  come  quegli  ch\rdno  me^ 
fcoldti  con  /oro,  inconfìderdtdmente  nonfoffero  mor^ 
ti  'ycofx  il  Conte  di  LodroneUfcidto  ftdrerdrtiglierie^ 
èr  dbbrdccidndo  un  grdnde  jj^dcio  con  und  fchierddi^ 
fittd  di  finterid  :  CT  con  ftmil  difegno  il  Mdrchefe  Gio^ 
UdCchino  di  Brdndihorg  con  due  mild  cdUdUi  fdcendo  und 
.  hdttdglid  lundtd  df^ettdrono  i  nimici^  che  gli  ueniudno  in^ 
contrd .  Qjiiui  U  pdzzid  o  beflidlitd  de  nimici  ritrouò  il 
debito  cafìigo  ^perche  fi  com'ej^i  hdueuino comincidto 
dllctjr  Id  fugd,  et  d  riuoìgere  dnchord  i  uolti  infidmmdti^ 
p  ueuire  dUe  ma«i,cr  no  mojìrdrfi  pìito  perdi^ti  d'dmmo, . 
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kójtiiforimti  ddUdfiirid  et  idira)?dlto  de  nòjìri  e9dtìb% 
gUdti  d  pezzi  d  woio  di  beflic';^  p€rch\f?i  no  bdutu^no  rie 
xorfdUtti^nt  cddtc  dUune^  cr  pochi  dnhi  ;  CT  pochij^imt 
tàncie  ,/?come  qutgU  che  per  diturfì  cdfì  PhdUfUdno  Yolt'c 
ptrti  bofchiyU^Ydttodncho  dlcunide  noftri^chefìackiy&' 
fdtij  iChdutrnc  dittdzzdti  tdnti^  fdceudno  qudlche  priàioì^ 
ue,  per  pottrgU  mojlrdre':fCt  uedcr  poi  per  ifchidui  per  ri 
grofi  tir  guerrd  contrd  infedeU.Ord  i  Turchi  hdnetrìb  rià 
uuto  cofì  grdnddmwjeconio  cb\j^i  fcdtnpdudtio  duUt  wd 
m}tnojlrifìriduceudf(o  dfchiiYdfieUe  capdgni'^dp'Me^ 
Perciochei  lor  cdUdlli  dnchorche  foffcro  fi.^nchi  per  fd 
contimd  fdticd  CT  fdtné  ditdnti  giorni ,  no'ììdimènòtffitt^ 
io  di  tìdturd  dejbri^CT  grdndcmcnie  fjiinti  nd^-efìrenìd  ^?e^ 
cf/?zti,  ntdneggidndofi  benché  in  poco  Jpatio  et  tìòlteggìdn 
iofdcilmente  uccelìdUdnoiTedefchi ^iqudli  ddopr:itur,ò 
àrme  cr  cdudUÌ piii  grduij^Effendo  eglino  dunque  in  cjjiel 
inodo  rottile  inddrno  perftgiiitdti  dd  Tedefchi  .giunfero 
in  un  Idrghij^imo  pidno ,  ilqudle  hd  di  qud  di  k  alcuni 
hofchettiydmenifiinto  per  io  terreno  herbofò^  pkf  gliaì> 
beri  che  non  ui  fono  molto  tolte^tdlchi  in  tuttd  FlE,uropd  pd 
iVche  non  ue  j?c  dd  neffuno  dltro  più  covmodo  dUe  battd 
glie  dd  cdUixUo  ♦  Que^o  pidno  riefce  d  !^eocricho ,  le  cui 
rimrd  fono  bdgndte  dd  un  fiumiceUoy  ilqudk  per  k  fue  ri^ 
tituerdi.^y  perld  fdnitddcU^dcqud  c comodo  d'^dccdmpdr 
tiifì appreffo^  cxuiuimetre  cheiTurchi^qudjìche  hduef^ 
fero  pdfjdte  tutte  le  difjìcuhd  di  quel  giorno ,  dppdrccchid 
ùdno  di  ripofdrfi^e  i  cdUdlli  infume  con  glihuomim  mef  co 
Idti  tutti  firdcchidttedeudno  dbbeuerdrfì  nelfiume,  er  pi- 
giidudno  un  poco  di  rinfrefcdmento  di  cdwe  fdUld  ridot- 
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Uin  polueYt^chc  hdueuano  f^co, furetto  trdUdgUdti.fourd 
giugnenio loro nuouinimici.Ptrcioche  Cdtidncr^ ci Tu^ 
ridno  cdpitdti  dcttd  cdU:iUcrid  hduendo  fcorfo  affai  con  tre 
mild  cdUdIU  cercando  de  nimici.hduuto  poi  di  m^no  in  ma^ 
tto^come  ho  ietto,  i7  fegno  col  fumo  CT  con  lo  jlrepito  deU 
V artiglierie  erdno  coxji  d  ì^eocrichoyetcofì  quiut  s^dttdc 
cò  und  fcdramuccidtdoue  molti^come  quegli  ch\rdno  prò 
jlefì  neWherbdyCT  colu  dtCìmprouifo ,  mentre  che  metter 
imo  Id  brigUd  cr  Id  fella  a  cdualli^  furono  tdgliati  4  pr^ 
zi  :  poi  la  bdttdglid  ft  pdreggiò  in  quefìo  modo^chtmen^ 
tre  tutti  i  piu  wU^^rofì^  iquali  hdueuano  i  migliori  cduall^ 
dnimofìfiimdmente  combatttuano  aUefpaUe  ^glidltripir 
ghdndo  lo  fpatio  del  tempo  andduano  innanzi  d  faluarfi  ^ 
fj  ff)eff6  uolgendó  il  uifo  CT  poi  le  fidile  rimifero  Id  bd^^ 
tdgha.ma  nondimeno  i  nofìri  in  tutttele  cofe  CT  maf^.imx 
mente  ne  glmimi  fuperiori  flrigneudno  di  tal  manierai^ 
Turchi  di fordinati  fianchi  cr  feriti  che  per  tutto  amaz^ 
Z^Tonoà  loro  un  grdiidij^imo  numero  ^  md  nondimeno^ 
Id  maggior  parte  de  glidltri  parea  che  foffe  per  fdludrfì'j 
fe  non  che  fourdgiunfero  loro  gli  V ngheri  non  df^ettati 
ntii  più  perinmnzijil  che  fu  cdgione  della  ruina  de  Tur<^ 
cW,cr  ruppe  affatto  gh animi  loro  tuttauid  feroci.  Perciò^ 
che  Valemmo  cr  Paolo.ZT  Baldeffar  Pdmphiloyi  Zop 
po  correndo  giù  dd  monti ,  con  una  banda  di  cduaUi  per 
ciafcuno  gli  urtarono  per  fianco  CT  pareggidndo  il  corfo 
de  catiaUi  gli  tenero  fempye  dietro  aUd  coid  per  più  di  fet 
te  miglii,  Perch\Jit  di  uelocitd  di  cduaUiy  et  di  qudUtd  i^ar 
mi ,  CT  di  difciplind  di  combattere  erano  molto  fìmili  à 
Turchina'  tato  più  terribili  rnhoru^perch'efi  hdueuano 
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i  cdUdtli  fr efebi  ^Cr  con  horribili  urìdperiff^duentdrgU 
gli  pdrldUdHo  TurchefLO.mctre  gli  rinf^cciduano  Idfuga^ 
et  fuptrbdmètc  gli  hrdududno.  Ef?èdofi  dunque  quel  gior 
no  combdttuto  in  tre  luoghi  dd  tre  efferati^  U  fuprcmd  lo^ 
de  di  Udlorefu  de  gli  Vngheriymd  in  ciò  nondimeno  heb^ 
bero  eglino  maggior  parte  uatdggio ^perche  colfero  ìni^ 
miciloro ,  iqudli  erdno  gid  ftdti rotti  in  tre  bdttdglie,  ZT 
me]?i  in fiigd.C  findlmeme  f^rouedutid  combdttere!soU 
gli  Aufiridni.de quali  GifmondoC!rRicidno  erdno  cdpi^ 
tdnijqudli  due  giorni  inndnzi  dd  un  luogo  alto  erdno  jìd^ 
ti  d  uedere  dmmdzzdr  gliamici  loro^et  findlmente  sperano 
ritirdti  in  Neufldt  per  rinfrefcdrfì.no  uolfero  effer  pdrti- 
tipi  di  tdntd  uitorid  3  percioche  effendo  eglino  fepolti  nel 
fonno  cr  nel  uino  in  cofìgrdnde  occdfwne.non  fu  pofAbil 
nidi  che  Kduber  Vefcouo  diLimbdchhucmo  grduipimo 
gli  rifueglidffe  d  piglidr  f^rmi ,  d  ufcir fuor  deUd  citta  • 
Ddpoichegli  Vngheri  finirono  di  correre  ìor  dietro 
Turchi  troudrono  luogo  dd  fdludrfi^dnddndo  eglino  uer^ 
fo  Id  folitùdirte  de  bofchi^md  fìndlmète  parte  di  loro  d  ¥tr 
reocdjlroy  cr  pdrte  d  Vefi>ricdio  e  di  lago  Bdktone ,  dir> 
dero  nelle  mdnide  popoli  iqudU  erdno  corfì  dlld  predd';^tdl 
che  d'otto  mild  dppcnd  pochi  d  Belgrddo^  cr  neffuno  giun 
fe  in  cdmpod  Solintdno.Ord  f imperatore  hduendo  inttfo 
che  Solimano  s\rd  inuidto  d  GrdZychidmò  i  cdpitdni  d  co 
figlio  nella  rocca  di  Lintz^GT  gli  domadò  del  parer  /oro, 
fe  per  breuc  CT  diritto  uidggio  s'hdueud  dd  ire  a  trouart 
i mmici.perfoccorrere  a  Stiria  *  Quejle  tre  citta  Graz , 
UntZyet  Vicnd  fono  pofle  itdlmodofrd  loro, ch\Ue fino 
qudfi  la  figura  d'un  triangolo  co  lati  eguali ,  m  dd  Lintz' 
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è  Grdz  «'è'  il  uìdggio  d  uno  tf^dito  cdUdU  ài  trcgiorM 
U  mólto  a^ro,cr  foprd  tutto  impeiito  dd  poterui  mettdre 
àrtiglicricpercioche  qudnio  tu  tipdrtiidl  Ddnid>io,  per 
Uuidii  VcU.crdi  Sdlzhurg  .kqudk  dntj^dmente  fi 
iomdnàdUd  ittuduidyttt  fono  perpetui  monti  dirupdte 
UdUi.v'erdM  di  quegli,che  diuudno  che  jì  fdrebbepotu^ 
tocombdttere  conmdggior  udntdggio  co  Turchi,  fe  in 
<{uelpdefe  montuofo  cr  molto  flrttto,guerreggidndo  con 
ìd  fdnterid  ef^editd ,  Id  cdUdUerid  de  nimici,neUdqudU  e^ 
hdueudno  tutte  le  forze  loro,f\  fojfe  uenutd  d  rendere  di" 
futile.  QUffio  configlio  dnchorch'egli  hdueffe gràdifìim 
i^cuitd,nodimeno  perche  pdreud  cbY  uenijfe  ddUd  boc 
td  diudloroficdpitdni,riduffe  rimperdtoredtdkjch'egH 
màdò  Apontc  Spdgnuolojlqudleerd  fluUo  mdeflro  dicà- 
po  dppreffo  U  Antonio  dd  Leud,d  riconofcere  il  paefe  : 
m  egli  poco  ddpoi  hduendo  ritroudto  ogni  cofd  abando" 
ttdto  perlof^auento  CT  perldfitgd  de  glihdbitdtori,  CT 
ìifercttio  poche  cofe  e  incerte  deluidggioche  tcneu<inoi 
nimici ,  fe  ne  ritornò  d  Lintz:  edUhord  di  parer  d'ogni 
uno  fu  conchiufoyche  s'andaffe  d  viennd,  percioche  quiui 
i\rdno  rdUMte  le  genti  di  tuttd  Ldmdgnd;quiui  effendo" 
f  fdttdprouifme  di  uittoudglid  per  Id  comoditi  S'un  fiw 
m  cofì  grdnde,  er  di  tdnti  dltri  fiumi  piccioli,  iciudli  ddl" 
tmd  et  Cdltrd  riud  correiidno  in  ejo,  cr  fdrebbono  fidti 
eopiofdtnete  forniti  di  tutte  le  cofe  necelfdrie:&'  ({uiuifi" 
ndlméte  fifdrebbefatts  k  rdffegnd  di  tutto  Uffercito,etfe 
a  nimico  ritorndud  d  dietro  fi  fdrebbefattd  k  giorndta  di 
nàzi  dtte  murd  detta  cittì  V  i  furono  nodimeno  di  queglt,t 
qudUmnifejìdmé(ebidfmdronoil  co  figlio  d'àidredVic 
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'  nd,come  iiucrfo  dal  nimico ,  er  lontano  ajfdtto  Muote^ 
Ycfdr  Id  guerrd^qudfì  che  rimptrdtorc  itutfft  in  ognimo 
do  perfeguitdrt  il  nimico  in  qutUd  ruind  del  pdcfe  :  md  fi 
udeud.chc  altro  modo  hd  dd  tenere  colui^che  fd  la  guerra, 
un^ altro  colui  ^  che  fi  difende ,  talché  fìmperdatore  fatuo 
Vhonorefuo  accampandofì  una  uoltd  nelle  cdmpdgne  di 
Vienna  ypareua  che  poteffe  fldre  d  uedere  i  mouimenti  CT 
le  correrie  ignobili  de  nimici^&  farfx  beffe  del  uano  flrc^ 
pito  del  fuperbo  nimico ,  ilquale  per  molto fpatio  di  pdefe 
losfidaud.e  t  un  medtfmo  tcpo  /t  ritirdUd^V imperdtore 
.    dduque  efiédoft  codotto  co  fdrmatd  d  Viènd^co  gra  mdvd 
uiglid  et  diletto  flette  d  uedere  gliSpagnuoli  et  gritaliani, 
iqudli  d  ufo  di  battaglia  fecero  Id  raffegna  con  una  belifii^ 
ma  falud^mettendofì  in  battaglia^  fiinddua  innanzi  il  Mar 
chef  e  del  Vdflo  con  una  picca  da  fante  a  piedi ,  con  le  flit 
armi  indorate, eh' e ffendo  grande  et  ben  difpofìo  della  per 
fona^fdceua  bellif^imo  uedere»  Coflui  riflrigncndo  infìe^ 
me  CT  preflamente  diflendendo  le  compagnie  ^  in  diuerfc 
foggie  di  battaglia^mofìraua  con  quato  artifìcio  s\rd  gid 
combdttuto  nelle  guerre  pdffdte.Vdltro  giorno  r impera 
tore  uide  Id  rdffegnd  de  Tedefchi ,  effendo  ueflito  d'wni 
robd  foderdtd  di  pelle  di  lupo^perfdr  loro  conofcere  ufdn 
do  thabito  di  queUa  nationcy  con  quella  dmoreuolezzà  di 
folddto ,  l'ajfettionc  cVeffo  gli  portaud .     AUhord  H 
Conte  Federigo  Palatino ,  di  uirtu  inanimo  c  ^dfj^et 
todiuolto  tutto  fmile  d  glidnùchi  cdpitdni  Tedefchi, 
iquali  trauagliarono  già  tanto  i  Romani^appreffo  i  batta 
glioni  delle  fanterie^hauendo  co  mirabile  ordine ff>drdtt 
t artiglierie ,  rajjegnò  le  fchitrt  ([uadrate  della  cauaUe^ 
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fid,QUmjìutìeudno cdUdUi grunii^imi coperti  di  bdf^ 
de  di  fcno^cy  corpi  grdtidi  i'homim  drmdti  di  bellifiime 
^mi.iclUili  hdueudno  tutti  barde  ricciute  cr  rojJe^a*brd 
ui  uijì  dihomini^che  miniccidHdtio  guerrd^  iqudli  rappre^ 
ftntdUdtio  glidtttichi  Theuthoni  cr  Cimbri.che  fono  rìcor 
ddti  nelCh^oric^  Vercioche  tdntifìgnori  et  tdtite  terre  fra 
che^mentre  che  tutti  fdceudtto  d  gdrd  di  mofirdre  chi  dua^ 
Zdffdi'dffettione&di  forze ^  nonhdueudno  mdnddtod 
queUd  guerrd  cdUdlieri  dd  dozzind  ,  md  i  più  generofì  t 
i  più  iUuflri per  udlorojìfdtti.Percioche  tutto  quató  ilfìo 
re  eyld  fortezzd.diLdmdgnd.che  fi  contiene  trd  ilfìumt  • 
Vijloldt^lKheno  perqudntoil  ntdre  circonda  conlefue 
rJMiere,er  qudnto p  rinchiude  dall'alpi  de  Grigioni  et  del 
lEriuU^et  dalld  felud  Hercinid:  tutto  ciò  o  per  camadamcto 
de  principi  strafatto  fermeremo  f^otanamcte  s'era  accopd 
gndto  d  quegli  che  erdno  fcritti ,  poiché  p  memoria  de  lor 
mdggiori  ne  deWhiflorie  mai  più  no  era  acaduta  cofa  tale^ 
ciocche  tuttdLamagnainfìeme d'accordo  foffe  coflrettd 
d  pigliar  Varmip  la  falute  e;*  dignità  publica^f^ecialmète 
contra  quelle  nationi^lequali  erano  uenute  degliidtimico 
fini  deWAfìa^  deUa  Soria ,  cr  deW Bgitto.pcr  if^^ogliare  i 
Tedefchi  indomiti  daWarme  de  Romani  dclT antica  glo> 
rid  deUd  militid  CT  deUd  libertà  prefente  j  nettequali  cofe 
eglino  fopra  l'altre  nationijn  tutti  if  '.coli  fcnza  alcun  dn 
bio  haueano fiorito^  Ne  molto  lugi  era  il  campo  de  Bohe^ 
mi  ingroffato  con  gli  Slejìti.CT  co  Moraui ,  iquali  erano 
fiati  condotti  da  Hftriecbfo,cr  Bernejihenio  ualorofì  cd^ 
pitani  di  quelle  nationi  .  Capitan  generale  di  tutti  i  Bohe^ 
mi  era  Sedislao  Lippa  ^  huomo  illuflre  per  l'honor  di  ({^ 
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grdti mgìfh-ato.QneUa  mtione  è  molto  iifferentt  da  Te 
defchi,cofi  di  lingMjd(iuaU  è  ShUuond,comt  di  difciplina 
3icdmpo,a'di  qualità  d'urini: ferrano  intorno  con  carrtt 
te  gliaaoggiamtnti  loro ,  cr  fònificano  lefchiere  con  uno 
ordine  di  feudi  grandine  ìcauìUì  e  i  fanti  adoperano  benif" 
fimo  gUarchibugi.  Ha  per  ufanza  anchora  quefla  ndtio" 
neame:cz<iaUe  ruberie nelU felud  Hercima,dì  lanciar 
molto  diritto  alcune  fcuriccine  ^ acciaio,  cr  reggere  a  due 
mani  anchora.  mazza  di  ferro  lunghe  un  hraccio,attacca^ 
te  con  una  catena  aWhafìe,cr  con  effe  menando  colpi  terri 
f>iU abbattere glihuomini armati ,  Qae/li  popoli habitano 
queipaefi  fui  fiume  AlbineWHercinia,che  già  aiiticamen 
te  furono  habitati  da  popoli  Mar  comanni  cr  Hermandu^ 
ri.  Sonofuggettial  Ke  Ferdinando ,  perciocFeglino  per 
antica  ufanza  non  s'eleggono  R  e  de  lor  popolari,  ma  uno 
dinationejìramera,cheda  lorofìa  riputato  huomo  giujlif 
fimo  cr  uirtuofo  :  talché  il  regno  di  Bohemia  con  graue  e 
mbitiofa  concorrenza  de  principi  da  hor^t  a  Vngheri,ho^ 
ra  a  Poloni ,  cr  come  hoggi  ueggiamo ,  talhora  a  Tede^ 
[chi.  Perche  colui  che  nefce  Re  di  Bohemia,  ha  poik 
grande  et  honorata  prerogatiua  delti  fettima  uoce  in  crea 
re  l'imperatore,  talclx  quando  i  fti  baroni  Tedefehì,^u 
quali  toccca  far  ùlettione,  per  lo  numero  eguale  fono  in 
difcordia  fra  loro,  effendone  tre  per  parte,  aggiugnen< 
io  poi  il  uotofuo  a  cui  gli  pare  il  Re  di  Bohemia  con  mol- 
ta gloria  è  quegli  che  fa  ì'unperatore.  V'interuennero 
anchora  alcune  bande  di  cauaUi  Poloni,  lequali  non  per 
publico  ma  per  priuato  configlio  andarono  aUa  gnerr* , 
«  in  do  il  Re  Gifmondo  fece  uifia  di  non  uedere ,  ilquak  s.*- 
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fi  come  gmiitiofdmctt  hdueud  curd  a  non  rompere  k  tre 
gUdyCh\gU  hdued  col  Turco^cofì  per  non  nuncdre  dUd  re 
ìigion  Chrifiidnd ,  con  honordtd  dijiimuUtione  Idfcidud 
Uogo  d  glihuomini  forti^imi  di  moflrdre  U  uirtu  loro  ^ 
Ora  fdcendofì  il  conto  di  fi  grdnde  effcrcito.ritroudUdno 
ehermperdtorcjcnzd  leudre  i  prefidij  delle  cittì ,  trd 
|xr  mettere  in  hdìtdglid  nountd  miUfdnti^et  trentd  miU 
CdUdUi^non  ui  contdndo  punto  il  fer ultori  de  pedoni  cr  de 
tdUdUiy  iqudli  hduendo  rifgudrddto  dUe  fdtiche  e  d  gliuf^ 
pei  ^fìpoteudno  flimdre  in  luogo  di  feruiimd  chi  hdneffe 
uoluto  por  mente  dlTetd.dWingegno,  d  cdUdlli.CT  dWdr^. 
me^non  u\rd  nelJuno  huomo  prdttico  deUd  miìitid^  ilqudie 
0  diforzAfi  £e^erienzdfi  difj^erdnzd  dnchord,  gli  ripu 
tdffe inferiori  d  ueri  folddti.Erdno dUhord d  Viennd  tutti 
in  un  cdmpo.piu  di  dugento  cr  fejjdntd  mild  pcrfone^aUe^ 
qudliil  Sig.Ariouiflo  ffdteUo  del  S.  Guglielmo  Ducddi 
/Bduierd  Vefcouo  di  Pdtduid  hdued  promtffo  co  certi  pdt 
ti  di  fornirle  di  uittoudglid  p  tre  meft .  Io  no  credo  che  p 
memorid  dlcund  rdundffero  nidi  più  infieme  tduti  cdpita^ 
ni  iUujlri.ne  tdnti  udlorop  folddti  in  dlcuno  efjercitoje  noi 
uorremo  coftderdre  Id  nobiltà  di  cidfcum  nMione,  crUfcl 
Itti  in  cotinue  guerre  dcquifidtd.O'  gliorndmenti  deUd  uiv 
tupriuitd.  Perciochele  compdgnie  quifì  intere erdno 
fdtte  di  coloro.che  poco  didnzi  erdno  ftdti  cdpiidni  e  dlfie^ 
ri ,  a*  le  bdnde  de  cdUdUi  enno  piene  di  cdpitdni  uec^ 
chi^o  d'^huomini  iqudU  honordtdmete  combdttendo  ^  ihd^ 
ueudno  dcquiftdto  nome  iUujire ,  CT  doni  di  guerrd ,  cioè 
^cottdne,  er  fi>roni  d'oro.  E  in  qudl  pdrte  di  forze  fi  conte 
^^rmoeUeno leprouifìoniieU'drtiglierie  flecjudliin  cdpo 
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icgli  Michi  ctrtamentc  o  non  ui  furono  o  pur  comunque 
tUc  uifoffero^  tdlidTtigliericdìftti  nojlrd  furcbbono  da. 
firftnt  btfftyperciocht  noi  ucggidmo.chc  i  nojlri  ntdggioì 
ri  hebbcro  pdurd  dcUc  torri  drtifimfe  di  kgndmc^tt  dcU 
le  vtdcchint  di  trtmcdd  foggid.cr  terribili  foldmete  p  gli 
tifj^ri  nomi  loro'^a^  tStc  drtiglierie  hmud  atthord  T  J  wpi 
Tdtore.che  co  tfft  fdcilmcte fi  pottudno  circonddrc  etfor^ 
tificdrt  tutte  kfchkrt  in  bdìtdglid,per  bducr  wdnifejld  uit 
torid.Perciochc  tutti  i  cdpitdni  ktucudno  fdttd  queftd  deli 
herdtione.di  non p  difcoftdr  punto  dal  fiume  ne  dd  Vien^ 
nd^dinon  ufcireper  nuUdin  cdmpdgne  dperte ,  dccioche 
IdcdUdUeriddt  nimicipertd  moltitudine  drdimento 
fuo  fingendo  inndnzi  per  f.anco  cr  ferrdndo  poifìiora 
i  nojìri  ddUd  cittù  er  dal  Ddnubio,  non  gli  toglieffe  ogni 
tommoditd  d'^hdHcruittoudglid  :  cr  co/i  con  queflo  ordine 
teffercito  nofiro  dppdrecchidto  dd  af^ettdre  il  nimico  sV 
rd  fermdto  in  un  Inogo  Urghij^imo  dppreffo  dlle  murd^ 
Tre fquddroni quddri di fdnterid  cole  picche difiinte fra 
toro  con  Urghi fj)dcij ,  con  pdri  cr  egudl fronte  erdno  di 
mnierd  pojìe  contrd  i  nimici.che  in  quegli  f^^dcij  di  mez^ 
ZO  u\ntrdud  tuttd  Id  cdUdUerid  diuifd  in  due  pdrti ,  pcio^ 
che  efjendo  elld  pocd  d  numero ^hdueudno  péfdto  che  non 
fojje  bene  metterld  in  luogo  dperto  fuor  detld  fdnterid  co^ 
trd  d  trecento  mild  cdUdUi  Turchi  ocircd  •  Vlmperdtore 
s'hdued  tolto  per  [e  il  corno  defìro  deUd  cdUdUerie ,  e'/  Re 
Terdindndo  il  fmiflro  in  quefìo  modo  che  i  cdudi  leggieri 
àrchibugieri ,  iqudlifdceudno  il  numero  di  uentimtk ,  Id^ 
fcidndoui  lo  fpdcio  di  trentd  pdf^i.circonddjfe  d'ogni  parte 
Ufchierc  deUc  piicchc  cbc  hdbbidm  dette:  Vordinanzd  di 
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qutjiì  cdUdUl  erd  più  lungfi  cr  più  rddd,  cr  in  Urghczzd 
trd  fokmtntc  in  cinque  jiit  di  foliàti,  accioch\glino  ef^c^ 
diti  cr  non  punto  inculcdtiy  con  prontd  ntdno ,  mentre  che  i 
primi  fpdrdno  glidrchibugi^e  i  fecondi  gli  emano,  fcm^ 
bidndop  in  quel  modo  le  fìle.fparaffero  uncL  perpetùd  tem^ 
peflditdrchibugidte:perciochenon  importaud  molto^chc 
tUd  fojfe  fottile^perche  tutti  glidrchibugieri  ^quando  foffe^ 
rofidti  dflretti ,  j?  poteudno  ritirare  fra  le  piahe  cWerdno 
hruicine  ♦  Circonddumo  ddunque  cr  Id  fronte  e  ifidnchi 
cr  le  fjpdUe  dnchord.contimmdo  rordinejlqtule  erd  inter 
rotto  fokmentc  in  due  luoghi ydccioche  qudndo  fojfe  jidto  il 
bifognoj  ciUdìli  ferrdti  injìeme  poteffero  liberdmete  ufcir 
fuord,fenzd  difordindr  punto  Id  fdnterid:  md  dindnzi  d  ed 
Udi  leggieri  erdno  mejfe  rdrtiglierie^con  quefto  modo  che, 
poi  che  ejfendofi  molte  uolte  f^drdte  et  rifcdlddte  non  fi  po 
teudno  più  ddoperdre ,  feruijjero  d  ufo  di  ripdri  come  md 
certd  fortijiimd  trincea  contrd  rdjjdlto  de  nimici .  Soli  gli 
Vngheri  ojferendofì  di  uoler  combdttere  fuor  de  ripdri^da 
Vdlentino  cr  Pdolo  lor  cdpitdni  erdno  dUdrgdti  in  grdndi 
die  *  Vidngeudno  d^dttegrezzd  coloro  ch^rdno  d  uedere 
queflecofey  hduendo  qudfi  concetta  non  fcnzdgrdndef^c^ 
r4nzi,uittorid  certa  contrd  barbari^ogni  uoltd  che'/  fuper 
ho  nimico  drditdmentefojje  uenuto  iwmziy  cr  con  tuttofi 
fuo  ejjercito  hduejje  dfjaltdto  i  nofiri.  Md  Solimdnojlqud 
le  fecondo  Id  fud  dnlici  difciplind ,  cercdud  le  cdmpagne  , 
per  iflancdre  i  nofiri  allargando  cr  circonddttdogli  con  Id 
fudcdUdllerid.fenzd  offerirli  maild  bdttdglid  ddppreffo  ^ 
poich^eglifu  ben  informato  dall'apparato  cr  de  difegni 
deOa imperatore^  pdjfiò  il fium^  fflura^  Quejlo  fiume  da 
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gUdntichifu  chimdto  Sdunrid.cr  cntrd  neUd  DrdUd.poco 
più  giù  di  Petouid ,  cittì  fdmofd  per  glidUoggidmcnti  cr 
ptrUfìdnzc  de  Komm  :  udrcato  qu^flo  fiume  i  Turchi 
giunti  d  Mdrpuch ,  quiui  haucndo  fdtti  dlcuni  ponti  in 
frcttd.pifjdrono  k  DraudiCT  co  fi  Soìimdno,  ilqudlc  hduc 
ud  commoffo  quafi  tutto  il  moiido  con  Id  fmd  di  qucUd 
gtierm  interprtfd  dd  luijenzd  hducr  fdttd  dìcutid  cofd  no^ 
tubile  d'^ogm  pdrte  ributtdto  CT  bdttutofe  n\fc\  deUd  Sti^ 
rid ,  cr  piglidndo  il  cdtnino  trd  Id  DrdUd  cr  Id  SdUd  fe  ne 
ritornò  d  Btlgrddo^ldfciando  per  tutto  ifegnidetU  crudel 
ti  ftM^ttf^effo  gudrddndofi  indietro  Je  lo  ìmperdtore  gli 
trd  dUe  f^dUe  5  percioche  dkuni  pochi  cdUdUi  Schiduoni 
CroudttiglierdnoiietroaUdcodd^  ch$  trdUdglidUdno 
Id  retrogudrdd.  Bicefì  ch'egli  menò  fchiduipiu  di  trentd^ 
mila  Chrijlidni  y  alcune  miglidid  ne  furono  tdglidte  d 
pezzi  in  diuerfì  luoghi,  mdf^imdmente  dd  cdUdUi  uentu^ 
rieri  di  Michdloglo  :  percioche  le  hdnde  de  contddini  dr^ 
nidti  fpdrfe  qud  cr  Id ,  mentre  che  fi  sfòrzdudno  di  rdu^ 
tidrfì  infìeme,  tolti  per  tutto  in  mezzo  d^^lTimbofcite^  che 
efdno  lor  fdtte  dU'improuifo  dd  g/w/ìwu  cdUdlli/dcilmen^ 
teerdno  opprejii^  intendendo  UpdrtitddiSolimdnoJo 
Ìmperdtore  dfjdi  più  tojlo  detCopeniom  à'ogniuno ,  ieli^ 
bcròditorndreinltdlid,pregdndolo  ilKe  Terdindndo^ 
che  poiché  quello  innumerdbile  ejfercito  strd  rdiindto  in^ 
fieme  con  tdntd  f^efd ,  CT  con  tdntd  fdticd ,  fi  feruiffero  di 
quetld  occdfìone  cr  di  quello  dppdrdto  contrd  Gioudnni , 
ilqudU  comeuerdmente  dbdndondio^'O'  per  tdnto  f^acio  di 
pdefe  lontano  dd  Solimdno ,  erdno  fdcilmente  peruc(;idrc 
fuor  di  Sudd,(cr  poi  di  tuttd  fvngherid  :  md  l'imperato^ 
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Uyptrcht  ne  utniud  il utrno^tt  perche  egligìuiicdMmi 
tre  che  le  fbrdie  erdno  commodijiime ,  che  in  ogni  modo 
p  uedefje  pdffdr  Vdlpiyperfeuerò  nel  prcpoftto  di  pdrtir^ 
fi.Vercioche  un  beUijimo  f ereno  VinuitdUd  d  pdrtire^ilqui 
tetStontdggiore  fofj^etto  gli  ddud  per  huuenire^  perche 
pdrecchi  giorni  erd  jldto  più  toflo  un  tempo  di  fldte  che 
d^duUunno'yCr  come  fi  può  credere  perle  cdufedeUd  ndtu 
rd,queftdftdgione  rhdueuddrecdtd  dimondo  uerdmente. 
dfdutto,  und  cometd,  kqudle  dppdrue  aUhord  in  cielo  per 
ij^dcio  di  quindeci  giorni.  Et  Id  pefle  dnchord.ldqude  s'è 
Td  dppiccdtd  cr  ncUd  cittd,  er  nel  cdmpo.cT  neUd  corte  ^ 
cr  ogni  di  ne  portdud  di  molti  huomini  cr  de  grdndi,fj^i 
uentdud  fuor  di  modo  non  pure  rimperdtore^  md  dncho^ 
Td  ognifduij^imocrgrduijiimo  huarnoXonceffe  nodime 
no  rimperdtore  dlld  cdufd  commune  e  d  preghi  del  frdtel 
lo.^fu  contento  diUfcidrgli  tutte  le  fdnterie  Itdlùne,  ìt^ 
qudli  dccoppdgndte  con  le  genti d'AuJìridfdcefftro  guer 
rd  in  Vngherid  con  Gioudìini^cr  eglife  ne  ueniffe  in  ltd 
lid  con  le  fanterie  Spdgnuole.cr  co  Ttdefchi  di  Majiimid 
no  cr  di  Tdmifìo .  tu  eletto  dUhord  capitdno  de  gl'Udo 
lidni.effendo  egli  moffo  innSzi  ddl  Mdrchcfe  del  Vdfìo  il 
S.Fdbritio  Mdrdmdtdo^  ne  fi  rdgionò  nuUd  delle  pdghe , 
dccioche  le  fdnterie  fi  potejjero  indnimire  d  fdr  feruitio  ^ 
cr  mStenerfi  in  ubidiezd.Quclìd  cofd  primd  grauifiimd^ 
mente  punfe  glimmi  de  glialtri  coloncUi^che  un  folo^  non 
fenzd  cdrico  deVhonor  de  gUdltri  Joffe  fdtto  cupo  di 
tutti  glidltri .  Md  poi  ch\Udfi  publicòfrd  iluulgode 
folddtij  cdpitdni ,  cr  glidlfieri,  e  ifolddti  conofciuti ,  /c- 
guendoilnome  ey'  fdmicitid  dcloro  colonnelli  «cccW, 
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tomincidtvììo  d  dire  ch\j?i  non  erano  per  dtìJdrè  in  Vtù 
gheridy  fe  il  Re  Yerdindndo^l  Mdrchefe  del  Vafìo^o  il  Si 
gnor  A  ntonio  dd  Leud  un  di  cjuefìi  tre  non  erd  cdpitdn  ge 
ìterdleye  i  fantaccini  prittdti publicamente  dic€Udno^ch*c^ 
Tdno  per  domandar  licenza ,  fe  nonft  gli  dauano  denari 
ài  tre  paghe  Jquali  dmari  fapeiiano  bewf^imo ,  che  quel 
Ke,ilc^uale  da  fe  non  era  molto  danaiofo ,  CT  più  dUhor^ 
fi  trouaua  coUfumato  affatto^no  era  per  potergliele  dare^ 
Varano  molti  anchord^iqudli  odiauduo  il  Mdramaldo,  fi 
come  quegli cVtra  uiolento^c  troppo  feuero  neflo  effer^ 
citdre  Id  difciplina ,  CT  f^ef^ij^ime  uole  duezzo  d  punire  i 
minimi  delitti  de  foldati  con  lo  ammazzargli  o  dargli 
ielle  ferite .  1/  Marche  fe  dei  Vafto  in  più  d'«n  luogo  rd^- 
gionc  a  folddti^duifdndo  le  fanterie  che  haueffero  rifguar 
io  di  giuramelo  militaresca  co  la  fermezza  di  rimanere 
tt  di  pfeuerare  uoleff  ro  matener  Phonore^che  co  tata  ani 
mofìtà  er  prcfìezzd  dd  uenire  haueuano  acquiftato  a  lor 
medefìmi  e  a  tuttd  ltdUa:pcioche  a  loro  era  p  toccare  Id  lo 
itet  Id  glorid  d%mre  recupata  fvngheria.C'  che  gli^ 
huominiualorofì  non  hauednomdi  hduuto  bifognodipd 
ghe';^^  che  ogm  cofa  jì  guadagnaiiacon  lauirtucT  con 
kuittorid.UqualepareudchefojJècertd  CT  ficurd:  qudn^ 
to  fpettdud  di  capitano, che  colui  sepre  era  fìimato  afìài  gc 
nerofo  et  degnojlquak  fof]e  prattico  delle  cofe  della  guer^ 
Td^  tt  che  Udlorofdmète  fapeffe  ferire  et  ropert  il  nimico  , 
et  con  tutto  ciò  il  S  .Fabritio  era  nato  di  nobil  famiglia 
ttd  tutto  dmoreuole ,  cT  oltra  ch\gli  non  cedeua  a  neffu> 
no  di  forzd  di  corpo  et  di  uigord^ingeno.era  dncodipiiì 
tempo  chi  glidltri .  Md  in  quejio  f^ecidlmente  fi  deum 
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cojìdtrdre  ilgiudicio  detClmpcrdton.UqudU  thdum  tUt 
to  per  lo  miglior  e, cr  ch'egli  foprd  ogni  dltrd  cofd  foltud 
tictrcdYtyCr  commenddr  grdndmentc  nd folddto  k  mo^ 
dtflidyCy  Id  pronUzzd  d  ubidire.  Con  quefle  perfudfìoni 
il  Nldrchefe  del  Vdflo  operò  tdbnente^che  ddndogli  und  pd 
gd  pdreud  eh'' eglino  fi  poteffero  pdcifìcdre  er  piegdre , 
m  timperàtore  per  Id  mdlignitd  de  theforieri  fu  troudto 
in  ciò  molto  duro.  VetciocVegli  non  erd  dnchord  uenuto 
ti  di  deUd  pdgd,m  per  und  certd  honefid  i  folddti  domdn^ 
idudno  cViUd  gli  fofft  ddtd ,  non  uokndo  eglino  Icgdrfi 
fotte  il  uerno  d  und  nuoud  er  lontdnd  guerrd  fenzA  dend^ 
n'iCT  pdYtendo  dncho  ihtdlid  hdueudno  riceuute  fdrmi  in 
conto  di  pdgd.lecjudli  in  qudttro  mefi  ueniuino  d  cffere  fco 
tdtepd  pdrte  per  pdrte.con  poco  fcommodo:  CT  cop  duue^ 
niud^che  coloro  d  qudli  publicdmente  trdno  fldte  uendute  le  • 
àrmi,(luegU  molto  più  che  glidltri  hdueUdno  bifogno  di  de 
ndri  per  uenire.  in  queflo  mezzo  ejfendo  dnddto  il  MdX'^ 
chef  e  del  Vdfio  dil  capo  neUd  cittd  per  dccomoddre  quefle 
tdlidifficultd.fourdgiunfe  Id  notte  comodd  d  leudre  il  romo 
refi  come  queUd  che  per  effer  di  buio  leudud  il  rifjietto  et  U 
pdurd.et  perquefio  crefcendo  Idlicezdfi  ddUd  luogo  dfdv 
del  mdle  CT  de  difordini^  Erd  per  dmiturd  fìdto  portdto 
ddUd  cittd  un  pdn  ner//?imo,cr  uerdmente  muffdto,  ilqud^ 
le  hduendolo  i  folddti  comptrdto  et  infilzdtolo  fuUe  picche 
lo  moflrdudno  d  compdgni^  tdlche  con  grdn  dolore  &  con 
colerd  cdricdudno  di  uiUdnie  il  nome  del  Re  Terdindn^ 
ào.ilqudle  nelfuo  regno ,  er  fui  principato  deUd  guerrd , 
contdtìtdncgligenzd  prcuedendole  uittoudglic  ^penfdus 
apifceregliejjerciti  firdnieri  ^iqudli  f^ecidlmentc  ueni- 
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Udno  per  a  fenderlo  etperfdrgli  benifichy  co  quella  cor^ 
Yottd,&  perciò  pejìiferd  qualiù  di  cibo  5  CT  poco  dianzi 
Mchora  molto  più  wfolentemente  s'era  portato  un  fantdc 
cino  Spagnuolojlquale  entrando  nel  padiglione^CT  getta 
do  unfmilpanea  piedi  del  Marchefe  del  Vajio.conmak 
dire  Vlmpatore  c'/  Refuofratetto^hautua  kuato  un  gran 
romore A  foldati dunque  raunandofi infume  innanzi  api 
digUoni^  mentre  che  molto  aj^ramente  ragionauano  dtUi 
paga  ,  deUa  uittouaglia ,  cr  dcUe  difjicultà  della  guerrd 
d' vngheria ,  molti  foldati  di  tutte  le  compagnie  ricorfero 
aU'infegne  de  Parmigiani.  Quiui  Tito  Marcane  da  VoU 
terra.molto  più  inquieto  o'  più  eloquente  de  gUaltri,  ef^ 
fendo  meffo  fopraibafìi  dette  beflie  ammontati  C un  fulT al 
tro^Cr  incitandolo  tutti  i  più  feditiofì  foliàti.ch'egli  liberà 
mente  fauelaffe  p  thonore  arpia  falute  di  tutti,  dicefi  che 
ragionò  in  quefio  modo.  D  V  N  Q_  V  E,o  foìdati.fì  co^ 
me  noi  haucteintefoyglispignuoli  onderanno  in  \talia,  e 
a  danni  nofiri  ritornerano  alle ftanze  antiche, cr  queUo  an 
Cora  di  che  noi  ci  dobbiam  uergognare^  quefìi  honoratif:) 
refiieri  dormirano  co  le  nojire  moglif  et  noi  in  tanto  frarc 
fuoradicaja  nojlra^cT  quejlouerno  guerreggieremo in 
Vngheria  col  ghiaccio  cr  con  le  neuifcioe  hauendo  a  com 
battere  per  un  Re  pouerif^imo,  ilqutle  fe  uorremo  confidt 
rare  gli  Vnghm.c  pofliccio  cr  forefiiero ,  conira  un  Re 
del  paefe,  grato  a  fuoi  popolari  cr  fopra  tutte  Valtre  co^ 
fefortijiimo  perle  genti  cr  per  le  ricchezze  de  Tur^ 
chi  j  cr  oltre  ciò ,  cofa  ,  che  potria  grandemente  jìo^ 
^  macare  glihuomini  ualorofi ,  hauendo  per  noflro  capi^ 
tano  il  Maramaldo ,  ilquale  fj^efft  uolte  accecato  datti 
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t{>ìerd,conjunofd  crudeltlè  Untoduezzo  per  ogni  minU 
mcofdd  cdccidrciìd  f^iidnefidnchi.chti'dltrd  pdrte 
piuuokntieri  non  s'dcciuifìd  nome  ài  cdpitdno  ^cheddUd 
morte  cr  idi  cdfligo  ài  noi  altrif  ne  fono  àncho  p  crede- 
re ,  che  uoi  i<{Mli§e![c  notte  fete  jiati  dìfìeri  CT  «pitoni. 
Cute  uenutifi  pdzztyCÌìe  uogUdte  militdre  fatto  un  cdpiM' 
no  ignobile  fenzd  dlcmd  f^erdnzd  ài  pdgd,  o  di  uittoud^ 
glid ,  0  ài  uittorid,  0  fìndlmente  di  ritorno .  Et  uerdmen- 
te  che  non  mi  iilettd  tdnto  teffer  Menato  qui  per  honor  id 
mmeltdUdno.dnchoYch'iononfidjidto  ^imuto  piucht 
trentd  giuli ,  benché  injino  d  qui  io  hdbbid  feruito  undici 
pdghe,quàto  hoggi  mi  uergogno  di  uedere  c|«e/}o  uitupe- 
rofo  ejìto  ieUd  guerrd  primd  finitd  che  incomìciat<i;md  ne 
i  Re  no  fi  trdud  neffund  uergognd ,  come  ne  dncho  dlcund 
giujtitidinguiderdondreifolidti-.percioche  hoggidi  i  Re 
fanno  coto  de  foìidti  dpunto  quàto  durd  Id  guerrd,  Uqud" 
le  e  quéfk  foìd ,  che  ci  appdrecchia  i  premi ,  cifd  dtnd- 
re y  crei dccrefce riputdtione ; er tutte^uejle  cofe find" 
mente  dopo  Id  uittorid  quando  s'è  dcqiufidtd  Id  pdce  ,f^d^ 
rifcono  <i^dtto.Et  co/ì  hoggi  interuiene  d  uoi ,  o  folddti, 
chetlmperdtore  cr  ferdimndo  liberdti  id  und  grduijii-' 
md  pdurd  a  guerrd,per  ifcdrricdrfì  di  quefid  nofird  moU 
tiludine/ingegndno  di  cdccidrne  come  befiie  in  vnghtrid 
tato  che  f^erdno  ^dcquifidreld  uittorid  col  tiojiro  sàgue  ì,ì 
et  quàdo  dncho  tutti  ui  cdpita^imo  mdle.dinofdr  pditddi- 
cund,fe  bene  i  Turchi,et  gli  Vngheri,  ejiédo  noi  rìchiuft 
frd  il  ghiàccio  del  Ddnubio  et  le  neui  iel?Alpi,cifdcejfero 
morir  tutti  difdme  et  diferro;md  uoi  p  duéturd  no  conofce 
te  quejle  cofe  jt  come  ne  dncho  hduete,conofciuto,quel  che 
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fìgnìfichi  ([Uijid  crudele,  tt  utrdmctt  fdnguìnofd  comttd^ 
cht  gudràd  co  rdggifuoi  uerfo  ìtalid.  Certo  qu^fìd  comt^ 
td  non  jignificd  U  morti  ài  Solintdno  ne  d^tClmpcratore^ 
ntd  più  toflo  mindccid  d  noi  cdìdmitd  et  morttrptrciocVt^ 
glino  coegudlcofìglio  pieno  di  fìcurtzzd  e:x  di  pruden^ 
Zdy  non  hdnno  uoìuto  dprir  Id  uid  di  deflino ,  mtntre  che 
Vuno  è  ito  in  qud  T^/tro  in  Id^et  hdnno  fuggito  tutti  i  cdfi 
i^dttdccdY  Id  giomdtd.S\^i  è  dunque fidtc  lecito  d  loro^ 
cr  fdlud  Id  mdiefìd  loro.hduerfì  hduuto  ben  curd  ,  di  non 
mctterfì  di  rifchio  della,  bdttaglid  ueggcndofì  dalTund  CT 
.  Vdltrd  pdYte  Id  metd  del  mondo  in  prmio  deUd  uittorid , 
noi  non  ci  hduremo  dunque  cutd.di  anddre  in  parte^  onde 
nonfìuede  modo  dlcuno  di  poterne  ufcire  fenon  con  k 
ruind  et  morte  nofìrafpotcdo  noi  ciò  fare  fenzm  infamia  di 
aund^md  più  tofìo  co  ottimd  rdgione ,  maf^imamcte  non  ci 
ef^cdo  propofìo  pdgameto  uerunofA  quefio  modo  uoi  ut 
dete  pofìo  honorato  fine  d  tdntd  guerrd.neUdqudUe  noi  fa 
li  Itdlidni  ffd  tutti  glialtri  in  cdmbio  di  lode  cr  di  mercede 
ne  riportiamo  uiUma'^V  forfè  dnchord  fwno  cofinati  in 
yngherid^dccioche  in  Italia  fi  poffano  far  colonie  di  Spd'- 
gnuoli  cr  di  Tedefchi.effendone  cauato  CT  mandato  lon^- 
tdno  quefio  fiore  di  folddti .  Et  utrdmente  troppo  grdti 
miferid  mi  pdrej^^lf  :re  noi  confinati  in  paefe  barbaro^do 
.  ne  ognicofd  cifdrk  nimico^  ne  cifdra  luogo  dlcun  pdcifico 
che  ci  riceud  effcndo  noi  erranti  e  abandonati  affatto ,  Vi 
proueremo  anchora  cr  contra  uoglia  noflrd ,  quanto  fid 
grauee  infopportabile  acorpie  dglidnimi  anchord ,  il 
patire  i  trauagli  d'^una  guerra  dubbiofa  cr  diuerno  ,  e  in 
quel  mezzo  con  dnimo  dolente ,  CT  con  molejìi^imo  pen^ 
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fiero  YicòYldYcì,<{Uel  che  d  cdfd  ijigliuoli.i  frdtùUi,  i  pd^ 
unti ,  ctfìndlmttt  le  mogli  nojire  pdtifcdno  dd  gli  Spd^ 
gnuoli  et  dd  Tedefchi.Uoggi  duquefilddti  importd  mol 
to  più  hdWtYC  intiUttto, che  udloYofdmete  cobdttere.  Voc 
cdfme  aUd  ctrtdfklute.e  di  Mero  honoYe^che  ci  fi  pdYd  vu 
ndnzifià  per  ufcirne  di  mdno:  qui  bifogndfdY  tojlo , 
primd  che  gli  Spdgmoli  didno  ne  tdmburi  ;  noi  hdbidmo 
d  mdYcidYe ,  dccioche  di  grdtide  dUdntdggio  dnddndo  noi 
iwmzi  di  cdmpo  e  dUd  udngudYdd deWlmperdtore^fìd^ 
mo  i  primi  di  tutti  d  entrdr  in  Itdlidiogni  poco  che  noi 
didmo  tepo  d  rifoluerfì  et  piglidr  pdYtito ,  ci  fdYd  dddofjo 
il  Mdrchefe  del  Vdflo,  infume  co  nojiri  colonnclliy  trd^ 
iitoridelfdngue  ìtdlidnojqudliperutil  /oro,  cr  per  J^n 
no  nofÌYO  ci  hdwio  condotti  in  quefie  difficultd ,  cioè  pre^ 
gdndone.&cofuoifdlcifiimidrtijìcij  promettendoci  mol 
te  pighe.Md  H0Ì,fc  fete  huomini^come  nimici  publici  non 
gU  dfcolterete ,  CT  rdgioneuohnaite  dnchord,  per  fdYgli 
portdrld  pm  dette  loro  fcclerdgginidntiche.glidmazze 
rete^non  mdnchcrdnno  in  quejìo  ejjercito  huomini  udoro 

fì,&  pergrdnìezzd  d^nimodnchordO'pbontkdiuitd 
molto  migliori  di  /oro,  iquali  ci  dccompdgnerdnno  fuori  ^ 
fortifrcherdnno  lefchiere^  ci  metterdnno  in  ordinazd^ttfe 
litcmente  tiferanno  cotefìd  uirtu  uojlrd  et  glidnimi  uojbri» 
Voife  hduete  intelletto  con  rifoluto  cofìgUo  dppdrecchid^ 
te  i  corpi  et  gìidnimi  al  uidggio: iddio  fdccdo  noi  co  pre^ 
ftezzdyfdrd  p  tuttto  co  effo  uoi^pcioche  coloro  che  preuen 
gono  fdcibncnte  ottengono  t'intcto  loro.  Poiché  Mdrconc 
hebberdgiondtoin  quejiomodojtulti  i.piufeditiofi  foldd^ 
Ùdd  diuerfe  compjignie  loddndoc  dpproudndo  conferà 
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.mdroftò  per  ordine  ao  ch\gli  hauea  dttlù  ;tt  fuhito  tuttOh 
feffercito  fu  a  remore ,  fi  come  fuolc  efftre  quando  ft  mtt 
te  in  arme  :  poi  diuulgato  il  uiaggio  furono  Uuate  tinft^ 
gne  cr  tutti  ferrati  infìemc  iimàarono  mrfo  Ncu/IdJ. 
•E  incontanente  neU\)Jercito  furono  fatti  icoUonmUià 
uocie  r  in  fretta  Jauah  poi  che  furono  gridati^nò  fu  coteffa 
loro  di  potere  rifiutar  quello  honore. Quefli  furono  ti  Ma 
debello  deWvmbria^i^eri  da  Cuti  di  cafleUOy  Mqlearo  dà 
JParmd.Sati  della  Mdrca.O'  due  frateUi  gemelli  Milanefi 
ita  Giuffano^iquali  tirarono  feco  da  ottomila  hominiy  altri 
fofpeftra  la  uer gogna  &  la  pàura,  fletterò  a  ubidienzéL 
^ppreffo  il  Maramaldo/l  TornicUo.  Ora  effendo  egli^ 
no  m  queflo  modo  pàrtiti^d  Marche fe  del  VafloJ  coloni 
pcfli,cr  molti  capitani  ffiingendo  i  cauaUi,  gli  aggiunft^ 
ro  che  haueano  caminato  circa  a  fei  miglia ,  er  quiui  gli 
pregarono.che  fi  uóleffero  fermare  cr  non  fare  tanta  n> 
balderia^  facendo  loro  intendere  che  le  paghe  erano  appi 
fecchiate'^et  a  preghi  dggiufero  ancho  le  minaccie.Ma  er 
glmofaceano  «//fa  di  no  udircy  ne  f\  fermauano  punto ,  cf 
gli  guardaudno  con  occhi  arrabbiati  p  U  colera  et  p  lo  de 
Utto'y  e:!r  pf^rteiominciaronoafpàrargli  contra  glidrchif 
bugi.  Quiui  ti  Marchefe  mètre  che  fi  $forzdua  di  fermar 
Vordinanzu ,  CT  fpauentare  i  colonnelli  Z7  ritornar^ié 
vkidienTjk^fu  a  gran  pencolo  della  uita.ìn  queUà  dimorà 
il  M  oUarOyilquale  per  ifcufarp^  V  promcttm  di  fare  o^ 
gm  operd  d'accordare  quello  ummutinamcto^s^erdfermA 
to  un  poco  d  ragionare  fior  deWordinanzd ,  prefo  dd 
Cdfialdo  fu  f cannato. fu  ferito  ancho  CAnguiHx  fiorètu 
|io,ct  fdtto  prigione,  per  effaminarlo  et  p  hauere  col  tefli^ 
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^mtào  a  lui  i  cdpi  di  óuéUo  dmmutindmcnto.  Per  ^nelTd 
.  horribile  dtto.efjindofi  egHno  già  mmutinati ^crebbe  tS^ 
^tqpiu  loro  Id  coler d,  cofi  d  guifd  difuriojì  [correndo  di 
molte  miglid.giutìfero  d  Mdrsloc:&  perche  qu^fla  ìeY^ 
Td  gii  hdueUA  ferrati  fuord  dbbrucidndo  U  porte  Id  preft 
'  ro  perf6rz,d^&  Id  mifero  d  fdccOy^  cofì  continuàdo  CT 
mdrcidttdo  molto  forte.cio  che  fi  pardud  inndnzi  con  cm 
'  del  rdbbid  uenmno  fdccheggidndo/dcendo  in  ogni  luogo 
tutti  glieffempi  delle  fceleriti.d^dUdritid^di  luffum.CT  di 
trudeltLPerche  il  Re  Ferdindndo  grduemente  sdegndto 
i-p  quefle  ingiurie, pcioch\gli  hduea  pdutd  tuttd  Id  jpera^ 
*    Zd  di  rdc(\[à^dr  T  vngherid,^  oltra  ciò  pdtiud  danni  di 
trudelisfìmi  ingiurid ,  dd  coloro  ond^egli  dJ^ettdUd  beni^ 
fido  grdnde,fcrijji  d  tutti  i  popoli  detU  Stirid  ,  cr  deUd 
CdrinthidyChe  non  fi  perdondffe  d  nefjuno  ìtalmo:  doue 
qu^d  fud  rifolutione  d'dnimo  adirato  benché  fojje  fattd 
per  coloro^che  meritauano  cdfìigo^parue  però  un  poco 
troppo  acerba  CT  crudele^ej  ueramente  indegna  di  quel 
Re,  ilquale  duzi  in  ogni  attione  hduea  defiderato  d'^acqui 
fiar  lode  di  pietà  er  d''huinanitì,pchi  egli  no  cauaua  nef^ 
funo  di  quel  pericolo'^di  maniera  che  tati  altn  foldatijiti 
émbafciatori^  et  tati  prelati  et  tati  honoratij^imi  buomini 
a  tutta  Itdlid  trdno  mefcolati  i  quel  picoto  della  morte  co 
•gli  buomini  fceUratu  Corredo  duque  d'ogni  parte  i  Ttdt 
fthi  dUd  fama  di  queflo  bado.furono  morti  molti  buomini 
maliimaméte  di  quegli  ch'aerano  sbadati  CT  cercauano  dd 
tnagiareima  quaio  le  copagnic  njlrette  t  ordinazd  drri 
Uduano  doi^eerdnoi  fegni  detCucdfwne^ei  corpi  mortt^^ 
dUhora  infiamàiofi  glunùm  loro  di  colerd  et  di  rabbia } 
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mtteudno  fuoco  nette  cdft^cT  con  lettere  fcritte  dìcarS&j 
ne  lunghe  un  braccio  ui  metttuano  U  cagione  perche  rhd 
*ùeuauo  arfe^  dccioche  coloro  che  gli  ueniuano  dietro  fapef 
fero  che  ciò  non  era  fiato  fatto  fuor  di  propofito,  ma  per 
*uendicar  Pingiurie^et  perciò  aneh\glino  s^haueffero  ben 
cura.che  impediti  ne  bofchi  non  foffero  affaf?inatida  T€> 
•  defchi.  in  quejìo  mezzo  ^imperatore  effendo  per  entrd^ 
Vre  in  camino.hauea  commandato  in  Vienna^che  s^andafji 
in  Italia  con  c{ueflo  ordine^nella  uanguarda^  donagli  uo^ 
leua  efjer  capo^andafje  innanzi  Don  Ferrante  GonzdgA 
cocauai  leggeri^quindifeguitafjepoi  il  Marchefe  del  Va 
fio  con  gli Spagnuoli^ticauaUi  della  guardia  ,  crpoidi 
la  due  giorni  fi  mettefjein  camino  il  Cardinalde  Medici, 
€0  tuttavia  copagnia  de  gliambafciatori, prelati^  ethuomi 
ni  di  roba  lunga, iquali  erano  tutti  in  grandif?imo  nume^ 
tornella  terzd  fchiera  ciò  è  netta  retroguarda^dou^era  il 
Bucdd^Albaco  la  cauatteria  SpagnuoU^uenifJerole  fan 
terie  Tedefche.Ma  il  Cardinale  Hippolito^  con  una  certa 
impatientid  cr  leggierezzd  giouenile  ruppe  queflo  ordi^ 
ne  fatto  con  configlio  militare  ,  percioch'cfjhdo  egli  da 
natura  d'animo  ardente  cr  ueloce.hauca  imparato  a  non' 
fopportare  neffuna  dimora  in  co  fa  alcuna ,  cr  come  au^- 
uiene  a  coloro^che  fono  in  alto  fiato^a  non  uolert  ubidire 
(tniunó.^maf?imamente  effendo  egli  adulato  da  alcuni  ferui 
tori.cr  capitani Jquali  egli  haueua  trattenuti  feco  con  iti^ 
credibile  fj^efa,9er  Cloche  affair  andò  egli  con  pazzo  defì 
ierioalgmralato^glidiceuanocWegli  era  degno  ditan*^ 
toeffercttoperfarcofc  grandij^ime con  dnimo  grande^ 
'  O' cofi  hauendolo  indarno  pregato  tutti  i  miglior ihuo- 
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mìni  cV egli  hiutfft  in  corte,  poflo  giù  rhdbito  cdrìmk^ 
fco ,  «'I  cdptUo  ,  cVcgli  hdued  molto  a  noid  j  er  mtffafi 
inàoffo  und  ptUt  di  lupo ,  corfc  inndnzi  con  alcuni  pochi 
€dUdUidmdti*v\rdno  molti  di  quelli  cVinterpretdUdno 
tàle  dtto ,  che  hdueffe  dfcofo  più  profondo  configlio,  qudfi 
cbc'i  legdto  in  queìld  gride  occdfìone  fojje  per  conducerc 
in  ItdUd  ddniogli  pdgd  queifolddtidmmutindtiy  per  fare 
qudlche  graie  imprefd ,  md  i  fuoi  iomeflici  amici ,  iquali 
^ejfe  uolte  hduedno  conofciuto  Vingengno  di  lui  tutto  oc^ 
cupito  ne  piaceri  giouenili^et  no  dnchora  ben  fermato  in 
écund  fldbiU  ne  molto  fermd  detibtrdtione  non  dubitdud< 
no  d^dlcund  cofd  tak^nondimeno  flmperdlore  entrò  in fo^ 
jjjctto,  er  credette  effendo  egli  gioudne  di  grande fjyiritOy 
cr  oltra  do  hauendo  in  mdno  i  dendri  del  Pdpd,  non  dndaf 
fed  occupar  Fiorenzd'ppercioche  egli  hducuafauellatod 
folditi ,  cr  menau  feco  il  cobnneUo  Conte  Pier  Marti 
Kojfo^daUe  cui  compagnie  fi  diceua  ch'aera  uenuto  il  prin^ 
àpio  delCamutinamèto^  Mente  ch'egli  adunque  ficorreud 
innanziyCX  non  uoleua  ubidire  a  mejiifuoi  che  lo  richidmd 
UdnoJ"  imperatore  lo  fece  pigliare  er  fojlenere  in  S.Vito 
infieme  col  conte  PierMaria^dcciochela  pace  con  tata  fpc 
fdy&'con  tanta  fatica  di  tutti  acquiflata  in  ìtalia^per  fati 
dacia  di  quel  giouane  non  fi  uenifje  a  turbar eM  a  non  mol 
to  da  poi  f  imperaton.hauendo  meglio  intefa  quella  eofa^ 
non  uolendoancho  alterare  tanimo  del  Papa  fuo  zio  con 
troppo  graue  offefayCT  perche  pur  fi  rifentiua  daWin^ 
famia  d'hauer  manomeffo  il  Keuerendi^imo  Legato  ^  U 
^uiwto  giorno  lo  Ufciòin  fualibertì  ^ritenendo il  Conte 
tiir  Maria ,  ilquale  ancVeglipoi  facilmente ,  impetrane 
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iogU  liberti  Don  Fcrrdntc  Gozdgd  fuopdrentt^fii  '  tràt^ 
t<ydiprigione,p€rcÌQcheil  mdcflrodtl  cdmpo.hducdolofi 
troMto  ftnzd  dlcund  colpi  per  honorato  teflimonio  di  md 
ti  difieri  cr  cdpità%rhdutud  dffoluto.Mentre  che  fìmpt^ 
Ydtorc  era  in  uidggio  ,  egli  fece  chidntdre  d  fe  Pdolo  Gw^ 
uiojlqudlc  fcriffc  quefle  hiflorie.che  cdudlcdud  congUdU 
tri^permitigdre  Id  fdntd  di  qucUo  dtto  un  poco  troppo 
f^ro.  Percioche  hiUtndo  egli  ritroudto  uno  huomo  al fuo 
propopto  fi  come  quegli  ch'erd  conofciutodd  /ui,  et  fdìtàr 
glidre  del  Cdrdmlt  ilqujle  fcriueffe  ogni  cofa  p  ordine  à 
Vdpd  Clemente^glifcceinttndere^cheHconfìglio  jcVegli 
hdued  prefo.no  erdjidto  difud  uolontd.Uqude  egli  hdut^. 
Ud  honordto  uerfo  il  Pdpx  ci  Legdlo^md  di  gra  bifogno  j; 
perciochequdledltrontdggior  difordine  farid  potuto  in^ 
teruenire  o  d  luifi  al  Pdpd.fe  ritdid  et  foprd  tutto  Fioreit 
Zd  ddUdfurid  de  feiitiofì  folddti  fojfe flatd  ridottd  in  perii 
€olo  di  nuoud  guerrd  f  Etch'egliftped  molto  bene.qudnto 
Fdpd  Clemente  fi  dilettdUd  deìld  pdce  CT  deUd  quiete Jlqud 
le  hdueud  gid  uoluto  con  grdue  giudicio ,  che  Alcffdndra 
(offe  contento  del  principdto  di  Tofcdnd ,  e  Hippolito  del 
cdrdindldto ,  dccioche  ejfendo  diuifd  er  comunicdtd^infìe^ 
me  3^ decordo  Id  gradezzd  di  diuerfe  forzey  Id  cdfd  de  JWc 
iicis^dcquifldlfefcrmd  et  lugd  felicitd.Cheglihuminifd'^' 
uidoueudno  hduere  grdnpdurdde  priucipij  delle  guer^^ 
rtjiqudli  effendo  le  piuuoUe  temerdrimente e impru^ 
ientemente  femindti  dd  glihuomini  ignoranti  y  qudndo 
poi  fon  crefciuti^  fe  non  con  grduifimo  sforzo  cr  perico^ 
lo^d  pena  poi  fi  poffono  leudre  od  opprimere  dd  grduif^ 
fiìni  cr  prudentif^imi  Re .  Et  non  dmd  il  Cdrdinde ,  il^  ^ 
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^ndìe  tYdperfond  ìi  tdntd  importdnzd,  piglìdrp  Thdlità 
folddto.per  tener  dietro^  hnomini  feditiofìJqudU  hdue 
mnodbdndondtoil  cdmpo  er  k  inilitid ,  cr  communica^ 
re  con  cffo  loro  i  difegnifuoi ,  cr  hducfjcro  pur  che  fin  fi. 
uól€fJe,?erci{>cW<gli  non  hdued  dito  punto  fegnid^animo 
quieto  cr  moderdto^non  hduendo  uoìuto  ubidire  il  bdndo^^ 
ne  i  preghi  che  gli  evdno  fldti  fdtti,  perche  qadle  erd  quel 
lohuomo  fduio.ilqudlcnon  indouindjje^  doue erdno indi'^ 
ritte  le  pinole  e  ì  fdtti  di  lui  t  ddpoi  ch\gh  o  con  ntdligni^ 
ti  0  con  drrogdnzd  ufdud  male  ldfud&  Id  digfiitd  dU 
Pnd  iEt  ueramente  egli,  come  dncho  didnzi  hdued  tentx^ 
to.hdtted  defìderato  di  turbdr  Vocio  di  Fiorenzd ,  o  certd* 
mente  hdued  Idfcidto  chidrifiimo  fof^etto  di  quello  imporr 
tunoconjìglio, poiché  con  nejjìmd  o  fperdnzd  o  lode^met^ 
tendofì  d  correre  fuor  di  tempo,  hducd  confufo  tutto  il  mo 
io  deUd  difciplinà  militdre.  Md  però  ch\gli  co  quelld  dmo 
reuolifiimdUolontd^ch''egìi  hducd  fmprc  hauutd^erd  per 
hduere  il  Cdrdindle  in  luogo  difrdteUo.a*  con  dmoreuole 
fcufd  gli  hdurtbbe  fodisfdtto ,  qudndo  rhduejfe  dggiunh 
in  Itdlid  5  er  in  fommd  egli  dffermdUd  quefio^che  do  cb'c 
gli  hdued  fdttofdre/erd  fdtto  non  per  util  fuo^md  per  be 
nificio  di  Pdpd  clemente ,  hduendo  egli  dncho  hduutd  più 
cdrà  Id  publicd quiete  d' itdlid,  cherdmicitid d\mo  huomo 
inquieto  •  Et  che  fi  gli  fdrebbe  fdttd  cofd  grdtifiimd  ,/e  di  : 
tutto  quel  giudicio  deffdnimo  fuo.comt  non  punto  lontd^ 
no  idWhonefld  ne  ddUx  rdgione  delle  cofe  pr e f enti,  fedele  • 
metejifoffe  rdgudglidto  il  Pdpdjdqud  cofd  fii  poi  dilige 
tijiimdmète  fdttd  ddl  Giouio^et  CUmète  non  hòbe  ciò  pu 
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^rtriindìe  m  flato  prefo  cr  kfcidto^  éoleiofì fi>tfjb,che 
Vdnimo  di  lui  fofft  jlato  corrotto  da  pf/?imf  dduUtori.drtf 
thorchtClmperdtorepArrjJcthtfofJt  ftdtoincio  fuor  ii 
modo  dff>ro  CT  fof^tttofo.  Ptrciochc  ncW imperatore  tra, 
ftU  natura  fua  da  fatto  troppo  dcerbo  non  tra  alterata^ 
grandt  equitì^rara  modefìia.fwgolàr  p^tìentia.di  manie 
ra  che  in  tdnta  fus  grandezza^  nt  dal  giudicio  nt  daUt  pé^ 
Yolt  di  lui  non  ufciua  cofa  alcuna  repentina  o  infolcte.  Ma 
U  Cardinale  fubito  che  fu  liberato  partendo  da  San  Vito,, 
ilquale  alcuni  credono  cli^anticamente  fi  chtamafft  Viru^ 
«0,  ft  ne  uenne  correndo  a  V  inegia^effendo  due  uoltt  ftli^; 
ctmente  con  gran  pericolo  detti  uita  campato  per  li  pafii 
prefidd  Tedefchiy  percioche  Mercato  Spagnuolo^chelo 
piidaua  per  quel  uiaggio^  tìquale  fapea  la  lingua  Tcdtf^ 
mofirando  con  Chabtto  fuo  Cwfcgnt  della  corte  reale,  : 
b  liberò  di  quei  pencoli.  Ora  i  colonncUi  de  foldati^tfjen^ 
io  con  increduli  preflezza.caminando  di     notte ,  arrU 
nato  a  vacorio, ilquale  hoggi /ì  chiama  viUacoJìftrma^ 
rono  fuUa  riua  deQa  Draua  :  queflo  fiume  tffendo  molto . 
grofjo     furiofamente  correndo^non  fi  poteua  punto  paf 
fare  a  guazzo ^el  ponte  di  legno,  che  u\ra  f opra, era  tm  ' 
to  apprejjo  alla  porta  della  terra.che  u\ra  la  uta  maeflrd, 
laquale  andaua  per  mezzo  la  terra  aWaltra  porta  •  Oré 
tffendo  glihuomini  di  Villaco  alle  mura ,  cr  ueggendo 
fuWaltra  riua  una  gran  moltitudine  di  caudUi  cr  fanti 
armati ,  i  colonnelli  (ulla  riua  lunatd  del  fiume  difienden^ 
io  Vordindnza  fi  mifero  in  battagliajaquale  aUa  uifia  CT 
àUa  qualità  deWarmi  tutte  rilucenti^cT  per /a  moltitudine 
de  gliarchibt^gi  motto  terribile^^nonpurta  popoli  rozi^ 
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tt,Wit  inchorà  d  foliM  prdttichi  hiurebbc  potuto  mettere 
^iutnto.Prometttuino  gfl  t^i/ùm,  fc^U  UfcidU4no  pisf^ 
fdrt  fui  ponte,  O'glt  dduino  uittousglid  per  loro  iendrt  \ 
cb<  ftnzdfdt  ddnno  alcuno  ft  nt  ftrebbono  ufciti  inordi^ 
tidnzd  fuor  del  piefe  loro  i  CT  fe  do  non  gli  era  concefjo 
Èglino  con  rinduflrid  loro^zT  certo  con  poca  fatica  haureb 
hono  troudto  la  uia  da  tagliar  glialberi  uicini  er  pdjja^ 
n  il  fìume.ey  appreffo  fi  farebbono  sforzati  di  fare ,  che 
^lihuomini  di  Villico  haurebbono  portdto  Id  pena  detta  dif 
€ortefìa  et  ollinalion  loro  A  terrazzdni  erào  apparecchià 
fi  a  dargli  nittouagUa ,  e  a  tafciargli  pafjare  fui  ponte  eT 
per  la  terra^  ma  feparatamente  per  compagnie  acciocVel^ 
ìipifjaljero  a  una  a  una  per  la  terra  fenza  pericolo ,  feT> 
tèndo  tutte  f  altre  fuori.  Perche  non  piacendo  à  gritalia^ 
niquefla  con  iitione ,  pircioch\tU  non  era  ficura  ,  ne  gH' 
pareua  Sonore ,  i  terrazZdni  iquali  non  uoleuauo  fior  di 
propojìto  punto  mettere  in  pericolo  le  facuba  et  la  mtah^ 
ro  con  dijfjerati  preflamente  fecero  un  ponticello  dal  profii 
mo  capo  del  ponte  maggiore  lungo  il  muro  detta  terra  ap:, 
preffo  atte  melina, zTcojì  con  fìcurezza  e  honordetfuM 
cr  Calerà  parte  fu  prouifìo  benij^imod  tuttoHbi fogno . 
Vajjato  c^hebbero  la  Draua^  in  cinque  giornate  poi ,  per 
firade  molto  più  pacifiche  che  pnms ,  arriuarono  al  Td^ 
gliammto,&'  qfunii  disfattele  compagnie ifoliati per 
diuerfe  uie.fecon  io  che  ciafcuio  era  uicino  atta  patria^be^ 
fiemnianio  quetla  infelice  militia  \  fe  ne  ritornarono  d  cd^ 
fa, Er  non  molio  dapoi  Cimp^r^tore  entrò  in  Italia  \  doue^ 
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àaUd  Signoria  di  Vintgia  :  cr  cg/i  moffrc  tdntd  modeflii 
d^animo  pjctfico  V  amuo,ch\gU  non  ucUf  punto  tmrd^ 
re  hcttt  città  di  qutUd  Signorìa .  Ptràoch  uenendo  tgli 
dccomp:LgnMo  da  un  grof^tf^ìmotfftrato^tìonuokua 
te  pure  un  minimo  fv^etto  iPhutre  afpirato  dffìmptrÌQ 
4htdid,poi  ch\gli  poco  didnzi  tjftndogli  inctejtm^ 
to  dtUd  ruina  di  tinte  città  per  la  crudcl  gucr^ 
Xà ,  per  apportar  la  pjce,  con  incredibd 
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IL  X  X  X I. LIBRÒ 

dell'historie  DELSVOTEM^ 
PO  DI  MONs.  Paolo  giovio  da 

;  COMO  VESCOVO  DI  NOCERA. 

L  L  A  ucmiditU 
r imperatore  in  ìtd^ 
lid,  il  Principe  Doni 
con  trentdcinqut  nd^ 
ut  gròfje  cr  qudrdH 
tant^otto  gàlee  uenne 
k  MePind.Quiui  n5 
hduendoegli  ritroud 
to  g?inflromenti  dà 
guerrd.cif^ccidlmc 
te  Id  uittoudgUd  ieU 
Vdrtmtd  co  molto  grScurd  O'diligczd  dppdrecchidti  CT 
prouifli  ddl  Viceré  di  Sicilidjlqudle  p  ntdld  forte  s\rd  dm 
ntdlito.pdl^ò  in  Grecid ,  dlcfuato  più  tardi  che  non  uoleud* 
Terciocheeglihaueua  intefo^  che  Himerale  Ammiraglio 
ieWarmatd  TurchefcdyS^era  fermdto  alquSto  nel  golfo  di 
'Ldrtd  co  fettatd  galee  goffamète  CT  male  armate  p  cobdt 
tere,  fi  come  queUe  che  no  haueuano  marinari  ne  gouer^ 
natori  molto  prattichi^  cr  la  ciurma  de  galeotti,  erd  p  la 
mdggior  pdrte  rozd  dtfopd  mdrinerefcd ,/?  come  quegli 
che  le  più  notte  erano  ufatiejjer  tolti  cr  comandati  p  for^ 
Zd  efjendo  huomim  del  paefe frd  terrd.et  me^i  fuUe  nduii 
cr  perduenturd  tutte  le  galee  erano  appefiate, talché  s'egli 
fojjeuenutopiutofto^quafifenzd  alcuna  fatica  fi  mdcM4 


TRENTESIMO  PRIMO  itd' 

tht  rhdUYcbbe  rotto. "Erd  aUhord  altlfoU  del  ZunttCdr^ 
ntdtd  Vinitidììd  iifeffdntd  gdUe^  i^Ud  qudlt  tra  gentrak 
M.Vinctntio  Cdppetlo,tlqudk  con  moltd  dilìgettzd  gudt 
idUd  nfde  k  dtù  e  le  riut  dcUd  Signorid  di  Vinegié^d^ 
mico  cr  dlbergdtore  dWutu)  er  fàltro  per  rdgion  di  dccof 
io.ptrfond  di  mezzo, &  che  foto  hdued  dd  fìàrc4  ucdcre^ 
md  per  profcj^ione  per  douere  ejjir  fiimico  d  coloro  Jqua 
tic  per  terrd  o  per  mdre  hdueffero  fdtto  fhrzd  A  popoli 
fuggetti'dtld  Signorid  di  Vinegid .  Furono  di  coloro  che 
crtdettero^che  Vinitidni ,  per  parere  difdrt  il  debito  /oro 
con  rund  er  fahrd  pdrtejn  un  mdefmo  tcpo  per  li  bri> 
gdntini  di  Corfu  duifdrono  il  Principe  Dorid  dclTdrmdtà 
Turche fcd.et  dncho  come  dmici  duuertirono  d  tepo  Himt 
Ydle^che  kuddo  qudntopiu  toflo  rdrmdtdfuor  del  golfo  dì 
tdrtd/ufcijfe  del  mdre  lonio^  daioche  mentre  egliftàui 
inutilmente  perdendo  tepo  in  luogo  poco  fuuro^coltoui  dU 
Vimprouifo  no  [offe  oppreffo  dalie  gdke  del  Principe  Do 
rid ,  lequdli  erduo  meglio  armdte  er  più  prejle  dffdi  4eflc 
^t.  il  Principe  Dorid  dunque  mouendo  del  promontorio 
'Ldncinio^che  hoggifì  chimd  cdpo  deUt  Colonne^zT  ma^ 
idndo  in  dito  mare  le  nani  groffe^  dccioch^Ue  fi  dirizzdf 
fero  uerfo  trifole  deUd  Mored.cofleggidndo  cdpo  di  Leu^ 
Cd  in  terrd  d'otrato^pdf^c  lugold  riuierddeUd  Cdldurid^^ 
Cr  c^unidi  pdfjdndo  Corfìi^ld  Cefalonid.uenneal  'Zdn^ 
te.Erdfì  meffo  il  Cdpclìo  ì  bdttdghd  qudfi  come  nimico  et 
moflrando  hduer  dnimo  di  uoler  cobattere^p  moflrdr  fdp 
pdrdto.CT  Id  difciplind  delCdrte mdrinmfcdy  Uqudle non 
tra  però  fpentd  dnchord  per  Id  lungd  pdce  y  er  gli  ritor^ 
fidudnodtìcho  4  memorid  gliodij  antichi, per  liqudli  odi/  i 


LIBRO 

Gtnoutpy  tfftnìo  lorodtnmirdglio  Lucìdn  Borìd ,  drcd^ 
uolo  del  Princijpejidueudno  cobdttuto  d  Chioggid  hdutn^ 
io  qudfì  ruittdto  djfdtio  U  Signorid  di  Vintgid  cr  d'^^ 
trd  pdYU  il  Dorid  con  dnimo  mezzo  ddirdto  cr  dolente 
pidngzud  Umortedi  Lucidilo  Jlc^udU  trd  morto  uitto^ 
riofo  in  (jutUd  bdttdglid  ndualc  3  md  ifdntij^imi  righetti 
itUd  rtligione  cr  dclCdccordo ,  iqudli  trdn  frd  /oro ,  ritt^ 
mudno  a  modo  glidnimi ,  che  non  uoUndo  tuno  er  Vdl> 
tro  pdrert  imprudente  0  poco  dccorto/dcèdo  un  bello f^et 
tdcolo  pdrue  chefoffero  per  dffrontdrfì:cr  credo  che  dé^ 
bdejferednchord  cofd  utile  diletteuole  molto  d^  . color 
che  uerrdnno/e  io  rdccoterò  breuemente  Vordine  deUe  bdt 
tàglie  j  poiché  dWetd  nojlrd  non  duenne  mdi  più  jìmil  co> 
fd^dccioch'^io  rhduefii  d  mettere  in  ifcritto.UdueUdno  mef 
fo  vinitidni  in  dito  mdre  und  grdn  ndue  fermif^imdmète  le 
gdtd  co  qudttro  f4ni  dd  poppa  er  dd  prud  dd  dltrettate  dtt 
djore  tirdte  d  trduerfo:ciuelid  ndue  erd  pofld  in  mezzo  di 
qudttro  gdkdzze  due  perpdrte^  lequdli  hduedno  foprd  di 
molti  pezzi  d^drtiglierid  grojfdy  et  erao  ordindte  i  modo 
che  elle  no  ueniudno  tnuToi  di  pdri  deUd  ndue  grojfd,et  dd 
Vund  etrdltru  parte  u^erd  Idfcidto  tato  f^dcio^  canato  bdjl(^ 
Ud.che  dd  ma  macd  et  dd  mdn  rittd  uenti  gdlee  per  pdrtejle 
qudU  erdno  nelld  corond.poteffero  pdjjkre.et  Id  terzd  bxt^ 
tdglid ,  nelkqudle  erd  il  CdpeUo,  fi  fermaffe  d  dietro ,  per 
[occorrere  di  qud  crdild,  doue [offe  fldto  il  bi fogno  per 
lo  cdfo  deUd  bdttdglid  cr  per  U  fimd  de  nimici.  A  quejio 
modo  Id  ndue  groffd  hdueud  ddUd  fronte  cr  dd  fidnchi  H 
mdrUrgo  cr  dperto  per  ifpdrdr  rartiglierie  yVlegd^ 
Ud:CZ^  diftefe  in  dito  mdrc ,  difenieudno  ijìdnchi  deUc 
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Ite.BtWamdtd  del  Frincipe  Dorid  aniaudtio  innanziÌTi 
galtt  n  ftrt  U  fcopcrtd  con  fwgoìar  prejlezzd^poi  u^niud 
no  dppreffo  tre  fchiert  di  quindici  galee  co  quello  ordine  ^ 
€VeUe  hdueudno  tenuto  neUd  bdìtdglid  et  nettd  nduigdtioe 
ntd  j  poiché  furono  giunte  d  uijld  deWdrtndtd  Vinitidnd  il 
Signor  Antonio  Dorid  yilqudle  guiddudld  udngudrdd, 
piegdndo  d  poco  d  poco  nel  Uto  dejlro ,  dlzò  i  remi ,  per 
djpettdre  glialtri  che  ueniudno  dpprejfo/l  Prnicipe  ch\^ 
td  neUd  bdttdglid  di  mezzo,  f^ingendo  immziySWcoflò 
ddUd  pdrte  di  dentro  di  corno  defiro ,  c'/  Sdluidti  Prior  di 
Komd  ,  ilqudle  erdcdpitdno  delle  Khodidne  &  di  tutta 
Uterzd  ordindnzd  yf^infe  in  tdl  modoi  gdleotti  uerfo 
mdn  mdncd  y  che  in  un  punto  di  tempo  giunfe  aUd  bdttd^ 
glid  di  mezzo  j  tdl  cVejiendoft  pdreggidtd  k  fronte  di 
tutte  le  gdke^fu  creduto  cVeUefì  deutffero  dffrontdre  itu 
fìeme  co  un  medcjìmo  empito  ♦  Kdpprefentdrono  la  figu^ 
Td  i^und  uerd  bdttdgUdXdTtiglieriey  che  con  mirdbileor^ 
dine  furono  fl)drdte  fenzdpdUe  yfdlutdndofì  fdcendofi 
honore  tund  pdrte  dlfaltrd^  Venne  dUhordd  troudreil 
Principe  Dorid  il  Cdndle  gentilhuomo  Vimtidno  cr  per^ 
fond  Udlorofdy  ilqudle  erd  mcffo  dUd  gudrdid  del  mdre  lo^ 
niop  per  mezzo  di  lui  il  Cdpellogli  offerfecome  dmico 
porti^ricettOy^  uittoudglid-,et  /ì  fcusò  feco^chc  p  mitene^- 
re  Id  fede  dcUd  Signorid  egli  no  poteffe  pìito  dccompdgni 
re  con  efjo  lui  le  forze  fue^et  perfeguitdre  i  publici  nimici, 
pcioche  egli  erd  impedito  di  non  poter  do  fdre.pTdccQr^ 
do  dnticdmète  fatto  co  gli  Ottomdttnijlqudle  Solimdno  dtt 
cb'eg/i  hdued  rinoudto .  Mdil  Dorid  lo  ringrdtiò  d  nom$^ 
ieìtimptrdtore  ^  che  Id  Sig.  fojfe  di  quello  dnimo^ch'eUd 
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t'f:>lft  còjirtttd  hducr  mdggior  rijpctto  àtCcquitiedUà 
pujlitidy  che  dà  dlcund  occdfìont  difdrbenei  fatti  fuoi'^ 
nidyCh\gli)^cYdUd  nondimeno  con  rdufpicio  ielC imperi 
tote  douer  ddre  tdle  eccdfwne  d  Vinitim  d^una  gra  uitto 
.  rid^che  i  ceppi  di  ({ueUo  accordo  di  buonisfmd  uogHd  fa^ 
.  rebbono  rotti  da  loro  per  cdgione  delld  religione  et  d^uni 
certd  uittorid.^t  certo  ({uando  io  confiderò  ben  quefle  co 
fe^no  poffo  fdre  ch'aio  no  piangd  Id  conditione  de  nofìri  te 
pi^et  cfoìa  non  bidfìmi  Id  pazzid  de  principi  Chrijìidni , 
iqudli  mentre  che  fono  in  guerrd  tin  odio  frd  loro^ufana 
\tdlmente  ricetto  d  Tur  chi, che  eglino  Jquali  tante  uolte  fi 
K  fono  potuti  ftiperdre  CT  fj^egnertyelfendofì  meritmentc 
fatti  grandijiimi ,  dfj^irano  affimperio  di  tutto' l  mondo  ^ 
^  Vercioehe  fc  dUhor^t  Himerale  fofft flato  meffo  mfugd, 
quando'rbduefferoperfeguitato ,  facilmente  fconfitto^ 
che  altra  armata  rimaneua  più  a  Solimano  f  chi  farebbe 
fiato  che  in  Coflantinopoli  haueffc  retto  alla  fma  dtJCur 
mata  imperiale.^  delld  Vinitianajaluo  fc  non  credu- 
mo ,  che  ifoldati  mmi  y  della  guardia  del  lìgnore  5  0  gli 
eunuchi  Ufciati  a  cafa  a  guardia  delle  done,  fojjero fìdti 
per  difindere  honoratamente  le  muraf  poiché  Solimano  fi 
TÌlrouauaallhora  lontano  in  Vngheria,  ei  Grecicon  k 
memoria  antica  della  Ubertino'  deWimperio  loro,per  po 
terfì  fìcurameme  nbcUxre.con  animi  foUeuati  afpcttaua^ 
no  non  che  la  giunta  dell'armata  Chrifliana ,  ma  apend 
la  fama  fol  deUa  uenutaloro.Ma  poiché  il  Doria  hebbe 
intefo.che  Htmerale  hauendo  paffato  capo  di  Gallo ,  che 
ia  gliantichifu  chiamato  Acriteje  naniaua  uerfo  la  Ali 
Icd,  gUmdndò  dietro  il  Sig.  Antonio  Dorid  co  fette  buo^ 
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'ut  gdUt.cht  loptrftguitajjc^m  hiuedolotgU  per/c  gal 
tdto  indarno  fino  aìTifold  di  Cerigo.pcraocheegh  haut^ 
Ud  tnttfo  che  i  nimici hdutudno pdffato  il  golfo  Argolicù 
horddi  Ndpo/i  di  Komanid  ^     quindi  fe n'andaudno  4 
Sumohoggi  chidmato  CapodtUc  Colonne^tt  uerfo  Ne^ 
gropontt^fì  ritornò  dffamidtd'yUquaU  era  dUhord  entri 
td  nei  porto  deWifoìd  di  Sphrdgid.chedd  noftrifi  chidmd 
Sdpitntidjoprd  Modone^drifoluerfì  di  quel  che  s^hdued 
dd  fdre.percioche  gid  le  nm  grojje  uencdo  d'adito  mdrt , 
Cr  hducdo  uento  molto  quieto/erdno  prefentdte  aUd  ui^ 
fid  loro.Vi  furono  di  quegli  che  dif[ero,che  s^hdueà  d\n^ 
idre  d  cohditert  Modone.O'  foprd  tutto  il  Sdluidti  gioud 
nednimofo^cdpitdnodtUe  gdleediKhodi ,  percioch*egK 
s'ojferiud  di  rompere  co  rdrtiglierie  grofJe^CT  fubito  pi 
glidre  queUd  torre Jdqudle  gudrdd  fui  mdre ,  et  pare  più 
forte  deWdltre ,  fi  come  quegli  che  faptud  hm^imoil 
fito  delld  cittì  et  le  f:>rtezze  di  dentro^perche  fdnno  mnS 
zi  uenedo  ddMdltd^et  tf^èdo  entrdto  di  notte  nel  porto  di 
^Sdpiétid  con  dlcune  galee,  maddto  innizt  uno  ignobil  ni 
uiglxo  col  moflrdr  di  uoler  fcdricdr  mercdntie ,  nelld  m 
Cdrend  erano  dfcofì  huomini  drmati^con  felice  ingino  hd 
iieud  prefo  Id  c\ttd)hduendo  con  grdnde  dnimo  condotti 
i^ueUd  fattione  un  Giouan  Marid  Greco  hucmo  di  molto 
Udloreihduendo  morte  le  guardiCyOccupdtd  Id  portd  , 
gidprefd  Idcittd ,  i  nojìri  foldati  dlquanto  più  brdmo^^ 
fi  di  preid  che  d^honore ,  mentre  che  difordindti  cor^ 
reudno  d  faccheggiare  le  cdfc  ,  tffendo  con  poca  fi^ 
ticd  cr  uituperoldmente  tdglidti  d  pezzi  dd  Turchi , 
iftdli  hdueudno  prefo  dtiimo ,  con  um  brutta  nujatà 
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jf/iflirona  if  prìncipio  (Tuna  nobil  uittorìd .  Ff  perciò  it^ 
fmcipe  Dorid  auifkndo  che  lo  pericolo  di  prima  uifa^ 
rebbe  pili  diligente  CT  più  ferma  guàrdid^eaccrefciofoìd 
il  numero  de  Turchi^^libero  di  cobattere  Corone^Que^ 
fia  citù  c  lungi  da  Modone  circa  a  dodici  miglia  per  ter 
fa ,  mi  per  mare  poco  manco  di  uenti  pcrcioche  capo  di 
CaUo  qiu/ì  a  mezz(!^  uia fj^orgt  in  mare^ZT  tul  lato  jn4» 
co  del  promontorio  a  poco  a  pocop  piega  la  riua.in  a^ut'^ 
^0  feno  è  poSìa  Corone^làquale  fporge  talmente  in  mare^ 
C7  l^ltra  parte  fatta  in  foggia  di  conio  con  una  punta  lar 
ga.con  un  muro  a  traucrfo.doue  fono  fei  torri  e  una  por 
tafcrrata^ferrata  tutta  fiori  quella  parte  uicina  aUari^ 
ua ,  cht  |i  chiama  (*ifoU^^  cojì  aUontanandof  dal  mart 
s^malza  a  poco  a  poco ,  talché  le  mura  edificate  fulfafjo 
fanno  la  terra  informa  fun  triangolo.  Dmro  ntUa  ter* 
tadorne  più  forte  cr  più  nobile  jiTurchi  'mnolecofeto 
ro ,  i  Greci  biWr^no  nnWifola^  ma  neWuttimo  canto  deUi 
tfrra  fopra  uno  altifivrìo  tìtaffo  i  Signori  Viniùani  ui  fece 
XÒ  già  una  fortezza,  laquale  guarda  fra  Urrà,  cr  ne  bor 
ghi  j  &  per  quefli  borghi  ua  U  uia  maelira ,  laqud'!' 
le  uerfo  Tra  ontana  ua  per  la  fchena  d^un  perpetuo 
poggio  aUe  campagne  y  ma  quefìi  borghi  ,c{uando  tu 
fei  ufcito  fuor  disila  porta  detta  terra  un  tiro  di  fact^ 
ta  y  fona  iiuiji  da  uno  altro  muro  cht  ui  ua  per  mezzo 
con  ma  porta  :  atta  marina  poi  datt^una  cT  Caltra  parte 
detta  cnt4,  ui  fono  due  commodijimi  ric€tti:perciochequi 
iofoffix  molto  forte  dirocco  t  O^ro\irocco  ^  o  ptr  cotu- 
trarlo  P onmt e  cy;  Maefiro.fubito  i  nauigli  fuggono  delr 
funo  mtt'^altro^lielricetttQ  da  man  manca  uè  fatto  uti 

porto 
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porto  à^dtììico  IdUOYo^md  tinto flretto^ch'apend  fìcurd^ 
mente  rictuc  fette  gdlce .  il  Principe  Dorid  hduendori^ 
cono fciuto  per  terra  CT  per  mdreil  fuo  della  cittd.ejjen^ 
do  ntdpimdmente  confortdto  d  ciò  dd  Greci^iquali  di  buo^ 
nif^nnduogliderdnouenuti  fuor  de  borghi  dritrouarel 
noflri^qudndo  uolfe  ddr  l'djjdlto  dUd  citti^diflribui  i  luogi 
^gliufficidd  combdtterein  quefto  modo  yprimd  tutte 
U  ndui  groffe  furono  tirate  in  un  grandifiimo  cerchio^  et 
dwdnzi  ddueUe  gdlee ,  dccioche  con  più  riflretto  circuito 
abbrdcciajjero  tutta  qudld  parte  del  muro  piegato.che  cin 
ge  ?ifold  di  uerfo  il  mdre ,  hduendo  gittaìe  Pdnchore  neU 
Id  riud  fotto  il  muro.acciohe  quindi  tirandof:  i  nauigli  per 
forzd  d'^drgdni  CT  di  taglie.ft  ueniffero  dccojìado  aUa  mu 
raglia ,  quanto  comportaua  il  guado  del  mare.  Et  hauen^ 
do  egli  coperti  i  battelli  dtUe  ndui  grandi  con  rombate  CT 
ajje^  con  effefaceud  portdr  fdnchore^^y  pidntarle  alla  rU 
Ud  ne  gli  (cogli j  doue  fioccauano  da  alto  le  freccie  de  TuT^ 
chi:  CT  fuUe  prode  diUe  nauicon  un  certo  nuouo  drtificio 
u\rdno  ponti  fdtte  di  tauole  CT  poflifuTantennCychc  fj^un 
tauano  infuorijalche  con  la  fronte  pareggiauano  Id  cimd 
delle  murd ,  quindi  fi  uedeuano  le  fanterie  armate  con  gli 
feudi Jequali  trano  per  entrar  nella  terra.Erdno  poimef^ 
fi  nelle  gabbie  di  due  grdndif^imenduicioc  della  GrimdU 
dd  cr  della  Khodiana ,  dico  in  cima  aWalbero  dcUd  ndue, 
due  fdgri,  cr  due  fdlconetti^  iqudli  tirdudno  di  Id  non  pure 
a  d'fenfori^cFerdno  fuUd  murdglid^ma  dnchora  coglieua^ 
no  di  mira  dentro  neWifola  .  Le  genti  da  ttrrd  poi  diuift 
in  qut  flo  modo ,  cioè ,  che  il  Signor  Gieronimo  TuttauiU 
k  conte  di  Sdrno  guidafft  le  fanterie  italiane  ,  cr  di 
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ìAitt  rtidncd  foprd  il  molo ,  bdtufje  un  Urgo  hdjtione ,  che 
u\rd  con  fette  pezzi  di' arti  glierid .  Et  dd  mdn  defira 
Don  Gieronimo  di  Niendozzd  con  gli  Spdgnuoli^  un  po^ 
co  più  lungi  ddl  mire,  con  altrettmi  pezzi  d'^artigUerid: 
ZT  con  ifcdle  bdtteffe  CT  ajjdltdjje  non  pure  il  muro  deU 
Vifok.mddnchord  ddU  terra.  Effo  Principe  s'haueua 
eletto  il  luogo  fuo  dppreifo  il  wo/o,  molto  uicino  al  cote  di 
Sdrno.ma  le  galee  del  Papa  al  dirimpetto,  richiedendo  ciò 
il  S.Antonio  Doria.tennero  il  corno  deflro'^il  Saluiatifia 
io  in  mezzo  accoflò  c^uUe  di  Khodi  alle  mura.  Non  jì  ri-  * 
corda  per  memoria  alcuna ,  che  mai  più  s'adoper afferò 
tante  artiglierie  alia  batteria  d\na  terra: perciochz  da  ter 
ra  con  quattordici^CT  da  mare  con  cento  cinquanta  pezzi 
d^artiglieria  da  muraglia  in  un  medefmo  tempo  d'^ogni 
parte  afjirij^imamente  fu  battuto  il  muro^ue  ne  fu  poi  tan- 
ta quantità  di  piccioli,  che  difficilmtnte  fi  poteua  ne  ueder  ' 
ne  udir  cofa  alcuna ,  tffendofx  p  tutto  allargato  il  fumo  a 
ufo  d'una  irof^if^ima  nebbia  ,et  lo  flrepito  el  romore  deU 
Vartiglierie^ch'ognicofa  intronaua.  Gl'ltaliani.ch'erano 
col  conte  di  Sarno^elfeniofi  sforzati  con  animo  grade^ma 
sezdfar  frutto,  d'^appoggiare  U  fcale  al  muro  rotto.cr  di 
falire,  tre  uolte  hauèdoui  rictuuto  gra  ìanoyfurono  ribut 
tati  da  Turchi,  iqualifì  difcnieuano  molto  animofamente. 
Vcrcióche  s\ra  ruinata  tata  muraglia.che  le  fcale  ui  potef 
fero  arriuare ,  CT  erano  d'ogni  pxrte  feriti  per  fiaco  con 
tdrchibugiate'^e  i  Turchi  non  rifinauano  di  gittar  giù  dal 
le  mura  cr  ucrfare  er  aidoffo  a  coloro  che  faliuvAo  fafii^ 
fuoco  arena  bollita, calcina  et  pece flruttaM  conte  di  Sar- 
no in  quefli  pericoli  fi  portaua  non  meno  ualorofamente , 
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thefiìicemtnte^  ne  u\rcino  wodo  dd  richimm  i  fotddti^'^ 
'  perciocbc  t[fcndo  intrigati  fra  loro  con  k  picche ,  CT  per 
pjiurd  cdccun  ffjL  q«e//c  cdftiìt ,  cWtrano [cito  la  murd^  ' 
glid^qudnto  più  fi  difcojìauano  ddlmuro,  tanto  più  chia^' 
rocT  più  aperto  erano  feriti.  Morirono  in  quello  ajfaU  > 
to  nella  ritirata  Theoioro  Bofchite  Greco  ^  ilqualecon 
molto  fuo  honore  haueahauuto  una  banda  di  cauaUiin 
ìtalia'^O'  Francefco  Ca^nao  da  Napoli.CT  Jacopo  da  Cd 
poua  ^lualorofì  capitani  y  C7  conefiid'intornoa  trecento 
foldati.et  più  di  mine  feriti  et  ftorpiati^tra  i  quali  fu  A  Ifon 
foCdpaniy  alfiere^  a  cui  fu  dato  una  archibugiata  tirata^ 
da  dlto^  cauato  uno  occhio  ,  cr  leuata  la  lingua ,  DaVi'aU 
trd  parte  il  Medozzà  no  eficdo  ptuo  battuta  la  muraglia^ 
'i^édo  ogni  cofa  malageuole  a  falire^con  accorto  confi  glia 
fio  fi  mife  al  rifchio  dcITaffalto.Ma  più  felicemente  i  copa 
'  '  gni  delle  naui^hauèdo  loro  il  Principe  Doria  dato  ilfegno 
€on  la  troba ,  come  diàzi  hduea  madato  il  bado^di  darPaf-- 
(alto  di  mettert  le  fcale ,  entrarono  nelUfola^  fuggen^ 
do  iTurchi  dalla  muraglia  per  paura  de  pontili  quali 
^pprefjdndojì  glihuomini  armati  che  u  erano  fopra^haue^ 
Mano  creduto  che  x  ogni  modo  fubito  foffero  per  pigli  are 
il  Muro.  ¥  u  il  primo  un  gouentjhar  baio  GaiouefedeU 
la  naue  Grimalda  di  nationc  humile ,  ma  per  quel  falto 
affai  chiaro ,  ilquale  piante  lo  flendurdo  fuUa  muraglia  de 
nimici ,  glialtri ,  che  gli  andarotw  appreffo ,  fu  un  foldd^ 
•io  del  Galeone  d'^Otranto^  VLdmba  Getioueft  ambi^ 
duejcr  cofi  effendouene  amazz^ti  molti  tifola  fu  prtfa  et 
meffa  a  fdccojuggèdo  i  Turchi  dctrc  alk  terra  per  Id  poi^ 
td  ferratdjiquali  dd  quel  muro ,  che  dicemmo  con  le  torri 
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cpn  dYchibugi  er  con  freccU  ftriudno  i  noflri  che  fcorreud^ 
no  c  trdtio  occupdti  d  rubdrc*  Mdtoflo  che  fi  fece  buio 
ilconteiiSdrno  rihebbe  i  fuoi  fdlui  y  iqudli  molte  hore 
rdno  fidti  tidfcofi  CT  coperti  fatto  il  muro,  CT  tuttd  notte  fi 
Iduoròin  fdr  trincee ,  con  lequaliifolddti  er  rdrtigUerit 
nel  combdttere  Id  terrdfoffero  fìcuri  dd  colpi  denimici . 
Vdltro  di  molte  bdnde  dicdUdlli  Turchi  fi  prefentdróno 
per  foccorfo  d  Coronefì^  percioche  Idfmd  delVarm^td  del 
Principe  Dorid.cfì  gradeflrepitoìCdrtiglierieyChes^era 
udito  per  tuttd  Id  Morcdyhdueuino  fueglidto  tutti  i  cdpitani 
delle  terre  uicine.  Erd  uenuto  id  Ldcedemone,  che  hoggifi 
chidmd  mCttrd^  Zdddrejlqudle  p  foprdnomefìchidmdud 
Tredito.  Coflui  mendndo  feco  dd  Londdrio  Chdritendcy 
Mejfenehord  dettd  VdtdUdi  d'^intornod  fettecento  cdUdUi 
tj^editi ,  hdueud  comincidto  d  cdmindre  lungo  Id  riud  per 
tntrdre  neUd  cittì  ddlldtodeflro  .  Erd  frd  borghi  meffo 
dUd  gudrdid  di  quelld  portd ,  ch'aio  dijii ,  Theo Joro  Spino^ 
ìd  con  und  compdgnid ,  er  per  commejiione  del  conte  di  * 
Sdrno  yifolddti  di  tirod'und  fdettd  hduendo  tdgìidtd  Id 
uid  ntdeflrd ,  uhdueMdno  commoddmente  tirdtd  undfoffdd 
trduerfo  ♦  Zddire  dunque  effmiogli  f^drdte  delTdrti^ 
glierie  dd  Erdfmo  Dorid ,  ilqudle  hdUeud  uoltd  Id  gdled 
d  quetld  riuierd,  pdrtendofi  di  quiui  CT  fdtto  un  giro  di  più 
di  tre  miglid ,  drriuò  d  mdn  mdncd ,  c  d  poco  a  poco  torf 
tendo  (ì  cdcciò  ne  borghi  ;  fj^ingcndo  con  grdnfurid  uer^ 

^old  portd, di  mdnierd  che  Theodoro d fdticu  fojlmeud 
tempito  di  coloro ^che  gli  ueniudno  dddoffo  ;  cT  gid  k  co^ 
Jjf  erd  ridottd  d  grdndif^imo  pericolo ,  fe  il  conte  di  Sdr^ 

^0  molto  d  tempo  non  hdutffe  foccorfo  Theodoro ,  ilqu^ 
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ìtconaìcmi  pochi  p  difcndcud  ^hdutndogU  mandato  ini 
foccorfo  il  S .  Piero  dtUd  Toìft  con  treccio  archibugieri:^ 
cojloro  ributtarono  adietro  ruUima  parte  della  battaglid  > 
de  Turchi ,  CT  entrati  ne  borghi ,  mifcro  talmente  gliaU 
tTÌtnfuga^togliendoglilali>eranza  di  potere  entrar  ntl^' 
k  cittì,  che  mentre  i  Turchif^ingendo  i  caualli  (ì  sforzd^^ 
Udno  di  fuggire^  caderono  nellifofja .  Q«imi  Zadare  cd^  ■ 
iendo  il  cauaUo  fu  morto ,  ne  fu  perdonato  a  neffun  Tur^ 
co.perche  effendone [lati  amazzàti  molti  in  quel  modo,  le 
te/if  lorofuron  portate  alle  trincee,  lequali  effendo  uiflti 
Turchi^ch\rano  in  guardia  ddU  città  er  della  rocca-^mof 
fi  0  per  paura  ,  o  per  difetto  diuittouaglia  er  di  poluert\ 
i'artiglieria,  re  fero  d'^accordo  la  citta  cr  la  locca  co  pat^^ 
to  di  poter fene  andare  in  luogo  ficurocon  farmi  CT  con 
le  robe  loro .  Prefa  che  fu  Corone ,  cr  meffo  quiui  prcfì^' 
diodi  Spagnuoli.a* (Accordata Crecijudifj^utato  in  con 
figlio  $\gli  e  meglio  edificare  un  cafleUo  nel  porto  lungo 
ilquale  c  poco  lontano  da  Corone^  perche  farmate  Chri^ 
fliane  haueffero  certo  cr /icMro  ricorfo  in  queUa  contrd^ 
ddyO  pure  andare  a  combattere  Giuco.  Quejìo  luogo  hog 
gi  fi  chiama  Nauar  ino, anticamente  fi  chiamauaPilio^luo 
go  famofo  per  un  porto  ch\gli  ha  appreffojlqual  Na  ua^ 
rino  p  dapocaggine  d'^un  cafleUan  Vinitiano ,  a  cui  fu  poi 
tagliata  la  tefla  fu  dato  a  Baiafete  quatìdo  eprefe  W  odo^ 
nt^  Md  il  Boria  per  molte  cagioni ,  cr  perch'glifi>eraud 
the  mai  no  haueffero  d  mancar  porti  alle  nofìre  armate^ 
rifiutò  quel  configlio^  e  andando  uti^ altra  uoìtaal  Zante^' 
pafiò  con  Varmata  a  combattere  Vatraffo.Hauettano  gli^ 
bdbitdtori  t  Turchi  lafciata  k  citta  aperta,  e  ifoldaii  con 
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md  grdn  moltitudine  di  fanciulli  o' di  dome  sperano  rU 
tirdti  in  un  luogo  molto  dppdrtdto [otto  una  altij^imx  roc^ 
€d  fornito  di  fojfd  CT  di  muro  :  Sbarcato  dunque  le  gentil . 

melJo  fuora  otto  pezzi  d^ artiglieria  da  muragliai  il 
contedi  Sarno  feti  feda  mille  archibugieri  Jqualileuaf'^ 
fero  le  difefe  dal  muro^  a  gUaltri  commandò  che  portajji^ 
roana  fa  fcina  per  uno ,  per  empierle  fojjc  cr  mettere  le 
[cale  aUd  muraglia.Non  rejje  molto  la  muraglia  alle  can^ 
nonate ,  percVeUa  per  la  necchiezZ'^  più  dtbole ,  che 
queUa  di  Corone  ♦  il  primo  fu  Giouanni ,  figliuolo  del  S. 
Traian  Cabaniglia.maeftro  ddcampo.che  faltò  netta  fof^ 
fdydtidandogli  poi  appreffo  il  conte  di  Sarno  co  tre  a^eri 
CT  poi  con  le  compagnie  intere^et  cofi  ogniuno  a  gara  co^ 
minciò  falire  alla  muraglia^ma  i  difcnforijquali  d'^animo 

di  ualore  erano  differenti  da  quei  di  Corone ^fuggen^ 
ioix  nella  rocca^non  rejjèro  molte  aWaffalto  de  noflri.  Et^ 
cofì  eficdofi  preflamente  prefa  cr  faccheggiata  la  citta 
poca  fatica.et  quafi  fmza  fmta  de  nofiri  foldati^piatarona 
tdrtigìierieaUa  rocca  Jaquale  era  pofìa  fulCalto,  Era  per 
tffere  difficile  quella  batteria  Je  i  Turchi  ^haueffero  toltà' 
d  difendere  come  foldati ,  ma  con  teffempio  de  Coronefì^ 
CT  mof^i  anchora  a  mifericordia  di  quella  debole  turba  ^ 
Hqnhauendo  ff>eranza  dipafcere  lungo  tempo  tanta  moU 
tituiine  ,  o  poterla  difendere  in  cofi  gran  pericolo  difer^ 
uitu  CT  di  uita  mandando  fÌ4ora  ambafciatori  al  Boria , 
sbarre  fero  con  pMo^che  riceuuti  fuUafede  ,  cT  fenzd  aU 
cuna  offefa ,  faluo  fopra  tutto  Yhonor  dette  donne ,  con 
unauejleper  unopoteffero  pajjarenel  paefedi  Lepan^ 
tp  :  laqual  cofa  il  Principe  honoratamente  gli  mdntennc  ^ 
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ii  ptdnicYd  che  fra  U  bdndc  de  foldati  di  qua  cr  di  Id  dijle^ 
ft  ufcendo  und  moltituditie  d^intorno  a  tre  miU  perfone^ 
mentre  che  alcuni  dishoneflamente  inccminciauano  aftaz^ 
Zonar  le  donne.O'  d  kuargligliornamaìtiloro^ejfogU  fe 
upiglidre^CT  fubitoimpiccare^ofcannare.penhecol  fup 
plicio  di  quffti  efjtndo  fjjduentati  tutti  glialtri  da  ogni  Ucett 
Zdyi'lTurchi  furono  accompagnati  alle  tmi  con  quefìo  or 
dine  che  il  Conte  di  Sarno  el  Saluiati  andarono  innatizi^et, 
egliferraud  fu  la  retroguarda  con  un  uifo  fcueroe  iwpe^ 
riofo^^  molto  prefìo  a  cafìigare  coloro ,  iquali  non  I  hd^ 
Utfjero  ubidito.  Percioche  egli  ccrcaua  d'^acquifarf  famd 
a  giujìitia  C7  d  honorata  fede  maf^mamente  appreffo  de, 
Turchi.accioche  quelle  nationi  differenti  da  noi  di  religio. 
nCy  cr  di  qualità  a  ingegno ,  facendone  la  pruoud  chiara^ 
mente  conofceffero ,  che  i  Chrifìiani  oltra  fkonor  deUd 
guerra  hanno  ancho  humanità  cr  fede,  iquali  cofìtanpe^. 
ratamente  ufauano  lauittoria  acquìfìataconualore,  Hd^ 
uendo  dunque  lafciato  rejjercito  a  Patras,  CT  commandd^ 
tagli  che  gli  ueniffe  a  dietro  per  terra ,  il  Boria  uenne  coti, 
le  galee  aUo (Iretto  del  golfo  di  Lepanto;  quiui  lefocijìrin 
gono  talmente  quel  feno  del  mare  Ionio ^che  tlEtholia  è  di^ 
ui fa  dalla  Morearottauo  d'wn  miglio  manco ^  che  non  e 
fAfìd  dall'Europa  allo  ftretto  di  GaUipoli  doue  corre  il 
mare  in  mezzo  ♦  Su  quefìo  fìretto  fono  due  cafìella  anti^ 
che^  lequali  hoggijì  chiamano  i  DardamUi .  Già  fi  chid^ 
mdrono neffAchaia  Rfo/o,cr  ntlTEtholia  Molu reo ,  md, 
Baiafete  aggiugnendoui  una  gran  torre ,  e  una  muraglid^ 
ioppia.haueua  fatto  rEthclico  più  forte  et  pm  fcuro  del^ 
fAchaico^  in  qu^jie  cafìella  erano  ptzzi  d'^artigUetiA. 
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S^imfitdtd  grdttJczzdy  con  uno  ordine  lungo  di  cmòtiit^  ' 
re  tdhmnttordmti.cr  dggiuftuti  d  liucUo  delTdcqud^che 
uncho  i  piccioli  nmgli  non  ui  poUuano  cntrdrt  ne  ufcire. 
Vtrciochc  k  pdUe  di  diàmetro  di  due  piedi  fcdricdte  faciU 
mente  drriudiuno  ddlTaltrd  pdrte,  come  hoggi  ueggidmo'' 
firfìil  mede  fimo  dUo  fbrettodi  GdUipoU^  il  Doridpet. 
mezzo  d^dlcuni  huominihduendo  minmidìo  il cdfìeUdncf^^ 
iel  cdfieUo  di  ([Ui ,  che  non  gli  hdurebbe  ufdto  remijiionc 
dlcund, s'egli afj^ettdìAii  colpi  deU'drtigUerie  JdcilmenU''' 
t decordò, che  i  Turchi  ufcijjero  fxlui  del  cdfìeUo,  iqudli 
fendo  fenzd  punto  SUndugio  ufciti  fuord ,  diede  dfdcco  d 
folidti.qudntd  uittoudglid^cr  mmition  di  guerrd  erd  nei 
cdflcUo .  Vi  furono  rìtroudte  drmdture ,  cr  balleflre  utc^ 
chieder  corfdlclti.GT  tdrghe  fecondo  Yufo  di  quelld  ndtio^ 
nt.con  drnejì  dd  folddti  di  pocd  Udlutd.  Ord  mentre  che  i 
folddtio'mdrindri  delle  gdlee  del  Principe  Dorid  portai) 
Udnofuord  quelle  fraglie ,  CT  le  moflrdudno  d  glidltri  cht 
ueniudno ,  empierono  tdmente  gUdnimi  deUe  fdnterie  che 
s^dpprejfdUdno  di  dolore  C7  i'inuidid.che  credendofì  eg/l> 
no  che  il  bottino  foljc  jidto  molto  più  ricco ,  dolendo/? 
à!e)Jer  uenuti  tardi ,  CT  perciò  di  non  hduere  pdrtecipdto. 
punto  delld  predi  fubito  leudrono  romore ,  efjendo  molto 
ddirdti  col  Principe  Dorid,  che  primd  a  Corone ,  CT  poi à 
Fdtrdffo.e  cllhord  dncho  d  Rhb,  quafì  ch^gli  uolcffe  per 
tutto  perdonare  di  fdngue  de  Turchi^hduefft  uoluto  più  to 
fio  condurre  quelle  imprefecon  ciuile  accordo, che  colfer^ 
ro  CT  con  Idforzd  di  guerra  j  cr  che  in  quel  modo  ji  leud^ 
Uino  d  foUdti  i  premi  delle  fatiche  el  conforto  dette  ftru 
tt^cffi  toglim loro  k preid , per  uoUrfi  egli  ii  cto  dc^ 
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ùuifidre  A  fuo  nome  primo  fuor  di  propofno  lode  d'hu*. 
maniù  er  di  clmenzd  dpprefjo  de  nimici ,  cr  p<r  arric^ 
chire  <liufi  foli  i  mumAri  Gtnoutfv,e  a  lorofoldati  armi" 
ti,  i([mli  hmmm  pdfifo  %Yinccmmodi  della  terra  cr  del 
mre ,  non  rimaneuci  luogo  d'acquifarf  perfetta  lede, ,  ne 
f^eranza  di  certo  premio  conuemente  alla  uirtu  loro  :  cf 
quello  anchora,che  huomini  unlorcfi  non  hAueuMo  punto 
iafopportare^al  coUo  cr  aUa  gola  loro,  per  ogni  minimo^ 
ielitto.erano  apparecchiati  capejlri  cr  pugnali ,  ìeuatagti 
ognid'eranza  di  poter  dire  k  ragion  loro  .  Mentre  die 
duejìe  cofap  diceuano  cjua  cr  Id  frA  ceròide  foldati ,  CT 
già  alcune  compagnie  s'erano  ammutinate, uno  aìfere  Ni 
poletano,  ilquale  era  fi>into  dal  dolore  d'uno  amico  fuo  fol 
dato  flr Angolato  A  Patraffo  alzò  rmfegna,con  alta  uoce  in 
uitando  i  foldati ,  che  fubito  andaffero  con  efjolui  a  cajltUi 
ricche.che  quiui  non  haurebbono  ueduto  un  capitan  crude" 
U ,  crcon  la  uirtu  loro  haurebbono  fatto  graffo  bottino . 
Perche  fubito  cinque  altre  compagnie  Italiane  lo  feguiro" 
no ,  cr  con  f/?i  loro  una  infegnA  di  Spagnuoli  andò  molto 
ratto,non  tanto  con  animi  adirati  quanto  ingordi  alle  uiU 
lecr  'cafali  uicini  de  Greci,doueil  Preucipe  Doria  più  tO" 
fio  attendeua  a  maledirgli,  che  À  fargli  ritornare  adietro . 
Già  il  Conte  di  Sarnocon  una  buona  banda  di  follati  e/j'e 
diti  era  paffato  in  terraferma  d'Etholia,per  riconofcere  il 
/ìtodelcd/ìfKo.cr  per  imominciar  le  trincee  da  poierui" 
fi  accampare ,  quando  i  Turchi  fubito  ufcirono  fuor  a  ad' 
doffo  i  nojiri ,  iquali  attendeuano  a  lauorarevna  il  Contt 
di  SArnocofuoi  Archibugieri  honoratamente  fojlennek 
firia,  10X0,(0"  feritone  molti  gli  ributtò  dentro  deUa  porti. 
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iM^Mf/fo  mtzzo  iwntjjendo  anchora  fortiitd  k  trinctd 
dtlcampOyicauaUi  ufciti  di  Lepanto  pprffentarotio  per 
foccorrertciutid(lcafÌ€no,doueincjirianchorchefojftro 
pochi  rij^tlto  allo jf  Alio  dtl  campojlcfudktra  grandi)?!^ 
mo,com  quello  (ht  ragiontuolmcnte  s'era  mifurato  da  po 
ter  capire  tutto  f  esercito,  tiotidimeno  con  animo  ualorofo 
fi  fermarono  nelle  trinceejauorando  di  buone  archibugin^ 
te  contra  i  nimici,tal''hora  ufcendo fitora,  quando  uedeud" 
Ito  che  i  nimicilroppio  animofamente  foffero  [cor fi  innati^ 
ZUVià  i  Turchi  poi  che  hebbero  fatte  di  molte  correrie  iti" 
tomo  a  gliaUoggiamtnti  y  ^  ben  confderato  ogni  co  fd , 
non  udendo  eglino  arditamente  farp  auanti.o'  combatte^ 
rcddppreffoje  ne  ritornarono  a  Lepanto,  hauendo  man* 
iato  dentro  un  fcldato  a  quei  del  cafteQo,  d  tenergli  in  if^e 
ranzx  che  tofìo  gli  haurebbono  dato  foccorfo.Ma  il  Conte 
ài  Sdrno  ch'era  paffato  con  quella  ff'erar.za,  credendo  che 
tutte  le  genti  fubito  Chaueffero  a  feguitare,poich''eglifu 
Mi  fato  deWammutinamento  de  foldati,che  s'erano  partiti, 
Ufciando  jiare  il  lauoro  delle  trinceejncontanentefene  ri* 
tornò  dUd  riuiera  della  Mored,doue  il  Prencipe  noria  s'è 
Xd  fermato,^  fe  n'andò  a  quei  uiUaggi^douef  diceud  cVt 
rano  iti  i  faldati  ammutinati ,  maf imamente  efendo  egli 
guidato  da  Greci,iqudi  raccontando  con  lagrimi  fingiw 
rie  lor  fatte, dalle  uicine  utile  erano  corf  in  campo.  Perche 
il  Conte  di  Sdrno  hauendogli  non  già.  feueramente ,  md 
amoreuohmnte  riprefi  ,  che  coft  leggiermente  haueffer 
cominciato,  a  far  k  pazzie,  con  poca  fatica  gli  ridufjè 
d  ubidienza  ,  percioch'tfi  già  fi  pentmano  del  delitto 
che  hducdno  commeffo  ,  e  affai  utrgognofamente  rico- 
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nofctuduo  Cinfcgne  tcdpitani^  hducndo  eglino  uote  tt 
uilU  cr  U  capcLnne  pafloraìi  di  tutte  lecofe  da  mangid^ 
re  co  fumate  tofìo.O' fattouiancho  un  bottino  dipochif?i^ 
ma  ualuta  :  md  ejjendo  eglino  colpeuoli ,  CT  conofcendofì 
i'hduer  mcriLxto  cdftigojd  feueritd  dd  Principe  metteui 
loro  tanto  f^auento^ch'alcuni  per  pdura  d^ffer  puniti  di^ 
ceuano^ch\rd  meglio  dccorddrfi  co  Turchina*  toccdr  foU 
do  dd  loro^che  ritornare  di  crudele  e  impldcabil  cdpitanom 
MdilDorid  parendogli  che  fi  deuefje  hauer  rifletto  al 
pdeft  e  al  tempo ,  perdonò  d  tuttijitencndo  però  nel  uolto 
&  nel  parldre  la  feueritd  CT  la  colera  fud^ne  uoleud  rict^ 
nere  coloro  che  gli  domandanano  perdono ,  s\f!^i  non  fi 
rendeudno  d  difcretione  di  lui^mofìrdndo  ch\glifoffeper 
uoler  decimarle  compagnie  .facendone  morir  d'^ognidie 
ci  uno  tratto  d  forte  y  queflo  fpauento  entrdto  ne  glidnimi 
d['ogniuno,fodisfece  il  Principe  Dorid  in  cambio  della  pt^ 
na  d  mantenergli  la  riputatm  fud  .  Et  fubito  per  cxn^ 
ceUdr  rinfdmid  deWdmmutindmento  con  dnimo  pronto 
pafjarono  in  Etholid  ,f  m  un  medefmo  tempo  furono 
sbarcdtefdrtiglierie  fuUd  riud  circa  due  miglidfoprdU 
cdfietto ,  perche  elle  più  fmramente  ftpotelfero  condurr 
reypercioche  i  Turchi  del  cdfìello  bdttauano  qucUe  nuiert 
con  C artiglierie .  A  tlhord  C hriflopholo  Daria  huomo 
dnimofo  propofìo  d  quelld  imprefd  dilìribuenio  la  fatici 
perle  compagnie  fece  tirdr  c^uefle  artiglierie  con  le  funi  ^ 
er  fì>ingere  con  le  f^aUe  de  foìdati ,  cr  co/i  le  condujTe  in 
campo ,  c  in  quel  medefmo  tempo  il  Cdbdniglia  cullando 
innanzi  con  trecento  archibugieri  ^  s'dccdmpò  inluago 
commodo,  cr  come  io  difii^primd  difegnato  ♦  Menare  che 
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tiojìfdceudj  Turchi  memrouo  fuor  di  Ltpdtito  un  grdn 
numero  di  fanti  cr  di  caudUiy  c  grdn  paf?i  ucnnero  d  troud 
re  i  noflriy  percioche  gid  dd  Cordntho.GT  ddUe  terre,  che 
fono  fui  fiume  Achcloohoggi  detto  Af^ropotamo  er 
ìdtuttdMoreaear  Etholid  J  cdpitdni de  cdUnUi  hduen^ 
do  tolte  in  un  fubito  quelle  bdnde  che  poteudno  hduere , 
trdno  corfi  a  Lepdnto,  ne  però  il  Conte  di  Sdrno  fpduen> 
tdto  punto  per  queUd  moltitudine^  fi  perde  d^dnimo 
Tdccolfe  in  uno  fquddrone  dd  qudtromilid  fdnti ,  cr  con 
und  ordinunzd  qudrd  dndò  d  troudre  i  nimici,  cr  hduen 
do  poifceltd  und  bdndd  d^drchibugieri  fuor  deWordindn^ 
Z4  comandò  loro.chefìfaceffero  Udkre'JietrodUefpdttt 
timdneud  il  cdflello ,  cr  nelle  noflre  trincee  erd  fidto  Id^ 
fcidto  prefìdio.per  tenere  i  nimici^  che  non  potefjero  ufcir 
ftiord.cr  rdrtiglierie  erdno  fldte  ben  diritte  contrd  Id  por 
td  del  cdfleUo  •  Ord  perche  i  Turchi  folo  dttendeudno  d 
[correre  qud^ej  IdyV  uoUeggidrgli  intorno,^  non  met^ 
teudno  le  fdnterie  in  bdttdgìid.il  Conte  di  Sdrno  fi  comin^ 
ciò  d  ritirdre^  ed  metterfì  dentro d  gliaUoggidmenti  j  CT 
quegli  flrdordindrijych\rdno  pofìi  di  canto  ritto  deUd  bdt 
tdglid  quddrd ,  fenzd  pericolo  ributtdudno  i  Turchi  cht 
gli  ueniudno  dietro ,  percioch\f?ipoteudno  effere  tolti  itt 
mezzo  >  et  quando  e*  fcorreuano  un  poco  innanzi  contrd  i 
nimicijpdrdndo  glidrchibugi  fKuriflimamente  fìritird- 
Udno  dtCordinanzd .  Efjendo dunque  duratala  fcaramuc 
cid  fino  di  tramontar  del  So/e,  i  Turchi  fenzd  hduer  fatta  ' 
alcuna  cof  t  notabile  fi  ritirarono  a  LepantoMcote  diSat 
no  riduffe  le  fue  genti  in  campo^  et  tutta  U  notte.che  ucnt 
appref[o,ifoldati,Uuordrono  dfdr  trincee  et  f offe  jet  Urti 
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gìitritdd  muraglia  furono  piantate  a  loro  luoghi  Jcquali 
trano  coperte  da  ghedijìci  difuora.  FoinelUuar  del  Sole 
s^incominciò  con  gran  furia  a  battere  le  torri ,  ch'erdno  m 
fuori^ei  Turchi  ualorofìl^imamaite  difendendofi  ncnwo^ 
fhauano  in  parte  alcuna  ftgno  di  paura ,  perciochefra  lo^ 
ro  erano  molti  foldati  uecchi  Gianizz^ri  lafciati  a  guardid 
delle  terre  CT  delle  fortezze  :  all'ultimo  la  riufcitd  di  ([ueU 
Id  batterriafu  tale ,  ch\ffendo  rotto  il  muro ,  cr  ammaz^ 
Zdti  molti  di  quei  di  dentro  per  diuerfi  cafì ,  i  noflri  entra^ 
rononelcdfleUo  'y  doue  dd  trecento  Turchi  furono  tagliati 
d  pezzi  f^f^Zd  farne  nefjun  prigione  ^  alcuni  con  fmgcld 
re  ojlinatione  d'^animi  ferratiji  nella  torre  di  mezzOy  dando 
fuoco  alla  munitione della  poluere.drfero  fe  /fe/?r  ,cr /4 
torre ,  &  quafi  tutto  il  cafìello ,  non  fenzd  danno  de  noflri^ 
con  tanto  flrepito  deUe  mura^che  ruindrono^  che  le  riuierc 
tremdrono  come  fefojje  fiato  il  terremoto^cj  le  galee ,  le^ 
quali  u*erano  fotto  il  tiro  d\na  faetta  furono  quafì  oppref^^ 
fe  da  pezzi  delle  pietre .    il  Principe  fìando  fulla  proid 
della  capitand  fi  d  ueder  raffalto.Cir  donò  al  Conte  di  Sar^ 
no  e  al  Prior  Saluiati  un  cannon  groffo  di  artiglieria  per 
uno'ypercioche  tanta  artiglieria  di  bronzo  fi  trono  nel  cafìel 
io ,  che  fi  diceud  creila  ualeua  più  difettanta  mila  ducati . 
Fece  poi  mettere  quelle  artiglierie  di  marauigìiofa  gratin 
dezzà  y  che hxueano  fcolpite  fopra  lettere  Arabefche  , 
iportated  Gcnoua  per  tefìimonio  dtUa  uittorid  ,  nel  molo 
del  porto  doue  ^  gli  haued  dianzi  fdtto  dare  una  capeUain 
■ihonor  della  Vergine  Marid  delle  ^^og/ierfc  nimici  corfd^ 
li  uinti  aWifola  della  Palmofa .  Itdtto  ch\gli  héke  que^ 
fte  cofe,  CT  meffo  prefìdio  di  Spdgnuoli  in  Corone ,  cr  dU 
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ligentij^inidmentefoYnuak  città  d'dYtigUtm,crdimtt(>> 
uaglk  per  molti  mc/ì ,  confortò  il  Mcniozzd  chcficjjc  di 
buon  animo ,  cr  gli  diede  k  fede  fud  ,  CT  Urgmente  gli 
promife,  che  quando  rimperdtore  ciò  ncnfxceffe  ,  efjod 
f^efcfueglihduróbe  mandato  Parmata  in  foccorfo .  in 
queflo  mezxo  il  Saluiati  hauendo  j^into  innanzuul  gol- 
fo con  le  galee^mife  fj^aucnto  fino  a  porto  Lecbeo,  chog-' 
gi  fi  chiama  San  Demetrio.fin  fotto  Corantho^o'  hduen^ 
do  drp  gliedifici  dt  gli  horti ,  diede  il  guafto  dUe  riuiere 
ieWdnticd  Scione^che  hoggi  fi  chiama  Baflica.etdi  Creu 
fa^kquak  è  deW altra .  Et  poco  dopo  il  Principe  uenenda 
iluerno^O'  hduendo  hauute  lettere  dalTlmperaiore ,  per 
ìequali  fauifaud  come  Solimano  s\ra  partito  dWnghe-^^ 
yWjCT  egli  era  uenuto  in  Italia,  hauendo  buon  tempo ,  fe 
ne  ritornò  k  I<lapoli,cr  di  la  a  Genoua  *  In  qucflo  mez^ 
ZoVapa  Clemente  facendo  la  uia  di  Città  di  caftello ,  CT 
peraf^rea-  poco  ufate  fìrade  paffato  r  A  pennino  ^pef' 
non  uederle  mura  dell'ingrata  patria.per  la  R  omagfu  fe 
ne  Henne  a  Bolognd.etquiui  raccolfe  rimpcratore^ch'ura 
uenuto  dd  Mdntoud^ne  in  tutto  qud  uerno  ft  fece  cofd  dU 
cuna  notabile  anchor che  ogni  di  foffcro  infemed  parlai- 
metofi  no  che  il  Pdpa  fentctiSdo  terminò  la  lite  tato  tepo 
maneggiata  fopr a  il  repudio  d"" Arrigo  Ked^ Inghilterra^ 
IPercioche  quel  Re  p  altro  huomo  ilbftre  per  lode  di  mol 
te  uirtu^gia  tre  anni  era  fìeramete  accefo  deWamore  d'Art- 
na  Nolana ,  laquale  ejfcndo  molto  Uberamente  attcuata 
netta  corte  detta  Reina ,  hauea  condotto  il  Re  fuo  inna- 
morato a  tanta  pazzia  ych\ gli  fi  rifolfediuolere  cacciar-^ 
di  cafa    repudiar  HAaiama  Cathtrina  figliuola  del  Re 
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fcrrdnte;  ttzid  di  Carlo  imperatore,  Kcina  di  rarif?imd 
pudicitia^tt  di  fmgolarc  humantù  et  modeftia ,  cr  ciò  per 
riceuert  lei  per  [emina  nel  letto  maritai  nuoto  conifperan- 
za  i'hauerne  figliuoli mafchi  er  legittimi.  Peraocht 
Arrigo  non  haueua  hauuto  altri  figliuoli  di  Madoma  Ca^ 
thenna.cheunafanciuUa^ch'eragiaquafida  marito^  Zi- 
quale erabeUif^imayO'  d'honeflij^imi  coflumi .  Diqueflo 
impio  cr  furiofo  coniglio  era  fiato  fautore  Thomafo  Car 
dinaie  Eboracenfe ,  ilquale  conlefue  perpetue  aduUtmi 
era  uenuto  in  grandifiimo  jìato  apprefjo  il  Re .  Cofìui 
diceua  che  Madama  Caterina  non  hautua  potuto  efjerc 
fua  moglie  legittima, per cioche  ella  era  già  fiata  promeffa 
afuo  fratello  Artu  j  che  ciò  era  uictato  per  le  fantipime 
leggi  del  nuouo  CT  uccchio  telìumento'^ej  che  Papa  Giu^ 
Ho ^anchorch\gli  hauejje  riceuuto  di  molti  denari.non  hi 
uea  potuto  disfare,  qud  ch'era  flato  ordinato  perra^ 
gìon  diuina .  ti  perciò  gli  diceua,  cVeffo  la  deueffe  rifiu^ 
tare.accioche  macchiato  di  perpetuo  peccato  d'ina  fio ,  do^ 
po  la  morte  fua  nonuaufjc  condannato  a  fempiterni  fuo^ 
chidelfinfanoine  per  ciò  la  figliuola  fua  gli  deutua  pare 
rt ,  che  foffebajiarda^percioche  effo  Chaucua  ingenerata 
di  matrimonio  fole  ne  f^to  con  ottima  fedeiei  s\gli  mma^^ 
ua  moglie  legittima  col  cofenfo  di  tutta  Wfola,  ejfo  kaureb 
beproueiutoa  fe  mcdefimoeal  regno  fuo  acquijìatidont 
fìgliuol  mafchio ,  che  gli  farebbe  fuccelfo .  Diceua  più 
oltra  Thomafo ,  che  nello  jludio  di  Parigi  u'erano  dottori 
dcUe  facre  lettere,  iquali  prouauano  con  fortif?tme  ragiO'^ 
ni,ch\g\i  poteua  pigliar  legitimamente  un'altra  moglie , 
dannando  il  primo  matrimonio  •  Qjiefio  Tomafo  con 
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grdn  giuoco  deUd  Tortund ,  ej^endo  utnuto  di  colmo  di  di 
gniti.CT  di  grandezzd^ft  no  potendo  capire  in  fe  fìejfo  ^ 
fi  come  quegli  ch\rd  tutto  gonfio  ^audutid^à^mbitione^ 
Cr  difuperhidy  minando  dlU  fine, et  uituperofamente  mo 
rendo.portò  k  pend  d^tU  fud  fcelerdtd  dduUtione.Dicefì 
cVeflendo  egli  con  fecretd  fede^^  col  fìmukr  gentilmente 
tutto  il  contrario ,  fi  come  quegli  d  cui  piaceua  molto  /V 
Yo  di  Vrancid,  t  doni  di  quel  Re,  con  grdnde  artificio  fd^ 
uorì  quel  repudio.perche  il  Re  Arrigo  con  quella  grduif 
fima  ingiuria  fi  leuafje  affatto  dalCamicitia  deWlmperd- 
tore,cJ  cofi  fenza  alcuna  f^eranzd  di  poter  ritirarfi^con 
ifiretto  c  neceffario  accordo  fi  ueniffe  d  congiungere  con 
la  corond  di  Trancia .  Ora  Papa  Clemente ,  ilquale  per 
tenere  qualche  tempo  in  piedi  quella  diffaenzd,  affine  di 
mateneregli  animi  de  i  Rem  ubidienzd,  quafi  come  dub 
biofa  Chaued  commeffd  d  giudici  di  Rota  ,  ddpoi  che 
uide.che  cofìoro  tquali  domandauano  coft  contrarie  ^faU 
\na  Vauttortk  fud  non  fi  poteimo  più  lungo  tempo  tratte^ 
nere  ^prepofe  talmente  la  ragione  cr  t^hone fio  all' amici-- 
tia  del  Re  d'Inghilterra,  ch'egli  fece  in  ogni  modo  inten^ 
dere  al  Re  Arrigo ^cWeffo  fra  certo  tèpo  era  per  ifcommu 
nicxrlo  e  interdirlo  f e  cacciando  Anna.egli  non  ripigUaud 
Madamd  Cdthcrina  per fud moglie.  Ora  queftdudtix 
mina  ccia  cr  troppo  fuor  di  tcpo  feuera  riufci  poi  d  grd^ 
uif^imo  difordine  et  d  grdn  danno  deUa  Chriftianità: pchc 
non  andò  molto  che  quel  Refi  leuò  dalTubidienzd  del  Pd 
pi  ^ ideila  fua  primiera  diuotione^  T ratto f.i  dapci 
di  mantener  lapace  ^laquaks\  ra  acqiùfiata  con  tantd 
ff^ifd^  cr  con  tanti  pericoli ,  percioche  in  quella  pace , 
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(fudk  per  publico  decordo  due  dnni  inndnzi  s\rdfdttdm 
Bologtu  y  non  u\rdno  tolti  dentro  Genouefì ,  iqudli  il  Re 
rrdncefco  hdueud  aUhord  molto  in  odio.  Perche  egli  do^ 
ntdddUd  lo  fìdto  di  Genoud.come  quello  ch\rd  d'^dnticd  rd 
glene  del  Re  di  Frdncid,  CT  non  erd compre fo  nelle  cotu 
uentioni  deWdccordo  frefco  j  di  mdnierd  che  i  mercdnti 
Genouep.  erdno  cdccìdti  dcUd  fierd  di  Lione ,  ne  dlcuno  ui 
poteud  portdrelefue  mcrcdntie  ^einduigli  de  Genouefì 
con  danno  grande  d<^Ud  cittd  erano  prefi  per  tutto  il  mdrt 
id  cdpitdni  delle  galee  di  Mdrfìglid .  MindccidUd  dncho  il 
Re  Frdncefco  di  douer  mdnddre  nelle  terre  di  Sdluzzo 
in  Piemonte  cduallerid  cr  fanterid  [otto  colore  di  mdth 
idrgli  dUejidtizey  per  effere  in  prejìdio  de  gli  dmicifuoi , 
percioche  il  S.  Francefco  Marchefe  di  Sdluzzo ,  hduendo 
cdccidto  il  fratello,  CT  meffd  in  prigione  Id  mddre ,  iqudU 
trdno  delta  parte  Imperiale  Je  n\rd  ito  in  Francia  al  Re 
Trance fco.ErdnouenutidnchorddBolognd  huomini  di 
gvdnde  duttoriti  i  Cdrdindli  Agrdmon  cr  Tornone^iqud 
li  domanìauano  dal  Pdpd.che  gli  Spagnuoli.poi  che  hog 
gimdi  le  guerre  erdno finite  crfdttd  k  pdce  .finalmente fi 
UualJero  d"ltalid,fe  ciò  fi  faceaa.il  Re  Frdncefco  con  affai 
buono  dnimo  erd  per  foportdre  tutte  l'ingiurie  de  tèpi  pdf 
faii'^ma  s'egli  heutffe  ueduto,  che  le  genti  deW imperatore 
foffero  inuecchidte  cr  mdntenute  in  Itdlidy  per  dccrefcert 
Id  grandezza  fud ,  egli  con  giufìtfUmd  rdgione  hdurebbc 
proucduto  dUdlibcnd  cr  riputàtiont  degli  dmideanti^ 
chiddherenti  fuoi.iqudlinon  glimdncduano  in  Italia .  I 
Viniiiani  anch'eglino  non  fi  uckudno  obligdre  d  neffuno 
altro  dccordo^che  di  uecchio^  cr  diceudno  com\fii  erdno 
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per  dtttner  tutto  qutUo,  ch\f^rtffmcnte  hdutudno  pra^ 
mcjjo  neflc  coucntioni  dctTaccordo^c^  che  fubito  hdurtb^ 
hono  ddto  foccorfo  di  S.Fràncefco  sforzdfigni  uoltd che 
di  qudlcht  luogo  foffc  fìdtd  mtffd  gutrrd  dUo  ftdto  di  M: 
cr  che  non  trd  honore  deUd  Signoriddi  vinegid ,  cb'c/?i 
pdfjdffero  ogni  dnno  qudjì  per  conto  di  tributo  certd  fom^ 
nid  di dendri  per  mdntener  Id  pdct^Percioche  efii  non  dubi 
idndno  punto,  di  nuouo  muouimento  di  gucrrd  ^crfepet 
duentUTddnchofìfofftmofJdguerrdy  per  mdntener  U  pA 
ce  und  uoltd  dcquifldtd ,  non  erdno  per  ril^urmidre  ogni 
grdndt  fpefd  :  ntd  i  Vinitidni  efjendofì  mofii  non  già  p  U 
fi>^fd,ld(ÌUdle  erd  pocd.pur  che  fi  ferrdjjerofuor  delU  mio 
Ud  legd^comoddmente  ueniudno  d  ottenere  due  cofejequa 
li  erdno  di  grdndi^imo  mommo  d  mantenere  k  riputatio 
ne  et  liberti  loro.Percioch\fii  non  uoledno  difpiccdrfi  af^ 
fdtto  ddl  Re  Yrdncefco.qudfì  ch'egli  non  hauejjv  più  fhc^ 
tdnzd  di  fdr  legd  con  loro.et  coji  riducerlo  d  tal  temine^ 
€he  fdccdo  nuoud  rifolutione  ncWdnimo  fuo  penfdfje  d'bi 
uerfidcquijldrenuoud  dmicitid.o'  nuoud  fortunr^^con 
qudle  poi  tenedo  per  dìlhord  copertd  l'ingiurid  molto^gri 
Me,/ì  uendicdfje  de  principi  minori.come  ingrdti  CT  mmi^ 
ti.  Ne  gli  pdreud  dnchord.chc  fofje  molto  fduio  configlio, 
Idfcidr  C imperdtore  Ubero  affatto  d'ogni  foj^etto  et  più 
rd':,dccioche  egli  non  fi  penfaffe  poi  di  potere  ficurdmentc 
fj^rczzdre  i  Frdcefije  efjendo  tuttd  ìtdlid  d'accordo  alld 
diuotione  et  grdn  iezzd  di  lui, egli  per  ciò  foffe  d'ogni  par 
te  il  più  fcuro  cr  maggior  principe  del  modo]percioch'ef 
jì  defìderaudno  molto  di  pdreggiare  la  grandezzd  cr  le 
forz^  di  Re  cofi  grdnii,  mantcncndofi  l^dinicitid  deWim^ 
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perdforcEt  perciò  fi  diceua  per  cofd  ctrta.che  SoUntdno 
trdjìdto  duifjitoin  Vngherid,  cVeglinon  utnifjt  d  gior^ 
ììdtd  ^pmiocht  l'ejTercito  di  IT  imperatore  pareud  cfct  fof- 
ìfc  itiuincibile  a-  di  numero, crà^dnimo,  CT  didifcipUnd^ 
dccioche  dopo  il  jucceffo  d'undhattaglid  [old  qudl  s\di 
loro  che  uincefje^tutti  non  hduejjìtro  hduuto poi d  feruirt 
oairimper^Ltore^ilcheeracofdperfe  grduifiimafi  alTur 
co^àferd  eftreind  miferid.  Erd  dncho  profondamente  eru 
iraìd  nel  cuor  di  Vapa  C  lemenìe  una  ingiuria  grauij?imd, 
che  egli  era  fiata  fatta  dal  giudicio  diWlwperatorey  ilqua 
le effendo  giudice  ^arbitro  haueua  confegnato  ilprinci 
pato  di  Reggio  cr  di Modonaal  S.Alfonfo  Ducd di  f  r r* 
rara^annuUando  in  ciò  le  ragioni  detta  Chiefa.  Haueua  de 
federato  Papa  Clemente ,  che  (^imperatore  fe  per  qualche 
cagione  o  di  dubbiofa^o  dipocogiufla  rdgione.non  uoleud 
iarfentenzd  in  fauor  fuo^hauefji  lafciato  pjfjare  il  tempo 
del  compromeffo  fatto  in  lui.  Percioche  in  queUa  dilatione 
non  fi  pregiudicaua  al  Duca  di  Ferrara  ne  fi  noceua  moU 
to  a  lui  e  alla  Chiefa:ma  i  dottori  deO.' imperatore  hauen^ 
io  per  qualche  tempo  mali gmmente  accettato  fambafcid^ 
ìoredel  Papa  col  dargli  fperanzd  y  che  hdurebhe  ottenu^ 
to  la  fentenzd  in  fauore ,  hauendo  riceuuto  denari  ;  come 
credette  Clemente ,  haueano  fpinto  f  imperatore  a  dichia^ 
tdre  in  quel  modo  •  Ciunfe  per  duenturd  Id  nuoud  di  que^ 
fid  cofd  di  Fiandrd  d  Roma ,  proprio  d  di  V  l  di  Mdg^ 
gio ,  ilqual  giorno  ,fi  come  quel  ch\rd  molto  lagrimofo 
per  la  bombii  memorid  dett^infelicif^imo  facco  di  Romd , 
turbò  grdndemtnte  t'animo  di  Papa  Clemente^  Efcludett^ 
ioft  dunque  fuord  Viniiidni,  cr  do  copertdtnente  dppro* 
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Udnìo  il  PdpdM  legdfì  rinouò  p  fci  mcpXt  couetionifU 
Tonoqutfit^chcdcccdicndo  che  fi  moutffc  gucrrd^co  gtn 
ti  cr  àdtidri  communi  fi  gUfdcclJe  cotrafto,  per  mdnUncr 
U  pdccMctrt  che  durdUd  Id  pJLce.il  PdpdXintptrdtoreJl 
Ducd  ài  Niildno,  ti  mcd  ài  VtrrdYd  ,  CT  /e  cittì  libere^ 
cioè  Fiorentini,  Genouefì.SdntfiLucchefì.contribuifJero 
XXV  mild  fcuài  fecondo  il  conto  uecchio,  iqudli  àend^ 
rifoffero  àdìi  di  S.Antonio  dd  LeudJiqudle  gli  dif^enfdf 
fe  in  trdttenere  i  cdpitdni  e  i  condottieri  de  cduaUi .  Pcr> 
ciocVegli  erd  fldto  eletto  ccipitdn  generale  deUd  guerrd  , 
cr  hdueuduo  uoluto  ch'eglifleffe  in  MiUno  come  gudr^ 
iidno  deUd  pice  cr  detld  quiete  •  Bfjendo  le  cofe  orài- 
Mte  in  queflo  modo,quettd  che  fu  Id  principdl  lode  di  Vd^ 
pd  Clemente  in  tutta  U  fud  uitd.gh  SpdgnuoU  furono  taU 
mente  mdnddti  et  menati  fuord,  che  und  grandi}?imx  par^ 
ttfumaniatdd CoroneneUd  Siored.dltriin prefìdio iel- 
le citta  di  Sicilid ,  dltri  in  terra  d'Otranto  e  in  Calauria  a 
guardia  delle  fortezze^  cr  alcuni  uolontariamente  fe  ne  ri 
tornarono  in  uijpagna.  Perqueflo  aito  non  maiofauio 
che  felice  i  popoli  quaft  di  tutta  ritaliayCT  f^^ecialmente  di 
U)mbardia,  con  lodi  graniij^ime  celebrauano  la  pruden- 
tia  del  Papa^  la  giujiitia  delC  imperatore ,  ti  giudicio  cr 
Topcra  della  Signoria  di  V inegia,ch\ffendo  ptr  loro  in^ 
toparabil  benificio  liberati  da  rapdcij^imi  cr  cruddtjiimi 
follati^  pure  aUhora  cominciaffero  a  fperar  bene  della  li^ 
bertàydeUa  uita.cr  delle  faculti  loro,,  m  i  Cardinali 
gramon  et  Tornone  ambafciatori\  iquaìi  da  principio  hd^ 
ueuano  cominciato  a  romoreggiart,  a  cotrajìare.t  a  lame 
tarfi  liberamente, che  co  quella  congiura  di  principi  Jotto 
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prttefio  Smd  giufìd  Ugdfdcfff rro  una  itigiurid  grduijii^ 
ntdyG' dd  non  foppoYtdr  punto  a  tutti  i  Trdnccfì  ^poiché 
Vdpd  Ckimnte  fottilmente  gli  duisò^chc  pdceficandcfi  ftcf 
fero  quicti/dcilmtntt  conobbero^  quanto  tra  d'^importan^ 
Xd  illicentiare  1 1 disfare l^fJcrcitodtlfimptratore.Per^ 
ciochc  qiidl  cofd  più  dcfìdtrdta  o  uero  più  ccmntoda  a  ogni 
'iKcdfwn  di  guerra  polena  auuenirea  Vrancefì^  fenon  che 
i  folddti  uecchi  Spagnucli^  da  quali  tfii  haueuano  riceuuto 
tante  rotte ^efjèndo fi  fatta  lega  di  pochi  mefìfoffero  leud^ 
ti  d'altana  cr  ddUa  guardid  dfWA  lpi  f  Et  quando  hdureb^ 
i>e  potuto  f  imperatore  raunargli  infume  in quol  numero 
tin  qufUa  dìfciplina ,  dnchor  chV  foffe  pofìo  in  grdn  ne^ 
cejiitd  di  gUi^rrd ,  effendo  eglino  dìfìribuiii  CT  dij^erfì  in 
iiuerfìfiimi  pdefì  f  o  ptrciò  gli  auuertiua  a  non  uolere 
effere  tanto  repentini  enr  fcopnii^CT  che  hcggimdiccmin 
cidfferoa  dijiimularelecofe  prefenti^  aconfiderarequeUc 
che  haucano  a  ucnire,^  a  ritcne  i  e  a  mmoria  le  paffate'y 
perche f^ejiij^ime  uolte  con  la  patientia  cr  toleranza  ft  uin 
ctud  la  necej?iti  di  tutte  le  cofe  3  che  per  quefìa  uia  era  ito 
t  imperatore  per  qucUa  i  Trance f^  cr  perciò  merita^ 
fhente  efii  haueuano  riceuuto  dcWequitd  deUa  Tcrtuna  di 
grandi  incomodi^  et  quegU^di  grandifimi  benefici.  In  quei 
giorni,d ifidnzd  deU*ìmperdtore/u fatto  Cdrdinal M.Cd 
briel  Merino  di  Granatd.huomo  di  bafifima  ccnditioney 
ilqual  gid  dal  Cardinal  A  fcanio  sferza,  cr  poi  da  Leone 
tra  fiato  mtffo  aUa  luce  deUa  corte  dtKoma.Hauea  ccflui 
uno  ingegno  molto  acuto  e?"  pronto  a  tutti i  feruigi ,  CT 
à  effequircofe  di  grandif^im  importanzd.  ma  non  fapea 
punto  lettere '^talché  in  ciò  manijejìamenle  paruecbeP^^^ 
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pi  cUmtntt  merìtdffc  riprtnfìoncjnon  hiuettìe  egli  uolu^ 
to^qudndo  c  promoumx  cofiui ,  honorurc  deUu  medefìtn* 
iignitì  dcmi.che  fi  gli  proponeU(ino,&  molto  meritduii^ 
no  per  k  loro  gnniijiimt  uirtu.V  imperatore  alla  prim£ 
Utrd  partendo  di  Bologna  ,  uenne  d  Pauia  ,  per  uedere  k 
.  campagne  famofìf^ime  et  per  lafua  uittoria^et  per  la  rottd 
ie  Francefila'  gliaUoggiamenti  cr  le  trincee.ch'erano  an 
chora  in  piedi ,  doue  il  Marche  del  Vaflo  gli  mojlrò  tutti 
iftui  luoghi  a  un  per  uno.a'  gli  raccontò  ilfuccejjo  di  quel 
la  battaglia .  Percioche fi  dilettana  molto  l'imperatore^il^ 
quale  era  aUhord  molto  dUegro,  &  curiofamente  uagaud^ 
mettere  il  piede  apunto  in  ^Mf i  luoghi.doue  s\ra  fatta  qudl 
che  notabile  impr  e  fa.  E  il  mrchtfedcl  Va(ìo  nonmancd 
Ud  clueUo  honoratijiimo  ufficio ,  benché  di  fe  faueUaffe  po^ 
chijiimo,    con  grani:jivnc  lodi  commeniajfc  aWìmpc^ 
ratore  i  nomi  c  i  meriti  de  glihuomini  ualorojì.  Entrò  poi 
in  mUno  con  graniij^ima  ajfdtione  di  og/im/io,cr  ma^i 
mamente  del  Duca  Vrancefco.  l/t}/u/e  andando  in  una  cafa 
priuata.diede  il  cafìeUoalTmperatare.cbe  di  larghezza 
Crdi  betlezzd  d'edifici  yCT  d'dpparato  d'injìromenti  dx 
•   guerra^è  famofifimo  in  lutto  il  mondo.  Di  la  a  pochi  gior 
ni.pxffando  il  Tefmo  fi  fermò  alquanto  a  Vighieuano  dt^ 
tendendo  alle  caccie ,  finche  per  lettere  del  Principe  Doris 
egli  fu  auifdto ,  che  l'armata  era  in  punto ,  cr  ch'egli  eri 
buon  tempo  danauicare.O'cofìfe  n'andò  a  Genoud.  Qui 
uifudUoggiato  dal  principe  nel  fuo  palazzo  fuor  ieflj 
cittìMquale  egli  haueua  fi  bene  adobbato  co  reale  appars 
tocche  partendo  l'imperatore  effo  ghfece  uu  dono  di  tutti 

qtlegli  ornamenti.  Erano  ciò  beUij^mi  dmz^  iif^t^  >  CT 
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ktti  forniti  di  broccdto  d'oro ,  cr  di  utUuti  cremifìni ,  OT 
fiatuc  t  dnlicdglit  cy<iudiri  di  tcccUentif^imo  drtifìcioi 
cr  tutu  qutjìc  cofc  rimpcYdtorc  accettò  molto  uolontitr 
ri,  gentilmente  cr  con  dmoreuoìe7x<icommdn3dndogli , 
ch'elle  gli  fofjero  ferbdte  in  quelle  medefime  cmereCT 
fdìe per  qudndo  e*  ritorndffe in  Vdlid .  Et  co/ì poco  ddpoi 
fece  ueld^e  drriuò  alCifoU  Stecdde  hoggi  dette  delle  Pome'- 
gheje  prime  dcQcqudli  fdnno  il  porto  di  Marfìglid ,  douc 
fi  ferino  due  giorni  Quiui  gli  furono  f^tti  doni  difrefchif 
fimauittoudglid  dal  Conte  di  Tendd  dmmirdglio  deWdr^ 
ntdtd  Frdncefe.cr  dd  cdpitdni  delle gdke  dnchord  .  Leud^^ 
tofi  poi  buon  uento  fece  ueld^e  in  pochi  giorni  drriuo  in  flf 
f^dgnd,  in  quel  medefìmo  tempo  dnchord  Pdpd  Clemente 
per  Id  Komdgnd  fe  n'dndò  in  Ancond  •  duelld  cittd  poco 
iidnzi  hdueud  egli  ridottd  dUd  diuotione  deUd  chiefd  ^ 
hduendoldoccupdtdconprefdio  fìngendo  guerrd  ccntrn 
i  Turchi ,  cr  hduendo  mdnddti  d  cdfd  i  priori ,  iquali  più 
drrogdntemente  che  non  fi  ccnueniud ,  faando  prcfef^ 
fione  di  liberti  ,  non  uokudno  ubidire  i  P dpi  :  ejper 
quefld  cdgione  hdueud  fdtti  confndre  i  cittadini  fcf^et^, 
ti,  fin  ch\gli  edifìcdjfe  un.t  roccd  in  luogo  ccmmodo ,  dc^ 
cioche  poi  ordindtd  ld  republicd  quel  nobilifiimo  mercd^ 
lo  rihdueffe  Id  liberta  fud  non  ifcioltd  dd  drbitrio  delld 
moltitudine ,  ma  flrettd  dd  giuflif^ime  leggi .  Il  Pdpd  poi 
4ndò  d  Santd  Mdrid  da  Loreto ,  cr  dif]e  mtffd  alfaltdr  • 
nidggiore ,  memorabile  per  lo  miracolo  cr  per  Id  fud  uec^^ 
chiezz<i,cr  dppreffo  d  picciok  giornate  pafjatido  per  Re 
cdndti ,  cr  per  li  Septempedani ,  cbe  kcggi  fi  ihiamd  Sdtt 
Seuerino^CT  per  Camerino. fi  ritornò  d  Kcma,  Eniraiicf^. 
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Ufldtt  del  mtdefìmò  dtino  uene  rauifo  per  più  Tmd  nuò^ 
Udycht  rdmidtd  àt  Turchi  ufcitdfuor  dello  flretto  di  Gdl^ 
tipoUjtrCdnddUduerfo  IdMorcd,  'Et  non  molto  ddpoiil 
Mcndozzd ,  ilqudk  crd dUd  guardid  di  Corone ,  /cn/Je  d 
Do  Vietro  di  Toledo  Viceré  di  Ndpoli^com'eglierd  gra^ 
demente  dfjedidto  CT  per  terrd  cr  per  mdrt,  md  però  egli 
hdurebbe  difefo  honordtdmente  Id  cittd,finch\gli  hauejjc 
hduuto  uittoudglid .  "Etchebduendo  eglifdtto  il  conto  di 
tutte  le  tefle^non  fi  ritroudud  hduerc  tanto  grdno^tttdntd 
édtrd  uittoudglid, ch'egli  p  pefaljè.che  deuefje  bdjidrgli  tut 
td  fidte.Et  perciò  duifdUd  rimperdtore^cht  foprd  tutto  no 
uolefje  mdncdre  ctttx  dffettione  et  uolontd  de  GreciV^^w^- 
le  crd  uerfo  lui  grdndijiimd  er  che  s'è  li  uolcud  difendere 
Corone^^  mdnddrgli  d  do  mdggior  numero  di  genìe,  fà 
cilmenteft  fj)erdUd,che  i  Turchi  ribcUdndofì  i  Greci  fi  fd^ 
rebbcno  cdccidti  di  tuttd  Id  Mored  fdluo  dlcune  poche  for^ 
tezz^^     f^P^'d  fw^^^  domÙddud  di  Dorid.che  tojìo  lo  foc 
correjfe,  di  mdnierd  che  mètr'^egli  fcemdud  co  pdrole  l'dp^ 
pdTdto  deWdrmdtd  nimicd,  per  ddrgli  certdf^erdnzd  d'dC 
quifldr  Id  uittoridXduifdUd  dnchord.che  fx  uoleffe  ricordd 
re  deUdfede,ch\ffo  gli  hdued  ddtd  ♦  ìntcdendo  quejle  co^ 
fc  hmperdtore  comdndò  di  Principe  Dorid.che  metteffe  d 
ordine  {"drmdtd ,  CT  perciò  gli  fece  contdr  dendri ,  et  ohrd 
queflo.che  tofìo  gli  hdurebbt  mdnddto  dodici  gdlee^  lequd 
li  Don  A  ludro  Bdzdno  hducdfdttofare  in  Hif^dgnd  •  ìl 
Dorid  dunque  hduetidomeflo  infwne  circd  d  trentd  ndui 
groffe.ej  uenìifeite  gdleeje  ne  uenne  d  NdpoU,quiui  ifol 
ddti  utcchi  Spdgnuoli^  iqudli  dimdnddndo  le  pdghe  s\rd^ 
no  Ammuìitìdii  ddìSdmoritd  del  mrchefe  del  Vdjio,  CT 
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iti  Viceré,  cr  hiutimo  occupata  Auerfa,  er  iishomJìd> 
m<rntc  meffa  a  fdccoJbMttmofAtto  grÀ  danni  d  popoli ui- 
fini  di  terra  di  Lauorojategli  le  lor  paghe  furono  imbar 
cati^tlfendolor  capitano  Koderigo  Macicao^ilquale  era 
maèftro  del  campo.  Montò  anchora  fuUe  galee  con  una  ha 
ia di  foldatinobili  Don  Vederigo  di  Toledo,gmanettofi 
gliuolo  dd  Vicere,perfare  il  principio  deUa  fua  militia  in 
auelìa guerra contraTurchiAlMarchefe del  Vafio,ilquA^ 
k  hauea  detto  di  uolere  andare ,  utnutogli  fluJ?o  di  corpo 
fi  fermò  a  Napoli,ben  uifiirono  di  cfuegli  che  credettero , 
ch'egli  moffo  più  toflo  dal  dolore  detta  ingiuria,  che  occu 
pato  da  infermità  alcuna,  non  uolejje  feruire  in  qutUa  im^ 
prefa  maritima:  per  cicche  fiuouamente  in  Bologna  c{uan' 
do  s'era  fattala  lega,gli  era  flato  mcffo  innanzi  il  Signor- ■ 
re  Antonio  da  Leua.anchor  che  impedito  dalle  gotte ,  il" 
àuale,uencndo  guerra  in  Italia ,  foffe  capitan  generale  di 
tuttala  lega.  Mentre  che  fìfaceuanoquefìe  prouifioni,il 
Principe  per  cofermar  glianimide  Coroneft,  accicchc  no 
hauédo  f^eràza  di  foccorfo  non  s'appigliafjero  a  qualche 
flrano  partito,mandò  a  Corone  con  una  uelocif^ima  galea > 
Chriflophoro  PaUauicino  adottato  in  cafaDoria,giouane 
d'animo  rifcluto  er  molto  bellico fo .  Coflui  di  giorno  di" 
rizzando  la  proda  per  mezzo  l'amata  de  Turchi  <rj  cO" 
/?  entrato  in  portofece  animo  gradif^imo  à  gli  affididtij  et 
no  molto  dopo  hauendouedute  et  dihgcntmente  cofiderx 
te  tutte  le  cofe,per  portar  nuoua  certa  al  Boria  de  dif^egni 
cr  deUe  forze  de  mmici.quafi  fui  mizzo  giorno  ufctfuo"- 
ra  aU'improuifo ,  paifando  con  felice  ardimento  per  mez^.. 
Ko  le  guardie  ds  nimicif  talché  diede  uno  ff>ettacolo 
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the  pdrut  mtrdcoh  d  tutti ,  cr  con  utlocìfiinto  corfo  ufci  U 
uijld  d  nimici^che  gli  tcneudtw  dietro  d  uele  CT  remi .  Mi 
il  Dorid  tjjendo  giunto id  Ndpolid  Mejiind^poichehcb^ 
bc  nuoud  ctrtd  dtUe  genti  mdritime  er  terreftri  de  nimici^ 
C  ietCdppxrdto  CT  numero  delle  gdlee ,  fonddndo  ogni 
fl^erdnzd  &  modo  di  metter  dentro  prefìdio  neUd  prefiez 
Z4yfenzdpmto  djlfettdrcilBdZdnodi  Spdgnds'duuiòin 
Grecid  *  Verciocheegli  intcndeud^  cheuenendoui  corfdli 
Tdrmdtd  de  nimici  ogni  giorno  ingrof[dUd^&  chef^ecidl^ 
mente  s'dj^ et tdUd  il  Morod'^AkjJandrid  cdpitdndicorfd 
li.iel  cui  confìgliOyG'  difciplind  i  capitdni  Turchi  fi  fdreb 
hono  feruiti  in  tuttd  ?imprefd di  qudld  guerrd.Ord  qudn^ 
do  egli  fu  giunto  dì  Zdnte^duifdndolo  V initidnijntefc  che 
A  Corone  Pdrmdtd  de  nimici  erd  dfjdi  maggiore  er  me-* 
glio  drmdtd  ch'^egli  non  s^hduea  pmfdto.  Perche  gli  rdccon 
tdUdno  che  Luphtibeio  Sdngiacco  di  Gallipoli Jlqu<tìefor 
leud  effere  dmmirdglio  del  mdre^  V  Solimano  Albdnefe  ^ 
ti  Moro  hdueudno  mefjb  infwne  circd  d  ottuntd  gdlee,& 
che  nelle  gdlee  hdueudno  di[tribuìto  un  gra  numero  di  fot 
ddtiGidnizzeriydimdnierd  che  giudicdUdno  cbeinoflri^ 
fe  non  hduef^ero  hduuto  bonij^imo  uento/drebbonofìdti  in 
fcriori  dWdrmdtd  Turchefcd.ear  perciò  dlcuni  erdno  di  pd 
rere.che  in  ogni  modo  fi  deuejjero  af^tttdre  CT  fdr  uenire 
k  gdlee  di  Spdgnd.Ord  il  Prencipe  Dorid  per  intendere  il 
arto  delf  drmdtd  cr  doue  ftdudno  i  nimici^mdndò  Chriflo^ 
phoro  Dorid  con  Id  fud  buond  gdled  d  fpidre ,  ilqudlepoi 
che  hebbe pdffdto  cdpo  di  GaUo  ,  uide  tuttd  fdrmdtd nel 
projiimo  golfo  lungo  U  ripd^pofid  in  ordine  lungo  hduen^ 
do  uoltc  le  poppe  4  terra ,  cr  ^MiViii  fubito  perfegutn^ 
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dolo  i  Turchi  ritorndto  d  Principe  Dorù,  gli  ri  feri  che  i 
nìmici  hsHcUdno  due  uolu  pia  ?dke^  ch\gli  non  hautud  ut 
i\Lto  dixnzid  Corone chcaluipireua,ch*ef^i  noniflef'^ 
fero  [otto  cdpo  di  G^^  Uo  con  dhrd  intentione  fé  non  di  acni 
riidgiorndtd^ogni  uoUd  che  i  nofiri  pdffando  quelld  pm^ 
ta  fe  n^dnddfjero  d  Corone.  Md  il  Principe  Dorid ,  ilqudlc 
fton  dff>ettdud  il  Bdzdno^ne  dncho  f  j][>duentdud  moUo  per 
Id  grdndezzd  di  quelld  drntdtd  nimicd ,  deliberò  di  non 
fermjirfì  punto  md  d'^dndure  di  fuo  uiiggio  .  Leuaniofl 
dunque  fEthefìe  chidmdte  dd  msrindri  mbdì^iquali  uen^ 
ti  Id  ftdte  fogìiono  uzrfo  U  ferd  fojjiar  di  ponente ,  i  nofìri 
tfjendoft  mepHnbdttdglid  con  ordine  pdjjarono  capo  di 
Giiflo.cr  fe  ndnddrono  diritto  uerfo  Corone .  Aniduano 
inndrizi  due  grdniifiimi  gdeoni^  Ufomd  dcqiuli  nauigli 
ho  gid  defcrittd  dltroue^  l*uno  ne  hdued  fatto  fxre  il  Dorid 
congrdndc  fj^efxjdltro  d\gudlgrindezz^  hdued  mend^ 
to  il  Eelhomo  Sicilidno'^d  queflierd  commèjfo  che  uolgef^ 
fero  le  ueU  d  min  mancd ,  CT  quando  rarmald  de  mmici 
fìdifcojldUd  ddlliriud.gittdtegiu  fdnchore  fìfermaffira 
in  mezzo  frd  fund  ^  Cdltrd  drmatd.dccioche  quando fof^ 
fe  fldto  il  bifogno  ^j^araffero  rdrtiglierie  gn  jiijlme  cht 
hdueudno  contrd  i  nimici  :  dietro  d  quejìi  fegmuano  le  nd^ 
ui  d  piene  uele  ^  alle  fratte  ui  furono  tutte  legdlee^  che 
con  larghijiima  fronte  ferrdUdno  inpiane  le  naui  groffe  : 
nel  deflro  corno  erdil  Prior  Saluiaiicon  le  galee  del  Pd'^ 
pd  eiT  di  Rfcoif ,  nel  fìnifìroera  il  Signor  Antonio  con 
le  fue  uicino  al  nimico  ,  nella  battaglia  di  mezzo  era  il 
Principe  Dorid .  I  Turchi  di  primo  a j^ttto  non  fi  difco^ 
flando  punto  ddUd  riud^  cominciarono  d  fj^mrt  Tarti^^ 
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^ìicrit  dd  lungi  poia fififigere  imdnzi ,  per  djfron^ 
tdrfì  ddpprejjb ,  fdcendo  loro  dnimo  frd  gUdltri  il  Moro , 
ilqudk  molto  dnimofdmertteperfìdnchi^  CT  poi  dati?  j^aUc 
ajidltdUd  i  noflri.Pcrcioche  i  noftriftdtido  nel  proponimen 
to  /oro,  CT  fenzd  punto  uolgere  le  prode  d  mdn  ntdncd  art^ 
àdndo  diritto  uerfo  Corone ,  pdreud  che  fuggifftro , 
ntdpimdmmte  perche  le  gdlee  ddl  corno  deflro^fpinte  ddUd 
pdurà  deWdrtiglicrie  hduendo  prefo  un  grdn  circuito  dn> 
ddUdnindltomdrCyCr  pdrecchie  dltre  dettd  bdttdgliddi 
mezo  y  cr  di  qucUx  del  Signor  Antonio  drriuindo  k  na^ 
uiypiu  confufmente  che  non  fi  conueniud  fi  ficcduano  trk 
quelle dnchorch\lle  non  riceueffero  qu/p  nefjunddnno 
idfTdrtiglierie  de  nimici ,  ne  i  galeoni  s'erdno  fnmdti , 
qudndo  fi  deuednofermdre .  Ora  mentre  che  Id  nojìrd  df^ 
ntdtd  trd  in  quel  difordine ,  il  Moro  confortò  Luphibci&^ 
che  non  uolejje  perdere  quettd  bcW)?imd  occafwne ,  md  in 
tdnto  ch\gli  troppo  confìderdtdmente  perdendo  tempo  no 
Ipinfe  inndnzi,  il  Principe  Dorid  difìrigò  le  galee  ddUe  nd 
ui  yCr  con  buon  utnto  giunfe  d  Corone  ^cr  due  ndui  hd^ 
uendo  dttriuerfdte  t^dntennefrd  /oro,  non  potendo  dggiun 
gcrc  Cdltre ,  jì  rimafero  d  dietro ,  CT  fubito  tuttd  Fdrmdtd 
de  nimici  fu  loro  didoffo  per  opprimerle,  A  Uhord  gli  Spd^ 
gnuolifenzd  ufir  punto  dd  lor  ualore^prefi  dd  pazzo  f]pd 
uemofìcomeabdndondti  cr  poco  prdttichi  dell' drtemd> 
rindrefcd ,  cominciarono  d  faltar  ne  bMcUi ,  per  dggiun^ 
gtre  ino/ìn  j  haued  Hermoftglid  cdldto  giù  nel  fuound 
fudfemindcon  grdn  numero  d(  dendri,  netCaltroerdfdl^ 
tAto  l'alfiere  di  Pier  Sdrmento-^CT  diami  dltri,  cofdmd^ 
ruuigliofd  dd  dire ,  dnchorche  nonfapeffero  nuotdre.per^ 
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che  ì  bdttiUi  non  gli  capmnojfì  gitaudno  in  mdre^pcr  dr 
riudr  nuotdndo  d  nojìri .  il  Principe  huuaido  ucltd  Id  cdpi 
tdnd  didUd  uoce  gridaud  chegU  foffc  idtoil  capo  dcUc 
funidd  bdtuUi,p€r  remorchidrh  natii yttid  tj^i  non  Phdut 
Udno  arrecato  ,  jì  come  quegli  che  occupdti  dalla  paura  fu 
bito  coniglio  hautuano  penfato  folo  di  fuggire.  I  Turchi 
adunque  oppreffero  i  battelli  ^  CT  poi  accerchiatole  con  le 
galee  affaltarono  le  nauifdltdndo  dentro  neUd  minore^cF 
quiui  perdendo  fi  d'' animo  gli  Spagnuoli ,  laqual  co  fa  non 
tra  mai  più  altroue  accaduta Jd  prefero da  quefìd  hd^ 
uendonc  ammazzati  molti^fjltarononeUa  piuaha ,  douc 
s^attdccòund  fdnguinofd  bcataglia .  PerciocheHermojìr 
glia  haucdo  perduta  la  proda/l  potè  di  mezZ0yS\Ya  riti 
rato  al  caflello  della  poppa ,  cr  una  gran  palla  di  ptetrd 
fcaricdta  dd  un  cdnnone  di  ferro  giù  neUd  carenajnautndo 
amazz<xti  di  tretd  Turchi^hdued  fdtto  grdn  danno  d  due 
galee,  M a  il  Principe  Doria  con  animo  turbato  ma  gran^ 
de.riputandvfi  a  gran  ucr gogna  che  le  naui  de  nojiri  gli 
foffero  tolte  in  mezzo  et  prefe  fu  gliocchi^  cofortàdo  i  cd 
pitani  che  uolgeffero  le  prode ,  et  faceffero  forz^t  di  remi 
p  andarle  a  foccorrereji  dirizzo  cotra  i  nimici:pche  ueg 
gedo  il  Moro^GT  Luphtibeio^^  Solimano^che  gid  da  un 
gaglidrdo  Ponente  d  poco  d  poco  erdno  cdcciati  a  Qoro^^ 
ne  y  et  che  le  palle  f^drate  da  una  gran  colubrina ,  Uqualc 
era  fu  una  torre,  giugneuano  aUe  lor  galee  difcofìo  tre  mi 
glia.con  gran  tumulto  cominciarono  d  metter  mdno  a  re^ 
mi.etabadonàdo  lenauiaritirarfiydoueil  Principe  Dorid 
gli  fl>arò  dietro  da  fef^ata  palle  di  ferro jCT  p  molto  fj^atiQ 
leperjtguitò  battendo  tuttauidle  Iqr poppe  ^effendo  gii 
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UOÌtoiìS.AnlcnTiorhdccmbatUnk  mi.  Qv^uìgU 
Spdgnuoli  .iquAli  con  grandi fMVd  fatica  fcfìenmnoU 
Uttagìid/l^èdofi  hoggimai  cablata  ìa^Tortma ,  CT  come 
poco  dianzi  tra  accaduto  a  ìoro.mancaio  l'animo  dTur^ 
cw,  haueuano  molto  ammofanuntc  cominciato  a  combatte 
re  in  mezzo  il  potc  della  naue':,e  ifoldati  del  S.  Antonio  co 
mirdbil  preflezzd  d'ogni  parte  montando  falironomci^ 
ntd  delle  cafìeUa':,neìqual  contrafto  circd  d  trecento  Gidniz 
Ztri^iqi^aìi  con  fingolar  ualore  haueuano  prefe  le  naui^cT 
trdnojìdtiabdndonatidaìTarmatd  loro  ^  furono  morti p 
prefuTrd  ^fii  ui  fuìufupkio  uecchio.capo  di  m/fle  Gidniz 
Zeriydlqudle  il  Principe  Borii  donòuejìimetidifetd.etu 
fìd  coUand  d'oro^per  inuitare  i  nimici  anchord  a  fmil  hbe  i 
Talitk^&  f^nzà  tdgUd  lo  mandò  a  Modone.  Md  icdpitd^ 
vi  deffarmatd,  come  s'intefe  poi,uennero  infume  d  grduif 
fìmecontefe  dipirole.effendo  Luphtibeioriprefo  ddl  Mo 
ro^d  SoUmdnq  Albanefe^ar  f  talmente  da  tutti ^che  de ft^ 
ierdndo  ciò  i  foldati  ,  e  pregandolo  i  capitani  d  un  per 
mo,  nonhduejfe  uoluto  ccmbdtterecon  grdndi)?mo  uan 
tdggio  i  md  egli  diceud.cWegli  haueud  hauutopiufegrc" 
td  commtf^ione  dal  gran  Signor  Solimdnoychc  in  ogni 
mode  faluajfe  rarmatd.O' fdceffe  ogni  opera  per  non  met 
terf  di  rifchio  deUd  giornatd .  In  quefìo  mezzo  mentre 
che  fi  combatttua  dUe  nÀui,  il  Mendozzd  entrò  ne  gli  dl<^ 
toggiamenti  dhhandondti  de  nimici,  percioche  hauendo  uè 
àuto  Cdrmatd  de  nofiri.cr  di  ciò  prefd  grdn  pdurdfej^tr 
cito  di  terrd  /i  fuggi  con  grandtfiima  preftezTdxiin  qucfli 
dlloggiimentifì  ritrouò  di  moltduittoudglid.CT  di  mol- 
ti drnejidd  cdmpo,  il  Principe  dunque  ejfcndogUfdicc^ 
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nttntcriufcitd  Yim^rtfd^shdrcò  grdno.uino.grdn qudnti^ 
ti  ì'dltrd  uittoudglid  y  cr  pdmcln  bdrigHoni  di  polutrt 
^  S^drtigUeridy^didt  Id  citu  in  giurdid  d  Mdcicdo^c  dUt 
W  fuefdntmc^confolò  i  Grcci^^  gli  confortò,  che  pdtuntc 
mente  fopportdffero  quegli  incommodi  deirajjediocr 
ieUd guerrd'^percioche  l  imperdtore hdued  [dito  ognifuo 
pcnfìcrOytntrdndo  Id  prima  uen  ,  di  uolere  fdr  guer^ 
ra  co  Turchi  nelk  Mored  per  terrd^ZT  per  mare.c^  (b'e 
glifi  riputdud  per  Id  più  honordtd  CT  gloriofd  imprtfd , 
che  potefje [dre^reflituire  di  lunga  feruitu  in  lietif.tmd  li^ 
btrù  Id  ndtion  Greca  benemeriid  di  /M«,cr  del  nome  Chri 
ftidno.furono  di  quegli.che  credettero^  che  quel  giorno  i 
Turchi  fdcilmente  fi  fdrebbono  potuti  fl^ogUare  di  tutta 
Tdmtdtdyfe  il  principe  Dorid  piutoftohdueffe  uolutoa* 
f^ett^re  le  gdlee  di  Sp^xgna,  che  co  deboli  forze  partire  co 
fi  infreitd  di  Mef^ind^md  altri  con  più  grdue  ct  più  coper 
to  confi gliodiceuano  ,  che  a  tempo  s\rdno  fermate  nello 
fìrettodi  Sicilidjpernonìf^oglidre affdtlole  riuiere d^lta^ 
ha  i'ogni  prefidio  nauale.  Percioche  non  uoleua  P impera 
tore^che  tutte  quante  le  galee  fi  metteffero  al  pericolo  dV 
na  battaglia ,  fi  come  quegli  che  non  hauea  ben  chiara  cf 
certa  la  uolontà  de  Francefijquali  tutto  quello  anno  haut^ 
Udtw  dttefo  grdndemente  d  ingrojfdre  CT  mettere  in  pun  * 
to  "(drmatd  d  NiarfigUa.  Ma  il  principe  Doria  hauedo  im 
barcato  feffercito  uecchio^  partito  da  Dorone  fi  fermò  al^ 
tìfoladiTicanuf?a,  laquale  hoggifi  chiama  Venetica^fo 
pra  capo  di  G4Ì/o,  auifando  che  i  nimicifofiero  per  ufdrt 
del  porto  dt  Modone^p  còbattere  ftcoMd  non  fi  potendo 
eglino  co  artificio  alcuno  tirdr finora,  ne  ficurméte  afaU 
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tdte , fi comt  quegli ch^enno  coperti ddl  molale' ddUe 
torri,  fe  ne  ucnne  d  Corfu ,  &  quinii  ritornò  d  Mej^ind. 
Ne  pd  fJcLrono  molti  giorni,  cbc'l  Moro  d^AUlìadria,  hjLUc 
io  pmfxto  di  uokr  rubdre le  naui  Vinitidneyche per  mer^ 
cdntid  dnddudnoin  Sorid^uenm  und  notte  d  bdttdglid  con 
M.Gieronimo  Cdmle  dpprcfjo  u  Cdndìd ,  doue  di  tredici 
gdUedel  Moro  c[uittrq  nefurono  rotte^^  meffein  fon^ 
lontre  prefe,  etrdltre  pcr  ld  muggior  pàrtef^oglidiedi 
gdUotti  fuggendo  fe  nanddrono  in  Aleffdndrid)  in  queflc 
furono  dmmazzdti  dd  trecento  Gidnizzeri  yiqudli  erdno 
portdti  di  CdirOyCT  dd  ìftilk  Turchi  deUd  ciurntd.  perdo 
che  Viniti'Xni  non  perdonino  d  Turchi ,  perche  efii  non  fi 
feruono  punto  di  fclMui  incateniti  d  remo  :  un  folo  qudfì 
frd  tutti.che  fu  il  Moro^dicendo  chi  egli  erd,  CT  hduenio 
gid  hiuutd  uni  grdn  fcntd  d  trduerfo  Id  fronte  ^ pi  fdlud^ 
to,c2r  ddtogli  medici  ne  fu  hduutd  grdn  curd  perche  gud^ 
riffe ,  perche  dmbidue  domdndxniofi  Turi  Valtro  perdo^ 
no  delt errore  che  hdueudno  fdtto ,  gentilmente  fingendo 
iiceudno^d'efferjì  ingdnndti  dalldfomiglidzd  delle  gdUe  ^ 
CT  dui  fxlfixmentc  credere  che  fojfero  nimici  3  percioche  il 
Moro  diccui,ch\glihdueud  dffdltdtok  Vinitidne^creden 
do  ch\lie  foffcro  quelh  del  Principe  Dorid^e^l  Cdndk  hd- 
ued  creduto  chel  Moro  foffe (ìdto  Bdrbxrojfdjlqudle  gli 
dnnipdjfdti  hdued  prefc  tregdlee  Vinitidne.!<leperò  So^ 
limino  hebbe  pMo  per  mule  qudld  ingiurid  perche  uo^ 
tendo  ("imbifciitore  Vinitiinod  Cofìintinopoli  fcufdrfì^ 
gli  co  lrumiU  e  dccomodito  rdgiondmito  deÙ^rror  comef 
fo.gti  rifl)ofe,che'*l  Cdnale  s\rd  portdto  bene  et  dd  foldd^ 
to^ilquile  uolorofìjiimituctey^rAJifcfo  ddlfingiurid  che 
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gli  ttd  fdttd.  M<x  tre  gdUc  dtU'imperiali ,  deUequali  tri 
capitdììo  rAiortiOj  Uqudli  ultime  di  tutte  ieYdtio  fermdte 
^Iqudtìto  in  Cdhurid  per  caricar  mercdtitidy  furono  tolte 
in  mezzo  CT  prcfe  d  Valinuro  dd  Sina  corfdle  che  perfo^ 
prdncmefì  chimo  il  Giudeo  *  In  quel  tempo  Pdpd  C/e> 
mente  mdritò  Mddamd  Catheritìd  fìgliuold  di  Lorenzo 
de  Medici  lì  giouane  d  Monfìguor  Arrigo  figliuolo  del 
Re  Francefco ,  er  inuitandolo  il  Re  d  ueiiir  fece  d  pdrld^ 
mento ^dtliherò  d^nàare  d  Mdrfiglid,  per  celebrdv  quiui 
le  nozz^  con  honcratijìimo  concorfo  di  per  font.  Fercio^ 
cVeglifi  riputdud  d  grdndij^imo  honore.che  hduenìo  egli 
d'hauerein  cdfd  fudquajìper  nuord  Idfìgliuold  delClm^ 
peratore^dccompagnafjeanchoilfanguefuo  in  una  nobi^ 
UfÀmdfamiglid  redle.Quel  parentado  come  troppo  ambi 
tiofamente  defìderdto^et  maf?imamente  queUo  dbboccmé 
to  cercato  a  tmpo  importuno^  turbò  grdndemcte  rdtiimo 
deirimptratore^dimanierd  che  i  principi  minori  dncho^ 
rd,e  i  popoli  di  tuttd  Italia  erano  jwr  di  modo  f^duenldti, 
quafi  che  il  Papdjl  quale  gid  con  tdnta  fud  lode  dipruden^ 
Zdyhaueud  dcquijìalo  la  pace  il  ripofo  atCajjiittd  cr  ruina 
td  ìtaliajendofì  poi  corrotto  i^animo^cJ*  cambiato  di  uolc 
refofje  per  dar  cagione  dirinouarldguerrd  .Vtrcioche 
fi  fapeud, che  Vlmperdlore  conVhdutr  confegnato  per 
fentenzd  ^lodona  dlDucd  AlfonfodiFerrdrd  hdued  in^ 
tal  maniera  turbato  fanbno  di  Pdpd  Clemente ,  \he  moU'^ 
ti  fiimdudno  che'l  dij^idccre  di  queUd  ingiurid ,  Uqudlt 
egli  poco  copertamente  haueud  inghiottitd ,  effendo  uc^ 
ramente  alterato  lo jlomaco  non ji  potejfe  fmaltirc .  Md 
Clemente^  ilqudle  hdueud  termindtoi  fuoi  configli  wr> 
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gfl4tico/ldj?éJuipeMjicn\congr4riJe4rt/}jc/o  CT  temperd 
mento^  ptnfiud  ài uolerfì  m intener eramicitii  àelCimpe^ 
Tdtore^et  pmmète  queUd  del  Re  Frdncefco.PerciocWegli 
diceU(i,ch''erdpericolofo conferudrftfolo  und dmicitidyU^ 
qudle  perche  efcluieud  fa/tre ,  gli  pdreud  che  [offe  quaft 
md  duripimd  feruitu  :  cr  che  uerdmente  erd  ujjicio  eho^ 
tior  i\n  Pdpd^mojlrdrjì  pdire  commime  CT  dmoreiiole  d 
tMtt(,cr  non  gli  pirenàiche  un  Re  di  Frdncid  di  cojì  grdn 
mmeyilqudk  portdud  titoli  delU  religion  Chrifìidnd  dd  lui 
piuuoltc  difefdtdtnplidtd  fojje  tdlmente  dd  f^rezzdre^ 
che  defìder4ndo  egli  CT  dmoreuohmnte  domanddndo  il 
pdrUmento ,  glie  le  hduejje  in  tutto  d  negdre ,  hduendolo 
tgli  ddto  due  uolte  dlCmperdtore.Orfi  poteud  egli  per  dì 
tromodotdglidrecr  cdnceUxre  t'hereftd  Lutherandfft 
non  che  il  Re  Frdncefcofduorifcd  il  concilio^  gli  did  dutto 
riti  CT  forzCyCr  principdìmente  per  queflo  effetto ,  con^ 
giungi  i  penfìeri  e'con/ìg/i  fuoi  pieni  di  religion  Chriflid 
M  con  rimperdtorefcr  ch'egli  uerdmente  con  quefìo  dni 
m  dnddUd  in  Frdncid ,  per  confermdre  Id  pdce  e'I  ripofo^ 
perche  qudle  dltrd  cofd  erd  più  lontdtìd  ddUd  ndturdfud , 
erfìndlmente  qudl  maggior  pdzzid^  che  mettere  fottofo^ 
prd  Id  pdce ,  ieUdqudle  eglifrd  gli  dltri  tdnto  fi  rdttegrd- 
Ud.et  per  poterli  lungo  tempo  godere.con  grdui^imd  con 
fufìone  di  tutte  le  cofe ,  hdueud  corfo  pericoli  grdndi  detti 
uitd  er  deUd  dignità  fud  f  Et  perciò  non  uolefjero  più  te^ 
mere  ne  mdligndmente  foji^ettdrey  coloro  che  non  fdpeud^ 
no  punto  ifuoi  meriti  uerfo  Id  Chrifìidnitdy  cT  che  con  in^ 
gegno  groffb  CT  ingrdto  non  fi  ricorddudno  nuUd  di  ciò 
ehc  hdueudno  pdtitoperli  tempi  pdjfdd.  AUd  fine  dunque 
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Ma fldU il  S.  Gioudtini  StUdrio  Ducd  ì'Albdmd  co  ueìt 
ti  gdlec  uttine  dd  Mdrfiglid  d  porto  Venerticrd  Id  moglie 
di  lui  zid  dtUd  f^ofd  Cdthemd ,  cr  egli  crdfldio  duttorc 
difdv  quel  pdrentddo,i::!r  principdlmezzdno  di  conduce^ 
re  il  mmtdggioAl  Ducd  d^Albdnid  dunque  hduendo  con^ 
dottd  Id ff>ofd  ptrmdre  d Nizzd di  T?rouèzd,doutUd  poi 
piglUnio  li  uid  per  terrd  fe  n'dttdajje  d  Mdrpglid  ,  uoU 
gendo  le  ude  fe  ne  uame  d  Liuorno  •  Erd  gid  uenuto  Vd^ 
pdL  Clemente  per  Tofcand  d  Vifd.et  hduendo  afpettdto  bua 
tempo  ^qudndo  egli  fu  giunto  al  mdte,  montò  fuUe  gdlec 
rrScefì.  Giunfero  per  ordine  pofto  quiui  tornado  dd  Mef 
fmd  cidfcuno  con  la  fud  drmatd ,  li  Principe  Dorid ,  Don 
Aludro  BdZdno.t^l  Prior  Saluidtijqudli  correndo  dindti^ 
zi  di  porto  le  galee  con  beUijiimo  ornamento  difìendardi^ 
cr fl^arando  tutte  rartiglieriejalutdrono  il  Papa':,e  in  quel 
di.ch'd  lui  fu  lutij^imo  foprd  glialtri ,  Clmaite  arriuò  al 
porto  d'Hercole  Moneco  ^ilquale  hoggifi  chiama  Villd 
franca  Juuendo  buono  Scirocco^V  in  due  giorni  giunfe  a 
Marpglid  .  Quiui  fu  riceuuto  da  Monftgnore  Anneo  di 
Mommorduft  gran  maeflro  deUd  famiglia  del  Re,con  dp^ 
parato  vfj^efa  incredibile,  CT  Ultro  di  poi  giunfe  il  Re 
con  la  Keina  heonora.et  con  tre  figliuoli,  ilquale  hduea  fc 
co  la  nobiltà  di  tuttd  Id  Trdncid.ìlquale  poco  dapoi  in  foie 
ne  raunanzd  di  Cdrdindli  CT  di  Vefcoui^effendo  nel  mez 
zo  de  figliuoli  primd  s'' inginocchiò ,  poi  9on  uno  dUegro 
hdciofi  riceuuto  er  Uudto  in  piedi^  Fece  dUhord  und  bel 
hj^imd  oration  Latina  Mefftr  Giouanni  di  BeUai  uefcoua 
di  Parigiydouepreuide  che  quello  felicij^imo  abboccamen 
to  crd  per  apportdrc  il  frutto  gid  mdturo  detta  publicà 
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pdctdUd  ChYÌllìdniù  pofld  in  grdtidij^imo  trdudglio.  Tu 
VMO  poi  àifptnfdti.dlcuni  giorni  in  confulu  di  grduisfima 
importdnzd  ,  iouc  quei  configli  pdffdrono  tdnto  fegrcti  ^ 
^  hdutndojì  d  ritroudre  U  notte  infìemc  d  vdgionamcn^ 
tùjnon  u^ntrdUd  pur  dentro^chiportdfje  loro  il  lume:  per 
tiochcle  cdmereloro  trdnopdrticc  fola  ddun  muro  con 
mdporti  fegretd .  Diceudft  dU'hord  che  Vano  V  V altro 
fidnfe  infume  le  lorfrefche  fcidgurc,  CT  ridnidrono  fra 
hrororiginede  glidntichiconjìgli^effendo  gli  errori  dt 
tdccdti  qudfì  con  uno  ordine  ^  per  liqudli  poierdno  cdduti 
in  tdntemiferie  di  prigione.  ì^euimdncdujno  dicuriofì 
interpreti  deUe  coftfegrete^iqudli  rdccontdndo  cofefottil^ 
mente  uditelo  fìnte  fecondo  il  defderio  loro ,  dcquijìdtwio 
uno  odio  grdued  Pdpd  Clemente  dppreffo  l^lmperdtore  , 
qudfìcWegli  hdueffegidfdttdcertdlegd  colKediFrdn^ 
dd,dccioche  qudndo  con  roccdfone  hdueffero  potuto  mQ^ 
uere  le  brdccid  delle  forze  loro ,  rinoudjjfero  Id  guerrd  in 
ItalidjieUiclUdl  guerrd  d  un  medefvno  tempo  qucfii  dcqui 
fidffe  Nlikno.cr  ({uel  rihdueffe  Reggio  er  Modond.Ac^ 
trefceVÀ  il fofj^etto  il  mdritdggio  fatto  confrettd ,  ilqudlc 
9ion  pdreUd  piridlfdngue  redle .  Percioche  il  nobili^imo 
ìgdrzone  Arrigo  dnchor  che  f offe  molto  tenero  dVi,  hd^ 
ùtnìo  confìngoldrcerimonid  celebrdtele  nozz^M  P^^^^ 
notte  hdued  mendto  Mddmd  CdtherindXdqude  bmhe 
fhiueffe  in  dote  k  cafleUi  detti  mddre,  ch'erdno  in  Aluer^ 
nid,zT  okrd  ciò  cento  mdd  feudi  con  perle  cr  molle  gioie , 
ttcon  bcUif?imo  et  fontuofìf?imo  corredo^non  pdreud  però 
che  punto  s'dggudgliÀjfc;,  effatdouidcunijqudli  con  mdli 
gne  pirole  fcanmno  et  U  dote  et  IdfdmigUii  ietUf^ofd, 
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é)t  ptrciò  s'ingcgmimo  di  fm  il  Pdpd  molto  [effetto  d 
grimpcricLli.Oni'cTd  ufcito  fuor  nel  uulgo  quel  motto  df 
guto  di  Philippe  Stròzzi ,  Hqtidlc  erd  dmbdfcidtore  dp" 
prejio  il  Re.Pcrciochc  mentre  chei  the  forieri  dd  Ke^qudn 
do  fi  contdUdtìo  loro  i  demri  deUd  dotCydiceUdno  che  qutU 
Id  erd  molto  piccioli  dote  rijj^etto  dUd  grdtidiìZZd  detld  ci 
fd  redle.effo  hdued  rif^oflo  brocche  grdndemettte  fi  mdrd 
uiglidud.che  hnomimdi  quelk  dignitii  ci?'ej?j  erduo^pdrc^ 
Uitto  che  non  foffero  pmio  pdrtecipe  delfecreto  redle^poi 
ch'eglino  non  fapeudno  che  il  Pdpji  per  un  folennc  fcutto 
iifud  mino  hdumx  promejjo  in  fupplemento  deUd  dote  tre 
gioie  d^mefìimcibU  ujLÌore  ,  Uqudi  dd  grdudif^imi  Re  erx^ 
no  fempre  jldte  con  pdzzo  dej^derio  brdmte ,  perche  ru 
cercdnio  eglino  co  lieto  uolto^che  gioie  fofjero  quafle.per 
cioche fi  penfdudno  cVelk  deneffero  ejfer  trdtte  del  regna 
iel  Pdpdyridédo  hdueiid  foggiunto  loro,  ch^dppreffc  d  gli 
huomini  intendenti  dcUe  cofe  del  mondo^quefle  erdno  Gc^ 
noud  Mildno^ZT  Nespoli.  Ldqud  cofdfì  come  potè  mouc^ 
re  rifo^cofì  dncho  ddpoi  pdreud  cVeìld  hdueff  i  Idfcidtodp 
preffo  g^lmperidli  punture  d^dmdrifiimofojpetto.  A  noi 
uer mente  era  cofd  chijird^che  Papd  Clemente  con  dnimo 
'  molto  alterdtojodueud fopporìdto  queUd fentezd  dello  im 
perdtore^ndUqiidleegli  hdued  confegnatoKeggio  et  Ma 
dond  al  Signore  A  Ifonfo  dd  Efle  Ducd  di  lerrard^di  md^ 
nierd  che  co  Ubere  parole  hmentdndofi  delTingiuridy  cht 
gli  erd  ftdtd  fattdyContrd  il  coftume  fuo^cf  mdneggidndo^ 
ji  k bdrbd  hor  con  Vund  hor  lUaltrd  mdno^  coft  nelfuo  rd^^ 
gionare ,  psr  uolerlo  troppo  tener  coperto  ,  confeffdUé 
tdlhord  il  penfìero  deU'dnimo  fuo  ddirdto ,  Ord  furotHt 
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tonfumdti  in  Mdrfìglid  in  conuiti ,  c  ddnze  trentdqu'dt^ 
tro  giorni^  con  tdntd  gdvd  CT  concoTYcn^id  cr  de  princu 
pi,cr  itgli  huontini  priudti  dnchora ,  in  fare  ogni  dimo^ 
firdtiont  di  cortepd  er  d'hummtd ,  che  qiulld  rdununzd 
cr  ciucile  nozze  non fìfdrebbono  potuto  cdebrdre^nt  con 
più  pidceiiole  dmoreuokzZd ,  ne  con  mdggiore  fpefd,  ne 
con  più  liberd  dUegrezzd .  v'erdno  i  tre  figliuoli  del  Re, 
ne  iqudli  erdno  riuotti gliocchi  di  tutte  /e  pcrfone.  in  Mon 
fìg.Frdncefco  Delphino fi  uedeud  uno  ingegno  grdue^jif^ 
fo  in  und  moltd  cognitione  di  cofe  fecrete,  M  d  M  onpgnor 
Arrigo  con  pidceuolezzd  d'^dnimo,  er  con  hdbito  folddte^ 
fco  di  corpo  cr  con  dUegrezzd  di  pdrldre  molto  piu  fimi^ 
ledUd  ndturd  de  Frdnc^i/dcquiftdUd  Id  grdtid  elfduort 
a  tutto  il  popolo.  Md  poi  in  Cdrlo  fdnciuUo  fi  uedeud  tdn^ 
tdbeUezzddiuolto  ,  CTtdlfoduitd  d'erudito curmirdbile 
ingegno ,  che  quel  Ke  erd  riputdto  il  più  felice  huomo  del 
mondo  in  figliuoli .  Honorò  qucUc  nozze  con  Id  fud  pre^ 
fenzd  Id  Keind  Leonord^  perpsrenitd,  per  gentil  crcdnzd 
iignifiimd  di  cofi  grdn  Re  ♦  Ne  dncho  Id  nuoud  f^ofd  erd 
punto  indegnd  delgrddo  reale, fi  come  quelld  che  fenzd  dub 
hio  dlcuno  conld  grdndtzzd  dcìTeccclfoCT  Uberdledni- 
/  mo  fuo^  er  con  gli  honordtifiimi  cofìumi ,  s^dffomigìidui 
molto d Leon  Decimo fuo zio  mdggiore. B  il  KeFrdn^ 
cefco.ilqudle  per  Id  fud  peculidr  lode  di  liberdlitd  erd  molto 
itlufire  foprd  glialtri  principi ,  dudnzò  dUhord  fe  medcfi^ 
mo  difplendidezzd  er  cortefid.  Percioche  d  tutti  i  Cdrdi^ 
ttdli  fi^rono  dondte  grojje  penponi  foprd  i  benefici  dcUi 
Vrdncid^e^rfiirono  honordtidi  grdndifiimi  doni  coloro 
iqudU cTdnogrdndio  per ajfettione  delld pxrte^oper  k 
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-grdtìd  che  hiuc<xtìo  col  Papr^d  quegli  che  glidltri  con  frt^ 
Igol^r  cortefìijqudi  trano  conofciuti  per  fama  di  buone  lit 
tere.et d^ccellcnte ingegno. Qiiefti tdli  huomini furono  co 
truditi  ragiondmenti  et  molto  fmiglidrmentc  trdttenuti  c 
dccdrezzdii  ddl  Re,  il([Udle erd  drbttro  d'ogni  elegdnzd^ 
CT  dcutij^imo  jìimdtore  di  tutte  le  nobilijlime  drti.Ne  fi  U 
fciò  uincere  di  doni  ddl  Pdpd.ilqudle  hjLuendogli  dondto  un 
corno  lungo  due  brdccid  di  Liocorno^legdto  m  und  bdfe  di 
oro  Iduordtd.per  cdccidre  il  ueleno  d^tUe  uiudnde^lo  riediti^ 
hiò  con  und  Idrghijiimd  drdzzerid.tejjutd  d'oro  CT  difetd 
per  ntdno  di  ttfiitori  Fidmminghi.dou^erd  Pultimd  cend  di 
Chriflo  codifcepoli .  Donò  dnchord  di  Cdrdindle  Hippo^ 
lito  de  M  edici ,  ilqudle  Chebbe  cdnf^nno ,  hduendo  egli  con 
nobil  rifletto  rifiutdlo  doni  mdggiori ,  un  grdndif^imo 
leone  domcftico ,  ilqualeglierd  fìdtomdnddto  di  Bdrberia 
id  Hdriddeno  Bdrbdrofjd  con  dmbdfcidtori .  Effendo  poi 
il  Pdpd  per  pdrtirfìfece  qudttro  Cdrdmli  Frdncrfi ,  elet^ 
ti  ddl  fduore  ^  giudicio  del  Re.  iqudli  furono  Monfì^ 
gnore  Odetto  Cdfìiglione ,  ch\rd  nipote  figliuolo  d'una 
foreUd  di  Monfìgnore  Anneo  di  Mommordnfì grdn  ntde^ 
flro  delld corte^^  Monfìgnor  Philippo  di  Bolognd  frdtel 
lo  del  Ducd  d^Albdnid.et  Monf  Claudio  di  Giuri  zio  frd^ 
teUo  delld  mddre  delTmmirdglio  Philippo  Scidbotto ,  CT 
Monf. Gioudnni  Venurio^pcr  Id  innocentid  cr  pidceuokz 
Zd  del  fuo  ingegno  molto  cdro  di  Re,et  Nidggior  d\td  dt 
glidltrufinite  quefie  cofe^effendo  già,  qudf  ferrdto  il  mdre 
per  Id  fìdgion  del  uerno.fì  pdrtidi  Marfiglid ,  circd  di$. 
di  Nouembre ,  CT  prefe  porto  d  Vd  di  Sauond  j  CT  quiui 
montdtofulle  gdlee  del  Principe  Dorid,  hauendo  rinwu 
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iitolc  VYdtictjiydYriuò  d  Ciuitduecchidy  CTpoiperttr^ 
rd  ftnt  ritorno  d  KomdiUlchc  nel  giugner  fuo  ìAtrd 
thi  dictud  bene ,    nidi  di  lui  »  Pcrciochc  dlcuni  fi  come 
Muient  in  cittd  liberd ,  lo  chidmdudno  fduij^imo ,  perche 
con  rdrd  feliciti  uedeud  und  nipote  fud  nuord  i^un  Re 
grdndif^imo ,  e  in  cafd  fud  mdritdtd  md  figliuok  d^u^ 
no  imperdtore  :  cr  dltri  dW incontro  ciò  uiluperaudno  co 
mefdttoconmdludgìd  intentione  quafì  chehauen^ 
do  pojld  giù  k  pcrfond  di  fommo  Po/ite^ 
fìce  y  hduejje  più  toflo  uoluto  pro^  ^ 
Uedere  dWutil  priujLto  dcUd  fd 
migUd  fud  ,  che  dUd 
(Mica  (Quiete  • 
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IL  XXXII  LIBRO  DEL 

r X'HISTORIE    DEL   SVO  TEM^ 
PO  DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO  DA 
COMO  VESCOVO  DI  NOCER.A. 

Ò  N  efjtnìo  d  pm  dn 
chord  ufcito  il  ucrno , 
tu  rimperdtore  dui  fi 
to  per  molte  Utkre  Sd^ 
mici  &  ddberenti  fuoi  ^ 
che  s^hduejjc  ben  curi , 
et  m^Ljiimmente  ddlKc 
YrdticefcOyilqtcìU  pdre 
ui  che  non  potej/e  pu/i^^ 
co  ripofdtc  CT  [opporr 
cdt  U  pxce.  Perche  egli 
dentro  nelTmmo  fuo^  ilc^udle  non  erd  punto  pdcejicdtOydi-^ 
fegnduii  undgrdn  gucrrd.et  confidando  fi  nelUfr  e  fcd  dmi 
citid  di  Pdpd  CUmente.queflo  folo  dfpcttdud.che  Id  guerri 
dd  c{Hdlche  luogo  fi  rcmpeffe.  Et  però  con  coniimudm^ 
hdfcidrit  tYdno  foUecitdti  dlcuni  baroni  di  Ldntdgndy  iqud 
li  erdno  jidti  dntichi  nimici  dcUd  cdfd  à^Aufirid,  et  f  dice- 
Udch'erdnop  ddrediutodlS.Oldericodi  Virlcbergdpi 
nnteetdmico  loro.TYdiqudlierdunieprincipdli  Philip 
po  Ldgrduio  i'Hdjìid ,  huomo  d'ngegno  tcrribik.potente 
d'drmi  et  d'ddherenzeM  foprd  tutto  nimico  gràde  delCm 
perdtoYc.Percioche  litigddo  ccfìui  per  coto  d'hereiitd col 
Conte  Arrigo  di  mnfdo^hmperm   l'hdued  del  tutto 


i 


LIBRO 

fdtlo  nimico J^ducnìo  egli  dato  fcntenzd  in  fduorc  del  Con 
te  Arrigotonde  Philippo  tutto  turbdto  e  ddirdto  s\rd  pdr 
tito  di  Kdtifpoud.non  cffendo  dnchoYd  finita  Id  dictd^  tanto 
che  dd  qutl  giudicio  s^dppcUò  d  Marte^  et  co  fuptrbepdro 
U  fi  lamcntòychc  d  grandif^imo  torto  gli  era  jiatd  ìtudtd  I4 
rdgionfudJ^Mdnifefldmcte  dunque apparecchidUd  Idgmr 
Tdyeffendo.per  quello  che  dcuni  jlimauano  aiutato  benij^i^ 
mo^dd  dendri  Frdncefì.et  fi  udntdud  di  uoler  rimettere  con 
fdrmiil  Duca  Olierico  nello  [lato  paterno^  anchorche  h 
imperatore  no  uolefJe.Brd  gid  molti dnni  Olderico  ito  dt 
torno  fuorufcito,  cacciato  fuor  dicafa  da  Sueui ,  hauendo 
eglino  uendicate  l'ingiurie  de  KeitlingefuPercioche  mor^ 
to  che  fu  rimpcr.Maf^imiano,  olderico  con  pazzo  conft^ 
glio  era  ito  d  capo  d  Keitlingo^et  Chdued  prefo.Cio  no  fop 
portarono  le  citta  cofcderate  de  Sueui,  kquali  baueuano 
raccomandato  Reitlingo.Mouendo  dunque  guerra  a  Olde 
rico  per  publico  dccreto^con  tanto  empito  gli  andarono  ai 
doffo.che  racquiflando  la  citta  gli  tolfero  ancho  tutto  lofid 
to  di  Virtemberga.Doue  Carlo  imperatore  comperò  quel 
patrimonio  d"* olderico  ,  come  prefo  per  ragion  di  guerra 
da  Sueui ,  iquali  defiderduano  molto  rifjLre  le  f^efedeUd 
guerra  con  quei  denari ,  etaffcgnòal  Re  Ferdinando  fuo 
fratello  e  alla  cafa  d'Aw/lrù.  Efjendcfì  poi  Olderico  racco 
mandato  difoccorfo  a  Francefi  et  Suizzeri^et  haucdo ff^ef 
fe  uolte  fatto  guerra  p^r  rihauer  le  fue  terre.ogni  cofa  gli 
tra  ito  infwiflro  cr  contrariOyO'  cefi  fi  flette  bjf^o  et  ofcu 
rOyOdiato  da  gli  huomini  del  paefe,  perche\gU  tra  d'inge^ 
gno  torbido,  crudele,  crfuriofo:  talché hauendo.egli  per 
moglie  una  nobilif^nna  donna,  laquak  era  forella  dd  S  ig. 
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GugUchno    Ariouiflo  duchi  di  Bduitrd,  fpeffo  con  piZ 
ZdfumficrdmenU  U  bdtUud^  CT  gittdniolx  d  tmd  cr/i 
kndok  d  cdudcioni ,  d  guifd  cWcUd  fojje  jldtd  uni  be^id  , 
tjfcndo  ubbridcco     piZZO  ,  Id  cdccidud  con  gli  fj^roni  • 
Dt  coflei  hdtttui  egli  un  figliuolo  gioudnt  cr  folddto ,  che 
hdutud  nome  Chriflophoro 5  dlqudc  pojlo  dd  pdrte  il pd^ 
ireizijf^oidi  Bduierdy&^  Philippo  Ldngrduiodnchi'c^ 
gli  hiucimo  riuolto  Id  beniuoUnzd  elfduor  loro^ei  Vir^ 
tembergep  con  und  ctrtd  cdriù  popoldre  gli  hducdno  po^ 
fio  uno  dmor  mirabile ^ueggendo  con  dolore ,  ch'egli  eri  4 
torto  punito  &  priuo  deUo  fldto  per  fdrrogdnzd  del  pd^ 
dre  pjLZZo:tdlche  per  defìderio  de  loro  principi  uecchi^  pi 
rtd  che  lo  ricercdfjero  hduendo  dppdrecchidti  glidnimi  à 
ribellione, Hdueud  domdnddto  Chrifìophoro ,  ilqudleerd 
^prdtticdto  (ludiche  tempo  neUd  corte  delTìmperdtore ,  che 
pereqmtd&  cortefìddi  Cefdre  gli  foffero  dondte  certe 
cdfletid  dello  jhto  del  pddre ,  lequdi  trdno  dote  dcUd  md^ 
ire  :  mi  Vìmperdiore  non  fi  potè  difporred  ufdrgliciueU 
Id  liberdlitd ,  fi  come  quegli  che  giudiaud  che  que/fo  gio^ 
udne  differente  d^ingegno  dilpidre  j  CT  con  miniìfejìo  fd'^ 
uore  deudffdUi  fuoi  fclleuito  d  jj>erinzi  di  ritormre  iti 
cdfd ,  non  erd  punto  dd  rifnettere  ncUe  aflelld  dello  fldf 
IO  poco  didnzifuo*  Dopo  quefrd  repulfd  Chrifìophoro 
s\rdricorfodFrdncefco  Re  di  Frdncid  yilqudle  in  quel 
tempo  eri  ufito  con  cortefxd  zj  libèrdliti  gnnde  ricercd^ 
re  rdmicitid  de  bdroni  Tedefchi ,  CT  difendere  dnchord  li 
Tdgione  de  mi  feri  efuorufciti.  Et  non  molto  dipoi  effo  c'I 
pidreuenderono  ilKe  d  dimri  contimi  il  monte  di  roc^ 
cibeUicd^che hoggifì chidmd  PeUiardo  ♦  Quejlo cdjlel^ 
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Io  è  ntUt  Une  it  gli  Suizzerì  .  dpprefjo  d  Bdfìled  ^frd  il 
Kheno  ti  monte  Vofegno^pcr  onde  fi  Ud  nel  pdefe  di  Tul 
di  Lorend^et  è  di  grdndif^intd  comoditd  d  Frdncefì  per  co 
ducere  genti  di  Lunugnd^Con  k  qual  comperd  hdued  già 
molto  tempo  mejjb  foj^etto  di  uolere  tentdr  cofe  nuoue  di 
Re  Ferdinado^e  d  Cdrlo  imperdtore.MdeffendodUhord 
k  cofe  quiete  erd  infdmd  Ldgrduio.ikudle  fì  diceuu  frd  il 
mlguo^cht  poi  ch'egli  hduefje  rimeffo  Chriftophoro  neU 
lo fidto  pdterno,  fubito  con  un  grdnde  effercito  di  Luther d 
ni  erd  ptrpxfjdrein  ltdlid,pcrturbdYe  le  cofe  di  Lobdr^ 
iid. Percioche  cofìui  co  und  certd  oflindtd^et  pdzzd  dmhi^ 
tione  hdued  Idfcidto  le  cerimonie  CT  li  religione  de  fuoi 
mdggiori,  dffine  d'effere  flimdto  fopra  le  forze  fue  et  più 
chidro  più  et  g^g/ùrio,  con  k  profef^ione  et  col  p:Ltroci^ 
nio  di  queUd  nuoui  fuperflitione.Per  queflc  cdgioniVm^ 
perdlore  co  gruue  confi  glio  fxccud  ogni  operd  dì  matene^ 
re  k  pace  in  Itdlid.Perciochc  gid  erd  corfo  tutto  quel  tem^ 
pojlqunle  dicemmo  che  s\rd  meffo  neUd  legd  d  Cologndi 
,  Perno  dùnque  difurequdnto  più  tojlo  le  nozze  diMddd-^ 
md  Chriflierndet  del  S.Frdncefco  sforzd.  p  confermm 
in  fede  quelprencipe  pduro forche  tuttduid  ftaud  in  dubbio 
fi  fperanzd^et  per  liberdre  d'ogni  pcnfero  Vinitidni^& 
Miknefì/l  Pdpdjqudli  difiitrdUdno  uedere ,  che'l  Ducè 
di  mkno  hdueffe  fgliuoli^etm.^tenejfe  in  piedi  cdfd  Sfot 
Zefcd,dcciocheClmpcrdtor(^,  ej fendo  quel  Ducd  fenzd  fi^ 
g/iMo/(\er  fpeffe  uolte  infermo, no  rimdneffe  un  giorno  he 
rede  dello  [lato  di  Mikno.dd  cui  pofftjfo  pochi  anni  inni 
zi  con  dolorofo  fucceffo  s\rd  cobdttuto  con  k  ruind  di  tut 
td  ìtdlidXon  grande  dUegrezZd  dunque  ^tf^jiad'ogniu^ 
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no^tjj'cndo  utmUd  U  fxnciuUd  di  ridndrd,furono  cclebrd^ 
te  le  nozze  in  MiUno  con  if^tft  rtiltytt  perciò  molto  grd 
ui  a  popoli^nti  comporUtc  nondimeno  con  mmi  litti^  per 
ciocVeffendofì  (copertd  Id  uolontd  dcWlmperdtore.pdu^ 
Ud^ch\lledYrecdfJiro  gudifiimà  f^crazd  d'und  lungd  pi 
cf.  Egli  s^obligò  poi  con  incredibil  beneficio  il  Ducd  dWr 
hinojlqudkerd  capita  generdle  delTeffercito  de  Vinitid'^ 
fjijc'ol  rcfìituirgli  Id  città  di  Sord  ♦  Hdueudgli  molti  anni 
innazi  ferrante  Re  di  Spdgnd^come  io  difj  al  [no  luogo^ 
tolto  Sord ,  IdclUdle  poi  Cdrb  Imperdtore  hdued  dondtd  d 
MonfXeurio^cherhdUed  aUeiuto^ZT  erd  appreffodi  lui 
huomo  d\ncompdrdbile  duttoritdji  cnetld  erd  pdfjdtd  poi 
ne glihtredi dilui^tdlche riìnperdtore^ilqudk uoUud,  che 
Id  liberdlitd  fud  fofje  perpetud  uerfo  glihendi  di  colui^che 
Vhdued  creato^  fu  corretto  comptrdr  Sord  con  grdn  fom^ 
md  di  dendri^tieUdqudl  mdnierd  di  cortefìd  Id  fud  grdtide  af 
fettione  pdrue  tanto  più  chidrd.quanto^  che  per  acquiflarji 
tdnimo  del  Sigtwr  Fracefco  Mdrid  gli  donò  quelld  cittd , 
Idquale  hauendo  egli  didnzi  quafì  promeffd  di  Mdtcheft 
ii\Pefcard  in  premio  deUd  mttorid  dcquiflatd  del  Kedi 
7rdncid,tt  domdnddndold  egli  non  glie  le  uolle  concedere  • 
:Percioche  egli  giudicdud^che  il  Ducd  d\rbino/ojJc  moU 
lo  nimico  dUd  cdfd  de  Medid^CT  fpecidlmente  d  ?dpd  Cle^ 
mente^  cr  perciò  molto  d  propojìto  a  difìurbarc  ifuoi  difc 
2fti ,  parendogli  che  ogni  uoltd  che  il  Pdpa  dd  confini  dtU 
l' ombria  et  della  Nlurcd  tetUdffe  cofe  nuoue^  ejfo  co  armi 
e)j[>edite  facilmente  potef] e  fargli  pdurdp  Fccr  dnchonuo'^ 
uidonid  baroni  di  cafd  Colomid^  come  peculiari  nimici 
icPdpi ,  CT  difenfori  detta  pdrte  imperile ,  iquali  enno 
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dppYcffo  cr  fopYd  Komi^C  l^i(^U(!^no  i  configli  etgìiM 
dmetitidcl  Pdpi  fofj^etto.O'  con  uni  certa  fccreU  pdiirs 
h\mntmuinoinfermgiodeUdUgd,  Anchorchcil  Pdpt 
hrgdmente proìmttcffe,cb\gli  non  crdmiipn  rompere 
Id  Ugd  cr  rdmicitid,  ch\gli  hdued  con  lui  Percioche  che 
pomi  egli  defdcrdre  dltro.pcrfdicitd  dcUx  fud  hmigìid^ 
che  di  uedcre  Id  figliuold  dcW impcrdtore  per  nuora  in  ca 
fa  fiufEt  quU  altra  mxggiore  ne  più  honorata  cofa  po- 
teua  egli  hauere  per  dignità  cr  grandezzd  della  ftia  per-- 
foni.che  godere  ?acquiftatd  pace.eur  fruire  dicineUa  tran 
qui/i'ù  Chrifiiand  degna  d'un  Pontefice  giufìofondi^  egli  fi 
cojìdaua  p'terprocaccidrelungd  fìcurezzd  dtte  cofeafflit 
tt  di  Rowi,  er  celebrdndo  un  concilio  riducere  le  cerimo  - 
me  deUd  trauiglidtd  religione  dUo  fldto  ch'elle  erano  dnti^ 
cdmente  f  Md  il  Pdpa  cauaud  dUhord  queflo  frutto  dcUd 
fud  dnticd  fmulatione.che  quando  c  dicèua  il  uero ,  per  lo 
fuo  dubbiofo  ingnegno  egli  non  erd  punto  creduto.  Cim^ 
perdtore  donò  dnchord  il  principdto  di  Melphi  al  S.  An^ 
dred  Dorù,  et  con  grof^i  fìipendi  fi  fece  obligati  i  parenti^ 
er  capitani: percioche  nel  confi gliott  netta  uirtu  diqueUo 
huomo^era  poflo  lo  fiato ,  Varmate ,  CT  le  genti  nauili  di 
tutta  la  riuiera  di  Genoua  ♦  Et  cofi  rimperatorc  giudi- 
caua  d'^h  iuer  proueduto  benifiimo  d'ogni  parte  non  s^hd^ 
uenio  punto  da  temere  ch'alcuna  ribeUione  faceffero  co^ 
loro  iquali  preoccupati  con  benifìci  grandi ,  egli  s'haued 
confermati  netta  fede  CT  mU'antico  feruigio ,  Percioche 
i  S.  VinitianiyComc  dianzi  s'erano  conuenuti  prometteud^ 
no  di  difender  il  S.Fracefco  Sforzd/l  S.Alfonfo  dd  Efle 

hauédo  rihauutd  Modona,  s\rd  tutto  uolto  atthmperdto^ 
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re*  il  Ducd  di  Montoud  dncVegli  non  gli  mdncdua  putì 
to  i'dffcttioneJlqudkdl^ctUud  che  djUd  giufiitid  delTlm 
pcrdtorc  glifojjc  confegndto  il  mdrchefdto  di  Monferrd^ 
to.poi  che  ilMdrchefe  BonifdciofrdUUo  deUd  moglie,  ed 
dendo  dd  un  cdUdUo  che  correud.erd  morto  fenzdfigliuo^ 
liAnqueflo  mezzo  gli  Spdgnuoliei  Greci,  ch'erdno  in 
Corone  dnchoTd  che  dlcmindui gli  cdrichi  dmìttoiidglid 
ptrUftdgiondeluerno  di  Sicilid  uifofjero  giunti  d  fdU 
Udmento,  hdueujino  comìUcidtod  pjtirdifagio  di  molte  co 
fe'pfrd  fdltre  u^erd  grdn  cdrefttd  di  uino  cr  di  cdrndggioy 
il  pdne  pdreud  fchietto  di  crufcd  3  percioche  d  mdcinare  il 
grdno  ufduduo  le  mulind  dd  brdccio  ♦  Le  cifìcrne  dnchora 
per  lo  continuo  ftrepito  deWdrtiglieriey  ejjendofì  fmoffe  le 
murd  dd  baffo,  hdueudno  fitto  tdntofl^ejJe  e  infundbili  fef 
fureytdntochc  ùcqudjdqudle  Idrghij^imdmente  erd  pio^ 
mtd  il  uerno,  fi  credeud  che  punto  non  deucfTe  bafìdre  tut 
td  ftdte.  Percioche  le  gudrdie  et  le  correrie  de  Tur^chi  non 
IdfcidUdnoufcirnefJun  fìcuro^che  dd  per  tutto  ufciuano  ed 
UdUi  ef^editifuor  dell' imbofcdtdjqudìi,  con  gringdnm  lo^ 
ro  hdueudno  prefo  un  numero  di  muldttieri  y  di  rdgdzzi^ 
cr  difdccomdnni  iqudi  s\rdno  difcojldti  un  poco  d  rdc^ 
corToliue^CT dffdltdndoglidìTimprouifo  hduedno  colto 
anchord  dlcunifolddti  dindnzi  dUd  portd:percioche  efidn 
idudno  (jud  cr  Id  flrdcorrendo ,  che  fi  fermdudno  poco  in 
luogo  ueruno^et  dd  tutte  k  pdrti  giugneudno  dUd  fj^roue^ 
Md  ,/ì  come  ([ueUi  che  con  fduijiimo  cr  non  punto  bdr^ 
hdro  confìglioy  ordindUdno  difdre  uno  dffedio  molto  lun^ 
go  cr  difcoflo  ddUemurdpcr  ingdnndrek  forzA  ''^wp 

fito    nomi  ne  m^ifi  prtf^tAmno  dglt^d  bdtti^ 
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gìid.ntji  HoUudnp  femm  duppreffo  per  non  metter  /?  dt 
rifchiQ  di  comb<xitcre:cr  fu  gli  alti  gioghi  de  monti  v^ax^ 
fio  le  weIcttc,^e^ec[u^tIi  fcdMno  di  CT  notte  le  guardie ,  che 
rifcriimo  in  campo  tutto  quello,  che  uedeuano  •  Quefio 
campo  era  ad  Andruffa  caftello  del  territorio  di  Meffene^ 
Hqual  cafleUo  è  lontano  dal  mare  cr  da  Mejfene  già  citti 
nobile^laquale  hoggifì  chiama  Petalidia, fette  miglia  den- 
tro fra  terra^cr  da  Corone  trentacinque  fui  fiume  Tijjòa, 
ikuale  anticamente  fi  chiamò  Vanifo.  Ptrcioche  i  Turchi 
fiimauano^che  i  nojlri  ejjendo  tato  lontani  non  fojjèro  per 
imprendere  mai  alcuna  tf^editionejaquale  pareua  che  ape 
Mjìpotejje  fare  per  hucmini  armati  caminando  a  ufo  di 
guerraM  quattro  giornateMa  ifoldati  SpagnuoU  effett 
do  quafì  ne  giorni  più  corti  del  uerno^mojii  parte  daUa  no 
ia  di  co  fi  Unto  et  lungo  affeìio^et  parte,  come  io  ho  detto , 
dalla  carefùa  di  molte  co f e, cominciarono  a  domandare  al 
capitan  Macicao^d'effer  menati  fuor  contra  i  nimici  a  fa- 
re qualche  honorata  fattione ,  poiché  tutte  le  cofc  hoggi^ 
mai  umuano  mancando ,  cr  la  fperanxd  era  lontana  ^a^ 
frettar  l^armatajaquale  per  tato  fratto  di  mar  tempefìofo 
pareua  che  non  ft  potere  mettere  a  nauicarejcnon  con  tc> 
mcrario  ardir e.innanzi  a  calendc  d^A  pr/ferer  che  in  q«e! 
mezzo  fi  coufumaua  il  tempo  in  odo  inutikyO'  uer gogna 
fo^e  in  tanto  a  poco  a  poco  fi  logorauano  le  uittouaglie^  e 
faldati  ammalando  anìauano  perdendo  delle  forze  loro:on 
de  jì  diceua  temere  d'una  pefle^laquale  ejjendo  eglino  ritu 
chiufi^O"  uitiendo  d'ogni  jlrana  forte  di  cibo ,  quando  s'd^ 
priua il  tempo,  fi poteua  mettere percofa certa  .  VW^ 
inamente  diccuano,  ch'egli  era  molto  meglio  morire  in 

battaglia. 
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hdttdglid.O'  non  fenza  U€ndcn<i^che  morti  dattd  itfj>erd'^ 
itone  ddUd  fmc  come  feminc  nelT ultimo  bifognoar^ 
rcndcrfì  a  dilj>utatinimici,che  s'ej^i  Untauano  qualche  int 
prefd  ,  O'fdcejjcro  pruoud  del  lor  tidturdle  cr  tdtite  uolte 
conofciuto  udlore^  fdcilmentehdunbbono  potuto  dppr  ime 
ye,cr  ropere  affatto  i  Turchi fproueduti^et  che  di  ciò  non 
hdueudno  alcun /ò/^rtfo:cr  flando  eglino  rinchiuft.e  in  mi 
fero  e  infame  odo  dnnighittitijd  Fortuna  non  era  mai  per 
ucnire  a  trouargli  3  mu  quando  eglino  uf afferò  il  benifcio 
della  cattiua  forte,&  riduceffero  k  ragione  cr  la  difcipli 
na  non  al  nome  d^una  dccortd  prudtnzd,  md  foto  dUd  grdn 
dezzd  d'uno  dnimo  inuitto.uerdmentela  necej^iti  delle  co 
fe  prefenti  haurebbe  dperto  und  cjpcditd  uid  a  nobilij^imi 
fatti .  Ma  MacicaOyilquale  fi  ricordaua  benijiimo  del  cd^ 
fico  che  gli  era fìdto  impoflo  cr  deWufficio/uo,  rdffreni 
ud  quejìt  parole.O'  moflrdUd  quanto  mal  fifactua,  fe  efi 
penfauano  di  uolere  temerariamente  ufcire  fior  del  prefi^ 
dio,  ptrch'eglino  non  erano  punto  uenuti  quiui  per  quefld 
intcntione.per  andar  a  cercar  i  nimici  detta  Mored  frd  ter 
rdjqudli  ncUd  lorprimd  ucnutd ,  dbandonando  glidttog^ 
gidmtnti  hdueudno  fdtto  fuggire  ddUe mura, che  conld 
parfmonid  &  con  Id  fojferenzd  ,  come  fj^effe  uolte  didn^ 
zi  hdueano  fatto  ^quelle  difficultà  fi  poteudtio  tàncere  :  CT 
egli  non  dubitdud  punto,ch'dU\ntrdr  dettdprimduerd  ef^ 
fi  hdurebbono  uduto  Varmdtd  dell'imperatore ,  cr  nuo^ 
uofoccorfo^  Etptrciògli  duuertiud  dfcorddrfi  affatto 
quel  pazzo  confìglio ,  perche  qual  maggior  leggierezzd 
ZT  pdzzid  poteudno  eglino  fdre^ch'ejfendo  pochi  CT  f^n^ 
za  cauaUeridc  inpaefe  altrui  loroincognitOydnddrtA 
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comhdttcYt  con  uno  tffmito  ({Udft  giuflo^  fornito  di  grdtt 
cdUdUerid,  er  i^ottimdfdntcrid  difolidtiGidnizz^rifCT 
'^ud  che  dpcm  trd  cofd  ài  potere  uiire.ldfcidreabdndoni 
td  Id  citù  per  dlcuni  giorni  in  mdn  di  Greci  Jqudli  dnchor 
the  foffero  feìeUpimi.a'  non  piutojloleggierif^imi  fccon 
do  Id  ndlurd  di  queUd  ndtionc.tt  kfdme^cr  Id  pdurd  d'foi 
ìuere  defiere  cd^igdtiJdcHmente  glipoteudinducerea  ma, 
'cdr  di  feie^cr  fubito  ribelldrfi  ritorndndo  d  gli  dntichifì^ 
gnori.Et  però  fece  loro  intendere^  cVcgli  hdued  deliberd 
to  gmddr  Id  citìd  fecondo  Id  difciplind  deìld  guerrd , 
mdntenerld  dWimperdtore^  cr  pdtirtpiu  tofto  ogni  difd^ 
giOy  che  dcciuifidrfì  infdmid  d'hduere  dbdndonatd  Id  città  , 
cr  tfddito  Veffcrcito.  Percioche  qudl  mdggior  dif ordine 
fìfdrebbe  potuto  fdrc^che in  queUd  felice  temente,  qudndo 
^mholdFortundfduorifft  ilordijfegni^non  s'dcquifìare 
■  punto  dlcund  lode.md  per  contrdrìo  dnchord  per  giudicio 
di  guerrd  merildrne  cdfligof  et  qudl  ntdggiormiferid^chc 
neUd  periitd  delld  fdttme  con  cdrico  di  leggerezzd  CT  di 
pdzzid  fubito  e  ili  un  medefmo  tipo  pétirfì  et  morire  f  che 
quelld  erd  dilicdtezzdyet  non  grjtndezzd  d''dnimo^com\f 
^ìfdlfdmente  Id  chidnidudno ,  percioche  quegli  non  erdno 
huomini  Udloroftjqudli  fcoppidUdno  di  dolorerei  fi  perde 
Udno  per  pdurd  deUdfdtne.talche  uoleudno  più  tofto  dbdtt 
iondr  Id  fdlute  loro,  er  con  uituperofd  morte  finir  U  mi^ 
ferie^che  df^ettdre  ilfdto  ordindto  dalcielo .  Erd  Mdcù' 
'  cdo  benché  ignobile ,  CT  ndto  d'und  ofcurd  terrd  di  Nd^ 
udrrd ,  chidro  nondimeno  per  fhonordtd  fud  uirtu ,  & 
per  le  fue  udlorofe  pruoue,  cr  permoltd  pdtientid  d'dtii^ 
mo  cr  di  corpo ,  di  fmtdccin  priudto ,  fi  come  dianzi  ^^'«^ 
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Cernie  di  NdUdrro.t  d  G/o.Dorfcmo,  divenuto  ntdefho  di 
campo  j  CT  perdo  con  maggior  pidcciwkzzd  e  humdniti 
€fj€rcitdUd?dUttoriÙ  dttCuffìcio  fuOydimdnierd  che  ne  co 
'fi glifi portdUd  molto modcfto  CT  fenzd  alcund  fuperbid  ^ 
€r  per  fuggir  tinuidid  fenzd  chidmdrfì  mdi  generale^ 
gudglidud  eglidltri  cdpitdni^frdicfud  era  il  nobilif^imo 
huomo  Don  Diego  Toudrre ,  ilquale  erd  facilmente  capo 
di  quelld  openione.O'  tdnto  tcrribile.che  tirdndo  egli  [eco 
quafi  tutti  glialtrijl  Niacicao  a  fatica  glipoteudrefìfìere. 

d  ejfendofì  perallhord  diferitd  Id  co  fa  j  CT  por  per  irt 
giorni  continui  con  dif^ute  grdndi  molto  gagliardamtnte 
per  funa  cr  i^altrd  parte  confnltatd^  Touarre  et  Hermofi 
glid  uinfero  Macicao:ìa  dou\jfendo  egli  uinto  s^arrcfe  d 
preghi  e  dì  giudicio  de  foldati^CT  ordinò  che  s^dnddffe'ypro 
teflò  nondimeno  ch\gli  u\rd  lirdto  per forzd.V  che  per 
lo  troppo  dcfiderio  CT  frettolofa  de^eraiione  /oro,  Id  intr 
portanzd  di  tuttd  ìd  guerrd.CT  ìd  fdlute  di  tutti  (ì  melteud 
in  tal  perìcolo ,  douc  non  fi  ucdeud  cjwa/i  nejj'una  f^eranzd 
iiuincere.o  dipoterfì  ficuramtnte  ritrarre.  l£,rd  grande^ 
mente  coftretto  anchord  a  pigliare  quetld  ualorofa  fattio^ 
ne  da  Greci  paura ft  deUd  uitd  ZJ  liberta  loro ,  frd  iqudli 
trdno  huomini  ualorofi  di  guerrd^V  chiari  molto  per  e/Jc 
refidti  di  foldo  de  Turchi  Ldzzcro  nato  neUd  Mdcedonid 
di  qud^  e  l  Cdualier  Bufco ,  e'/  Barbatio  ualorofij^imo  frd 
glialtri  Greci:  coflui  hauendo  la  lingud  Turchefcd ,  fapc^ 
Ud  benij?imo  tutto  il  paefe  CT  tutte  le  uie ,  CT  gli  confort 
tdud  che  piglidffero  lui  per  guidd  d  qucUd  imprefa  :  per^ 
xioche  ejjo  per  uid  fegretd  &  jpeditd  tofìo  gli  hdurebbe 
condotti  dddoffo  d  nimici  dddormentdti ,  iquali  di  ciò  non 
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hdUtUdnodcunfof^etto.MdcicdoJlqudk  depdefdUd  moU 
torifdrel^ altrui  heftiaUtd  co  U  prudézd  tt  diligtnzd  fua^ 
Uprimd  &  principd  cofdpertrt  giorni  continui  hebbc 
€urd  che  nefjun  Greco  ufcifje  detld  cittd  ^  crhduendo  poi 
tdccomminddtald  cittd  d  due  capitani  Lifcano  er  Mcn^ 
iepo ,  iquali  aerano  lafciati  in  guardia  con  gliammaldti 
cr  co  uecchifu  commandato  loro ,  che  guardajfero  ben  le  ' 
vjwrte  ,/ì  che  i  nimici  non  hauefjero  nuoua  deUa  gita  loro  : 
tr  cofì  nel  mutar  fi  della  feconda  guardia  ufcendo  in  or^ 
iinanzdfe  ne  andò  uerfo  Andrujfa  ^  hauendo  Barbatio 
per  guida  per  flrani  er  torti  fentieri^per  fuggire  i  luoghi 
habitati  er  frequenti^per  non  dare  nelle  guardie  de  Tur^ 
thi  ♦  Et  hauendo  fatto  quella  notte  quafì  la  metà  della  uia , 
peràoche  le  notti  erano  lunghij?ime  cola  di  mezzo  Dicem 
hre ,  leudto  che  fu  il  Sole  nafcofe  le  genti  in  una  ualle  pro^ 
fonda  ZJ  piena  di  bofchi.et  poi  che  jt  fece  fera^  hauèdo  rin 
frefcati  i  corpi  col  ripofo  et  col  cibo  fi  mife  a  caminare  uer 
fo  Andrufja.talche  poco  innanzi  aWalba  s^apprefsò  a  ni^ 
mici  •  Era  nella  terra  Carano  un  de  capitani  Gianizzeri 
molto  ualente.o'  con  lui  circa  a  tre  mila  fanti Jira  iquali  ui 
furono  da  miUe  cr  cinquecento  archibugieri  Gianizzeri, 
gjUaltri  erano  A  fapi, parte  arcieri ^cr  parte  con  U  picche: 
fwr  deUa  terra  poi  Acomate  ilquale  perch\ra  molto  beU 
hfii  chiamato  perfopranome  lufello  ,  haucua  ne  borghi 
da  mille  caualli  eletti^  La  dehberation  di  tutti.et  majiimd^ 
mente  di  Macicao  et  di  Barbatio^  era  di  uokre  fenza  jìre^ 
pito  alcuno^et  co  cheti  paf^i  paffare  le  fidile  et  glialloggia 
meti  de  cauaUiyetfubito  afjaltar  la  terrd, per  cicche  Id  mu 
Xiglidjcome  quella  ch'in  più  à^un  luogo  erd  fatta  digratie 
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ci  cf  ài  ctrtdygrojjd  quanto  un  mittone^CT  pdrte  per  uct> 
chiezzd  :  parte  per  negligenza  de  glihabitatori  rotta.era 
di  pocx  fiticd  d  chi  ui  foffe  uoluto  fdlire  ^  doue  i  folddtifi 
)  .  fojfero  diutdti  Cun  fuUe  ^ufle  delTaltro  j  CT  cofì  hauendo 
pdrtito  gliufjici  cr  le  genti  frd  loro  Mdcicdo  s'duuiò  dUà 
terrd.CT  UermofìgUd  fi  fermò  cheto  contrd  i  cduaUi  de  ni 
mici'ymd  Ut  cofd  non  (ì  potè  fare  tanto  cbetd,  à)  alcuni  fdc^ 
comanni ,  &  famigli  diflaUa  Turchi  fuegUati  a  cafo  non 
fentijftro  i  nojlri ,  CT  cofì  al  barlume  rilucendo  le  funi  de 
gUarchibugi  non  gli  uedejfero'.quefti  furono  i  primi  di  tut 
ti.cb* alzarono  legridadejlarono  le  fentinelle  ^  lequainott 
ufdUdno  quajìneffuna  diligenza.CTpoiicaudlieriaddor^ 
mentati .  Perche  Hcrmoftglia  non  ifiette  punto  a  perder 
tempo^ma  con  grande  empito  affaltò  i  nimici  defii^o*  an^ 
chora  j^roueìuti, prima  che  fi  mcttejfero  infwne^^  mon^ 
tdfferodcduaUo.l  Turchi  per  quel  cdfo  turbdti.ft  difefero 
con  le  porte  delle  cdfe^  ma  i  noflri  ruppero  le  fìatle ,  molti 
nt  tagliarono  a  pezziy  cr  mifero  fioco  neglifìrami^  per 
dbbrucidre  con  quel  fuoco  icauaUi,  glihuomini^  farmelo' 
U  cdfe.Ogni  co  fa  aUhora  in  un  tratto  fu  pieno  romore^o" 
di  gridd,ma  molto  terribile  era  il  rignar  de  cauaUi ,  iquali 
mentre  che  rompeuanole  cauezz^.O'  arfx  etjpauentatico 
U  code  cr  co  crini  abbruciati  correuano  per  tutto,  faceud^ 
nolo  flrepito  d'un  grandi fùmo  lumulto.  A  queftomodo 
tffèndofì  importunamente  ridotta  la  cofa  d  un  cafo  improui 
fo^O'  rifuc gitali  i  Turchi  nella  terra ,  ruppe  la  f^eranzd  V 
dt  noflri^O'  fcemò  Canimo  loro .  Percioche  Carano  hcbbc 
fi>aìio  a  pigliar  l\rmi,cr  già  i  Turchi  erano  cor/i  doue  il 
muro  era  rotto  e  aUt  porte ,  cr  ueduto^i  nofiri  ch\rano 
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fi  pochi/tmti  inftme,ioue  tu  \\  pencoIo,(j«/MÌ  mmofif 
mnit  tomhmurvì .  QU  mnitnio  Hermo/?g!M  i  d^re 
<(dio Jo  4  ciM4fli,cr  pÌM  wrdi  cbe  non  hx^oimu  sforzM 
àojì  di  iirgUfoccorfo,  mcicdo,mentre  ch'egli  f^dmaux 
und  borticciuoìd,che  gli  trd  per  fidnco.rileuò  um  anhibu 
•    vidti  ntUd /rontf  ,0-  co/ì  fu  morto .  Vi  mori  ancho  Don 
Biego  Toudrre ,  cr  fxmilmetite  i  foìddti  mini  di  muro  e 
iUi  portd,ioue  i  Turchi  ricorddndofì,e  ufcendofuord  Att^ 
àdrono  didojfo  d  nimici  colti  gid  dUd  luce  chidrd,ctdifgitc, 
tu  I  nojlri  dd  und  erti  ritormndofi  al  pidno,  congimdfe. 
co  Id  ftconddfchierd,^'  fdtto  tejid  contrd  i  minici,  corniti-» 
cidrono  d  ridrdrfuHcrmofiglid  co  fuoi  drchibugieri  fi  gli 
fdceudjldremoltodifcofliy  difcndeud  le jj^dfle defld  t«tw- 
ga'4,cr  orditmd  i  più  f^editi  nefidnchi  tanto  dnimofdmen 
te  cr  bene.che i  TMrcljj,t(jM(tIi  d'ogni  pdrte  con  grande  dr 
iiref^igneudno  inndnzi,trdno  mej?i  d  terrd  qttdfi  con  cer- 
ti colpi.Et  gid  i  cdUdUi,  ic^udli  erdno  campati  dalfuoco,cr^ 
mei  ch'erdno  aUoggidti  ne  cdfdli  dj/co/ii,  quiui  haueuano 
tratto  in  numero  grdtide.Acomate  con  di  molti  pennacchi 
in  capo  di  qua  cr  di  la  correua  per  la  battaglia  intorno  al 
le  bande  de  cduaUi^md  i  nojlri  con  tanto  animo  ft  ueniuano 
ritiranlo,che  bench'eglino  fojfero  rimafi  priui  del  wpiti-- 
no ,  cr  fianchi  ueramente  dal  camino ,  cr  che  la  fortuna 
gliabanionaffe ,  partua  che  auanzaffe  loro  honorato  ud^- 
'  ^        hreafojienere  cr  rimettere  la  battaglia.  I  Turchi  ha" 
)  uendo  riceuuto  un  danno  grande  aUe  fiaUe ,  cr  ejftndo 

morti  molti  defoldati  d'Acomate ,  metteudno  a  conto  di 
uitorid ,  di  non  tjfere  jldti  rotti ,  cr  tagliati  a  pezzi  tut- 
ti ,  cr  cofi  più  Untamente  haueuano  cominciato  a  ptr^ 
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ftguitdre  i  nimici  che  fi  pdYtiuano ,  tenergli  dietro  con 
poca  fdnteridym  Acomdte,  fìrdfcindndolo  il  dtjiino,  ne  fi 
uolenio  Idfcidre  fuggir  foccdfwne^  ftcefì  ddre  circa  dugen 
to  drchibugieri  dd  Cdrdno,  cr  hducndogli  mefj  in  grop^ 
pa  dd  dltrettdnticdudlli  ,/i  diede  d  ptrfcguitdreinoftri  : 
toìfe  feco  dltri  cdUdUi  drcieri  CT  foldaU  con  le  picche ,  CT 
non  dbdnionò  punto  Id  retroguardd  de  noftriy  ntd  effendo 
tgUgid  fcorfo  molte  miglia,  mentre  ch^ animo famentt 
l\)ingeud  il  cdUdllo  comrd  de  noflri.fii  pjijjato  d\in^i  archi^ 
bugidta  per  mezzo  la  targa ,  doue  egli  cadendo  in  terra,  i 
nojlri  gli  tolfero  cjnetla  efarcola  rofjd  ch\gli  portdudin 
cdpo  Iduordtd  con  di  molto  oro ,  cr  lo  feudo  dnchord  3  e  i 
Turchi  hebbero  il  corpo.  A  queflo  modo  hduendo  perdu^ 
to  il  cdpitdnOj  cr  ddte  cr  riceuute  di  molte  ferite  fecero  fi^ 
ne  di  perfeguitdrgli^e  i  noflri  poi  con  più  quieta  ordinane 
za  fi  ritornarono  d  Corone:  ne  molto  fi  fermdronoi  Tur^ 
chi  in  Aniruffa ,  percioche  hduendo  tagliato  i  nafì  cr  gli 
orecchi  anoflri.o'  tnandatogli  a  CofìantinopoUpermo^ 
fira  i'hduer  pireggidto  il  ddnno  /oro,  con  fumarono  il  re  : 
flc  del  uerno  d  Londdrio ,  che  già  (ì  chiamò  Megalopoli  ^ 
Ma  poiché  i  Turchi  fe  ne  furono  partiti ,  i  noflri  undhri 
Holta  ufcendo  di  Corone  ritornarono  in  Andrufja.per  foi^ 
terarei  corpi  morti  di  tanti  huomini  rimdfi  alle  fiere  e  à 
gUucceUiJouc  I  Greci  uicini  dd  CaUamdttdyche  gid fi  chià 
mudVhdre\diutdndogli  a  fepeUre,  ufdrono  fingoUrt 
ifffim  di  pietà  Chriftiana ,  CT  la  tefla  di  Macicao ,  che  i 
mmijcihdueuanopidntdto  fu  und  hafld  molto  lungd,  co  " 
fiofciuta  henif^imo  dd  noflri ,  honorjitamaite  fu  portatd  d 
CoroneiV^  poco  dapoinata  una  pefiilenz^.V  perciò  tno^ 
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renio  ii  molte  perfoneyincontinciò  di  dbdniottdYp  Coro^ 
neyetqutjldpeflilenzdfu  tato  più  grdue,  poich'eUd  trd  ut 
nutdfoprd  rÀre  difficulù .  Per  kqudi cdgioni  gli  Spd^ 
gnuolifi  come  duuiene  nelTultimd  dcfperdtoine ,  hduendo 
ritroudti  ttduigli ,  iqudli  hdumno  poruio  grdno  di  Sici^ 
ìid.tolti  con  ejfoloYO  i  Greci  er  glidrnefi  loro^ZT  portdTW 
ione  rdrtiglierie  Idfcidrono  Id  terrd  uuotd.  Furono  di  quc 
gir  che  differo^che  gli  Spignuoli  non  per  pdurd  o  per  giù 
dicio  loro^md  per  coìttmej^ionc  dtW imperdtore  dbdttdond 
Yono  Corone:ne  io  fon  per  credere^  che  s'^hdueffe  d  fdre  ti 
tofonidmcnto  i'^importdnzd  nd  poffefjo  i'und  citùfok , 
the  pciò  rimperdtore  con  grduij?imejjyefe  uoleffe  mitene 
re  queUd  guerrd  qudft  fenzd  nefjun  difegnojdpéiofì  per 
tofdcertd.cWefforhdUCUdoffertdd  difendere  et  poffedc^ 
re  d  Vinitim.e  di  PdpdyCT  findlmente  d  cdUdlieri  di  Kho 
iijqudli  erdno  in  Mdltd,poiche  s'dggrdudno  d  contribuì 
re  dcndri  d  queUd  jpefd.  DefìderdUd  Pdpd  Clemente ,  CT 
certo  con  fduio  cotijìglio.liberdrfi  per  molti  dnni  daUd  pdu 
rd de  TurchiyO*  perciò  hdueud  tenuto  prdtiicdin  Cofìdnti 
nopoli  con  Luigi  Gritti.per  mezzo  del  Gherdrdi  confo^ 
lo  de  FiorentiniyChe  rendendogli  Corone  Solimdnofdceffc 
tregud  per  X  dnni  con  tutti  i  Chrifìidni ,  er  ciò  defiierd 
UdmohoHdbrdimche  fi  fdceffe  ^  percioche  effendofì  gii 
qudfì  rifueglidtdld  guerrd  di  Perfid ,  glidnimi  CT  fdrmi 
di  tutti  erdno  riuoln  in  Oriente  •  Perche ,  come  dncho  io 
ho  detto  dltroue  Je  rdgioni  deUdpice  cr  deìld  guerrd 
trdno  pofìt  nel  giudicio  CT  nelCdUttontd  di  quefìo  huo-' 
mo:  percioch\gliyfi  come  è  dd  credere  y  per  mcmorid  deU 

h  religion  p^ternd ,  non  eri  nimico  d  nome  Chrijlidno  ^ 
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al  contrario  de  glialtri  Turchi ,  cr  f^ecidlmentc  di  nation 
Tdrtdrtfcdy  iquli  perfeguono  d^odio  grduijiimo  gUhuo^ 
mini  noflri  •  Pijictud  ancho  grandemente  quefìa  tregua  d 
LMigi  Gritti^lquak  haueua  da  ire  in  vngheria  per  acco^ 
modare  quelle  cofe^ma  mentre  che  Pimperator eccome  uc^ 
ramente  pofiofra  due^d'una  parte  dalla  paura  della  uergo 
gna^et  daW altra  da  una  heUi^ima  commoditì^  penaua  a  ri 
foluerp.fcorfe  il  tempo  di  cochindere  il  negotioy  talché  pa 
Ytndo  che  t imperatore  con  reflituir  Corone  communamc 
te  potejje  acquifìare  otio  CT  quiete  al  Re  Ferdinando  fuo 
fratello  confumato  dalle  continue  guerre^  CT  àppreffo  ri^ 
fpamiare  le  grauej^ime  f^efe  di  quella  guerra,per  quello 
indugio  perde  l^occafione  d'una  utilità  grande,  in  quel  me 
defmio  tempo  anchora  a  Philippo  Lagrauio  d^Ha^ia  mof 
fe  guerra  al  Re  Ferdinadoidoue  interueniua  Olderico^  co 
me  diccmojlquak  con  apparenza  d\quità  daua  cagione  d 
queUa  guerra  per  ciò  da  tutta  la  nobiltà  era  liberalmc 
te  aiutato^? ercioche  i  baroni  di  Lamagna,  per  antico  co^ 
fiume  della  natione.fì  recanoa  uergogna  il  non  foccorre^ 
re  Vun  fallro^quando  ne  fono  ricercati .  Doue  con  quefli 
fantijiima  ragione  di  liberale  de  amicitia,  i  deboli  e  infera 
mi  ageuolmente  fi  difendono  daWingiuria  cr  fuperbia  de 
gr andi.  E ffendo gli  dunque  d^ogni  parte  gratiofamente  et 
con  fmgolar  fauore  dato  aiuto ,  Olderico  in  pochi  giorni 
raunò  infume  da  cinque  mila  cauilli.Fu  fouutnuio  ancho 
Yd  di  trentdcopagnie  di  fanteria  da  GuglielmoFruflem^ 
tergo  giouatienobiUj^mOy  ^  le  città  d'^ Argentina  O'Vl  ~ 
ma  l^diutdrono  dWtiglieria  5  percioche  le  terre  franche  de 
Sueui,  Icquali  hamatio  già  fatto  lega  infume^disfacendo 
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poi  cjMcIIi  Ugd.prcutdcudno  fepdrdtdmetttc  cidfctmd  dia. 
fo  /uo,  tdlche  oUerico  dUhord  opportimmente  CT  felice^ 
mtnttfì  fcrumdclTdmicitid  crdtUeforz^  diqucUtcit^ 
td  ,  dcUsqtiilididnziqudtìdodurdUd  queUdlegd.tTdfidto^ 
cdccuto  fuor  dtUo  fldto  er  di cdfd  fud.Md  il  Re  Ftrdinan 
iojlqudk  fecondo  il  fuo  coflumt  trd  ufdtodi  gumeggid-' 
re  per  mezzo  de  fuoi  luogotenenti,  difcorrendo  4  mcturc 
infìeme  diuto  per  lo  pxtft  d^ Augufìd.ptr  Y Aufirid^^CT  f>er 
U  Bohemid ,  hdued  fdtto  cdpiidno  delle  fuc  genti  il  Conte 
.  Vhilippo  PdUtino .  A  co/lui ,  ilq^idle  erd  ndto  di  fdngt^ 
redlc  ^tiUujire  per  glorid  d'hduer  difefo  W  iennd  ,ubi^\^ 
iiudno  Hdkntif^imi  cdpitdni ,  Corneo  He/?(o ,  ilqudle  net 
fdcco  di  Komd  erd  fìdto  cdpo  de  Tedefchi,  er  Mdjìimid- 
no  Herbejlenio  famofo  nelle  guerre  d'itdlid .  Cojloro  go^ 
Uerndudno  tre  legioni  difdnterid flrdnierd ,  CT  hdueudno 
dncho  dlcune  compagnie  di  folddti  fdtti  in  frettd  di  quel 
pdefe.con  giufld  prouifìonc  d'drtiglierie ,  CT  oltre  qucfle 
fjinterie  dd  due  mild  huomini  d'arme . ,  in  queflo  mezzo  lo 
imptrdtore  per  mezzo  de  bdnchieri  rimetteud  dendri  per 
fofìener  cf  mendr  in  lungo  Id  guerrd:  md  ciò  fi  fdceud  con 
alqudnto  minor  diligenzd ,  che  non  ricercdUd  Id  grdue  CT 
repentind  uenutd  de  nimici  •  Percioche  Ldngrduip  hduen^ 
dopdffdtoil  fiume  Nechdro  hdueud  in  Ire  giorndte  f^in^- 
to  refjfercito  nel  piefe  di  Virtembergd^  efjendo  con  prefìd 
^improuifdfurid  fcorfotdnto  innanzi  ^  che  i  folddti  del 
Re ,  iqudli  non  hdueudno  dlcund  fj)td ,  non  feppero  k  ue^ 
mtd  de  nimici,  primdche  le  fchiere  drmdte  de  nimici  non 
furono uedute  fui  uicinocoUe.  intendendo  quefìd  cofdil 
Conte  PdUiino ,  ili^udk  s\rd  fcrmdto 4  Loffen  mUd  udh 
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h;fubito  ufd  fiord  con  k  cdmUerid^  cr  ntdndò  inndnzi  ti 
tdUàUcrU  d  fan  Id  difcoptrtdy  doue  quei  di  Ldngrduio 
fpinftro  dudnti  le  inftgne.fj^drdrono  rdrtigìicridy  dttdccof 
fi  U  bdttdgìid  trd  i  caudUi ,  CT  ddWum  cr  rdltrd  pdrtt  ni  ■ 
fi  me fcoldrono  finii  e^eim .  Ord  poi  che  per  lungo  fj^d^ 
tiofucombdituto^ei  folddti  del  Re  etdno  cdricdti  ddUd^' 
woltitudinc  de  nimici.il  cdUdUo  del  Conte  Pdldtino  fu  mot 
to  d^und  cdnondtd,  cr  egli  dalld  medejìmd  pdUd  rejlò  grd^\ 
uemenìe  ferito  in  untdlone^  Vercheufcendoinquelmodd^ 
ilcdpitdnofuordettd  bdttdglid,^  f^ingendo  inndnzi  là  ci^ 
UdUcrid  de  nimicificefì  grdn  cofufìone  nel  cdmpo  del  Re^ 
Non  perde  Ldngrduio  queUdoccdfìont ,  ntd  ftgui  Id  uitto^ 
rid  con  Id fdntcrid  •  Md  donidnddndo  egli  d  fuoi  cdudUiyin 
che  luogo  foffero  i  nimici,  CT  rij^ondendogli  quei  cVcrd^ 
no  cor  fi  d  riconofcergli,ch\gli  erdno  in  Loffen^foldati^dif 
fegliyio  piglio  buono  dugurio  dcìld  uittorid^  poiché  fi  dice, 
che  i  nimicifono  in  fugd:  perche  queUd  pdrold  in  Tedefco 
fignifìcd  fugd*^  He  fu  punto  udno  rduguriodiquelnome^. 
Pcrcioche  tutte  le  genti  del  Kejenzd  tentdr  di  combdtteré^ 
mtteniofi  in  uituperofìjiimd  fugd  uoltdrono  le ff>dUtyCon 
grduif^imo  pericolo  diMdj?imidno,  cr  di  Corddo^iqudlifi 
sforzdudno  difermdre  et  ferrdre  infume  Id  fud  bdttdglid; 
cr  ritirdrfì  fdcendo  tefld ,  Dopo  c^tVid  uittorid  Oldericù 
fa  ricmitoin  Stoccdrdid  ,  er  qudjì  in  tutte  le  terre  d4 
fuo  fìdto  con  incredibile  dffettione  de  popoli .  Af^ergà^do^ 
ne  s\rd  fdludto  il  Conte  Pdldtino  ferito  ,  bdttutd  due 
giorni  con  l^drtiglierid,  s\rrefc.  Aurdcofndlmentedn^ 
cV egli  per  und  quiflione  de  folddti^  che  u\rdno  inprt^ 
piio ,  fenzdferitd  gli  ucnne  in  mdno  •  Et  non  molto  ddpoi 
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iicenhfìyche  Ldngrduio  tu  per  tntrdrt  nt\  pdefe  di  Au^ 
flrUyCT  ({uindi  poi  f^ignendolodcioi  Franctfi  perpdffa, 
re  in  Itdlidyfecefì  pdcc  col  Re  Ferdittdndojd  preghi  de  bd^ 
rotti  di  Ldmdgnd,  con  quefid  conditione  che  Olderico  rica\ 
ttofcendolo  infeudo  ddUd  fdmiglid  d^Auflrid.godeffelo  fid 
to  fuo.  Percioche  cojloro  hduedno  inuidid  dUd  feliciti  di  ci. 
fd  d^Aufirid^md  però  hdueudno  cdro^  ch\Ud  fìeffe  in  piedi, 
pdreggmdo  le  forze  deltund  er  l^dltrd  pdrte .  Tuttauid, 
ILdngrduio  in  fegreto  erd  oiidìo  dd  Frdncefì,percioch\f^ 
fendo  egli  (Idto  diutdto  co  dendri  loro^conttd  quello  cb'egli 
hdued  mojlrdto  di  uolerfdr  con  fi  grdndi  impromeffe^raf-^ 
frtndndo  Wmpito  fuojn  tdntd  occajìone  difdr  delle  fdcccn 
de^pdred  che  hduejie  perdutd  und  uittorid  di  grdnde  fperdtt 
Zd  :  tdlche  chidrdmente  fi  conobbe ,  che  il  Re  Ferdinando, 
riceuè  quel  ddnno  principdlmente  per  difetto  di  dendri^  hi^ 
uendo  egli  df^ettdto  miti  giorni  inddrno  foccorfo  di  Spd^ 
gnd.  Perche  f  imperdtore  gli  hdueud  rimeffo  certdfom^, 
md  di  dendri  per  uid  de  bdnchi^  ntd  un  poco  più  kntdmen^, 
te  che  non  jì  richiedeud  di  bifogno  grdnde^  effendo  il  fratel 
lo  dUo  flrettojn  tdntd  pr^jìezzd  de  nimici ,  talché  effendo 
<gh  uinto  CT  fpoglidto  dcUi  prouincid ,  fi  cofiretto  do< 
ntdnddr  U  pdcc^md  nondimeno  i  nimici ,^per  moflrure  di  fi 
re  qudlche  honore  di  nome  delC imperatore^  gli  rimdnddro, 
uo  lUrtiglierie  prcfc  in  bdtt'dglid ,  e'/  principe  gioudne  di 
Virtembergd.tlqudle  erd  molto  dmdto  dd  glihuomini  deU 
lofldto^perdichidrdrefaffettion  fud  neWdmmire^poftoft 
id  fé  (lejfo  un  picciol  tributo  ^  promife  di  non  prender  ntdi 
Varmicontrd ifìgnori dicdfx  d'^Auflrid  •  in  quefto  mez^^ 
zo  Papd  Clemente  confumdtofi  per  un  lungo  mdledilto^ 
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meo  fi  mori  d  XX  vi.  A*  Settembre  J^'dnno  utidecimodeì 
fuo  Pomifìcdto,  d\td  di  cinqudtìtd  fette  dnni .  Hdued  egli 
nel  uolto  cr  nel  g^o  feuero^ej  nelfdueUdre  dncìjord^uttd 
certd  grduitd  naturale ,  ornata  ,/ì  come  noi uedemmo per 
tuttofi  tempo  difud  uitd.d'equitd  ciuile^  di  temperdnzd  cr 
a  pdtientid  fìngolare^  Ma  gli  mancaui ,  qud  che  auanzò 
forfè  in  Leone  fuo  cugino^un  uigore  inanimo  generofo  et 
liberdle.degno  di  principerà' ndto  di  cdfd  Medici.  Perciò 
the  ndturdlmente  egli  erd  d'uno  dniwo^ilqudlefi  dilettdUd 
ieUd  parfvnonid  ar  dd  difiimuldre^ar  erd  ripukto  più  to 
fio  fcarfo  cr  duro^che  crudele  malefico.  Perche  egli  uerd 
mente  non  odidUd  ueruno^  come  dncho  egli  non  dmdud  nef 
funo ,  eccetto  coloro  idUdli  gli  erano  cari  per  qualche  /e- 
gretd  Cdgione  :  d  quejti  foli  certo  fece  egli  tanti  fmifurati 
fduorir  che  fenzd  alcun  rifletto  gli  inaìzaua  a  grandi  ho  • 
fiorilo  d  grdn  luogo  d'duttoritd.e fìabil  ricchezze^  cr  fai 
idmente  fi  fcordaua  di  molti  Jquali  perglifìudi  deUe  buo^ 
ne  lettere ,  CT  per  l'antica  feruitu  hautuano  meritato  pre^ 
mio&fauore.  A  quefli  tali  faceua  egli  uezzi  di  parole^ 
per  trdttetìergli  con  dpparenzd  di  gratia^  md  nel  fegreto 
gli  hdued  in  odio  come  fuoi  creditori. Et  uerdmète  fe  il  Gi 
berto  infidmmdto  deWamore  delle  lettere  cr  deUd  mrtu,  fi 
tome  quegli  che  per  ottima  forte  di  qud  tempo,  tra  molto 
iomeflico  di  Clemaite  nd  gouerno  dcUa  Chiefa^mitigan^ 
do  c  ingannando  la  durezzd  di  qud  principe^ilqudle  negd 
Ud  ogni  cofd.non  rhaucfje  mof.o  tarhoradufdrcortefid, 
tertoch'dlcunibeUijumi^V  fertili  ingegni  fi  farebbono 
in  un  medefmo  tempo  di  dolore  cr  d'ofìinatd  fleriliti 
morti ,  Diede  nondimeno  ogm  fofa [empre  mhor  con 
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tri  fui  uoglidyche  con  poco  dmorcuok  uolto  hdued  mgd^ 
io  d  fuoijd  nimici  cr  ^e//è  uolte  dnchoYd  d  hiwmini  inde^ 
gni ,  ncUdc{Udl  cofd  fojl>irdndo  tdfhord  fi  conferò  ^tfftrt 
infelicc^qudnào  T^nimo  fuo  o  moffo  id  uìiUÙ  prefetiu ,  o 
fj^into  dd  ignobil  pdurd.trd  tirdto  d  ciò  dd  dutd  necefiitd , 
benché  contrd  il  giudicio  er  uoler  fuo^  Percioche  di  tra> 
tduno  Cdrditìdli  eh* egli  hdued  fdtto  ,  d  pettd  uno  o  due  nt 
hddUdy  peYc\)egli  Ufcidndo  dd  pdYte  perfone  più  honorem 
uoli^con  poco  giudiciofd  eUltione^comc  dtfiderdud  di  pdtc 
re  dltrui  d'hiuer  brdmdto,cr  con  fubitd  forza  frd  gYinfo 
Unti  preghi  àc  i  Re,er  lo  ftrepito  ielCdrmi  sforzato  CT 
tofiretto  gli  hdue^  credti .  Md  e  gli, che  non  fdpeud  dfcon^ 
dere  i  uitij  deUd  ndturd^cT  con  rifolutd  libcrdlitd  non  jì  fd 
peud  dcquifidreld  grdtidde  glihuomini,  fìgudddgndud 
certo  grdn  lode ,  con  Idfdcilitd  dcWdudienzd  cb'e'  ddUd , 
con  und  dmoreuole  humdnitì ,  cr  con  uAd  certd  popoUre 
fojferenzd  di  cofe  niokjlif^ime,percioch\glifenzd  ddirar 
fi  ofdflidirfì  mdi  non  ruppe  i  preghinole  fj^erduze  de  gli^ 
huomini  dnchorche  uilisfìmi.  Si  uedeud  dncho  in  lui^cofd 
che  uerdmentefu  proprid  deUdfdmiglidyUnd  cognitione  et 
giudicio  fmgoUre  qudfì  di  tutte  le  cofe ,  Uciudìe  erd  tdnto 
più  mirdbile^  perche  egli  non  hdued  qudfì  lettere ,  ntd  bene 
hebbe  uno  ingegno  tdnto  dimcffo  e  occupdto  dUe  arti  bdf^ 
fif^ime  e  d  conti  delle  jpe fesche  con  und  fouerchid  dftutid  uo 
leud  intendere  ifecreti  de  glidrtefici^  cr  le  fottigltezz^^^ 
Uuori.Et  certo  egli  fu  tale^  che  neUe  cofe  piccioU  mai  non 
fu  ingdnndto  dd  ueruno,  tdlche  non  c  mdrduigUd ,  fe  nette 
grdtìdi  poi,  lequdli  dpparteneuduo  dUd  fdlute  publica  f^ef 
^^^ime  uolte  fuinginnato.  Perciochene  configli d 
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portdnzà  Id  ìtndciù  fdtdlc  rompcud  ajfdlto  ogni  forzd 
dtUd  fud  grdn  pYudcnzdfi  come  quegli  che  in  metter  fuor 
iendri  qudnio  tferd  bifogno ,  tdnto  fof^efo  cr  dubbiofa 
€on  mdmnconico  indugio  fi  fìdud  dibattendo^  che  in  leggic 
rijiimo  momtnto fi  ueniud  d  perdere  fdcilmente  l^occafo^ 
ne  delle  cofe ,  che  s'hdueudtio  d  fare .  Quejìo  huomo ,  iU 
quale  per  dltro  erd  ucrdmme  dccortifimo.ey  haued  (jpe, 
rietìza  di  grdndifìime  cofe ,  haued  impdrdto  d  publicdrc 
tukime  rifolutioni  dell'animo  fuo.e  d  terminare  i  fuoi  difc 
gniy  con  poco  chidro  cr  eff)editof^irito  ,/ì  come  importò 
^  aUhord  grdndemcnte  Id  falute  di  tntti.quando  coupglian-- 
dofì  lui  noi  ruindmmo  tutti  uituperofdmente  d'^und  ruina 
poco  men  che  preuifìd.  Md  in  qucfìo  luogo  parmi  cr[ue^ 
ramente  chVji  deue  fcufarlo ,  eff  indo  egli  precipitato  in 
quelle  miferie  non  con  minor  uillk  defuoicapitani^che  trd 
dimcnto  de  nimici^poi  ch\gli  poi  con  eccellente  coniglio , 
felicemente  deriuato  daUd  lUujire  equitk  deU'impcrdtore^ 
dcquiflò  la  pice,cr  Uberò  gran  parte  deU^ìtalid  daUd  do^ 
lorofd  flrdnezzd  de  folddti  Spagnuoli^  hduendo  uerdmen 
te  con  queflo  honoratifÀmo  atto ,  dlmen  neUd  fud  mor^ 
te ,  con  Idqudk  fdcilmente  fi  fregne  ogni  inuidid ,  àcqui^ 
fidtofi  chidrij^imd  lode  di  uirtu ,  qudndo  egli  come  po^ 
fthumo,  effendoglifìdto  crudelmente  dmdzzàto  iVpddre , 
primd  ch\gli  ufcijfe  di  corpo  dÙd  mddrc ,  f  come  inft^ 
lice  non  haueffe  lafciato  infsUcif^imd  CT  uerdmente  Id^ 
grimo fd  memorid  del  fuo  Vdpato  .  Percioche  iopd 
quelld  crudd  guerrd ^ deUaqudl  Romaddmolti  fecoliin 
qud  non  prouò  mai  Id  più  doloro fa^  fegui  una  pefle  qud^ 
ji  inembik^  UM  crwid/amc,  CT  k  prodi^iofd  pic^ 
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nd iclThebrOymoìtiplicdndo fciugurerund  foprd  F4/tr4j 
di  mmcrd  ch'ogni  qiuditd  di  pcrfonc^cf  findlmente  nato 
i  l  popolo^ciudft  fi  rdllegrdYono  dcUd  morte  di  lui  dd  alcuni 
lungo  tempo  ajlfdtdtd  ,  CTpur  poiuditd:(j  alcuni  con 
tnoltd  libertd  fcherzdndo  ringratidrono  il  medico  Cor^ 
te  ^ilqude  ejjlnioil  Pdpd  fdnoc^  gigliardo^CT  molto 
forte  di  complefiionc  CT  di  membri^  er  con  grdnóe  f^eran 
Zd  di  uitd  molto  lunga ,  con  nuoue  regole  et  mutdndogli  il 
fuo  modo  de  uiuere ,  fenzd  dubbio  fi  credeud  che  fhaucjfe 
mdZZàto.FecegUrordtionenelTefequie  M.Lorèzo  Crd 
tid  Vefcouo  di  Signd  co  Romana  eloquezd^  hduèdo  di  tal 
modo  dttribuite  le  cdgioni  deUe  riceuute  fcidgure  alla  in^ 
giuria  fatale^et annouerate  le  fue  uirtu^ch\gh  hebbe  a  di^ 
re,cbe  i  CardindU  bene  et  commoddmcte  haurebbono  prò 
curato  t'util  della  Chriflianitd  ^fenelproj^imo  conciane 
hdueffero  cercdto  un  Vdpd  con  uirtu  d'animo  eguale ,  md 
però  alquanto  più  felice,  Ejjcndofi  dunque  finite  l'efequie 
doponoue  giorni^trentdcinque  Cdrdinali  entrarono  in  co 
ciane ^percioche  molti  di  loro  dalle  prouincie,  fuhito  erano 
uenuti  a  Koma,  Era  uno  cr  de  principdli  cVafj^irdffero  di 
Vdpato  Monfìgnore  Aleffandro  farne fe decano  delcoUt 
gio^ilqudle  ejfenio  [tato  quaranta  anni  Cdrdinale^c  tro^ 
uandofì  il  più  uecchio  di  tutti ^era  grandemente  fauorito  , 
per  effere  olirà  ciò  di  patria  Romano^  nobilifimo  di  fan^ 
gue.di  rara  et pngokr  uirtu di  buone  lettere:di  mdnie 
Td  che  Clcmcte, poiché  tante  uolte  rihaucndofì^et  tornando 
di  nuouo  a  peggiorar  nel  male  fermamente  hebbe  perduta 
ogni  fperanza  diuita ,  affermaud  che  fe  fhaurebbe  Id^ 
[ciato  fucceffore  per  tejìdmento  ^  quando  il  Pdpdto  per 
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hcrcdiù  s'dcquiftdffe.Et  pciò  più  ò^iwd  uolta  hdUtua  dui> 
fxto  il  Cdtdmkdc  ^^€d^ci ,  che  con  tutto  ilfducrc  de  gli 
micifuoipiglidlJcin  ogni  modo  dfduorire  crfarVdpd 
Tdrncfe.percioche  gli  pjireudy  che  tion  uifoffe  ttejjun  mi^ 
glion  di  lui  in  goucrndv  U  Chr flidnitd ,  c  in  mantenere 
Id  riputdtione ,  cr  rhomre  delld  Chicfd .  Tenendo  cltrd 
ciò  per  certo^che  Id  memorid  di  cjuel  grdn  benificio ,  coma 
in  huomo  ndto  di  nobilij^iwo  fangue^uon  eru  per  ifpfgner 
fi giiimdiMtdui  adunque  O' di fudpropriduclonti  ,  CT 
mofjo  dnchora  d  perfuafwne  di  tutti  ifuoi^cr  dàlCaffettió 
ne  dcCdrdinali  amicifuoijcoprendo  la  fud  intenticne^ 
flìcttdmenteficongiunfe  col  Cdrdinale  di  Loreno.ilqudlt 
tra  dd  lui  molto  mate  per  la  fomighaza  de  ccfìumifuoi. 
QJifjli  due,  fi  come  quei  ch'erano  nobilif^imi  di  tuttoH  col 
legio^hauendo  i  uoti  in  mdno  di  più  di  uenti  Cdrdmli^po^ 
teuano  cr  ddre^cr  torre  il  Papato  d  lor  uoglid.  Hauendo 
dunque  conferito  il  lor  difegno  a  pena  con  pochi,  andaro^ 
nodtrouarFarnefe  O'ftando  egli  neUd  cdmera  fud  di 
afpettdre  con  dnimo  quieto  i  primi  mcuimenti  del  ccncld^ 
ucjnginocchidtigli  d  piedi  lofalutdrono  Pdpa.Iurono  fc^ 
guiti  jubito  da  Cdrdindli  loro  dmici ,  il  mcdepmo  fecero  i 
dubbi] ^ne  dncho  poi  i  competitori  et  gliduuerfari  fuoi  ftet 
tero  molto  d  ire  a  troudrlo ,  CT  qudft  chefoffero  flati  toc^ 
chi  ddfubitd  religione,  ddordrlo .  Non  jfu  maifatxd  altri 
tlettione  da  molti  fecoliddietro  con  maggior  fempliciti^ 
concordia, religione,  fi  come  queUd  che  dd  fdnti  Apo^ 
fioU  protettori  deUd  Chriflidnitd ,  fenzà  che  [offe  dd  di- 
cuna  inuidia  contdmindtd  cr  lordj. ,  ne  corrottd  da  prdt- 
tuhe^  ne prccipitatdddpaurd  fu  fenz<t  dubbio  alcuno  go-^ 
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Utrndtd  coniotld  a  fine.  Ptrcioche  in  poche  hore  il  Po 
polo  Komdno  bette  per  Pdpd  uno  ottimo  cittadino  CT  ec^ 
ceUtntijiimo  per  conto  ielle  uirtu  fucycomc  haued  più  tofio 
defìderdto  che  f^erdto ,  cr  ciò  con  tdnto  mdggiore  Àe^ 
gcezKd  &  fefici,percioche  rimmortdle  lidio  per  raffreni 
re  Vdriire  ie  gli  huomini  di  mdrdjfdrejqmìi  et  nelle  prò 
uincie  in  Konìd  trdno  ufcitifuord  d  tempo  difdid  udcdn^ 
tCyhdueud  dccompdgndto  quel  celefle  dono  con  und  mirdbi 
le  er  ueràmetite  inufìtatd  prcflezzd.Perche  non  con  le  po 
lizc  ic  uotifegndte^  cr  come  fi  cofiumd  mefje  in  un  cdli^ 
ZtyWd  con  publico  confcntimento^^  con  chiaritimi  uoct 
Ai  tutto  il  collegio  fu  creato  il  Pdpd ,  CT  poi  folennementc 
incorondto  col  regno ,  facendo  fi  chiamare  Paolo  terzo^d 
1 1 1 1  di  Nouembre.nelqual  giorno  per  quel  felice  au^i 
ciò  celeberrimo  con  publicd  alle grezzd  Jnhonor  iilui  i 
nobilijiimi  giouani  Romani^  piaceuolij^immcnte  cor  fero 
fdcenio  un  tornidmento  a  cauallo  fuUa  piazz<t  di  San  Pie 
tro  *  QUdfì  in  quei  mcdcfimi  giorni ,  chefifaceuano^  co^ 
mt  è  cojlumeX^f^quid  de  noue  giorni  al  Papa  morto^  L  mi 
giGritti  figliuolo  del  chiarij^imo  doge  di  Vinegia 
Andred,fu  da  und  gran  congiura  di  molte  nationi  affedid 
tOjCT  ^norto  in  Tranfiluania.Era  uenuto  cofìui  da  Cofìatt 
tinopoli  manddto  dd  Solimano  conUrghifiime  pdlentid 
Gioiunni  Re  iWttgheria^per  fcrmarfì  in  Buia ,  cr  per 
tnantenere  in  quei  paefì  il  nome  Ottomdnno^  e  interuenire 
d  tutti  i  configli  iella  pace  cr  della  gumd.Percioche  hd^ 
uenio  Solimdno  id  ire  d  und  guerrd  lontdnd  contrd  Perfì^ 
no  uoleud  che  fi  faceffe  nouitd  alcuna  in  quella  prouincid^ 
Ttrch'egli  hdueuck  intefo^che  il  Re  Giomiimoj^o  dd  co/k 
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forti  de  gUhuomini  del  pnefe  deftderdux  li  pace,  cr  jimU^ 
mente  fdceud  ogni  opera,  per  impetrare  otio  cr  ^«lete  di. 
Tedefchi  cr  da  Bohemi ,  con  quefta  conditione  di  godere- 
tranquillamente  il  regno  fin  ch'egli  uiuetia,cr  dopo  la  ftu 
morte  tutte  le  ragioni  del  regno  iWngheria  paj) afferò  a 
figliuoli  del  Re  Ferdinando.  Quafi  in  quei  medefimi  gior 
ni  adunque,che  Solimano  fe  n'andò  in  Armenia,  cr  Bar 
baroffa  con  una  grojfa  armata  ueniua  in  ìtaUa,i'  poi  paf 
fauain  Africa,il  Grati  partendo  da  Cofìantinopoli  et  paf 
fando  il  Danubiouenne  neUa  Valacchia.Menauafeco  per 
cagion  di  prefìdio,alcune  bande  di  caualli  Turcbi,cr  uni: 
groffa  banda  di  fanteria,nettaquale  erano  di  molti Gianizì 
zeri  di  quegli  della  guardia  del  Signore,<!y  oltra  ciò  mol 
ti  fchiaui  benifimo  a  ordine,e  amici  et  famigliari  fuoi  iti  : 
Iwni,cr  fra  glialtri  due  aipitani  Vngheri  con  una  bandi 
dicaualiperuno,Vrbano  Bacciani,Giouà Doccia,  ilqual. 
numero  ficeua  da  fette  mila  perfone,pcrcioche  ueniua  fe- 
to ancborauiu  gran  turba  di  uiuanderi  con  una  grojjài 
munitionedacàpo,et  con  molti  cameli  etcariaggi.La  Vi 
lacchiafi  chiamò  già  la  Mifia  fuperiore,uicina  a  Bafìarni, 
cr  a  Geti,  bora  è  diuifa  in  due  parti,runa,ch'è  più  pref', 
fo  al  Danubio, fi  chiama  Moldauia,raltra,che  guarda  uer- 
fo  il  mar  Maggiore  e'/  fiume  Borifìhene,Tranfalpina,  in 
Moldauiafignoreggiaua  Pietro ,  che  già  buon  tempo  m-. 
ndnzi  con  certo  accordo  era  fatto  amico  de  gli  ottomana, 
ni,  AqutfìoMoldauoil  Grittihaucndo  mojlrdto  la  pi* 
tenudi  Solimano ,  cr  prefentati  gran  doni,  domandaui  ,i 
chehauendo  effo  a  ire  in  Vngheria,louoleffe  aiutare  di^ 
configliocr  di  forze:  perciochee^li  hmua  commefAotK 


I 


L  I  R  R  O 

id  Soìintdno  di  Re  Gioudnni ,  per  trdttdr  Id  pdct  co  Tr> 
icfchi^O'  per  dffcttdrc  il  molto  trdudglidto ftdto  di  qud  re 
gno.  Accettò  il  bdrbdro  i  doni  lo  pr<r/è  per  dittico ,  gH 
diede  Id  fede  fud^che  douefoj^e  jlato  il  bifogtw^  egli  no  erd 
ptrmdncdrent  dWintereffèdi  Solimdno.ne  dU'dmicitid 
tV egli  hdued  fdttd  con  lui  ^  Et  non  molto  dapoiil  Gritti 
per  quefldnuoud  compdgniddel  Moldduo  diuenuto  piu 
forte  &  piufuperbo  piegò  in  Trdnftludnid  ^  mandando 
per  tutto  bdndiy  che  i  bdroni^  cr  gliambafcidtori  delle  cit^ 
td  lo  uenifjero  d  troudre  come  diffinitore  CT  drbitro  di  tUt 
te  le  cofe^cr  legdto  di  Solimino^che  con  Urghijiim^  dutto 
rit4,cr  poffdnzd  reale  erd  per  comporre  tutte  le  differen^ 
Zc  del  regno  di  Vugherid.  Percioch\gli  s^hduetid  acquiftd 
totdntd  grdtid  dppreffo  Hibraim,  CT  Solimiino^ch\gli^ 
no  con  infolitd  liberalttd  GrjiddnZii  non  dubitduino  punto 
ii  commettere  tutte  le  cofe  grdndi  e  importdnti  aWiniu^ 
flridetuirtudilui^Hiueudil  Gritti  nato  in  Cojldntinopo 
iiy  er  dUeudto  frd  Turchi^dlcuni  efquifiti  drtijicij  y  dj,  dc- 
quifìdrfì  glidnimi  de  bdrbdri,  Percioche  con  grande  ^/e/i 
ior  di  uitd^con  molto  dondre^col  mettere  j^ejjo  tduold.e^ 
€on  uno  hdbito  e  dnddr  molto  pompofo^ej*  foprd  tutto  co/i 
und  iUujlre  eloquenzd ,  hueud  prefo  i  baroni  deUd  corte , 
CT  fj^ecidlmente  Hdbrdimjlquale  erd  il  primo  e'/  più  fduo 
ritodpprejp)  Solimano^o*  mdnifejldmcntcfduoriud  Chri 
flidni^dlcludle  cofì  felicemente  erd  fdmigliar  diuenuto ,  che 
id  molte  incette  di  mercdutiefdttopMico  efdttor  delle  gd 
heUe^mdneggidUd  grdndijiimd  parte  d^U'etitrdte  del  Tur^ 
to^Md  poi  che  M.Andred  fuo  padre  fu  fatto  doge  di  Vint 
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Xt  y  onde  fdctnio  ogni  di  mdggiore  jj^^fd  fi  moflraud  it^ 
gno  iimdggiorFortund^  tffetiio  fatto  tanto  UbtraUntì 
dondrcy  eh  egli  donò  dd  Hdbrdim  un  bcUif^imo  cd/imcnta 
fuor  deUd  tcrrd  edìfcdio  aìTufanzd  nojìrd^  con  uaghi^i^ 
mi  gidrdini^dd [ìdruidpidccre,douc  Solimano  dnch\gli 
infime  con  Habrdim  in  habito  priuato  anddUd  d  diportdf 
fi  \  però  di  Turchi  gli  fu  mcffo  un  nobilifiuno  fopranomc 
di  Btoglo.cht  uuol  dm  figliuolo  di  principe,  Percioche  U 
cdfd  fud  dptrtd  d  tutte  pcrfone  tra  frcquetatd  dd  ambafcia 
tori  di  molte  nationi^CT  dd  ff>ie  di  grandi fÀmi  Re ♦  Erdtio 
cojìoro  in  dpparenzdfi  in  trafico  nurcanti^  ic^uali  porti^ 
nano  gioie  da  uendere ,  CT  cofe  di  gran  prezzo  degne  di 
Solimdno^C  feruiuanfì  di  lui  per  interprete  et  mczzdnó^ 
perciocheeglì  haueudgran  giudicio  nttld  Udhtdej  co^ 
gnitione  delle  gioie  deUequdli  Solimdno  fi  dikttdUd  grdn 
demente,  Hauendo  poi  feguit.xto  il  campo  d'^Habraim^&' 
dd  lui  Idfciatd  in  Vngheria ,  s'^dcc^uifiò  nome  non  pure  di 
diligentif^imo  procuratore ,  md  d^ottimo  cdpitano  dncho^ 
rdyC{uando ributtando  ualorcfamcnte  ùfjercito  dtlKt 
Ferdinando ^con  gran  gloria  difefe  Budd .  Ferqueflo  il 
Re  Giouanni  lo  fece  gran  camnlìngo  dd  re  g;;o,cr  d  fuo 
figliuolo  A  ntonio  donò  il  ricco  uefccuaìo  d^A  grid  •  Do-* 
«e  egli  fatto  molto  borio fo  per  quepafud  bucnd  fortu^ 
nd^  incominciò  con  pericoìofa  aìubitione  d  indlzdreU 
fue  fperdnze  d  cofc  grdndij^imce  importdnti.  Pm/o- 
che  d  Cojìantinopoli  ^  mdtendolo  inanzi  lodandolo 
Habraim,  erd  uetiutod  ragionamento  con  Solimdno  di' 
cofe  di  grdndif^imd  impoìtanzd  ^  ilched  ncfjuno  altro 
Chiflidno  manzi  d  lui  fu  mai  più  concefTo .  £t  erano  di 
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iSUeglì  che  crdcudno ,  che  egli  tirdto  ài  promejjc  grdndi 
fofft  mi  uolti  per  rinegire  k  fede  di  Chrifìo ,  c^firfi 
Turco ,  per  tfjir  fitto  uno  de  Vefir  bafciì  3  kqud  cofi  a 
me  non  pire  ucrifìmile.  Percioche  chi  fari  colui  che  credi] 
che  uno  huomo  ilc^uile  in  ogni  fui  ittione  fu  fempre  pio  et 
gencrofo.hiueffe  uoluto  con  fi  fcelento  pecato  nticchii^ 
re  il  nome  fuo^  CT  diniogli  cofì  gnn  difhiacere  fir  morir 
mil  contento  fuo  pidre  uecchio  decrepito ,  ilcfmle fi  gode> 
iulifui  glorii&  merititi  feliciti  f  Poiché  f^fancho^ 
rd  per  certo ,  che  hiuendo  egli  portilo  i  fuoi  theforifeco , 
per  ritirdrfi  in  ficuro  con  honor  fuo  djLÌli  pericolofi  tinn 
nii  de  birbiri^egli  hiued  diftgmto  difermire  le  fue  ficuì 
t^in  Vngherii^doue  con  fingoUrdignitì.^con  fìcurez^ 
Zdft  uenijfe  fri  Chrifliini ,  er  ipprejfo fpenui  di  potere 
hiutre  il  gouerno  di  tutti  rvngherii^  quindo  il  Ke  fofft 
morto  :  percioche  fenzi  dubbio  uencndo  i  morte  il  Re  fuo 
tributino ^Solimino  con  Vefempio  de  fuoi  maggiori ,  era 
per  riducere  quel  regno  in  prouincii^  Ori  mentre  egli  con 
queflo  inufìtito  dtfiderio  ijj>iriUi  i  imperio  viilitire  CT 
dLgnndelhto.gli  Vngheri^^  principilmentc  il  Biccid^ 
no  e'I  Doccii^ch^io  dijìi,  iìuUndolo  e  ogni  uolti  più  met^ 
tendolo  fu  lo  gonjiiuino.  Cofioro  gii  molto  primi  per  mi 
ligniti  de  glimmi  loro  s\rino  pirtiti  dxWimuitii  del 
Re,  CT  feguiuino  il  Grittifiuorito  di  Solimino  ,  per  dc- 
quifiirft  col  mezzo  di  lui^  ilquik  ent  concorrente  del  Re, 
nuoud  dignitì  ippreffo  ifuou  Percioche  e/?i  defìdtriuino 
molto  di  ueiere  abbijfito  CT  fcemito  di  ri putitione  il 
nome  del  Ke^col  dirgli  qudfì  un  compagno .  En  Giouiti 
Doccii  nimico  apitiledel  Vdiuodi  di  Tnnfìlmnid^ptr^ 
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cht  tf[o  hiucnào  fcco  qnifìion  ii  pirok  hciucd  riceuuto  dd 
lui  m  pugno  fol  uolto.  Cofìui  tra,  Amerigo  Cibdcco  Vtfco 
uo  ii  VdrdiitWyhuomo  nobilij^imo.di  gran  ftguito^ct  à\c 
ce  Sente  uirtu^d  cui  il  Re  Gioudnni  hducd  ddto  il  primo  ho 
note  dopo  Id  digniù  redk .  Penciocht  il  Re  dnch^gU  crd 
fldto  molti  dtmi  folto  il  Re  Lodouico  goumidtore  deUd 
Trdnfìludtìid.chc fi chidmd  Vdiucdd.takhe  pdrcud  ch\gli 
hduej]  infondato  tutto  lo  fldto  fuondld  fede  cjndld  MirtM 
d'' Amerigo  Alqudlccntrdttdo  il  Gritti  ticUd  prouincidy  pd^ 
rendo  dUe  perfone ,  cV eglifi  moueffe  mclco  tdrdi  e  dddgio 
d  utnire  incontrdrlo^GT  fdrgli  bQncre.aiafi  ch^enon  fdcef 
fe  conto  di  Solmww^  ofjefe  grdudemente  rdnimo  di  Lui^ 
gi^ilqudU  con  honordto  principio  uoleud  che  Id  riputdtion 
fudfoj^e  dlzdtd,z!T  confermatd  con  fingoldr  dimofìrdtione 
de  glihuomini  del  pdefc^CT  con  Id  ubidienzd  del  Vdiuodd^ 
Diceudfì  dnchord.che  Amtrigo^con  dnimo  Chriflidnojjd 
ued  molto  d  noid  rdmicitid  de  Turchi ,  er  non  poteud  pd^ 
tire  che  i  Turchi  prdttiaffero  nel  pdefe.fi  come  quegli 
ch'^duifduxche  fofTe  bene  ufdre  ogni  diligaizd  CTcurd^ 
che  quel  pdefe  dbonddnte  d  huomini  CT  di  cdUdUiy  et  molto 
douitiofo  di  tutte  le  cofe,  CT  f^ecidlmente  d'oro ,  ilqudle  ui 
ftdfce  per  lutto  d  guifd  di  pidnid ,  tton  ueniffè  in  mdno  de 
Mdhometdni.  hrdfi  fermo  il  Gritti  in  Brafjouid ,  qudndo 
per  molti  mef?ifu  fdtto  intendere.che  Amerigo  ueniud^  CT 
cVeglierddUoggidtodppreffod  dieci  miglid^  doue  con 
und  honordtif^imd  compdgnid fi  metteud  d  orditìeper  ut^ 
nire  d  pirkrgU ,  perciocWegìi  hdued  ftco  molte  bdtide  di 
cdUdUt  drmdti  dd  guerrd .  Perche  gli  Vngheri  ucfcouidi 
cittd^molto  ricchi  i'cntrdle^per  dnticd  ufanzd  foledno  ma^^ 


LIBRO 
tener  cdUdUiytt  con  tf?i  dnddre  aUd  guem  contrd  Turchi^ 
pdrendo  loro  cofd  molto  honordtd,  che  U  cduft  dcUd  rtli^ 
giont  fid  iifefd  de  cdpitdni  huomini  di  ChUfd.  Md  princU 
pAlmcnte  dUhord  tutti  i  bdrom  uicini  mej^ifì  bene  in  punto 
trdno  concorfì  d  troudre  Amerigo ,  per  tenere  honoratd 
tompdgnid  d  uno  dignij^imo  prtUto ,  CT  gouerndtore  lo^ 
ro,d  cui  efii  erdno  foggetti.tdlche  ciueUd  compdgnia  part^ 
ìid  uerdmente  un  giufto  efjercito  ♦  Turbò  grandmentt 
quejld  cofd  l'dnimo  di  Gritti^  quaft  cVegli  haueffe  d  ueni^ 
re  d  pdrlmento  in  cdmpdgnd  con  un  fuo  nimico ,  aUd  uijìi 
de  gliejjtrciti .  Percioche  gid  erd  nata  finuidid  infermiti 
mortale ,  per  und  cruìd  concorrenzd  delfhonore  altrui , 
perche  qucjìi  con  fwgoUr fuperbia  cr  ueramente  Turche 
fcd  non  uoleud  fopportare  eguale.cy  quegli  con  oftindtd  U 
bertd.CT  con  nobil propofno.pjtraid  che  non  fofft  per  pd^ 
tir  punto  alcun  fuptriore  neUdfua  prouincid.  Ord  leudndo 
fi  il  Gritti  di  tiuola,^  tutto  adirato  braumndo^cr  chiard 
mente  minacciando  d  coloro  Jquali  non  haueffcro  ubidito  d 
fuoi  commandumenti^fì  tr affé  il  turbanttdicapo^  ilqualea 
ufo  de  Turchi  era  lungo^di  pretiofe  peUi  di  Zibellini ,  cP 
con  le  mani  allargandolo,  queflo^  dif?egli^  non  può  coprir 
iue  tefìe ,  bi fogna  dunque  ch\gli  ne  copra  und  foia ,  cf 
co/ì  fe  lo  rimift  in  capo .  Perche  Giouan  Doccia  pigliane 
io  quelle  parole  per  occajìone  della  fua  uendetta ,  belli 
tomparatione  ^  gli  dif[c  ^  c  quella  che  noi  fate  y  Signor 
Gritti,  perciockd  quefla  prouìncia  anch\Ua  non  può  in  un 
medefìmo  tempo  hiutredutgouernatori  ey  pgnori^  ne 
ueramente  uoi  Iwurete  mai  liberamente  rauttoritaeylo 
imperio  UDjiro  Je  hoggi  con  rifoluto  cr  uiril  proposto  i 
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non  iifeniett  l'honor  uoflro  &  quel  di  Solimitto .  Certo  f 
uci  non  cono  fette  Amerigo,  quatti  fuptrbd  cr  crudtl  bt^ 
fìid.U  cuificrezzi  e  infoUnzd  prefìmentc  dbbdjjirò  ben- 
io.pur  che  uoi  uoglidte.  Percioch'eglihd  in  odio Solimd^^ 
nOyO'  non  ubidì fcc  il  Re ,  cr  tienpoco  conto  di  uoi^fx  coi- 
rne quegli  che  mmfcjìdmentc  df^ird  di  regno ,  cr  dice  ef^ 
fer  honcjioshe  il  Vdinoid  dcUd  Trdnfìlimid  piglili  nome 
redk.  Percioche  in  cjucfli  pdefi  gid  regnò  Decebdlo  Ddco^ 
ilqutdk  d  fdticdfu  foggiogdto  ddtte  forze  Komdne.CT  ddU 
\d  Mirtu  del  Trdidno.  Ydte  conto  ftgnore.ch'dl  mondo  non 
f}d  il mdggior  udntdtore.ne  il  più drrogdnte  huomo  dico^ 
fluirne  chi  più  dflutdmentejingd,  &  ft  trdtiengd  gli  dmi^. 
ci  •  Ben  uifdrd  egliftioi  donifotto  copertd  di  beniuolen^ 
Zd ,  er  ddrduiii  dncho  Id  mdno  più  per  tradirui ,  che  per 
ntdntenerui  U  fede.perfdrfì  poi  beffe  de  bdndi  cr  commdil 
idmenti  uoftri.qudndo /àrete  pdffdto  oltre.  Et  uerdmentt 
come  nimico  che  uè.hd  egli  grdnde  inuidid  dlld  dignità  et 
grdndezzd  uofìrd.che  uoi  ftdte  per  ddr  le  conditioni  deUd 
guerrd  cr  ddU  pdcein  Vngherid':,et per ch\ gli  mmftfid 
mente  af^ird  di  regno.  foprd  tutto  hd  egli  grdndifimd  pdU 
Yd  di  uoi.che  non  gli  rompidte  ifuoi  difegm.che  non  gli  le 
uidte  Id  riputdtione  ^    fìndlmente  che  non  cdfìighidte  k 
temeritd  e  duducid  fud.Certo  uoi  non  ìuude  hoggidfop^^ 
portdre  qiiefìo  concorrente    dij^rezzdtor  ucjìro,  dnzi 
con  ogni  rdgione  ucnuuetedku.ir  dinanzi, per  mdnte^ 
nere  rhonore  cr  U  riputdtione  uojird  nel  principio  deU 
Fimprf/e,cr  fulU  f  radd  delld  glorid  doue  uoi  fete .  Per> 
cioche  non  u^'c  mdggior  pericolo  cjiidnto  hduere  uncom^ 
pdgno  inuidiofo^eun  nimico  fccnto,et)}ecÌAlmenteej^en^ 
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3o  per  UfciiYUth  dUc  fp^ne.  Perche  qudttSo  egli  con  Voc^^ 

cd^xone  fcojpYiù  rintcnto  delCmmo  fuo^  con  mdggior  tra 
dimento  e  ingdnno  ut  noceri  egli .  il  Gritti  poi  chebbe  àd 
to  bene  orecchio  dquejìepdrokyhoggimdi  tutto  ddirdto.jt 
rifolfe  difdr  fo/lo,  CT  ualerfì  delle  fue  forze  ^  perche  rin^ 
grdtiò  il  Doccid ,  CT  gli  promife  di  rimeritdrlo  in  breue 
delVhouordtd fui  djfdtione  uerfodi  lui  ^mentre  che  con 
qn(xlche  atto  hotioreuole^egli  uenijìe  dd  dbbdj^dre  Id  fuper^ 
bid  i'' Amerigo.  Dicefì  che  il  Gritti  non  hdueudpenfdto  di 
tro/e  non  di  uolere  hduere  in  qudlche  modo  Amerigo  nel 
U  mini.per  nidnddrlo  poi  incdtendto  dUd  ufdnzd  Turche^ 
fcd  fottogudrdid  in  Cofldntinopoli  iCTuoledddre  il  go* 
uerno  deUd  prouincid  d  Gieronimo  Ldfco  Polonio  Jlqud^ 
le  hducndo  hduuto  honore  di  grdndif?ime  mbdfcicriejTd^ 
ueud  Udlorofdmente  a*  con  fede  feruito  in  CojìdntinopoH 
t  in  Frdncid  il  Re  Gioudnni^  ejjendojì  egli  con  quelld  f^e^ 
Tdnzdmeffo  dtdnti  pericoli  à'dfprij^imi  uidggi  ^  fi  come 
tgli  diceud  che  gli  erd  jldto  promejjo,  per  effer  fatto  V4iV 
uodd  delld  Trdnfdudnid.  Md  il  Re  Gioudnnigiuiicdndo , 
che  in  cambio  d^uno  Vnghero  egli  non  poteud  meltere  un 
forefiicro  Paiono^  che  non  fdueUdUd  ancho  beneVnghe^ 
ro^fe  non  con  pericolo^  fcommodOyd  goucrnare  fero^ 
cijìinie  nationi ,  p^r  und  certa  necefiitd  prepofe  Amerigo , 
di  maniera  che  il  Ldfco  ^  ilquak  hauendo  grdnde  cj^erien^ 
Zd  di  molte  co fe^  e  uno  ingegno  dotato  di  buone  lettere  ^ 
era  huomo  di  grande  fpirito ,  in  queUd  repulfd  non  dccet^ 
tò  fcufd  dlcund  cinchorcbe  di  parole  honorate ,  CT  grduif^ 
jìmamente  fi  dclfe  d\ffere  jidto  ingannato  cr  fchernito 
dal  Re.  EragU  nondimeno  dmico^^-jìgodcud  certejcd^ 
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JleUd ,  che  il  Re  gli  hdutud  dondtt  ne  confini  di  Polonid , 
fnd  perciò  chidrumentc  fdegndto  in  qud  mezzo  hdHcd  prc 
fa  dmicitidCT  fdntiglidriù  col  Gritti ,  per  proudrc  urCdU 
trd  Yortmd  col  fiuore  di  Solimdno ,  cr  per  moftrdrc  utf 
dtrd  uoltd  mdnco  fxmiglidmcntc  finduflrid^  cr  k  digni-' 
ti  ddUd  fud  uirtu  di  Re.  In  quefto  mezzo  per  comme)?io^ 
ne  del  Gritti  furono  ddte  di  Doccid  fepdrdtdìnente  dd  Vr^ 
bdn  Bdccidniund  grojiifiimd bdndd  diTurchijO' dicane 
fquddre  di  cdmlli  Vngheri  •  Coflui  di  notte  tempo  molto 
fegretdmente  fi  pdrtidd  "Rrdlfouid ,  &  uokndo  fe  n^dndò 
dou'erddlloggidto  Amerigo  ^  hduendoegli  paco  didnzi 
intefo  ddUe  f^ie  Vnghere^  ch\gli  era  dUoggidto  aUd  cdm 
pdgnd  per  fuggire  il  cdìdo  dppreffo  md  uiUd.et  come  qut 
gli  che  non  hdueud  dlcun  fofl>ettoJenzd  fentinelle,  CT  fen^ 
Zd  gudrdid  difolddti ,  fi  dormiud  nel  pddiglione  co  ferui^ 
tori  C2r  con  kfud  fdmiglid ,  cr  che  k  fud  compdgnid  erd 
t^ud  et  k  compdrtitd  per  diuerfe  w/fle,  talché  tdntd  cdUdUe^ 
rid  difjicihnente  fi  poteud  mettere  infìcme^percioche  jì  met 
teudno  dncho  d  ordine  per  lo  bdndo  di  mdrcidr  fdltro  gior 
TìoXt  cojì  Amerigo^che  no  faped  k  fud  forte^mcntre  egli 
anzi  l^rezzdud, che  tìo  tcmeud  ifuoimmiciju  morto  dd  fd 
teUiti  il  Doccid.  Perche  effendo  egli  d  gidcere^et  dpend  fue 
glidto  pure  dd  fuoicdmerieri.mètreche  s\idiud  lo  flrepito 
e^l  grido  deUd  cdUdUmd  ,  che  d^ogni  pdrte  fdfjaltdud^ 
il  Doccid  ifìeffo  gli  tagliò  k  tefid^et  glidUoggidmentifuoi 
furono  tutti  pieni  difpduento^dipidnto^etdi  fugdy  i  Tur^ 
chifdccheggidrono  i  cdUdUi  cr  gliorndmentiji  rifueglid^ 
rono  quei  ch'erano  più  uicini ,  cr  findlmenie  tutti  hduen^ 
io  conofciuti  i  Turchi,difdYmdti  cr  j^oglidti  con  grdndif^ 
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fimd  conflifi  ne  crii for  dine  fi  diedero  d  ftiggire^  Mdil 
Boccid  poich\gli  hebhe  fatto  fi  grdti  ribalderia  ritornò  d 
BraffouidyCy  portò d  mojìrdre  al  Gritti  k  tefìa  Amerio 
go,ch\gìihdU€Ud  prefdin  mxno  per  uno  orecchio.  Erdui 
prefcnteil  Ldfco^chenonfdpcdnuUd  diquelcònfiglio,e:T 
di  quelld  morte  3  iìquak  mentre  che  in  cofd  cofì  crudele  CT 
fubitdjCome  l^ejf )  duuiaieM  ndturale  mifericordid  uince^ 
Ud  ogni  manorid  d'iodio  ch\rd  fldto  frd  loro ,  CT  perciò 
punto  non  s\llegrdud  dtlfindegna  morte  del  fuo  nimico , 
il  Gritti  uolto  d  luiglidi(fe:ornon  conofccteuoi,  Lafco , 
queflo  cdpo  rdfo  certo  ch\gli  e  d'wn  grdtìde  huomo ,  md 
mbitiofo^contumdce^  CT  molto  fupabo.Kif^oft  il  Ldfco 
dUhordJlqudle  s\rd  tutto  rdccdpriccidto)  d  me  non  parut 
egli  mai  tale.qudndo  egli  erd  fuUt  fue  jpdUe.fì  come  quel 
che  punto  loddua  quello  atto  crudele  •  Si  rdfreddò  aUhord 
nel  Gntti  tuttd  Id  crudeltà  delle  pdrole  CT  deU'dnimo  fuo^ 
tdlche  nonfenzd  qualche  uergognapareud  chegid  fent 
pentiffe,  crfubito  foggmfe^  che  Amerigo  meritdmente 
erd  ftdto  morto^ma  che  beii'igli  fhaurebbe  uoluto  dnzi 
pre forche  morto.Perchc  fubito  pdrecchi  Vngheri  CT  Tur 
chi  ft  partirono  per  dndared  occupare  ithtforid^ Amerio 
gojquali  erano  ferbati  in  una  terrd  indi  lontdnd.  Mdpoi 
che  s\ntefe  Id  nuoud  della  morte  di  lui,  i  pareti  et  quafì  tut 
Ji  gli  huomini  delpdefe^fentendone  incredibildolore^con 
giurarono  contrd  il  Gritti,  deliberarono  di  uendicare  con 
Vdrmi  li  morte  di  quel  fantifiimo  cr  ottimo  uefcouo^et  per 
publico  decreto  e  i  Siciliani,  ddti  uolgarmente  S eculi  ,ci 
Sdjjoni  anticamente  inferii  per  le  Colonie  della  Tran^ 
filuanid ,  c  i  Podolij  mezzo  Voloni  furono  chidmaìi  d 
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Idre  diuto  •  Ne  nidi  piti  ndtionc  dlcum  per  fud  falutt , 
per  Id  publicd  dignitdcorfcattWmiptr  difender jì  dalTm 
giurit^con  più  foUecita  diìigetizd^con pìugrduc  empito,  o 
con  maggior  preflezzd*  Perciochein  pocki  giorni  fi  rau^ 
tidrono  infime  più  di  XL  mila  fanti  cr  c^ualli  guidati  dd 
Gottardo difdngutdi  Sajìogna  huomo illufìre in  quelpa^ 
ft ,  CT  effendof^eàalmcnte  eletto  per  capitano  StephAtio 
Mdildtto ,  ilquale  era  grdndijìimo  amico  Amerigo ,  CT 
principale  in  quel  publuo  pi anto^haued  ordinato  che  gli 
duttori  di  queUd  fceltrdtdcrudeltdfofferoperfeguitati  cT 
puniti d ufo d'^ajfaf^ini.Md  il  Grittiwtendendofi  etperft 
md  et  p  uoce  infin  dd  pdejì  totani  fi  gran  tumulto  della  mol 
titudine  adiratd,con  un  grade  fìnpito  df^armi^rcn  fapendo 
fi  che  farfìfi  ritirò  d grdn  giornate  mUa  citta  di  M egcs^. 
I  ttrrdzzdni  ueggendo  i  Turchi  da  lungi,  non  fi  potcuano 
d  modo  alcuno  difporrt  ad  aprir  gli  le  porte.cio  nodimeno 
fu  ottenuto  d  preghi  dd  Doccid  CT  del  Bdcciano^ke  tutte 
U  genti  fof^ero  riceuute  neUd  pia  baffa  parte  dcUa  citti , 
CT  eglino  fi  ritiraf fero  dWaltro  infime  con  le  cofe  loro  . 
Vercioche  fui  poggio  u\rd  und  Chiefd  con  fuci  cafcmevti 
molto grdìide &  dltajdqudle pareud  und  roccd.Hdued  di 
fegndto  il  Gritti^di  rifare  il  muro,  e  farui  nucui  ripari , 
Cr  proueduto  di  uittouaglid  tencrf  forte  ^ftiattanto  che 
gli  ueniffe foccorfo^colquale  anmcfamente  ufcendo fiord 
fiributtaffequeUddifordinatd  moltitudine  denimici^cT 
quindi  egli  poi  ^  dnchorche  ui  perdeffele  Zagaglie  ,paf^ 
fdndo  il  fumé  Tijfd ,  ilqudle  già  jì  ihiamo  il  Tibtfco  ,/i 
pdffaffein  Vngheria .  Era  egli  circondato  c^udfì  d^ogni 
fdrU  id  mhdndd  (Ul  Danubio  et  daUi  Tifja  fiumi  grd^ 
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3i,  ìdWdltrd  àdUd  ftlud  Ktrcinid ,  Uc^UdU  difficilmeine  fi 
poUUd  pdffdYc^  tdicbe  pxreud  che  non  fi  potejje  fdhidre  al 
troue,fcnon  ritorndndo  in  Moldduid:md  per  honorfuo  no 
uokudritiYdrfìinqud  moiopircndo  ch'tfifiiggifjc.poi 
che  trddfjdi  meglio  morirc.chc  con  uituperofo  cr  brutto 
ritorno  dbdnionm  il  cdrico  impojlogli  ddld  legdtiont^  et 
riuolgtrc  quel  uidggio  in  ignobil  pdurd ,  ilqudk  egli  hd^- 
Utdimprcjocontdntd  openione  de glUmomini .  Mentre 
ch'egli  dunque  dnimofdmente  dttendeudd  fdr  portdr  le^ 
gmme  dUe  trincee,  fdbricdr  bdfìioni^  CT  confortdr  i  fuoi 
dUd  fdticd^  t  in  m  medejhno  tempo  maddUdfuord  di  molti 
mefii  et  cdMUcri  d  domdnddr  foccorfo  nel  pdefe  de  gli  dmi 
€Ì/ourdgiunfero  i  nimici  dlzdndo  un  terribil  grido ,  et  df^ 
fdltdrono  i  bdflioni ,  pili  tofio  nondimeno  con  beflidlitd  & 
con  drdimento^che  con  ordine  dicano^  o  rdgion  di  guerrd^ 
Ver  que/lo  non  fi  fj^duentò  punto  il  Gritti.md  con  glidrcie 
YiTurchi^crmajiimjLmcnte  con  gUdrchibugieri  Gidniz 
Ziri  molto  ben  fi  difefe ,  doue  ne  feri^  dmdzzo  molti  di 
lorojCT  cofì  i  nimici JqudU  erdno  uemUidlU  murdglidfen 
Zd  prouifìone  d^drtiglierie ,  ne  furono  ributtdti  d  colpi  di 
freccie^é*  di  buone  drchibugidte^  il  Mdildtto  dunque  hd^ 
uendo  riceuuto  quel  danno^mutò  il  modo  deUd  guerrd^  & 
cofì  deliberò  d'hduerlo  per  df[edio.  Et  fece  intender  loro^ 
ogni  poco  che  gli  trdudglidfj eroiche  i  nimici  in  breue  ter» 
po  fenzd  dlcuud  feritd  d\f^i  cdccidti  d^tUd  fdme,glifdreb^ 
bono uenuti nelle mdni.Et  cofì  diflnbuédo qud  et Id  le gtn 
ìijdcittdfu  Idrgdmcnte  dccerchidtd.  inquefìo  mezzo 
ritroudndofì il  Gritti  in  tdntd  df^ettdtiont  di  foccorfo^ 
cr  con  dnimo  forte  fofienendo  tutti  g?incommodi  del^^ 
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TRENTESIMO  SECONDO,  jii 
T^ffedioji^dffdltò  il  ntdìe  ilqudU  tra  tdnto  più  grdue  'qmt> 
to  che  no  gli  ucniud  niioud  alcutid  di  foccorfo^  fcrciochc  il 
Re  Gioudnnijlqudk  mdnifefldmentc  s^dUegrdUd  dd  ddru- 
m  pericolo  delfuo  concorraìte.giudicàndo  ditwn  po 
ter  refiftert  d  tdnte  ndtioni  con  grudij^iind  ragione  mejjt 
in  drmi.fenon  con  grande  inuìdid  CT  pericolo,  hdued  fitto 
kudre  foUmente  und  bdndd  dicdUdUiddUe  ftdnzcjaqud^ 
le  dddgio  fi  mdnddffe  in  Tranf^luanid .  Et  Balibeio ,  CT  » 
Udii  fangidcchi  di  Belgrddo  et  di  Samandrid^cofì  per  md, 
Ugniti,  come  per  ddpocdggine ,  fcriueudno  di  non  potere 
pdrtirdcUd  prouincid,  nepdffdreil  Danubio  fenzd  com^ 
mefiione  delBeìlerbei  generale delld  cduaUerid.  ìlLd^ 
fco  dnch'egli ,  di  compagno  ch'^egìi  era  tljìndofi  rccdto  A 
guardareil  pericolo dltrui^UquaU poco  dianzi  s\rapar^ 
tito^per  tojlo  mettere  inpeme  i  cauatli  et  menargli ^fceman 
io Id  fede  hdued dUentdto  affai ddla  fua djfettioncy  ei  Me 
g^fdni,  iqudli  erdno  ftdti  dlquato  in  pace  inuitati  dalli  p^' 
feueranzd  de  loro  amici  chì^ affidi auano^et  da  gfincomodi 
de  Turchi^  combatteuano  dd  alto  j  cr  gid  erd  mancdtd  Id 
uittouaglid .  Efr(^ndo  dunque  il  Gritti  oppreffo  da  quejle 
tdnte  fcidgure^per  mezzo  de  gY  Vngherifdceud  operd  lar 
gdmente  dondndo  brocche  iTranfUuani  riceuendoddlui 
gran  qudntitd  di  denari ,  lo  lafciaffero  andare  in  Vnghe^ 
ria ,  ma  il  defìderio  deUd  uendcttd  uinceud  ogni  duaritia  itt 
quegli dnimi  drrdbiati  dal  dolore^  Tenne  poi  feparatd^ 
mente  prdtticd  col  Moldauo^alquale  per  conto  deiramicu 
tid ,  Uquale  erd  trd  loro  humilnmte  raccomundandofìgli 
hdued  mdnddto  d  dondre  gioie  cr  per/e,  che  fdctffe  attar^ , 
gdre  Id  guardid  del  luogo  ddfuoi  folddti^et  ufcendo  egli  d 
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ttrtd  hoYdinjìcmt  co  figliuoli  Jo  metìcifje  in  luogo  fìmói 
Voco  dianzi  dnchou  tra  fitto  dbindondto  ddl  Bdccidno , 
ilcjudk  in  quelli  pÀuu  facendogliene  intendere  CT  cdudn^ 
dolo  fuoTd  alcuni  dmici  uecchi  del  campo  de  nimici^  fuggi 
to  s'era  faluato.  Con  dubbiofaf^eranza  dunque^^  caccia 
io  dalla  necefiita  del  deflino^a  una  bora  ordinata  ufci  fuo^ 
raAi  quella  porta^laquale  andaua  in  campo  de  Moldaui^. 
hauendo  in  mano  le  patenti  di  Solimano,  ma  per  inganno 
de  barbari^nonbauendo punto  trouatiiMoldaui,  s^incon 
tròinFrancefco  Scendeno  parente  Amerigo,  ^  molto 
famigliare  del  Mailatto.  Quefli  primo  di  tutti  con  uno 
urlo  carico  di  uiUaniaJnfolentemme  fi  gli  [cagliò  addof- 
fo^er  con  rapace  mano  gli  tolfe  di  capo  quel  turbante  fode 
rato  di  Zibeaim^cr  effendo  egli  debole  per  rinfermità,  ne 
facendo  alcuna  difefa^lofece  ritener  da  fuoifoldati.  A  Iz  m 
do  aUhora  i  Tranfìhmiun^borribil  gridojcopagm  cr  le 
genti  di  lui^et  f^ecidmente  i  Turcbi  fiirono  tagliati  a  pez 
ziy  cr  da  ogni  parte  mefii  in  fuga ,  cbr  quafx  tutti  in  quel 
molto  fanguinofo  tumulto ,  elJendo  da  ogpi  lato  tolti  in 
mezzo  da  un  groffo  efjercito  fxirono  morti  cr  prefì.Kon- 
dimeno  iMoldaui  inquanto  fu  pof^ibile  fduarono  iTur^' 
thi  y  ma  effendo  poi  prefe  le  fìrade  da  gli  affafìini  furono 
l^oglijiti  dicauaUicrd'drmi.Mail  Gr itti  mentre  cb\gli 
era  innanzi  al  padiglione  del  generale  circondato  da  foU 
iati, effaidogli  domandato ,  percb\glibauea  fatto  amaz^ 
zarc  Amerigo, con  animo  coflante.cr  con  uolto  graue  df^ 
ftrmò^cVegli  non  bauea  mai  commeffo  una  fmil  cofa.Md 
l^ur  gridando  ogniuno.chefoffe  fatto  quel  facrificio  dflV 
nima  d'Amerigo^il  lAaiUtto  lo  diede  a  Frmefco ,  che  lo, 
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fdctfft  morircjd^  coft  con  utid  grande  fpadu  gli  fu  taglid^ 
tà  U  tcfld.O'  ne/  fuo [angue  i  baroni^  cr  p.^rMi  d'Amr rf 
go fecondo  il  cofìumt  di  quctU  natione ,  con  cerimonia  fo^ 
Uhne  tiufero  i  feltri  loro ,  per  portar  feco  lungo  tempo  U 
memoria  della  ucdctta  che  haueanofatta.Ma  Giouan  Doc 
eia  con  maggiore  ira ,  cr  più  graue  fupplicio  fu  fcam  fì^ 
tato  ej  mono,  ]  figliuoli  del  Grittinonfironopiuuedu^ 
ti  da  neffuno  de  nofiri ,  ma  uifono  di  coloro  che  dicono , 
ch\j?i  fon  uiui  in  mano  del  Moldauo,  affettando  che*l prin 
cipe  auololoro  glirifcatticon  una  gran  fomma  didend^ 
ri .  Ma  in  procejjo  di  tempo  fii  poi  chiarito  ti  principe  di 
Vinegiay  che  ifuoi  nipoti  furono  fatti  morire  dal  Signor 
VietroMoldauo  »  Ora  c\uando  il  corpo  del  Gritti  eraffo^ 
gliato  dal  boia ,  gli  fi  ritrouato  ne  calzoni  uno  fcattolino 
di  gioie  di  grandi j?imo  ualore ,  di  maniera  che  tutta  queUd 
preda  pafio  più  di  quattrocento  mila  fcudi^  fecondo  che  di- 
cono coloro  Jquali  giufìamente  flimandolo  fecero  conto 
quanto  ualeua  tutto  l'apparato  dicafadel  Gritti.  Et  non. 
molto  dapoi  il  Lafcoanch\gli  chiamato  dal  Kea  Buda^ 
corfea  gran  pencolo  della  uita^effendo  effaminato 
dì  martOYio^et  coftretto  a  confejfart  i  difegni 
del  Grittt.  Ma  egli  poi^pregando  per 
Id  falute  di  lui  Gifmondo  di  Po 
loniaycauato  di  prigio^ 
nt,  fi  fuggi  daU 
Id  corte  del 
RetPo 
lonid, 
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IL  XXXIII  LIBRO  DEL 

x'historie  del  svo  tem- 
po DI  MONS.  PAOLO  GIOVIO  DA 

COMO  VESCOVO  DI  NOCERA. 

A  MdefìmjL  fldUSa^ 
limino  imperatore  de 
Turchi ,  hducndo  mdn^ 
idto  un  groffo  tfftrcito 
\  di  k  ddU'Euphrate^mof 
I  fc  gucrrd  contra  Tdm^ 
mds figliuolo  dclgrdti^ 
de  Rifmdcl^e  in  un  me 
ie/imo  tempo  bduenio 
meffd  in  punto  una  gri 
de  drmdtd  af^dltò  \!Afn 
€d,molco  commoid  pei  occupare  k  Sicilk  CT  ritaUd.  Per 
doch'egli  con  grdndef^irito  hdu^ud  difegmto  dlTimpnio 
di  tuttofi  mondo ^ejfenio  per  dgudgliar  fdcihntnte  U  potcn 
Zid^AlefJdndromdgno^  come  libero  dipdurd  ddWEuro^ 
pijCT  fciolto  d'^ognipenjiero ,  po/cfce  in  quelld  crudele  cT 
piZZd  difcordid  Re  Chrifiim  ,  i  conjìgli  nojlri  erano 
uoltinon  gid  con  dritto  e  illujìrc  modo  d  glorid  di  religio^ 
we,c  d  nome  di  publicd  fdlute^md  con  certa  empid  difcordid 
nUd  ruina  nojìrd,?erche  il  Re  Francefco  con  quello  dnimo 
fopportdudkpdce^colquik  eglihdued  fdtto  kguerrd, 
cioè  indomito ^ojlindto^O'  uerdmente  inuitto^effendo  fenzd 
dubbio  per  fare  ut^dltrauoltd  pruoud  dtlk  uiua  uirtu.cT 
ieUe  forze  di  tutta  la  Frdcia,per  racquiflare  l' Italia, ogni 
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uolu  che  un  grduc  nimico  dd  qualche  Uto  fi>ingejj€  dd^  ' 
doIJod  Cdrlo  Imp  ratore per  diuiderekforz^Al  mcdefì 
mo  dnchoTd  af^tttdudil  Kti'inghilterrdy  ilqudk  hauèdo 
gidbruìtij^inwmnte  rotto  il  pdrtntdioc!J'l^ciìnicilid  dtU 
tlmpcrdtort ,  col  rtpuiio  dcUd  mcglic ,  s\rd  Uuato  daU 
Tmoritd dtl  Potefict  Romano.!/  Re  Giouanni dnch\gli 
in  Vngherìd  col  prefìdio  de  Turchi  erd  ficuro  coirà  il  Re 
TerdinSdoJlqudle  in  quel  mouimento  di  Ldmghd  dfaticd 
foftcneud  Tarmi  di  L^grauio^l  KediPclonid  di  ccnti^ 
nuo  occupato  in  guerra  co  Mcfcouiti  et  co  Tdrtcri.fìgo 
deud  la  tregud^ch\gli  hdueua  co  Solimano.  Mciteneuano 
Vinitidni  dnch\glm  k  pdce  uecchid ,  talché  pdreua  che 
co  mollo  rifletto  ojjeruajjero  ramicitid  dd  Turco. Ne  Pd 
pd  Clemètf  erd  di  tatd  duttoritd^che [offe  dd  fptrare  ch^e^ 
^li  facilmente  potefje  fpegner  gliodijxt  compor  le  difcor^ 
die  percioche  hauèdo  4:gli  in  Mar  figlia  col  R.e  Francefco^ 
[coperto  i  penjìeri  delCanimo  fuo  infermo^  ricordando  CTr 
piangendo  le  mi  ferie  communi ,  hauea  talmente  publicato 
I  difegnifuoi ,  chi'egli  tra  creduto  ch\gli  hdueffe  fecretd^ 
mente  tenuto  col  Re  configli  lontdni  affatto  dalla  quiete^ 
per  uendicar  Tingiuria  loro. Ma  noi  rdcconteremo  poi  al 
fuo  luogo  le  cdgioni  della  guerrd  di  Perfa^lequali  hebbe^ 
ro  principio  infin  ddWodio  de  gliduoli  loro^t  i  notabili  fuc 
cefii  di  quelle  per  le  rotte  cWund  pdrte  diede  aWdltrd.,  Ma 
deWdjfdltarrAfricdne  fu  cdpo  etauttorc  Hdriddeno  da 
Metelino^chiamdlo da noflri  Barbaroffaper  Pantico  fo^ 
pranome  del  fratello  Horuccioicofiui  pofjedcdo  netid  N» 
midid  uicind  dUd  Mauritdnid  il  regno  à^Algieri  dianzi 
acquijìato  dal  fratello  >  con  le  fue  molte  uiitorie  Thaueui 
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'  fàto  Unto  chidro  cr  fmofo ,  che  i  «o/lri  non  mtno  che  i 
finitimi  fìgnori  di  Bdrberiiye  i  udgdbondi  Ardbi,temeuA' 
nogrdndementeleforzecr  f  ardimento  di  lui,&Solimd 
no  fpejjoft  rifentiud  ixUdfmd  di  que/ló  fortifiimo  huomo 
gid  per  publicd  commenidtione  di  uirtu  iUuflre.  tionfdrì 
punto  fuor  ài  propoftto  rdccontdr  breutmente  con  qudi 
artijicij  quejiidue  frdtttii  dd  Metelino ,  id  undfufld  fold , 
con  Ijcjiidle  dnddttdtto  rubando,fmo  dfcef\  dUi  dignità  rea 
k,dccioche  dd  qutfio  dnchord  ({uei  che  uerrdnno  dopo  noi 
fì  mrduiglino  de  mirdcoli  deUd  Fortund ,  mentre  elld  ud 
fcherzdndo  in  ({uefid  iidrietd  delle  cofe  del  mondo.  E/j«n- 
io  eglino  ndti  du^ue  di  pddre  Greco,  ilqudlefit  di  religio 
ne  M  thometdno,nelCifolddi  Ketelino .  non  potendo  fop" 
fortdre  Id  pomtd  in  cdfd ,  ddto  in  mdno  d  und  fiiftd  po/è- 
ro  tutte  le  lorofj^erdnzt  nel  mdre,z:r  jì  miferofotto  k  di- 
fciplinddi Cdmdlecdpitdn dicorfdi .  Sotto  quefio  Cmd' 
le  YlorucciojLlqudUji  come  quegli  ch\rd  mdggior  di  tem- 
pori chidmdUd  capitino,  in/ìeme  con  mriddeno,  hduendo 
9Udddgni.to  di  moltd  predi ,  CT  di  molti  fchidui  cr  n4W' 
glt.er  finalmente  dccompdgndtofi  con  corfdli  minori  cor^ 
feggidttdo drriuò  in  Bdrberid.  CombdtttUdinqueltem' 
po  del  regno  il  Re  d'Algieri  col  frdteUo ,  quefii  hduendo 
prefo  in  diuto/T  dffolddto  i  cdmUi  N«m «il,  iqudli  hoggi 
fi  cbidmdno  Ardbi  ;  Mtro  raUegratofi  molto  deUd  Memo 
tddeUd  nuoud  geiac,kqmle  era  giuntd  d  tempo,fì  conuen^ 
ne  per  dendri  con  Horuccio ,  che  lo  togliere  d  difendere^ 
U  ioue  Horuccio  in  termine  di  pochi  giorni  con  und  grof- 
fà  bdndd  (Cdrchibugieri,iqudlifj?ecidlmente  mettono  pdU' 
r44  gli  AwW, con  t<tlc  empito  /ice    fitùk  gutrn , 
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che^l  nome  de  Turchi  fu  fj>duentofo  non  pure  d  gli  Arabia 
md  d  tutti  i  Mori  dnchord.Fimtd  quefid  imprefd^  fi  come 
(Quegli  cWerd  gagliardo  d^ingegno^poffente  di  forze,  CT 
defìderofo  molto  di  regno  ^  hauaidoconofciuto  in  queUd 
guerra  i  Mori  per fe  difarmAti .ignoranti  duUd  militiamo' 
mobili  d^ingegno.O'  non  hauer  tra  loro  alcuna  fìabil  con 
cordia,^  perciò  facilmente  a  parte  per  parte  poter  fi  op^ 
primcre^  foggiogare:  CT  che  gli  Arabi  effendo  uagd^ 
bondi.e  in  difcordiafra  loro  fi  pottuano  o  tirare  in  amici 
tia^o  quando  nonuoUfftro  ,  fojìaìere  cuafi  fenza  alcunà 
fatica.cìirimprouifo  ruppe  la  federar  in  un  fubito  diuentd, 
io  nimico^qnegii  che  hauea  penfato  che  potcfftro  opporfi 
a fuoi difegni  ^facilmente fi  leuò  dinanzi^e  in breue  tempo 
iopo  la  crudeltà  ufando  la  cortefa  s^acquifò  il  regno  d'Ai 
gieri.  Bt  non  molto  dapoi  afjaltandolo  con  forzd  CTcon 
inganni ,  cacciò  anchora  il  uicino  fignore  di  CtrceUo.  E* 
ìontano  CerceUo ,  che  da  gli  antichi  fu  chiamato  colonid 
Ctrcenud  da  Algierijlquale  fi  dice  che  fu  Italia  Cefared  , 
nerfo  ponente  feffanta  migUa,lungo  anchora  hoggi  iUu^ 
jlre  per  uno  antico  molo  al  porto ,  e  uno  drtificiofo  dcqui^ 
-dotto ^cj^olti  uefligi  detta  magnificenza  Romana.  Quin 
di  cr  dd  Aigiiri  traudglidud  d'ogni  pdrtt  il  mare^CT  fcoT 
r^udanchofrd  terra  con  alcune  fanterie f^edite  ^  hauen^ 
do  di  tal  modo  fcambieuolmente  compartito  gliuffxci  àeU 
id  guerra  col  fratello ,  che  per  mare  o  per  terra  non  ui  ri^ 
maKcHd  nulla  dìfìcuro  •  Efjendo  eglt  ddunque  in  tal  md^ 
ììierd  fatto  grdnde^  per  allargare  alcuna  uoltdi  confini 
del  regno^  con  grande  apparato  affaltò  Buged  ,  haucndo 
iidotto  a  efirema  difjiculta  gli  Spagnuoli ,  icjuali  u\rir 
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nc^ìn  prtfìdio^nt  primi (ì  rimafc  dd  cofì  udìorofu  impre^ 
fd^chc  gli  pi  Uuitd  Id  mdtt  rittd  dd  un  colpo  d^drtiglitridy 
onde  fe  ne  fece  poi  uni  di  ferro  Jdquik  legindcfì  al  gomi 
toddoperò  poi  felicemente  in  molte  bdttdgUe  ,  Percioche 
dd  Algieri  hiucndo  tolto  in  mtzzo  uno  efjercito  di  quii 
che  importinzifOni^erd  cdpitdno  Don  Diego  di  Ver<t,  lo 
ruppe  er  tiglio  d  pezzi'jCT  dlqimto  dipoi  effcndo  fmon 
tdto  in  terrd  Don  Vgo  di  Moncddd,  ilqudle  luueud  kuito 
ifolditiuecchi  Spignoli  d'^ltilii.a'  itticatd  li  b,ittiglid 
con  difudntdggio  de  noflrijo  ributtò  nelle  ndui^etleuitofì 
und  bunfci  doue  quifì  tutti  i  muigliindirono  d  tnuerfo 
€tle  genti  diedero  d  terrd.ejfo  crudelif^imdmente  le  tdgUò 
<tpezzi,^  pdrtele  diflributcr  mifedl  remo .  AUdfine 
pieno  di  grdndij^imi  fj^erdnziy^  fitto  molto  dnimofo  p 
le  cofe  che  gli  erdno  riufcite  beneJ:)iuendo  dedito  del  re^ 
gno  il  Re  di  Tremiffene ,  diuenuto  imico  cr  confcdento 
deWlmpentore^CTdnddndo  foprdOrino,^  Porto  md^ 
gno^ilquilhord  fi  dice  Mdzichibir ,  doue  cnno  gli  Spi^ 
gnuoli  in  prefìdio ,/?  conato  contri  in  un  medefuno  tem^ 
poVdrme  de  Morire:::;*  de  Chrifìiini^doue  effendo  egli^co 
me  io  diffidi  fuo  luogo^uinto  in  quelld  guerrd^^  fi^gg^n 
io  per  filuirfì  ne  di ferti, giunto  dd  ciudìli  Spigmio\o' 
Mori  fu  morto  con  dlcuni  pochi  de  fuoi  fdmiglidri.Ld  te^ 
fld  i^Horuccio  minditd  in  Hifpdgndy  CT  portdtd  dttorno 
fu  und  Uncid, diede  dllegrezzi  d  popoli ,  cr  fpecidlmente 
d  quegli  detti  mdrind.pdrendo  che  leudto  uid  il  Re  de  glidf 
fdf^ini  le  riuiere  hdueffero  rihduuto  Id  ficurezzi  lungo  te 
po  defidenti.  MdHdriddeno  non  punto  inferiore  d  Ho^ 
ruuio  ne  dij^irito ,  ne  di  loie  di  guerrd ,  colfduor  de  fol 
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Sdii  prefe  il  gouerno  loro .  Cofiui  fatto  berde  non  pure 
del  regno^mi  delld  uirtu^  a*  jindmentt  di  tutti  glidrtifi^ 
cij  CT  ptnfìtri.iquali  erano  flati  grandi  ndfratcllo^O'  hd 
uendojìancho  pre/b  ilfopranomc  del  [rateile, incominciò 
alj^irarc  aWimperio  di  tutta  r Africca-yriputando  quelle  co 
/è,  che  già  sbrano  acquifìate  minori  e  indegne  affai  deìTd 
mno  fuoMife  dunque  mano  aWarmi^CT  comincio  k  mct^ 
tere  ^auento  d  Mori  CT  d gli  Arabi.CT con  efii  hord  fd^ 
ceua  pice  CT  treguajiorgli  mouea  guerra.et  oltra  ciò  hd 
uedo  crefciuta  tarmata  fi  diede  a  rubare  la  riuiera  di  Spd 
gna,di  Sardigna-jO'  di  Maiolica  CT  Minorìcdy^  hauen 
do  in  copagnia  feco  nuoui  corfali^era  no  meno  chiaro  che 
fj^auentofo  a  uicini. Mentre  eh'' egli  dunque  con  qiufìo  mo^ 
do  difegnauicofe  grandi,  la  Fortuna  non  l^abandono  mai 
in  nej^un  luogo.Percioche  egli amazzò  d  tradimento  Hd^ 
mete  Arabo, capitano  d'una  grojfa  banda  :  CT  Benchade 
huomo  di  grandif^imo  nome  fra  Signori  Arabi,  pjperato 
dd  lui  in  molte  battdgliealla  terra  di  Cocco,  ft  fuggi  a  di^ 
ferti^et  oltra  ciò  co  cofi  fjpef^i  danni  haued  con  fumato  Ami 
dd  ne  codini  del  regno  di  Trcmijfene,  che  fu  cojlretto  mu^ 
tdtpdefe,^  ftiggirfì  più  adetro.Kcbbe  dncho  t^to  buond 
forte  nelle  cofe  di  mare.che  Do  Vgo  di  Mocada  affrotado 
fi  feco  una  notte  a  battdglid  fopra  Sardigna,uinto  et  graue 
mète  ferito,  pdute  alcune  gake^apena  gli  fuggi  dalle  ma^ 
niytt  Portodo  ammiraglio  deWdrmata  di  Spagna,  pdédo 
uituperofamètt  Varmata^fu  amazz^ito  da  lui  col  fgUuolo- 
gioudne  animo fo.Hauc  do  egliduqueprefc  quejlc  galee,et 
oltrd  ciò  p  diuerfì  cafì  acquiftatone  alcune  altre  et  Sicilid^' 
ne  er  Napoktane^et  Vitìilidne,incominciò  d  ejf ere  molto 
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^dglidrio  tcrribik^^  s'ideerebbe  fdmd  i'^dnimo  cr  di 
forzt.quado  il  Prineipc  Doridfu  ributUto  d  Cercello^do 
ut  egli  hduédo  eoft  mlorofdmcnU  prefd^  come  uilméte 
iutd  Id  terrdypdè  dd  cinquecento  folddtijquali  fi  fcordaro 
no  Id  difeiplinx  miUtdre.cT  non  fojlennero  U  furid  de  Tur 
chicche  gli  ufcironodddoffoyZrdUhord  due  ndui  Genoue 
fì^Uquxìi  (tnixuxno  d  Cercello ,  cdnche  d'armi  di  folddti , 

di  uittoudglid, furono  foprdViombino  combattute 
ntdnidte  in  fondo ^Uqul  cofa  fu  di  gran  pianto  a  Gtnoua. 
Vltimmentc  dfialtandold  con  gran  forzd^prefe  tt  fpianò 
Uhd  rocca  pofìa  foprd  uno  fcoglio ,  laquak  guardaua  fo^ 
prd  Algieri.et  per  dlcunidnni  erd  ftdta  difefa  da  gli  5pi> 
gnuoli^et  ajfoniò  qutUe  ruine  in  mare.etfece  U  molo^accio 
che  quella  città  reale  heuejfe  un  commodijitmo  porto.  Ora 
tjjendo  egli  in  grdn  credito  per  la  fama  di  quefie  cofe^ch'^e 
gli  luutuafMe.Solimano  ritornato  dWngheria  gli  man 
dò  dm'^afcìitori  a  chiamarlo  a:  d  promettergli  uentndo 
egli  d  Cojhntinopoli  honori  gran  ii ,  CT  che  farebbe  fatto 
ammiraglio  dd  marc.percioehe  Solimano  non  poteua  co^ 
portare  nclTanimo  fuo  il  carico  riceuuto  mUa  Morea^qui 
do  Himtrale  capitan  dell'armata  cofi  uituperofamcttyfug 
genio^lxfciò  pigliare  aWarmxta  del  Prencipe  Dorw,  Co 
rofie,  CT  Patras ,  cr  f  altre  cdjieUa  del  golfo  di  Lepanto. 
E  i  bafcia  ancW eglino ,  CT  Ròraim  lor  capo  in  configlio 
diceuano  cbefaceua  bi fogno  hauere  una  grojfd  armata ,  e 
uno  eccellente  cT  ualorofo  capitano  non  pure  per  tacqui^ 
fiar  Corone,  laquale  tra  dUhora  Untamente  affediata  per 
terra  cr  per  maremma  anchora  per  mantenere  Canticd  ri-» 
Ifutdtione ;  poiché  Baiafetc  HÌncitort a  lAodone^dinaui^ 
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U dippiriro  hmdàuAnzdìo  (judi/ì  tutu Cdrntdtt  di Chri^> 
fiidni.ttfì  diccud  dUhord.chcl  Principe  Dorid  m  per  pdf 
fdre  di  Sicilid  in  Grecid  con  und  grojiij^imd  drntdtd.p  ddr 
foccorfo  d  giiijjedidti  ♦  Et  certo  folo  Hdriddeno  frd  tutti 
glidkrifì  diceud  cWerd  pdri  di  Dorid  per  etì^per  pr Attici 
Me  co/c  di  mdre.per  uigor  i'dnimo^v  p^r  là  glorid  del 
regno  dcquifìdto  e  dccrefciuto';,et  erd  riputato  [officiente  d 
douere  opporfi  dWdrmdte  Chriflidne  Co/i  fu  ntdnddto  dm 
bdfctdtore  Sinam  uno  de  più  fegreti  portindri^et  conduce 
h  Mdngdli  corfdle  gouerndtor  di  Kbodi  co  und  gdledfot 
tile .  Cojìui  giunto  in  Bdrberid  ,  fu  riceuuto  dd  Hdridìdc^. 
no  con  grdnde  honore  :  uditd  Cdmbdfcidtd  Hdriddeno  ne 
prefe  incredibile  dUegrczZd ,  cJmim  A  pigliando  certd  j^/t^ 
Ydnzd  d'in  fi  gnor  ir  fi  di  tuttd  Yhfricd,  s\gli  hdueud  com^ 
ntoditxdipdrldrecon  Solimdno,dccioch\)fo  diligentemen 
te  &  per  ordine  finformffe  dello  flato  ddle  cofe  i^Afri^ 
td.deXid  ({Udliid  deWdrmdte  Chriftme^cr  deglunimi  CT 
iifcordie  loro .  Ldfciò  dunq^ie  dUd  gudrdid  e  di  gouerno 
à'Algitri  Agi  huomo  Udlorofo^a*  Kmadd  Cdebino  fuo 
€Ugino^rdc<omdnddndo  loro  fuo  figliuolo  Afdne  d\tddi 
diciotto  dnni  :  cT  egli  fe  ne  parti  con  und  drmata  dintorno 
4  qudrantdtre  galee  CT  fufle:  CT  bauendo  dggiunto  circd 
Id  nuiera,  dd  mar  Tofcdno  alcune  naui  Genouefì^  lequdli 
éndaudUG  in  Sicilia  d  comperar  grano.con  und  difficile  et 
molto  fanguitìofd  battaglia  Wfpugnò  CT  dfft ,  neUaqual 
battaglia  fi  dice, che  Ddifufo  cor  fai  ricco  uifuamazzato 
per  ingino  d'^tìariadeno.per  impadronirf  della  fud  gdled 
frefd  dd  Vinitiani^ldquale  era  di  fmgolar  preflezzd.et  de 
^ifchidui  CT  dcndri  fuoi.  Voltofi  poi  dU'ifok  dell' Elbd^  ^ 
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cr  idndogli  uni  notte  rajjdlto  ui  prefc  il  cdjlcUo  di  Ria; 
er  mcnixndone  fchidui  qimti  u  erano  detnro.cdrico  di  gra 
predd  giunfe  d  Cofidntinopoìi.fu  dccompdgndto  dd  pri^ 
mi  huomni  di  corte  d  Soìimdno^^t  da  lui  con  lietij^imo  uifo 
rdccolto^  percioche  egli  dncho  gli  portdUd  d  dondr  dlcuni 
bellifiimifdnciiilli^ch\gli  hdued  benif?imo  ddiobbdti ,  & 
kggiddrij^ime  fdnciuUe  uergini^et  emuchi^et  fiere  Africd 
ne  leoni  et  Leompdrdi.GMtri  giorni  poi  qmndo  egli  di^ 
fcorreud  del  far  Id  guerrd ,  cr  rendeua  conto  delle  cofe  di 
Bdrberii  et  de  Chriflidnijgli  erd  ddtdudiézd  dlquato  più 
di  rddo  er  con  maggior  difjtcultd  dclTufdto,  Vtrcioche  fi 
gli  erd  leuitd  contrd  rinuidid.Uqudl  fempre  dccompdgnx 
Id  dignità  che  crefce^tdlche  molti  dicawio^che  no  erd  ufan 
Zddi  Signori  Othomdnni far  cdpitani  deWdrmdtd  riedlc 
corfdli  cr  fìmili  perfonc  infumi  per  Iddronecci:  et  che  mai 
non  macdrono^  ne  dllhord  erdno  p  mdncare  nelld  corte  del 
principe  Juuomini  fìngokri  per  uirtu^et  grandezzd  d'^dni^ 
mò^etdi  tutte  le  buone  coiitionijqudli  per  terrd  et  per  mi 
re  et  udlorofmcnte  et  felicemente  hiurebbono  feruito  per 
ampliare  il  nome  TurchefcotcT  cb\gli  hauea  occupato  in 
A  frica  cóntrd  il  giuflo  cr  rhonefto ,  cioè  con  ingdnni  CT 
tradimenti.g^lialtrui  regnile  fempre  con  armi  fcelerate  hd 
tiea  perfeguitatoi  fìgnori^eipopoli^eh'adorauano  Mdho 
mete ,  cr  ch\gli  non  hauea  alcun  certo  dio.ne  ucruna  fe^ 
*dr,/ì  come  quegli  ch\ffendo  nato  di  padre  Greco,  huomo 
uanif?imoJlquale  hauea  rinegato  la  religion  paterna ,  fin 
dalla  fua  fàciuUezZd  erd  ftdto  crudele  ajfafiino^et  publico 
nimico  detta  generatione  humana.  Mctre  chepublicamètt 
fi  ragiondudno  quefle  cofe^Hariddetiofdcilmcte  conobbe. 
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qudtito  fuor  di  tempo  Udbrdim  fi  troudud  dfftnU,  la  cui 
amicitid  cglifoìeud  manUnerfì  con  efquifuifcruigi,  cr  col 
prefentdtgli  ogni dntìo  qualche  heUdcofa.  Ccfìui  Iffeìidù 
in  cfueltempo andato dUa  guerrd  di  Perpa.firitroudud  al 
leftaze  in  Aleppe,ef]indo  per  pdfjare  rEuphrale  aUd  pri 
mauerd.Solimdno  nondimeno  gli  fece  rifpondere  ddAid^'  ' 
et  cr  Oj?/m  bdfcid ,  che  gli  pareud  che  la  conclunfwne  di 
queUd  imprefd  che  s'hdueddd  pìgUdrefi  dtueffe  rimettere 
al  gìudicìod'Hjbrdim.pciocheegìi  principdhnenteaptf 
fuafione  tt  conforto  di  Un  tra  (iato  chidmato  di  Bdrberia . 
Et  perciò  s'egli  uoìeua  ottener  cofa  alcuna ,  andaffi  a  tro^ 
Ud  rio  in  Soria.dccioche  con  V autorità  t  opcnion  '  di  lui  fi 
poteffero  ordinare, e;:;  prcuedere  le  cofe  chefaceudtio  bifo 
gno  ^  A  quefìo  modo  effendo  ributtdto  in  Sorid  anchor^ 
che  hduendomdnifefìamcnte  hduuto  repulfd.parefje  che  ui 
Idfciaf^t  deVihonor  fuo ,  do  nondimeno  fopportò  coptrtd^ 
mente  e  in  pdce^CT  fi  rifolfe  in  ogni  modo  di  uoler  prefìa^ 
mente  dndarui  perterrd.  Perciocht  effendotgli  huomo 
molto  brdmofo  dinuoua  guerra  er  di  nuouo  imperio^non 
haueua  rifletto  d  età  ne  d fatica-^fi  ch'egli  non  uolefft  pdf- 
fdrt  i  gioghi  del  Monte  A  mdno  hord  dcttd  Montagna  Ne 
grd  anchor  che fojjèro  aUhora  carchi  di  neue.Erd  allho^ 
ra  Habraim  in  A  /cppc3  ilquale  hauedolo  raccolto  con  gra 
de  honore^e  uditolo  ragiondre  della  maniera  e  ordine ,  che 
s'haueud  a  fare  la  guerrd.tt  del  modo  d'occupdre  Va  fricd,  ' 
talmente  fe  nt  mdrauigìiò,  ch'egli  auisò  che  neffunc  altro 
nt  meglio  ne  più  felicemente  di  lui  f offe  per  guerreggiare 
inmartpOjìde  poi  refcriffe  d  Solimano^che  in  Hdriadenofi 
troiMUd  uno  itìgegno  dotdto  cf  ognt  lode  di  uirlu  digutr^ 
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W.Et  perciò  egli  hdurebbt  fitto  htnt ,  A  dir  fede  d  qutUo 
huomo  m  configli  digruuìj^imd  importdnzd^tt  lo  confort 
tdUd  che  per  honordrlo  lo  fdceffe  un  de  fuoi  bdfcid^CT  oU 
ìrdcio  gtnzrdUdi  MtdYdrmdtd.  A  cfucfìomodo Hdrid^ 
deno  cdlddmetite  raccomdttddto  dd  Hdbrdim  d  Solimdno  fi 
ritornò  d  CoftdntinopoU^et  fu  riceuuto  con  buonifimo  dni 
tHo.?erciocht jj  gràie  erd  Cduttoritd  d^Rdbrdim^dnchor 
che  foff  !  djf^nte ,  che  le  uolontd  CT  le  pdrole  di  ogniuno  o 
per  ddulatione  o  per  pdurd.fì  gouerndUdno  d  cenni  di  /wr, 
come d  efj^reft  commdnddmenti.HdueUd  Hdriddeno  mend 
to  ftco  d'Algieri  Kofcdte  Africdno^  fratello  diMuledjfey 
Re  di  Tmifi.cdccidto  di  cdfx  alcuni  anni  inanziy  ilquale  in 
quella  fud  miferid  erd  ricorfo  a  lui.coìiu  dirò  poi:  d  cojìui 
fdcilmentehaueuaegli  perfuafo,ch\gliuemjJe  ftco  d  Co 
fidntinòpoli^  percioche  conTauttoritd  cr  mezzo  dilùT 
l^hdurtbbe  fatto  rimettere  nel  regno  dd  Solimdno .  Hd^ 
uendo  egli  dunque  moftrdto  dbafcidquefto  Kofcette  per 
cccaftone  della  guerrd  Africana ,  cr  hauuto  molti  ragion 
tidmenti  del  muouere  quefld  guerrd  .introdotto  d  Solimd^ 
no  gli  rdgionò  in  quefìo  modo  .     V  EL  medefmo  apun 
to  che  il  fdcerdote  con  dltd  uoce  fuol  pregdre  d  gfìmperd^ 
tori  Ottomani  quado  efii  entrano  ntUa  mofchea  a  fare  ori 
t/one,  quello  ti  prego  anch'aio ,  o  Solimano ,  cioè ,  che  tu  ti 
debba  ricordare ,  che  i  tuoi  maggiori  t^hanno  con  la  pietì 
cr  giuflitid  dcquiflato  qui^flo  imperio ,  ilquale  è  il  mag^ 
giore  e'i  più  ricco  che  Iddio  deffe  mai  d  huomo  del  mon^ 
doypercioche  Id  Fortund  mai  non  ingannò  coloro  che  uan 
no  per  quefia  uid,^  tu  infìno  ad  hora  hai  cofì  ben  camind 
to  per  l'orme  brocche  facilmente  hai  dUdnzdto  il  nome  CT 


Trentesimo  TERZO,  si^ 

t4  gloria  di  ({utgli,  minttnendo  tu  td  giuftitisfra  tuoi,CT{ 
quel  cbV  proprio  ufficio  di  uerd  pittk'^infìmmjito  differì 
Zìi  d^ttrtid  lodtydi  continuo  gutrrcggianio  contrd  i  nimi^ 
ci  deUd  noflrd  religione.  Prendtfìi  dunque  Belgrddo.ef^u^ 
gndjli  Khodiytdglidlli  d  pezzi  in  bdtUglid  il  RedWnghe 
rid^due  uolte  mettefli  d  fioco  cr  ferro  Lamdgnd^di  mdmc 
Td  che  Cdrlo,  ilqudle  i  Chrifliani  uogliono  che  ti  fìd  egudl 
S'imperio  &  di  Udlore^  come  che  hduefje  in  fuo  fduorc  di 
tutte  le  ndtiom,fl>duentdto  ddlo  jlrepito  deUe  tue  drmi'non 
uolk  uenir  teco  d  bdttdglid.Md  percioche  dlfuno  imperio^ 
et  fìd  pur  qudnto  fi  uoglid  grade^ne  dlcund  bèche  chidrifii 
md  uittorid ,  non  empiono  Id  grdndezzd  d'^uno  dnimo  ec- 
cc!/b,nf  poffono  fdtidre  dUrui  di  glorid.percio  hai  tu  mdn 
ddto  le  tue  uittoriofe  infegne  contrd  i  Pdrthi,  e  i  Perfì^dc^ 
cloche  quelle  ndtioni ,  lequdli  empid:mente  fi  fono  ribellate 
ddUe  diuine  leggi.qudfì  purgdte  con  Vdrme  fdcre^a-  finaU 
mente  purificdmente  con  le  tue  uittorie^ritornino  d  glidmi< 
chi  coftumi  deUi  religione.Mdfaccid  pure  iddio^che  do  ti 
riefcd  CT  nel  principio  er  nelld  fine  molto  honorato  cr  ma 
gnifico,  mentre  che  d  me  fid  lecito ,  ilqudlc  fonofdtto  uec> 
chio  neWdrme  CT  ne  pericoli^rdccontdre  queUe  cofe  lequd 
li  metton  bene ,  CT  fcoprir  fìndlmente  d  mdggior  cr  piti 
honordtd  glorid  del  tuo  nome  quelle  che  io  ho  imparate  p 
lungd  efj^erienzd^ne  uoltre  per  duenturd  credere^ch'io  di^ 
Cd  ciò  per  dmbitione^  percioche  Id  Fortund  dffdi  più  che  d 
bafianza  hdfduorito  le  cofe  mie.Uqudle  effendo  io  pouerif 
jfìmo  d  cdfd  mid ,  CT  con  dubiofd fj^erdnzd  ueleggidndo  di 
fuo  uento.m'hd  ddto  di  molte  uittorie^  Urghe  riccchezze , 
V  fìndlmente  il  regno.  M4  oUra  di cio^il  meglio  che  m'hd 
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potuto  ddYc  lliiOyè';,cWio  fìd  uenutod  troudrti ,  tt  rdgio^ 
ndnio  di  cofc  di  graniijiimd  importdnzd  foprd  ciò  ti  pof^ 
fd  conjìglidre^  Perciochc  io  fon  per  ddrti  cofd  U  più  utile 
CT  Id  più  ecceUtnte^chc  poffd  ddrfì  nelle  cc/c  dd  mondo  et 
ddU  guerrd ,  cioè  configlio  tutto  pieno  di  fede  d\fj^t^ 
ritnzd  delle  cofe  del  mondo.CT  benché  pdid  che  i  vecchi  ol 
ÌYd  quello  non  pofjkno  ddr  nuUd.nondimeno  io  fono  mho 
Td  djjdi  ben  gdglidrdo  delle  forze  del  corpo  Ja^io  ti  pof 
fo  non  meno  offermre  che  promettere  di  ualorofdmète  fer 
uirti  in  ogni  pericolo  di  mire  cr  di  terrd,Hord  infici  ddl^ 
Id  mid  gioudnezzd  io  ho  fempre  impiegdto  ogni  mio  jìu 
dio  cr  penfìero ,  feguendo  in  quefìo  i  configli  ei  difegni 
d^Horuccio  miofrdteìlo  huomo  fortif^imo^cioc  d^dmpUd^ 
re  i  termini  deUd  nofìrd  religione^di  perfeguitxre  i  Chri^ 
flidni  per  terrd  et  mdre^et  non  ho  mdi  defiderato  mdggior 
cofd ,  fenon  che  le  tue  drmdte  cr  genti  s'dccompdgnalfero 
con  rdjfdtione  CT  con  k  forze  mie ,  CT  che  jin,\lmmte  io 
fof^i  fdtto  fotto  Id  f :ortd  tud  cdpitdno^o  uerdmente  alfitrey 
che  certo  non  m'^dggrdud  punto  ubidire  d  huomini  miglio 
riych'io  non  fono  ♦  Che  fe  Dio  mifdrà  queftd  grdtid.gli 
Spdgnuoliin  breue  tipo  fdrdnno  cdcccùti  di  tuttd  Va  fri 
ci,cr  tu  intender  di  yChe  i  Mori  furdnno  pjijfdti  in  Hifpd^ 
gnd  dWdntico  imperio  di  Grdndtd^  gli  Africdni  crgff 
Aratiti  ubidirdnnOy  O' per  non  rdgiondre  deUd  Sdr^ 
dignd  ne  delld  Corjìcdjx  Sicilid  fìd  noftrd  :  kquale  qudn^ 
dohiuremo  occupitd^  fdremo  morir  di  fdme  fitalid^ 
cr  d'ogni  p^rte  tdffcLÌteremo  con  Ydrmxie ,  UqudU  per 
tffere  trdUdgUdtd  ddUd  difcordid  de  principi ,  CT  debole 
per  hxuer  le  fue  forze  diuife ,  cr  qudtito  d  queUd  pdrte , 
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die  gudtdd  ucrfo  U  Sicilid  cr  U  Mdccdonu ,  feruiri 
con  ogni  conditiont ,  dou'cUd  fi  liberi  dal  giogo  de  gli 
Spdgnuoli^  Et  non  ti  uokr  credere ,  che  hcggi  in  Ualtd 
fìdno  quelle  forzc^C^  queUd  unione^che  m  furono,  quando 
ilbifduolotuoMdhometey  hduendo  prefo  Otranto  ^  mi fe 
grandifÀmo f^duenlo  non  pure  a  gì' italiani ,  ma  a  gliahri 
popoli  anchord.  Pcrcioch'egli  nel  fucceffo  di  quella  gutr^ 
Tdjidquale  d  ptnd  tutti  i  principi  ChnPjdni furono  kcifìan^ 
ti  d  foflenere/enzd  dubbio  fi  farebbe  infìgnorito  della  cit^ 
td  di  Komd,percongiutigereinfìemegrimperij  dtl  Ponen 
te  cr  del  Leudnte,fecondo  Id  rdgione  et  thonejìo^neìla  fud 
dnticd  fedid  imperidle^Md  egli  tolto  in  un  fubito  dal  mon- 
do fu  rapito  in  cielo,  et  ciò  per  lafciare  a  te  qucfla  opera  di 
perfetta  uirtu,  frcome  ti  promettono  ifati     le  (ielle .  Ke 
però  col  darti  quefia  ff)tranza  d^un  grande  e  mufitdtp  irto 
pho^t* interrompono  io  ne  trattengo ,  fi  che  tu  non  uada  m 
Leuante.Cir  che  tu  non  faccia  guerra  contra  gliantichio' 
tmpi  nimici  degni  deUd  morte. percioche  a  me  bafierà  far 
mata  fenza  piu.dellaquak  tu  non  hai  punto  bi fogno ^bauen 
io  a  guerreggiare  nel  paefefra  terra  3  accioche  mentre  tu 
foggioghi  l'A  fta^daWdltra  parte  ÌA  fricajaquak  c  la  ter^ 
Zd  parte  del  mondo^ti  fi  faccia  fogguta.  Ma  innanzi  ogni 
altra  co fd  s'hdddcdccidrcdiTunifi  Muleaffey  che  perii 
fud  infatiabile  auaritia.per  uituperofa  e  infoiente  lufjurid, 
cr  per  dif^ietata  crudeltà  è  in  odio  a  Dio  t  a  gli  huomini 
delmondo'pilquak  hauendo  amazzdti  d  tradimento  diciot^ 
to  frdteUiyOUeroquel  che  pare  affdipiu  crudele  che  li 
morte ,  crudelmente  dbbdccindti ,  regnd  tdlmente  folo^  che 
non  s'hd  Idfciato  nefiuno  ne  parente  ne  micc^percioche  co 
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ànimo  non  meno  ingrato  che  perfido  hi  fcdnndtidnchori> 
tutti  quinti  gliimici  del  padre  ,  iquili  con  fìngoUr  fxuort^ 
thanno  imlzito  il  regno ,  per  rimeritirglitofto  deWobli 
go,cbe  gli  hiued  »  Con  queftd  beftid  hiuremo  noi  i  fare  , 
Uquile  non  ejjendo  dmiti  di  neffuno  ^ficilmente  è  odiati 
ài  tutti*  Gli  Anhi  con  continue  correrie  lo  tnudgliino , 
•  ^sJi  ifidi  poco^uituperofo^^  Milc,  che  più  tofto  fop< 
porti  f  ingiurie  brocche  fe  ne  uoglid  uendicare:  CT  quejfo. 
mezzo  huomo  tiene  in  atem  Turchi  huomini  uilorop.nc 
dncho  riconofce  rimperiil  tuo  nome.di  cui  d^ogni  parte jì- 
pigliino  le  ragioni  humane  CT  diuine ,  CT  quel  che  non  c 
punto  di  fopportire^egli  fxuorifce  gli  Spignuoli  i  Tripo. 
li ,  accioche  Agi  CT  Mo/e  ualcrofì  Capitini  Turchi  pana 
dediti  deìli  citta  di  Tiiorei.  Qjiefii  fieri  dunque  fi  come 
quelli  cb'é  di  firmiti  d'^unghie  et  di  denti^  per  quefto  ancho 
Ti  igeuolmente  atterreremo^  perche  con  effonoifì  ritroui 
Kofcette  fuo  frateUo^defìderato  da  defiderij  CT  preghi  d'a 
gniuno .  Detti  per  fona  di  coflui  ci  feruiremo  noi  per  mo^ 
^ra.accioche  Yimprefa^  quando  prefenteremo  l^  genti  atte 
porte  di  Tunifìfi  poffi  conducere  i  fine fenzi  pure  aìcuna 
feriti.  A  teflirì  poi  mettere  chi  ti  pirrà  il  goucrno  delle 
cofe  di  Africi ,  ch'io  per  me  mi  riputerò  hiuere  icquifla^ 
to  imperio  cr  glorii  i  biflinziy  quando  ritormndo  tu  di 
Perfìi  con  fhauer  uinto  i  nimici ,  ti  fi  diri  uinta  &  pad^ 
fici  gnndifiimi  parte  deU'A  fricd .  Per  uidggio  poi ,  eT 
dueflo  uoglio  prometterti  per  mii  pirticoUre  imprefajo 
firo  ogni  open ,  che  i  Chrifìiani  inch\glino  piingdno  i 
ddnm  loro^et  che  s\o  m'incontro  in  A  ndrei  Dorid^egli  no 
s*dttegri  lungo  tempo  de  fuoi  maUfìcij  :  percipche  quefio 
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foh  mi  tolgo  io  4  perftgiiitdrc,  come  uero  CT  proprio  ni^ 
micofi  per  memoria,  de  dcutni  riceuuti^o  per  concorrenza 
di  glorid  :  ilqiule  ciuctndo  cijìa  tolto  iininzi,tu  folo  furai 
fignor  di  tutti  i  mAri;cr  credi  a  me  (ittefio,che  ibi  riufcira 
-umcitore  in  mAre,facilmcte  melma  farà  fìgiior  della  ter 
ra.Ora  Solimanojlciuale  fecèdo  il  coflume  de  principi  te 
celienti ,  era  ttfato  di  mandare  neWanimo  le  cofe  afcoltate 
-con  grauitì,Gr  quindi  confiderarf  bene  ogni  cofa,cr  con 
grM  giuiicio  pigliaruifopra  rifolutione,hauendo  lodata 
Vaffettione  d'HariadenoJicentiò  il  conpglio.Et  non  molto 
dapotfu  fatto  il  partito  nel  parere  i'Habraim,  che  Uaria 
deno  foffe  aggiunto  per  quarto  a  tre  Bafciù,ilquale  é  bo- 
mr  difuprema  dignità,et  ch'egli  foffe  ammiraglio  di  tut 
to  il  mare,talchc  Cifole^  portije  città.e  i  popoli  maritimi 
Vubidtjftro^a-  eh  egli  poteffe  far  galeotti, marinari, et  fot 
àatiquei  cbV  uoleua,cr  doue  e'  ucleua,cj  caciargli  fuUe 
naui.  Publicato  quefto  Solimano  X  V 1  di  Maggio  gli 
confegnò  di  fua  mano  lo  flendardojo  fcettro^cr  la  j^ada, 
er  gli  ricordò  che  facendo  qualche  notabil  proua  egli  agf 
giuflaffefede  alle  fue  promejfe  ;  CTufcendo  egli  dicortfi 
Aiace  cr  Caf^im  Bdfcià,  e'I capitan  della  guardia  delsir 
gnore  con  folenne  pompa  facendofi  portare  innanzi  Cin^ 
gne  del  nuouo  honore, l'accompagnarono  aU'arfenale,  o* 
fubito  gli  furono  contati  ottocento  mila  ducati  d'oro  per  U 
fi>efe  della  guerra,^'  gli  furono  dati  da  ottocento  Giani^ 
zen  della  guardia  :  ne  dimorò  molti  giorni  a.  Co^antù 
nopoli.macòn  una  armata  ^ottanta  galee ,  cr  d'alcunt 
fulie.benijiimo  fornita  d'arme^d'huomini ,  cr  di  uittouor 
glia  ,  ufctnio  detto  firtìto  di  Guttipoli  s'inuiò  utrfo 
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Itdlid^ìdfcidniò  con  ióditi  gdUe  Amurde  cdpitdtto.ilciud^ 
U  trdghdtdfji  i'Europd  in  Afìd  Soliamo  cr  Feffmitì) 
(ttó,  ilqmk  dnddUd  aUd  giurrd  di  Perfìd ,  cr  egli  poi  hd^ 
Utndogli  p:i(Jdti  tutti  ^  giunfe  Hdriddeno  d  Modont .  Ori 
itttntre  egli  dlTimprouifo  pdfjdud  il  fdrq  di  Mef^ind,  Mef^ 
fmjt  gYÌddndódlCdmi\  temettero  grdn^etrtente  diperde^ 
re  IdcittJi  e'/  porto  loro^md  hduendo  poi  pdfjdto  il  golfo  di 
^ibond^djjdltò  Sdn  LucidoneUd  riuierd  di  Cdìdurid}  que 
fìd  terrd  gidfìchidmò  Tempfd.  poftd  foprd  und  bdlzdjd^ 
'ij[Udle  gmrdd  in  mdrt.es'  dffdi  ben  forte  di  murd^  md  tdntd 
fuUfurid  de  Turchi,  che  gli  dierono  fdffdUo  dd  terrd^cì^e 
gittdti  giù  idifenforipoco  fi  puotè  difendere ,  doueil  ddn^^ 
nò  de  tmdzzdni  fi  tdnto  mdggiore,  qudnto  che  neffun  di 
loro  hebbt  dgio  di  fuggire:  perche  il  podefld  in  quelld  pdu 
Yd  dfcondendo  le  chidui  troppo  dUìgcntemefìte  hdued  jer^ 
Ydtd  Id  portd^  ch\rd  ddlCdUrd  pdrte  doue  entrdrono  i  mmi 
lì .  QHmie  hdUéndo  tglifdtto  undgrdn  predk'di  per  font 
tt  d'ogni  forte  cofeje  ndndò  di  Citrdrio.  doue  egli  hducud 
intefoddprigioni^che  fìfdbricdud  un^drmdtdiquefld  terrà 
^fjendo  uuotd  d'hdbitdtorijquali  s'erano  fuggiti^  fubitofu 
dbbrucidtdyCy  col  medefìmo  fwcofiirono  drfe  fette  gdlee^ 
lequdli  non  hdueudno  dnchord  fornite  le  poppe ,  CT  le  cor^ 
fttimd  poi  che  tultd  rdrmdtd  fu  uedutd  dd  Cdpri  foprd  N4 
poliy  con  co  fi  terribile  f^ettdcolofl>duentò  tuttd  queUdcon^ 
trddd ,  che  mobi  ttneudno  per  certo  ^chefe  il  nimico  met^ 
l^nio  le  gènti  in  terrd  fubito  fi  foffe  dccofìdto  dUe  murd , 
Hdpoletdni  in  queUd  fubitd  pdurd  d  fatica  ìmrebbono  di 
ftfo  Id  cittd.Pdfiddo  dunque  in  qud  uiiggio  d  Procidd  prt 
ft  k terrà ,  cr  drrtndenioftgli  foprd  Id  fede  fud  i  guàtr 
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^dni  rCurid'picàòìd  roccd  cbr^wV ,  Ufciò  loroìd  libcrti^ef 
tffcndo  entrdto'di  notte  nd  porto  di  GdeU,  pdjj'ato  il  prò-- 
montorio  dirizzò  il  uidggio  fuo  aUd  Speluncd ,  tdlche  fu 
creduto  che  poco  ualorcfmente  egli  fi  Idfcidffe  ufcir  di 
ntdtiofoccdfione  di  pigliar  G^iertd;  pcrcioche  poco  prefì^ 
iioerdneUdcitÙ  CTnelU  roccd  ^maf^immetìte  di  tiottt 
e  d  nnd  fubitd  pdurd ,  e  i  gioudni  Gdetdni  duezzi  dndd^ 
re  giiiidgnjLnio  per  mm ,  cr  occupiti  tielk  pojfej^ioni  jì 
ritroudimo  in  quei  giorni  fuor  delld  citU .  JU  terrd  di 
Speluncd  è  poftd  giù  dpiedelU  mntdgtie  di  FUndi ,  dóuc 
finendo  le  hdlzeji  comincid  il  pidno  delld  fpidggid  di  md^ 
re ,  luogo  cekbrdìo  nelle  hifloric  di  Cornelio  Tdcito  pef 
U  ruitid  gid  delti  grottd  con  pericolo  grande  di  Tibtrio 
Iniperdtore.  Gli  Speluncdni  f^duentdti  ueggendofì  foJ^ 
prdgiungert  dUo  improuifo  Id  furia  d'^und  fi  grande 
armata ,  tentando  d  pend  di  difenderfi  fi  perdtrono  di 
dnima ,  dout  il  nimico  entrato  dentro  prefe  dd  millt 
ardugento  perfonetrd  donne  CT  huomini^che  non  fd'^ 
jceudn  difefd .  Erd  fuggito  nelld  roccd  Pelegrino  huo^ 
mo  molto  ricco  in  quclld  terrd  .  Co/Imi  fi  duifato  dd  Hd^ 
fiaieiiù ^ che fubitos* arrende ffe ^  CTnon  pròùdfftldfor^ 
Xd.chefecio  tojìofaceua  Jopra  lafedefua  farebbe  fUto 
Ubero  3  cr  s'egli  fìfoffe  sforzato  di  uolerfì  difendere  ir^ 
fìeme  con  la  rocca ,  in  breue  con  crudul  fupplicio  hdunb^ 
be  portato  la  pena  della  fud  pdzzd  ofìinatiotte  ^  CT  Id  ter-^ 
Xd  fdrebbe  fldtd  dbbriucidtd  :  doue  egli  mezzo  morto  di 
paura  non  mife  tempo  in  mezzo ,  ma  uoUepiu  tofloafii^ 
curar  la  uita  fopra  Id  fede  d'un  bdrbdro ,  che  metter f\  dì 
pericolo  dtUa  morte  quafi  certdy  co/ì  ufcendo  igUfuUd  ri^ 
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W,er  gittdnhfìgli  intiinzi  in  ginocchioni ,  gli  fu  concef^ 
fi  li  libcrti.CT  (l^^Uo  che  fu  i'^humimÙygU  furono  refli^ 
tuiti  li  moglicy  il  figliuolo ,  er  li  nipote  ^piingcndo  quiui 
tutti  et  filtri  pirtt  S! iUtgrtzzi*^  Quelli  medefìminot 
te  inchon  di  due  mili  Turchi  deWirntiti  cimimndo  per 
poggi  ij^ri  e  impediti  di  pruni jirriuironoi  Fundi.qui^ 
ui  uicino  i  dieci  miglii: guiditi  p  quel  che  fi  crederi  huo^ 
mini  del  piefe  di  coloro  iquili  prejì  gliinni  pxffiti  in  mi^ 
Te.uenendogliinoii  queUi  durif^imi  feruitujuueuino  ri 
negito  li  nofin  fede ,  eST  fittojì  Mihometini,  On  tinti 
fili  prejlezzat  di  coflorojqudi  uoUdo  fi  può  dire  uì  giti 
fero,et  ruppero  li  porti^che  Donn^Giulii  Gonzigiygii 
mori  del  Sig.Prof^ero  Colonndyipem  hebbe  tinto fpi^ 
tio^che  mezzo  nudi  poteffe  monUre^  i  ciUiUo^  CT  quindi 
giiueiutiinimicifuggirfìiUe  montigne. Dicefi  che  Bit 
hiroffi^come  egli  poi  pirue  che  hiucffc  i  direjiefideriui 
molto  di  pigliire  quefli  dom.intèdendo  come  etti  eri  bel 
lifiimi  CT  di gnndifiimouilore.per  domrli  i  SoUmino^ 
Mi  i  Funiini furono  tigliiti  i  pezzi.et  (fnfì  tutti  prefì^ 
s^irrefe  inchon  lo  Stecaccio  podeftì  poco  inimofo ,  il- 
quile  con  um  turbi  di  donne  s\ri  fuggito  in  uni  torre^tf 
fendo  egli  gii fj^mntito  per  uciere  ibbruciiti  U  portile 
infìeme  per  lo  grido  de  birbirì^o'  per  lo  plinto  delle  don 
ncUiucdo  prefi  li  torre  i  Turchi  corfi  i  fj>ogliir  li  Chic 
fi  leuirono  gliormmenti  iUe  fepolture  de  fignori  Colon^ 
neft^&  (Incciirono  inchon  finfegnè  di  guern  inìonte^ 
€t  cofi  cirichi  di  predi  ritornirono  iWirmxti ,  Vn  altri 
pirtt  di  gilee  inchon  fi  uolfe  i  Terncim ,  cT  quiui  pdf 
rimente  tjfenio  fiiggito  il  popolo  iUe  montignc  Juronq 
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nttfftdfdcco  It  ChUfc.t  i  uccchi  deboli,  e  alcuni  dtnmald^ 
ti  furono  tiglidti  d  pezzi  in  ietto .  Qiiefìo  fpduento  giun^ 
to  fubito  dd  Pipcrno  i  Konid ,  impauri  tdlmentt  glianimi 
à^ogniuno^chc  ft  il  nimico  con  quello  tmpito  foffe  giunto 
d  Ojìidfi  crtdcud  che  tuttd  k  cittk  fi  farebbe  fuggitd  neUà 
Sdbind.CT  nel  patft  di  Tofana,  perciochc  cffendo  dUho^ 
TdPapd  Clemente  dmmdlato,  non  fìglipoteud  faueUdve^ 
cr  Id  falute  publicd  non  erd  dUhord  difefd  più  che  dd  cento 
uentiahbdrdieri Tedefcbi^T dd  qudrdntafette  cdUdilegf' 
gierijquali  erano  a  guardia  del  Papa  cr  di  palazzo  j  ne  i 
foreftieri  erano  punto  d^  accordo  co  Romani  ^attendendo 
ciafcuno  più  tofìo  alle  priuate^ch^aUe  publiche  cofe.Rauna 
ronfi  nondimeno  i  Cardinali  in  quel  pericoloso'  jj^ezxM^ 
io  le  porte  deU\rario  per  auttoriti  del  collegio  diedero  de 
nari  di  Cdrdinxle  Hippolito  de  Medici, dcciocVe gli  piglidf 
fc  Id  curd  di gudrddre  la  fl>idggid  aUd-mdrind.  Cofìui pre 
jiamente  affoldò  alcune  fanterie  Jequali  però  fi  come  auuic 
ne  in  quelle  frette ,  erano  di  pff^ima  cr  difordinata  qualiti 
di perfone'jtanto  che  per  uiaggio  hautndo  con  graue  ingiù 
rìd  tdglidto d pezzi glihuomini^ey*  fdcchigegidto P/per>' 
no.et  uitupcrofamente  dato  il  gu:ifìo  alla  contrada  di  Mon 
talto^eax  di  Corneto/enzd  uergognd  alcund  pared  che  hd^ 
uefjero  riuoUi  glidmmi  loro  in  rabbid  di  nimici.Md  Bdi^^ 
bdroffd  perfeuerdndo  nel  fuo  ueccbio  difegno  fubito  che  fu 
arriuitoaWifold  diPonzd  per  torre  dcqud^pafiòinAfri 
Cd ,  con  tanta  prtfìezzd,  che  giunfe  quiui,  prima  cVc  fof^ 
fé  creduto  che  fi  foffe  partito  daUe  noflre  riuiere  :  per^ 
ctoch\gli uoUe ingannar  Muleaffe  con  quella diuer fa nd^ 
HÌcatione ,  per  corto  f^roueduto  ,     ^jfo  àidnzi  falfd^ 


«te  hdUti  dito  uccc ,  di  uokrc  dire  il  guijlo  dWudid^i 
CT l^ecidmente  aUd  riuierd  di  Genoud  ,  CT  aUd  Spdgnd , 
CT  CIO  per  ucndicdr  ringiurit.chcl  Principe  Dorid  h:iucd 
fitto  d  Corone  e  d  Pdtrds  ^  tdlcheptrcongietturd  non  in 
tutto  Hdnd.poiche  pxjjdto  il  golfo  di  M^jiind  hcbbe  cornine 
cidto  d  cofleggidre  le  riuiere  d'itdìid.e  dbbrucidre  ogni  co 
fd.fìpcnfam  cb\glifoffe  perajfdtdre  Id  riuierd  di  Geno 
ud^et  poi  Id  Spdgnd^E  i  Vinitiani  dnch\glino  in  qualche 
pdrte  fccntduano  Id  pdurd  ^  MuUaffe d gli  Africm^hdué 
io  eglmo  meffo  in  punto  und  groffa  drmdtd.con  cinque  de 
cime  y  che  bdueudno  impoflo  a  bcnifci,  anchorche  il  Pdpd 
ntdl  uolentieri  il  comportdff  per  pdgdr  le  ciurme  di  quei 
dendri .  Percioche  che  hdueudno  bifogno  Vinitidni  d''und 
drmdtdfì  grdnde.dnddnio  Bdrbdroffdin  Africdffj^ecid^ 
mente  drmdndofì  eUd  con  tantd  f^efd.et  con  tdntd  inuididf 
Verdmente  quefli  huomini  di  gran  prudenzdjquali  dilige 
temente  foleudno  fpidre  e  intendere  i  configli  de  Turchi  in 
Coftdntinopoli^per  certo  hdueudno  itìtefo^  che  tdnte  galee 
trdno  meffe  injiemecontrd  il  Principe  Dorid,  per  rende- 
reimdefìmi  doppi  ddnnid  Cbrilìiani.  HsLUcdoltrd, 
dfjquejlo  Mule^iffe  intefo  ddUe  fpie,  che  Kofcette  fuofrd^ 
tetto Jlqudle  egli  temeud  molto^erd  fiato  Ufcidto  d  Cofldtt 
tinopoli  in  hbera  prigione^qudf  chefifoffe  prefd  dUhora 
un\ltrd  ejpditionelont(xnd  dalle  cofe  d'Africd.Percioche 
egli  duifdud  di  non  potere  effere  più  gaglidrddmente  df^ 
fdlito  cr  combattuto^che  col  prefentarfi  il  fuo  concorrente 
nel  reggno ,  nelquale  per  cofcienzd  detle  fue  ribdlderie  fi 
conofceud  che  quafì  tutti  gli  Africdni  cr  gli  Arabi  erano 
ptr^oltdrfì.  Ma  perche  io  fon  giunto  dqueflo  luogo 
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-tibifognordcconUrhrcucmetitequd  ch'io  ho  udito  dire 
ittCimpcrio  di  Multafji  ^  cr  de  cofhmi  de  gli  A  fricàni^ 
percioche  U  uittorid  ddlìm^tratore  fcrmndo  io ,  m'bi 
aperto  molte  co/e  degne  di  cogmtivnejequdli  lungo  tan^ 
\po  fono  fiate  intefe  folo  dd  mercanti.  1  Komdtìi  poich'^heb 
bero  rumato  Cdrthagine.et  ìeuati  uid  i  Re,  per  Idfertiliti 
'del  pdtfe  pre fero  dd  habitaree  lUujìrare  f  Africa  colmS'' 
iarui  di  molte  colonie^ZT  Id  temerò  gouernatd  da,  /or  prò 
confoli  infvw  dUd  utnuta  de  Vadali, iquali  mentre  che  ufd 
uano  ogni  maniad  di  crudeltà  in  uituperio  del  nome  R(v 
nidno.furotìo  dd  Belifario  fup&dti'CT  fetenti.  Blld  fu  fdì'^ 
id  poi  prouincid  de  gC imperatori  Greci Jquali  lui  mandd 
uanoogn^anno  tcapitdni^  pr  e  fidenti  loro. Findlmente  pi 
glidudoforzd  Id  fetta  di  ^\alx)mete^  i  Sdrddni  di  Sorid , 
d'Egitto ,  cr  d'^Arabid  mofj  da  religione  con  tdntd  furid 
fdffalirono.che cacciatone i  Chrifliani ,  e introdottaui CT 
iiuulgdtd  per  tutto  k  fuperftitione.pdffxrono  uittoriofifi 
no  in  Hiff^agna-y^  poiché  gli  A  fricani.gli  A  rabide  i  Mo^ 
ri  y  vfindlmente  tutte  le  ndtioni  di  Barberid ,  fdcilmente 
hebbero  prefd  Id  nuoud  fettdjn  ì  Uiberi  citta  redle  dell^A  n 
dologidjaqudle  inofiri  chiamano  Granatd^fu  pojld  la  fe^ 
did  de  Mori  ^  e  in  Cordoud  fìi  ordinato  lo  fìudio  con  unx^ 
(oleune  librerid^doue  i prof^fjori  delle  lettere  Arabiche^ 
infegndndo  d  gioudni,  rileudndo  le  difcipline  delle  bua 
Ile  Icienzt  cr  deWartiJequali  ucniuanomancatido  appref 
fo  de  Greci  ^ borirono  con  fwgolar  gloria  de  gfingigni^ 
loro.  Fiori  nondimeno  anche  m  lor  lo  fludiodelld  mi^^ 
luid ,  di  manierd  cliefjcndofi  lungo  tempo  combatta^ 
tp  co  popoli  Oretdni  Celiiben  cr  Capentani  uicinid 
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liddrit ,  CT  Toièio  ufcendo  fuori  MirdmoUm  qudp  tuU 
td  k  Spdgnd  fu  foggiogdtd  ddtCdrme  de  Mori.  MdfinaU 
mente  dopo  fàcento  dnni ,  dWeÙ  nojlrd  efjendojì  aOidiata 
Cr  prcfd  Grdtidtd  per  uirtu  del  Re  Ferrdnte ,  tutto  il  no^ 
me  de  Mori  fu  cdcciito  di  Spdgnd.  A  quefìo  tempo  in  Afri 
cdi  mdggiori  Re  di  forze  Cf  di  grdndezzd  d'^imperio  fo^ 
.  no  il  Re  di  Tunifi  cr  quel  di  'Feffd^md  quei  di  Tunifì  per 
hngd  dntichitd  d' imperio  per  grdniij^im  nobiltà  di 
fdnguejono  di  molto  mdggior  duttoritd.percioche  dd  lo^ 
ro  fi  piglidUdno  ifdcrifici  etjiutte  le  rdgioni.  Perche  foprA 
Tunifitre  giorndteu^è  Id  cittidi  Cdrouinnd ,  uenerabil 
molto  per  religione  d\nd  dntichif^imd  mofched.CT  per  un 
collegio  che  mV  di  fdntif^imifdcerdoti,  cr  peràò  liberd  Cf 
r/ente,  doue  fi  fepellifcono  i principi  Mori  cr  Ardbi ,  dn^ 
thorche  fidno  morti  in  lont  tnifiimi  pdefì  .  ?ercioch\fiifi 
idnno  d  credere^che  rdnime  di  coloro  Je  cui  offa  fonofot^ 
terrdle  in  quel  fdntifiimo  luogo,  come  purificate  cr  nette , 
fidno  efficdcij^immente  rdccommdndate  a,  Dio  ddUe  foletw 
ni  cerimonie  ejordtioni  di  quei  fdcerdotia  impetrdre  Id 
feliciti  di  uitaeternd.  il  regno  di  Tunifi  fidtfìendeuddd 
ottocento  miglid  in  riuierd  dd  Ponente  d  Leudnte  :  perdo^ 
che  Buged,  cr  Tripoli  cittì  fmofe  per  lo  mercato  cr  per 
lo  fludio^  lequdli  il  tìdudrro  prefe  per  guerra  in  diuerfi  co 
fini  del  re  gno.erdno  dello  flato  di  TunifiJlqualedaUapar 
te  di  dentro  drriud  dnchord  fino  amarene  delT Bthiopid\ 
JS/id  ipopoli  di  Feffd^nelld  MduritdnidTingitana  pofìiful 
fiume  Sala ,  ilquale  capace  di  naui  grandi  corre  nd  mare^ 
apparato  da  guerra^  CT  di  folddti  uincono  tutti  glidUrim 
fercioche  bonordtdìnctefojlengono  Portoghtfi,  co  i^mì- 
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il  di  continuo  fdnno  gutrrdytalche  menano  in  bdttdglid  Ìa 

ìrcntmiU  cdudUiyCt  con  animi  et  sforza  prontif^imc  diRn 

dono  U  lor  mitre: glidltripdcjì  cr Wtù  fon  poffcdutt  dà 

jìgnorotti  Jqudli  tjii  chiimdno  S  cechi  ^mafAmamcnte  cir^ 

Cd  Id  riuicrd.  Ma  ftd  tcrrd  Udnno  trtdndo  i  Numidi  tutti 

per  un  nome  chiamati  Arabia  iquaìi  fanno  guerra  con  gli 

Africdni,C!r  fauno  pace  per  dendriXojloro  hdnnoper  co 

jlumc  a  far  nafcerc  le  cagioni  deUd  guerra ,  mdntenerU 

hrighe^CT  fempre  effercitdtfi  neU'armi^^  tengono  fchia 

ui.O'  f^ecialmente  Nerijquali  attendono  a  lor  befìidmi , 

et  d  Iduorare  il  terreno'^uantandofi  eglino  d\jier  nobiliti 

mi  fopra  tutte  r altre  nationi^deriuando  la  progenie  loro , 

fenzd  mefcolar  f angue  con  altri, daW antica  origine  de  gU 

Africani.  Diuifìin  molte  fquadre  dal  Nilo  uerfo  la  parte 

di  dentro  fi  diflendonofino  al  mare  AtUntico,^^  hauendo 

tglino  habitationiincerte^terminanonodimeno  gli  fiatilo 

ro  con  certi  confini  di  uiUaggi.Va  uernata  foglwno  difco 

ftarfi  dal  mare  er  ritirarfì  uerfo  il  paefe  de  Neri.inuitati 

daUd  tiepidezza  del  terreno  et  dalCaere  temperatola  fìd 

te  poi  ritornano  alle  biade^ch" apena  fon  mature,  per  ufur 

parfì  il  frutto  deUe  fatiche  d^altri.Neffuno  fra  loro^eccet^ 

to  alcuni  pochi  facerdotijmpara  lettere, Percioche  eglino 

con  tanta  diligenza  non  attendono  atta  religione ,  come 

fanno  i  Mon ,  ma  con  femplici  CT  eff^edite  cerimonie ,  CT 

fenzd  dubbio  fono  migliori  di  loro  di  fede  ^  d'integrità , 

CT  di  uirtu  d'^animo ,  cr  finalmente  in  guerra  e  in  pace , 

Cofa  incredibile  e  a  dire  ^  con  quanto  poco  uitto  eflifi 

mantengano  le  forze  CT  la  fanità  loro  •  Petcioch\f?ifini'^ 

(cono  i  conuiti  loro  con  fichi  fecchi^  datteri ,  un  poco  di 
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mmtfird,clUlteforU,&  dUhord  è,  che fgudzzdno, ({Udii 
do  hdnno  fdtto  preda  dx  cdccid,  o  i'ucceUdrc  d  falconi ,  de 
qudlitj^i  fi  diUttdno  molto. Tutta  la  [acuità  dd  patrimonio 
loro  è  m  cdUdUo  corridore  Jlquak  qucfii  huomini  mer^o 
nudi  et  poucrijiimi  coprano  molto  carolo'  ciò  no  è  marÀ 
uiglia  ypche  tuita  Id  uitd  et  Id  uigtlid  loro^fe  non  fi  fd  guer 
Yd^fi  f}>cd€  in  ladronecci  e  in  caccie.Le  mogli  co  tata  burnii 
td  ftruono  i  m4riti,ch\ìlc  gli  gouernano  et  mettono  a  or^ 
dine  i  caualli.  La  fiate  c'I  ucrno  coloro  che  caualcano  portd 
t}o  undueflelugdfoderdtddipeIliypch\lla(o}iien  beni^i 
mo  i  uenti^et  ne  caldi  grandi  gli  difende  dal  Sole:portano 
in  capo  uno  inuoglio  di  pannolino  co  alcune  pieghe  riuoU 
te  intorno  il  mento  Jlquale  no  fa  brutto  uedere'jet  fmontati 
da  cauallo fi  feggono  rannicchiati^cr  pochijiimo  uanno  4 
piedi  .Et  col  piegarfì  fpefJo.z^T  con  lo  flenderc  le  mebrd, 
cr  con  le  fregagioni  cercano  difudare.Con  quefio  efferci 
tio/enza  infìrmità.et  pericolo  di  medicina  diuengono  mol 
to  uecchi:di  mdnierd  ch\fii  non  s^dccorgono  quando  fopn 
uien  toro  l'hora  della  morte ,    lieti  mancando  loro  a  po^ 
co  a  poco  lo  fbirito,piu  tofìo  ch\ffendogli  tolto, piaceuol^ 
mente  fi  muoiono  ragionando  co  figliuoli.  T>iquefìa  natio 
ne  fu  Lattigefìa  maire  di  Mukafjejonna  d'^animo  uirile^ 
[oretta  d^un  di[quei  Signorotti  chiamato  Dorace ,  dal  cui 
ingegno  CT  uirtu  effenio  aiutato  Z:Tflnnto  Niuleaffe  sac^ 
quiftò  il  regnò.  Vercioche  Mdbo/Wf  re ,  ilquale  con  mol- 
ta grandtzzd ,  CT  con  molta  gloria  era  regnato  trenta^ 
due  anni ,  ueggendofi  giunto  alCbora  del  morire ,  pare^ 
ua  che  per  Uggittima  ragione  foffe  per  lafciare  hmde 
del  regno  M  amone  maggior  ditem^^o  diuentidue  fuoi 
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figliuoli, fe  Lentigefìdcorromptniocondendrii  mirtiflri 
del  Ke.non  hjLUcjfe  fubormto  il  ntdrito  in  qucUc  ultime  dtt 
gujlit  deUd  uitdfidncdndolo  co  preghi^  CT  ingdtittdndolo 
con  glidnniyld(cidre  il  regno  d  fuo  figliuolo,  M dimone  ddu 
qut  ilqudlt  poco  didnzi ,  per  /ometto  d'efferfì  uoluto  fdt 
'R€, r  inetto  dtChonoTdto  udlordi  guerrd  ch\rd  in  lui.trd 
flato  cdccidto  dal  pddrc  in  prigione  ,lpirdnio  lui  mentre 
cVeglifpeTdUd  ufctndo  di  cdrcere  ejjere  fdtto  Rf,  per  co 
mejiione  di  MuUdfJefu  dmdzZdto.Kofcette  ch\rd  il  [eco 
iojlqudle  habitdttdfuor  deUd  roccd  con  le  mogli.non  potè 
tffer  prefojglidkrifrdteUi  incrudelendo  Muledjje  nel  fdtì 
gMc  loro  fecondo  ilcojlumt  debdrbdri.pxrte  furono  fcdti 
ridti.pdrtecon  un  ferro  dffocdtogli  d  gliocchi  furono  dece 
€dti  •  Trd  quejìi  furono  Bdrchd  y  CT  Belethe ,  Sdethi 
huomini  homdi  d'eri  fcrmd ,  CT  per  Id  nobilù  delle  mddri 
loro  generdli  d  fji>erdnzd  del  regno  Jqudli  qimdo  fu  prt^ 
foTunifì  neUd  uittorid  deW imperdtore,  per  quelli  lor  mi 
ftrid  con  grdutinfmid  ^bidfvno  del  Re  ritorniitoin 
ifidto  fecero  fede  dppr  effe  dnoftri  huomini  deUd  crudele 
Ù  de  Mori.  Due  giorni  poi  dnchord  fuggendo  Ldfelhi 
€  Hdbrdm ,  CT  con  efii  quattro  fratelli ,  iqudli  erdno  qudfì 
gdrzoni  ^mentre che  paurofamente cercauano  il  guado 
nel  fiume  Bagrddd^  ilquale  bora  fi  chiama  Maggior^ 
dech  ^  che  per  auentura  allhora  erd  molto  ingrofjdto  per 
k  pioggie  del  uerno ,  furono  prefidd  Solace  capitan  de 
gli  Arabi ,  ilqualenon  meno  audro  che  crudele ,  gli  die^ 
de  d  Muledffe,  che  gli  fece  morire .  Due  foli  di  tutti  glidl 
tri  Rofcettee  Abdemelech^  mentre  che  [opra  l'kìadrU" 
mento  hoggidettd  Uidbometafuggiuano,  qudjì  col  mem 


itfmo  cdfo,tni  non  gii  con  cMìm  forte,iUiero  ntUe  mi 
Iti  4  UlorhMo,itlqadle,ingmcchiandopgli  eglitto  <i  pie 
di.cr  r<iccoi«4« Juniiogli  li  uita  loro ,  e  l [angue  reale./ìi' 
rono  /dludti.tdlcbecercinioPA  rito  ricco  aV^uijldrji  lo 
de  d'ifiiwo  geftero/b,«c«dc  nondimeno  i  Muleajfe  f irW' 
trio  d«aJ  crMJeIt:(/Mi .  Percioche  tgli  hebbe  di  lui  il  prez 
Zo  del  tradimento,  e  in  quefìo  mezzo  egl  no.quufì  che  hd^ 
tufferò  ingannatele gUirdie/urono  commodmente  man* 
àdiA^emitfemico  fuo capitano  degli  Arabi .  Mi  ip-- 
prejjo  di  cojiui  anchord ,  fubornando  per  tutto  Muleajfe  i 
traditori  con  di  molti  denari,et  effendogU  fatti  ogni  di  nuo 
ià  dgaali,fmtirdrono  aUa  città  di  Bifcari ,  /donile  c  mol" 
to  fra  terratquiui  Abdemelech  effendogli  hoggimai  uenu^ 
ti  i  Moii  cojì  dubbiofd  Fortnnà ,  rifiutando  affatto  ogni 
(beranzà  di  regno,  in  uno  olio  [acro  fi  diede  lutto  alla  reU 
gionc  Ma  Kofcette  con  tanta  diligenza  cr  curafucuflo^ 
dito  da  tutti  gt inganni  di  Muleaffe,appreffo  Abdala  prin 
ape  della  cittì,cr  poi  fuocero  fuo,che  anchord  per  paurà 
il  ueleno ,  dltro  non  fi  daua  d  mangiare  al  genero ,  fé  non 
uiuande  mezzt  mangiate  da  lui  cr  dalla  moglie.  A  quefio 
modo Muleaffe  hauendo  ottenuto ilregno  piterno,cr hi 
uendo  deliberato ,di  non  «o/ere  perdondre  d  neffuno  del 
fdngue  reale,  amazzò  anchora  alcuni  fanciulli  figliuoli 
de  fratelli  j  CT  hauendoU  lungo  tempo  martoriati  cr  flrd^ 
tidti  con  diuerfì  tormenti ,  amazzò  due  amici  del  padre 
Mamfete  cr  Mefaare  huomini  di  grande  duttoritd,con  lo 
aiuto  GT  fauore  de  quali  r/?o  haueua  preuenuto  Kaimo' 
ne  j  percioche  effo  non  gli  uoleud  rimunerare  aUrimen»i 
ti  del  gran  beneficio ,  ch'egli  hMtud  ricemto  dd  loro ,  o* 
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giudici  cVcglitio  fdcihìicnu  foffcro  pnfir^il  mcdefvno 
tontrd  di  lui^comc  huomo  ingrato,  ìncrudtli  anchora  con^ 
trd  alcune  matrigne^  CT  concubine  del  p^dre  con  cruddù 
fcelerata^fj[>mgendolo  a  ciò  Lontigefìa ,  percioche  ejjendo 
tgli  huomo  di  dishonefìicoflumi^^  inclinato  m  ho  atCd^ 
mordeMafchi  publicamente  diccua  maledi  Mahomett 
fuo  pairt^come  donnefco  CT  effeminatojlquak  confuman 
do  tutto  il  the  foro  reale  hauea  fatto  f^efc  grandi^per  man 
tenere  dugemo  donne  infìeme  p  isfogar  la  luffuria  ne  giar 
Uni  reali ,  daUequali  haueua  hauuto  tanti  figliuoli ,  iquali 
fofjero  concorrenti  nel  regno^cj  perciò  haueua  lafciato  4 
luiunnegotio  grauif^imo      pieno  d'iodio  in  doutrgli 
dmazzàrc  •  V  i  furono  ancho  di  quegli Jquali  credettero 
€he*l  figliuolo  parricida  quado  fuo  padre  era  ridotto  aWc 
jìnmo^et  ch'egli  mofìraua  qualche  fegno  di  miglioramen 
to  et  di  uita.fe  lo  leuaffe  dinanzi  con  una  medicina  auuele^ 
ftata^et  non  molto  diXpoi  Doracejlquale  ferendolo  la  forel 
la  era  fiato  eletto  capitan  generale^per  fuo  particolar  coto 
moffe guerra  cotra  Mefchine  un  di  quei  Signorotti  Ara^ 
biypercioche  dlcuni  dnni  inndnzi^uiuendo  Mahomete.dp^ 
preffo  ilqule  egli  era  molto  in  gratia.haueux  riauuto  di 
hi  graui  ingiurie^et  era  fiato  cacciato  di  una  parte  del  pdc 
fe .  Md  Mefchine  facilmente  cedette  al  fuopotentif^imo  ni 
tnico^come  debole  CT  fproueduto ,  cr  ciò  per  ritornare  i 
tmpo^quando  il  nimico  fi  partiua^  mettendo  infieme  aiu^ 
toddifenderfì  djiWingiurid»  QncUji  contcfa  (peffo  di 
qua  CT  di  la  trauagliatdconuario  fucceffo ^ìirò  aUafì^ 
re  il  Re  ijieffo  in  quella  guerra ,  ilquale  jìmiua  chefof^ 
fcd^honorfuo^ilnon  mancaridUa  guerd  uttdUoUd  iit'^ 
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comìncidtd  y  &  honoYdtdmentt  diftnìtre  Id  pdrte  iel  zìo 
erf^o  cdpitdn  gmrdU':^affcr}mndogli  Lcntigejìd.chc  d 
nome  redlt  pdrm  che  fojje  tolto  tutto  qHtUoycht  Dorace 
tdrid  0  Untdtnetc  diutdto  perdeud.  Efiédo  diiiqut  andato 
MuUajJc  nel  capo  di  Doracc  co  una  grdti  cauaUcrid  tt  co 
fanterie  di  Tur  chi  pagatila  co  fa  hebbeqllo  fine,  che  Me 
fchinefu  rotto,  c'I  Re  troppo  caldamente  mojlrando  ilfuo 
fauore  uerfo  il  zio,  gli  abbruciò  le  biadehòggimai  mdu 
re.  ora  non  potendo  quef^a  crudelijiima  e  inufUaU  ingiU'- 
ria  rompere  punto  fanimo  di  Mcfchine^tanto  gagliarda^ 
mente  io  moffe ,  ch'andandoui  lui ,  cr  foUeuando  quafi 
tutta  l'Africa  tutta  capitanide  gli  Arabi,  fumojfa  uni 
grande  cr  pericolofìjiima  guerra  a  Muleaffl,e:!7  fu  chia- 
mdto  Kofcette  daBifcaricon  ij^eranzadi  effer  rimeffo 
nelregno,  douenonun  folo\  ma  ciafcuno  di  quei  Signor 
.  ri  Arabi  uicini con  pngolare  affdtione  contribuiua  con^ 
tra  Muleajje  cauaUi ,  arme ,  cr  gente  i  tifendo  sforzato 
ogniun  d\pi  ,fe  tutti  s'accordauano  facendo  Ugainjie- 
me,  con  l'effempio  diMefchine  temere  delfuojlato .  Con^ 
ferirono  con  Mefchine  i  configli ,  le  genti,  CT  le  forze  lo- 
ro ,  Vlethe ,  lacob ,  Morhabito  chiarif^imi  capitani  d' A< 
rabi ,  cr  hiuendocauato  Kofcettedi  Bifcari ,  cr  ador^^ 
natolo  d' in fegne  reali ,  s'accamparono  apprejfo  aUa  cuti 
di  V.echia  Uquale  è  lontana  a  Tunifi  una  giornata  .  Quel 
lafamadenimicishegli  ueniuano  addof^o  f^auentògran 
demente  Muteajfe  benché  difua  natura  beUicofo^ma  pu^ 
re  aUhora  fatto  affai  più  paurofo  delfolito ,  cr  per  la  co- 
fcicnza  dette  fue  fceleraggini  dìfjidandofì  di  fe  fleffo  i 
Macojiui^ilqualeera  non  meno  afiuto  che  cxuitlt.cof 
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priud  tdnto  ben  U  pàurd^  che  hdutndo  con  diligente  gudr^ 
ìiid  dUe  porte  tenutd  dfcofd  U  fxntd  delld  uenutd  di  Kofcet^ 
te^con  dlUgrczZd  grande  ceìebvdUd  le  nozze  difuo  figlU 
uolo  Amidi ,  c^fdceud  un  folenne  conuito4  tutto  il  popo^ 
lo,V  oltrd  d  (\\ÀeUd  nuoud  <[n<xlitìi  di  cortefìd ,  donaud  an-- 
thoràcofeddntdngidrt  d'ogni  forte  a  tutte  le  compdgnie 
f  ordini  deUd  città ,  cr  dncho  con  diuerfì  drtificij  cr  doni 
s^dnddUddcquìfìdndo  gli  Ardbifuoi  uicmi^e  i  primi  huqmi 
'tiiAfricdni .  Md  poiché  Id  uenutd  di  Kofcette  ttòn  fì  potè 
più  tenere  dfcofd  ,  commife  d  Vorace ,  che  trdhejje  fuor 
delld  roccd  flenddrdi.drmi ,  dniglierit;féce  affoldare  tutti 
gli  A  rdbi  che  poti  hduere ,  fece  cdualU  cr  fanti  A  fricm\ 
cr  pregò  i  corfdli  Turchi ,  che  uolcjfero  pigliar  foldo  & 
feruirlo.  Percioche  in  quel  tempo  erano  concorfì  a  Tumfi 
tanti  corfdli.ejlendo  quiui  fìcuripmo  ricetto  a  tuiti  gli  huo 
mini  di  quetld  forte^  che  quettd  cittì  psreud  una  colonia  di 
Turchi.  Con<ofìorodidnzi  haucua,  Mulcaflc fatto  certe 
ionuentioni ,  che  Id  quintd  parte  de  prigioni  cr  di  tuttd  k 
preda  toccaffe  al  fifco ,  cr  certo  con  fuo  gran  guadagno^e 
utile  de  glihuomini  di  Tunip ,  di  maniera  che  di  tante  cit^ 
tà  egli  non  cauaud  ne  mdggiore  ne  più  certa  entrata  o' 
'gabella  i  ma  quejìd  rendita ,  come  queUd  che  ingiufìa  CT 
tmpiamente  )ì' guadagnaud  da  nimici  deUd  generaticnt 
humdnd ,  poco  dapoi ,  comeji  dirà,  procacciò  d  gUhuomi^ 
fii  diTunifìundruind  degnd  di  queUd  crudele  e  dUdrijii^ 
md  natione.  ord  appreff  andofi  Kofcettejlqudle  pafjato  il 
jiume  Magiordech ,  hduea  fuUd  riud  celebrato  le  nozze 
ton  kfìgliuold  dWlethe^doue  fu  dato  mangiare  a  tutto  l\f 
ftrcito fior  dee  fi  tjtif^  in  battàglia  innanzi  aU4  porta  delf 
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U  cittì  ld({UiU  uddgli  botti  Barici ,  er  Multdfjc  xon 
ànimo  molto  uilt  non  ufciui  dcUi  roccd';,con  tfjolui  era  So 
licc,cr  iucfrdteUi  fìgnorotti  chimxti  per  foprdtiome  B< 
ttdoni^con  circd  fette  miUd  cdUdUi  Ardbi.CT  grdn  moltitu^ 
iinedifdnteridcCAfricm^etCdrdiino  Turco, con  und  co 
pdgnid  fceltd  d'^drchibugieri^cr  con  fette  cdwioni  ddcdm 
pdgndjlqud crdunfortij^imo  prefìdiopcr  «j/ore,  crii 
fcipind^  &  ({Udlitd  (Tdrmitcon  coftoro  erd  uni  baid  dtUd 
gudrdUdi  cdUdUi  Chriflmijqiulierdno  rmufi  in  Afri 
Cd  deUe  reliquie  deUe  efj^editioni  uecchie^  et  per  Id  uirtu  lo 
YO  hiuuti  in  honore  hxueuino  prefomoglic.cy  f^nz^  ptr 
der  pitto  Id  rdzzd  et  Id  difciplind.fuor  deUd  portd  dd  mez 
ZO  giorno  hduedno  CT  chiefcy  et  cdfe,^  fmiglie  in  un  ed 
fleUetto  detto  Rebdtto.ddlqudleefìi  erdnochidmdti  Kebdt 
tìniipercioche  i  Ke  di  Tunijl  per  dnticd  ufxnz^  più  fìcurd 
mente  jiddUdno  Uuitd  lorodguxrdid  dijlrdnieri  CT  di 
Chrijlidni.che  di  Mdhometxni    di  Mori.  Corfe  innan^ 
zi  d  glidltri  Me fchine, nimico  proprio  di  Dordce.co  qud^ 
tromild  cduaUiyet  dietro  glifeguì  Morhdbito  co  maggior 
numero  di  gente^e  vlethe  infteme  con  Kofcette  fiettc  nelr 
\d  retroguirdd^c\^uf\  per  foccorfo  de  glidltri  che  erano  iti 
indnzi  er  entrati  in  battaglia.  Fecero  i  foldati  del  Re  per 
un  pezzo  cotraflo ^perche  Borace  ualorofdmente  foflene 
Ud  il  primo  empito^ma  i  Benaoni  cr  Solace  non  rejjero  ài 
Idfurid  di  Mohdbilo'y  percioch\fJendo  eglino  i'ognipar 
te  di for dinati, con  molta  uccifione  wccwti,  furono  mf 
fi  in  fiigdiGT  Caradino  non  hebbe  tempo  di  dirizzar  tdr^ 
tiglierid .  Percioche  i  nimici  fouragiugnendogli  4fl W 
prouifo^et  gridandogli  intorno^no  perfronte,md  glierd^ 
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no  cor  fi  ixàiojjo  per  fì.nico.a'  tanta  poluerc  fi  Uuò  in  qud 
tumuho.che  rartiglum  fi  f^drauano  a  ufo  ^  ne  fi  poteua 
ben  conofcere  d  qudl  parte  la  fortuna  dtUa  battaglia  in  co 
fi  trauagliato  confi fo  abbattimento  inclinaffe  la  uitto^ 
ria.Troudfi  chela  mbbia  di  quella  poluerekuò  afoldati 
di  Me fchine  la  commodità  di  prendere  la  porta  ^  crdW 
trar  ndla  citta.pcrcicche  rifcbiarandofi  a  poco  a  poco  et 
ittancaniolapoluere^  cr  fcoprendofi  la  rotta  deUe  geni- 
ti del  Re,cr  la  fuga  loro, prima  i  cauaUi  Kebaltini^et  poi 
Caradinojcrrata  infume  la  fua  cowpagnia^ma  predendo 
rartigUerie^fi  ritirarono  aOa  porta^CjT  riftrignendo  infit 
me  il  prefidio  la  differo  infieme  con  la  città.Ko fette  adu 
quehauendo  ottenuta  una  uittoria  affai  più  fanguincfa 
che  non  c  ufanza  di  quella  natione^  ma  però  ferrato  fuor 
della  città^ueggendofi  che  in  Tunifi  non  fi  moueua  neffu^ 
no,et  che  nella  città  non  nafceua  neffun  tumulto  ne  per  pau 
ra  ne  per  riuolta,com\gli  haueua  creduto  che  deueffe  na^ 
(cere  piego  nella  uidna  contrada  Jaquale  fi  chiama  Mar^ 
tiajaquale  c  circa  alle  ruine  della  gran  Carthagine^  abon 
dante  CT  douitiofa  di  tutte  le  cofe^     con  molti  pezzi  CT 
fontane ,  CT  hahitata  da  uiUe  CT  di  edifici]  bellifiimi.Qui 
ui fiato  dintorno  a  uentigiorni.poiche  affittando  indarno 
che  la  città  faceffe  tumulto^non  fu  alcun  frutto  ^anchor 
che  gli  Arabi  faccheggiafTero  ogni  cofafu  gliocchi  de 
Tunifmi ,  per  incitar  finalmente  con  pericolo  cr  danno 
più  graue  glianimi  loro  contra  Muleaffc ,  con  dijjyietatd 
crudeltà  abbruciò  tutto  quello  oliuctOy  ilquak  con  ud^ 
sghezza  er  fertilità  grandifiima  riuefiendo  quei  coUi  daU 
là  cima  della  rocca  di  Cartbagine  arriua  fino  aUt  mur^ 
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ii'Tunifì.  Dtctp  che  quelld  citù  o  per  djjedio ,  o  per  altro 
trdUdglio  di  guerrd.md  non  bòbe  il  più  dcerbo  ne  il  più 
Idgrimofo  f^ettdcolo  di  qucUo:percioche  s^dbbrucidUd  tiU 
to  il  territorio^tt  tutto  il  popolo  ddUe  mura  pidngendo  fìd 
Ud  d  uedm  lefue  mi  ferie,  Md  il  Re  ueggendo  i  cittdidni 
fuoi  turbdti  er  grduemente  injìdmmdti  per  k  dishonefii 
di  fi  crudel  ingiurid ,  erd  loro  intorno  confoUndogli ,  CT 
confortdndogU.che port afferò  in  pace  quelld  caldmit,i]per 
ciocVegli  libcrdlmente  hauròbe  pdgdto  a  tutti  quei  danni 
ddendricontdnti^&hdurebbe  fatto  ognioperd  ,metten^ 
do  infwne  maggior  numero  di  gente ,  di  ddrgli  in  predd  e 
dfdcco  le  poffefiioni  di  Mefchine^  di  Morhdbito^cT  di 
Vkthe.  Et  non  molto  dapoihauendo  iTunifìni  oltrd  il 
giurdmentodeUdfededdtd,C!rle  porte  guarddte  ddfoU 
idti flrdnieri ,  leudto  ajfdtto  glianimi  loro  arrabbiali  dal 
Vingiuria  daWaffettione  che  haueuano  a  Kofcette^gli  Ari 
bi  cominciarono  a  sbdnddrfìjdquaì  cofa  c  punto  imputa- 
ta loro  a  uergognd  poich^c  finitd  Id  guerrd^ej  fdre  inttn^ 
iere ,  che  fi  ritirdfie  più  lontdno ,  cr  fi  faludffe  a  miglior 
uenturd.  Md  egli  tutto  foll}efoc:Tdubbio[o^  mentre  non 
fapendo  che  farfi  era  diuerfamaìte  configliato  da  quefìo 
CT  da  queUo ,  temendo  ddla  perfidia  de  gli  Arabi ^  er  de 
glliaguati  del  fratello ,/?  rifolfe  naWanimo  fuo ,  con  uolon 
td  anchora  iWUthe  fuo  fuocero^d'^andare  a  troum  Bar^ 
baroffa  in  A  Igieri ,  per  più  ftcuramente  cr  più  nobilmen^ 
te  negotiar  quiuiil  rimdnenìe  d^Ue  fue  f^eranze  di  ritorna 
re  nel  regno,  A  queflo  modo  egli  in  lubito  poco  men  che 
redkfìrimafeconqud  Turco ,  ilquak  hauendofileudto 
dintornoqueifgnoroìliuicitìi  era  diumto  molto  gran^ 
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it,  CTàfl^inud  dir  imperio  di  tuttd  tAfricdJnpnoa  qud 
tmpo^chc.coìnio  ho  deUo,  egli  fu  condotto  4  Cofìantino^ 
poli.QJi^fto  tra  lo  jldto  dcUe  cofc  $A  fricd^qudndo  Hdrid 
deno  partendo  ddlTi foli  di  Vonzd/enzdfermjirf\  punto  , 
giunfe  improuifo  a,  Bifertd  con  rarmataA  bifertdnipdr^ 
te  perche  hdueudno  d  noid  Mukdffe^  CT  pdrte ^/nti  ddUd 
ìorleggierezzd.fubito  udendo  il  nome  di  Kofcette ,  tolfe^ 
'^ToiTurchinetti  terrd.crne  cdccidrono fuord  ilgouerni 
tore  chefdceud  comrdfìo:pmioche  dicommcflione  d^Hd^ 
riddeno  erdno  fmontdti  in  terrd  dlcuni  Africdnifdmiglidri 
et  copdgni  di  F^ofcette^quaìi gli  fdceudno  d  fdpere.com'^e 
gli  erd  con  loro^md  che  non  poteud  ufcir  fuord^  troudndo 
fcufe  chel  mdre  gli  hduedfdtto  mdle,&  ch'egli  hdueud  un 
poco  difebre .  E  pojid  Bifertd  fuUefoci  d'uno  flagno  dd 
pefcdgione  ,  per  lequdlifoci  entrd  ti  mdre  d  fuoi  certi  ri- 
jhf^i ,  cr  mefcoldto  con  l'dcqud  dolce  d  poco  d  poco  c  in^ 
ghiottito^O'  mdnd  ttofuori^^  fd  im  porto  Idrgo ,  ilqudlc 
c  cdpdce  dnchord  d  ndui  grojje^lontdno  dd  Vticd  hord  det 
td  Porto  Fdrind  circd  d  trentd  miglid.chidmdtd  dd  glidn^ 
fichi  Hippodidritos,  per  lo  tiicino  lago ,  che  gid  /ì  chidmò 
Tritonio.KinordtidtoiBifertdni  Hariddaio.fì  comequc 
gli  che  fonddUd  li  importdnzd  di  tutto  d  fuo  difegno  neU 
Id  prefÌ€ZZ<^,pyeftdm€nte  menò  fuord  fdrmdtd^O'  p^^pjdìi 
dodpprejjo  d  Vticd  e'icdpo  di  Cdrthdgine.  fì  prefcntò 
dUd  uifìd  di  queUd  torre  cr  fortezzdy  che  dd  ncfìri  è  chii 
tttdtdld  Golettd.tdlchc  com'è  d'ufdnzd  fpdrdndo  tutte  rdT 
tiglierield  fdlutò  in  ftgno  d'aUegrezzà  CT  d'dmicitid.Co 
loro  ch'erdno  d  gudrdid  deUd  Golettd/endendogli  il  fdlu^ 
to ,  come  dmici  cr  fduiglì  rij^ofero ,  clujiifubito  erdno 
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ptr  ubiiire  d  colui, che  [offe  ftdto  fìgnor  di  Tunip .  Gii 
Vdrntdtd  ueiutd  ddWdltd  roccd  di  Tunifì.o'  U  nuout  f^ef- 
fc  dd  Bifertd  di  tutte  le  riuiere.hdueudno  foUtuato  nel 
Id  cittd  un  grdn  tumulto .  Vercioche  Id  cittd  erd  kudtd  in 
ajj^ettdtione  del  nuouo  Ke^cofì  per  dmor  di  Kofcettc ,  iU 
qudle  erd  i'dnimo  pidceuole  CT  Uberdle.come  per  odio  di 
Muleafiejlquile  con  dUdritid  &  crudeltà  regndndo ,  gid 
per  dlquàti  dwii  in  feruitu  Ugrimofd  erd  fldtodd  loro  fop^ 
portdto  •  Ne  perdo  erd  egli  tdnto  ignordnte  deUdfdmd 
fudyche  non  conofcefje  che  glimmi  de  cittddini  erdno  dite 
rdti  dd  Iu/,cr  ch^egli  non  prefemijje.qudnto  pocd  fperdn^ 
Zdeglihdueudddfonddre  nelfduor  dd  popolo  ,  quando 
rgli  rifgudrddUd  il  uolto  tt  gliocchi  de  principali  deUd  cit 
ti  ♦  Perciochc  Tunijìni  per  quejh  dnchord  erdno  grdndc^ 
mente ddirdti  con  lui^che  fi  come  egli  hdued  lorofolenne^ 
mente  promejjo  netti  guerrd  di  Kofcette^non  hduei  pun^ 
to  folleudto  con  liberdlitd  Id  pouertd  di  coloro Jqudli  ef^ 
fcndogli  db br uditi  ruindti  glioliueti^ec  le  uiUe, mentre 
the  fdlddmcte  lo  fduoriudno,  hdueudno  fitto  mifenbU  per 
iitd  dette  loro  cdrif^ime  cofe .  E  fjendo  egli  dunque  ufcito 
iettd  roccd  ,  CT  publicdmcnte  rdgiomndo  in  pidzzd  tutn 
Tdbdndondrono  ^mentre  egli  con  iiolto  piurofo^ef^ipré^ 
deuino  Varme  per  lui.pYometteiu  loro  quei  premi ,  iquili 
^Udio  dncho  egli  [offe  fldto  fdluo  et  uittoriofo^no  gli  hdU 
rebbc  potuto  dttenere.  Fw  duifdto  dnchord^mctre  cWefid^ 
Ud  tuttduid  fofpettofotto  colore  d^dmicitid.dd  dlcuniet  frd 
glidtri  dd  A  lfddhdr(hdueud  cojlui  dllhord  un  mdgiflnto^ 
ilqudl fi  cmmd  Htfudr)ch\gli  deuej^e  cedere  dttd  lortu 
nd,et  fubitofuggirfi/4  p  ducturd  dtthord  erd  crefciuto  il 
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rontoreitUd  utmtd  de  Turchi  :ldqudl  cofd  efjcndo  tgti 
dd  fejitffo  pdurofo^CT  per  fuo  merito  temendo  infidie  d V 
gni  pdrtt.e  abdndomto  dd  cittddmijo  mife  infugd.hduen 
do  di  tdl  modo  turbdtd  Id  rdgione  deUd  mente^che  lafciò  nel 
U  roccd  rorOyO*  le  gioie.cr  gliorndmenti  reali ,  hduendo 
ripojìe  qucUe  cofe  iti  luoghi  molto  fecreti ,  dccioch\Ue  hd^ 
ueffero  poi  d  uettire  in  man  del  nimico.  Bue  Spagnuoli 
^  primi  di  tutti  gli  altri  rompendo  k  fede  del  giuramento  ,/f 
ribellarono  da  MuUdffe  dd  Hdriadeno  3  Abeze  dtUa  cittì 
di  Granatd^coflui  erd  in  un  mdgiflrato  che  fi  chidmd  Mo^ 
nifde^O'  Feluche  d^ Aragona^  ilquale  era  meffo  d  gudrdid 
deUd  roccd  .  Cojìui  menòfuord  Id  moglie  di  Kofcette  e  i 
fjglmlijqiidli  erdno  tenuti  in  prigione  dd  Muleajje,  e  or^ 
nandogli  in  habito  reale  gli  mife  mUd  fedid  di  Muledjje  j 
furono  fcdtendti  dnchord  cr  liberdti  Mofe  CT  Cdrddino , 
e  Agicorfali  Turchi^  per acquifìarf]  gratia  CT fauore col 
Re  che  ueniud.cr  con  Hariadeno  facendogli  un  dono  di  co 
fioro.  Ma  Abeze  mandò  utibelcaudlo  dddolbatoadHd'^ 
riadeno.perch'egli  entraffe  netta  citta  foprd  f/?03Cr  dlcuni 
dUri  dd  compartire  fra  i  capitani^  cr  padroni  delle  galee^ 
Crlonuf.ndòd  confortdre,cheuenijfetoflo,perciochei  TU 
nifìni  con  honorata  affettione  erano  per  ufcirgli  in  contrd 
fuor  delle  porte ,  per  riceuerlo .  Perche  fubito  Hariadetio 
meffo  le  genti  in  terranei montdto  d  cdUaUo  con  cinquemi 
Id  Turchi  giunfe  d  queUa  porta  Jaquale  e  congiunta  con  lo 
jìato  CT  con  Pdrfendle:dd  quefta  porta  aìTaltra  pdrte  deUi 
cittd ,  doue  e  und  grdndtj^imd  cr  rileuata  roccd  fui  pog^ 
gio,  mV  una  larga  cr  lunga  contradd,  picnd  di  botteghe  di 
cofe  dd  uendere,^  molto  frequentdtd  per  Id  loggid  et  rdu^ 
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ftdnzd  ìt  mtrcdtiti  ^  Md  i  Tunipni  hducnìo  con  grdnìt 
àUegrtzzd  riccU'ito  Bdrbdrofjdjlqudk  per  mezzo  U  cit^ 
td  fc  ti^dnddud  dUd  roccd ,  nelle  continue  gridd  de  Turchi 
non  fi  udendo  dltro  nome  che  di  Solimano  et  d^Hdriadeno , 
incominciiirono  grdniemented  rifcntirjì  CT  turbdrfì ,  e/^ 
fendo  gli  dnvm  loro  injìdmmiti  di  dolore.che  Kofcette  no 
fi  uedeud  compirire  in  nefjun  luogo,  lungo  tempo  indarno 
con  gliocchi  cerato  cr  dfpettdto ,  chefinìlmente  infermo 
fojfe  portato  in  letticd  o  in  nauiglio  alU  citt.l  ♦  A  ccrebbero 
il  tumulto  i  famigliari  di  Kofcete  contrd  lor  uoglia  mend^ 
ti  da  Coflantinopolijciuali  perp:iura  alcuna  non  fi  potea^ 
no  tenere^che  tutti  di  mala  uogìia  incontrando  gliamici  lor 
uecchipian  piano  non  diceffero ,  che  indarno  s'af^ettaua 
Kofcette ,  ilcluale  per  inganno  de  Turchi  cr  i'Hariddeno 
tra  (lato  lafciato  in  Afia ,  e  inferri  •  Percioche  cofìoro  dd 
mtura  erano  sforzdti  fauorire  il  nome  Morefco  con 
gran  dolore  fopportduanonelCanimo  il  carico  della  perfi 
dix,  riputando  eglino  cofa  molto  uituperofa  e  infame  fare 
ujjiciodif^ic  apprejfoa  glihuomini  cr  cittadini  della  lor 
fut/o;ie,er  per  paura  deUa  morte  feruire  a  crudeli  corfd^ 
U^ì:^  tradire  la  patria  *  A  quejio  modo  effendo  f coperto 
tinganno ,  i  Tunijìni  brauando  per  la  colera  fi  rijlrinfero 
infume  intorno  alla  piazz  i y  cr  effendo  eglino  foUeuatifì 
fece  lor  capo  Mcfuar ,  c7cj(u/e  io  d^j^i  dianzi  .facilmente  il 
primo  fra  LViorid''aut[oritdMjf>ÌT^ito,(::Td\loquenzd.  Co 
flui  dianzi  cercando  d'^acquìjlarfì  luogo  di  più  nobil  gratti 
apprejfo  il  nuouo  Rc,cr  ueggendo  Muleaffe  tutto  llordi^ . 
to  per  rimprouifa  uenuta  de  Turchi ,  ilqual^  fi  raccomxn^ 
àaud  d  glidinici,chc  lo  diutdjfero ,  gli  nuntencjfero  fede^ , 
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cr  uàloYofdmcntc  lo  ftruijftro,  tion  pure  rhduedfl>rc:cz^ 
to.md  con  parole  dnchord  dccrefcendo  le  difficulù  c  i  peri 
coli  delle  co fc  ^  come  nimico  uerdmente  s\rd  portdtofeco 
in  modo^che  colui  qudnto  più  tofìo  cercò  d'^ufcire  deUd  cittì 
cr  delld  roccd^  Perche  aìlhord  troudndofi  ingdnndto  delU 
fud  fl^erdnzd.fì  come  quegli  cb'erd  d'^duimo  leggiero  et  dr 
dente  deliberdud  di  richidmdre  MulealJe^CT  d^ajjedidre  et 
combdttere  i  Turchi  neUd  roccx ,  ^fjendo  ddunque  in  una 
loggid  molto  dltd,  con  altd  uoce  riuolto  di  popolo  folleudto 
in  drmeynoip.dmo^dijic/onifumi  cittddimjngdmm  d  tra 
iiti,percioche  Rofcette^  ilqudlc  noi  per  U gimmo  Keafpet 
tdte^incdtendto  in  CofìdntinopoU  piange  U  fud  mifcrid  3  do 
utnoifefubitopiglidndo  fdrmi  non  combdttidmo  per  k 
libertd.perpetumente  feruirmo  d  corfdli [Irdnieri .  Ho^ 
td  il  prefente  bi fogno  ui  moftrd  occdfwne  diefj^edito  con^ 
figlio  cr  di  prejìd  effecutione^CT  perciò  coloro  che  non  uo 
gliono  feruire  cr  efjer  ucdutijfubito  prendendo  Vdrmi  dff 
fdltinoi  Turchiyiouifdròcdpo.dcciochepdidcheper  ptt^ 
blico  coniglio  noi  ci  uogliamo  ucndicàr  dtWingdnno ,  CT 
difendere  U  pdtrid  cr  Id  liberti  per  honort  del  nome  Mo^ 
refco.  Perche  fubito  tutti  griddrono  dWdrmi,e:!T  con  una 
furid  improuifddfjdltdrono  i  Turchino'  qudnti  ne  troud^ 
rono^chc  di  ciò  non  hduedno  dìcun  fcf^etto^  gli  tdglidrcno 
a  pezzi'p^^  ^tdto  s^dlzdrono  le  grìdd^fdT  con  grdn  tumula 
io  fi  miferofiior  l'arme: fu  rickidmato  W  uUaffe^ilqudesU 
Td  fermato  con  Borace  d  gUhorti  Kefiabmi^  dijjiddndofi 
de  glixnimi  de  cittddini ,  ma  però  riu^nuto  dalld  mddrc 
éfpettando  cjuel  che  ruijciud.^rdno  i  Tumfmi  und  grdndif 
jimd,md  difordindtd  moltitudine ^CT  male  drmdtd  Jdqudh 
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dpcnd  p  poltui  foflentre/elld  non  fcff  \  fldtd  rettd  più  to 
fio  dd  uno  empito  pdzzo,^  di  uni  precipito fd  beflidhtdy 
che  dd  goucrno  CT  difciplind  et  di  cdpitano  eccellane. Tra 
henioui  dunque  i^ogni  pdtte  cor  fero  ^dUd  roccd^ej  fur(>^ 
no  d  quel  bdflione^che  pmud  loro  più  dgeuole  d  fdUre^cT 
hdueud  und  portd  che  gudrddud  d  un  cdfieUo  fuor  deUd  ter 
Td.chidmAto  dd  Tunifmi  Bdbafueccho.  I  Turchi  quiui  ha 
uedno  pidntdto  lo  flenddrdo^  cr  con  grdnde  dnimo  er 
lorofamentefdceudnodifi:fx';,ma  fdendcui  gli  Africdm^et 
Uncicindo  drme  di  ogni  forteto"  fcdglianioui  dnchord  fide 
cole  dccefeperabbrucidrleporte.hjiueudno  cominciato  di 
lentdre^Cìr  ritirdrfi  in  luogo  più  aperto  cr  più  forte-^quan 
do  Bdetio  Spdgnuolojlquale  hduedo  rincgdlo  Id  nofìrd  fc 
de^erd  chidmxto  dd  Turchi  Kamadd.hduendo  con  ef^edi^ 
to  conpglio^et  con  gra  preflezzd  fatto  f^ingere  ddUe  fj>al 
le  de  folddti.O'  tirato  un  ptzzo  d'^artigliena  fulla  più  aU 
td  uelettd  deUd  roccd.lo  j^drò  doue  erano  piufoki  i  nimi^ 
tVyfece  quel  colpo  uccifone  di  molte  p  rfone^et  molto  mag 
giore  fj[>duento  pofe  d  glialtri ,  iquah  erano  feriti  dnchord 
per  tuttd  Id  corond  del  muro  da  g/ùraer/^cT  quel  chedf^ 
fdi  più  gli  f^duentdUd ,  me/?i  in  terrd  ddWdrchibugidte  i 
MdncdUd  tempo  ad  Hdriadeno,dd  pigìidr  commodamente 
rifolutione  in  cofa  tanto  fubitaje:;^  commandare  d  foldati^ 
quel  ch'^t  uoleud  che  (t  fdceffe.percioche  il  repentino  affala 
to  de  nimici ,  iquali  penfdux  che  fofjcro  paceficdti  e  l  fito 
deUdroccd^ch\gU  non  haueudanchorabenuifìovcon^ 
fìderdto ,  CT  rintendere  che  tìeUd  munitione  CT  ne  grattai 
non  u'eran  uittouaglid  che  bdjidffe  per  tre  giorni^metteud 
no  trdudglio  in  lui.baich'egli  foffe  huomo  di  graniipmo 
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cuon,^  fptjjo  pYdttico  in  pericoli  di  grduij^imo  momtn^ 
to*  Md  qMf/ìo  timoYtglitrdi  molto  fcmdìo  dalla  fmgo^ 
lare  ignoranza  dt  nimici ,  iquali  infuriauano  più  tofio  che 
non  combatttuanOyO'dalCtccclUnte  ualore  de  fuoifoU 
datiy  pcrcioche  quefli  quanto  più  li  cofa  fi  prolungaud  ^ 
fperanza  c  animo  pigliando  più  combattcuano^ma  que^ 
gliyperche  la  fortuna  gliera  mancata  ne  primi  ir/ègni ,  in 
quella  peruolofa  cr  uana  imprefa ,  ueggendo  ruccifwne 
CT  It  ferite  de  fuoijì  ueniuano  a  impaurire  cr  perder  Sa^ 
nimo.  Ma  Doracecon  una  banda  di caualli  Arabi, aj  Mu 
leaffeanch'eglieffendo ritornatilo'  Babafuecho  paffati 
fino  aUa  porta ,  col  nome  [alo  cr  con  le  grida  aiutauano  lo 
ajfalto  già  due  uolte  reftato     rinfrefcato  •  Ora  cffendó 
in  quel  trauaglio^Hali  Leuano ,  da  Malegla  cittÀ  di  Gra^ 
'  nata.ilquale  strafatto  Chrijìian  rinegaio^  huomo  pratli^ 
co  di  guerra^ft  come  quegli  che  haueua  militato  alcuni  an^ 
ni  in  Italia  fotto  il  Nauarro  el  Marche fe  di  Pefcara ,  ri^ 
nolto  ad  Hariadeno.gli  diffe-y  bi fogna  che  ufciamo  fuora  i 
combattere  ^  fe  noi  uogliamo  honoratancnte  difender  eli 
rocca,  cr  mantenere  la  falute  di  tutti ,  CT  la  frefca  riputai 
ìione  del  tuo  nome:  perche  fe  noi  ci  andiamo  ai  a^rontart 
con  ejfo  loro,  cojìoro  che  non  hanno  neduto  mai  fchiera  di 
neri  foldali, non  reggeranno  alTcmpito  de  no/ìri,  ma  fubi^ 
to  porteranno  la  penadel lor  uano  ardimento  ^non  poten^ 
do  eglino  uoluto  netta  feruitu  di  quxl  pef^imo  Ke  [opporr 
tar  U  pace,  ne  fui  principio  dtWdùo  cr  della  quiete  rico^ 
nofcere  con  animo  grato  gìiautton  della  libtrtàriceuu^ 
U  •  Però  ejfendo  lodato  il  parer  d'Hali  quafì  da  tutti ,  CT 
principixlmente  da  Mofe  cr  Agi^huomini  ualorojì ,  iquli 
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iicmmo  cVcrdno  trdtti  di  prigmc,&'  dnchord  id  Hdiii 
no  daìU  Smirre ,  ilqudlc  per  foprdnomt fi  chidmdud  Qdc^ 
cidiiduolo .ujiUntipimo  corfdc.pidctndo  ciò  ddUdriddc^ 
no ,  cr  ddndogli  il  fegno  dtUd  b:ittdglid  ,  ufcirono  di  due 
porte toltogli  in  mezzo  dd  diutrjì  Idti  gli  tdgliarono  d 
pezzi)dttiXccojii  in  tre  luoghi  und  grdn  bdttdglid ,  doue  fu 
mdzza^tjL  grm  qudntitd  di  Moridifdrmati^  et  Mefudr  fii 
morto  d'^und  drchibugidtd.  Cidfcund  fchierd  dUhord  cdccid 
td  di  luogo /ì  kaò  dalTctffdlto,  CT  tornò  d  cdfd .  Et  poi  cd^ 
ricdndo  flringendo  molto  ifolddti  T archi ^durò  dlqudtt 
te  hore  nelle  piizzc  ej  fucdntiund  bdttaglid  molto  fdn^ 
guinofd  •  ¥indmente  i  Tunifwi  furono  uinti ,  CT  cdcciati 
dentro  dcUeafe.combdttendofìdUhord  non  per /o  Re ,  mi 
per  le  mogli  e  i figliuoli'^  CT  cofì  Udii  ritrdfje  i  fuoifldn^ 
chi  pcrruccifìoncyptr  lo  aldo, per  Id  fete^  cr  per  Id  molti 
fsticd.  Dicefì  che  quel  giorno  furono  morti  più  di  tre  miU 
Tunifìniy^  feriti  tre  uohe  tdnti.ìn  quel  fucceffo  Muledf^ 
fe^efjendo  le  fue  cofe  d^f^eratefi  diede  d  correre  d  più  potc 
're.dccompdgndndolo  ej  difendendolo  Id  cdUdUerid  di  Do^ 
rdce.?ercioche  in  quelld  tumultuo ffìimdfugd  pcrfeguen^ 
dolo  iTuYchi,  mentre  egli  non  fifkpeud  diflrigdre  frdlc 
chiudende  ouerferrd  gli  de  glihorti ,  poco  mdncò  elicgli 
*  non  uentjfe  nette  mm  de  mmici .  Dordce  hduendo  pdffdto 
il  fiume  Mdgiordah  Joccndujfe  ne  luoghi  pdcifchideì 
fuofìdto^dppreffo  CofUntind^cr  honordtdmente  lo  mdn^ 
tennCyC/  con  grxn  fede  lo  di  fife, fino  dlU  uenutd  delVlmpe 
TdtoreXofldntind^come  chidrdmente  dimofirdno  k  lettere 
intdglidte  nelle  pietre  delle  murdfu  gid  Citthd^fedid  redle 
dcUd  mmidid.O'  e  lontand  ddUd  mmidid.O'  ddUd  uiciM 
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riuierd  del  mdrc.doue  c  bora  una  piccioU  ttrrd/hd  nome 

CoUo^dntiantaìUchimdta  colonid  CuUu.  Ord  tutta  qutl 
Id  nott€^cht  fcgui  Id  bdttdglid  CT  Idfugd  dtl  Re,  c  i  Tuni^ 
pni  e  {Turchi  non  dormirono  punto .  Pcrciocht  ddtfuni 
CT  faltrd  pdrte  con  gran  card  furono  fsttt  U  guardie^  hd^ 
ucndo  mtjfo  dUd  murdglid  CT  fvnihmntc  aWufcitt  dtUd 
roccd  le  compagnie  dtfolddtij  mdd  giorno  arrecò  pacecT 
ficurezzd  alTuni  CT  Caltrd  parte^  Perche  i  Mori  fird  tdn^ 
te  morti  cr  firite  di  loro  fi  come  quegli  che  affai  infclict^^ 
mente  bdueudno  fatto  pruoua  dille  lor  forze,ejJ(ndo  mot 
to  M  efuare^amauano  anzi  h  pace  che  la  guerra, mdj^.irttd^ 
mente  poi  che^l  Re  tjhjfo,  per  lo  cui  imperio  CT  dignità  fi 
combatteudyperduto  i'dnimo  cr  di  forze  ierd  fiiggito  n4 
k  folituiiniiz^  ciò  defideraua  anchora  ottenere  Hariadt^^ 
ttojapendo  molto  tene ,  che  quella  moltitudine  di  foldati , 
ch\gli  haueua^  effendoui  poca  uittoudglia ,  d  pena  fi  poted 
mantener  tre  di  nelld  roccdyO'  che  la  jperanzd  d^rna  gratta 
de  importdnzd  cr  una  uittoria  acquiftata  fi  metteua  in  md 
niftftopirtcclofe  glianimide  Tunifinimofii  dadifpcratio 
ne  di  perdono^o  da  rabbia  di  uendettd^mandando  per  ogni 
parte  a  domandare  gli  Arabi  e  i  Mori  fi  uoìgeuano  ad  af 
fediarla  rocca.  Fattafi  dunque  tregua  Hariadcno,  con  fo^ 
knne  giuramento  diede  et  riceuette  la  pacejagionò  a  prin 
apAh  della  citta^o'  mojìrò  toro,ch\gli  era  uenuto  con  in^ 
Untione  di  liberare  la  cittd  dalla  crudeltj^ima  tirannid 
di  M  uleaffe ,  cT  poi  che  fbaueffe  liberata  con  tutti  quanti 
quei  benefici  doni  che  e  poteffe  accnfcerld  e  ornarli  : 
perlaqudl  benigniti  fìanio  i  T uni fmi  folto  la  tutela  i 
un  gratidijUmo  e  ottim:i  principe,  in  brcue  s^hmud  dd 
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fptrdTc,  che  di  poueril^imi  CT  inftlicij^imi  farcbbono  diuc^ 
mti  ricchi  cr  bedti.  Et  però  una  cofa  foU  iomcinddui  egli 
àd  /oro,  cioc  che  offeruajjero  fede  d  Solimdtio  CTdfe  go^ 
uerndtor  di  kiyripofdndo  inquelld  libertd  kqiuxle  con  mol 
td  fudfdticd  cr l^fefx.o'  fj)ecidlmente  per  beneficio  deWim 
mortdf  iddio ,  più  che  per  lor  merito  hdueudno  riceuutd . 
Btfe  pur  mdifoffe  uenuto  te^npo^che  i  Tunifinifi  pentijje^ 
ro  deWimperio  di  lui  CT  delTdmicitid  de  Turchi^  e  in  ogni 
modo  defìderdfjero  Kofcette^eglinon  dubitdud  punto  che 
Solimano^  ilqudk  erd  ufo  d  dondre  i  regni  dnchord  d  Chri 
fìidni ,  qudtìdo  efii  gliele  domdnddffero  con  dmbdfcidtori , 
concedendogli  il  regno  Vhdurebbe  ntdnddto  in  Africa ,  CT 
fdttogli  doni  redli  :  md  che  s'hiuejfero  ben  mrd ,  non  con 
quel  configlio  fi  procdccidfjero  mdteria  più  tojlo  di  ddnno^ 
fi  gmrd.che ditrdnquiUd pice.  QuiuiAbikhirinoJlqud 
le  fi  poifdtto  Mefudr,rijpofe^cVegli  non  fi  deueud  ddirat 
co  Tunifìni^fecome  quegli  che  per  ogni  memoria  t'hiflo" 
rie  erdno  duezzi  d  i  Re  ndti  d'dntico  fdngue,  cdccidto  quel 
lo  ^  che  per  dieci  dnni  gli  hdued  tiranneggidti^hdueudno 
defìderdto  un^ altro  Ke^lquale  taieffefamd  d'equità^  er  di 
giujlitid ,  majiimdmente  credendofi  cVeffo  Yhduefft  cotU' 
dotto  fulTdrmatd ,  CT  qudfì  donatelo  loro .  Et  perciò  non 
erd  fldto  marauiglid,  s'eglino  mutdtd  Id  famddel  beneficio 
in  nome  ^ ingiuria^  fi  come  ingannatilo  almeno  in  openio-' 
ne,  haueano  moflrdto  tantd  pazzid  ,  che  più  tofio  uoUffc^ 
Yo  effer  uinti  con  rarmi ,  che  foggiogiti  con  Vinganno  j 
porche  per /oro  CT  pfr  Muleajfe  farebbe  ftdto  molto  mt^ 
glio  hauer  ferrato  le  porte  della  citta ,  quando  Cdrmatd 
forejiierd  drriuò  d  liti  d'Africa ,  cÌ7e  poco  uccortmcnt^ 
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hducr  creduto  aUc  nuout  incntt.Et  perciò  i  Tunifmip  co 
me  quegli  che  per  giuiicio  di  Fortund  s\rdno  drrefì,  rd^ 
gioneuolmente  euno  appirccchidti  d  giurare  ubidunzd  d 
Solintdno^C  ciò  tanto  mtgliorednimo  ,  poi  ch\glino  in 
cambio  d'euri  Re  pouero.nelle  fue  miferie  traudgliato  daU 
Id  mald  forte ^hdueudno  ottenuto  un  grandijiimo  é'felicif 
fimo  Re  del  mondo  ^  non  gid  perche  Id  Fortunaaf^irafjc 
di  defìderio  loro^md  fuor  d^ogni  f]i)erdnzdjdqual  cofa  prt 
gduano  iddio  cheriufciffe  benedìld  ndtion  Morefcd.  Hd 
uendo  dunque  Hariadcno  dffettatelocofe  diTunifì^CT 
credti  i  mdg'fìrdtiifoprd  tutto  egli  dttefe  dd  dccordarfi  cr 
fare  amicitia  co  principi  de  gli  Arabiyljqual  cofa  poi  ch^c^ 
gli  prefìamentehebbe  ottenutd  con  cortefid  C  con  doni 
dppreffo  d  quegli  huomini  btfognofì^  cr  per  U  loro  dum 
tia  facili  d  fare  c  disfare  ramicitia, mandò  Afanagd  Em- 
nuchodi  natione  Sdrdo.di  cui  egli  molto  fi  fiddUd.a'  Udii 
heuano^co  Gidnizzcri,C7  con  alcuni  pezzi  d'ortiglicrii 
dd  acquifìare  le  cittd  d^A  fricd.Doue  in  pochi  giorni, dprc 
dogli  ogniuno  le  porte  fenzd  nefjuna  faticarle  citta  frd  ter 
Td  cr  le  mdritime  dnchord  s*dccorddron  tutte}fold  frd  tut 
id  Id  città  di  Caroudnndyriputandcfì  liberd  cr  fìcurd ,  per 
rijj^etto  deir antichità  deUa  religione ,  CT  deUd  fldnz^  de 
facerdotiyfece  dlqudnto  feftftenzdy  ma  uintd  per  paurd 
é^efferruinata  cr  facilmente  cedendo  allarma  de  Turchi 
accettò  il  prefìdio^  Efjendop  poi  mcffo  Uariddeno  d  or^ 
tìdre  cr  ìforìificare  Id  rocca  di  nuoui  edifidj ,  ordinò  uno 
fj^atio  neUd  corte  ^doue  fecondo  fufdnzd  de  Turchi  egli 
rende ffe  ragione ,  cr  /ì  sforzò  dnchord  con  di  molte  cpe^ 
rt  difchidui ,  dprire  le  nuoue  foci ,  cr  per  effe  far  pdfjdrt 
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qutl  mdYe^.iìqudìe  M  capo  di  Cdrthdgine  d  guifd  ài  lum 
picgdnio fi  diflendefino dìle trincee dcUo fldgno.Su  qiuU 
li  riuicYd  fono  due  torri ^chidntdte  dd  nofiri  l'und  h  torre 
idWdcc^U.Whrd  dil  [die ,  doue  erd  gid  quel  bd  porto  de 
Cdrthd^inefì.Fdceud Udriddeno quefid operd^per  hdue* 
reunportofkuro.grdudilìimOyO'ntolto  ef^edito,  perciò 
ihé  molto  bdj^o  er  fdngofo  erd  quello  flretto/ulqudle  è  un 
ponte  di  legno  che  udddund  parte  dUd  torre  deÙd  Golet^ 
tdytdlchc  le  gdlee  d  fdticd  con  le  fpdUe  de  glifchidui  cr  cotf 
glidrgdnifono  f^mte  CT  tirdte  nello  ftdgno^Dd  qucfiefo^ 
ciiMorifoldmentecon  bdrchette  fottili,  per  rifletto  de 
fondibafii^nduicdno  dTunifì)et quellofìdgnoche  edidid 
metro  più  di  dodici  miglid  è  ritondo  che  pdrfdtto  d  fejle.et 
è  per  tutto  bdfjo  di  fondo  per  molto  fdngo ,  CT  per  moltd 
belettd .  Md  quelld  operd  fu  facilmente  dijìurbdtd  per  lo 
uento  di  Greco  Lcuante ,  ilquale  di  continuo  con  fiuffo  CT 
ri^uffo  metteud  CT  rdundnd  dentro  di  moltd  drena:di  md^ 
nierd ,  che  hduendo  ritroudto  i  fondamenti  del  molo  dnìu 
co ,  ìidriddeno ,  per  non  perdere  il  porto  uecchio  an^ 
chorche  poco  commodo  ^  confortandolo  d  cioi  corfdli  fi 
leuòdalCnnprefd,  parendo  che  lo  fldgnoinpoco  tempo 
fi poteffe riempiere  e7  f^rrdre affatto. Hduendo  ioddun^ 
que  racconte  qucflecofe^  che  fucceffero  in  Africdyti^ 
tornerò ,  (  come  io  ho  promeffo)fecondo  bordine  de  tem^ 
pi ,  d  Perfìdni.  Sophi  Hìfmd!il,ilqudle  per  Id  mirabil  feli^ 
cita  delle  co fe  cVefece^acquifìò  \l  foprdnome  di  mdgno^ 
tffendo  morto  dnzi  tempo ,  ch\gli  non  haued  anchori 
quardnta  quattro  anni ,  lafciò  quattro  figliuoli  ^  nati  d^u^ 
tid  fola  O' Ugittintd  moglie. Di  quefli  ilmdggior  di  tem^ 
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po  fu  bere Jc  di  tutto  r imperio ,  CT  bòbe  nomcjammds  j 
con  qutjld  conditiont.ch'd  glidltri  fratelli  difìribuiffe  il  go 
ucrno  de regni.Quefli  furono  Hdcds^BecrdWo^et  Somir 
Zdyiqudli  hduédole  diftribuitc  d  forte frd  loro,  com'era  or 
iindto  nel  tefldmento  del  padre ^dnddrono  alle  prouincie  lo 
ro.VAjiirid.O'  la  città  di  Bagadat.laqualegiafuBabi^ 
Ionia  di  Semiramisjnfume  col  paefe  di  Diarbecha ,  toccò 
a  Helcafe-fd  Becramo  la  Media-^che  confina  con  gli  Uìbe^ 
tiycon  gli  Albani,^  col  mar  Cdf^io-;^d  Somirza  peruen^ 
ne  Id  ?arthia,uicina  a  gli  Uircani ,  iquali  hoggifcno  i  Co 
YdxenijO'  conjindnoco  Zagdtdijqudlidnticdmentefuro^ 
no  gli  Ari;, Ar4co/ì,cr  Mdrgiani .  Quefìt fono  i popoli 
Sogdiani,^  Bdttriani .  Et  egli  contentaniofì  dclTA  rmc 
nM,iffli  Per/li ,  CT  deUe  prouincie  uicine  al  mari*  india, 
haueailmedefunoodio^che  già  hebbefuo padre  Htfmael 
contra  gli  Ottomanni  j  eallhora  haueua  molto  per  male^ 
cfcc  Selim.ilquak  era  paffato in  Armenia^O'  nelle  campii 
gnc  Caldtrane  era  comparfo  uincitore  in  giufla  battaglia, 
anchorche  non  in  tutto  fenzauendettafofje  fcasnpato  dal 
le  già  inuitte  forze  de  Pcrfwìi ,  cr  dalle  frcc'cie ,  CT  fci^ 
mitarre  loro  ♦  Percioche  le  nationi  fuggette  aWimperio 
Perfwio^  Uquali  hoggi  co  un  fol  nome  fi  chiamano  A  già 
tnij ,  con  animi  tanto  pieni  di  dolore  fopportauano  i  danni 
di  quella  efpeditione  di  Selim ,  che  fi  rifolucuano  di  uolc^ 
te  rinouar  la  guerra ,  cr  con  uiua  uirtu  cdnceUar  la  mt^ 
moria  di  quella  rotta  )  percioche  Ydntico  honore  de  gli 
Arfacidi  dianzi  jlato  fempre  illuftre  ,  folo  con  quello  ^ 
ddnno  riccuuto  pareualoro  che  fi  foffe  f^ntocT  uera^ 
mente ofcurato .  Quejia  dijj^ofmonc  d'animi , ch'erd ne 
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Vtrfìdni  huomini  di  guerra,  fdcilmcnte  rifueglbud  il  Re 
gioirne  che  dd  fe  hdueud  k  gr^dezzd  dello ff^irito  del  p4 
dre^d  piglidrfì  per  nimico  SoUmdtw^t  d  defìderare  una  no 
bilij?ima  guerra^doue  potefjc  plucere  la  fua  uirtii  iiendica 
do  ingiurie  del  padre,  HAa  bruendo  Tammas  già  regnato 
none  anni^non  s\rd  anchora  ejjercitato  in  altre. guerre^fe 
non  contra  gli  Hircani^o'  "Zagatai^che  noi  dicemmo^ptr 
cioche  apprejjo  di  cofìoro  per  profcj^ione  di  contraria  fat 
tione^et  come  facilmente  auuiene  tra  uicini,  e  huomini  belli 
cojì';fduraua  anchora  il  feme  dtirodio  lafciato  da  Hifmjiel^ 
colfopranome  folo  anchora ,  percioche  quefle  nationidal 
turbante  uerde  che  portatw  in  capo  fi  chiamano  Caccpar, 
fi  come  i  Perfìani  dal  principio  della  difcordia  ciuilc ,  per 
cagion  della  nuoua  fuperfìitione^ufarono  di  cbiamarfì  Cu 
felbafe  ^  cioè  roRi  capi.  Ma  quefìe  guerre ,  efjendo  molto 
flanche  le  forze.fì  finirono  in  tregua  fatta  fra  runa  et  Tal 
tra  parte^talche  Tammas  uiuendo  in  pace  godeua  la  tran 
quiUità  de  fuoi  regni^ne  però  mai  a  confini  i  Perfìani ,  CT 
-    fj^ecialmente  i  popoli  Goriifì  rimaneuano  di  predare^CT 
talhora  ancho  infolentcmentefcorretìdo  innanzi  pafjan^ 
do  VEuphrate  di  Diarbeccha  entrauano  nel  paefe  d'A/ep^ 
percome  dianzi  foleuano  ancho  fare  al  tempo  de  Soldani . 
Gordi  credo  io  che  fìano  quegli Jquali  ritengono  d  nchord 
il  nome  antico^e:^  habitano  il  paefe  Gordiano  conofciuto 
da  Tolomeo  Jn fame  di  ladronecci  per  openion  ì^ogniuno  j 
percioche  fapendo  eglino  ip^fi     le  uie  impedite  cru^ 
V  delmente  affaj^inano  i  mercanti  ,  che  quiui  paffano 

Ora  i  Go  uernatori  di  Selim ,  chcflauano  in  Sona ,  tf^ 
fendojì  fl'ejje uoltc  indarno  lamentati  deUe ingiurie  jht 
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gh'  trdnofdtte ,  cr  proucdcnio  ancViglino  T^rmi ,  (judfi 
thil  nimico  hauefft  rotto  Id  tregud ,  CT  pdffdndo  tdlhora 
rFuphrdtc circd  Birthdfdctudnofcomric  dlTimprouifo 
nel  pdtft  di  DidrbccchdyCr  cofì  a,  poco  d  poco  fchtrzdtìdo 
àaudno principio  d  und guerrd à^importdnzd.  llchcinttn 
dcndo  Solintdno  grducmente p  futglidUd.ti  come  quel  che 
conofceud  k  fue  forze.O'  fi  ricorddud  ddldfdicitd  dtl  pd 
dre^con  dnimo  fuperbo  difegndud  difdt  Id  gutrrd  di  Per^ 
fìd'yCt fi  sdegndud  d^ffcr  richidtndto  dd  regni  de  Chrijlia 
ni^hdumdogli  pofìp  fanimo  dddoffo'^poiche  guerreggidn 
do  egli  co  Chrtftidni  cr  tentdndo  imprefe  grdndijd  For^ 
tund  mdi  non  rhdued  dbdndondto. Perche  hduendo  egli  in 
odio  tdnto  i  nojlri.qudnto  i  Perfìdni.neWund  et  fdkrd  pdr 
te  cofìdcYdUd  le  cdufe  dcUd  religione ypercioche  fi  come  gli 
pdreud  cofd  molto  più  il  perfeguir  di  continuo  i  Chrijìid 
ni  con  rdrmi ,  co/ì  giudicdUd  imprefd  honcri^tifÀmd fj^e^ 
gnere  etjl>idntdre  dffdtto  Id  rdZZd  d'HifmdelJlqudle  cir^ 
Cd  le  fdcrelcggi  mdnteneud  rdUttoritd  d'und  fettd^Z!^ a'u^ 
fìd  fdlfd  openioneMentre  egli  dunque  con  egudl  dtfiderio 
penfdUd  d  diuerfif^ime  guerre.HdbrdimJlqudl  frd  i  bdfciì 
cm  i7  primo  el  piufduorito  di  grdn  lungd  dpprefjo  di  lui^ 
Tdgiondndoglifoprdcio  molto  fpejfojo  j^igneud  d  uolger 
Vdrmi  contrdf  Oriente, Md  percioche  io  ho  dd  fcriuer  k 
tniferdbilfìnediqueftogrdndij^imo  huomoilqudle  hehbt 
d  morire  fotto  l'ingiufìo  pefo  del  fmifurdtofduorc^piu  brt 
uemente  che  fìd  poj^ibile  toccherò  le  conditioni  e  i  coflumi 
à'Hdbrdim.Coftuindtoin  un  uilcdfdlefoprd  Pdrgd  nel 
pdefe  di  Buthinlrò  in  Albdnid ,  mendlo  uid  fecondo  il  co^ 
fiume  de prefidentiTurchi  .iqudUfdnno  Idfceltd  defdtw 
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cìuUi  Chriflidni ,  ntUd  fud  prima  fmiuUezZd  fcrui  d 
Scdttdtr  bdfciL  Qucfli  è  cjud  che  in  imd  crudelifiimd  coff 
Ytridhdutndo  pdffdti  glidltifAmi  fiumi  del  Ndtifone,  dd^ 
Id  Liuenzd^dtl  Li  fondono'  del  Tdglidmtnto^  per  lo  pdf/c 
itUd  MdTcd  Triuigidtìd  fcorfefino  dUd  uifid  di  Vinegidy 
per  duentUYd  dtUiord  qudndo  Id  Signorid  di  Vinegidjde^ 
ffidndofìdicioBdidfite  s\rd  dccordatd  co  Tranccfì  aUd 
ruittd  di  cdfd  sfoYZ^fcd.  A  pprtjjo  di  qucflo  Scdtidcr  b^ifcid 
hdutndo  prcfo  Hdbrdim  Id  fettd  Mdhometdtid.con  mdrd^ 
uigliofdpYtfìtzzdyfì  come  quegli  ch\rd  dHngegnoargu 
tojmpdrò  leggere  Avdbefcojcriuerc^  CT  fottdr  benij^imo 
ii  cetherd.CT  ^«e/  ch^dppdrteneud  a  pidceri  donne f^hi.ef^ 
fendo  di  mirdbilc  ingegno^  er  pidceuol  molto  CT  di  fdce^ 
tipmo  pxrldre,  s^dcquifiò  tdntd  grdtid  er  fdmd  nel  ferrd^ 
glio  deUe  donnesche  meffo  inndnzi  ddUd  moglie  dfuo  md^ 
rito  Scdnder  bdfciì^ejjendo  egli  in  ogni  dttione  di  piacere 
acutifiimo  er  gentil  fdueUdtore^ZT  fempre  gdlante^  dilettd 
Ud  tdnimo  di  quello  huomd  di  guerrd  er  di  natutd  feueroj 
perciò  fu  manddto  d  dondrcd  Solimdno  figliuolo  di 
Soltdn  Selim  come  fchiduo  di  gratif?imi  cofìumi^  ef^endo 
énchorduiuoT duolo  Sultdn  Bdiafde ^ilqudle  dnch^eglii 
pidceuoli  et  gentilif?ime  miniere  di  quel  pronto  fanciullo 
^hdueud  cdre',tdlcb\glifudUeudto  con  Sognano  d'un  tipo 
meìefmo  con  lui^e  in  tutti  i  conti  di  leggiddrid  fodisfece  be 
ni^imo  di  genio  del  pxdrone .  A  quefìo  modo  unicamente 
dmdto  uenne  crefcendo ,  et  con  tutti  i  fduori  detld  Fortuna 
^riufci  tanto  grande  ^  che  hduendo  egli  auanzato  di  gratid 
tutti  ghhuomini  della  corte^effo  lo  fece  bafcid,  CT  gli  diede 
"fer  moglie  una  figliuola  di  Scander  bafcià  con  una  beredi^ 
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ti  riàhij^imd  ,  cT  ^ppy^ffo  fhonorò  cr  drricchi  del  go> 
ucrtìo  del  Cairo.  Habrctim  poi  fu  fatto  ndU  guerra  dWn> 
gheria  Belerbei^cioc  maeflro  di  tutta  la  caualleria  ì'Euro 
pi ,  cr  con fìngolar  prudenza  Cr  uirtu  fucudo  gliujfici 
della  militia.acquifìò  fra  i  hafcia  la  dignità  di  V ifirjixqud 
le  c  la  maggior, che  fi  poffa  dare^c^  haucndogli  Solima'^ 
tìo  ditti  tanti  honori^gli  diede  ancho  il  fuggeUo  fuo^    /e^  i 
ce/o  gran  cancelliere:^  effcndo  egli  non  pur  partecipe  de 
configli  fccreti^  ma  anchora  compagno  de  piaceri  et  ditut 
'Urhore.dggiuraua  a  fua  uoglia  la  corte,  cr  egli  era  que^ 
gli  che  haueua  auttorità  di  potere  ogni  cofa:c^  per  la  gru 
dezzajaquale  crefceua  in  infinito ,  era  talmente  konorato 
cr  riuirito  da  tutta  la  corte^che  non  iCera  neffuno,  che  no 
fubidiffe.poi  che  tutta  grandi  in  cafa^  fuori^  benché  co 
grane  inuidid,  lo  rif^ettauano  come  compagno  delCimpe^ 
rio»  Ejfcnio  egli  dunque  grandi f.im  per  quefìa  gratia  et 
dignttàych''egli  hamua,  laquale le  honoratilìime  uirtu  deU 
t animo  fuo^O'  giii^ffìci  di  tutti  gliartijicij  di  corte,  facendo 
dg'iftmpre  feruigjo  a  ogniuno,  gli haueuano  acquilìato , 
iìe  ragionamenti  fegreti  confortaua  Solimano,chepoicb''e 
gli  lumia  acquilìatorvngheria.metteffe  termine  alla  fui 
uittorijnon  gli  parendo  punto, che  s^haueffèro  a  prouocd 
re  i  popoli  di  tamagna  ,  iquai  in  tutti  i  ttmpi  erano  jìati  \ 
glorio  fi  neWarmi  •  Percioche  i  Tedefchi  potentijiimi  per 
grandezza  di  ricchezz^,^  di  forze,  cr  per  fama  di  uir-^ 
tu  di  guerra  ,  fi  come  erano  differenti  da  gli  Vngheri 
di  lingua  cr  di  cofìumi ,  cofi  erano  anchora  diuifì  con 
odij  perpetui ,  talché  non  fi  curauano  molto  del  poffeffo  di 
Vngheria ,  cr  par  loro  fare  affai  per  honor  della  natio  ^ 
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nefe  con  Tdme  communi  di  Lmdgnd  fi  difende  il  pdtft 

ddTAujlrid.ilciUdU  c  di  lorgentcMd  non  gli  pdrcua  gii, 
che  punto  fi  deueffc  muouer  guerrd  d  Cdrlo  Imperdtort , 
€  di  grdniij?imxduttoriù  dpprejjo  d  tutti  ipopoli  d'Ew^ 
ropd'^potenio  eglifxre  ejftrciti  di  ndtioni  beUtcofìfiimc  ne 
fuoi  regni,  percioche  d  uno  editto  del  Pdpd  con  honordtifii 
tno  nome/dccniojì(come  efii  dicono)  rimprefd  deUd  cro^ 
cidtd.jìfogliono  mettere  infìeme  cjUdfì  infiniti  denari  con^ 

^  tribuiti  uolontdridmente  dd  huomini  pij.  Et  qudli  forze  di 
fdnti  er  di  cdUdUiper  Id  fdlute  publicd.poffano  rdundrect 
mettere  in  bdttdglid  foli  quefli  due frdteUiymdnifcflmentc 
fi  potè  conofcere  dUhord^qudndo  eglino  fortifiimdmentc 
difefero  vienndcombittutd  di  noi  con  grandijiimo  sfor^ 
ZO'^ne  dncho  poi  Cdrlo  ifleffojmendo  nuoudmente  meffo 
infìeme  un  grdndif^imo  &  beUif^imo  effercito^  come  fi  ui^ 
de  y  cr  come  tntti  i  Chriftidni  Idrgdmente  fi  udntano,  non 
hebbe  punto  piurd  di  uenire  d  giorndtd.  Md  benché  io  fid 
certo  ,  cWefftndo  egli  dd  te  chiirdmente  inuitdto ,  s\glifi 
foffe  offerto  dì  cafo  deUd  bdttdglid.che  tu  fi  grdnde  impe^ 
Ydtorc ,  &  fornito  di  co/ì  grdnde  effercito^ilche  c  proprio 
dnchorddeUd  tud  certd feliciti ,  rhxuefii  potutouincerc  j 
IO  non  uuò  però  dire ,  che  fi  foffe  potuto  Imier  uittorid  di 
quejle  mtioni ,  fecondo  ufdnzd  loro ,  tutte  drmdtt ,  ft  non 

'  con  molto  fdngue de  noftri  •  Qnefìe  cofe ,  come  io credo^ 
ti  poffonofdrt  duuertito  dffd  bene ,  che  tu  Idfci  confumd^ 
re  frd  loro  i  Chrifiidni  occupiti  infìeme  in  guerre  ciuili  ; 
percioche  qudndo  le  forze  loro  fdrdnno  confumdtc  df^ 
fxtto^  poco  ddpoìfenzd  dlcun  nofìro  pericolo  ci  cdiranno 
iti  mdtio  d  mdnifejìd  predd  :  tdlcbe  io  giudico  che  in  ogni 
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moia  U  gucTTd  di  Perfid  s^hdbbid  dd  mettere  inndnzi  d 
queUddiLdmdgnd,o*mal?immcnte  perlmcretu  più 
Id  che  d  bdfldtìZd  dUdrgdto  uerfo  Vanente  i  confini  deWitn 
pcWo,icjMiIi  lui  talmente  dmpliito  in  pie  fi  lontuni^chc  gid 
eh* e  di  fdticd  msntenere  quel  che  dcquifldto^  CT  per  Id 
noid  detfhduere  d  difendcrgli.C' con  uno  certo  nobil  di^ 
f^rezzo.fì  cornee  grande  IdliberixUtddelTdnimo  tuo  ge^ 
nerofoyhd  uoluto  dondrgli  d  ftrdnìeri  cr  mezo  nimici  • 
Quinto fid  dunque djjdipiumdgnificd  cofd/e  tudjpirid 
fupremo  honor  di  glorid ,  che  tu  muoud  giuftd  guerrd  d 
pdep  congiunti  d  tuoi  confini,  iqudli  perciò  facilmente  ag^ 
gìwger^i  di  tuo  impcrio^cioé  che  con  tdffempio  delC duolo 
cr  del  padre  tuo  ti  rifolind  d  perfeguir  con  ?  armila'  cac^ 
dar  fuor  dclCA  fia  Cempid  cr  maladetta  razzd  de  gli  uif 
ntdehti  •  Percioche  fard  cofd  molto  honoratd  di  nome  Ot^ 
tomanno  ,/i  con  fwgclar  pidì^come  c  di  tuo  cofìume ,  tu 
rifguarderdi  alla  cdufd  detta  religione^e  incomparabile  im 
prefa  anchora  d^dcquifìdrti  famdyfe  gliautlori  diquettd 
fctleratd  fuperflitione  per  le  tue  mani  fardnno  fj^ianta^ 
ti  deU'A fìd .  Md  quale  allrd  più  giufìa  0  più  nobil  cau^ 
fa  fi  può  trouare  di  muouer  guerra.che  quefìa  per  laqud^ 
le  tu  dimofìri  di  uoler  difendere  le  diuine  dottrine  dei  prò 
phetd  Mdhomdte  contra  gliempijf  e  in  un  medcfimo  tem 
po  torre  d  uendicdre  cr  fpegnere  i  perpetui  nimici  de 
tuoi  mdggiori  Jlche  fÌ4  fupremo  defìderiodi  Selim  tuo 
pddre  f  Potrai  tu  fopportare  cofloro ,  iquali  infoiente^ 
mente fìgnoreggiano^etflimano  cWogni  uicino  lorgUfià  ^ 
nrmrco,cr  fua  predafet  mentre  che  tu fìaui  contento  a  tuoi 
€onfini,occupdto  in  Ewrop4 ,  e  in  Ajìa  ueramente  quieto , 
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ton  mfcofe  correrie  rubicchidndo  hdntw  huuto  drìma 
io  di  prouoarti  &  dirti  noUflqmli  col  cruide  ajjajlini 
mtnto  di  V fjumcafjkno  lor  bifauolo/ono  entrati  neUd  fcf 
did  de  legittimi  CT  nobilìj^imi  Re  d^dtitico  fdtiguey  CT  ui^ 
'  uono dnchor hoggi di  ruberid.Credi a  me.fìgnore/e  con 
U  tiid  (ìngoUrpidd  G'uirtu  tati  rifoluidkudrequeflii 
lordurd  cr  pefle  di  tuttd  fA/i^t,  tifcird  ritto  fenzd  dubbio 
in  mezzo  delld  Perjìd  un  tropheo  d'^mcompjirddile  digni 
td  er  grdndezzdJìclUdleopdreggierdyOaHdnzerdldglo 
rid  e'/  trioriìpho  di  Selim  •  Pcrcioched  mio  giudicio  egli 
fdrd  dlciudnto  più  nobile  CT  pm  iUujlre  »  Perche  non  c  di 
tdntd  importdnzd  rhxuere  con  ami  gmjiefjyentoi  Md'^ 
niilucchi  di  coniiiione  fchimi.e  i  Solddni  di  uilUnd  fuper 
bidfignori  delti  Sorii  cr  dell'Egitto ,  quMo  fìd  Vhiuer 
foggiogdto  i  Perfuni  gloriojì  per  Idfdind  delle  cofe  fdttt 
dd  loro  in  guern  ne  tempi  pijtdtijquili  ejjendo  tinte  uol 
te  uinti  a' domiti  dcquijhrono  ilfoprdnome  di  mdgno  di 
Aleffdniro  Mdcedone.EjJenio  dunque  per  quefti  continui 
rdgiondmenti  in  otio  e  in  ntgotio  fueglidto  Solimno^erd 
grdnimcntt  j^into,ch\gli  jì  rifoluejje  di  riuolgere  ?dr^ 
mi  £  Europi  in  A/ìijcsr  pereto  Hiibrdim  nel  fuo  fegreto 
hiuendo  otcenuiociochedejìderdui  fi  nnegrdua  molto. 
]?ercioch\ljenio  egli  dimturdfdldodmitore  ielgiuflo 
cr  deirhonejìo ,  benché  dmmdejlrdto  nelle  lettere  Anbi^ 
che ^nel  fe greto  delTinimo  fuo  non  s\rd  pero  mdi  piriito 
diUi  religion  Chrifliim^ar  mojjo  di  minifefld  diuotione 
diordud  Chrijh^piwlicdmtnte  mojlrdndo^  mi  con  ajfettd 
tione.i'ojjerudr  Id  difciplind  di  Mdhomete.etcio  dffin  che 
ti/tfolentetirdtino fonino  intinte  ricchezza  »  mutdndo 
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uolontd  ddtCoiiodc  principi  Chrifìidnifì  riuolgeffc  con^ 
trdPtrfìdnl.kdquécofd  chiàrdmcntt  fi  poteua  conofcc^ 
re  dal  perpetuo  et  mirabil  pdtrocimo  et  fduort  vxrfo  i  mtr 
€dti  Chri)ìidni^p€r  loqudk  c/?i  hdueano  di  molti  gudddgni 
c  utilitd ,  con  isdcgno  CT  contrd  il  uokre  de  Turchi .  Et 
perciò  hducud  trdttdto  con  Solimdno ,  cht  concedendogli 
tregud  di  dieci  anni.liberdjje  tutti  i  principi  Chrifìidni  dd 
ogni  fojpdto  di  guerrd  Turche fcdje  gli  rendeudtio  Coro 
ne.Cio  defìderd  molto  Pdpd  Clemente,  cr  con grdn  dilige 
Zd  dttendeud  d  conchiudere  quefìd  cofd  :fì  corrìe  quegli 
cbe  poiché  egli  hdueud  (Idbilito  Id  pdce  in  ìtdlid.fì  riputa^ 
Ud  dnchordcofd  honoratif^imd  cr  degna  dtmoltd  lodey 
qudndo  egli  hdueffè  conceffo  olio  di  uerd  et  lungd  irdnquil 
iitd  d  tutte  le  ndtioni  d^Europd ,  cr  foprd  tutto  dtCltdlid . 
Ordd  ottenere  quefìd  tregud  hdueud  mefjoognifuo  flu^ 
dio    diligenza  Luigi  Gritti  figliuolo diM.A ndred  do^ 
ge  di  Vinegid.molto  domeflico  d'^Hdbrdim  per  Id  cotinuA 
pTdtticd  cWegli  hdued  feco,et  quindi  d  poco  d  poco  diuenu 
to  grandìjìimo  fjLUorito  di  Solimdno .  Erd  fìdto  cofìui  coti 
promefft  cr  conforti  di  moltd  importdnzd  foUecitdto  dd 
Clemente  per  mezzo  di  Luigi  GherdrdiViorentino.coU'^ 
folo  in  Cofìdntitiopoli  de  mercanti  cittadini ,  ch\glifacef'^ 
ft  ogni  sforzo  d^ottenere  quefìd  tregUd .  Prometteudil 
Pdpd  di  uokre  confue  boUc  conferire  CT  confermare  di 
Antonio  figliuolo  del  Gritti  yilqudle  per  cortefìd  di  GiouS^ 
ni  Ke  dWngherid  era  fiato  eletto  arciuefcouo  di  Strigo^ 
nid^quel  ricchif^imo  benijicio.Md  f  imperatore  per  ifpera 
Zd  di  fuo  particoldr  i  omodo  Idfciò  perdere  quettd  occdfìo 
ne  delld  tregua  sparendo  cliegli  fojfe  per  rendere  Corone 
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con  Vduttoritd  M  Re  FeriindniofnofrdttUo,  per  dcquì^ 
fìdre  col  merito  ii  quello  honorjito  dono  U  pdce  dWvn^ 
gherid  c  dWAujlrii.  Ord  li  cofd  pij?ò  in  queflo  moio.che 
primi  cbc'i  Re  Ferdinxndo  poUjfe  ojfcrire  cr  conckiudt 
rtquejlo  pirtitoin  Cofidntinopoli^gli  SpJtgnuoli^che  u'c^ 
rxnoinpreiìdiOyj^iuentdtiper  li  perditi  diMdcicdo  lor 
cipitinOyfurono  sforziti  pirtirfi  di  Corone.  Doue  Pdpd 
Clemente  hebbe  d  dire^  che  queflo  cdfo  erd  fldto  di  gnndif 
fimo  dinno.tilche  mentre  io  fcriuei  quefle  cofe^egli  mi  prc 
dijjecìiegli  hiueuino  i  uenire  quelle  cxlimitì^  lequalifo^ 
no  uenute  poi  di  birbiriper  terrd  e2r  per  mdrt .  Hiued 
primi  offerto  Vimperitore  Corone  d  principi  chriflidtti , 
md  ne  il  Pdpi.ne  li  Signorii  di  Vinegii ,  ne  //  gnn  mdc^ 
jiro  dcTifoli  di  Miltijlquile  hiueui  tns ferito  in  quelli 
ifold  i  ciUdlieri  deUi  religione  ciccicLti  di  Khodi.ne  il  Re 
Vnncefcorimeiuno  uoluto  difendere  con  prefìdio  ^fj^d^ 
uentiti  ddUi f\fefi  er  di\  pericolo.  Ori  hiiUM  Hibnim 
mejfo  in  gntii  di  Solimino  Muleinbe  dd  Ddmifco  hp- 
^no  illu[lre  in  CojlintinopoU  per  opinione  di  fiere  Utte^ 
re^difecretij^ime  irti^  er  di  migia  diuindtione  ^  dcciochc 
per  mezzo  di  lui  come  iniouino  più  s'infìxmmiffc  Solimi 
no  diti  Ineriti  uittorid  j  douc  Id  midre  con  contrdri  pre^ 
gin  inUrno  lo  confortini^  liquilediceuichele  guerre  di 
O riente enno  infeudigli  Ottominniy  perciochei  Per^ 
funi  fecondo  il  lorcojìwne  fuggendo  yfoglionolifciireil 
piefe  abbruciito  d  coloro  che  inddrno  gli  richieggono  i 
bittiglii ,  cr  con  uelocijlimi  fugi  fchcrnire  i  nimici  dp^ 
psrecchidti  d  combdtterc  feco ,  dccioche  i  Turchi  iqudli 
fi  non  pojfono  uincere  per  forza ,  moidno  per  difdgìo  ii 
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mtc  le  co/è,cr  per  fdmc^  come  era  qunfì  auuenuto  d 
limfuo  pddre.dnclwrchefojfcfidto  uincitore  in  bdttdglidd 
Hdued  dnchord  U  rojjd  fitd  moglie  dggiunto  più  dmoreuo 
lipreghidconfìglideUd  mddre.  V er cicche dmenduehd^ 
uendo  per  molti  rifletti  d  noid  ìd  grdndezxd  cCmbrdim, 
cr  mdpmdmente  perche  metidndo  egli  rimperdtore  moU 
to  lontdnofi  sforzdUd  dif^iccdrlo  dd  glidbbrdccidmemi  lo 
ro,/o  chidmdudnojpeffofdlfo  Turco^o-  per  uiUdnid.Chri 
fiidnod^dnimo.  MdSolimdtiofdcilmentt  ributtdud  qt4ejìi 
impedimenti  donnefchijnfìdmmdto  dd  mdnifejìo  defiderio 
d'un  grdndij^imo  triompho.o'  per  U  ndiurakìeggierez^ 
Zdykqudle  è  ne  grdndijiimi  Ke/dcilmente  gonfiato  dWdc^ 
quifto  deUd  glorid  ddUd  diuindtione  di  Mukdrabe:  doue  d 
perfuddergli  queftd  cofd  mdrduigliofo,  et  pojiente  maeflro 
trd  flato  V  Umane  Perfmojlqudle  efjendo  ckdto  dd  Tdm 
mas  d  dir  Id  fud  rdgiont.perche  ifolddti  fuoi  auara  cr /c^ 
iitiofamente  s'erano  portati  d  Tduris,  per  pdura  d^Ud  pe^ 
nd  pochi  dnniduanti  s'era  fuggito  d  Solimdtw^  Perciò^ 
€h\ffendo  coftui  huomo  iUuflre  per  uirtu  diguerrd.et  per 
àòoppreffo  ddUd  concorrenzd e inuidid  denimici^Ud^ 
brdim hdueud  tolto d  fduorirlo  crfdrlo  grdndc.fìcomc 
Vldm:inehdnedpromeffodi  portdrfì  con  Udlore  arcon 
fede  neUd  guerrd  di  Perfid.  Solimdno  adunque  confermdtt 
do  f  dnimofuo  con  buond J^erdnzd  di  perpetud  feliciti,  fi 
attenne  d  configli  d'Hdbrdim,  duisò  funo  cr  hltrobeUer 
bei.che  chidmdffero  i  Sdngidcchi  dU'infegne.Ydundndo  in^ 
ficme  tutte  le  lor  genti ,  et  che  lutti  gli  Europei  paffdffero 
in  Apdyet  s'dccompdgnaffero  inftemc  d  Nizzd.Commdn^ 
iòpoidLuftibeio,  checonundpdrtt  i^Uc  genti  djfedidffi 
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mUi  MoYcd.ttmadò  Luigi  Gritti  in  Vngheridydcciocht 
quiui  tenefje  copJignid  al  Re  Giouani  nel  goutrno  del  re^ 
gno^a*  opmf]c  di  mdnunert  il  Re  in  ubidienzdy  et  che  i 
bdroni  Vngheri  perfeuerdffcro  in  fede.et  qudnto  foffe  pof 
fìbile  difmdejfe  Id  pdce  d  confini  di  Ldmagnd ,  Et  egli  poi 
fecondo  Vufdnzd  delldfud  fuperfìitione ,  fdcendo  uoti  per 
Id  uittoridjoknnemente  fi  purgò  neUi  mofchcd,  CT  con  k 
^uidd  d' vimine  Perfìdno,  fe  n^dndò  in  Licdonid  in  Ago 
gnd  che  hoggi  dncho  ritiene  il  nome,Vercioch\gli  no  uol 
le  dnddre  in  Perpd  perqueUd  uid  che  dndò  Selim  fuo  pd^ 
dre.ilqudle  fece  Id  uid  dd  man  manca  per  Angori^Siuds^et 
Amdfìd  zy  per  lo  paefe  di  Trebifondd.pJiffdndo  l'Euphrd 
tedd  Arfengd.entrò  nelTArmenid^peYciochequeUdftrd^ 
dd  erd  riputdtd  molto  più  lunga  cf  più  df^rd ,  che  queUd 
uid  che  fi  fd  dd  Agogna  per  Cefared  d  Mdlathd ,  doue 
€  il  pdjfofrequentdto  dcWEuphrdte.che  sboccd  per  le  udUi 
detTAntitduro ,  laqual  cittd  giudichiamo  che  dnticdmente 
fojfe  Amalthd.come fi  uede  p  Id  mifurd  di  Tolomeo,  Qui 
uicomincidilpdefedi  Didrbecchd^cheé  fottodPerfani^ 
ioue  pxffdndo  Soìimanofenzdfar  ddnno  dlcunOyConten^ 
tadofi  d'hauer  uittoudglid  perfuoi  dendri.che  per  tutto  gli 
trd  data  da  gli  huomini  deboli  dt  quel  paefejn  cinquanta  et 
quattro  giornate  Jd  ch'egli  erd  partito  dt  NizZd  di  Bithi 
.  nid.giunfe  d  Coi(laqud  terra  dicemmo  dltroue^  ch'era  fìd 
ta  edificata  neW  Armenia  maggiore  deUe  ruine  di' A  rtaxd 
td  gid  cittd  chidrif^ima)  con  tanta  marauiglia  de  Turchi , 
che  non  haueffero  incontratd  qndlche  grojfa  banda  di  Per 
fidili,  che  SoUmdno  dubitando  di  qualche  imbofcataju 
cojiretto  fermar  fi ,  cr  fortifcdre  il  cdmpo ,  non  hmnk 
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Atichord  intefo  da  mef^ifeddi  douc  fojje  Tammds ,  CT  che 
prouifìontt  fdcffJi.Md  rfftndoito  inndnzi  Vldmine  con 
Id  cdUiUtrid  de  tmturim^  c  come  quegli  che  hdueud  U 
pratticd  de  luoghi^diìigentemente  fpidtido  i  configli  de  ni 
micijitroudUd  che  fintentione  di  Tdmmds  trd.di  twn  fer 
ftidrfì  lungo  tempo  in  nefjun  luogo^md  d'dbdndondr  le  cit 
tójCT  ritirdrfì  aUt  montdgne.et  di  non  uolere  in  dlcun  mo 
do  uenire  d  giorndtd^  penfxndo  d^afpdUre  il  foccorfo  de 
gliHiberi  cT  degli  Albdnihord  chidmdti  Giorgidni , 
iqudUfòleudno  ftruire  per  cdudi  leggieri ,  CT  dnddre  in^ 
nxnxji  d  glihuomini  d'drme  Verfidni  per  ajjdltdreuenen'^ 
do  Foccdfìoneji  Turchi  fldnchi per  tdnto  maggiorar  bifo 
gnojì  di  uittoudglid,^  come  dHenneJnfermdti  per  Id  mu 
tdtione  dtWdert  .Intendendo  queftecofe  Solimdno  mofjt  il 
cimpo ,  duidndofì  diritto  in  qud  pxefe  doue  fi  diceud  che 
Tdmmds  mctteud  infime  le  genti^O"  hduendo  ueduto  che 
AbbddondndoldcittdredkdiTduris  egli  erd  pdffdto  pin 
oltrd  in  un  piefe  folto  dUe  montdgne.ejfo  entrò  in  Tduris 
sfdfcidto  di  murd,&  quiui  prefentdndo  foUmete  k  genti , 
Vfenzd  molefìdr  punto  glilubitdtoriyfe  n'ufci ,  CT  dndò 
aUd  cittd  di  Sultdni^f,  quindi  poco  lontdnd.ìo  ho  detto  dltro 
ue^che  Sultdnid  gid  fedid  redle  de  Perfwiijdqudle  ritiene 
ànchordgliorndmentio'l^dnticd  dignitdde  fuoitempij^ 
fu  ruindtd  dd  TdmerUne  chidri^imo  cdpitdno  di  Tdrtdrii 
injqueftd  ctttd  fi  fermò  Solimano  per  molti  giorni  ^confidi 
do  nelld  fertilitd  dd  pdefej^  affettando  che  Tammds  fcen 
deffe  giù  ddUe  montagne^O'  ueniffe  a  bdttdglid,  per  uen^ 
dicdr  r ingiurie  dd  fuo  paefe  fdcdxggiato ,  CT  per  matite^ 
ner  Idfamd  ddfuo  nome  fenzd  hduer  puto  pdurd  de  mmi- 


LIBRO 
CO  •  Qtte/lo  pdtfc ,  che  Solimdno  occnpdud poco  lonìd^ 
no  di  Suìtdnid  con  un  groj^ijiimo  cdmpoj  circonddto  di 
dltijiimi  monti.i  cui  gioghi  coperti  di  pcrpclnt  ncuip  utg 
gono  dnchor  di  lontdno.Qucfti  monti  dnticdtnmte  furono 
HiphdtCyCdjj^io.Codthrd ,  er  Udgro ,  ndtiftnzd  dubbio 
M  Cducdfo  pddrc  de  monti  Jqudli  congiunti  inficme  con 
lungo  CT  diuerfo  ordine  pdrtono  ldrghij?ime  prouincie  j 
C2r  uerfo  Leudnte  per  lo  pdefe  de  Zdgdtdi  s'dUdrgdno  tdU 
mente  dijlefi  con  und  certd  perpetud  cdtend ,  che  fi  difìen^ 
ionojino  di  mdr  i'iniid.edl  pdefe  di  Mdlibdrrd.Quefli 
Cdtend  di  monti  jinifce  in  Cumero  ultimo  cdpo  deWindià 
iirimpetto  dWifolà  di  Zeild.floridij^imo  mercdto  deUe  rie 
thtzzt  d'indw,  non  dltrimenti  che  YApennìno  pdrte  f  IM 
Ili»  Ord  mentre  che  fi  penfdud,  che  Tdmmds  fojfe  per  di^ 
fcendere  in  quei  luoghi  dltij^imi  d  fdre  und  nobil  bdttdgUi 
(perciocVeglis\rd  ritirdto  in  tutto  nel  pdf  e  de  Cordzi^ 
ni)Uuo^i  più  di  quei  monti  il  più  torbido  er  crudel  tempo 
rdle^che  mdi  per  inndnzi  in  quel  tempo  deWdnno  fi  ricot 
àd^ero  i  Perpdni},che fu  tdto  infolito,pcr  effere  poco  ifP- 
Mnzi  dìCequinottio  dekd  fldte.che  bc  pxrue,  dUe  grojiijii 
m  pioggicfinde  ne  ndcque  CT  neue  er  ghidccioychefoffc 
giunto  il  uerno.Vercioche  tdtdfu  Id  rdbbid  deuentijLqud^ 
tombdtteudno  infieme^che  le  cime  de  monti  cdriche  di  neue 
furono  fhdzzdte  ddl  fofjidr  loro.o'  Id  neue  dltif^imd  cddc 
giù  ntUe  cdmpdgne-jonde  dd  quéUd  horribil  proceUd  glidl 
loggidmenti  e  i  pddiglioni  de  Turchi  tutti  dnddrono  fotto 
foprd^O"  ui  morirono  bejìie  djfdi.crfrd  glidltri  un  grdtt 
numero  di  cdmeli^t  und  grdn  moltitudine  di  uiudndericT 

ii  folddti  4mm4l4ti  ui  rimdfc  morta }  con  molto  peri^ 
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colo  dnchou  del  gnn  S ignote, eljcniogìi  rumti  intomo 
di  molti  padiglioni ,  per  lo  medefmo  tempórde ,  che  gli 
gittò  d  terrd'ydoue  per  efJercdUhord  il  buio  id  mezzd  not 
te ,  CT  per  tutto  fluenti  i  fuochi ,  erdno  tdlmente  impediti  i 
rimedi  d  queUd  fcidgurd^che  i  Turchi  per  quello  in  felici f 
fimo  dugurio  s\rdno  grandemente f^duentdti ,  finche  ut- 
nuto  il  giorno  tmchidris fimo  Sole  co  fuoirdggi  rifìorò 
molti  qudp  che  intirizzdti  &  jlorditi ,  cr  quel  che  dppdt 
teneud  dlrimdnentei'^djiicurdrUuitdfcoperfek  cdmpd- 
gne  fenzd  nimici.Perciochc  oltrd  tutto  il  ddnno  di  quello 
co/ì  grdn  temporale^  temtd  molto  d'^und  improuifd  uenu 
td  CT  correrid  de  nimici  j  cr  u'erdno  di  quegli  cVajfermd^ 
Udno ,  che  k  furid  di  quello  af^rijlimo  temporale  uenuto 
fuordifìdgione,  era  jldtd  fattd  uenir  dd  cielo  per  incanto 
de  nimici  v^rfmi ,  iqudli  fdnno  pdrticokr  profcf^ione  di 
tale  elfercitio.d  ruina  de  Turchi.  Verche  Solimano  moffo 
id  quefio  grdue  ddnno, ^  quel  che  gli  pdreud  di  mdggio^ 
re  importanzd ,  da  non  leggier  prodigio  j  rifrcfcando  un 
poco  feffercitofì  mcjfe  con  tutto  il  campo  uerfo  man  man 
Cd ,  piglidndo  Id fìrddd  in  Afiiridyperfuddendogli  do  per 
molte  cdgioni  vUmane ,  ilquale  haued  ddto  certa f^erdti^ 
Zdd  Solimdnoà^occupdr  Bdbilonid.Quelldcittdinftemt 
col  gouerno  di  tutta  la  prouincid  hauea  ddto  Tmds,  dopo 
U  morte  di  Bercamo  fuo  frdteUo.d  Mdhomete  fatrapd^il^ 
qudle  fi  chiamaud  Cdne  per  foprdnome.Vero  Vkmdnejl 
qudle  erdfuo  dmico  uecchio^didnzi  Vhduea  f^effo  foUeci^ 
tdto ,  offerendogli  doni  grandi ,  dcciocVegU  fi  ribeUdfft 
d  Solimano .  Perche  s'egli  ciofaced ,  in  cambio  del  gouer 
no^ch'crd  riflretto  nel  termine  à^uno  dtmojmrebbe  ouc^ 
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«Ufo  ìd  SoUmdno  ìd  fdtrdpid  i'um  ptrpetud  cr  riccd  fì^ 
gnorìdyil({UdU  non  foUud  fdrjì  render  conto  da  fuoigouer 
nitori,  ne  fcorticdrgUqtmio  egli  erano  mediocremente 
arrichiti  j  altramente  di  quel  chefaccuano  t  Re  de  Per/? , 
iquali  erano  ufati  d^'imporre  perpetui  uffici  dimamfefla  fe 
uerità  a  nobilijiimi  huomini  3  dandoli  un  dcbolijiimo  dono 
iiflipendioMa  Mahomete  fenza  lafciarfì  corrompere  da 
quefìi  doni  et  premefjt  i'vlamane^non  fu  pojìibil  mai  per 
[uaderlo^cWt"  mancafje  di fede'ytdlehe  Vlamane^ueggendo 
x^uefio  buomo  ojiinato.giudicò  chefojfe  benejf^auentarlo^ 
er  apprefjandogli  Varmi  coftringerlóaribeUarìt'ypercio  - 
che  hauea  intefo^ch'egli  non  era  punto  fornito  ben  difoldd 
ti:perche  poco  dianzi  alla  prima  nuoud  che  s\ra  ime  fa  di 
Solimano  che paffaua in  Ajìa,  haueua  mandato  d  Re/ne 
glie  le  domandaua  gran  parte  della  fua  cauaUeria^  hauen- 
done  tratto  ilmeglio  e'/  fiore  di  tutte  le  bande^  er  fi  fa  péna 
anchora^ch\gli  haueua  fatto  morire  alcuni  ciiìadi ni y  icjfa 
li  erano  flati  accufati  con  poco  certi  indicij  de  lor  dcliui , 
hauendogU  molto  feueramente  tormentati  nelCeffamina^ 
cr  poi  precipitofamante  giudicati  CT  condannati  per  con- 
fifcare  i  loro  beni^  Per  quefle  cagioni  vlamane  con  mag^ 
gior  fidanza  d'' animo ^confermaua  a  Solimano ,  che  s\gli 
andana  di  lungo  a  Babilonia^  giugnendogli  addoffo  non 
afpdtato  e  improuifo  facilmente  baurebbe  oppreffo  Ma^ 
homde^  er  fubito  Babilonia  gli  farebbe  uenuta  in  mano , 
non  ucjfcndofoldatiflxanieri ,  che  glifaceffercontrafìoit 
i  cittadini  di  Babilonia  già  molto  prima  alterati  d^ animo  ^ 
fubito  uenendogli  haurebbono  aperte  le  porte.  Non  man^ 
ce  punto  la  Fortuna  a  V Umane ^HqtiaU  indouinaua  btnif^ 
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pmoogni  cofd.comedpunto  autnne.  Fcrciochtcmindti^ 
do  egli  inndtìzi  d  gran  giornate  ^  ctrducrfdndo  le  uieco 
tdUdUiuenturieri^fenzdchci  fiumi  punto  lo  trdttmeffe^ 
ro^poiches^ntefe  ch\glifì  utniud  dpprefjkndo  dBdbilo^ 
nid^Mdhomete ,  ilqudle  non  hdued  nidi  penfato  che  i  Tur^ 
chilo  doueffcro  uenire  d  troudre ,  colto f^rouduio  di  tutte 
le  cofe^p  perde  £dnimo ,  e  dbdndondndo  Id  cittì  redle  per 
JAefopotdmid  fi  fuggi  d  Btthlrxon  tdnto  fucceffo  CT  fduo 
re  deìld  Fortuhd^che  pocoddpoi  Solimdnofu  di  bonijiimd 
uoglid riceuuto dd  Babilonij per loi/o,  che ej^i portdujino 
H  Mdhomete^  inqueUd  chidrifiimd  cittk  fd  rejìdenzdil 
Cdliphd  principe  delle  cofe  fdcre^  Hq^^ìe  è  riuerito  dd  tut^ 
ti  iKeMdhometdniyVhd  prcrogdttud  anticd  d'ddoitd'- 
rty&con  certd  cerimonia  di  comperd  confernure  il  Re 
diAf^irid^fì  come dnchrrd foUud  confermarci  Soldm 
del  Cdiro  permemorid  dncìio  frefcd  incomincidtd  dd  Sd^ 
Tdcone  capitano  de  Comdniy  ilc^uale  trecento  anni  fono 
tolfe  il  principato  d  gli  Bgittij ,  per  fonddr  cJmwi  ùmpe^ 
rio  de  gli  fchidui  Mamaluchi  ^  Dd  c^eflo  Calipha  Soli- 
mano feguendo  fufdnze  deWanticha  fuperflitione ,  prefe 
tinfegne  cr  gliornamenli  3  CF  hauendojx  con  di  molti  doni 
gudddgndtoi  principali  diBabilonidy  CT  conliberdliti 
4nchord  grdtificdtofi  glidnimi  del  popolo.deliberò  di  uer^ 
mre  in  queUd  dntichif^imd  cittd ,  per  memorid  di  Smird^ 
mis ,  cr  de  fuoi  gidriini  penfìli .  Perciocb\Ud  e  una  deU 
U  gyànàij?mecittk  del  mondo  yfe  con  dirittd  mifurd  /ì 
jconjìderd  il  cerchio  dtUe  murd  dnticbeiperche  eUd  è  mag^ 
gior  di  Komd .  Mdin  cojì  grdnde fpatio  àfono  uiUe  be^ 
niJSimo  kuoxdtt  ^  e  innumerabili  horti  ccfigitmti  con  gli 
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tiiftcìj  ,  er  dmenifiimi  gidriini  dnchord  piMdli  inalberi 
fruttiferi  c  oiordti.Veggonuifì  pdrimente  Urghi^ime  cu 
pdgnc.Uqudlifi  Iduordno  per  biddcyZT  fonoui  dnchord  et 
ftluc  CT  bofchi,ioue  fono  fiere  prefe  CT  rinchiufe ^perche 
igouerndtorieiprincipdlideUdcittd  U^hMidno  ddpo^ 
ter  cdccidrc  ^  Per  mezzo  ìd  cittd  corre  rEuphrdte  ,  che 
hd  fopra  un  ponte  di  pietrd  di  grdndij^imd  fpefd  ^  Que^ 
flofiumeconl^cicqudfucLCrcon  quettddel  Tigre  crefct 
di  tAl  modo  ,  che  fìcurij^imdmente  è  nduicdto  dd  nduigli 
grofii  dnchord  infino  di  mdrdi  Perfida  Perciochc  nel 
ntcrcdto  di  Balzdrd.che  e  netCifold  dnticdmcnte  chidmdtd 
Teredoneyldqudleèfdttd  dd  duecornd  del  fiume  fi  rdccol 
gono  mercdntie  CT  uittoudglie  d^ogni  forte^  cr  ogni  gior 
fio  nduicdndo  fono  portdte  d  Ormuz  cittì  e  ifold  del  goU 
fb  di  Perftd^Le  riue  del  fiume  poi  di  qud  GT  di  Id  fono  tut^ 
te  pidnte  d^dlberi  fruttiferi  et  di  uigne^  effendo  tirdto  il  fiu 
me  incdiìdle  in  queUd  mdnierd  che  fi  uede  il  Kheno  fcen^ 
iereperhdmdgnd^conlefueriue  dalTundCT  fdltrd  pdf 
te  benif^imo  ornate  ♦  I  Bdbilomj  uniuenfdlmente ,  benché 
pdnomefcoldtidifdnguecon  Soridni  cr  Arabi  ^hdnno 
qudft  il  medefìmo  colore JiMto  di  fìdlurd^  et  confuetudine 
di  co[tumi  ciuili^che  glihuomini  noflri.godendo  eglino 
fleffd  drid  che  noi,er  dttendendo  eglino  d  lettere,  fi  come 
quégli  che  di  qualità  d'ingegno ,  CT  humdnitd  fono  molto 
differenti  dd  glidltri  bdrbdriyeffercitdno  diligentif^immc 
te  Id  mcYcMid^maf^imamcnte  condiuerfi  telai  di  fetd. 
fAd  Id  nobiliti  fi  dikttd  della  militid  d  cduaUo.ZT  molto  fd 
profepione  d'adoperar  fdettt .  Et  fu  gid  tempo  dncho^ 
Ti ,  cbe  le  l^ecidrie  di  Babilonici  riceuutc  dd  g? indiani 
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fi  ueieikino  d  mercduti  cCAjia,  lequdi  dtCeù  nofira  mg* 
giamo  cotìdurp  per  lo  golfo  d' Arabia  detto  hoggim<ir. 
Koffo  in  Akjfandrk  ;  ancborche  affai  m^^gior  p^rte 
ne  portino  Cannate  Portoghefi  d'india  per  ìo  mar  d'E-- 
tlnopia  poco  dmmincognito  in  fonente.  Ora  quelle 
tofe-xhe  gli  antichi  fcrittori  raccontano  de  glihorti pttt-^ 
fili  di  Babilonia  della  mirabil  fabrica  del  palazzo  rea^ 
le:  er  della  groffezXA  delle  mura  :  non  fon  punto  falfc; 
pcrciochc  anchora  hoggif,  ueggono  chiarifimc  memoi, 
ne  di  ciuejie  grandi  opere.Perche  uè  un  palazzo  di  rcal 
grandezza,  a  guifa  d'una  rocca  nella  più.  aita  parte  del< 
k  città'.laqual  guarda  uerfo  Leuante  :  cr  c  fopra  fEu^ 
phrate:  ilquale  ui  corre  appreffo;  le  mura  anchora.  tr.iji' 
cote  parte  di,pietra:<!y  parte  di  mattoni  coctti:anckorche 
la  uecchiezza  fhabbia  confumate  -.fanno  tefìimonivdek 
tantica  magnificenza  di  quei  Ke  ricchif^imi.  Ma  le  cittk 
deUa  Mefopotamia  CT  deWAfùria  con  tanta  ajfcttione  fi 
dauatio  a  Solimanoxhe  a  lui-.ilquahfenza  ferita  huueua 
acquiflatd  una  fi  gran  uittorid:  gliuemuano  ambafcierie 
fin  dal  mercato  di  Balfera  :  che  alla  foce  deWEuphratez 
dou'egli  sbocca  nel  mar  di  Perfia  ;  zrqnafi  tutte  le  cittÀ 
illuflri della  Mefopotamia  :  cioè  Caramida:  Meredino: 
Orfd'.e  Afancefa-.accettdrono  il  presidio  de  TurchirC;-  p 
tutte  le  terre  della  prouincid  di  Babilonia  furono  mefii 
folddti  Turchi  dUe  ftaze.  Vercioche  oltra  le  gcti  :  lequali 
ddU  Europa  et  daWAfia  minore  erano  fiate  menate  dWc 
fpeditione di quelld guerra-.i cdpitdni dnchord  col  Bdfcid 
del  Cdiro:iqudli fono  i  Sagidcchi  fuoi  d' Alcfàdrid:delld 
Giuded:deU'itn(t  O'i'dltrd  Scria:  O"  del  paefed'Akppc 
erdno  uenuii  a  trouarc  ilgran^  Signor .  Ord  tutto  quel 
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werrto/ì  ftcevo  di  btUi^imi Iftttucoli,  cr  dume  che  quA^ 
m  duet  meicftmi  giorni  di  Carnomde  defl'dwno  gii  comia 
cidto,  con  iiuerfo  cojìwnt  Curio  liwpitore  tornato  uitto^ 
riofo  Afric'i,in  N^po/(  ficeud  giojìre,crSolimino  hi' 
wnio  <ic<j!«/t((toi  regni i«fl'AÌ?iVM  &dtUi  Uitfopotd" 
mid,cekbrmin  Bdbilonidj^cttdcoH  di  ftjii,xy  dtbtOo 
dppirdto.Md  Soìinuno  hmndo  rijlordre  le  {ite  gcU  qwtl 
Utrno^no  hdutud  però  md  rdUtntdto  U  cwd  di  rinouire^  rt 
di  mmre  in  punto  Celftrcito,  cr  deUi  gutrrd  di  Ptrjwj 
fi  come  qutgìi  che  deìibtrdm  di  tornire  dd  dfjliltdr  Tdm 
mdS,  perfuiìendogli  tutunid  Hibrdim  cr  vimine,  che 
tgU  f\  dmff^e  uiltr  dtUi  Fortuna ,  ptrciotb''tfjendo  tgli 
ing.-^Jito  con  le  genti ie/I'  Bgitto  cr  dtQi  Sorii,  uemaa 
in  i^er4rt?i<  che  Tdmmssfì  potere  dMtdr  giù  dd  monti 
à'Hircdniidfdrgiormtiin  capirne  dperte  ;  €rfe  pure 
occupilo  ddUd  piun  nói  ficefJe,co  gnuifiimi  infdmia  del 
nome  Perfmo^quifi  rinficcùiogli  li  u\lt:ifud,occupdrgli 
&  ruìnirgli  fu  gliocchi  li  fui  cittì  reile  di  Tduris.  Partii 
to ducete  di  Bdbilonid  cjfcndo  gidcnfciuti  li  primiuerd, 
con  li  guidi  d' Vìintine  fe  «'indo  per  pif/ì  commodi  uer 
fo  Tiuris.  Nld  Tdm^is, Uditile  métre  che  Sclmmo  futr 
tidui  in  Babilonii  trd  ritornato  d  Tduris,ft  come  quel  che 
non  ertimi  pìito  ih\l  nimico  ui  deutffe  Wforndre.tntJde 
io  Id  fui  «enMt4,eofwe  ^roueduto,  et  fermo  nel  fuo  intico 
propo/ìto.di  no  «oltre  in  fuogo  (tlcuno  Mfmre  4  fc<itt4glii, 
dc(it<rò  ritinrft  di  nuouo  nel  pitfe  di  Coraxinijldf^iido 
jokmtntt  per  tutto  certe  binde  de  fuoi,lequilift  prefentif 
fero  i  nimici,che  gli  uemino  dietfo,et  guirdiffero  i  pif* 
1-  |j  llreiti  tonofduti  de  montiei  dtHe  ud%  et  offerudffero  ti 
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tàdggio  loro  i  O'  non  trdujtgltaljtrolc  ji-hUrc  de  mmicij;^ 
tht  glifeguitdudno  je  non  il  nafcofo  V  punpuno  m  l'UQ 
gb/  dirupdi.O' df^ri.  A         modo  tjfmiolì  egli  ritiu, 
to.CT  dUontamìo  alcune  giornate,  Vktnm  pouhc  ind^r 
no  fhdbt  pcrfcgiututo,     uitcfo  i  diftgm  ii  immc^s 
buomini  iti  patfc  pngioni^comc  gli  era  ftdto  comnand^^- 
to ,  ritornò  d  Solmwìo ,  CT  gU  pcrfuafc ,  cfce  pi^g^lf^  4, 
Tauris.O'  ptr  confi  jìione  dtl  mmUo^ilqualfifuggiud  in 
iìttrop  trafori  monti  fi  mofir  a  jf e  uincitor  i:  ^  CT  p^r  frut- 
to icUdUiltorU/infignoriffc  delld  fud  ftdid  rute  Solimi, 
ho  di'.mque  con  dmmo [degnato ,  er  concitato  dund  ctru 
tolcrd  d'un  fuptrbo  dij^prczzo,  pcrcÌK  i  Ptrfuni ,  comt 
egli  dcfìitraud  molto^non  gli  dauano  occapionc  in  luogo  al 
imo  di  giujla  battaglid ,  CT  non  kducnio  fptranzd  di  po^ 
ftr  giungere  Tammas.ilquak fi  ritirauain  pdtf^cfpri^ 
ier  molto  (ìerili ,  e  impediti  da  f^effe  balze ,  aitraminte  di 
iquetto  cbVg/i  hduta  fatto  fanno  innanv^tnirò  come  nimi 
co  in  Tduris  j  iìquale  non  haucd  intorno  alcuna  murdgUd, 
trfcce  digra  dani  a  quei  miftri  habitatori.anchorchefof 
fero  difdrmati,et  pciò  humilmente  f'ojfcri/Jero  a  fare  qua 
io  commanddua  loro  il  uincitort.  perciocht  i(clddti  non  fi 
poteudno  tenere ^anchorche  notfamazZdfftrontfJuno^chc 
non  faccheggidffero  tutte  le  cofe.crdoue  lor  parcua  non 
tjjercitaffero  ogni  licenza  di  luffurid  €r  iirapind .  AU 
opra  tutto  Solimano  fece  leuare  tutti  gliornamcti  di  vfun 
laffdne  &  d'Hifmad  dal  paldzzo  ,  che  dianzi  Selim  hd 
uea  (fogliato  infrettd  j  talché  non  ut  rimdfe  pure  ne  pit^ 
iurt.ne  palchi dordti^G' fece  memruiddnchord  certe  fdr 
miglie  inttre^lequdU  Uuormno  mirdbilimntejii  pdmi  di 
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f^dyt  un  gYd  numero  de  fchidui ,  cri^Uiflimi  gioudni 
(chi  &ftmim^  tff  mio  per  pirlire.ldfciò  prcdcre  et  mendt 
uid.Vercio  ch'egli  giudicdUi  di  non  potere  jìdr  ftcurdmen^ 
te  in  und  cittd  grdndifiimd ,  longo  tempo,  efjendo  occupati 
cr  difperfì  qudjì  tutti  ifolddtid  rubdre^O'  luffuridre ,  pcr^ 
ches'intendeud  che  Tdmmis  hducudfdtto  uenire  il  foccorfo 
de  gtEiberi  CT  de  gli  AlbdniyZT  meffo  infwìie  udorofìf- 
fìme  bdnde  d'huomini  d'^drme  di  Pdrthi.di  Medi^CT  d'HiV^ 
cdni.  Per  kciudlcofd  S elimino  contento  perfdmddel  fuo 
'nome  di  queftd  iUnflre  lode  d'hduere  occupdtd  CT  fdccheg^ 
gidtx  Id  cittì  redle  de  Perfìdni^  circd  requinottio  leudndo  il 
campo  fe  ne  ritornò  nel  pdefedi  Didrbecchd^O'  dpend  hdue 
Ui  egli  pdjjdto  Co/,  cr  le  cdmpdgne  Cdldevdne  fhidre  per 
U  uittoriddelpddre.qudndoiintefe^chenon  df^ettdte fchit 
re  de  Perjìdni  trdUdglidUdno  inimici dlldcodd^  fdccheg-- 
gidUdno  le  bdgdglie^  CT  tdgUdUdno  d  pezzi  gli  fidnchi  CT 
glidmmdkti.  Erd  dncho  f^drfd  k  nuoud  per  tutto  il  cdnu- 
po,  che  Tdmntds  cofermdto  per  k  genti  ch\egli  hdued  hd^ 
mto  in diuto,  hdued dd  giunger  toflo ,  ilqudle  perle mede^ 
fìme  orme  perfeguirebbe  i  nimici  pxrtcndo  eglino  dcUd 
prouincid  à'^Armenid .  Ld  qudl  cofk  i  Turchi  fdcilmente 
poteudno  credere,  pcrciochegid  ejiifì  mojlrdUMo  d  certi 
luoghi  cr  tempi ,  riufcendo  d  pd^i  dd  lor  conofciuti^fì 
tome  quegli  che  fi  conjìddudno  nepdefì  impediti  ^  pdrcud 
cbV  folTero  per  combdttere  dnimofdmente .  Daue  Soli^ 
i^mdno  moffo  dd  quejlo  drdimcnto  de  nimici ,  con  quefio  or^ 
^  Une  intento  d  mdrcidre  fortificò  tutte  le  fchiere  con  ef^edi 
ti  prefìdij ,  &  di  due  gouerndtori  deU'Eg/tto  crè^cDi 
Sorid  y  che  per  cdgion  d'honore  fi  chidmdudno  Bdfcid^ 
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fatto  mift  nclli  YctrogusrdjL ,  cr  Caìtró  pintrth  di  <fita 
'€J  di  Id  It  gcn«,po/c  ne  fidnchi  dtUa  bMdgUi  dt  mczzoi 
cr  fece  che  Vkntdnt  ,fi  come  (ff/egfi  chdutd  prdttua  de 
Uoghi,€t  de  nimici,  fccdioch\j^ifDjftro  flrdcorfì.prout^ 
dtnio  cr  confondftio  intcmniffe  tn  tutti  i  luoghi .  Ori 
cjfcnio  ordiniti  d  qucflo  bifogno  più  di  qudrdntd  mild  cd^ 
Uditi,  furono  polii  dnchord  dmtorno  d  dut  mild  drchibu^ 
gl'eri  Gidnizz^rijqudli  dcccrchidndogli  qi/d/ì  co  una  ctr 
td  corottd  di ftndcf] ero  tutte  le  fchiere  che  mdtciaUdnoi 
iquili  dnchord  per  miggior  difcfd.memudno  [eco  diami 
fdlconetti  piccioli  per  ifcdricdrgìi  di  ìontdno  contrd  i  nimi 
ciche  gli  uenijfero  dddofjo .  Pcrch'f  cj^endofì  commodd^ 
mente  ordmdti  c^uefli  preftdij  fdcilmcnte  duucniua ,  che  i 
PerCìdm  conmiinco  driimcnto  gh  ufciudrto  didojfo.piu  di 
rddo  jì  prefcntdUdno ,  cr  gli  dffdUdUdtio  con  minor  furid 
che  primd  )  fi  come  quegli  chl'erdno  grdndemente  fpd^ 
uentdtiddUe  pdUe  de  fdlconetti,  cr  d'dWdrckibngiate', 
cr  l^cfje  uoUe  hduendo  hdUuto  drdmento  d'^dttdccdr 
Id  bdttdglid ,  erdno  nbutt^tti  con  ddnno  cr  Ipeddlmcntc 
ie  CdUdUi .  A  queflo  modo  solimdno  mdrcmdo  diritto 
con  hduer  fdtto  tre  pdrti  deU'ejftrcilo  ,  fenzd  utderc 
in  dlcun  luogo  il  nimico ,  cdminò  di  tdl  modo ,  che  hd^ 
ucndo  pdjfdte  U  cdmpdgne ,  dnìdUd  rnn^fi^f  con  \d  udn^ 
guardi,  cr  non  effindo  dnchord  finito  fdutunno.deUberà' 
difermdrfi  in  Amidd ,  cr  quiui  df^tttdteiìrimdnentedtl 
fuo  effercito. Amidd  hoggi  jrequetìfitmd  città  di  Mefopo^ 
tdmid  €  chidmdtd  dd  gli  hdbitdtori  Cdrdmiddjcioè  p  foprà 
nome  Ner<j;p  hduere  ettd  il  terren  grdfjo  et  nero  dttifiima 
dUd  fertilità  dtUe  bidde^  &  per  tutto  cdmpdgne  neri^imc» 
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nn  qu€!td  (!ittdfoìW  chiefe  di  Chriflidni.O'  capdnili  eìifì> 
tati  dd  Bdldonino  frdtctto  del  Re  di  Gierufdlm ,  ilqudlc 
hiuedo  ed  fiw  proprio  mloreprcfd  quella  citù.fettc  fscc 
jlgnote-j  qiundo  Gothifrcdi  fuo  frdtello  era  Kcdi  Gicrtt 
fdkjìiìnqHejìó  mezzo^hduenio Timds  meffo  infwnc un 
giufló  cjjcrcito fccdcndo  giù idlle  montdgncde  Cordxe^ 
vi  ritorno  d  TdHris  3  pcnfdtido  di  troudre  il  nimico  Turco 
t)ccupito  nelle  dclincdelld  cittì ,  e  dWwiprouifc  potergli 
iur  ld lìrettd.  Md  efjendo  egli  ufcito^  CT  hdmdo  ucdutp^ 
Tmds  i  ddnnidi  quelU  cittì  fdegudto  grduemetc  perl'm 
glurid  del  fiw  pdkzzo  reale  tutta gud)h, deliberò  dip^r>^ 
fcguitdrlo  in  ogni  modo  douun<^iie  egli  dndafje-yct  s^inuià 
finò  d  Coi.  Mdquiui  poi  muto  paifiero, perciocji egli  in^r 
tefe  che  Solimdno  erd  malto  inndnti^.Gr  iuttd  U  nobiliti^ 
Uqudle  erd  coperta  dWmi  grdui.dffermdUd  di  non  potc^. 
Yt  perfegUitàre  i  nimici  che  fuggiudno/e  non  con  mdnifr 
fio  ddnnode  cdudtti,  CT  diceuduo  ch'eglino  erano  ordind 
tic  dppdrecehidti  folamente  per  bifogno  di  eobdttere^  CT. 
non  percorrere lotdno';,doHe  Tdmm.isdnch\gli,  hduen^ 
do  rimcjjd  Idcolerd^zT  efjendo  ritorndto  dUd  ragion  deUy 
1it  difciplm^confejfdux  il  medefmo .  Md  prmnettendogli . 
dUhora  Delimenthe  uno  de  principdli  CT  forti fsimi  fuoi 
fdtYdpi,ch\gli  hdurebbe  giuntd  la  rctrogudrdd.fc  gli  erd, 
dato  l7  terzo  de  cduatti  ejj^editi  cr  da  lui  fceltyiprefe  uno . 
dnimo  molto  feroce .  Erd  Delimcthe  di  ndtio  Cardwano^: 
ilqudlera  ufato  fra  gli  huomini  betiicofifimi  mojlrar  nel 
k  battaglie  tata  gradezzd  d'anir^Q  et  diforze^chc  no  fett 
Zd  cdgione  per  ejfcr  pazzo  p  l'inujìtata  bcjìiaUtafua  era  ^ 
cfjiamto  De//;  ilqualnomc  boggi  dpprejfo  di  Turchi  c  ^ 
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heffo  d  hnoìftini  udìenttjiimiJquaU  neh  prtzzfino  U  uHd. 
Vtr(\utUd  promcflaTmmis con  buotid  utnturdliarìUÒ 
aUhotd  Ddimcntt ,  molto  loddndoh ,  cr  cdticdndolo  di 
grdndtf^imc  promr //(r3C7  tgU  fubito  pigliò  Id  uid  più  cor 
ìd  guiddto  dd  glihuomini  dtì  pdeft,ufdndo  in  ciò  tanid  prt 
fttzzdych\glifi  confidò  di  doun  giungere  d  Bcthìt(fi  co^ 
meduutnnt  poi)ld  uitogudrdd  de  mmiciJqudU  gli  dndd 
Uifìo  innanzi  di  pocofpjtio ,  aUe  Yddicidcl  monte  Tduro^ 
"Bethlicund  città  affdi  iUujìre  ne  ccnfini  deWimperio  di 
Perpd  y  doue  e'  toccd  il  pdcfe  dt  Didtbecchd ,  pofxd  in  uni 
UdUe  pidccuolc ,  Uquale  c  bagnatd  dd  un  picciol  fìume^il^ 
quale  fcende  dd  gioghi  deWAntitauroyO'  hd  und  rocci 
tufioiitd  dal  prefìdio  di  Perfmi,  A  quefld  città  i  due  cdpi 
tdni  di  Turchi,ch\o  difii^guiddli  dd  vUmdne  erdno  giut^ 
ti  con  la  retroudrdd,e::r  ptnfdndofì  d^h:iuere  fcampdio  tut 
tii pericoli,  iqudli  poco  dianzi  tjiikdutdno  temuto  ddìld 
foYZd  cr  dalle  fpef]e  correrie  de  nimici /erano  fermati  in 
luogo  accommodato ,  per  rinfrefcare  finalmente  le  genti, 
polche  haueano  intefo.che  Solimdno^ej  Id  fecondd  bditd^ 
glid  dnchord  etd  giunta  in  Amidd^CT  perciò  non  credeui 
no  che  i  Perfmifofftro  più  pevdnddrgli  dietro  Ma  Dee 
Umenththauendohduuto  fedeli  cr  diligentifiime  f^iedi 
huomini  del  pdefe^non  efjendo  lonìdno  dd  nimici  più  d'uni 
giornatdjatto  ani  fato ,  che  i  Turchi  fianchi  dal  uidggio^ 
liberi  d^ogni  pdurd  fenzd  hduer  meffo  curd  dlcund  di 
gudrdie  ne  difentineUe  $\rdno  fermiti  d  Betfc/i ,  dppofiò 
md  notte  ofcurifiimd^e  ipeditd  dncbora  dd  moltd  pioggid^ 
cr  deliberò  d'dffdìtdr  i  nimici}  cr  duisò il  cdfleUdno  del'- 
Ujoccu  di  Scib/i  del  dift^iQ^  ch'e  gli  fdceud ,  dcciodfdtif'^ 
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ebVgfi  ricèuuto  il  ftgno  difctnicnio  daUd  roccd\  idU  dU 
ttd  p-trtc  a[f  ilu(Jt  il  cdmpo  dt  nimicL  Dout  fi  grdtiie  et 
(ilict  fuldbcfiidUtd  di  Dtlimenthe  ^cWdffdltdndo 
egli  i  turchi diioYìmntdtiJqMh (liuino  fcnzd  dUun  fo^ 
fletto, gli  oppnijt ,  cr/ece  di  loro  grande  ucafìont^  CX 
q«4/ì  chi  i  B  non  hzhhtro  tempo  ^iuftlUrt  CT  moti' 
UH  à  CitUdUoy  ctT  efjtiido  al  buio ,  ntl  tumulto  di  quel 
oran  pericolo ^glixrchibugieri  Gianizz^ri  non  poterono 
diopcrar  gUirchibugi^O'  l^rtiglicria  fu  prefd  Sbrano 
dccompignxti  co  Ptrfìdniimontandri^  uiUani.iqudli  ne  té 
pi  ditetro  luueudno  ubidito  di  Re  Aldiolo.c'  poich\gU 
fu  uinto ,  hdHCuno  riccimto  danno  ncUe  facuUa  loro  dd 
Turchi  uincitori.  Cofloro  hebbero  in  preda  tutto  rdppitd 
to  del  campo^  cr  le  bagaglic  de  canteli.  Et  mentre  che  Geli 
menthc  amdzZdUd  i  Turchi,  furono  tdglidti  d  pezzi  dlcu* 
ni  Sdngiicchiiquxlihcbbero ardire  difarref}fienzd]alcu 
ni  sbarre  ferola'  circd  ottocento  Gidnizztri ,  elenio  gii 
fuggiti  amendue  i  Bafcid  con  vlamane  di  mezzo  Id  rotta^' 
confortdniogli  Dflimcntheyches'drendeffero  fuUafedc^ 
ff>ogliiti  de  gliarchibugi  &  deUWtre  drmi  fi  gli  diedero 
d  difcretione  •  Dicefì  che  i  Turchi  non  hebbero  mdi  in  di- 
cano altro  luogo  maggior  dinno^anchora  che  in  fanguino 
jijiima  bdttdglid:percioche  hduendo  eglino  perdute  fdrti^^ 
gìierie  t  i  paiiglioni^  CT  fjpogliati  di  tutte  lebagaglie  df^ 
campo  ^  m  perderono  più  che  la  meii  de  cduaUi .  Hebbc^ 
ro  i  Vurchi  quella rottd dX.lli  d^OttobreJlqudl gior^ 
no  fu  pòi  celebrdto  con  grdndt  dllegrezZd  di  iutti  i  Per- 
fidni ,  effendo  ritorndto  DelimenthcdTammis  cdrico  di 
jj^glic^  ilq^idU  dlzdndo  Id  mdtio  mojirdUd  Id  mdzzd  fdn^ 
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'^hìHofd ,  Uguale  egli  hmd  molto  diop&dto  quelU  notte 
didmixz^Yc  inimci.OTd  qutfln rotti  t[fcniofdttddfd 
ptrtd  SòUminoiàcdpitini.iqudìitTdnoqudfì  fcdmpdti 
dd  un  ndufrjgio ,  dbbdttè  tdlmtntc  fdnimo  di  Ità ,  che  gli 
ft  mtìttr  ài  pirìt  ogni  pcnfitro  di  rinoudt  ìd  gutrtd  con 
tYd  Vcrpdni  y  ptrcioch'cgU  hxiud  rictuuto  qutUd  dctrbif^ 
finti  ptrcoffd.comc  gli  hdutd  predetto  li  mddrc ,  più  ccr^ 
U  indouind^che  non  tn  flito  Mwkirtfbc,  non  gid  per  ui 
lore^nti  per  ingdnno  de nimici^qmfì  che  iddio mdnifefìd^ 
mente  fduorifje  finfviie  loro-,  t  in  tdnlo  effendo  grdumeri 
tt  ddirdto^  benché  non  lo  mojlrdffe,  con  Hibrdim^deltbt^ 
ro  di  ritórndrc  d  Cojldntimpoli .  Torndndo  Solimdno 
gli  uennero  incontri  in  Agogna  Hiriddeno  Bdr^irojfa^ 
CT  Sindm  detto  per  foprdnome  il  Gmdco ,  iquili  nuoM^ 
mente erdno  ucnuti  d^Algitrid  Cofldntinopoli  col  rimd^ 
netitc  deJTdrntdtd  che  gli  erd  dUinzdti.CT  hdueudnofdt^ 
to  il  uidggio  per  tern ,  per  rdUegnrfì  col  gnn  Signore 
deffdcqmfio  delti  Me/bpottnMWC2rdcfl'Aj?irw,  Cf(per 
quello  che  tocaud  alU  riputdtwn  lora  )  per  nccontirgli 
chidrdmente ,  con  che  fucctjfoeffcndojì  eglino  sforziti  di 
foftcnerc  li  forzi  di  Cirio  ijleffoche  u\riin  perfond^ 
s\rdno  filuiti  dd  un  pericolo  grdiij^imo^moflrdndo  fdcil 
mtnte.che  d  Turchi  no  erd  micdìd  li  uirtujitd  ejii  cdpiti 
ni  Id  iniujlrid^mifoli  li  FortumMq'^^l^  hi  gnndt^imd 
p(^dnzd  foprdi  configli  hunidni  &  fpeciilmente  neUc 
gutrfe.Solimino  gli  nccolfe  co  dmoreuol  uifo^et  ejièdofi 
eglino  gitati  d  piedi ,  gli  fece  rizzdrt^dicendo  loro  co^ 
m\rd  cofcL  dffdi  più  hononti  hiuerfi  icqui^ito  lode  pftt 
mezzi  i'Mxmo  inmo^che  p  felice  fucceff 7  di  uitorii ,  g< 
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"éòtht Ul  bmjicio  dì  mtural  forUzzdyCr  di  dìtirno  faliù 
ktdftdto  ìcflimom  ditld  proprut  uim  /orojcT  che  no  im 
poTtdua  molto ,  fc  k  fomna  hautua  mtffo  fottofopra  le 
tòft  ben  cojigiMte  Jì  come  qufUc.cht  fono  foggtttt  d  moU 
ìi  cdfh  et  perciò  gli  ricordaud^cht  cm  ^««1  mdefmo  dtii^ 
mo  col  qu:ik  haumno  fopporMo'k  duutrfudydf^cttdffc^ 
Tt>4ncho  gli  (degni  dcUd  mtitfvnd  fomnr^ptnioclìtgli 
fondiudcf^  nefld  grdndrzZd  &  feliciti  ptrpttud  dtUtfut 
dttioni.tcfio  hdurtbbtfdtto  operd,ch\^i  Imnbonoconu 
ìnoditd  di  TÌ\ìordrfì  dt  danni ,  cr  di  ^fìcndtrt  più  ìdrgi<  i 
mcntc  il  loro  gid  conofciuto  uaìort .  Ord  fornito  il  uiàg^  I 
po  drriUdndo  r gli  allo  flrttto ,  per  p^/farc  d  CofidntinO'^ 
poli^lrlihrdim^  ilqudlc  tvd  ito  innanzi ,  gli  coptrft  Id  riui 
di  pdnni  di  fttd  per  honordtlo  d  gwfd  d\  triompho)  cr  co 
(ì  tfftndo  tgìi  IcudtofopYd  una  fufid  ornitA  per  U  fud  per 
fond,  fe  n\ntrò  ne  giardini ,  iqualifono  dirimpeto  al  fer^ 
Tdglio  reali*  PJlhoraptrmolte  cagioni  apocoapoto  /t 
Xeub  una  crudel  inuidid  contri  Habrdim ,  dìfpietata  com^ 
pagna  dcUa  fuatreppd  grandezza  7  talché  nel  ft gretto 
tgli  ne  uenne  d  perdere  tutta  ìd  grada ,  ch'egli  haueud 
dpprcffd  il  principe^per  und  gran  congiura  di  molti  baro 
hijquali  non  poteuano  fópportare  che  un  folo  in  tutte  It  co 
fe  0  eguale  0  inftrior  loro.gli  dUdnzaff  :  tutti  di  gratia  et 
difduore.Truoudfì  che  i  femi  di  quetto  odio  fatale  furono 
gettati  da  donne^cioc  dalla  madre  dalla  moglie  Jequali 
andduano  dicendo  ^  ch\gli  era  dishonefio  che  il  gran  Si^ 
gnorcfoffe  aggirato  a  cenni  d'^Habraim^a^  piegato  fuon 
do  la  uoglid  di  cofx  infolenne  fchiauo'^la  madre  cioè.percht 
k  doleua  molto  utdere  ^  ch\l  figliuolo  contrd  gli  augurai 
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fi  jfiduffe  d,  pericoli  detU  guerra  di  Perfìd  5  le  gutnrè 
del  cfMii/  p:tcfe  erdìio  fempreflate  infilici  d  fuoi  maggiori 
ifijìn  ddUd  memond  di  Bdidfete  il  ueccbio,  ilc[Udk  erd fl<t 
tó  miferdmente  ruittdto  permdtio  di  TdmerUne ,  CT  per 
Ufrefchi  ejfempi  dnchord  d'vjjumcdjfdnc  cr  d^Hifmde>^ 
le^le  cui  hdtUglie  fcmprc  crdno  ddnnofe  d  gli  Ottomdttni; 
anchor  che  uincitori,  ìnd  Id  Kojfdjdqudk  co  certe  cdtez 
xìnc,cr  cv  malie  dnchord  hdueud  concio  il  marito  in  mo^ 
do^cb  egli  era  giuijìo  di  /e/,  per  quejìo  hdueud  iti  odio  Hd 
l>rdim,perch\gli  teneud flrettijiima  feruitu  co  Mujldphd 
fuo  fìglidfìro.come  quel  cWerd  maggior  di  tempo  de  figli 
noli  del fìgnorc^^t  con  fduore  [coperto  fhonoraudinndn^ 
Zt  tepo  come  Impcrdtore.Percioche  Id  Kofjd  infidmmata 
dd  dejìderio,  donnefco  ^s'ingegnaudcon  fcelerdtd  mdUtid 
mttere  innanzi  Bdidfete  fuo  figliuolo  y  Mullaphd^dccio 
d7e  uenendo  d  morte  SoUmanoJa  cafd  Ottomamid  hduef 
fe  certo  herede CT fucceffor e delT imperio;? ero  hdueud  et 
U  procurdto  chc'^lfiglidflro  fofje  mandato  lotano  in  Ama 
fìd^accioche  fe  il  padre  ueniua  amancare^egli  preftamen- 
te  non  poteffe  ueniredaUa  uicina  prouincia  diMangrefìd 
douegli  era  in  gouerno^a  entrare  neUd  fedia  del  padre.  A. 
cfwc/io  eff  etto  con  fecreti  doni  fqìlicitaua  i  principali  G 
nizz^yij  iquali  auifaua  che  fhffero  [ufficienti  a  tentar  e  qut 
jld  imprefd^  can  teffempio  di  Selim^  ilquale  ef[endo  fulti^ 
mode  figliuoli  del  Signore  col  [duorede  Gicinizzerihd^x 
ueud  tolto ilregno  d fratelli  maggiori.  Ma  i  maluaggi 
d^rtificij  di  quefta  ambitiofa  domia^  erano  turbati  folo  dal 
l^^iligczd  e  auttorità  d'^Habraim .  PcrciocWegU  [apeud 
ch^  d  Solimano  giufìif^Àm  padre  ucr[o  i  figliuoli  piaceud 
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li  gìujlo  CT  l'fcone/ìa ,  cr  qud  ch\rà  benifido  rfr  ndtur^^ 
i  ufixnzd  anlicdy  dnthorche  gìUmorcuoli  preghi  icUa  mo 
glie  tdìhord  lopitgaljiro^ch'^egli  uoltua  ciò  che  pUccuo^ 
a  ki,6cncbe  psrcljc  ch'clli  uolcfft  più  tofló  il  tono^cht  U 
ragione. Md  tutta  k  riputatione  d'H^fcr^w  era  moìto  ag 
graudta  da  una  ntdnifejia  fama ,  odiofa  a  Turchi  perche 
fi  diLeud^cWeglifcopertmente  accarezzdM  fauoriudi 
Chrifiiani'y  per  cicche  u'erdno  alcuni  induij  dtlt  animo  fu0 
torrotto ,  che  per  denari  ch^gli  hauea  hauuto  da  Signori 
Viniìiani  ^  haueua  riuoltoin  Leuante  la  guerra  dpparec^ 
ùìatA  contrd  dilorò ,  e  i  due  fratelli  d^Auflria\  t  in  ciò  ^ 
gratìfìcaua  Carlo  impiratort.colquak  ta  Signoria  di  Vi 
ne  già  facendo  mioua  lega  gias\rd  dccompagnata'^CT  ciò 
èffinechelapotentid  dell'imperatore  s^aggrandijfeneUc 
forze  di  mare  ^  con  fin golar  danno  CT  pencolo  del  nome 
Ottomanno .  Di  quei]  giorni anchord  Habraim  und  notte 
haucua  fatto  pigliare  in  Coftantinopoli  per  if^id,  CT  fcan^ 
tidre^cr  gettare  in  mare.^arcodi  Nicolò  Vtnitiano^mer 
cante  ignobile, ilqualt  d^ Italia  era  corfo  in  pojìe  a  trouar^ 
lo  in  Babilonia  con  lettere  cr  cofnmefiioni  fecrete ,  cr  fe 
n^era  tornato ^ejfenio  poco  dapoi,  CT  non  fenza  ragione^ 
nato  quiflo  foretto  della  perfidia  di  /mjcr  ciò  fece  egli  per 
ìeudre  ùndicio  molto  certo  dd  fcuoprire  il  delitto, /ì  che  da 
ciò  noh  fi  uenifje  d  intendere  Id  cagione  di  tutta  queQaam 
b^fcieria^ch^gh  hauea  fatta.Percioche  poco  dianzi  i  Tur 
chi  fatti  molto  fojjiettofiyhaueuanocrudehfiimimentefat'' 
to  morire  M.  Andrei  Qjj,irini  gintilhuomo  Vinitiino 
famofo  mercante  in  Aleppedt  Soria,  perche  egli  hauea 
fouenuto  di  caualcature,di  guide,^  di  denari  uno  ambif 
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fcidtoredi  Cdrlo  ìmpatore^  che  hdueiid  nome  Roberto ,  Si 
ndtiqne  inglcfe^  ilqude  dtìddud  in  Perfìd  d  Tàmds.UdUeud 
fàifcgndto  Solimdno  poi  ch'egli  hduejfe  uinto  Tdmmds  di 
riuolgtrfì contrdrimpcrdtore ^hduendolo  dnchorche tdn^ 
te  lontdno  per  principxl  nimico^  poi  cVegli  negotidtki  dmi< 
citid  ^  Ugd  co  Perjìdni^  dccioche  Tàmds  fojfc  fouuenuto 
di  mdggior  prouifwue  d^drtiglierie^  pmiedendogliene  Por 
toghefì  ddlTlndix.che  gli  confind.iqudli  per  Podio  che  por-- 
tdUdno  d  Turchi/offeriudno  d  ogni  bifogno^per  amici  CT 
compdgni  di  Perfìdni  •  Ord  tjjendo  Hdbrdim  dccerchid^ 
toddciutfli  tdnti dgudtiy& incolpato  d'hduere  ordito  trd> 
dimento^  dintorno  d  X  V.di  Mdrzo^  anddto  d  corte  fecon 
do  che  erd  di  fud  ufdnzd ,  mdi  più  non  fu  ueduto  ♦  Dicefì  ^ 
cFeglifu  feuerif^imdmente  riprefo  dd  Solimdno ,  che  hd,^ 
ucndo  egli  riceuuto  ddlui  grdndifÀmi  honori^C!rdi  di^ 
gniti  fdtto  d  lui  qudfì  egiidle^  con  dnimo  ingrdtifiimo ,  CT 
con  fcelerdto  delitto ^hjiuejje  lor  ddto  i  gràdifsimi  hcncficij^ 
ch'egli  hdueud  riceuuti ,  doue  ejjendo  fldto  colto  haueud, 
ritroudto  Id  morte  ch\glimeritdud';^  cr  che  Solimano^ 
dnchorch\gli  pidngendo  fi  gli  gittdffe  d  piedi ,  non  jì  po^ 
tè  piegare  d  mifericordid  ^  qudndo  efjocon  uolto  crude^ 
k  gli  mojltdUd  certe  fuc  lettere  intercette  ^  c:!J'  pdrte  con 
feroci  pdrole  gli  domdddud  scegli conofceud  il  fegno.  Quel 
kmedefvnd  notte  poi  che  uenne  dpprejjoyfu  fcdwuto  in 
cdmerd  fud  CT  nel  letto  dormendo,  per  mdno  d'«/JO  eunu^ 
chojhjudle  foleud  fdre  (ufficio  ààhoid^conun  coltello 
tortOyChcil  Signore  gli  hdued  ddto  di  fud  mdno.  Dicefì 
che  Hdbrdim  dUhordch'' egli  erd  molto  in  grdtid  di  So^ 
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pn^h,che  non  fi  uokffc  affriturc  4  cdrkdrh  ii  tanti  ho^. 
noriidcàoih'tlftnào  egli  poi  in  mi  fmtfurM  e  odiofx 
.gwdtzzd.tffo  non  fojje  fiato  coflretto  .qudfi  iaWahi}it', 
wo  ghdo  dtUa  Fortwn  precipitarlo,  e  farlo  amazzare; 

che  il  signore  con  quefie  parole  gli  obligò  la  fua  f eic^ 
cr  gU  promife.che  uiuenio  HabrÀm  non  tra  mai  per  tor 
gli  la  Ulta  j  talché  efftnio  egli  afiretto  dalla  religiont  di, 
quel  uano  giuramento, per  non  manar  gli  della  f de  .che 
glihaueua  dita,nonl'hMedfatto'a'nizZir't,fenonquMi' 
io  e'  ruffaua:forte:perciocheil  Talifmanefacerdote,e  w- 
terprtte  deUa  facta  legge,gli  hauea  affernato,  che  un  che. 
iorme,non  fi  può  mettere  tra  uiui,  effendo  una  iiigiliaXat 
to  di  tutta  la  uita .  Ora  poi  cbV  fu  morto  che  lo  andajfe  i 
ffMrddre,^  befiemmiandolo  crudelmente  faceffe  gittarc 
in  mare  il  corpo  morto  con  di  molto  pefo  attaccato ,  fi  co" 
me  chiaramente  è  detto  da  alcuni,  non  appartiene  punto  al 
l'hi^oria.Quefio  è  ben  certo,che  fubito  àie  fu  leuato  il  Sa 
le,  itheforiericonfegnaronoalfifco  tutte  lefacultà  cr  de 
nari  fuoi,con  tanta  fretta,  cr  dHigériza,che  non  Idfciaro' 
no  <iuaft  nuda  aUa  mifera  moglie  fe  non  la  fua  dote;  cr  co- 
me fu  diuulgata  la  morte  d'Habraim  fubìio  il  popolo  con 
^  uerfi  cr  parole  uituperofe  cominciò  a  infamifgli  il  nome, 
tome  d'huomò  giufiamenu  condannato,  cr  tutti  correnio 
4  furia,cr  trahendogli  de  fa^i  guafìarono  in  modo  lefìd' 
tue ,  lequali  egli  iaUa  uittoria  dWngheria  a  guifa  di  tro' 
pheo  hauea  meffo  in  ftazza  dinanzi  aUa  fua  cafa,chc  con 
bruttifiimo  fango  anchora  le  imbrattarono  ft  comcfmuU 
cri  uani  d'antiche  ttationi,et  di  dei.Quefìo  fu  tifine  deUui 
td  ttgriitxz4  à'Habrm,  %iwle  \imz^  aHa  M  morti, 
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Mtjftmph  dtlgiiiocóii  Fomnd  fu  il  più  fohinito  ?[ 
più  ftUct  buomo/,  che  mi  fojft  in  grdtix  &  fduorcdc 
grdndifiimi  Re .  Io  luogo  di  lui  fu  crato  Vcfix  Aids  j 
cr  Bdrbdrgjfd  per  Id  ptdt^icd  dcàt  cofcj^i  mrc  fufdUo 
mmirdglio.cT  bjfcirjO'  f^onfìgnor  Foujiodìnbdfcii^ 
tote  del  Ktdi  Frdticid^lqudU  poco  diinxi  p  opera  i^Hd'^ 
•  brdim  tfd  [idtoUcèUito.ptr  comm(fiion  del  Signora  ^ 
fu  duif dioiche  non  fi  pdrufjc^pmhe  dapoi  cbt  Hi* 
btiim  hdutud  poYtdtold  ptnd  del  fuo  tn^ 
dimento  fcopcYto^egh.ft  come  ducnne 
poi,  oponundmente  tornduji  dì 
(dntico  et  gid  lungo  tcm 

pointtrmtffopèfkC 
rodtUdguir 
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IL  XXXIin  LIBRO 

DfeLL'^HISTÒRIF    DEL  SVO 

TEMPO  DI  MONS.   PAOLO  GÌO- 

VIO  DA  COMO  VESCOVO 
DI    N  O  C  E  R  A . 

I 

No  dnnq  il  più  iUuflre 
di  tutti  glicLltri  dcìTctX 
noflrd  per  U  pace  jicu 
rd  in  cufd  per  Id  mird^ 
bil  clmmtid  deU'derc^ 
et  p  Id  douitid  che  fu  in 
ogni  luogo,  ctpld  uit^ 
torid  A fricd  nobilitò 
ipmcipijdelpotificd^ 
todiVdolo  terzo.Vcr^ 
ciochc  dopo  Id  morte  di 
leeone  Dmmo^ilqudk  dnzi  tèpo  fu  tolto  dì  modo  p  ingiù 
riddeUduenerdtionc  humdnd^coloro  ckducudno  pdfjdto 
poi  i  Idgrimofì  tepi  d'Hddridno.tt  di  Clemetefi  credeiu- 
no  d\fjcr  ndti  pure  dUhord.riputdUdno  che  Id  uitd  etkfx 
tultk  loro  foff ero  pofìe  in  fxcuro^et  pcfdudno  ch\j]endo(ì 
purgdtc  tate  cdldmiùfoffeuenutd  Id  feliciti  deWctd  dcVo 
Yo.ìkfjo  Pdolo  in  gouerndr  Id  chicfdyCo  certo  lUuflretc- 
perdmcto  indppdrczd  didiuerfe  uirtu^mSteneud  tdhnete 
mfieme  il  nome  di  "Pontefice  CT  di  principe ,  che  in  ogni 
fuo  copglio  fi  uedeud  und fìngukr  pietk,  et  nodimeno  mo 
jlrdudujid  uolontd  chidrd  di  fdr  grdndi  i  fu  oi. Per  cicche 
per  Id  primd  cofd ,  queHo  ch\ri  in  ciò  di  grdndif^wid 
ittfportdnzd  y  mojlrdud  di  non  uolerc  effere  di  q«e^ 
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Hdttt  a  qucUd  pjrtf  ,wi  cmmun  pddre  di  tutti.Et  perciò 
non  fi  potcua  egli  punto  pcrfuadirc ,  che  uolejji  ritmare 
quelli  lega ,  ches\ra  fxttd  in  Bologna, ,  effendone  duttori 
C/emente, cr  V Imperatore  perdifendercld  pdic  d'^Udlid^ 
md  chidrdmente  per  tener  fuord  frdncefì,  df^ettdndo  egli 
ddlTuno  cr  Cdltro  qualche  dono  degno  deUd  fua  Fortund^ 
Et  oltrd  ciò  diceud  ,  che  difud  proprid  uolontd  defiderd^ 
ttd  il  concilio  tante  uolte  demandato  da  Tedefchi^iquali  hi 
ueuanoldfciatold  uerd  religione^perifpauentareipontc-' 
fìci  Komani^ddquak  Clemente  per  cagioni  di  grauij^imd 
importanza  pared  che  fojje  fuggito, c:r  ch'egli  erd  appd^ 
recchiato  a  dichiarare  il  luogo  e'I  tempo  da  farlo jacciochc 
quella  anticha  differenza  fi  terminaffc  con  un  nobile  e  uti 
lij^imo  decreto  j  ìaqual  differenzi  con  un  certo  pazzo  er^ 
Tore  haueua  fuor  di  modo  lacerato  Pordinationi  deUa  reli^ 
gion  Chrifìiand^    Tduttoritd  de  Pdpi,  Hduendo  dncho 
mandato  per  mantener  la  riputatione  dcUa  fantifima  Chic 
fd ,  con  Idquale  f  copriudno  le  f^eranzc  priuatc ,  legati  in 
Francid  e  in  Uill>agna,ddoperaua  molto  infare.che  il  Re 
yrancefcos\mjfe  d'accordo  con  Cdrlo  imperatore  d  fd- 
re  guerra  contra  Turchi.  Perciochaued  cominciato  a  effe 
re  jhrmidabiU  non  pure  aUe  riuicre  di  Sicilia  V  di  Sdt^. 
digna^mddnchora  d' Italia  cr  di  Spagna  Uariadeno  Bdv 
bdrojfdjlqudle  haueud  dcquifìdto  il  ricchfmo  regno  d'A 
fricd ,    s\rd  fdtto  gagliardo  con  le  fmi furate  forze  di 
Solimano^^  con  la  fud  grande  armatd.Md  dnchor  che  il 
Tdpafoff  :  di  molta  duttoritd  dpprcffo  d  Fracefì^non  fi  po 
te  però  impetrar, nuUa  cheappartcneffedcotUribuirediu 
to.Perciochc  il  Re  Frdncefco,che  erd  d'^animo  grdnde  CT 
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dptrto,non  potei  fopporUre  k  grdtidtzzd  CT  feliciù  M 
Vimperatore-jji  come  quegli  cW emendo  jÌAto  tanto  dfbrdmè 
te  tràttito ,  cr  ciccidto  i' ltdlid;pdreud  ch'egli  nonfojfe 
mnto  per  ripofdre  in  queUd  pdce.come  poco  honordtd ,  o 
uergognofd, finche  egli  non  rdccj^AifidUd  Id  riputdlion  per 
iutd  iettd  Frdncid.Perche  quello  che  Id  contrdrid  FortM- 
Iti  in  tinti  cdfì  gli  hdueud  toìto,giuiicdUd  che  gUfofJejlà 
lo  leudto  d  torto.et  per  cruiel  coniitione  di  cofe,et  do  con 
tdle  intentione,chedomdnddUd  dnchord  chidrdmente  Mila 
no  cr  Genom.r diche  ediceud,che  qudndo  egli  hMejft  ot 
tenuto  do  per  equitd  defflmperdtore,  cr  perfduore  e  in^ 
terce^ione  di  Pdpd  ?dolo,non  pure  fhsurebbe  dimto  dt 
genti  per  mire  cr  per  terrd,  m<t  egli  dnchord  in  perfond 
fdrebbe  ito  uolétieri  dtti  guerrd  T ur che fcd,come  luogote 
nente  &  ddiutore  delCimperdtore ,  doue  gli  bdUeffe  coi»  - 
meffoMd  Cdrlojlqudle  p  dntichij^imd  ragione  de  g?m 
perdtoripaft'atidenudtd  dimdnoinmdno,giudicaud  che 
duift  tutti  i  principiti  d'' Italia  dppirteneffero  d  lui,  cr  col 
liudicio  di  Mdrte  hdueud  ddto  leggi  d  fui  uoglid  i/ìgno- 
ri,cr  alle  citW  Iiterc./ì  sdegndui  che  i  F«fi«/ì  con  mgixt 
ftt  querele  gli  domdndaffero  quelle  cofe ,  deUe<^Uilt  chid- 
rij^imimente  fecondo  le  couendoni  delle  leghe  s  erdnoufci 
ti,cr  mifiimimtnte  poich\gligii  unto  tempo  in  gratid 
di  Clemente ,  CT  della  Signoria  di  Vinegii  hauendo  lite- 
rimente  confegndti  gCimperij  deUe  ciK.Ì>  gUantichi  pof> 
Ceffori  cr  ^ahiliio  una  pace  honoratd,non  fenza  fui  cbix 
rifiimdlode  d'eqaitì.d'dflinenzi ,  cr  di  temperanza  dU- 
nimoyn'hiuea  ìeuato  gliefferciti^nellaqualcofa  dnchor 
ihiued  molto  grdtificitoiFranceft ,  iqmli  non  foleua- 
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nodepierdre^nt  dominiire  dlcum  altra  co  fa  ^fenon  che 

i  folddti  uccchi  ^pit^nKo//,  cr  ToJe/cW  auczzi  inltalid 
fofJcroUccntidtijColf^efìdiode  qndliefii  hdueuano  giudi 
cdto  chela  grdndtzzd:,^  riputationt  diluiogni  di  più 
s'dndafji  confermando  et  crefcendo^  in  quefìa  difpofìtiont 
erano  glianimi  di  due  grandif^imi  Ked^EuropaJqualico 
fi  manifcfìa  contefa  erano  in  difcordia  fra  loro^cht  fi  crer 
dtua  che  \*amic\tia,Uqualc  fi  manteneuafra  loro  folametì 
te  con  publichc  confederationi.con  uffici  amba fcierieyO' 
con  una  certa  appartenza  di  parentado  foffe  alcuna  uoìtd 
per  riufcirc  in  odij  apertile  in  guerra  mortale .  Ricorda^ 
najì  r imperatore  che  Panno  innanzi  i  Tedefchi  erano  fld 
ti  ff>inti  con  denari  di  Trance  fi]  contra  il  Re  Ferdinando 
fuo fratellojquali  Tedefchi  eff mdo  lor  capitano  Langrd 
MIO,  haueuano  rimtffo  il  Duca  di  Virtcberga  allhorafuor 
ufcito ,  cacciandontle  genti  d^Auflria , in  Stoccardia  ca^ 
fiello fiato  paterno.  S'^intendeuaancho  aUhora  per  nuoud 
ctrta.che  il  B.e  d'Inghilterra  hauea  da  paffare  in  terra  fet, 
ma.ilquale  con  pazzo  cr  federato  delitto ):auendo  caccid 
tadel  iittoo'  dicafa  Madama  Catherina  fua  moglie  le^ 
gKtimaJmuaprefa  per  moglie  una  fua  concubina.et  chid 
matoU  reina^per  ucnire  a  parlamento^CT  apprc[fofar 
ga  col  SigXarlo  Duca  di  Ghelr  cr  di  CleueSy  &  affaltd 
re  le  citta  della  Fiadra,Diceuafì  anchor^che  Arrigo  Ke  di 
Uduarrajlquale  hauea  già  prefa  per  moglie  la  [oretta  del 
Re  Fracefco^haucdo  apparecchiato  uno  efferato,  fe fi  ro 
peua  guerra  da  qualche  lato^c(fendo  f  imperatore  occupd 
tonerà  p  paffare  ÌNauarra.Sapeuap  parimcte  p  tuUi.cht 
I  theforieri  Francefi  neUc  projiime  diete  de  gli  Suizz^ri 
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hdU€Udno  fatto  grdn  doni  in  publico ,  e  m  pm^^to  d  tutti  i 
catoni^t  i cdpitdni conofciuti.E  in  Mdrpglid  tuttduid  s^dt 
tenieud  d  mettere  d  ordine  rarmdtd.dT  fimibncnte  fui  md 
re  di  Norntdndid^  doue  con  grdnde  fpcfd  egli  hdueudfd^ 
hricdtd  und  ndue  groffd  di  marduìgliofa  grdndezz^^ ,  CT 
molti  dtri  niuigli  fMiperufo  diguerrd.  Oltrddicio  il 
Re  Frdncefco con  nuouo  confglio  onero  intermeffo  dd 
fuoi  maggior ^md  certo  molto  nobile^rdindua  fette  legio^ 
ni  fecondo  Id  difciplinx  Komand ,  per  non  hduer  femprc 
4d  djfolddre  fdnterid.ne  repentini  cdft  di  guerrd .  Pereto^ 
che  i  Frdnccjì  per  dntichif^imd  ufdnzd  erano  ufati  di  mette 
re  lo  fludio^tuttd  Id  f^eranzd  CT  Id  glorid  del  nome  loro  , 
principxhnente  neUd  cduaUerid.Ma  poiché  le  guerre  fi  co 
minciarono  a  fare  con  molti  drchibugieri^^  fecondo  il  co 
fiume  Romano  con  Id  fanteria  fi  conobbe  che  i  cduaUi  non 
fono  qudfì  dentile  alcuno  neUt  battaglie.per  le  ferite  trop- 
po g^aui  de  cduaUi ,  cr  per  rifletto  de  battaglioni  ferrd- 
ti  delle  picche  ,  lequdli  neffund  furia  di  cauaUi  anchor 
che fìam  pari  di  numero^non  può  aprire.  Qnefìe  legioni 
fifaceuano  con  una  fceltd  efquifUd  delle  fette  prouìncie  del 
Id  Frdncid  y  per  hauer  d'ogni  parie  certi  e  apparecchiati 
prefxdij  a  fo^ener  cr  parimente  d  mouer  guerrd,  Perciò- 
che  ohrd  ciuefle  anchord  fatta  la  raffegna  della  gente  d'dr 
me  uecchia,  cr  rifatte  cr  fupplite  le  bande ,  cr  dato  l  or  Id 
pdgd ,  s\wiouerarono  quattro  mila  hnomini  d'arme  ,  cr 
due  Uolte  tanti  cduai  leggieri .  Et  tutte  quefle  cofe  anchor 
che  d  molti  poteffe  parere^  che  s^oriinaffero  CT  dppdrec- 
chiijfero  per  aUhora  fenza  penjiero  di  guerra ,  cr  quafì 
per  confumar  rodo  della  pace  ingrata ,    ptrfdre  f^et^^ 
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Ucoli^coloro  nondimeno  ch\rcino  uicinidl  pèricolo.entrà. 
Udno  in  gran  fojf^uto  i'^una  gunra^cheìmtffe  a  nafcerc 
aìTimprouifoyetf^ecidlmenU  Gencucfìjquuli  pnciòfldn 
do Uàlorofmcnu dcjìo il  Principe Doria  contrai  moui^ 
menti  de  Yrdncefì^uegghiduano  per  terra  cr  pt  r  mare  y 
tH  Sig'Brancefco  sforza  aggiugneua  nuoui ripari  aUti 
mura  d'Akffundria.di  Comoji  Pauia^CT  Bidgrafjo.  ll> 
S.  Altff andrò  de  tredici  anch\glihauendouimejJo  innii^^ 
merabili  opere  s'^affrettaua  a  fornire  una  fortif?ima  roc^r^ 
ca.Uquale  isiuendo  Papa  Clemente  eglihauea  cominciato^ 
in  PiorenzdyV  ciò  con  tanto  maggior  cura  cr  diligcnzd 
perche  s^intendcua  che  i  fuorufciti  Fiorentini^  naturalmen 
te  affettionMi  aUa  parte  di  Tranciargli  leuauano  contra  ilx 
Signor  Hipp:'ìito  Cardinale  fuomaggiore  cugino ,  cr  lo 
metteuano  in  if^eranza  d'^ottenere  il  principato  inFiorert 
zajìquale  egli  moffo  da  emulatione  diceua  che  toccaua  4- 
fc per  heredità  legitima  uenutagli  da  Lorenzo  fuo  auolo\,i 
cr  dal  Duca  Giuliano  fuo  padrejiauendo  in  ciò  biafimato 
ilgiudicio  di  Papa  Clemente  fuo  ziojlquale  con  maligni 
intentione gli haucua preferito  Alejjandro  inferiore  a  lui 
i^età,^  di  molte  cofe^acciocVegli  come  emancipato  fra  il 
chiufo  detta  religione^haueffe  a  udm  tutte  kfacultà  deUd . 
cafa  de  Medici^et  la  grandezza  deW imperio  di  Tofcana, 
et  finalmente  le  nozze  dtUa  figliuola  dell' ìmpcratore^nd 
la  pfona  del  fratello  a  paragone  di  lui  indegno  di  cefi  gra 
Tortuna.Ne  ui mancauano  di qiiegli^cbe  lodauano  quello 
fj^irito^come  d^honorata  ambinone^  in  qucflo  giouane  ar^ 
dente  Jlquale  facilmente  preferiua  glihcnori  della  mili^ 
ùa  alla  dignità  del  cappe/Io ,  cr  gli  perfuadeuano ,  cfc  V, 
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gli  ìominidfjc  diuto  di  Re  Trdtiafco^pcr  ciccidire  iì  fri^ 
ttUo^comtfcuddtdrio^Cr  eletto  genero  dlVlmperatore  4 
Per  quefle  cdgioni  l^lmpcrdtore^fì  come  c^uegli  cWtrd  d'in 
gegno  grdue  CT  dccorto,^  qimdo  Id  curd  deWhonore  ^ 
Cr  U  neccfiitì  dcUe  cofe  lo  richiedeimo,  rifóluto  &  drden 
Uluolenio  preuenire  i  difegni  di  tutti,  deliberò  didppdYec^ 
chidr  Vdrmi.dcdocht  coloro  i(\mU  fecretdmente  ìndcckinS 
do  cofe  moue^pettfdUdtto  di  turbdr  Id  pdce^ejjendo  egli  dp^ 
pdrecchiito  cr  prouijlo,  comincidfycro  hduer  pdurd  dcUc 
cofe  loro  ^  Ld  fomntd  delfuo  difcgno  erd.di  uoleredffaltd^ 
re  Bdrbdroffd  d  Tunijì  j  ptrciocke  fi  diccui ,  che  hduendo 
egli  rdutidto  infime  grof^ijiime  dmate  di  tutti  i  corfdli  ^ 
nonfoldmtnteerd  perperderelcriuiere  d^ Itdlid,  cornagli 
hdued  fitto  Vdnno  immzi  y  )nd  dnchordk  fiate  prof^imd 
érd  per  pdffdre  in  Sicilidcon  grdU  moltitudine  dt  Tur^ 
ihiyCr  di  Mori ,  per  infignorirfì  del  grdndio  d'itdlid,  con 
intentione  teffeguire  ilrimdnente  delle  fue  f^erdnze  »  con . 
kciudli  bdrbdvdmcnte  CT  pieno  d'drrogdnzd  hdueud  df^i^ 
nto  di  regno  di  bJdpoli .  Erd  ld  rdgione  drqtìefìd  guer^ 
Td  pieni  di  pieù  CT  di  glorid  Jì  coinè  quelli  che  dppdr^ 
itneud  molto  di  pMico  honore  del  nome  Chrifìidno ,  cT 
dUipiibUcdfshve  di  tutti,  cr  (l^eciilmente  delle  nationi 
miritime.  Spiègneud  dnchord  t'ìmperdtore  con  quefld  ho^ 
ttontif^imd  ìmprefd  tutti  finuidii,  Uqude  egli  didnzi  non 
hdueui  potuto  fuggire  con  tdnte  nittorie  dcquiflite  de 
nimici  ChriflidniytAlche  pireui  cVegU  fojfe  per  ributtir 
ld  dddoffo  di  coloro ,  iquili  uokudno  più  tojlo  fidre  d  ue^ 
dere  che  firgli  compdgnid  CT  diutdrlo  neUdguerrd  di 
Africd ,  Ord  il  Papd  hmendo  con  grdndc  honor  di  pirok 
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(oidio  molto  rimptrdtorc^fubito  gli  conce f[c  It  decime  di 
tutti  i  benifici  di  Spdgm  p  le  [pefe  della  guerra';,  et  egli  co 
fuoi  denari  fece  armar  in  Genoua  noue  galee.  Et  quefìe  ag 
ginfe  alle  tre  uecchie^lequali  fokano  fìare  aUd  guardia  del 
la  j^iaggia  di  Roma'^et  fece  ammir:iglio  di  tutte  il  5,  Vir^ 
ginio  Orfìno  de  fiderò fo  difarft  ualere^accioche  quella  no 
hiltd  di  fangue  dggiugneffe  maggiore  au^toriti  al  gent^ 
r alato     gli  diede  in  copagnia     Paolo  Giufìiniano  gc 
iilhuomo  Vinitiano^huomo  illi'fire  nelle  cofe  di  mare  che 
lo  feruiffe  di  confglio  .  Conctjji  ancho  le  medefune  deci^ 
me  con  eguaì  liberalità  al  Re  Francefco,  doue  egli  hauen 
<Io  riccuuto  quel  donoje  foffe fiato  il  bifogno^promife  cht^ 
^lihdurtbbemandatouenti  galee  di  Marsiglia  a  difende 
re  la  riuitra  del  mar  Tofcano^z^T  fo  fiato  della  Chiefa^an^ 
<horche  fojfe  crtduto  che'l  Papa  con  quella  egual  concef^ 
fìone  offendeffe  gV imperiali ,  percioche  non  parea  chti 
Francefì  fìdeueffero  aiutar  di  quei  facri  denari ,  fi  come 
quegli  che  fi  uedeua  che  non  erano  per  far  naffun  feruigio 
K^uella  jìate  per  coto  deUa  religione^effendo  occupati  i  Cor 
fdlidTunifi  nella  propria  guerra.SoUeuaìa  dunque  tutt4 
la  Spagnd  aRa  guerra  contra  g?in fedeli, finite  che  fu^ 
tono  le  diete  ,  C imperatore  partendo  da  Madril  uenned 
^Barcellona  •  La  uenuta  fua  più  prejla  affai  delCopenionc 
d'^ogni  uno^ejfì  grande  apparato  di  genti  per  mare  CT 
per  terra,  fenza  dubbio  tenne  in  pace  ghanimi  de  fuoi  nimi 
cr^talcbe  i  romori)iqualis\rano  uditi  de  Francefì^  del  Re 
d^ìnghtlterra.O'  de  gli  Suizz^^ri  ^fif^enfero  affatto  ^ti 
fignorotti  if  Itj/w  come  liberati  da  una  cieca  paura  ,  piH 
HoUntieri  cr  più  liberalmente  feruirono  in  quella  gmrr4 
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isoli  i  signori  Vinitim  perfcucrando  nelTdmicitid  di  Sà 
limino  per  U  pdct ,  che  gw  trcntd  dnni  inndnzi  hducuano 
fdttd  con  BdidfcU  duolo  fuofi  rifolfcYo  di  uolerc fidr  mu^ 
trdli^  In  qutflo  mezzo  il  Prencipe  Dorid ,  ilqudk  Vìmpe^ 
rdtort  hdued prepoflo  foprd  tuttdrimprefd.dimdre^O'  4 
cui  folo  per  Id  fud  fingoldrfede  CT  Udlore^  hdued  cotife^ 
rito  rinientione  deUd  fud  gitd  CT  tulio  il  fuo  difegno,  ufdn 
douiincredibilpYcjìezZdy&'  dilig^nzd ,  dppdrecchiò  und 
drmdtd  di  molte  ndui  grofJe^cT  di  trcntd  galee  Jrd  lequd^ 
li  u\rd  und  quddrireme,  kqude  in  luogo  di  cdpitdnd  hdut 
Ud  d  portdr  rimperdtore^  QJiefld  hdued  Id [offitd  indord^ 
td,c  intdglidtd  CT  dipintd  Id  poppi  di  dentro  ,  CT  coperti 
ànchqrd  £uni  tendi  di  broccato  d'^oro  cT  ueUuto  cremifìf 
no^& tutta  miriniri.cifolddtiuejiiti  difetd ,  er  benijii^ 
mo  drmdti.  Hiueui  oltn  di  ciò  diftribuito  fuUe  mui  gnn 
qudntitd  di  uittoudgìid  mdrinerefcd ,  inflromentinauali  di 
mouo  drtificio,C!r  copid  i'irtigUerie^  et  d^irmi  d^ogni  fot 
tejdquile  fdrebbebifldtddund  guerrd  dnchorche  grdn^ 
difiimi'^fuUequii  mui  hiueui  mejjo  tutti  li  giouentu  detti 
riuierd  di  Genoud.cy  tutti  quinti  i  più  Uilorofì  gentilhuo^ 
minificendofì  ogniun  di  loro fcriuere  i  gin.Ori  mentre 
che  il  Principe  con  fi  gnn  curi  cr  fdmd  prouedeud  queflc 
cofe^iccioche  rhononti  uirtu  hiue([e  il  fuo  honore^  Pipi 
Violo  gli  mindò  d  domre  li fj>idi  conficrdtd,  come  s'ufi 
■con  cerimonie  foUnni'Juuei  quefii  j^idi  il  minico  fornito 
di  g/oie,  CT  liuonto  il  fodero ,  con  um  beUifiimd  cinturi 
to  fornimenti  er  con  le  fìbbie  d^oro^  cT  oltn  queUi  incho 
ri  un  berrettone  di  ueUuto  ricdmdto  di  perle.  Queflefono 
infegne  d^un  grdndifiimo  qr  rtligiofo  apitdno,  cbc  cont> 
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hiWttorWra  inimici  deUd  retigion  Chriflidnd,  u fate  fi  ddó 

tiare  d  Re  grandi ,  talché  meritamente  quel  udlorofo  uec^ 

chio.dnchorche  gid  molto  glorio fo  ntUecofedimare/in^ 

pammiiua  ad  dcquiftdrfì  lode  di  nuouo  honore ,  Mentre 

cbc  in  Genoud  fi  fdceudno  quefie  prouifìoni  con  grdnde  jìu 

dio  del  Principe  Dorid,  et  di  tutti  i  Genouefì ,  il  Mdrchefe 

del  Vdfìo  huomo  illuflrc  per  Udlor  di  guerrd^chidmdto  d'i 

fchii  per  lettere  deWlmperdtore^uenne  d  troudre  il  Princi 

pe  Dorid,^  quindi  pdfjandor A  pennino  uifitò  in  Vighie 

nano  il  Ducd  di  NiiUnoyi  S.Antonio  da  Ltud.Percioche 

T  imperatore  commandaud  che  il  Marchefe  delVaftohd^ 

ueffeil  fuo  dntico  generdkto  delld  fanterid ,  cr  conducefji 

in  Africd  le  fanterie  Tedefche  e  mlianeio'  che'/  S .  Anto^ 

nioddLeudrimdneffediprefìdiodi  Lombdrdid.  Perche 

lo  imperatore.dnchorche  defìderdffe  di  mendr [eco  un  cd^ 

pitdno  d^animo  ualorofo ,  penfaua  in  ogni  modo  di  uolc^ 

re  ufarli  rijj^etto  ,  dttefo  ch'egli  erd  crudelif^imamen^ 

te  trdudglidto  ddUe  gotte.et  perciò  gli  pareud  di  corpo  mol 

to  debole  d  fopportdre  i  difagi  del  mdre)  et  in  ìtalid  hdued 

bifogno  i'wn  ualcte.et  animofo  c:ipitano^ilquale  jlcfje  mol 

touigilanteneWunoa^'raltrocdfo  dettd  guerrd  difegnd*- 

td.A  cofluifu  pdrticokrmmeimpoflo^checonfeuerobdn 

do  uietafje^che  nejfuno  de  foldatì  uachi  Spagnuoli  per  de 

fiderio  dettd  nuoud  guerrd  sUmbdrcalJì.  Vercioch\glino 

uoleud^che'l  paefe  ftfpogliaffc  delle  guirdie  ufate^  ejfendo 

tdnto  uicino  d  Frdncejì^  cr  confino  con  gli  Suizzeri.non 

'i'hauendo  d  Ufciare  nulld  fenza  preftdio  atta  loa  fede  incer 

td.Furono  eletti  dunque  tre  colonneUi  ìtalidnijqudlifdcef 

^ero  circa  a  uentiqudttro  copagnie^Qjieflo  numero  faceui 
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Ufommdii  cinque  mikhuomini.  Quejli  furono  il  SiV 
gnor  GUronimo  TutauiUd  conte  di  Sarno,  ilquale  glidn^ 
ni  pijjdti  s'era  portato  molto  udore famente  nella  Mored^^ 
cr  li  signor  Federigo  del  Carretto^  ch'erd  huomo  di  ric^ 
chezzc  cr  il  flato  grande  Marche fe  del  Vinale  nella  riuie 
rd  di  Genoud^cr  fìglidjlro  del  Principe  Doria^l  Signor 
Agoflino  Spinola  huomo  famofo  in  guerra.Cofioro  fubi^ 
to  andando  qua  et  U  prejiaminte  fecero  le  loro  compagnie 
ottima  qualità  di  foldati  ,  con  tanto  concordo  dxfoUa^ 
uachi  cr  nuoui^che  molti  uolontari  fi  mefcolauano [enzd 
follo  fra  glifcritti .  in  quejlo  mezzo  Mafiimiano  Eber^ 
fltìnio  capitan  uecchio  couiuf]}  per  l'alpi  di  Trento  otto 
mila  Tedefchi  in  Lunigiana.fìra  i  quali  furono  molti  nobi^ 
li  Signorotti  che  fenza  paga  fcguitarono  la  fama  deUd 
guerra  Africana  .  Co/loro  hauendogli  effo  hmanamen^ 
te  cr  hheralmmte  raccoltile  infume  con  gf  italiani  fornii 
togli  di  bellifime  armi  condotte  da  Milano,  chiamandogli 
a  parlamento  gli  confortò yche  mentre  chenauicauanopd^ 
tientijiimamente  uoleffero fopportare  i  trauagli  del  marc^ 
cr  quando  fofftro  giumi  in  A  frica  ottimamente  f^erare  di 
haucr  uittoria .  Percioche  ej^i  haueuano  a  combattere  per 
Diocr  per  l'imperatore  Jquali  nonhaueano  mai  mancd^ 
to d  gli  huomini  religiofì.CT  forti  .Etcofx  con  grande  al^ 
legrezzd  d'ogniuno  montarono  fu  trent'otto  naui,  in  prt^ 
fìdio  delinquali  U  Signore  Antonio  Boria  di  grandezza 
Si  animo  et  di  uirtu  nauale  fecondo  folo  al  gran  Doria^gui 
daua  uentiduc  galee .  Et  non  molto  dapoi  il  M  arche  fe  del 
Vafio  fi  parti  da  porto  Venere^  talché  con  le  galee  anda^ 
ua  cofieggiando terra)^  le  naui grojje andauano a  i*>cld 
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uìfld in  alto  mire.Md  cdmbmdojì fpeffo iutntì,cr  tatho 
fd  gonfiandofì  il  mdre,piu  tdrdi  ch'egli  non  hdued  fpcrdto 
giunfentlportoiiTrdidno  d  Ciuitdutcchid ,  doutgidil 
Pdpd  tYd  uenuto  dd  Komd,  ptrfdre  con  ordtionifacrtfd^ 
uoreuok  Iddio.t  ifdntiproMtoridtWimpmoChriflidno 
à  ndukdnti,che  dcquifidjjèro  U  uittorid  contrd  i  nimici.  co 
minciando  dunque  il  ?dpd  le  pdrole ,  cr  poi  cdntdndo  gli 
himii  il  eboro  de  fdur doti, le  galee    le  ndui  gYoffeJedua. 
U  con  mirabil  felicità  pareggidndo  iicorfo  dedito  mare  j'e 
uno  prefentdte  aUd  Hijìd,da  un'alta  uekttd  furono  fegni" 
te  GT  benedette.Diede  il  Pdpd  dnchord  difua  mdno  in  chic 
fi  loflendardo  cr  lo  fcttro  dtUa  religion  Chriftiana  al  S, 
Virginio  Orfino;cr  Coltro  giorno  il  Mdrchefedel  Vdjlo 
con effolui hdutndo  buon  uento, s'imiò a Ndpoli .  Quiui 
Don  Pietro  di  Toledo  Viceré,  e  i  bdroni  con  peadidre  fìu 
dio  G'fl>efd  hdtieudno  fdbricato  una  gaUa  per  uno .  Tra 
qutfli  furono  due  Sanfeuerinijl  principe  di  SdlernojO'ii 
Bijìgndno^cr  lo  Spinetto^eH  Carrafa ,  er  Alarconèspd' 
gnuolo  caftcUano  dtlla  rocca  di  Ndpoli.oUrd  quefte  ue  ne 
firono  dltre  fette Jequdli  Don  Pietro  di  Toledo  haueafat 
ti  fare  aUef^efe  del  puhlico,cr  metter  fuora ,  cr  rimeud 
ripiene  di  huomini  malfattori  condannati  al  remo,  M  entre 
€he  tutti  erano  occupati  in  quello  apparatojl  Mar  chi fe  del 
Vdjlo  punì  alcuni  fecondo  il  cojlume  della  guerrd,  iquali 
venutogli  a  noia  il  trauaglio  del  mare^et  temendo  glVncoffi 
modi  d''un  uiaggio  lomano,hauedno  malignamente  cornine 
ciato  d  fcemare  lajjjeranza  concetta  detta  uittorid,  a  biafi 
mare  la  poca  paga,  cr  con  feditiofì  ragionamenti  folleud^ 
reifoldati.perche  s'àmutinaj^eroA  capi  foli  furono  puni< 
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tìJ({UAÌi  me/?/  «e  fdcchi^utggendo  ciò  rdmtdte, furono  df^ 
fogdti  in  mare.  Trdqutfli  furono  Michele  Ardgontft^tl 
Molindyiciudi  hdueudno  comincidto  d  foUeUdrc  i  folddti  di 
U  CdUd.  Ord  cfjcndofì  prouedutd  cimbdrcdtd  grdnco- 
piddi  uittoudglid  d^ogmforte.fimbdrcdti  dncho  i  folddti 
tt  mdjiimdmtnte  gli  Spdgnuoliuucki^iqudlitrdno  torni 
ti  dd  Corone ^fì  mife  in  uidggio  ♦  Andò  con  tffolui  qudfi 
tuttd  td  giouintu  di  Terrd  di  Lduoro  y  ddndo  di  mdno  i 
qudnti  nduigìi  poterono  hduere^cT  con  tdnto  defidmo 
gniunOyChe  in  Ndpoli  non  pdruc  che  rimdneffe  niuno.Per 
cioch^gli  con  humdnitd  fìngoldrt  hiued  inuitdto  tutti  i 
gioudni  ricchi^c  i  folddti  uecchi  dd  lui  conofauti^perchc  d 
([uUi  trd  cofd  honordtdycon  und  notdbil  uitlorid  nobilitd^ 
re  gli  flipmdi  feruitiyO  fdre  un  bel  principio  ieUd  militid 
loro.  Andò  conluidnchord  Don  Federigo  figliuolo  del  Vi 
cereygioudne  ì'dnimo  defiderofo  molto  h'honor  di  guer^ 
Td  i  e  in  pochi  giorni  drriudronod  P diermo  in  Sicilid.  in 
quei medefimi giorni ,  dnchord  il  Principe  Dorid  piglidn^ 
do un^dltro  uidggio  giunfein  Hijjydgnd  ddlC ìmperdto^ 
re,  con  Id  fud  drmdtd  uecchid  di  fedici  gdleeyCT  con  tregd. 
leoni .  Òueftifono  nduigli  di  fdtturd  CT  dif:)rmd  dd  com 
bdttere  fofjìciente  d  reggere  ogni  furid  o  d^drtiglierid  o 
difortund  di  mdre^un  poco  minori  deUe  ndui  grofie ,  e  un 
poco  più  bjijjè  forniti  di  uele  quddre,  er  i'dlcuni  remi  dtt 
chord^dccioche fdcilmcte  poffxno  ufcir  de porti^in  dito  md 
redpiglidre  il  uento ,  CT  poffare  i  promontorij .  Di  cofi 
fdtti  nduiglifi  feruono  coloro  che  Udnno  in  corfo.percio^ 
che  portdno  innumerdbil  qudntit^  d'^drtiglierie ,  co  qud^ 
U/dcibnente  pojfdno frdccdjfdre  co  cannoni  grofii  et  mi^ 
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idre  in  fondo  le  galee  anchor  che  f  ìdno  molte^Uquali  qua 
io  e  moUd  bondccia  ft  gli  apprejfano  per  combattergli 
perchehauendo  eglino  dirizzato  aliueUodeU\tcqua  aUt 
cannoniere  grojiifiime  colubrine  aWintorno^fj^arano  paU 
ìe  di  ferro  d^ogni  parte  per  molto  fpatio  di  mare)^  qudn 
do  hanno  uento^uanno  più  ratto  che  glialtri  nauigli,  L*ìm 
peratore  hduendofdtto  gente  hduea  affoldato  da  otto  mik 
fami  la  maggior  parte  foldati  nuoui ,  cr  hauea  hauuto  di 
commonddti  da  bdroni  di  Cafìiglia/econdo  antica  ufanza 
Cr  obligo  di  quel  regno/cettecento  cduaUi .  Percioche  nel 
le  guerre  pafjdte.quando  p  combatteva  co  Mori  il  regno 
di  Granatajon  ui  fu  alcun  bar  one^ilquak  non  contribuì f 
fe  una  certa  banda  di  cauaUi^cr  non  la  conducefje  in  cam^ 
po  contra  inimici^doue  eglino  per  cagione  di  qucfto  cari 
co  ch\ra  loro  impofio^acquiftarono  grandi  effentioniXo 
fioro  fi  chiamauano  cauai  leggieri, percioche  non  porta^ 
uano  altro  che  la  celata  aperta ,  e  un  corfaletto  di  piajìra 
di  ferrose  una  targa  leggiera  di  durif^imo  cuoio  a  ufanza 
de  Morire  una  zagaglia  cola  punta  larga^  e  una  f^ada  co 
mne.Di  tutte  quefte  genti  era  capitano  il  Mendozzd.fi^ 
gliuolo  del  conte  di  Tendi  glia  ^detto  perfopranomc  Mon 
teggioMa  molti  baroni  iUu}lri,  V  moki  gentilhupmini 
commaniati^erano  uenutiaUa  corte  delT Imperatore Jqua 
li  armati  di  tutte  armile  bcnij^imo  a  cauallo  fecondo  ten 
irata  cr  grandezza  di  fio  fiato  loro  haueuano  menatili^ 
beralmente  con  efjoloro  alcuni  lor  ua falli  armati ,  per  ac- 
quijìarfi  m  luogo  di  paga  la  gratia  dell'imperatore ,  cr 
col  pronto  cr  amoreuol  defìderio  dijeruire  procacciarli 
honore  di  certa  lodc^  tra  quefìi [ignori  era  de  principar 
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K  Dofi  Utrndnh  ii  Tokio  Ducd  i'^Albi ,  ilqudU  ddud 

ctrtd  f^dvdnzd  ii  hducre  d  riufcirc  un  grdn  cdi^itdtio.poi 
cVtgli  gYdniemcntt  incitdto  per  publico  nome  di  pitù^tt 
per  priudto  Ìejìicrio,dnidUd  contrd  i  Bdrbdri.pcr  uenii^ 
cdr  ldmoYttii  Don  Gdrzid  fuopdin,  ilqude  dijli  gid. 
cVcrd  fldto  morto  id  Mori  d  Girdpoli  ntWifold  icUc  Gcr 
he.'Erd  muto  dnchord  ii  Portogallo  infante  Do  Luigi 
fratcUo  tdrndU  id  Re  ii  PortogaUo^ld  cuiforeUiH  era  ma 
glitielClmperdtorCyCon  und  drmdtd  di  ucnticinquc  ndui  ^ 
di  qucUt  che  fìchidmdno  cdrdueUe.auezz^  dUc  nmutia 
ni  i^ìniid  y  lequdli  fdcilmente  portdUdno  cdrichi  granii 
d'^drtiglitrid  CT  di  tutte  le  cofe ,  CT  reggeuano  d  ogni  fu- 
ridiel mare  qudntofì  uoglidddirdto.Ird  quefie  carauel 
leerd  un  grdn  gdlcone  fornito  d'un  grandipmo  numera 
i^drtiglierieAn  quellddrmata  erdno  iuemild  fanti  pagdti 
fenzdimdrindri  •  Erdno  drriuate  dnchora  dal  mare  di 
"Fiandra  per  loflrettodi  Gibelterra  più  di  feffanta  naid 
gr offe jUqudU  in  tutta  porti  del  mar  mediterraneo  rice- 
ueuano  U  genti ,  CT  le  uittoudglit  in  ogni  luogo  dpparec 
chiate.  Conquejìetra  fìdto  portato  un  numero  grande 
d^huomini  condannati  al  remora  quii  neUe  cittd  deUd  Fu 
drd  per  commej^ione  ielT imperatore  era fldtd  conceffd  U 
uita ,  accioche  feruijfero  neUe  galee  mancanioui  i  mdri^ 
nari.  Verciochelacdrefìidde  glihuomini di quetld  forte 
i  quali  facilmente  lÀengono  meno  in  queUd  grdndijiima  fd^ 
ticafi  credeua  che  non  donefjì  efftr  punto  ii  pocd  impor 
ìanzA,  V imperatore  adunque  hauendo  diflribuito  legen 
ti  CT  le  uittauaglie  nelle  naui ,  er  mdndato  il  bando ,  che 
tutto  Ceffercito  s^imbdrcajfe ,  con  quefìo  che  neffun  me^ 
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fimperdtorefìfoffeperdrrifchidrcd  pcricolofì  cdfi  del 
mdre.CT  f^ecidìmntc  in  pdcft  non  conofciuto  ^jltrik  CT 
cdldtjiimo ,  d  und  dubbio fd  gucrrdym  quel  che  foleudno 
dire  i  prigioni  mcndtid  Tunift  dd  corfdli,ch\glifb]Je  per 
tcnidrc  per  mezzo  defuoi  cdpitdni ,  er  mdfiimdmente  del 
Vrincipe  Dorid^no  gid  Tumjì^md  folmcte  le  terre  igno^ 
bili  di  quelld  riuierdXt  frd  glidltri  erd  fldto  duttore  di  con 
fermdr  qiufld  openione  Luigi  Prefendd  nato  tìobilmete  in 
Gcnoudjlciudle  prefo  in  uidggio foprd  Adruméto  hoggi 
chidntdtd  Mdhometd  erd  tenuto  in  Tunifìquafì  in  libera 
prigione.Vd  cofìui  Bdrbdrofjd  haucdogli  fatto  molte  do^ 
tudde^et  ddtogli  l^erazd  di  liberdrlo  tcflo^come  dd  huomo 
prdttico  et  eloqucte  hdueud  intefo  di  molte  co  fesche  gli  era 
necejjdrio  fdpere  circd  lofldto  delle  cofe  dhtdUd^  et  de  no- 
flricoflumi.Adirdtofìddimciue,  Crcredendofì  che  cofìui 
aflutdmente  er  con  perfidid  gli  hduejje  detto  molte  cofe 
fdlfe  per  uere/dttofelo  condurre  immziyV  cdricdtolo  di 
mdlignitd  cr  di  uiUd  nid ,  fubito  lo  fece  dmdzzdrc .  Con 
queftd  crudel  morte  di  queUo  huomo  innocente.pdrendo'- 
gli  d'hduere  sfogdto  il  dolore  deUd  fud  udtnfiimd  crudeltà 
fi  diede  Bdrbdrojfd  d  penfdre  dUd  guerrd  che  s*hdued  dd 
fdrcjZ7  per  Id  primd  chidmdto  d  coniglio  tutti  i  cdpitani^ 
ne  qudli  egli  hdued  molto  fede  per  Id  uirtu  /oroj  mofìrò  co 
me  effendo  eglino  huomini  udlorofì^non  haueudno  d  dubi 
tdr  punto  delld  uittorid:poich\gli  per  le  medejìme  cdgio^ 
ni  gid  fhdued  per  chidrd  esr  mdnifcjld.per  le  qudli  egli  hd 
ued  creduto  che  Vlmperdtore  (  fe  non  erd  pdzzo  djfdtto) 
non  fojfe fldto  per  metterftd  queUd  difficile  er  dubbiofd 
gmra.  Perciocbc  chi  jìd  quel  prdttico  del  pdefc.di^'egli  • 
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(per  non  mlzdr  qui  k  forze  noflrc)  ilqudl  non  giuclichi, 
che  I  nimico  non  fìd  per  portar  U  pmd  dcWdmbitiofo  dtfu 
dcrio  CT  dd  fuo  poco  confìdtrdto  ardire filqudk  c  ucnuto 
d  cobdtUre  dd  un  cdttiuif^imo  tepo  dclTano^cioc  di  mezzo 
Giugno Jn  luoghi  drfì  ddl  5o/e,  CT  doue  non  c  punto  i'dc 
qud.ct  pieni  di  minutif^infd  drendyldqudle  è  portata  dal  uè 
to  et  nel  uolto  C7  ne  gliocchi  di  color  che  uannof  Credere 
noiy  che  ifolddti  de  nimici^  iqudli  io  odo  dire.che  la  mdg^ 
gior  parte  fon  gente  nuoud.CT  cdrichi  d'drme  graui^pof- 
fano  fdcilmetite  cdminare  CT  uolteggiare.ej  come  ricerca 
no  i  diuerfì  cafì  d'^una  improuifa  battaglia,  in  un  tempo  ua 
lorofamente  fermare  f  Poiché  rarenaaltij^ima,  laquak 
dgeuolmetite  cede  ^gtinghiottifce  i piedi  infwo  al  ginoc- 
chio ,  ne  lafcia  fermar  bene  fordinanzef  Or  con  quale  ar 
te  di  guerreggiare  reggeranno  eglino  o  fojlerranno  la 
forzd  deUe  fanterie  T  arche fche  ,  CT  U  repentine  furie  de 
cauaUi  Arabiyiquali  di  continuo  gli  trauaglierannof  Et  $\ 
glino  fon  tanti  quanti  dicon  coftoro^qual  uittouagliaje  la 
guerra  ua  in  lungone  per  pafcere  /ì  gran  moltitudine  f  V  t 
rameute  con  quefla  guerra,  huomini  ualoroft spianteremo 
in  Africa  un  nuouo  e  incomparabil  tropheo^perche  Carlo 
imperatore  de  nimcii  huomo  ticchifiimo  cr  di  gran  digni 
tk  0  uifara  tagliato  d  pezzi  y  o  fid  nojìro  prigione  j  onde 
faremo  una  groj^if^ima  preda.  QjiatUo  fpettd  a  mejo  farò 
ogni  opera^che  non  ui  tnanchi  nuUd  ne  drmi ,  ne  uittoui^ 
glid.nediutoperireggerecymdntener  ìd  guma.Pcrcio^ 
cheiodprirò  glidrmenti  uecchi  ^  dprirò  i  grdnai^apri^ 
rò  i  thefori^GT  fubito  manderò  denari  per  le  paghe^  et  do 
ni  defiderdti  da  qutUd  ndtim  d  gli  Arabi  co  quali  habbid 
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mo gù fitto  cmot'M .  Et  Moi  /ipete  poi ,  cf?? / Tunifmi 
con  h  fj[>tr(inzd  de  premi,con  ogni  poco  di  mercede  [dcil^i 
ttìfiìte  fi  poffono  mdntcnere  in  fede ,  CT  mettere  innanzi  ^ 
ìiimici.  Egli  e  ben  uero^che  io  defìdero  grandemente  <juc-< 
jf  j  folafjitttionedi  militii  dal  uofìro  ualore ,  che  moi  ani^ 
tnofamente  CT  con  ogni  sforzo  difendiate  la  Goletta  , 
quale  è  certif^imo  riparo  non  pure  della  città^ma  di  tutto  il , 
regno  ,cr  fpeciahnente  delVarmata^che  uè  fotte  j  perciò- 
che  i!  nimico  uerrà  di  prima  giunta  ad  affaltarla.Voi  dun 
<juf  con  animi  inuiti  a  me  e  atClmperator  Solimano  U 
ionferuerete  ]  accioch\jfendo  eUa  indarno  tentata ,  €7  dd 
uoiualorof amente  difefa ,  Vìmperator  nimico  ingannato 
daUa  fua  openione ,  CT  fpogUato  di  tutta  la  riputationc 
del  fuo  nome ,  perda  la  ff^eranzd  non  più  di  pigliar  Tu- 
nifi )ma del  ritorno della uita.  Uautndoegli  dette 
quefìe  parole^  capitani  tutti  d'*accordo  li  ìifj^ofero^  cbV 
glino  erano  apparecchiatif.imi  a  fare  tutte  quelle  cofc 
che  gli  commanderebbc ,  ^non  haurebbono  fitto  cofd 
alcuna  indegna  del  loro  ufato  ualorc ,  CT  ciò  tutti  confer^' 
ìff areno  con  giuramento  .  Di  tutti  quefli  cr  per  boiior 
d'eri ,  cr  per  credito  di  militar  prudenza  facilmente  eri 
principale  Sinam  djiUc  Smirre  cieco  dati  occhio  ritto  ^ 
ilquale  i  Turchi  chiamauano  Cefutyche  uol  dir  Giudeo  » 
Dopo  cofìui  uera  Haidino  Caramano  ,  ilquale  per  la 
fua  terribil  furia  fi  chiamaua  per  fopranome  Caccia^ 
diauolo^O'  ^ppTeffo  a  quefli  Saleco  d"* Ionia  ^  V  Td^ 
bacche  corft  Laodiceno^  ex  Giaffer  capitano  di  Gid^ 
mt^en,  huomo  fìngolare  per  ualor  inanimo  ,  CT  per 
forzt  di  corpo  ^  Il  jìto  deUd  Goletta  c  qutfìo ,  euui  unii. 
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U>m  ài  ntiltoni  con  un  bafliont  dppreffo  foprd  queUd  hoc 
c4,  per  IdqudU  il  mire  del  golfo  di  Cdvthdgine ,  che  bdttt 
àUd  Ij^idggid  di  ìmzzo  giornOyCntrd  d  poco  d  poco  ncUo 
fldgnoydout  con  piccioli  nduiglifì  m  d  Tunip.  Quejld  pi 
iudc  non  è  più  lungd^ne  più  Urgd  di  dodici  miglid^md  ncU 
funi  er  rdltrd  pdrtt  u^c  coft  pocofondo.ch  non  uifì  può 
nduicdnft  non  per  mezzo  douc  è  più  dcqud^  Non  kfcid 
ìd  torre, che  neffuno  u\ntridi  mire^Uqudl  torre  c  dccre 
fciutd  dd  bdftioni  che  le  fono  fdlti  intornojqudlifon  fi  gri 
di^che  fdcilmète  uifìd  und  giujld  bdndd  difolddti  iUd  guar 
iid.Hdueud  Bdrbdroffd  fornito  quefìd  fortezzd  di  molti 
pezzi  d^drtiglicrid.per  difendere  rirmitd  fudy  ch\gli  hi 
ued  cdccidtd  nello fldgno^  ddWingiurid  de  nimici  «  Md  li 
formi  del  golfo  di  Cdrthdgine  è  queftd.che  Wntriti  fin  c 
afcofd  d  coloro  che  uengono  dedito  mare^^percioche  il  apo 
4i  Clupei  hoggi  chiimdto  cdpo  di  Bono,cr  gii  diglìjinti 
thi  di  [Mercurio  cr  di  Pulchrofi  difiende  molto  utrfo  Po 
ne«te,er  poi  piegdndofì  in  dentro  fi  undhro  cdpo  gii  dtt 
to  d^ApoUine^e  hoggi  dd  mdrimri  chidmdto  apo  Zdfrd 
no.Qgwii  poifdcédo  un  cerchio  lunato  fi  piegi  dUi  foce 
ieUd  Golettd^et  Idfcid  d  ma  macd  il  pdefe  deUd  cittì  di  Rd 
id  fimofi  p  lifdlubriù  de  fuoi  bigni.Dirimpetto  poifco 
preilfìto  di  Cdrthdgine  ruindtd.e  i  poggia  et  glioliueti , 
et  Id lj[>idggii  detti  torre  diWdcqui ,  doMe  eri  drriuiti  Id 
iiojlrd  drmdtd.  Atti  foce  detti  Goletti  u'e  un  ponte  di  It^ 
gno.che  Ud  ditt^ltrd  pxrte  di  uerfo  Leuate.p  ondepdffd^ 
no  coloro  che  uano  d  Tunifì  p  terrd.  Percioche  i  Turchi 
dndxnio  qui  et  Id,  et  hduédo  copirtite  le  guirdie  fri  loro 
fifoleudnofcibidre.Perche  k  uittoudglie  d'ogni  fortt^cht 
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fdcmno  bifogno  aUd  giorndtd,u\rdno  condotte  per  lo  fli 
gno  con  bdrchctt€  kggicrc.Md  f  imperatore  ejjeniofì  fer 
mi  tuttd  rdmtdtd  futCdnchore.mdndò  il  bdndo.cht  ifoldài 
f^editi  fmontdjjero  ne  bdtteUi  deUt  g^ke  et  deUe  mui  grof 
ft^cr  poi  sbdrcdjjero  per  tuttd  Id  f^idggid ,  kqudl  cofd  fi 
fece  con  tdnto  bcUo  ordine.che  per  tutta  la  fpiaggia  fi  leu4 
rono  lefchieredeBdrbdri.Vercioch^eglmo  non  poterono 
fojknerc  il  grido  de  noflri ,  et  lo  ftrepito  deWdrchibugid^ 
tf}  ma  [ubilo  fenzd  attaccare  alcuna  battaglia  fi  diedero  a 
fuggire .  Dietro  d  foldati  uecchi  Spagnuoli  fmontdrono 
■ghtaliani^O'  dopo  loro  i  Tedefchi^  el  Marche fe  del  Yd^ 
fio  fortificando  gliaUoggiamenti  tutti  gli  fece  fermare^CT 
non  uoUe  ch'dndajjero  [correndo,  finche  i  caudUi ,  c'/  reflo 
ieU'ejfercito ,  eST  tutto  l'apparato  detC artiglierie  non  erd^ 
no  me^i  in  terrà .  Sbdrcò  rimperdtore  dnch'egli  pieno  di 
huond  fperdnzd.CT  di  certa  a(lcgrezZ(iyil({uale  hauea  ut^ 
iuto.chele bande  de nimicijequali  haueano  prefd  Idriud^ 
cr  fi  sforzauano  di  non  lafciare  fmontare  i  noflri/erano 
nteffe  in  fuga.  Fece  poi  pidntdre  il  fuo  pddiglione  in  luoga 
ùccommodato  fra  due  torrifuna  dcUtquali  dif?i  che  fi  chi4 
maud  daW Acqua ,  l'dltrd  dd  Bdrbdri  fi  domdndd  la  torre 
idUe  Saline^  in  queflo  mezzo  furono  mandate  fuori  di^ 
uerfe  bande  difoldati.d  riconofcere  i  luoghi  uicini^cr  d  cer 
cdrecifìerne  C pozzi.G' d  occiiparelecafpcle  de  nimi^ 
ci^e  i  lor  uiUdggi  fmili  d  cdfalifino  in  cima  de  poggia  do^ 
u\rdno  gliedificij  d'«n  tempio  antico^neUaqual  cima  firo^ 
nomeffeinprefdiodue  infegne  di  fanteria  Italiana  ydp^ 
preffo  uno  acquiiotto  antico ,  ilquale  menaua  già  in  Car^ 
thdgine  wtd  grdtiqmtùWacqud.che  non  mdncaudmaim , 
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t4  fdnttrii  ic  Mori,cr  foprd  tutto  i  cdUdUi  Ardbijqudli 
fono  qudlitd  a  folidti  utloci.infìdiofì ,  CT  di  grdn  fdticd.d 
tutte  rhòYt  t  in  tutti  i  luoghi.i'improuifo  crdno  intorno  d 
trdUdglidre  i  noflriyCr  confiddniofì  n^Ud  prdtticd  che  hd^ 
uedno  de  luoghi,  fi  come c{uegli ch'erdno  difdrntdti  e  \eg^ 
gieri ,  dffdltdUdno  fj^effo  i  n^ri  j^^roueduti  e  impediti  daU 
fdmi.ddoperdndo  freccie.ddtdi,  CT  fdf^v^con  tdntd  crudel 
tdyche  non  perdondudno  d  nefjuno  dnchorche  s'drrendefft^ 
Tvd  iqudlifu  il  Cdpitdn  Gieronimo  Spinold  Genouefe, 
<[Udle  un  cdudiere  Ar'dbo  hduedolo  gittdto  d  terrd  con  un 
colpo  d  rouerfcio  di  Idncid.fmotdndo  dd  cdUdUo.primd  che 
fi  gli  poteffe  ddr  foccorfo.tdgliò  il  cdpo.et  rimonldtod  ed 
HdUo  prefidmentc  lo  portò  uid.QueUd  medefimd  mdld  fot 
te  dnchoYd  duucne  di  Mdrchefe  Federigo  ddl  Cdrrettotil- 
qudleeffendomendtoddl  Mdrchefedel  Vdflod  riconofct^ 
re  il  piefe,  efjeniogli  d  litofu  morto  d'und  drchibugidtd  • 
Md  qutUd  deflrezz^  et  brduurd  de  nimici  no  ritdrddud  pti 

10  rimpcrdtore.fì  che  egli  no  dnddfje  d  [coprire  il  pdcfc , 
et  ch\gli  no  uolefje  uedere  ogni  cofd  co  gli  occhi  propi  di 
Id  prefenzi  de  gli  Ardbijqudliflrdcorreudno  d^ogni  ptr, 
et  ciò  co  tdto  Udlor  d'dnimo.che  dd  glidmici  più  erdduuer^ 
tito  inddrno,  ch'egli  no  uolcffe  ufurpire  gliufjicij  de  cdpi 
tdni  minori  co  tato  pericolo  fuo  et  deUd  publicd  fdlute.Gid 

11  Mirchefe  del  Vdfìo  hdueui  dccojidto  le  finterie  dUd  Go 
kttdyhduedo  per  tutto  tirdto  lefojjc  torte, et  fitto  le  trincee 
dccioche  i  folidti  pcurdmente  poteffero  dnddre  inndnzi  e 
iaiietro.cr  Uuordre^CT  non  hduefjltro  di  continuo  d  teme 
re  i  colpi  delVdrtiglierie  de  nimici.Et  quiui  IduordUdno  no 
fQUmcnugli  fchidui  dtU'drmdtd^md  i  folidti  dnch'egli 
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no  con  gtdn  fxticd  à'ogniuno^tuttduid  con  fmgoUr  prott 
Uzzà')fì  come  quegli  chefemprehau^udno  quiuiprefen^ 
te  i'imperdtore.che  tuttauid  gli  cotifortdUd^  CT  inolti  cd^ 
pitdni  l'uno  d  gdrd  dcWdltro  metteudno  ntdno  dUe  udnghe 
€d  badili.  PerciocheUtYinced.ihes^Tjifattdy  erd  molto 
gYdnde  perche  Plmperdtore  uoleud  d  poco  d  poco  jpinge^ 
re  ropcre  innanzi^CT  non  in  frettdydccioche  i  foldatiftcu^ 
rdmente  potefftro  enttdrfotto^n  puntar  fi  commodamett 
te  fdrtiglierie  aUi  murdglid,C!r  quindi  afjaltdre  i  nimici^ 
iqudli  non  UfcidUdno  punto  che  i  noflri  [ìcfjcro  in  otio^et 
poco  diligentemente p)rtificati.Perche  tdhtogrdnde  dni^ 
mo  hducdno  prefo  quei  barbdri  Udroni'^che  hdueuuno  dr^ 
dimento  d\fcir  fùord^e^T  di  sfidar  i  noflri  d  uenir [eco  dUe 
mdni^f^dccofldrfìdUe  trincce.O'  f^ilirui  foprd.NtUd  pri 
md  fronte  del  bdflion  che  s\rd  fdtio.hdued  uoluto  per  ft  il 
luogo  principale  il  cote  di  Sdrnojnfuptrbito  per  Id  famd 
del  Udlor  fuo,che(come  ho  detto)fglis'hdued  dcquiftdto  di 
kguerrd  delti  Mored.Cojluihaued  fatto  uno  drgineton 
do ,  d  guifd  d'un  bajìion  di  muro ,  md  un  poco  più  jìrttto 
the  non  bifognaud  fecondo  Id  difciplina^pcrcioche  if  pddi^ 
glione,ilquakfpkndiddmenteu\rd  dijìefoin  mezZOjin^ 
gombrdud  quajì  tutto  lo f^atio  del  luogo ,  Dentro  quefìo 
bdfìione  anchor  che  ftrettamenteyhaued  egli  mejjo  le  [ut 
fdnterie.  Md  effendo  queflo  huomo  troppo  dnimofo  , 
bramofo  d'acquifìarfi  honore ,  cr  rfjindofi  ptrduutnturi 
prefentdti  i  nimici  ,no  fi  potè  tener  e.che  fubito  no  gliufcif 
fé  dddojJo^Percioche  Sakco  dnimofo  et  molto  afiuto  cor-^ 
[dieserà  fubito  cor  foco  unabada  eletta  defuoiaUdfudtrin 
ced ,  laquak  era  molto  uifìofa  per  l'alto  padiglione  che  ui 
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tri  ttfOyCr  dppYeffo  itnoflrihmudfolkudto  ungrdnit 
CT  repentino  tumulto  5  talché  nondimeno  parue  che  fofft 
ributtilo  idWdrchibugidle.O' sforzalo  ritirarfì .  Aflfxv 
Td  il  conte  di  Sdrno  hduèdo  dettd  uiUanid  dd  dlcuni  de  fuoi 
cdpitdni  ^  perche  gli  pdreud  ch'^e^  fofjcro  per  ufcir  fuori 
molto  lentamente  e  adagio^tutto  decefo  di  cokrd  ufci  dddof 
fo  di  nimico  Jlqudlemdlitiofamente  uolgeud  lef^aUe^feren 
doudlorofdmenteCT  abbdttendo  qnanti  ne  incontrdUdyCT 
do  per  dprire  und  honordtd  uid  dUd  fud  morte.'Et  cofì  Sd^ 
leco  ueggendo  i  nojlri  dUontdndti  per  dffdi  grdnde f^atio 
.  id  glidltri^O'  commodi  d  effere  dmdzzdti,.riuolto  d  fuoi , 
diffe  loro/olddti^uoi  tenete  prefd  dentro  afU  rete  Id  predi 
the  hdutte  defìderdto  del  nimico^  CT  però  riuolgete  il  fer^ 
ro^ZJ  udlorofdmente  combdtteteydccioche  neffuno  dique^ 
fli  dnimofcttifolddtinonuifcdmpi  uiuo  0  intno.  Et  fubi^ 
to  tdntdfu  Id  furidyZf  Yempito  brocche  fi  ferrdrono  infìe^ 
me  contri  il  nimico^cbc  i  nojlri  ch^erano  pochi ,  non  duri^ 
tono  gr  in  fitto  contri  i  molti,  mi  con  gnndi^imo  difor^ 
dine  fi  mifero  i  fiiggire.  il  conte  di  Simo  innanzi  d  glial 
tri  animofìjiimamente  combattendo  fu  tagliato  a  pezzi  w 
jìeme  col  Bdinghieri  fuo  parente  capitano  d^unacompd^ 
'gnid:glidkrioppre)ìinelldfugd  cor  fero  Id  medepmdfor^ 
luna.  E  ufid  parte  diloro  fuggendo  dentro  della  trincea^ 
tintrigdtdnelle  funi  del  padiglione ,  fi  che  nonpoteudno 
tjl^editamMe  fuggire  cr  faluarfìjurono  tagliati  a  pezzi 
da  Turchi Jquali  animofamente  u\ntrarono,eJ  fubito  fac 
cheggiarono  Yargentcria  del  conte  di  Sarnome  ui  fu  alcu^ 
no  de  gli  Spagnuoli ,  iquali  erano  quiui  appreffo  in  gudf^ 
dii^  ch'affai  a  tempo [occorrejjc  i  compagni  difordinati  et 
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me^Ainrottd.  Dicepchegli  Spsgnuoli  affai  pdtUnttmn 
te  uiàtro  il  danno  de  compagni  italiani,  quaft  con  ragione 
fdegnati  con  tjJoloYo.pcYcht  il  conte  di  Sarno  con  una  ctr 
taarroganzdhaucua  pr^fo  illuogodtUu  guardiauicind 
al  nimico,  &  ptrò  pericolo  fa ,  ilquale  quafx  nuouo  foldd^ 
to,  anchorche  nobilijìimo.O'  molto  heìlicofo,  p  diceua  che 
haueua  ottenuto  do  dal  Marchefe  del  Vaflo,  affai  più  am^ 
hitìofamente  che  nonf\  conueniua  per  hauert  il  primo  ho^ 
nore:la  tejla  fua  con  la  man  ritta  fu  portata  a  Barbarof-^ 
fà.Mai  no^i ,  mentre  che  i  barbari  per  lo  fucceffo  di 
quel  gjiornofaceuano  aUegrezzd  con  molti  tiri  d^artiglic^ 
ria.grandemente  addoloratila  penafofletieuano  ne  gUàni^ 
miloro  il  carico  di  quel  danno  riceuuto.cr  fi  lamentauano 
mhora  che  non  erano  [iati  aiutati  da  gli  Spagnuolt.i^d 
il  Marchefe  del  Vafto,  con  le  (ue  amoreuoli  parole  y  dout 
t'ualeua  molto.confolò  quegli  afflitti ,  talché  mcfìrò  loro , 
come  quel  danno  non  iera  riceuuto  per  uirtu  de  nimici.mi 
per  bt^ialita  Ioro,cr  del  capitano  troppo  freitolofo  •  Md 
tutto  quello ,  che  infelicemente  era  riufcito  ^ft  poteua  di^ 
re ,  che foffe  ben  purgdto  con  Id  morte  dtl  capitano^  ilqud 
le  eraflato  auttore  di  tutto  il  danno  riceuuto.Bt  però  ncor 
daud  loro, che  pigliafjtro  animo ,  CT  con  nuoua  uirtu  peti 
f afferò  difcontare  la  uer gogna ,  che  shaueano  fatta.  Ri^ 
pre/e  poi  gli  Spagnuoli  con  parole  feuere  come  poco 
compafiioneuoliycheper  cagion  fi  leggiera  haueffero  dato 
fof^etto  inanimo  poco  amico  uerfo  i  compagni  pieno  d'o^ 
dio  cr  di  rancore .  Ma  la  Tortuna ,  laquale  con  dejìde^ 
rio  le  più  Molte  giuflo  i  ufatd  a  diff^enfare  fra  g^ihuomini  il 
heneè'l  male  non  uoUcche  gli  Spagnuoli  lungo  tempo 
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l^rezzàffero  i  copugni  p  lo  dmno  che  bduedno  hduuto  ti 
giorno innàzi;  ptniocheTabdcchtiieclelorofìmil  utrgo 
gn<i,Perche ufcenio  egli fùord  neWdlbd,CT  moUo  coptr^ 
to  e  improuifo  affdltdndo  le  trincee  de  gii  Spdgnuoli,  mifc 
in  Unto  difordine  U  giurdiu  loro,cbe fdito  fui  bafiione  op 
preffe  alcuni  infìngdrdi  cr  jldnchi  ddUd  fdlicd  del  kuoro, 
cr  dlcuiìi altri neUd  fojjd  ch'dnddUdno  a  pigliar  l'armiri 
polie,e  alzando  un  grido  fece  fuggire  il  refio  deUa  guar^ 
dia  molto  f^auentata.  Et  cofi  i  Barbari  in  un  momento  di 
tempo  hauendogudddgndtoi  ferramenti  ddcdUdrld  ter^ 
rd,<o-  prefd  l'infegnd  di  Francefco  Sar mento, Uquale  erd 
piantatd  in  cimd  del  bajlione,et  dmazzatoneUa  foffd  Me» 
defxo  capitano  d'wnj  compagnia ,  ilc^uale  perch'erd  moUo 
grafo, non  hauea  potuto  fuggire,  cr  hauendoneaìCtm' 
prouifo  amazz^ti  cr  feriti  molti,fi  ritirarono  prima  che 
le  compagnie  giugnefjero  d  dargli  foccorfoXorfe  Ihmpe 
ratore  ancb'egli  armato  al  tumulto  che  s'era  leudto  per  tut 
to  il  cdmpo,hduendo  feuerdméte  riprefo  coloro  iqudli  pef 
Id  paura  huueuano  abandonato  il  luogo  datogli  in  guar^ 
did ,  cr  cojì  uilmente  cr  con  poca  cura  haueuano  fatto  le 
guardie, contr a  quel  nimico,ilquale  perkfua  ajìutta,uelo 
cita  j  cr  duddcid ,  effendo  repentino, O"  brduo,G'  feroce, 
non  pareua  chefojjè  da  f^rezzare,  fenon  temerariamente 
da prattichi cr  maj^imamente da  foldaii  uecchi »  Qutfld 
bella  fattione,che- fi  fice,leuò  del  tutto  la  uergogna  d  gfl' 
taliani ,  utggendo  che  gli  Spagnuoli  anch' eglino  s'haue^ 
uano  fatto  poco  konore,cr  ciò  con  tanto  maggior  perdi' 
td  loro,percbe  ej]aido  eglino  foldati  uecchi,Gr  poco  ricor 
deuoU  della  dtfciplind ,  alquanto  più  uituperofdmente  erX' 
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'mo^dti  cólti  cr  tdigUdti  d  pfzziyche  gfìtdìidmfòlddti  nuo 
ni ,  iqudli  ejjendo  tcmcrdridìmntc  ufcìtifuord  per  defìie^ 
tio  dì  combdtttrr/dcilmente  trdno  potuti  tf^trt  dUettdti  rt 
tdgUdti  d  ptzzi  efjcndofì  dffrontdti  con  molti  ♦  A  cquttdto 
xhtfA  il  tumulto  il  Mdrchcfedcl  Vdfìo  chidmò  nel  pddi^ 
glione  i  colonnelli  uecchi^e  i  primi  cdpitdni  CT  riuolto  d  lo^ 
ro  dìffty  huomini ,  per  dltro  femprt  Udhrofì ,  iqudli  meco 
<ol  uo(lro  inuitto  ualore  hiuete  dcquijldto  dWlmperdtore 
molte  t  incompdrdbili  uittorit,  pirmi  chefìdtt  dd  cqnfortd 
re  con  poche  pdrok.xhe  ritornidtt  ne  glictnimi  uoflri  Yufd^ 
to  cr  fempre  in  uoi  conofciuto  uigor  di  guerra  ♦  Perciò^ 
che  in  uoi(comtio  ueggo)di  che  m^incre feeder  miuergo^ 
gno,  s^èaffredddtd  djfdtto  Id  memorid  delTdnticd  lodedc^ 
quijldtd,  et  per  infoliti  pdurd  uijt  fono  dnnighittite  U  md 
tiiyZS'  per  nuoud  pigritid  indeboliti  i  corpi.fi  che  col  uoflro 
generofo  drdire  non  penfdte  dirdffrendre  CT  uendicdrld 
infolenz^  di  quefìi  dìf^rmxtilddroni .  Voi  fcherni(le(co^ 
me  Alcuniu*dppongono)hitri  f  infelice  temerità  congiun^ 
td  con  Id  pend  de  compigni:  CT  eglino  hoggi  rdgioneuol^ 
mente  ridono  deUd  uiltd  CT  ddppocdggine  uoflrd  j  talché 
io  confejJo^Khe  quefld  commune  ucrgognd  foprd  tutto  s^hi 
idcdìKeUdre  con  qudlche  uoflrd  notdbile  CT  belUfiimd  fdt 
tione .  io  uogho  dunque ,  CT  co/ì  feueramenteui  comdn-' 
io,  che  fubitomettidtein  ordine  glidnimi  CT  rdrmi ,  per 
.  dcquijldr  nuoud  lode,  cr  fe  i  nimici  un'dltrd  uoltd  u^dljaltd 
no,cr  uengono  dUe  trincee^ufcendo  fwrd.cj  ferendo  i  lor 
difarmdti  petti^ey  perfeguendoglifempre^et  concidndogli 
male  gli  nbuttidte  dentro  di  porto  delld  Golettd.Vorfe  che 
k  Fortuna  u'aiuteràjfe  ualorofamente  farete  il  debito  uo^ 
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flro.uUht  mtfcoUtifrd  loro  che  fieno  di  iiforìine^  tntre 
rete  irtfìeme  con  effoloro  nelle  trincee^et  le  pilgieretCjneUt 
erudii  ueggimo  che  hanno  pofìd  ogni  loro  l^crdnzd  Et 
fe  puredUrdmenteduerrddi  quel  chefìfperd^dlmenohdH 
rete  uoi  foto  con  queflohonordto  sforzo  fodisfdtto  apieno 
tdffimperdtore.edmeyedUhonoruoflro.AclueUe  pdro^ 
le  fubito  rif^ofero  Aludro  Grddeo^Cifnero.Koderigo  Ki 
filtd^cr  contai  il  SdrmentOyDiego  i^AuiU^et  Yrdncefco 
^Kuitio,  cb'c/?/  erdno  perfdre  tdlmente  il  debito  loro,ch\^ 
gli  non  hdurebbe  defìderdto  in  loro ,  neforzd^ne  dif^rez^ 
zo  d'ogni  pericolo^ne  defìderio  d'dcquijidrft  lode ,  degno 
à'huomini  forti  duezzi  dcombdttere  cordggiofamente . 
Ne  i  bdrbdri  infuperbiti  per  Id  rottd  de  nofiri ,  pendrono 
fiu  che  tre  giorni,con  k  medefimd  ufdnzd  d  ufcire  dnimof 
fdntentefuord)  CT  cojì  fui  mezzo  giorno  Gidjfer^  dlqudle 
per  duenturd  erd  toccd  queUd  fdttione^co  Gidnizz^riy  & 
con  und  bdndd  di  Nlori  ùncidtori.dffdltò  le  trincee  di  fo^ 
prd.duifando  di  douer  ritroudre  in  queUd  hord  i  nojìri  fìi 
chi  per  Idfdticd  del  Uuoro.CT  per  Varìore  del  Sole^negli^ 
genti  et  jf^roueduti  in  gudrdid.  Gid  i  Bdrbdri  rtbn  gli  dfj^tt 
tdndo  i  nojlri^jì  come  quegli  che  in  quelld  hord  cdldif^imi 
per  tutto  hdueudno  dttentatd  Id  gUdrdid ,  erdno  fdliti  fuUi 
trinced.O'  d'ogni  pdrte  tirdudno  drchibugidte^freccie  ,e3r 
V  pietre^qudndo  fubito  d  un  leggier  tocco  di  tdmburo  i  no^ 

ftri  drchibugieri.fì  come  erd  jìdto  lor  commeffo,  ufcirono 
in  un  tempo  di  du:  luoghi^  Appreffo  di  quejli  ilMdrche^ 
febei  Vaflogli  mdndò  fubito  in  foccorfo  und  bdndd  di  fot 
ddti  con  le  cekte  et  co  corfalecti,  iqudlifecodo  ufdnzd  d'U 
'  .   tdlidni  ddopcrdudno  dUbdrde ,  hafle  corte,o  pdrtigidno^ 
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ni  col  ferro  krgo.  Ordinò  poikfdntcrit  dentro  delle  trin 
tee  in  oràindnz^.^^ccioche  qudndofoffc  intrdutnuto  qual^ 
che  fmiflro  d  glidrmiti  alU  leggiera ,  ritirandofi  eglino 
gli  foccorrejJerOye  dppdrecchidti  infìeme  d  combdttere  di 
fendeffeno  gliaUoggidmentiyCy  df^ettafjèro  il  fuccejfo  del 
Id  incomincidtd  bdttdglid.Tu  combdttuto  ddWund  e  raltrd 
pdrte  co  gra  cotrdjìo.perche  dnchorche  i  Gidnizzeri  con 
grdnfvrid  foffero  ributtdtti  dd  nofiri,fì  come  folddti ,  che 
per  honor  loro  in  neffun  luogo  fogliono  fuggire^  poco  ce 
deudno  d  no{lri  di  fortezza  o  di  Udlor  d^animo  •  Ma  poi^^ 
che  Gidfferjlqudle  molto  dnimofdmente  combdtteud  inni 
ziàglidltri.fu  dd  duedrchibugidted  un  tratto  pdffato^et 
mortOyepi  comincidrono  a  uoltare  cr  fuggir poi  sfor 
zandofì  di  rizzare  cr  portar  uia  il  lor  capitan  che  mori^ 
Ud.rinfrefcandojì  perciò  più  gaglidrdd  bditdglia ,  mentre 
che  di  qua  et  di  la  ne  cadeuano  de  glialtriful  corpo  morto , 
furono  tutti  cofiretti  dfuggire^perfeguendogli  i  noflri  co 
tanto  ardore^che  quei  della  Goletta  hauendo  riceuuto  i  pri 
tniytenendo  del  pericolo  Jubito  ferrate  le  porte,  Idfciaro^ 
no  fuoraquìfi  il  quarto  de  fuoi  •  ìquali  piegando  uerfo  lo 
fiagno.per  una  porta  quafì  dd  foccorfo ,  che  non  fi  fdpeua 
dd  nojlri.fì  ritirarono  nella  fortczzdAn  quel  tumulto^p^ 
che  Sinam  haucud  fornito  benijiimo  tutta  la  corona  dtUd 
forttxz<^  di  difenfori ,  ino^ri  hebbero  dijjicultà  cr  peri^ 
colò aritirarfi^(j  Diego i^Auila  alfiere  i^und  compd^ 
gnid  del  conte  NoueUdra  yhauendo  hduuto  ardimento  di 
piantar  Fin fegna  fui  bdflione  denimici^ui  mori  effendo^ 
gli  in  un  medefmo  tempo  fcaricate  molte  archibugidte^'o' 
fxiccit .  Ne  però  il  nimico  hebbe  rinfegnd,  hauendola  un 
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foUdto^cht  u\rd  uicinOy  dtiimofamcntc  tolu  di  mino  d  co 
loYcht  U  ^ì^idMno.Koitrigo  Kipiltd  dnch\gliejJcndo 
gli  grdndmtntc  dtnmdccm  UaUtd  dd  urtd  p^Ud  d^Atco 
bugio.hcbbc  und  grdut  fcritd^CT  de nojìri  afpii  più  nt  fu- 
rono morti  ntUd  ritirdtd ,  che  ncUd  bdttdglid  5  pcrciochc  i 
Bdrbdri  di  tuttd  U  fortezzd  gli  fcdvicduano  a  gdrd  e  ar^ 
ttglicric  CT  fdcttumc.ldqul  cofd  dianzi  non  5\r\i  potutd 
fxrc  ftuzd  pericolo  de  fuoifì  come  quegli  cVerano  mtfco 
Idti  infìeme.fu  nondimeno  cjuel  giorno  bonoratdmente  a 
jiigdto  rdrdimèntó  deBdrbdri.tinoflri  hebbero  munife-- 
fid  fj^erdnzd  di  poter  piglidr  la  fortezzdjpercioche  hduen 
do  eglino  confìderato  benifiimo  djippreffo  il  fuo  d^cfjd,  pi 
reud  che  fi  prometteffero  certd  uittoria, quando  le  dejjero 
fdffdltoSercheerd  ndUquefìd  openionefra  tutti ,  ebeti 
fortezzd  deUd  Gdettd  fojjè  affai  più  dòole^che  non  fi  ere 
deUdno^C  teneuan  perfermo^che  uift  poteffe  entrar  den 
tro,per  queUd  entratdych^iodtfii  didutro.non  conofmid 
dd  nofìri  per  Id  riud  dello fìdgno.  Per  queflo  Sinam  hauen 
do  cono fciuto  il  pericolo  deUa  trincea  che  non  traconti^ 
nua^fie  attacata  con  r edifìcio  di  muro/ece  in  un  fubito  una 
moua  trincea  di  remi ,  Percioche  hauendone  piantati  m 
terra  una  lunga  filalo'  hduendogli  bene  intralciati  con  fu 
nf,cr  ferrati  infìeme  con  affé  fottili^chiufe  rentratafi  che 
li  nimico  non  ui  poteua  entrare  fi  ueggendo  i  fuoi  per  tri 
uerfo  effendo  in  mezzo  una  parìe  della  pjiluie ,  corgli  di 
mira ,  er  fj[>drdrgli  delle  archibugiate  •  Ma  r  imperato^ 
re  hauendof^efì  alcuni  pochi  giorni  nelCapparato  deUt 
cofe  necejfarie  cr  nella  dehberatione ^  firifolfe  dinoti 
perder  tempo^ma  fubito  fare  ogni  sforzo,  CT  mettere  M^i 
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fo'fl>dU^todqueiictUGokttd^p€rciocht  molte  co fe  lo. 
ptrfuddtuino  d  efl>càirf(nc  tofìo  3  primi  glianimi  defuoi 
dfjdi  ben  rinfrdncdti^G'  quegli  de  nimici  dbbdttuti  dd  non 
udnd  pdUYd ,  iqudli  non  uokud ,  che  con  mmo  prefidio  fi 
oYtificdUero.a'  fi  leudffero  in  ifperdnzd.  PerciocVegli 
hdueud  intefoyche  iiuerfe  fquddred^ Arabi  pxgxti  s*dp- 
prefjdudno  d  Tunifì.cy  per  contrdrio^che  ifuoi  dmdldUi 
no}fì  come  quegli  che  il  giorno  erdno  cotti  dallo  fmifurd^ 
to  cdldo  del  Sokjet  Id  notte  poi  bdgndti  dd  Idrgbifiimd  ru 
giddd  del  cielo /intirizZdUino  con  le  membrd  dttrdttc^et 
qudfì  geldte ,  ne  hdumno  dcqud  dolce  0  buond  dd  poterfì 
trdr  Id  fete.et  fuffdrmdtd  non  u\rdno  cofe frefche  dd  mdn 
gidre  d^fìderdte  dd gldmmdldti per  rifiorArfvy  percioche  i 
pozziy  iquàli  p  tuttd  Id  fl>idggid  erdno fìdti  cdudtt  ddlVin 
dufìrid  de  folddti^  CT  tdcqud  dnchord  dcUi  torre daWdc^ 
qud.erdno  fdljì  j  tdlche  gUammdldti  e  ifdni  trdhendofiU 
fete  conmele  molto  brufche  facilmente  fi  confumaudnoy 
anchorche  d  quefli  difdgi  Vlmperdtorecon  fwgoldr  curd 
di  pidd  liberdmente  prouedefje,^  Don  Ferrdnte  Gouzd, 
gd  viceré  di  Sicilid.hducndone  cdrichi  molti  nduigU ,  hd^ 
ueffe  mdnddto  in  cdmpo  opportuni  rimedi  qudft  di  tutte  le 
cofe  contrd  Idfdmd  cr  Id  f et  e  X  infermiti  che  ueniudno^& 
fubitofoffe per  feguire  dncVegli';,  er  Aldrcone  cdfleUdno 
deUd  roccd  di  Napoli, hducndo  carica  una  gran  naue^  con 
fìmil  diligenza  foffe  uenuto  dWìmperdlore .  Percioche  il 
bifcotto  deWarmdtd  del  Principe  Dorid  CT  maf^imamcn-' 
te  quel  di  Spdgnd^hdued  gid  comiticidto  d  muffare  cr  gud 
flarft .  A  X  V  ii  Luglio  dufique  fi  f^itifero  inndnzi 
.  le  trincee  dUi  uifìdit  nimici,  cr  fupidntdto  tutto  tdp^ 
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piYdto  ìcWirtigUtrid .  Tutte  mcflc  coft  erdtto  coptrtt 
di  un  lungo  ripiro  di  gdbbioni  fdtti  come  s^ufd  cr  di  tot 
ti  dikgno  dncho  id  wino,  Uquili  s'tmpUudno  i'drcnx  fo^ 
ld';,ptrciocht  il  terreno  i^Africd  in  quei  luoghi  non  gli  àd^ 
M  zoVie  ài  lerrd  id  poter  IduordreAl  Dorid  fdcenio  hf 
fido  fuo  tolfe  Id  curd  di  combdttere  Id  Golettdjfiduendo  in 
quefio  modo  diuifo  gliordini  di  tuttd  rdrmdtd^che  le  gdkt 
tjjendofì  pdrtite  in  tre  pdrtiyfì  ueniudno  fcmbidndo  Vund 
tdUrdyGT  (pdrdte  rdrtiglierie  cedendo ,  ddUdno  luogo  dUe 
("egaentijer  le  ndui  groffe  fermdte  fuW(mchore  ne  luoghi 
dccommoddtiyddUe  cdfleUd  deUc  prode  er  dille  popperò' 
in  cimd  àefle  gdbie  delCdlbero.dttendeudno  d  tirdr  cdnno^ 
ndte.  Md  il  Mdrchefe  dtl  Vajlo  dnch'egli  in  tcrrd  in  tre 
luoghi  hdueud  diflribuito  tre  diuerfì  uffici  dUe  ndtioni  di^ 
uifc  rund  ddtCdltrd  ,  dccioche  tutte  le  fchiere  egualmente 
fentiffero  il  cdrico  deUd  fdticd  dfjegndtd ,  eH  frutto  deUi 
lode  che  fi  fj^etdUd  ^  Mdi  più  per  dlcund  memorid  d'bwo^ 
^ntini.poiche  furono  troudte  rdrtiglierie  d  ruind  de  glihuo 
^         tmijfu  combxttuto  dlcun  luogo  forte  j^on  più  terribil  for^ 
^  •  ^  Zd^necon  mdggiore  dppdrdto  ne  con  più  perfettd  dili^ 
genzd  •  PerciochecontdntofirepitOy  cr  confi  horribil 
frdccdjjo, snudili  romored  guifdd'un  gran  terremoto^ 
che  pdrue  Id  terrd  non  pure  fi  bdtteffe^  cr  grduifiimdmen 
te  tremdffe^md  che  dnchord  eUi  s^dpriffe  tuttd ,  CT  in  un 
trdtto  foffe  per  inghiottir  le  perfone  •  E  il  mdre^  che  pur 
didnzi  erd  tutto  quieto  e  in  bondccid  ,/ì  uide  tutto  ondeg^ 
gidrecffdr  cerchi^CT  gUfpdtij  dnchor  lontdni  del  golfo 
fubito  foUeudti^fi  turbarono  facendo  und  fchiumd  bidncd^ 
et  pdreàd  che  drdeffeno'^et  per  U  nebbid  diftimo^chc  tdnii 

fuochi 
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mchi  hdUfdnokuitd^  non  fipoteud  utdcr  punto  f aere  ♦ 
DjlTdlba  jino  d  mtzzodinon  rijindrcno  mxiìt  colubri 
ne  groff}.  Perche  Id  torre  col  fuo  muì0^ck\Ud  hdued  ii^ 
nxnzijuttdforatd.et  fìrjccafjdtd  cdic  in  tdl  modo^che  con 
U  ruind  delle  murd  cddute^et  dtUd  uoltd  fpezzdtd  ricoper 
fe  rdrtiglierie  dccontmoddte  dtte  lor  cdnnoniere^  e  i  lor  ho 
bdrdiert,c^  tutte  le  trincee  dlTwtcrno.ff^cgliate  di  rpdri^ 
cr  tutte  qudnte  fraccdffdie  e  abbdt  tute  ^diedero  d  wfìri  af^ 
fii  fjLcii  f  jihtd.  Ditìdtìzid  coli  oro  perdccenJerc  g'uwimi 
loro  portdnd  unfrdte  un  crc  .j  0  di  legno  .  Et  juhito  U 
compdgnie^aUrqtuli  evdtio  jldlc  dM  feifcdleperciafcund 
con  cfutjlo  ordine.  chl'eUedlfdUdjj  ero  il  forte  derÀmici^qua 
do  fofjc  lor  ddto  il  fegno  con  Id  trombd^fj  tdriiglierie  dt 
nojìri  ctF.dlJero^confortdndoli  CT  comntdìiddndo  rimpera 
tore  cor  fero  imdnzi*  Nf  però  i  Bdrbari.dnchorcht  trdhef 
fero  drmi  d'ogni  forte  dddoffo  d  color  che  fdliusno^et  fuo 
co  dd  UnciArqdqudle  per  drtificio  mdrinerefco  co  und  fa'- 
md  tendce  s^dttdcidud  dWdrmi.p  come  quegli  cVerdno  fpa 
uentdti^CT  ruÌÉdà  dentro  per  U  grdn  rottd^che  hdueuano 
riceuutd  ^poterono  lungdmente  foftenereld  furidde  no^ 
flri^mAperiutdldjl}crdnzddi  difenderld/urotio  cofiret^ 
ti  dbandondre  U  forcezzd  prefd  dd  coloro  che  fdliudno  , 
cr  prccipttofdmente  djrfì  d  fuggire .  Sindm  co  cdpitdni 
per  lo  ponte  ii  Ugno  pxfio  in  terrdfermd.V  per  Id  fhidg 
gid  d  min  ntdncd  correndo  a  più  potere  fi  fiiggi  aTu^ 
mjì  y  per  Uqul  uid  fi  mife  dncÌ7ord  grdndijiimd  pdrte  de 
fuoi .  Glultri feriti  CT  (decidi  erano ^inti  netto fidgno', 
$qtidli  sforzciniofì  di  nuotare^  per  uenire  aUdtiud  dà 
man  rittd  »  i  cdudUi  SpagnuoU  ^  cr  mdjiimdmente  glidr^ 
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ihibugìeri  d  guifd  ài  cdccidtori  per  tutto  gli  dntdzdUdno^ 
hduenio  tdnto  pidcere  d'dggiugnergli^  che  tutta  la  palude 
pdreud  copcrtd  di  corpi  morti  de  barbmA  nofiri^ejfendo 
morti  pochi  di  loro.gudddgndrono  tutta  Vartiglierid ,  CT 
tuttd  Vdrmdtd  de  nimici^U(\ud\e(^  (ì  come  io  dij^i)  gid  mal 
to  prima  erafidtd  tiratd  fuori  j  di  che  non  potè  auuenirt 
cofa  più  cara  dWlmperdtorc^ne  di  mdggior  dolore  dd  Ha 
riddeno.pidngedo  i  corfdliyiqudli  fi  doleudno  i'hduer  per 
iutd  IdfdcHÌtJL  del  m4re,er  di  tuttdUnauicdtioney  neUd^ 
qudl  pdrte  c/?i  ualeudno  più  che  molto. Percioche  certa  co^ 
fa  erdycheBdrbarojJaerd  fiato  dlquan'.o  fo^efo  nonfa^' 
pendo  rifoluerfì/egli  difendeua  il  regno  co  efferato  dd 
terrd^o  s'egli  pure  pia  toflo  riteneud  il  poff  *}fo  del  mare , 
colqudle  infìn  dd  fancir.Utzzdyhaucdo  più  uolte  fatto  prua 
Ud  delld  fud  Tortund/haueua  giiidagnato  due  ricchi  re^ 
gniy^T grandifiimdriputatione d\ffere  ualentein  mare. 
Mdin  ciuelfuperboe  dmbitiofo  Imomo  ^  anchorche  i  fuoi 
cdpitdni  di  mdrefoffero  d'^altro  parere,  hiuea  potuto  pin 
il  defìderio  difìabilire  il  regno ,  effendogli  allhora  molto 
contrdri  i  Moriiquali  hduaìdo  a  noid^ch'^uno  fìraniero^et 
per  molta  uccifwne  fdnguinofo\dffaf>inofoffelor  Ke^af^et 
tdUdno  che  Muledffe  ritornafjey  ilquak  glimici  uccchi  di 
i  Tunifì  defìderdUdn  molto^^  Dordce  fuo  zio  huomo  prin 
cipdlefrd  gli  Arabi  promcìteud^che  llmrcbbe  rimefjo  in 
cdfd.  Md  io  intefì  poi  dal  Principe  Dorid.che  a  Barbarof 
fa  ,  ilquale  non  credeua  punto  atlafmd  della  uewita  del^ 
l^imperatore  mancò  il  tcpo  ajfMo^da  potere  menar  fuors 
fdrmatd^et  metterp  dordine'.pmiocheqtieUd  armata  U 
quale  erd  ridottd  dentro  alle  foci  della  Goletta  et  fi  coftr-^ 
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•  UdUd  fìcurd  nd  porto  dcttd  pdluic ,  non  fi  potm  cdudt 
fuordy^t  mettere  in  punto^fe  nonco  drtijicio  graie  i^dYgii 
mcrdifuniycr  con  lungdfdticddifclditi^  cr  difckiduù 
Perche  il  Bdrbdro  huomo  dccortOy^  peritijiimo  deiruna 
tt  tdltrd  militid ,  s'egli  diuideud  le  genti  ncWuno  et  fdltró 
luogo^non  giudicdud  di  poter  fdr  f/mpre/i  con  giufle  fot 
Xtjne  con  huond f^erdnzd  »  Per  Uqudl  cofd.come  io  dijii 
nel  libro  pdffdto^egli  hdued  penfdto  difdre  un  mwuo  por^ 
io  dentro  detld  pdlude^et  ntdnddrui  dentro  il  ntdre  dperto^ 
per  le  nuout  foci  cdUdte  di  ucrfo  Ponente^  gid  per  una 
grdnpirte  l'hduedfditOy  per  tenere  tdrmdtd  ef^editdO* 
fornitd  de  fuoi  drmdmenti  in  luogo fìcuro.O'  ben  fornito 
Artiglieria.  Ma  mentre  ch'egli  ofìindtijìimdmente  dtten  - 
ieud  d  ({\ie^d  operd  &  per  tutto  ripdrdud  dUe  reliquie  dtt 
tichedel  molo  Cdrthdgincfe.gringegnieri  lofl^ucnidro^ 
no^dfferìnadogli  che  in  poco  tcpo  fdrebbe  duuenuto^che  Id 
fortezzd  deUd  Golcttd  tdglidtd  dd  terra  fermd,  et  ridotta 
tn  forma  d\fola  (cjUddo  foff  :  (lato  il  bifogno)no /ì  farebbe 
potutd  cofermdre  ne  difendere  con  nuouo  prefìdio  per  ter 
rdyCJ'  tonde  del  mare^chc  Id  percoteudno^tirado  uèto  Gre 
co^u^hdurebbono  meffo  Wrend^^  atterralo  lo  fìdgno,^ 
cofì  leuato  uia  i  guadi  fi  farebbe  dnco  kuatd  la  nauicatio^ 
ne diTunifì^ch'erdd'utilita grande.Ord  Barbaroffa  fwt- 
to  turbalo  cr  f^auentato  per  fi  gran  danno^  (h\gìi  hauti 
riceuutojnenedo  a  lui  il  Giudeo  con  gUaltri  lo  raccoìfe  con 
cofì  torbido  et  mal  uifo^ch'^a  tutù  quanti  rinfacciò  la  uilti 
loro/l  uituperofo  fpaueto  che  troppo  toflo  hauea  prefo , 
tt  diffe  loro  una  uilUnia  grane  p  la  uergogndjaqiiak  s^hd 
Hednofdttd.Noiimeno  Sina  rij^ondcdo  d  quelle  parole  p 
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tultìygli  ìil^CyHiYidaio.infìn  chcs'hx  hduuto  d  combittc 
re  con  glihuomini  dmdti ,  come  tu  fxi  molto  bene.i  nimici 
àncho  lo  conf^l^iino^noi  cifìdmo  portdti.comc  fi  conueniud 
dU^honor  noftro  e  dU  tud  riputdtione^mi  j^oiche  ci  è  fl(Uo 
^rxA  coniYdjidYt  colgun  Dmolo^  er  con  le  fue  furie  in 
ftrmlijqudi  ci  kuarono  contro,  un  terremoto  dif^duento 
C3*  pericolo  tflrcmo  con  uno  horribile  incendio ,  tu  non  ti 
deimdrduiglidreje  noi  fìdmo  fuggiti  ddUd  inufitdtd  furid 
de  nimici  immortdli  itUd  gentrdtione  humind^per  confer 
Mrcifdlui  con  miglior  Icortund  d  te^che  fdi  per  combdtte^ 
re  per  difefd  àtUd  cittd  et  dtl  regno.  Ne  ci  rechidmo  d  net 
^ogndyft  come  quei  che  hdbbidmo  d  combdttere  di  nuouo^ 
ferrei  leudti  di  qutl  pericolo, dclqudle fe  tu  uifoffe  inter 
uenutOyChc  fei  cdpitdno ,  CT  folidto  uecchio ,  ti  riputertjli 
non  pure  uituptrofo^md  cofd  uerdmente  honordt(x(d  pdt^ 
ldrtecolibcrdmcnte)i'effcrneufcitofdluo,  Qae/ìc  pdrole 
ho  intefo  io ,  che  furono  dette  dUbord  di  primx  giuntd,  di 
coloro  che  uifuronpr e fcnti.  Hdriideno  coperto  ildolo^ 
re  deWdnimo ,  cffdccnio  fine  dUe  conte fc  di  pxrole ,  con 
piudmoreuole  rdgiommento  grdniemcte  gli  confortò  tut 
tiychc  foffero  contenti  infìeme  ton  lui  per  U  republicdG" 
fdlute  d'ogniuno, regger  e ,  CT  con  grdnlifiimi  curd  fofle^ 
ner  Id  guerrd  contrd  i  nimici.  Percioch\glif^erdUd  poi^ 
che  gid  s'dpprejfdUdno  foccorfì  grdndi  difdnterid  Africa 
ni  i  cr  grojfe  bxnde  di  cd^ixUi  Ardbi  i  che  i  nimici  lungo 
tempo  non  fi  fdrebbono  dUegrdti  d^hiuer  prefd  Id  Golet^ 
td  riuolfe  poi  tuttd  riniujirid  CT  Io  fìudio  fuod  fdr  pro^ 
uifione  di  dueUe  cofe ,  ch\rdno  neceffxrie ,  hduendo  fubi^ 
tp  cxudld  fuor  del  tbeforo  gran  copù  di  denxri ,  CT  ÌU 


i 


TRENTESIMOTERZO*     37 1 
htYàlmtntt  dif^fitìfdti  trd  Mori  cf  A rM ,  per  conftrmd 
re  rmicitii  di  quegli  che  gli  trano  dffcttiotuiti^ct  con  nuo 
uo  benifìcio  obligarfi  i  iubbiojì  •  In  quejìo  mezzo  il  Re 
MuUàIJc  Henne  ddlU  Numidid,  tdteriore  in  cdmpo  d  tro^> 
Udr  f  imperatore  con  pocd  compdgnid  i\\mici  CT  domefli 
cifm.Erd  d  federe  Tj mpcrdtore fuUd  ftdid  redle  in mez 
ZO  il  pddiglione  douefu  bfcidto  eritrdre  MulcajJ'e  col  tur 
bdnte  d  ufxnzd  fui.con  und  fxfcid  di  lino  [otto  il  mento.chc 
gli  ccpriud  Id  goldye  indojjo  Imeud  una  lujle  lungi  fino* 
dtdlonididue  coloridifeld uerde e dzurrd^  Erdcofiuidi 
fìdturd grdnde^di  uolto oUiujìro  CT  ucr mente  uirife ,  mii 
di  cofì  flrdnd  gudtdturd.chc  pdrcud  cWegli  nuligndmentc 
gudrddffe  le  perfone.Md  poi  ch'egli  hebbe  bdcidtd  Id  mi^ 
no  dUo  imptrdtore^mefjofi  d  federe  foprd  un  tdpcto  in  ter 
Tdycon  le  gdmbe  rdccolte  (otto  d  ufo  del  pdefe ,  per  mezzo 
deUo  interprete^  rdgionò  di  quefìo  tenore  *  N  O  N  efjett 

10  uot,girdndij?imo  imperdtore.dd  dlcun  mio  fwgokrfer 
uigio  inuitdto  y  perche  cofì  hiww  comportdto  le  religio^ 
ni.neUequdli fìdmo  differenti ,  fete  uenutoin  quefìo  pdefc 
dtmdto^O'  gii  q^ijì  uittoriofo'ynon  fenzi  chidrij^imo  in 
flinto,per  quel  cVio  credo, del  grdnde  iddio ,  ilqudle  c  dx 
noi  egudlmente  ddordto  3  cioè  per  uendicdre  un  perfidij?i^ 
mo  tirdnno  cr  crudelij^imo  dffdjiino^e  dtrocij^bno  tiimico 
ieUd  humdnd  generdtioneyielqudle  hduendo  uoiff^ugnd^ 
td  Id  Golettd.O'  poi  prefd  rarmdtd ,  preueggo  Id  uittorid 
gidqudfì  dcquifìdtdy  tdlcViofjyero  che  fìrd  pochi  giorni 
fdrk  dd  uoi  punito  di  tutti  ifuoi  mdkficij^  cr  ciò  con  tdn^ 
tomdggiormiddUegrezz<^y  polche  d  me  e  per  ìorndrt 

11  frutto  dtUi  feliciti  CT  wttorid  uojlrd}  percioche  uoi  mi 
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rimttUrt  nel  regno  fiato  del  pdire  cr  deW duolo  mio,  fi  có 
mehmile  crfuorufcito  ch\o  fono  ardifco  f^erdredeUd 
grdndi^imd  uojlrd  giuflitid  cr  uirtu  •  Perche  a  uoiprin^ 
cipdlmente  fdrd  cofd  utile  e  honordtd ,  fe  mi  farete  fduore^ 
tff  mdo  io  Re  ndto  à^dntichijlimo  fdngue  cr  molto  poten^ 
te  per  li  pdrentddi  er  per  le  dmicitie  grandi ,  ch'io  tengo 
con  gli  Ardbi  cr  co  Mori^Et  non  rifiuto  di  pagami  tribù 
to ,  e*  chidmdrmi  feruitore  cr  uaffaUo  deUo  imperatore 
Chrifiidni.  DtUa  mia  fede ,  non  ut  potrò  io  dare  più  ricco 
ntaUeuadore,che  la  memoria  del  riceuuto  benefìcio^  laqud 
le  dppreffo  dimecr  de  mici  figliuoli  durerd  ìneterno.eT 
ciò  mafiimdmente^perche  io  ho  molto  in  odio  il  nome  d'^in^ 
grdtOjZT  mantenendomi  ì^dmicitid  uoflrd ,  conofco  molto 
bene^cVefJendo  tdnto  uicini  i  prejìdij  di  Sicilid  cr  di  Sdr^ 
iignd ,  lo  flato  mio  piglia  forze ,  cr  m'^acqtiiflo  il  fauorc 
ieUa  nation  Niorefcd  ^  V Imperatore  gli  rifl>ofe ,  ch\gli 
tra  paffato  in  Africa.con  animo  di  uendicdr  con  Vdrmi  fm 
giurie  di  molto  tempo,lequdli  Bdrbdroffd  hdueud  fatto  in 
tutte  le  riuiere  de  fuoi  regni.et  per  if^iantare  i  corfdijqud 
U  fono  i  peggiori  cr  più  dannofì  huomini  del  mondo  •  Et 
che  d  qucflo  fuo  giuftif^Amo  defìderio  Giefu  Chrifìo  daud 
felice  fuccefjo  di  guerra ,  cr  chehoggimai  fenzd  dubbio 
era  pcrfauorirlo  fì^ch'^egli  haurebbe  prcfo  Tunifì^e  acqui 
ftdto  und  grdn  uittorid.  Ch^dUhord  benigndmence  gli  hau 
rebbe  coceduto  tutte  qutUe  co/e  che  ueniuano  dal  frutto  del 
la  uittoria, mentre  che  no  gli  macajje  di  fede';,laqual  fede  co 
me  Africana  gli  poteua  parer  foj^ettd^feld  memoria  del 
beneficiò  gratijiimamente  non  lo  confcrmaffe  neWanimo 

fuo  redle,tt  la  pdurd  delCdrmifofficictc  non  k  difendeffe  ^ . 
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poiché  con  Iz  mdefìmc  forze  i  regni  fxcilmenU p  poteud 
no  dare  d  benemeriti  ^cr  torre  d  rubcUi.  Muleafje flette 
molto  fui  grduej^enzd  qudfì  fcoriarfi  puto  deUd  fud  Fot 
tund  di  primd.qudndo  Vìmperdtore  porgcdogìi  ìd  mdino , 
humandmente  fdbbrdcciò.  Md  utrfo  i  cdpitdni  fi  mojìrò 
tdnto  dmoreuok^che  uoUe  effer  ueiuto  in  ìf^ettdcolo  d  cd^ 
UdUo^qudndo  mdrcggidndo  beni  fimo  und  zdgdglid  lugd^ 
CT  con  effd  tirdndo  colpi  inndnzit  indietro/ e jjer citò  m 
rdbilmente.CT  mofiraud  d'hmer  cdro  d'^undare  co  noflri  4 
combdttere  dd  douero  5  quando  erd  poi  in  otio  dotti fimd^ 
niente dij^utdud  co  philofopbi  dellx  ndturd  del  monio,  & 
deUd  pofpinzd  delle  jielle  fecondo  Id  dottrind  i'Auerroc  • 
Commdndò  C imperdtore^che  fojfe  ritto  un  padiglione,  et 
the  ogni  di  cortefemente  gli  fofje  prefentdto  tuito  quello 
che  glifdceui  bifogno  •  1/  Mdrchefe  del  Vafìo ,  c'/  Duci 
d^Albd^cy  dopo  loro  glidltri  bdroni  lo  rdccolftro  fdcendo 
gli  ogni  honore  •  Et  defiderando  egli  di  uedere  il  cdì^tpo  , 
moreuolmente  glie  le  moflrdronOy  dccioche  con  gliocchi 
propri  uedeffe ,  con  qudntd  prefltzz^^  i  noflri  hduamo 
fdtto  quelle  trincee ,  quanto  erd  grdnde  Id  prouifwne  deU 
Vdrtiglierid  ,  le  guardie  de  gUarmaii ,  che  guardaudno 
gli  dUoggidmentiyCT  quanta  ef^erienzd  di  guerrd  moflrà 
Udno  in  loro  tdnte  fdntcrie^diuerffime  no  pur  di  lingud^ 
md  d^djj[>etto  di  uolto ,  CT  i'babito  ddrmi  5  CT  confderdf^ 
fe  bene^fe  tdnti  prcfidij  d\lettifime  gemi ,  lequdli  Cefd^ 
re  Imperatore  inuitto  hauea  menate  in  Africa  per fìngo^ 
Idr  benifìcio  di  lui^  ilqudle  gid fi  rimetteud  in  cdfd ,  trdno 
à  bdflanza  d  uincere  i  nimici.  Muledffefrd  rdltre  cofe  fi 

mdrduigliò  gridcmentc  del  numero  et  deWordine  delCdr^ 
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tfglferìe,cr  Ì€ÌCincrdibiU  qudntitì  di  tutte  k  cofe  utn 
àfre^ch\rdno  ncUi  pUzz^y&  mjtf?immentc  dettai  mira^ 
hil  trdìic{uilitd  dcfoldM.iqUixliiXndiXUxno  d  comptran.  Et 
non  molto  ddpoi  i  cdpitdni  utnuti  [eco  d  rdgionmcnti  fe^ 
cretino*  diligentemente  domdtiddndonclo ,  intefero  dal  Re 
molte  cofe  necejfdrie  d  fdperfì  intorno  aUd  gueruy  deffd^ 
nimo  principalmente  CT  delle  forze  de  Tumfr^^dcl /ito  deUd 
cittd.deUd  qudlitd  dtUe  murd^CT  delld  fortezza  deUd  roc- 
cd'^de  pozzi  er  cijlerne^ch\rdno  appreffo  Id  cittd.et  quan^ 
to  erdno  lunghi  e:!rldrghi  glioliueti  uiciniJqudU  pareud^ 
no  foltif^imi  bofchi  uerfo  LeuMe  3  di  che  quilit^i  foffero  i 
folidti  Mori  er  gli  Ardbi  pdgati^cV erdno  di  foldo  del  ti- 
Tdnno.  Vltimmente  per  certd  congietturd  j^rmò  queflo 
pér  nero ,  cioè ,  che  Bdrbdrofjd  non  trd  per  fidarfì  punto 
nelle  murd^lequdli  con  pocd  fdticd  farebbono  jhte  abbMu^ 
te  dd  tdnte  nojire  drtiglierie^  md  che  hdurebbe  menato  fiio 
Yd  d  mojlrd  tutte  le  fue  genti  in  battaglid ,  per  isforzdrfì 
di  fpduentdre  i  nojiricon  raf^etto^o^conle  correrie  di 
quella  difordinatd  moltitudine ,  cr  per  mdtcrgli  in  difor^ 
dine  fj^ingendogli  dddoffo  Id  cauaUerid  de  gli  Ardbi ,  dU 
Zando  terribili  grida  fecondo  fafanzadi  quella  natione , 
Ne  però  haurebbe  meffo  in  battaglia  k  fanteria  Turche^ 
fcd  ,  nellaqudk  egli  fìfidaud  molto ,  CT  uoUud  faluargli , 
ma  folo  haurebbe  meffo  incontra  d  nimici  armati  raltrd 
turba  de  Mori ,  uoknio  queflo  huomo  afiuto  cr  malitiofo 
prouar  folamente  colfangue  Morefco ,  quel  ch\gli  potc^ 
Ud  fare/enzd  pericolo  de  fuoi .  Percicch'egli  non  riputa^ 
Ud  cofd  dlcuna  più  contrdrid ,  ne  più  miferd  alle  fut  natio^ 
che  mir  d  giomtd  d  bandiere  {piegate  con  quel  nimi^ 
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to, Uqualc  con  [aldo  puffo  fpingendo  inndnzi  le  fanterie 
drmdte  àifmo  lMce/ifc,cr  con  picche  lunghif^imt^  era  per 
far  fi  bcjfe  di  UncUtori  cr  di  mieri  ignudi.v  d'A  rabi  dU 
farmdtijqudlifogliono  irdudglidre  le  fchiere  qudndo  mdr 
I  cwrt03cr  erd per  atterrdrglifenzd dlcunufdticd  .Etcbei 
noflri  non  erano  per  patire  cofd  altrd  più  noiofa, chtl  cdU 
\  do  delfole^O'  Id  fete  che  per  ciò  gli  uerrehbe^  dìqual  ddn^ 
)  no  però  facilmente  ft  pot^ud  riparare  col  portdrglif^effo 
\  delHacqu  •  ?ercioch\Ua jì gli  pottua  portare  dattd  uicind 
\  armata  con  otri,  cr  con  barlotti  di  legno  da  gli  fchid%et 
j  con  ij^ejfc  barchett€]anchorche  le  cijìcrnt  ch'eranquiui  ui^ 
»  dnefuor  delle  mura  poteffero.  molto  ben  trar  la  fete  con 
I  ìa  loro  acqua  dolce, ft  il  maligno  cr  crudd  nimico  con  dan 
t  no  communc non  fhaueffe  auudcnate.  Qucfie  coft  riferii 
i  re  per  ordine  all'imperatore ,  lo  confermarono  netta  fui 
|i  fj^erdnzd  di  certa  uittoria ,  talché  con  gaurofo  confgUo 
ij  uolfe  tutti  i  fuoi  penfurì ,  d  non  intermettere  punto  di  di^ 
[i  ligenzd  ne  curd  militdre ,  ma  fi  rifolft  d'dccofìdre  quanto 
t  più  toflo  tutte  le  genti  aUa  Goletta  e  a  Tunifi  ♦  Ora  men^ 
]  tre  che  ?  Imperatore  caldamente  attendeua  a  quefìe  coft , 
r  d  mettere  in  ordine  i  faldati ,  e  intendere  i  difegni  de  nimi^ 
Ir  ci  y  i  nojlri  attaccauano  ogni  giorno  dinerft  battaglie  con 
l  g\i  Arabi ,  talché  una  uoltd  fi  fece  qudjì  giufla  giornata, 
3  co  Barbari  ;  laquale  hebbe  principio  in  quefìo  modo ,  I 
(  Barbari  hauendo  mefio  alcuni  pexzi  d'artiglieria  di  bron 
I  zo  fra  glioliueti ,  fparauano  di  continuo  palle  nel  campo  4 
f  Veduta  quefta  cofa  C imperatore Jafciando  tutti  gli  Italia^ 
I  ni,cr  molte  compagnie  difoldati  uecchi  Tedefchi  cr  Spd^ 
I      gnuolia  guardia  deUe  trincee     de  gUaUoggimmti , 
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meno  fuoTd  il  reflo  àtfftjjircito  CT  Id  cdUdUerid,  hduailo 
poco  didfìzi  mandato  contrd  i  nimici  Monteggio  cdpitd^ 
no  deUd  cdUdUcrid  Spdgnuold  .  ¥ucombdttutounpczz<y 
co  BdrbATi  con  udrio  fucceffo ,  perche  dnchorche  i  nofiri 
dfjdi  felicemente  s^ddoperaffer  ocontr  di  nimici  per  mez^ 
zod^dlcunifdntidrchibugieri ,  nondimeno  i  cdUdUiSpd^ 
gnuoli  ^  fi  come  quei  cb\rdno  de  UdfJdUide  baroni  poco* 
prdttichi  neWdrmi.non  poteudno  reggere  Idforzd  de  cd^ 
UdUi  Arabi  cr  Turchi  3  talché  ueggendo  ciò  rimperato^ 
re^ifordindti^  cr  mefiiinfiigd ^ricorfe^o  dìCinfegnedc 
glihuomi'ni  d'urme,c'/  cdpitdn  Monteggio  ualorofif^imd^ 
mente  combdttendo  fu  grducmente  ferito  ^effeniogli  paffd 
td  Id  cordzzd  fold  dd  una  zdgdglid  Ardbefcd^O'  con  fdti^ 
Cd  fdluof^i  y  eì  mcdefìmo  pericolo  deUd  uitd  corfe  hduendo 
riceuutd  una  feritd  Gdrzid  Ldffo ,  molto  iUuflre  perfond 
non  pur  difdngue.mdattchord  eccellente  poetd.  Co/ìui  e/^ 
fendo  ferito  cr  tolto  in  mezzo  fu  fdludto  dal  S  ♦  Tederigo 
Cdrrdfd  nobile  t^dpoletdno  bdgnato  del  fuo fangue  de  ni^ 
mici.  Ord  il  modo  di  queUd  bdttdglid  erd  quefio^  primd  co 
grdn  furid  correudno  inndnziypoi  qudndo  erdno  caricati , 
fuggiudno  in  proud  CT  ritirdndoji  rompeimo  tempito 
de  mmiciy^  un'^altrd  uoltd  riuolti  urtarono  il  nimico.Md 
gli  Spdgnuoli  hdueuano  un  poco  di  difdudntdggio^  perche 
anchorche  hauefjero  menato  ottimi  caudUi,  non  gli  hdUed^ 
no  però  punto  duezzi  cofi  fatte  bdttdglie.  Percioche  fef^ 
fercito  caujJlerefco  dopo  che  i  Mori  erdno  flati  cacciati 
del  regno  di  Grandtdgid  tdnto  tempo  s\rd  perdiJ^ofiltré 
cWegli  erano  dnchord  inferiori  d  Bdrbdridi  lunghezza 
di  Uncie,^  perciò  efjèndo  pochi  non  urdiudno  di  dndargli 
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àUojjo.  Clrrij^triìort  ^oich\g\i  uidc^cht  ifuoi  erano  gi 
^idrddtntntt  djlrttti  dd  Bdrbdri^  tt  che  fi  ritirdUdno  trop 
Jfolungi^prelìmanc  ui  fourdgiunfc  con  gfibuoirnViz  d'^r^ 
mt'ypcr  Id  cui  ucnutd  CT  Udlorofd  cdritd  i  Bdtbdri  periu^ 
U  tdYtiglkric fi  mìfcro  in  fìigd  d  tutto  corfoAn  c[utUo  df^, 
faìto  rimperdtorc  in  perfondfì  come  quegli  cb\rd  drmd^ 
to  inndnzi  <itt<^  fcbicrd^con  dUd  uoce  per  contrdfegno  chid 
mò  Sdnt'ldgo ,  ilqudle  è  duocdto  de  cdUdlieYi  Spdgnuoli , 
cr  fpinfe  con  tdl  modo  contrd  i  Bdrbdrì ,  che  fece  rufficio 
non  pure  di  cdpitdno  mmofo^  md  dnchord  di  udUntijiimo 
fòìddto^CT  dcquijlò  dnchord  thonore  delld  corond  ciuile  j 
percioche  foprdgiungmdoid  egli  fdluò  Andre  Pontio  cd^ 
MÌiero  nobile  di  Grdndtd^il([Udle  effendoglifidto  morto  il 
cdUdUofì  troHdUd  d  predi, er  grduemente  ferito  nel  uolto , 
cr  perciò  tolto  in  mezzo  dd  nimici .  Q«el  giorno  dlcuni 
pochif^imi  cdUdlieri  Greci  de  noflri ,  de  qudi  erd  cdpitdno 
ILdZ'^o  dd  CoroneyCdccidUdno  i  Bdrbdri  con  co/ì  mirdhi 
U  drte  di  ferir  e  jet  difchcrnirgliy  CT  con  tdnto  drdimento^ 
€he  j^effe  uolte  gli  fecero  fuggire^  Md  per  inufitdtd  teme^ 
riti  et  brduuYd  de  Greci  et  di  Ldzcro  dueniud^  che  mentrt 
eglino  trdUdgUddo  et  molejìundogli  furio fmente  perfegui 
tdudno  le  fchiere  de  nimici  chefuggiudno  i  Bdrbari  utrgo 
gnadofì  di  lor  medejìmifi  riuolgcuduo  coird  quei  fdflidioji 
nimici  loro  cdpeUetti,  et  rimettedo  Id  bdttdgli  correudno  d 
tuttd  briglid  dietro  d  cofìoro  che  fuggiudno^  fino  dUe  bdn^ 
de  de  glihuomini  d^drme ,  lequdli  per  lo  pericolo  de  Greci 
rrd  neceffdrio  che  fi  moueffero  cr  s*dUcLrga(fero  3  er  ciò 
Vlmperdtore  hdueud  molto  per  mdlc  ,  ilqudle  giudicdud 
the  i  nojiri  in  quel  tempo  ienefftro  più  tofio  udere  le 
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thAUt  nimìci  fuggmio.che  i  miti  comhmioSr  come 
mzli  che  fi  dijfiAMA  àcUi  fui  ciMUcrid  molto  f^Mtn- 
UU\  tAÌcU  hmnio  fatto  più  Moltc  richimir  L<j^ero 
er  egli  nonYMenio^rMofuor  kj^dd,  cr  me//o/igIi 
Metro  fu  creduto  che  'Chiurebbe  mazzdtoje  non  che  ptr 
rfuentÌ44fl4rg4ridojtIa£Ìnghùdeaa/-eniHu4Ì?  perei 

iire  di  ciUiUo  nen'mni.  Di  qwe  giorni  anchord  Muen^^ 
ne  che  intorno  i  trenti  mik  Birbiri  con  gnn  foUtcìtuit 
ne&  prefiezzi  dndirono  i  pigliire  mi  torre ,  Uquile  e 
poHà  fulpiu  iltopoggiodi  arth^gin  utcchii,  ]« quelli 
torre  rimpe«tore pocodiinzi  ImeiUfciito prefmio  di 
pochi  foiadti^percbe  etli  fcopriui  il  cimpo,AndiUi  mnu^ 
zi  illWercito  de  mrbiri  un  certo  fxcerdote  Anbo  mgro 
minte  ficendo  un  fuperflitiofo  uvlo.et  per  twtfo  /l^argcio 
certe  polite ,  neUequili  pregiui  k  morte  ifolditi  Chri- 
Riini\  cr  gii  hiuendogli  circondili  con  fuoco  cr  confa^ 
mo  (Irigneudno  molto  i  nojlri  rinchiufx  neUi  torre^uitu 
io  rimpentorefubito  f^ignendo  innàzi  dcunefchiere  di 
amm  cr  difdnti,d{filtò  i  Birbiri^CT  hduendo  dmdzzA 
to  fri  gliiltri  ilfdcerdote  nigrominte,  prejtimente  fpiuc 
migli  tutti  gli  mife  in  fiigi.ìo  inteft  poi  in  NipoU  ddU  m 
peritoreMUindo  hiuendo  io  difcriucrk.egli  mi  nccontd 
M  Mine  di  tutti  k  uittorii  icquijtiti  j  che  quel  giorno 
e2lib<<«ei  iiftdento  molto  uni  hindi  di  bdUeltnert  i 
ciUiUo ,  kduilefenzi  dubbio  fdr ebbe  jldU  di  grande  im^ 
portinzi  contri  i  nimici  difirmdù^per  Infìggere  co  uer 
fettoni  gli  Arati ,  cr  mifiimimente  i  ciuaUi  loro  iqu4tt 
fono  di  loro  comperiti  a  gnn  prezzola'  perciò  dopo  1d 
Miti  gli  hmo  ciirijiimi;et però  cri  in  Mimo  di  uokrc  tv 
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.itoudrc  und  banid  purticoUre  di  qiui baUefìrieri^gia  lun^ 
go  tempo  difmefj^t  d  poco  a  poco  mdncdti^pcr  feruirfcnt^ 
fc  foffcfldto  bifogno  ^  contrd  Barbm^  fi  come  egli  poco 
didnzi  gli  foUud  hduerefrdi  caudUi  d(ttd  gudrdid  dcUd 
fud  pcrfond  •  A  quefìo  modo  ajjtndo  f^autntdtd  U  caual 
lerid  Spdgnnold^mold  pcnfdrono  che  i  twfìri  cauaUi  Je  fi 
fofjc  uenutodfdr  giortutd.tie  di  qualitd  d'armi  fdrebbo^ 
no  jldtipdridgli  Ardbi  nimici  'y  md  nondimeno  fi  teneud 
certd  la  uittoud  per  mezzo  de  gUdrchibugieri  cr  delTal^ 
trd  fdnterid^iqudli  dnimofdmente  foìeudno  dffdhdre  i  nimi 
àfpdrfi.O'  entrdre  cr  ndfconderfì  frd  glicliueti  con  Toccd 
fìonc  d'dfjdlire  il  nimico^et  dindfcofo fdceudno  loro  di  mol 
ti  idnni'yft  come  dumme  dUhord  fecondo  (he  s'c  detto  di  fa 
prdyqudndo  con  undgrdnfurid  cdccidrono  undbdndddi 
MoriJdqudìes''erd  ridottd  fui  poggio  uicino.ctf^effo  fpd 
YdUd  contrd  i  noflri  due  pezzi  d'drtigìierid  ch^rdno  mejii 
quiui.t  hduendo  prefd  rdrtiglierid.tdglidrono  a  pezzi  dU 
tuni  di  loro^iquÀi  troppo  indugidrono  dfuggirfì.Verque 
fle  cdgioni^che  fi  fon  dette  difoprd ,  dkuni  huomini  grdui 
et  di  robx  lungd  diceudno ,  che  non  fi  deued  punto  finir  U 
guertd.md  qudntopiu  toflo  pdrtir  d^Africd'^fpcrciochepd 
reudcherimpcrdtorehduefjcfdtto  dfjdi ,  e  inquanto dUd 
lodejdqudle  gid  s^hdueuddcquifidto  molto  grdnde^  hduen 
do  prefd  Id  Gokttd^eoccupdtd  fdrmdtd  de  nimici^  t  inqìd 
to  dWutilitd  dnchord^  cioè  hduenio  liberdte  tutte  le  riuit^ 
re  d'^Eurcpd  ddUd  pdurd  de  corfdli^  CT  ciò  fopr4  tutto  de< 
ued  fdre  per  queflo  rijj^etto.pche  molti  folddtL  priudti  crd^ 
no  dmmdldti  di  fìuffo  di  corpo ,  c'/  numero  de  gCinfermi 
ogni  di  crefceud^et  dtCincontto  s\ntcieud,che  i  potentijii^ 
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wifignowttt  ArdUnimià  aecchi  di  Muledfft  tuno  uentt 
tiinfoccorfo  di  BirbirojJd.Pdrenio  dunque  dClmperd" 
torcjche  fojfe  di  metter  fikntio  d  rdgiondmenti  poco  confi 
ierdtidicofloYO,gìicontrdii(feconpdrldr  molto  grduc, 
qudfì  ch'eglino  djfdi  più  goffdmente  et  co  miggior  pdurd^ 
che  non  fi  conueniud  d  huomini  per  openione  di  cofldnzd 
et  di  uirtufdtti  fuoi  conftglieri,con  dnimi  deboli jiimi  fuor 
iimododubitdjfero  del  facceffb  deWimprefd,  cr  delk  tòt 
tùrid  duuenire .  Percioch\gli  non  ricercdui  dd  loro  que^ 
fìofemigio  come  difutile  &  uerdmenteinfme,che  più  tQ 
fio  penfdjftrodUd  uitd,  che  dlThonor  di  lui .  Perche  que 
'/le  cofeft  gli  deueudno  ricorddre  inndtizi  che  Id  guerrdfcf 
fe  interpr^d ,  er  con  buon  fucce^o  mezzo  fornitd ,  pri" 
md  che  fi  pdffdfft  in  Africd,percioch\gli  fdcilmente  jì  fi 
rebbe  potuto  ripofdre  in  Ki^ignd  fenzd  fdr  guerrd ,  CT 
fdrfx  beffe  di  tutte  l'ingiurie  deUd  cojìdnzd  mdrilimd ,  er 
deUe  querele  de  mìferi .  Mdper  cdgioni  importdntijìime 
(  coitt'«j?i  ben  fdpeuino  )  s'erd  uenuto  in  pdrte ,  doue  per 
mintenere  Id  riputdtione  cojì  dettd  dignitd  publicd ,  come 
del  nome  priudto  o  con  dcqu^dre  und  nobil  uittorid ,  ofe 
do  Dio  non  uoleudconum  honordtd  morte  dimeno  UO' 
ìeiidfodisfdre  dUd  fmd  j  per cioch' egli  hduedfcmpre  hd^ 
mio  pk  aro  deUd  uitd  ogni  modo  di  fuggir  dishonore , 
cr  d'dcqtùjldr  lode .  Et  perciò  gli  ricorddUi,che  non  uo 
leffero  ddubr  luì.ilquik  non  bdued  punto  pdurd,ne  mette 
re  ff<dUinto  <t  glihuomini  Udlorofì,  et  con  dnimi  fddi  df^ct 
tdffero  per  Td/tro  giorno, e ffenio  lui  cdpitdno,tutto  queU 
lo  che  k  Fortund  gli  drreccdUd  per  fin  delld  guerrd^  PtT' 
cioclieglierd  per  uenircAgiorndtdtCrfetl  nimico  non 
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hdntfje  uoluio.pidntdtìdoui  rartigìUrie  erd  per  bdtterc  le 
muTd  di  Tunijì^co  fcrmd  intctione  credendoyche  Dio  et  tut 
tiifdnti.d  qudliegli diuotdment e hduedfdtto emione fett 
Xà  dubbio  l^hdurtbbonofdUorito/jLccndo  egli  guerrd  per 
idftde^et  per  giufli^imd  cdufd.Vlmperatorehauèdo  ntef 
fo  prefidio  neUd  Golettdjece  rifare  il  bafìione  ddUfor^ 
tezzd  ruitidtd.cr  rdffettdrcrdrtiglierie  prefe^mettendoui 
folto  le  riioìe^cc.-ic  nofìrd  ufdnzdjequdli  ejjendo  iuuftra 
te  in  trdui  grdì.di ,  cr  con  mdrinerefco  cr  goffo  drtifìcio 
cinte  di  bdndeUe  diferro^non  fi  poteuano  ne  commodmcn 
teuolgere^nefdcilmentedirizz^^^^  Ethauendo  poiricO  '^ 
nofciuto  tutto  dWintorno  il  pdefe^per  loquele  frd  glioliue^ 
ti  Z7  Id  riud  deflrd  dello fìdgno  erj,  Id  uid  nuda  f^editd 
tVdnddUd  dUd  cittd.f^infe  immzi  il  cdmpo^  hiuendo  mef 
fo  tdlmente  le  fchiere  in  ordimnzd,  ch\jit  uwnmdno  dp 
pdrecchidti  d  combdtterc  in  battdglid.contrd  tutte  Cinfìdic 
tt  correrie  de  Bdrbdri.Gli  Ua/wm  d  mdn  m^mcd  uicinid 
lo  fldgno.gU  Spdgnuoli  d  mdn  rittd  gudrddndo  ucrfo  glia 
liuetiydiqud  cr  di  Id  difendeuduo  il  battdglione  di  mezzo 
de  Ttdefchijqudli cdmindUdno<ol  lor  puffo .  A pprejfo d 
loro  erdno  rdrtiglierie ,  &  dietro  d  cjwf^f  k  bdgiglie  di 
tutto  r efferato .  Ne  principij  erd  il  Mdròefe  dtl  Vdfìo , 
ilqudle  in  quelld  gumd  ^  cr  fpecidhmnte  qu'tl  giorno 
perconccfAon  ddCimpadtorefu  cdpitdn  g<naale  ^  CT 
per  tutto  dnidud  fcorrendo  cr  fdando  dnimo  d  foldd^ 
ti.  il  Ducd  i'Albd  fornito  di  buond  canailnid  cr  di 
fdnterid  eleltd  ,  guiddud  U  retrogudrdd  ♦  L'i  wperuiorc 
ftdttd  mlmezzo dpprefjo Cinftgnc^  cr  d  Utoalui ueniu^ 
Don  luigi  frdtcllo  del  Re  di  Voriogdìlo  •  De  gli  ì;didt\i 
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tYd  principile  conforUtore  il  principe  di  Sdlerno  ,  ie  gU 
Spignuoli  Aimone  capiUn  uecchio.cr  de  Tedcfchi  mf 
fìmidno  Eberjleino ,  mx  V Imperatore  drmito  ctndiud  a- 
udcdnio  intorno  d  tutte  le  fehiere.con  uolto  allegro  et  pie 
no  difìldnzdyricordandogli  le  uittorie  de  tempi  pajfati,  le 
quali  efii  con  innito  ualore  gli  Imeuduo  acquijìato  .  Di^ 
cédogli  che  quel  giorno  egli  aiptttaua  da  loro  un  gloriofif 
fimo  feruigio ^poiché  shaued  d  combattere  contra  i  nimid 
del  nome  Chriflianojquali  erano  di f armati. Gli  conforta^ 
ua  dunque  a  fopportare  con  animo  forte  il  pefo  delTdrmi  ^ 
Idmoklìid  che  gli  daua  rarena ,  il  caldo  d^Ua  poluere  CT 
del  Soleva*  finalmente  la  fete.tdnto  che  ueduto  il  nimico  ue 
niffero  fcco  alle  mani.  Et  che  fenza  alcun  dubbio  iddio  CT 
tutti  i  fanti.per  liquali  e^i  combatteuano,  gli  erano  per  dà 
re  la  uittorid .  Et  ch\glino  erano  per  acquiflarft  premi 
d'una  ricca  preda.qualifi  poteuano  affettare  dal  facco  i'u 
ttd  cittd  ricchij^ima.Gridarono  aUhora  forte  tutte  le  fchie^ 
re.ch'egli  non  fi  pigliajfe  penfìero  di  quelle  difjxculti^cb'c 
gli  hauea  ricordato.ma  fperaffe  che  ifuoifoldati  di  buonif 
fimo  animo  erano  per  fopportare  tutti  i  difagi.per  non  in 
gannare  ualorofamente  combattendo  rantica  opcnione  del 
lor  conofciuto  ualore.et  che  non  pure  in  Africa.m  in  Git 
rufalem  anchora  racquiflando  ilfepolcro  di  Chrijìo  l'hau 
rebbono fxtto fupremo  er  gloriofj^imo  Imperatore.Hi'^ 
ueua  tratto fuora  il  Marcbefc  del  Vaflo  daUd  ordinanza 
deflrd  de  gli  Spignuoli,  laquale  era  congiunta  con  f  o/iac 
tOydue  compagnie  d'archibugieri,  che  fi  chiamuano  ma^ 
niche.pmhea  guifadi  corona  erano  a  quel  modo  con^ 
giunte  con  Paltra  ordinanzd  de  g? italiani^ 
6-.  fcoUti 
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mefcoldti  con  gli  drchibugitri  loro  con  un  lungo  trdtto  fi 
difltnitfftrofinodglioliuetiyCT  combdttejftro  fj^dtpco 
Bdrbdti  con  tflrdordindrio  modo  di  bdttdglid  yCTchti 
Bdrbdri  injino  dJU  rctrogudrdd  moltflindo  uoltdjfcro  Tilt 
i    ftgnc.  M4  il  Duu  d^Albd  con  ordine  tgudk  co  f  wi  drchi^ 
^   bugicriyCr  con  le  bdndt  de  cdUdUi  d  ciò  ordindtdmentt  gli 
ributtaud.Gid  s\rd  drrmio  dUe  ciflerne^  UqudU  MuUdf^ 
\    ftyCT  tnoUi  dUri  prdttichi  del  pdtfe  gli  hdueudno  infegnd^ 
I  tf  j  lequdli  effendo  udute  dd  lungi^i  nojlri^i  qudi  fatto  uno 
drdtntifiimo  Sole  el  pefo  delTdrmiy  trdUdglidti  dd  UM 
I    grdndijiimd  fete  trdfeUudno ,  per  defidcrio  di  bere  inco^ 
I    mincidrono  dUd  sfiUtd  d  rompere  ^ordindnzd,  cr  corrt^ 
I    re  d  quelle^  uietdndo ,  CT  mindcciundogìi  inddrno  il  Mdr^ 
\  chef  e  del  Vdflojl  qudle  preuedeud  che  per  rimpdtientid  de 
I    noflri  congTdnde  incommcdo  fi  ueniudd  disfdreVordi^ 
I    mnzd,e  i  nimici  uicini  con  udntdggio  loro  s'inuitdudno  dd 
affdltdrgliXt  mentre  che  fcrmdndogli^V  bdttendogli  e/V 
fo  non  fdceudnuUdy  ui  trdffe  dncho  fimperdiore^ perfer^ 
ntdre  con  rdutcritd  fud  in  ordindnzd ,  c  in  bdttdglid  colo^ 
ro  che  non  ubidiu^tno  uokntieri.  Md  perche  und  grdnde^t 
intolerdbil  fete  effendo  tutti  fuddti^gli  flrigneud  fuor  di 
modOy  ne  Id  prefenzd  deWlmperdtore ,  ne  Idforzd  de  fuoi 
commdnddmcnti  non  udleudn  nuUd^  che  molti  dUhord  qud^ 
fi  morti  cddeudno  nelTdrend  j  talché  rimpcrdtore  con 
Vhdflddelld  corfefcdhdtteud  alcuni  ^  i  qudli  troppo  fret^ 
tolofdmente  fi  tuff^udno  per  bere  •  Et  fii  dUhord  che  un 
Udiente  cdpitano  d'Arpino^che  hdueud  nome  TuUio  Ci^ 
cerone ,  i7  qudle  hdueud  tdglidto  id  mdn  rittd  di  Mdgdlot^ 
to  gouerndtore  diKomdfotto  Pdpd  Clemente ^^endo 
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ptYhtYtìngorddmtntt  djfogò  in  uru  djltrm.  Aptjtty 
moio  tfjinio  cdfligdtd  U  ttmtriti  loro  prrfimente  furo^ 
no  rinttfii  in  ordinanzd.  Et  ciò  mtritdmtntc  pdtuc  cht  la^ 
or duutniffc  perche  il  MdrchtftdtlVéifhiì  giorno  intidn 
zi  hdin^d  ntdnddto  un  bdndo  ptr  tutto  il  cdmpo ,  cVogm 
folddto  fi  Ugdfft  Uìio  otricino  d^àajtéd ,  o  mfidfchettin  di 
MinodlU  cintWTd.dnchor  cht  ptrpMicd  ditigtmcd  fofjt^ 
"ro  portdti  dttorno  per  tutttlt  fcjiudrt  opportuni  rim€di 
€ontrd  Id  fctt  in  uctfì  molto  pitni^  neUd^udl  cofd  mdggior 
cortepd  s^htbbt  dd  ufdrt  d  Ttdtfchi.  Et  u^htbht  di  quegli^i 
qudli  efftndo  poco  men  che  morti^hebbero  4  faticd  ddl  copé 
gno  uicino  un  forfo  d'adequa  ptr  due  feudi  d^oro,  Ordindta 
dunqueld  bdltdgUd  fìmojjiro  Vinftgnt  contrdi  nimici^ 
ptrciocht  Bdrbdroffdhdutndo  f^itgdte  fchitrt  grdndi  di 
fdnttrid ,  er  di  cdUdUerid ,  ntUtquali  fecondo  fufdnzd  dt 
Bdrbdri  fi  utdtudno  di  moltt  inftgnt  ptr  ifpdutntdrt ,  er 
per  fdr  Udnd  mofird.trd  utnuto  trt  miglid  fìm  dtUd  cittiy 
cr  hdutndo  mtjfo  inndnzi  dlcuni  pezzi  i^drtiglierid }  fi 
sforzdUddidifordindrtla  bdttdgliddt  nojlri^comc  hdued 
predetto  Muledjfe.  il  Mdrchefe  delVdjlo  dttendtndo  di 
continuo  Bdrbdroffidl^drdr e  le  futdrtiglierit^nt  però 
fdcendodlcun  ddnno  dWordindnzt  Chrifiidnt /fece  anch^ 
egli  mettere  rdrtigUcrid  neUdprimd  fronte  deUd  bdttd^ 
glid^per  if^drarld  contrd  i  nimici.  Ma  ueggendo  che  tdr^ 
diy  cr  difficilmente  eUe  (rdno  mendte,  peraoche  erd  fìrd^ 
fcindte  dd  glifchidui  dccoppidti.zT  con  le  funi^  cr  cht  Idre 
tid  ingiottiud  le  ruote  dette  cdrrette.cT  cht  i  galeotti  e  1  md 
rinirilentdmcteportau^noin  if^dUd  lepdlt  di  ferrose  ibd 
riglioni  dipoluertjubito  mutò  cofigUo^  Fece  intendere  d 
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V imperatore ,  che  non  gli  pmtui  punto  tempo  da  firn  è 
contenere  con  ?drtig\\trie,in  queUa  occafwne^che  ifoìdd^ 
ti  mojii  da,  dejìderio  dt  combattere  con  grande  animo  di  ttd 
tidomand^uJLnoconijiunza.chegli  fofjedatoil  fegno^CT 
che  in  tutti  i  modi  U  co  fa  arditamente  s^hauea  da  commet^ 
fere  aUe  ualorofijìime  mani  de  foldatiy  eaUa  Fortuna ,  Id^ 
qual  fempre  fauoriua  i  fuoi  buoni  fuccejìi  y  accioche  (di^ 
ceua  egli)  mentre  che  tardi  s^a}ji>ett ano  rartigUerieJequali 
non  fvnprt  fono  di  grande  importanzi  nelle  repentine  bat 
taglie ,  per  l'inutil  noftra  dimora ,  non  s'accrefca  animo  a 
Barbari  ^  &  tutto  quefio  ardore  concetto  ne  gli  animi  de 
foldatij  uero  indouino  (Tana  certa  uittoria.con  importuno 
indugio  non  uenga  a  raffreddar jì,  A  quelle  parole  riffiO- 
fe  imperatore  con  animoinuitto^  CT  leuato  in  fj^eranxAy 
bramofo  di  combattere.fe  cofì  pare  a  noi ,  Marchefe^  quel 
che  a  me  moflra  auchora  la  difciplina  della  guerra ,  fate 
dar  tieUe  trombe.Cio  farò  io  far  fubitOyrifpofe  il  Marche-' 
Soggiungendo  ch'egli  era  ben'honefto^che  colui  il  quale 
comandaua  q'iafi  a  tutto  il  mondo Mpàraffe  ubidire  a  /mi, 
il  quale  con  graue  carico^et  uergogna^rifiutando  egli  il  no 
me  d' imperatore Jiaueua  uoluto  che  quel  giornofojfe  capi 
tano  di  cofì  grande  effercito.Gia  comincio  io  dunque ,  dif^ 
feti  Marchefe  ^  a  ufare  t autorità  mia  ui  commando 
che  uileuiatediqui^crtun^andiate  al  mezzo  deUabat^ 
taglia  doue  fon  Cinfcgne^  accioche  per  lo  fortuito  cafo 
d'^una  paUa  che  uenga ,  tutta  k  falute  deUa  Fortuna  com^ 
mune  col  pericolo  d'uno  huomo  folo  non  uada  affatto 
in  ruina.  Quiui  l'imperatore  ridendo ,  cr  foggiugnen^ 
io  che  di  ciò  non  temcjfe,  perche  ntffuno  imperatore 
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non  trd  md  morto  à^driiglicrU ,  fubito  fc  tCdtiiò  dWinft^ 
gite.  Dito  iunciut  il  ftgno  deUd  bdttdglid  con  molto  ro^ 
more  di  tdmburiy^  fuon  di  trombe^fì  j^infc  contrd  i  nimi^ 
à^con  buon  pdffo  dtWordindnze^CT  mcipimAmtntc  con 
ij^Hdnto  mdggiore  empito  de  carni  leggieri^  che  non  fi  ri^ 
chitdeM  dUbord.rif^etto  di  Sde.cVdrdeud  ogni  cofd ,  dc^ 
tioche  mifurdndo  lo  f^dtio  del  pericolo  prefidmente  fuggif 
fero  le  pdUe  fcdricdte  dd  nimici,  Erd  neUd  primd  fronte  di 
coloro  che  corretidno  innanzi,  Don  Ferrante  Gonzdgd^  il 
qudle  quel  giorno  fermd  rimperdtore  fenzd  grddo  dlcu^ 
no  j  perciocb'egU  non  hdued  neffuno  ufficio  certo  netCef^ 
fercito.Cofiui  fprondndo  il  cdUdUo  fu  il  primo  di  tutti^che 
pifiò  con  Id  Idncid  un  grdn  cdpitdno  de  Mori ,  cr  meffo 
mdno  dUd  fpddd^cr  tirdto  di  molti  colpi.difordino  tdlmen 
te  quei  che  gli  erdno  dpprejfo^  che  feguitdndob  i  noflri,fià 
tdgione  ch'eglino  fdcilmente  dpriffero ,  rompeffero  Id 
fchierd  de  nimici.  Et  quiuifu fi  grdndc  Id  tempefld  detCdt 
chibugidteyche  inndnzi  che  fi  ueniffe  dUe  mdni  ui  morirò^ 
no  più  di  trecento  Bdrbdriydeffdltrd  fdnterid  neffun  ui  fii^ 
che  fdceffe  tefld^md  d  fchierd  dbdndondndo  Cdrtiglierie  fi 
fuggirono  dUd  bdttdglid  di  Bdrbdroffd*  Coflui  lunga- 
mente non  fefienne  ne  Id  jorzd  ne  tdf^etto  de  noflri ,  che 
gli  dnddUdno  dddofJo;md  per  dolore ,  CT  per  colerd  dibdt^ 
tendo  i  denti  riuolfe  i  cdUiUiyet  ritornò  nelld  città  co  Tur^ 
chi^  poiché  iprincipij  dd  pirtito  cFegli  hiucd  prefo^  non 
gli  erdno  punto  riufciti  3  pcrch'egli  s'hdued  creduto ,  che 
non  s^hdu^ffc  d  uenire  d  giorndtdji  come  quegli  che  penfd 
Ud  che  le  genti  dcWlmpcrdtorenon  potefjero  lungdmente 
fopportdre  gl'incommodi  deUo  intolerdbil  cdldo^  t^ldifd^ 
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^io  di  ntLitt  coft^&  mdPintdmentedelTdcqud'y  CT  fptrd^ 
Ud  perquefìc  difficultk  che  hdueudtw  inimici  di  doum  hd^ 
nere  occdfwnc  difdr  bene  ifdttifuoi^mcntre  cVtgìiji  ttdt^ 
ttntfft  m  poco  difendendo  le  murd  deUd  città.  Md  le  fchic 
tede  gli  Atdbi^  CT  de  Morijlequdlihduendod^ognipdTte 
circonddtiinoftri.nonhdueimo  fdttodkundcofd  notdbi^ 
k,fì  ritirdYono  d  Babdfuecchd ,  e  a  Kefldbid  borghi  fuor 
deUd cittL Alcuni  jì  dijìe fero  fino  d  gli hortiBardei.  Gli 
éltrifìriduffero  negli  edifici  de  Kdbdttini  congiunti  dUd 
tittk.  VlmperdtorcrdUegrdtofì  molto  di  quettd  fugd  de 
nimici ,  i  qudU  fi  diceud  ch\rdno  un  numero  di  cento  mild 
perfoneydccdmpò  in  quel  medefìmo  luogo  doue  s'erdfer 
ntdto  il  nimico  Jdtto  fubito,C:r  prefo  il  conf]glio,di  piam^ 
re  rdltro  giorno  tutte  rdrtiglierie  dUe  murd  di  Tunifu  In 
queflo  Mezzo  Bdrbdroffd  jpduentdto  dd  mdnifefld  pdu^ 
rdjt  in  un  medefvno  tempo  tirdto  qud,  cr  Id  dd  diuerft  pen 
peri.cr  diuenuto  djfdi  più  crudele  delTufdto  prefe  un  con^ 
figlio  d'inufUdtd  crudeltd,cioè  d'dmdzzdre  tutti  glifchidui 
Chriflidni^circonddndogli  tutti  di  poluere  d^drtiglierid.ty 
poi  mettendoui  il  fuoco ,  per  drdergli  tutti  qudnti  nel /wo^ 
co  dou'crdno  rinchiufì^  cr  erd  rifoluto  di  mettere  dd  effet^ 
to  cofì  fcelerdto  penfiero ,  fe  Sindm  Giudeo  non  gliele  hd^ 
uefft  difconfortdto^duifdndólo  che  fi  mdligno  penfiero  gli 
pdreud  indegno  d^huomo  forte,  iUufire  per  tdnte  uittorie , 
crKtdi  corondy  percioche  non  fdr  ebbe  ito  molto,  che 
egli  fi  fdrebbe  grdndemente  pentito  d'hduer  commeffo  fi 
grdue  delitto .  Perche  che  dltro  poteud  efjer  ciò ,  fe  non 
fegnodigrdn  timor  prefo,  cr  d'eflremd  def^erdtione  f 
Uqudli  due  cofe  grduifìim  ddnno  fdceudno  a  chi  fofìe^ 
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titUi  uni  gutUffi  Timporidnzd^cr  infmdmo  tulU  ìd  rU 

pMtót/onc  àtUd  fud  uitd  pdjjdtd.  Bt perciò  rduuertiu^  bene 
^nonfìkudTContrdtmo  odio  incompdrdbilc  di  SoUmdno 
imptrdtort  per  U  fdtnd  di  quel  crudelil^imo  dito ,  il  qudk 
tfftndo  pYxm  di  ogni  dil^ietdtdferitd,foleud  molto  oiùre, 
CT  punire  le  fcekrdggini  horrende.Ldfcidffe  ddunque  ui^ 
uert  i  Chrijiidni  legdti  ddUe  lor  fdtdli  cdtene.jin  che  U  fot 
ttuoleffc^^  iqudlidiligentij?imdmentecufìoditiya'  difdr^ 
mdti ,  poco  ddpoigli  poteudno  tjjer  d^ utilità ,  ne  mouerfì 
ftnzi  ntdnifefio  lor  ddnnoje  gli  [offe  uenuto  defìderio  di 
metterfì  in  Ubertà^  Et  eglino  uerdmente  non  poteiiano  dd^ 
re  di  nimico^ne  torre  d  lui,ne  fìndlmente  impedire  Id  f^erd^ 
td  uittorid.Arrojii  d  quefle  parole  il  tirdnno^O'  conceden- 
do Id  uitd  d  quei  miferi  fe  n^ufcl  deUd  roccd  ^edndò  neUs 
mdggior  mofched  deUd  cittd  per  furni  un  pdrldmento  pii^ 
blico }  percioche  quiui  hdueud  fdtto  rdundre  i  primi  huo^ 
mini  di  Tunip.per  duifdrgli  deUd  prouipone  che  s^hdueudt 
id  fdre  d  difendere  Id  cztt4,er  per  confermdre  gli  dnimi  di 
coloroyd  qudli  come  fofpetti  gid  molto  primd  haued  leudto 
Vdrmi.  Mentre  che  Bdrbdrojjd  dttendeud  d  quefle  cofe  , 
quei  miferi  fchidui  hebbero  un  lietifiimo^  CT  felice  giorno^ 
i  quili  uoltdndop  Id  Fortund  ritornò  tojlo  ofcuro ,  e  infeli^ 
cipimo  d  Bdrbdri.Percioche  quel  difegno  del  crudel  tirdtu 
no  non  erd  potuto  ftdre  lungo  tempo  coperto,  CT  n,ifcofo  j 
perche  il  romor  deUd  Bdrbdrd  crudeltd.ej  di  /?  ternbU 
pericolo ,  ch^rd  uicino ,  erd  drriuato  per  tuttd  Id  roc^ 
Ci ,  infino  dìle  prigioni ,  per  mifericordid  d'dlcuni  fidti 
gid  fchiiui  J  qudli  hduendo  d  noid  Idcrudeltì  del  pgno^ 
re^  e:^  mofii  dd  religione  ^  hdueudno  ritorndJto  gli  unimi 
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hro  dWdtitici.a'  ucrd  pitUyfoUeudndo  in  libcrtd  con  fe^ 
crcti  rdgionàtìitnti  i  principili frd  quei  fchmij  qudU  tf^i 
tonofctudno.  Tfd  qti^fkrono  Frdnccfco  dd  Mtddino  ed 
flcUo  dcUd  SpdgndyO*  Vinctntio  dd  Cdthtrino  Ddlmdtina 
ilquMc  crd  Eunuco.  Qutfli  trd  chidmdto  Giafftrdgd.  Et 
qutlCdltro  hdutndofclo  dUtudto  dd  fdnciuUo  y  crfdttogli 
impdrdrt  lettere  A  rdbefche^Hdriddenos^erd  fcruito  di  lui 
ti  fuoi dishontfiiftruigi.etlo  chidntdUd  Memi.CXuefìi  due 
hduendo  ttntdto  cofìnotdhile  ^  cr  pietofij?inid  imprefd^ 
aprendo  Id  portd  dcUd  prigione ,  diedero  inlìrcmenti  dd 
tompert  Itcdthenedqueimiferi  fchidui^  iqudlipiglidndo 
Voccdptone  ^dnimofwunte  s\rdno  foUeudit'^  c^cofi  per 
chidrif^imo  mirdcolo  delgrdnde  iddio  dintorno  d  feimild 
huomini  ignudici  qudìi  s^drmdrono  di  diuerfe  cofe^  et  mdf^ 
fimdmente  di  fdjii.ufcirono  contrd  Turchi.  Gid  Kdmddé 
dd  Bdetid  terrd  deUd  Spdgnd.cafìclldno  delld  roccd^  rifut^ 
glidtodWimprouifo,  ehorribile  fìrepito  di  tdnti  huomini^ 
che  fpezzdUdno  lecdtene^con  quegli  (xrtndticVin  un  fuhu' 
to  potè  mettere  infume ,  erd  corfo  dUd  portd  delld  roccd  p 
neUd  cui  foglid  un  gioudnt  Sicilidno  prontifÀmo  di  mdno^ 
cr  d^ing^gno^ddto  di  mduo d  und Jìangd  hauiUd  dmdzzd^ 
lo  due  huomini,  cr  ftrrdndola  col  cdtendccio  di  ferro  Jhd^' 
ued  prefd  U  portdMd  correndo  quitùKamddd,  il  Sicilia 
no  come  quel  eh"* trd  difarmdto  fubito  fu  morto,  cr  gli  dU 
tri  ributtati  fior  deUd  portd.  Fjjo  infime  co  fuoidprendo 
la  portd  s^appdreccbiò  per  ufcire^et  con  alcuni  bei  cauaUi^ 
cr  cdridggijqual  in  fretta  egli  haucd  cdrichi  di  miglio^ 
ridrntfi  che  hauejft  Je  n'andò  d  Bdrbdvofjd  portandogli 
U  nuoud  di  quel  grduij^imo  cafo.  Md  Chriflidni  effendofi 
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fftrrddy^  hdutnio  in  quel  tumulto  dnidzzdti  dlcuni  Tur 
chi.prcftro  U  roccd  tuttdyrupptro  ramdtntnto^  er  tffen^ 
àofì  infignoriti  di  tutto  il  the  foro  r^dlc^dcUd  uittoudglid^tt 
itffdrmi  y  idUd  più  alta  pdrte  ieUd  roccd  fecero  fegno  a 
gflmptridli  àeUd  lor  uittorid  j  pdrte  con  fumo ,  er  pirtt 
fdcenio  fidmmd  con  poluert  ^drtiglierid ,  CT  poi  con  lo 
f^iegdrtuno  fienidrdo^il({Udlc  ho  detto  che  futoUoaUd 
compdgnid  del  Sdrmento  dUe  trincee^  Ord  benché  i  noflri 
tffendo  molto  lontdni  non  conofcejfero  punto  chidrdmentc 
quefli  dubbiofì  fegni^  che  gli  erdnofiXtti ,  nondimeno  ueg^ 
gendo  molti  rifuggiti  Tunijìni^che  pdjfdudno  ddtC impera 
'  tore^et  dd  Muleujjeyfì  moueudno  d  credere,  che  in  ogni  mo 
do  foffe  leUAto  qudche  grdue  tumulto  frd  nimici ,  perche 
Tlmperdtore  commdndò  d  Gidgheno.CT  Boccdnegrd,  che 
con  und  bdndd  difolddti  ef^editi  s'dppreffdfjero  aUd  cittd^e 
dUd  roccd  per  riconofcere ,  CT  per  (occorrere  a  tempo  gli 
[chimiche  s\rdno  ribeUdti.  In  qi^jlo  mezzo  Hdriddeno 
bejlemmidndo  fj^effo  il  Giudeo ,  il  qudle  importunmentt 
opponendofìgli  gli  hdueud  interrotto  il  fuo  rifoluto ,  c  utiì 
confìglio^e  ifuoifalfì  Dei  dnchord^ritornò  dlld  roccd^Do^ 
ue  troudndo  chiufx  U  portd  fuppUcdndo^O'  quafì  pidngcn 
io  pregò  g/i/cbwwf  ,cr  coloro  i  qudli  teneudno  le  murder 
Id  porta,  che  fubito  lo  togliefjero  dentro ,  effendo  egli  dfv 
pdrecchidto  foprd  Id  fede  fud  di  perdondre  d  tutti.  Mi  tgW 
no  ricordeuoli  deUd  loro  uecchid ,  CT  nuoud  Tortimd^  CT 
fdegndti  per,  giufio  odio  fi  mifero  d  gdrd  d  trdrgli  de  fdfii^ 
CT  con  molte  uiUdnie  di  pàrole  lo  fecero  leudr  uid  j  tal  cht 
€gli  occupdto  e  infuridto  ddUd  colerd^CT  ddl  dolore^di  fuA 
«14/10  tirò  dlcune  freccied  ({uei  cVt  utieud,  Ctjftndo 
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hoggintii  de(jl>crdU  le  cofe^uitupirofxmcnte  fi  diede  d  fug^ 
gire.  Et  co/ì  fuggendo  lo  feguitdrono  da  fette  mild  folddti 
Turchi  con  intemione  d'^dnddre  aUd  citti  d'^Hìppond ,  Id^ 
quile  hoggi  fi  chidm  Bondydoue  fu  uefcouo  Sdnto  Ago^ 
fiino.Percioche  quiui  uoUudno  mentire  fulle  lor  gAÌee^CT 
proudre  più  tcjlo  per  mdrt  che  per  terrd  il  rimdnere  de 
Cdft  delld  lor  Fortundy  percioche  Hdriadeno  hduea  Idfcid- 
te  nello  jìjtgnojl  qtuk  è  dppreljo  Id  cittd.O'  Id  roccd.qudt 
tordici  gdlte.come  in  fìcurij^imo  porto^  per  mendrie  fuord 
ne  bi fogni, che  poteuxno  occorrere  neUd  guerrd.BtgU  at^ 
mdmenti  co  remi ,  CT  con  rdrtiglierie  erdno  ferbdti  neUd 
roccdyldquile  egli  gudrddud  col  fuo  prefìiio,  V  imperato^ 
re  poi  cVegli  intcfe,  che  il  nimico  per  dif^erdto  f^ggiud^et 
hduendo  pdffdto  gli  horti  Bdrdei ,  cdmindud  d  gran  paf^i 
uerfo  il  fiume  BdgrdddJÌ  quale  c  chiamato  da  Mori  Ma^ 
pordechydccoftò  tutto  Yefferàìo  dUe  porte  di  Tunifi.Do^ 
ue  giungendo  fubito  fi  gli  prefentarono  innanzi  i  ntdgi'^ 
Jltdti  della  citta  J  qudU  portdndogli  le  chidui  delle  porte  fi 
gli  drrefero.o'  s^aUegrdrono  feco  ptr  Id  feliciti  delld  uit^ 
torid^ch'eglihdueahduutd  fenzd  fdngue,  offerendofì  con 
animo  grdtif^imo ,  poi  cVerano  libtrdti  ddUd  crudelijiim 
tirdnnia  deTurchi^  di  far  fubito  ciò  cVegU  hdUefjfe  lor 
commanddto.Vnd  cofa  foU  domanddudno  ddWequitd  icU 
Vottimo^O'  clemcntijiimo  imperdtore ,  ch'egli  uolefft  ri^ 
tenere  i  folddti  in  cdmpo  fitor  deUd  citt4,  cr  obligdrfeU  in 
perpetuo  con  quel  grdndif^imo  btnificio  confermndold  fen 
XA  idnno  y  poi  cVegli  con  fingolar  cortefìd  hdued  menato 
feco  Muledffe  lor  Ke  i^antichifiimo  fdngue.per  rimetter^ 
lo  nel  regno.  ?ercÌQche  efi  non  hdmbbono  Idfciato  nwi^ 
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tif  nuUd  d  fólM  Hi  tutte  U  cofc  ch'trdno  htUd  cìttl^tdtA 
dnchord  MuUdj[t ,  il  quale  prtgdud  per  li  cittadini  fuoii 
dioperdniojì  molto  per  k  fahudrUdcittL  Ma  Vmpt^ 
raioYe  anchoYd  che  parejfe  ^dnimo  molto  inclinato  a  far^ 
gli  queUa  gratid, nondimeno  perche  ragiontuolmcnte  du^ 
bitaui  della  fede  A fricand.O'  uedeud  che  i  Timipni  afiutd 
mente,  CT  tardi  mettendo  tempo  in  mezzo  prouedeuano  i 
denari  che  ptr  mezzo  di  Muleajje  hamano  già  promeffo 
per  dare  la  paga  afoldati,  fi  come  quegli  che  fiauano  afj^tt 
tanio  hltimo  fucceffo  de  difegni  di  Barbar  offa, non  fi  po^ 
teua  ridurre  a  promettergli  del  certo,  cr  per  quefio  era  an 
co  hauuertito  a  non  afiicurar  punto  i  Mori  della  falute  lo^ 
To  y  perche  udiua  le  grida  de  foldati^  che  perdo  faceudno 
gran  romore.  Perciò  ch\^i  diceuano ,  che  hauendo  eglino 
patito  tdnti  eflremi  difdgi  di  nauicaiioni ,  ejr  di  uidggi ,  a 
grdntorlo.CT  molto  ingrdtdmente  erano  priudti  delgiu^ 
^  premio  deUd  uittorid}poi  ch\ffendo  ruindti^cr  mendi^ 
chiyhoggimxipiunon  fi  fofleneuano  ne  uiueano iCdltro^ 
che  deUdf^erdnza  deUa  preda ,  laquale  fi  gli  prefentaud, 
che  crudelmente  era  tolta  loro ,  che  a  pena  hmuano  pdnni 
tutti  flrdccidti  dd  coprirfì  le  cdrni.CT  erdno  drf  ddtld  Im^ 
gd  fdticd ,  cr  ddUe  ftte)  CT  ciò  affinchè iT unifmi  nimid 
della  religione^cr  perpetui  raccettatori,  CT  albergatori  de 
crudeli  affaf?ìni  fi  poteffero  allegrare  della  uittoria  dt 
Chriflij^j^  eglino  uincitoriyCr  fcherniti  d'ogni  parte 
perpetiifkente  pi^geffero  le  mi  ferie  loro^  Ora  mentre  che 
.  r imperatore  tuttduid  fldUd  fop^efo ,  ti  J^archefe  del  Vd^ 
fio  con  poca  gente  dndò  aUa  porta  della  rotealo'  con  fìtu 
golare  allegrezza  fu  tolto  dentro  da  gli  fchiaui^iquaU 
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imno  mt^i  in  UbtrìkXt  guàrdundo  egli  k  ricchezze  i$ 
'BdrbiYÌ^a'  tuttd  U  munitiont  dcUd  roccd^uno  fchiduo  Gt^ 
ncmft  gli  moflrò  dou^vrdno  dfcoft  i  dtndri. Ver  cicche  BdT 
hiToffdhdUcd  ripoftoinundciftcrnddd  trentamildducd'^ 
ti.cuciii  in  più  fdcchtlti.  I  qudìi  hducndogli  pefcdti  il  Mdv^ 
thefc  del  Vaflo/dcilmente  ottenne  dalT imperdtore  che  gli 
foffero  concedi  in  predace  in  dono,  Perche  egli  riputò  di^ 
gni^imo  di  ([uel  dono  quel  cortefe  fìgnorejl  qudle  in  tutte 
le  guerre  fhdued  ottimamente  [eruito ,  CT  per  ndturd  deU 
f  ànimo  fuo  liberale  frd  gli  dltri  principi  di  qutUd  eti  cri 
grdniijiimo  dotutore^Ord  poi  che  Id  roccd  con  improuifa 
felicità  fu  dcquijldtd ,  cT  gid  mettendo  glifchidui  d  fdcca 
ogni  cofdyi  folddii  non  fi  poterono  più  tenere^che  d  fchieréL 
wn  entrdjfero  neUd  cUtd.v  per  tutte  le  contrade  non  cor^ 
reffero  d  fdccheggidre^mcntr e  che  iTunifmi  nonhdueud^ 
no  qudfì  neffun  fofpetto  d\ffer  trdttdtì  come  nimici,^  coti 
grdndifiime  gridd  inidrno  fi  raccomdndaudno  dUd  fede  di 
lAuledffe.fercioche  poco  didnzi  hduendo  ueduto  Muledf^ 
fe  quefìd  ndtione  non  meno  leggierd  che  infedele^e  inclina^ 
tàdWdduldtioneJmomini^C  donne  d'^ogni  etd  hdueudno 
fdttofegni  grdndi  i'inufitdtd  dUegrezzdyCon  bdtterdi  ma 
niyCon  molti  dtteggidmenti  di  corpo.ey  con  fauortuoU  gri 
da  j&  ciò  per  coprire  il  defiderio  deWodio  antico  con^ 
tra  i  nollri ,    per  do  i  noftri  uincitori  fenzd  alcun  m 
rito  loro  fi  picgaìjero  d  mifericordid ,  hauendofi  eglino 
da  lor  medelìmi  per  Id  confcienzd  deUd  loro  incertd  fede  ti 
rato  ddiofjo  quella  grandifJmd  ruind.  NeCd  prima  furia, 
de  folduti,ch\ntraudno  dentro  d  rubare  ,/ì  come  richiede^ 
unno  i  cdfi  diuerfi  di  color  che  combattcano^  et  rompeudn  o 
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le  poYte,furono  dmmdZ7:<ite  di  molte  per  fotte,  Md  tjftnìo 
gli  Spigmoìi,  er  ghulim  più  dttenti  a  rubdrt ,  i  Tcdc^ 
fchi  per  li  mtWYdl  crMtk  de  gli  animi  loro  uoltndo  cd^ 
Udrfì  Id  ftte  ddfdngut  Mdhomctdno,  riempierono  talmen 
te  ogni  cofd  di  corpi  morti ^che  fenzd  differenzi  tigliaro^ 
no  d  pezzi  uni  turbd  difdrmitd  d^ogni  etd  d^ogni  feffoy  Id 
qudle  ricorreud  dUe  mo febee  de  lor  mni  Dei ,  i  cui  fpizzi 
€orreUdn  tutti  fdngue  di  quel  popol  uile.  In  quello firepUo 
ài  tdnti  miferi  che  moriudno ,  piingendo^  cr  fuppliando 
Ululedffe ,  rimperdtore  terminò  quelli  crudeltà ,  cr  fece 
dnddre  un  bdndo  pend  k  uitd ,  d  chi  dmdzzdud^  o  fictux 
fchiduo  dlcun  cittidino  di  Tunifì.  Non  /?  potè  però  fdrt^ 
V  mijiimdmente  gioudnetti^cr  le  più  bette  donne^non  fof^ 
fero  tirdti  alTdrmdtd^percioche  li  ciurmi  delle  muiintetu 
dendo  che  li  cittì  s'hiued  id  mettere  d  fdcco,  ui  trdheudn 
tutti^  Per  Idquil cofd potéMukiffe con  poco  prezzo  ri^ 
fcittire  quei  che  conofceui  di  coloro  che  gli  hiuedno  prc^ 
/?,  tdlche  per  due  ducdll  d^oro  fi  rifcdttò  und  dette  fue  mo^ 
gU.kquile  fi  diceud.che  diinzi  eri  fldti  una  dette  fue  cd^ 
rifiime.Vimpentore  effendo  entntonetti  roccd;rìngr<u 
tiò  molto  glifchiiuij  quali  con  un  chiiriffimo  atto  gli  hd^ 
ueuno  dito  ocafìone  d'icquifìire  uni  gnn  uittorid ,  CT 
compirendo  fri  loro  certi  denari  per  uno  y  che  fi  potcf^ 
fero  fire  le  ^efe,  gli  diffe,  cWenno  liberi ,  promettendo^ 
gli  muigli^o'  uittouiglii  di  condurfi  i  lor  piefi.Al  Me^ 
delino^O'  Giifferre,  i  quili  io  dij^i  ch'enno  fiati  ittieui  di 
Bdrbdroffi^e  iuttori  di  rompere  Id  prigione^donò  denari 
cr  ueflimenti ,  dd  i  quali  poi  io  intefì  molte  cofe  de  confì^ 
gli,cr  defegreticojlumi  di  BdrbdroffdAn  quel  ficco  dcUé 
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|i     roccd  pidnfc  M  uUifft  tre  ddtìni  d^incompdrabil  ptrditd  ; 
I     primi  i  libri  Arabici J  qudli  meffdp  fottofoprd.o'  fdccheg 
b     gidtd  Id  librtrid  dnddrono  d  mdk^V^crdno  in  qucftd  libre 
$     rid  dtìtichifiimi  librisht  cotmujino  non  pure  i  precetti  di 
il     tutte  le  fcienz^.nid  dnchord  i  fatti  deiKe  pafJdtL,  CTledu 
^     chidrdtione  deUd  fuperfìione  Mdhometdnd ,  i  qudli  il  Re 
(     poi  udendolo  io  hebbe  d  dire^che  fe  fojje  fìdto  poj^ibile^uo^ 
kntier  gli  hdurebbe  rifcdttdti  con  U  Udlutd  d'und  citti^ 
i     Brdui  poi  und  bottegd  di  profumi ,  cr  di  drogherie  d'i/i^ 
rji     did^neUdqudle  con  l\jf empio  di  M ahomete  fuo  pddre^  hd^ 
$     ned  ridotto  con  grdndifiimd  fj^efx ,  le  ricchezza  di  Leudn^^ 
^     te.  Percioche  in  «a/i  di  piombose  in  cdffette  d^duorio  hdued 
I     ripoflo  tdntd  quantità  d'ambrd^  cr  di  ztbeto  (noi  non  fdp 
$     pidmo  dnchord  i  uocdboli  dntichi  di  quefle  cofe)  per  ddo^ 
$     prdrgli  di  continuo  ne  bagni ^  CT  per  profumare  le  cdmert 
i)     di,  cr  notte,  che  ualeud  grdndi^md  fommd  di  dendri.  Et 
p     nondimeno  di  tutte  quefìe  cofe  Hdriddeno  rimafo  uincito^ 
I     re^comequel  ch\ra  foldato^  CT  mezzo  uiUano,  fe  nhdued 
I    fdtto  beffe, manddtole  d  mdle^  vltimdmente  u^exdno  3u 
I     uerfe  forte  di  colori  finif^imi  dd  dipingere,^  di  grdndifii^ 
^     md  Udlutd  Ji  quali  pdzzdmente  furono  firdcurdti ,  CT  difii^ 
I     pdti  dd  ignordntifchidui,e:T  folddtij  quali  cercauano  folà^ 
j     mente fji>oglie  di  prefente^^  mdnifefto  gudddgno.  Peroò 
)     che  furono  troudti  ne  gli  drmdrij  molti  monti  d^oltrdntdri^ 
I     nocche  fd  il  color  turchino^v"  dd  gli  duttori  Greci  fi  cWi> 
I     md  l^dzurro^v'  molti  fdcchetti  pieni  di  grdnd,c  di  Idccd 
IndiandJ  qudii  comrdfanno  il  colore  deUd  porpord,  CT]dd 
pittori  eccetlenti,ZT  da  tintori  delle  Idne^et  delle  fete  fi  com 
pTMo  cdro  •  Et  tutte  queftt  cofe  uituperofdmcntt  firi^ 
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ddtt  non  furm  prdd  di  ntffuno,  vi  fu  tmdtd  dnchord 
und  grdn  mmitiont  di  bdUcjlre.cr  d^drmi  dUd  nofird  ufdtt 
Zd.ct  d^dmddurt.tt  mdf^imdtntntt  di  corfdletti  di  pidflre, 
Cr  di  ccUtc  j  cr  trd  qurflc  ui  furono  conofciuti  elmetti , 
fchinieri,^  cofcidli  d'huomini  d'drme  ¥rdncefì,fìn  di  quel 
tempo  che  Lodouico  Ke  di  TrdtKÌd  gid  trecento  dnni  erd 
fldto  dWdffedio  di  Tunift^che  i  Mori  hdueudno  gudddgnd^' 
ti  dd  nimici  Chriflidni,  lequdli  s\rdno  conferuxte  per  me^ 
Viìorid  di  queUd  guerrd.ln  quefio  mezzo  Wdriddeno  {"du^ 
wiò  di  fiume  Mdgiordcch ,  CT  quini  fdcilmtnte  troudto  il 
^uddo  per  lo  fecco  deUd  fldte ,  pdjiò  èfftndo  pcrfeguitdto, 
moUjldto  inddrno  dd  und  bdndd  d^Afdhi ,  Uqudle  Mu^ 
tedffe  hduendo  mefjd  infteme  i'dmici  uecchi,^  diferuitori 
diDordce  fuoziohdueudmdnddto  dietro dTurchi che  fe 
fi  dnìdudno.  Pcrcioche  Bdrbdroffd  mdrcidUd  con  queflo 
ordine  yUcUd  fud  retrogudrda  hdueudmefjoun  prefidio 
à^drchibugieriy    d'drcim  fecondo  Cufxnzd  detld  guer^ 
rd.tdlche  non  iftimdud  punto  i  nimici^che  glifoffero  uenuti 
dietro  per  dffdltdrlo',  CT  cofì  con  tutti  ifuoi  fdlui^com^egli 
hdued  difegndto.giunfe  d  Bond.  Md  nel  pdfjkre  ddl  fiume 
Mdgiordcch  ui  mori  Hdidino  ddUe  Smirre  corfdle  di  grdn 
nome  j  il  qudle fldnco  ddìTdrdor  del  fole^&  ddl  lungo  uidg 
gio ,  CT  effendooltrd  ciò  molto  grdffo  ,f^into  ddttd  fett 
mentre  che  troppo  ingorddmente  heeud  nel  fiume  fcop^ 
ptó,er  morijiir  Hdriddeno  come  fii  giunto  d  Bondjd  pri^ 
md  cofd  diede  due.  giorni  di  ripofo  d  rinfrefcdr  le  genti , 
CTTdgiondndo  loro  in  publicogli  confolò  tutti ,  duifdn^ 
dogli  che  tutto  il  ddtìno  che  haucudno  riceuuto  dalli 
mdld  forte  y  non  erd  punto  dd  dttribuiredl  Udlorede  ni- 
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mìci  ^mddUd  perfidid  de  gli  fchiduL  Et  che  con  dnimiin^, 
Wtti.cr  pdtientijiimi  fopportdffero  la  FoTtund,  et  con  nuo 
Uduirtuptnfdffcrodiritorndrfdd  dmicd.  Ch^egUhdUcud 
iifegndto  é^ufcir  con  ramtdtd ,  er  quindt  fubito  dnddtt  in  • 
Algicri,  doue  fdcendo  prouijìone  di  mggior  prcfìdio^c  dc 
trefcendo  rdmidtd^  CT  pigUdndo  nuouo  difegno ,  trd  per 
ttntdre  und  imprc/i  conuenietite  d  lor  defiderij ,  CT  degnci 
deUd  lor  riputdtione.Diceft.cht  non  fu  mdi  cdpitdno  dlcu^ 
no roHo,cr  bdtmo ddUc  fcidgurcydcui con  mdggiore dni 
mofofft  fdtto  fduore  da  fuoi  folddti^  p^cioche  eglino  uo^ 
lontdridmente  gli  domdnddrono ,  che  comnunddfjè  pure  4 
tutti  qudl  cofd  àfj^rd.cy  di  grdndifiintd  iwportdnzd  fìfof- 
fe  y  perch^eglino  in  tutte  le  cofe  rhdurebbcno  ubidito ,  pur 
chefofjcro  mendti  d  combdttere*  Conjìddtojì  dunque  neU 
rincredibilfduore.O'  netle  prontipime  forze  de  fuoi ,  con 
mirdbil  prejìezzà  f^ce  trdrfuor  d  qudttordici  gdlee  tujfd^ 
te  nello  fìdgriOyCr  nelguddo  de  fiume  corrcnte^CT  mejjo^ 
MI  i  loro  drmdmenti  fubito  thebbe  in  punto.  In  riud  dello 
fìdgnofcce  un  bdjiione^  CT  tirdtoui  und  irinced  ui  pidniò 
fdrtiglierieygiudicdndo  con  certd  congietturd,  che  poco  do 
po  ut  fdrebbe  giunld  tdmtdtd  de  noflri^  per  impedirlo  che 
non  ufciffeAl  medefimo  difegno  fdceudno  dnchord  hmpe^ 
fdtoreeH  Prencipe  Doride  di  preoccupdreil  nimico  che 
idppdYccchidUd  d  ufcir  fuor d^^  dui f mìo  d'^affonddrein 
porto conrdrtiglierieTdrmdtd diluì  primd  ch^Ud  /ìpo> 
ttffe  mendrfuord ,  CT  mettere  in  punto ,  fe  uifì  mdnddud 
pdrte  deffarnldtd  loro  A  quefid  imprefd  dunque  fu  eletto 
ddlPrincipc  Dorid     Addm  Centurione  Cmouefc^non 
molto  prdttico  d^Uc  cofe  di  mrfre ,  md  pdrente  del  Vorid , 
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Cr  ptr  mólte  rkchexzt  non  mtn  fedele  che  gmie.  Cojlui 
fi  fece  àure  un  certo  numero  di  galee  ài  compdgni ,  cr  al' 
Zdtehnfegne  con  quattordici  galee  fole  fe  n'andò  uerfo 
^ondyfi>erando  d'hauer  certa,  cr  facil  uittoria,  cr  qmdi 
dcmi^arfì  grande  lode,troudndo  il  nimico  f^roueduto,ptr 
cloche  credeud  che  'Barbaroffa  fojfe  occupato  in  mettere  d 
ordinerarmata,  mpoichepajjata  Biferta,ft  cominciò 
appreffare  a'Bona,  intefe  per  cofa  certa ,  che  Barbaroffi 
con  incomparabil  preflezza  hauea  menato  fuori  Varmi" 
tay&  hauea  fornito  k  trince  d^artigUeria.  Ver  laqual  coft 
grandemente  turbato  mutò  conjìglio  auifandolo  i  capita* 
m,cVegli  fuggiffe  ogni  rifchio  di  battaglia,pcrdoche  nel' 
le  galee  de  compagni,  &  majiimamente  di  Spagna,  di  Si' 
cilM,  cr  di  Napoli ,  ui  erano  pochi  faldati ,  jì  come  quegli 
che  dianzi  per  la  f^eranzd  deUa  preda, fenza  commejìiont 
hauerne  erano  fmontati  in  terra ,  cr  perciò  era  per  com* 
battere  a  grandifiimo  difauantagio  co  Barbari,  iquali  gli 
auanzauano  di  numero,^' di  fierezza,  offendo  dunque  i 
tempo  prudente  fece  w>ltar  le  prode,v  ritorn<^ene  a  uela^ 
cr  remi,  per  chiamare  la  maggior  parte  delCarmata.  Mi 
■Barbaroffa,  come  s'intefe  poi,  flette  lungamenU  fofpefo, 
s'egli  teneua  dietro  aUa  noflra  armati  con  if^eranza  di  mt 
toria,poiches'haueai  combattere  conegual  numero  di 
galee  j  o  fe  pure  egli  perfeuerd  nel  fuo  uecchio  difegno 
d'andare  in  Algieri.  Di  quejk  openione  fitronoi  capitm, 
fi  come  quegli  che  non  fapeano  punto  il  poco  numero ,  CT 
la  debolezza  de  noflri  j  cr  cofi  hauendo  lafciati  um  oca* 
fione  di  grande,cr  inanifefio  utilcjmettendo  un  picciol  pre 
fidio  di  Turchi  neUa  rocca ,  facendo  ueli  fe  n'andò  in  aU 
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ptrù  Md  tffendo  ritortìdto  M .  Addtn  fcnzd  hduerfdtto 
mUd,  pducchi  Principi  htbbtro  molto  per  male ,  che  per 
negligenzd  à\lcmi  ^  iqudli  ubidiudno  mdl  uoknticriy  eST 
ptr  difetto  dille  ciurme ,  lequ<xUfenzd  commtfiione  erdtio 
fafe  in  ttrrd^gli  foffe  fidtd  toltd  roccdponed(ttd  defxdt^ 
rjru  uiitorid^  Vcrciocht  (jue/lo  folo  in  qucUd  guet  rd  mdn^ 
co  d  fupremd  feliciti  deW imperdtore ,  perche  fe  i  noflri 
hducOero  toltd  0  dffonidtd  Vdrmdtd  d  quel  ferocipimo  ni^ 
mico  i  non  gli  rimdneud  luogo  fimo  alcuno  dd  fuggirf\\ 
ptrcioche  vmumcrabili  Arabi  ptr  profejiicne  nimicidc 
Tur  chi  facendo  egli  un  fatico fo  uidggio  p  terra,  fi  teneud 
chefojjero  per  afj aitarlo  a  paf^i ,  e  in  ogni  modo  hduerlo 
ruinato  affatto^prima  chV  foffe  giunto  in  Algieri.Ord  il 
Vrincipe  Dorid  grauemente  fiegnato  con  fe  medefmo  et 
co  fuoi ,  ne  perciò  difj^erandofi  di  non  potere  giugnere  il 
nimicOyCon  tutta  Id  fua  proprid  drmdtdy  CT  con  Maitre  mi^ 
gliori  galee  de  compagnije  n^andò  d  Bon4.E  hauendo  iti 
tefdld  partita  di  Barbaroffa.prefe  Id citti.cr  ruinò  le mu 
rdytt  neUd  roccd)ch\gli  haued  prefd  con  rartiglierie^po^ 
fe  il  prefidioy  del  quale  era  capitdno  Aluaro  GomeZyCr  fc 
ne  ritornò  affìmpcratore.Md  Gcmez  dnchorch^eglifof^ 
fe  huomo  fortifiimo  in  guerra^riufci  nondimeno  tdnto  in^ 
fame  d'*duaritid  uerfo  i  nimici  cr  pdrimente  gìidmici ,  che 
per  pdurd  d\[fer  punito  uiluperofamente  sparnazzò  dd  fc 
fieffoy^  per  commefiionc  detC  imperatore  queUd  roccdjd 
quale  non  fi  poteud  difendere  fe  non  con  grande  fpefd ,  /il 
ruindtd  infmo  d  fonddmenti.Fu poi  confoldto  circd  di RU 
Icaffe^et  imperatore  lo  lafcio  Re  in  Ttmifì ,  dou\gli  hd^ 
uefft  d  regndr e  fecondo  Cufanzd  ie  fuoi  mdggioriy  et  gli 
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impo/e  foUnttntt  ài  tributo  ogni  anno  due  fulconi  dd  uc^ 
teUdre^  cr  due  cdUdUi  Bdvbdri  corridori,con  queftx  con^ 
iitione^  ch\ffcndo  dmico  de  ChriftUni^CT  perpetuo  nimi^ 
to  delld  ndtione  T ur che fcdf offe dUd  diuotione  deWimpe^ 
Tdtore^cy  foffe  tenuto  pdgdre  il  prejìdio  della  Golettd.iU 
quale  ui  fi  metteua  di  più  di  m/fle  Spdgnuoli  •  Si  ragionò 
poi  di  andare  a  combattere  la  cittad'' Africa  Jaquale  nel  gol 
fo  d^Adrumentoera  guardata  da  un  graffo  prefìdiodi 
Turchi. Quefla  città  anticamete  fi  chiamò  Leptipicciola, 
hoggi  da  nojlri  Africa ,  er  da  Barbari  e  detta  Maheme^ 
iia^Nia  i  cattiuiteporali  non  lafciaronoy  che  tarmata  paf- 
faffe  il  promontorio  di  Clupea  Cquejìa  fi  chiama  hoggi  Ca 
libia)cy  ch'iella  entraffe  nel  goffo  d^ Adrumento,ilqnale  fi 
chiama  di  Mahometa  j  cr  cofì  rarmata  forfè  in  Sicilia^ 
jjlmperatore  con  pompa  triomphale  fu  riceuuto  in  Pa^ 
termo  t  in  Mefiina^     effendogli  per  tutto  donato  iena- 
riypafiò  d  Kheggioj  et  effendo  flato  amoreuolmente  aUog 
giato  per  le  terre  dcUa  Calauria  dal  Sanfeuerino  principe 
)Ìi  BifìgnanOygiunfe  a  Napoli^  Me  tre  c\)egli  era  per  uw, 
hebbe  nuoua,  che  il  Signor  Francefco  sforzd  era  morto^ 
per  la  cui  morte  nacquero  grauifiime  gujtrre  •  Perciocht 
rrancefco  Re  di  Francia  domandaua  che  r imperatore  gli 
toncedeffe  lo  fiato  di  Lombardia, cofì  per  fua  ragione  i^an 
ticd  hereditì  difcefo  dalla  Valentina  Vifconte ,  come  per 
chiarif^ima  concefiione  di  Mafiimiano  imperatorejlqud^ 
ìej^er  folenne  contratto  ^hauendo  riceuuto  i  denari  defl'm^ 
ueflitura.rhaueua  confegnato  al  Re  Lodouico.poi  ch\gli 
hebbe  cacciato  di  flato  &  fdtto  prigione  il  S^Loiouico 
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iqitim  duttoriidjgradezz^,^  renditdcèftd  di  deum.gli 
umud  dal  pofj'ejio.o'  jìdto  di  Lombardid':,pcr  dlcund  [or 
le  di  pritghi  non  fi  poteud  inducercy  chequilld  ricchif^imk 
J)4rte  d'ìtdlid  dnddjjcin  Mdno d  poUntij^imiKe  di  Fran^ 
tìd.  p€rcioch\gli  duiftud  ch'eglino  come  hauefjero  dcqui^ 
jldto  il  ducdto  di  MiknoC fecondo  che  fi  ricordduct  che gid 
hducudno  fdtto)non  erdno  punto  per\ripofdYeymd  per  in> 
gordidd'accrefcere  lo fìdto  Jubito  hiurebhono  d)[altdto, 
glidltrui  pdefi^crprincipdlmentcifuoi,  Ne  ptrciò  puntò 

10  j^ducntuuano  i  principi  d' ltdlid,fi  ch'egli  fddmente  no 
perfeuerdffe  ntlCopenion  fud.d  quali  principi  egli  conofce 
Ud.che  U  gutidezzd  fui  dccrefciutd  di  tanti  fiuti  exd  mol- 
to fofpettd.a-  perciò  j^duentofd,  fi  com'egli  hdued  ueduto 
per  teffempio  frefco.qimdo  eglino ^effendo  di  do  auttore 

11  ?dpd)Uudtifi  in  drme^con  und  crudele  confufione  di  tut^ 
tt  le  cofe.dnchor  che  fj^tffe  uolte  rimìneffero  uinti  CT  mdl 
trditdti  ddUd  contrdrid  Fortund ,  ojìindtij?imdmente  que< 
fio  hdneudno  richiejio.cr  findlmente  ottenutoìo^ch'egli  re 
fiituiffe  Mildno  al  S.Frdncefco  Sforzd,^  ch'egli  leudffe 
i  folddti  Spdgnuoli  grdui  d  tutti  i  popoli.  D'dltrd  parte  il 
Re  Fracefco.ilqualenon  dj^ettaua  che  l' imperatore  ufdf^ 
fe  uerfo  di  lui  ne  giujlitid  ne  cortefid  akund ,  nt  perdo  in 
queflo  perdendo  fi  punto  d'dnimo,fi  come  quegli  che  non 
uoleud  ejfere  il  primo  dufdr  rdrmiconlrd  hmperdtor^^ 
morto  che  fu  lo  sforzd ,  riuolfe  l'armi  contrd  ils.  Cdrlo 
mcd  di  Sduoid'^perfdrfi  U  uid ll>editd  per  lo  fidto  di  lui  in 
Jtalid .  Et  per  muouergli  guerrd  troudud  quefid  cdgiont, 
che  il  Duca  di  Sduoid  no  uoleud  refìituirt  NizZd  di  Pro- 
mzd,  Idqudkdnticdmete  erd  ftdtd  impegndtd  dd  Frdncefi 
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ptr  certi  fammi  di  imri.per  non  pmirfì  $uni  commo 
di  c^fortifìimi  cittì,  ìdquiìediuiieud  U  Fnncii  ialClti 
lii.inchorchc  il  Re  glie  le  chieieffe  con  molti  ifìinzd^(T 
reflitueniogli  i  iemri  li  uokfje  rifattctre  ♦  Vcrcioch\g^ 
preueieui  che  queUi  cittì  ioìCen  um  forte  rocci^ld({U^ 
le  rifletto  il  porto  di  ViU(:^rinci  diui  molte  commoditì 
d  nduiantije  gli  foffe  bifogmto  fir  guem ,  gli  firebbi  • 
fiiti  di  gnnde  importazi.  Hiucui  gii  molto  primi  il  Re 
rotto  Vimicitii  col  Dùci  di  Sduoii ,  mofjo  di  gnui  ojfe^ 
fe.Percioche  coflui  inchor  ch\gH  foffe  zio  del  Re  Fr4«j 
tefcoynodimeno  effendo  corrotto  ddUc  artzze^  CT  jidnco 
ài  continìJ^i  preghi  dtUi  moglie  PortoghifeCquefìa,  erifo 
reUi  amile  detti  moglie  delTlmpndtore  )  j^rezzdioil 
Re  di  Fnncii,  s\ri  tutto  uolto  dViMttoriiì  er  diuotmt 
àeìiimperitort  uincitore^  tdlch\gli  non  hduei  n/ìuuta 
a  pigliire  in  dono  di  lui  U  cittì  d' A /le,  cr  mdndire  ilfix 
gliuolo  come  flitico  detti  fui  fede  in  Uij^dgm ,  che  quiui 
s^itleuiffe  in  corte  detClmpentore  j  lequdlicoftdiceuino 
dtlhon  Fnncefì ,  cVimportummente  cr  sfdcciitimente 
trino  flite  fitte ,  percioche  il  Re  di  Fnncii  non  hiueuà 
neffun  pitrimonio  più  certo  in  inlii  che  Afle ,  UquaU 
tgli  hduei  poffeduti  più  di  cento  inni  fenzi  contraflo  • 
Mi  Cìmpentore ,  ilqudle  non uoleui  che  i  Fnncefi  ac^ 
diti  dffdCto  i'itdìid ,  hiueffero  dlcum  certi  fedii  in  ìtilii 
€on  ifptnnzi  di  torniruificilmente  li  conceffe  itti  Por^ 
toghtfe^che  molto  li  defideriui.e  il  mirito  di  lei, che  non 
le  contndiceuiy  liqml  cittì  effendo  congiunti  V  ferntà 
con  k  terre  del  Piemonte,  pireui  che  foffe  per  dggiunge^ 
re  chiixifiimo  ormmento  di  gnndezzi  et  di  forzi  il  da^ 
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Càio  di  Sduoid.Vu  lungo  tempo  fof^tfo  nel  rifolucrfì  <t  pi 
gUdr  pirtito  il  Duci  di  Sduoid^hnomo  hottordto  cr  buo^ 
nojnclittdto  jUi  giujìitid^ne  mdi  defìderofo  dt-tCdltrui/c 
gli  non  fojfc  fidto  gmflo  ddUd  moglie  Je  s'^hdued  i  copid^ 
cere  il  Re  di  Frdncid  di  Nizzd^confeffdndo  egli  di  non  hi 
uerui  dlttd  Tdgme^che  d^dntico  poffcfJo^Md  M.Yracefco 
Sfonirato /c/i  itorr ,miaiito  dd  M  iUno  in  nome  deWì  mpc 
rdtorcdmbdfcidtore  in  Sduoidjlodiffuife  grdndemcteda 
cojì  fitto  consiglio  j  dff emendo  gli  ch'egli  hdurebbe  fdtto 
contrdrimperdtoreyegUfdceud  conuentione  alcmd  col 
Re  di  Frdrtcii^Pi  qucjlo  modo  il  Ducd  di  Sduoid ,  per  non 
offendere  C imperdtorc  y  fj^duentdto  dd  quelld  mindcciofd 
protefld.non  potè  mdntcnere  k  rdgioni  ddpirentddo^  ne 
tdnticd  dmicitid  de  principi  di  Sduoid.ldqude  infino  dUho 
ra  s\rd  eonferudtd  interd  co  i  Re  di  FwncMjcT  uerdmett 
te  con  miferdbil  conditione^  perche  non  uoUndo  egli  offett 
àere  nejfunojtedeud  fi  come  toflo  dimenne ,  cVegli  hduei 
poi  d  ire  in  predi  dlTuno  et  r altro,? erche  fubito  fracefì , 
tf^édo  lorcdpitdno  MonsShilippo  Scidbòttojlqudlc  per 
hdUere  il  goucrno  del  mire  fi  chidmjtud  rAmmirdglio^ 
Ydundto  infìeme  ano  effercito ,  CT  trouindolo  difdrìndto  e 
abitìdonito  dd  ogniunoJof^oglUrono  delle  terre  del  Pie 
monte Jteqmliconfindno  con  li  Sduoir^^cTÌmendo  piffd 
to  r A  lpi ^pre fero  dlcune  terre  forti  del  Picwote.ct  jpeciil 
mente  Turino, Foffdno^Vimrolo^CT  Cheri:cr  feilS.An 
tonio  di  Lem  ufccndo  con  le  genti  di  ^^ ilinojion glifojje 
ito  incotrd  dffaltado  eglino  ogni  cofd^^  raffrenando  far 
dimcnto  deVriincefì,  non  hj.ueUemojìratoUfo)Xi  d'u/i 
giujìo  ejfercno  d  coloro  che  nbeUduano^et  Vercelli^c  unà 
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pdn  pirtcJel  ?iemonttfdrebbiitd  in  mdnìt  Frdttceft  i 
Ne  pero  dlcmd  cofd  ritdriò  più  CAmmirdglio  nel  cor^ 
fo  dcUi  bene  incomincidtd  CT  continUdtd  uittorid ,  che  U 
uemtd  iel  Cdriml  di  Loreno.Perciocheeffendo  egli  mi 
idto  ddl  Re  dWlmperdtore  con  ldrghif?ime  commef^ioni 
ieUd  pdce^comefu  giunto  in  cdmpo  d  Tunno^con  fdutto^ 
riù  fud^Uqudle  erd  grdnde dpprejjo  il  Re  perfudfe  tAnt 
mirdglio^chc  uokjjc  femdrjì  di  qux  ddl  fiume  delld  Dord^ 
cr  non  pdffdre  più  oltrd  con  rdrmi'^per  non  rompere  toc 
Cdfìonot  CT  Id  grdnde  f^erdnzd  i'und  pdce^CT  concordia 
éppdrecchiitdyCon  offendere  e  dUerdre  flmperdiore*  Per 
cioch\glis*dUÌjìdUx/ermdndo  hrmi^  CT  fofl^endendoU 
guerrd^  di  douere  ritroudre  Vìmpcrdiore  più  mdnfueto 
più  fÀcile';,fì  come  quel  che  conofceud  molto  bene  y  che 
non  fi  poteuino  ne  uincere  perforzd^  ne  mouerfx  per  peri 
colo  dlcuno  delle  cofe  fue.perfdre  conuention  uerund,  inde 
gnd  del  fuo  nome  col  nimico  drmdto.Accettdud  mdl  uolen 
tieri  l"" Ammiraglio  quel  configlio  di  Loreno^bidfimdndo^ 
lo  mif?im.imcnte  i  capitanile  i  colonnelli  più  prdttichi^  co^ 
me  importuno^e  inwilt ,  CT  come  qutìlo  c\)trd  per  drrt^ 
car  poi  gr due  danno  dìTimprefeche  s^haueuano  dd  fdrc , 
quandojii  tardo  pcntirfi  non  fdrebbe  giouato.  ?erciochc 
erano  con  c//o  lui  nobilijiimi  Signori  CT  cdpitdni^e  oltrd  i 
Vrancifi  frd  iquali  erano  deprmi.Monte  gidniyPdli(fd, 
et  Burria.u" erano  anchord  de  g? Italiani  il  Sig.Stephano 
Colona.il  S.Gio. Paolo  figliuolo  del  Signor  Kezo  da  Ce 
ri^e'^l  Sig  iar  Ser  giano  Caracciolo  principe  di  Melpbu 
JNla  contra  tutti  ualfe  il  parere  di  Loreno ,  mapimamentc 
perche  l'Ammiraglio  uoUe  deferire  dUd  dignitd  di  quello 
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huomojlqudk  hdurui  hiuuto  grande  duttoritd  diptculidf 
re  ufficio  dd  fccreto  del  Re  per  negotidre  tdl  co  fa,  CT  pelf 
chedncho  glipdrued''hduerfì  dcquiftdto  lodtd  bdjìdnz^ 
con  cjucjli  felici  principi]  diguerrd.A  qucUo  nondfj^ettd^ 
to  nomt  todiofd  pdct^i  folddti  ch\rdno  grdndmtnte  dc^ 
cefi  in  defìdcrio  difxr  de  fdtti/ubito  tutti  turbatilo"  cddt^ 
togli  glidnimi  deUd  loro f^eranzi ,  tdnto  sdegnofdtnentc 
f diirono  in  colerd.che  molti  per  dolore  gittàim  uid  le f\>d^ 
ie^et  Yompeudno  le  idncic.duédo  uilknid  di  cdpitdno.qud^ 
fi  che  non  foffero  poi  per  ripiglidrle^dnchorche  gliele  h£ 
ueffe  comindnddtOypoiche  fuor  di  tempo  fermdniofi  il  cd^ 
pitdn  generlie  come  poco  bellico fo  et  mdl  prdttico  dette  co 
ft  del  mondOyid  penfiero  delU  guerrd.C^  ddl  corpo  deUà 
uittorid/erd  riuolto  dUd f^erdnzd  deUd  incerta  pdce.Nc 
fu  poi  udno  quel  giudicio  che  hdueudno  fdtto  i  folddti-^per 
cioche  pdYue  che  r Ammirdglto  interrompejfe  lauittorU 
dUhord  dppjirecchutd.cr  foffe  poi  cagione  di  quelle  grd^ 
Ut fcidgure^ch^dnidrono dddoffo a¥racid*Percioche p  là 
rifolutione  di  quello  importuno  cojìgho^  poco  ddpoi  TAwi 
miraglio  ^  effendo  dccufdto  di  Re  non  pur  d^nordnzd  ^ 
md  qudfx  che  di  trddimento ,  s'dcqui^b  tanto  odio  cht 
fu  feutramente  condannatoci Ipogliato  della  dignità 
de  beniyoltra  ciò  era  per  ruinare  affatto  j  fe  non  ch\f^ 
fendo  egli  carico  di  uillanie  abballuto  diiltef^iglio 
parentado  dfUa  moglie^cT  la  clemenza  del  Re  lo  leuaro^ 
no  in  piedi  •  Hauea  C  imperatore  fatto  il  uerno  in  Napoli 
città  amemfiimajiberalmente  corteggiato  da  tutti  i  Baro 
wc,cr  quel  che  diede  molto  piacere  ai  pcpclo'^ne  giorni  del 
Carnoiule^iquali  fono  ordinati  da  nojìri  in  cambio  de  JLU 
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ptYCdìi^con  grdnìifiimi  mdgnificenzi  hdued  Ydpprcfcn^ 
Uto  VdUegrezZi  àeUi  uittorU  di  Tunifì/dcendo  und  giù 
fird^ntUdqudc  dncVcgli  corfc  drntdto  dUi  Morefcd ,  CT 
immdfchtrdtoji  àdnzò  con  nobilifiimc  donne ,  rimettendo 
éc^^unto  dcUd  grduitd  fud^et  ciò  liberdmente^percioche  di 
quei  giorni  hiueud  ntdritdtd  Mdddntd  Mdrgheritd  fudfi 
^jliuold^&celebrdtoneU  nozze ydl  sMejfdndrode  Me^ 
dici.cui  gid  fhdued  promeffd^con  chidrifiimd  loie  digrdH 
honù  poiché  non  dltrdmente  che  fefojf e  jidto  uiuo  Pdpà 
Clemcte  hdued  mintenuto  U  fede  dUe  fue  uecchie  promef^ 
fe'y  dnchorche  fojfe  prtgdto ,  che  ciò  nonfdceffe  dd  gentil 
lihìkominivioren^m ,  iqudlifdttifuorufciti  riduceudtto  a 
Nitpo/i, CT  Udleniojì  deUd protetti onc  di  SdluidU  er  Ri-- 
iolphi  Cdrdindlifi sforzdudno  di f^oglidre  il  Ducd  AÌef 
fdndro  d'^ogni  riputdtione^del  principdto  di  Tofcdnd , 
findlmente  detld  moglit^dnchorche  le  nozze  foffcro  dppà 
recchidte.ojfmndogli  tutti  d^dccordo  grdn  fommd  di  de- 
ftdri  ogni  dnnoje  rijiutdto  il  genero,e:!r  cdccidtolo  di  Fio 
renzdyCgli  rimetteux  Id  cittd  ncUd  fud  libcrtd  di  primd . 
Vercioche  eglino  con  ordtioni  fcrine^^  publicdte  lo  chii 
mdUdno  peringiurid  bdjìdrdo.ndto  d^nxfdnte  cotddind^ 
tTcruiel  tirdnno  delti  nobilifiimdpdtrid.Md  Vlmperd^ 
torebiucdtdhnenteiitodio  qiitUd  cittì Jdciudk  chiurdmc 
tefdnoriud  Id  pxrte  di  Vrdncid  ,  cr  per  rdgion  di  guerré 
per  io  delitto  ìc/ia  infcdeltdjuucd  meritdto  ogni  mdle  et 
à\ffer  trMdtd  come  nimicd  ,cbc  non  uoUe  dccettdre  conìi 
tionntjfmi  ptrrimdtcrld  in  libcrtUymdpimxmente  allbo 
'Td  che  preiitdeui  fufcitxrfì  uni  guerrd,  ricorxidndofi  co^ 
me  poco  dUnzi  i  mcdejimifuorufciti  hdueudno [uborndto 
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CT  moffo  il  Cdriimle  nippoìito  de  Medici  contrd  il  Dtu 
Cd  A  kffdnirOyilclUdlt  erd  fuo  fratel  cugino^  perche  con  h 
difcordid  loro  li  cdfi  de  Medici anddfje  in  ruind.  Vercio^ 
che  tìippolito  siimi  tirato  ipprejjo  ifuorufciti  FioreM^ 
tini^et  nimici  uecchi  detti  fdmig  id^moffo  dd  Uggierezz^ 
S*inimo ,  cerando  per  mezzo  di  loro  di  leudr  Id  uitd  dì 
Ducd  Alejfandro.  Perche  (juefli  huomini  afìuti ,  dottiti  di 
Tdrd  eloquenzi.CT  di  mirabili  drtificij  di  perfuddere^  Chi 
uedno  ridotto  d  tdle^effendo  tglifopiprcfo  di  mdludgid  et 
piZZ^  imbitione  ,*chc  imiidniofì  frettolofamente  aUd  fui 
Tuindyif^irdui  di  principio  di  Tofani  et  uoleud  lifciirc 
il  cdppeUo^^  quindi  dif^gmnd  d'^hduer  per  moglie  U  me 
iefìmd  figliuoli  dcWhnperdtore'jliqudl  cofd  non  fi  pote^ 
Udfire  fc  non  moriud  il  Ducd  Alejjdndro. Mentre  cb'egK 
penfiud  dunque  d  qu<jìd  piZZd  fcelenggine ,  ordinò  per 
mezxo del  Sig.Gio.Battifld  Vefcouo di  Mdrfiglid.CT  ni 
potè  di  Pipi  Innoctntio  ,  imdzzireil  Duci  Alefjkndro 
con  poluere  d'^irtiglierii.Md  come  pidcque  d  Dio  grindi'^ 
cijydi  quefìo  tr:.dimento  furono  fcopcrti  dd  Duci  A  Uffltn 
irOyV  fuhito  manditone  Viuifo  d  Komi  d  Pipi  fdolo  # 
llqudle  benché  minbilmente  s'dUegnjfe  dtUi  difìruttiont 
ietti  cifi  de  M  edici ,  Uquale  (ì  procurdia  con  inuidid  dU 
trui.cioc  conli  (f^enuzi  d^un  gnn  guidigno  de  benifìci 
ticchi^imijquili  fdrebbono  ucnuti  ne  fuoi  nipoti  Tdrnefì^ 
non  uoUe  però  mojlrdre  difìrdcunre  affitto  fingiurii 
del  Ducd  AÌeffdniro ,  mx  fece  prendere  Ottauidn  Gengd 
huomo  di  mil  dffire  un  de  fitettiti  del  Cirdimle  Hìppoli^ 
to^C^  confipcuole  di  quello  fceknto  trittJto  .  Prefochc 
fu  cofluijl  Cirdindle  grdndcmente  f^iucntito,  CT  confu^ 


L  r  R  R  o 

fo  ditld  utrgognd  idU  fui  maligniti  fcoptrtd  j  fuggi  U  ^ 
Kontd  d  Cdtilo  Cdfltllo  del  contdio  di  Tiuoli ,  CT  quindi 
poco  ddpoi  da  pcnitenzd  del  delitto  trdtndto  mutando  uo^ 
Urc.cominciò  d  ritorndrc  in  cnueUo^cy  cono fccrc  ^benché 
tdrdi^out  riufciudno  i  maligni  configli  de  fuor  ufciti'^tdl^ 
che  defìderdud  molto  di  ritornare  in  gratid  col  Duca  Alef< 
fandro.crd'^accettdreleconditioni  deUapdct  dalVìmpc^ 
ratore .  Et  per  quefìd  cagione  hauendo  noleggiato  un  nd^ 
uiglio  d  Napoli,  fi  metteud  d  ordine  per  andare  d  trouar 
Vlmperatore.che  facea  guerra  in  Africa.Ma  perche  Don 
Vietro  di  Toledo  Viceré  no  gli  lafciò  torre  qudnauiglio^ 
pouero  di  confgUo  fi  fermò  a  Itri  nel  contado  di  Fundi  ^ 
eh' è  fuUa  uia  Appia^doue  uenutogli  una  febre  peftilentid 
Ic^queflo  foriti fAmo  giouane  per  nobiltà  i'ingegno  ert^ 
Uto.per  beUezZd  di  uolto^et  per lj)lendore  di  uitd  iUuflre^ 
fi  mori  in  fei  giorni^certo  con  allegrezzd  grdnde  de  fuo^ 
rufciti,  de  quali  erd  capo  Philippo  Strozzi  tt  con  util  dd 
Vdpd ,  perche  quefli  deUe fl^oglte  di  lui  drrichl  ifuoi  j  CT 
quegli  effendone  tolto  uia  ufto, facilmente  indouinauano(ji 
come  auenne  poi)chefì  potejfe  ancho  leuar  uia  Valtro^co^ 
me  dbdndonato  daW  aiuto  del  fratello, Ne  ui  mancarono  de 
fuorufciti^effendoneauttorelo  Strozzo  Jqualif  sforzaro 
no  dar  la  cdgione  deìld  immdturd  morte  di  lui  d  ueleno,per 
incdricdrfhonoredel  Duca  Aleffdndro  con  quello  infame 
folletto  •  Doue  effendo  perciò  temerariamente  accufa^ 
to  Andrea  Tofcano  fuo  fcalcOy  poi  che  fu  lungo  tem^ 
po  tormentato  y  e:^chenonconfefò  mii  nulla  di  quefià 
cofa,  come  innocente  fu  cauatodi  prigione  j  m^j^imi-i 
mente  affermando ilìAedici ,  che  non  uerane)]unuekno 
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iht  con  certo  interudUo  moUjìdffc  dltrui^comt  utggidtno 
infidmmdrfì  k  colerà  ncUdftbrt  tcrzdtid.  Pcrciochc  qut^ 
fio  mdU^che  tolft  U  uitd  di  Cdrdindle  H/ppofóo,  ritorni^ 
Uà  col  trdudglio  d'un  periodo  fermo ^  er  perciò  idudno  Id 
tolpd  del  cdfo  del  fuo  mdle  dUd  nuoud  intemperie  deUd  mu 
tdtionedeU'dere^perUqudlmutdtione  erdno  fmilmentt 
morti  dlcuni  gioudni  gdglidrdi  deUd  fud  compdgnid  ♦  Et 
non  molto  ddpoi  efJcndoClmpcrdtore  feuevdmente  interi^ 
to  d  udire  le  querele  de  popoli  Jqudli  fi  IdmetdUdno  d\ffcrt 
dìixrìf^mxmente  dngdridti  CT  fcorticdti  ddUd  inufìtdtd 
ftrdfiezZd  de  [ignori  y  hebbe  nuoud  che'/  popolo  ieffifo> 
là  di  Minorici  erd fldto  ruindto  dd  Bdrbxroffd  •  Perciò-^ 
checojlui^come  ho  detto  difoprd^  perfdtdl  negligenzd  & 
grauif^imo  errore  de  noflri  ejjendo  fcdmpdto  di  Bond^co 
mV  giunfe  in  Algieri  5  rifdcendo  l\irmdtd ,  CT  fornitoli 
benifiimo  di  uittoudglid ,  cr  Idfcidto  il  gouerno  dello  fld^ 
to  d  fuo  figliuolo  Afdne^con  cui  rimdtieud  Sdleco  per  tu> 
tore  CT  ddiutore ,  deliberò  di  nduicdre  d  Cojldntinopoli  ^ 
co  dnimo  per  uidggio  di  flr decorrer  e  rubdndo  le  terre  del 
rimperdtore.  Etptrk  primdftceidgUdrldteflddKi 
mddd  Bdctio  cdfuUdno  deUd  roccd  di  Tunijì ,  incolpdn^^  ^ 
iolo  cVegli  hduejie  mdl  gudrddto  k  prigione  iferrdgli  dt 
gli  fcbim  ,  CT  quindi  nefoffe  uenuto  Id  ruind  CT  Id  per^ 
àitd  di  tutto  l  regno. Coflui  frd  glidltri  Cbrifìidni  rinegdti 
gli  erd  fldto  cdrijìimo^effendoji  egli  grdndmente  diUttd'» 
to  et  feruito  infino  dUhord  del  fuo  dfiuto  et  uerdmente  Grd 
ndtino  ingegno  in  ogni  imprefd  di  gutrrd.  Vdrtendo  dun 
^ue  £  Algieri  Jorfe  d  porto  MdoneydeWifok  di  Minori^ 
cdytwbilc  p  Id  morte  cr  fepolturd  di  Mdgone  Bdrchinofi 
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tome  è  dd  creSlcrt,oni\gli  hi  prefo  il  nome,  er  per  ingS, 
MTt  ufdnìo  und  ntilitid  Africdttd.cntrò  in  moio,chefl>it^ 
gdniol'inftgnc  Chriflidncymojlròchcfofftl'dmdU  im^ 
perw/CjCr  tfjtnio  corfì  glihuomini  deUd  ttrrd  d  ucdtrc , 
fufdlutdto^comtfìcoflumd^dd  molti  tiri  d'drtiglieria^Pcr 
ciocht  i  Bdrbdri  ptr  diunfi  cdfì  hduedno  tolto  d  noflriun 
mmcrogrdndc  dicoft  f^tti  flcnddrdi ,  er  f^cciahncntci 
Fortondo  dmmirdglio  delCdmdtd  di  Spdgnd/olto  da  lo^ 
to  dlcutìi  dnni  innuzi  foprd  SdrdigndMutò  molto  dncho 
Td  raflutid  di  queflo  kuomo  mdligno  und  ndut  di  Porto^ 
ghcfì ,  Idqudk  cdccidtd  dd  fortund  tra  quiui  nel  mcdcfimo 
Porto.  Pcrciocht Confxluo  Ptrclidcdpitdno  diqiuUd  ^ 
ingdnndto  dtttdmtdefmd  appdrcnza  hdued  fatto  caudrc 
U  pdUc  di  ferro  fuor  dell' drliglierie,  cr  thdued  fatte  f^d^ 
Tdr  uoteperfdlutdrlo  in  fegno  d'aUegrczzd .  Mapouht 
intorniato  in  un  fubito  dd  tate  gdce  conobbe  più  dappref^ 
fo  cr  più  certo  i  uolti  de  Bdrbari,  cr  rarmi  jìraniere,(T 
l'inganno  della  fmidata  amicitia-,  tardi  cr  ualorofamenu 
sforzdndofì  di  difendere  fe  fleffo  el  nduiglio  con  fanguu 
no  fa  battaglia  fu  foprafatto  cr  tagliato  a  pezzi  da  Bar^ 
bdri.et  ciò  con  tanta  pcggior  fud  forte, perche  il  nauiglio^ 
che  foleua  coprirfi  cr  fortificarfi  con  un  graluoUto  di  fu 
ni ,  per  auuentura  aUhora  come  in  fìcurifiimo  porto  man 
caua  di  quel  riparo  poco  necejfario .  Percioche  pareud 
the  egli  non  fi  potejfc  pigliare ,  fe  non  con  certo  pericolo 
il  coloro  che  uifaltauandcntro'^ejfendo  apparecchiati  di 
fotto  perle caflella  er  per  corpa  glijj^iedi ,  iquali  haurtb 
bono  paffati  ([uei  che  fojfero  flati  arditi  di  fendere  d  bdf^ 
fo^crjì  uedeuan  anchord ,  che  le  gdlee  facilmente  fi  /2k 
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fcbbono  potute  fraccaffart  er  ntdnddrt  in  fondo  a  buoni 
colpi  di  colubrine^fc  il  poco  decorto  Ptreglid  con  quel  ddn 
nofo  ufficio  d'^dduUtionc  non  ne  hdueffe  fdtto  cduarlepdl 
le  •  A  qutjlo  modo  ejjendo  fldti  tdghdti  d  pezzi  tutti  qudn 
ti  i  Portoghefi.BdrbdrojJd  dccofiò  Cdrtiglierid  per  bdìte^, 
re  U  terrdytnd  riufcendo  a  Turchi  fdffdlto  molto  dj^ro.di 
fendcdojì  udlorofdmente  i  terrdZZdnyl  cdjìelldno  uigUdc 
co  cr  prefo  ddUd  pdurd^conuenne  con  Bdrbdroffd  di  ddr^ 
gli  Id  terrd.con  queflo  ch'egli  ìofdludffe  &  Idfcidffe  in  li 
bertà  con  Id  moglie  cr  co  figliuoli, Et  cop  per  lo  fcelerd^ 
to  consìglio  del  cdfleUdno^tutti  qudnti  i  Magonidnifurotio 
miftrdmente  fdttifchidui.cy  mendti  in  A fricd,  Md  il  cd^ 
fleUdnoJlqudle  erdfldto  fdludto  fuUdfede,  poco  ddpoifu 
cdfìigdto  del  delitto  commeffo^percioche  Dò  Mdrtin  Dur 
rea  ulcere  delTifold  thebbe  nelle  mdni^  er  lo  fece  impiccd^ 
re  per  Id  gold.Bdrbdroffd  portò  tuttd  Id  predd  in  Algie^ 
ri  yCT  qmniipocoftimdndole  trmonidue  deWdUtunno  ^ 
col  mede  fimo  drdire ,  CT  con  Id  feliciti  d'«n  lunghi  fimo 
uidggiOyCome  didnzihdued  deliberdto^drriuò  d  Cofldnti^ 
nopoliAn  queflo  mezzo  rimperdtore  difegndndo  und  cru 
del  guerrdcontrd  rrdncefì^mdnifefìdmentedppdrecchidn 
dold  quel  che  fu  di  fuo  fduio  confìglio  cr  di  moltd  pruden^ 
Zdytirò  i  Signori  Vinitdni  ddUd  fud^  iqudU  dopo  Id  mor^ 
te  del  Ducd  di  MiUno  erdtw  fìdti  lutigdmète  fof^efi  d'ope^ 
ììionejCX  rdgioneuolmente  dubitdUdno  deUd  liberti  d'^ltd^ 
lid  y  percicch\fii  preuedeimo  molto  di  lontdno^  cbc/i 
lofldtodi  Lombdrdidy  comerichiedeud  therediti^s^dg^ 
giungcud  d  tdnti  altri  regni  dtU'lmperdtore ,  s'dppdrec^ 
chim  loro  un  potenlifimo  mino  dd  temu  c  mollo  ;  fcr^  . 
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cìitTmptYdtoYe [olito  dccrtfctrc regni d regni ìqudìite^' 
gittimméu  gli  crdno  cocejii  ddUd  dmoreuok  Fortund^co 
me  quei  cWerd  fdtto  troppo  grdnie ,  qudndo  egli  hdueff  ? 
wkio  por  àd  pirte  Uqidtì  er  l^micitidjera  per  afjaltd^ 
re  le  cittd  uicine  ii  Id  f  Addijco  hjjempio  frefco  di  Maf^ 
fìmidno  cr  Veriindnào  duoli  fuoijqucili  hdueudno  rdcqui 
jldtequeUe  cittd  dnticdtnente  foggetted  Mikno^o'  poiftà, 
'teufurpdte  id  Vinitidni.  Nld  ilnomc  dcWlmperdtort  erà 
dUhord  in  tdntd  grdtid  cr  riputdtione  dppreffo  Vinitid^ 
ni  y  mdpimdmente  per  qutUd  lode  deUd  uittorid  Africdnd^ 
che  molti  di  loro  non  dubitdUdno  punto  di  fduorirlo , 
mettendo  Id  pdrte  dggrdndire  le  forze  di  lui.md^imdmen 
te  effendogli  djfettiondtijiimo  foprd  tutti  il  Duca  cF  Vrbi^ 
no  lor  cdpitdn  generdle ,  ilqudkfì  come  quegli  ch'era  elcv 
quentijiimo ,  perfuddeud  a  molti  gentiìhuomini  ciò  cbV 
uoleud.Ord  frd  fendtorifi  dUettdti  dd f^erdnzd  di  premilo 
dccefì  ddUdlorodjfettione  ndturdle  credendo  checofìfop' 
^  fe utile dUdrepublicdymirdbibnentefduoriudno  fìmpcrà 
tore ,     Mdrco  Antonio  Contdrinojlqudle  erd  dpprejjo 
di  luifldto  lungo  tempo  dmbdfcidtore  j  md  in  Vinegid  CT 
nel  fendto  erd  diutdtd  la  pdrte  deU'lmpcrdtore  ddl  per 
petuo  fdUore,et  ddUd  iUufire  eloquenzd  di  M.Mdrco  Ari 
tonio  Corndro  •  v'erano  dncho  di  molti  uecchi^  trd  iqudti 
fu  fempre  di  grdn  credito     Luigi  Mozzcnigo ,  ilqudle 
:  diccudyche  ddWìmperdtore^dnchorchefblJèdrmdtofico^ 

me  quel  che  fempre  erd  inuitto ,  non  s'hdued  d^aj^ettdH 
nuUd  fe  non  picifìco ,  &con  moltd  equitd  tempcrdto)  in^ 
chor  che  il  principe  Gritti  huomo  di  mdturd  prudenzà^ 
b  cr  prdttico  di  coft  importdntijiimc ,  iniotùndjfe  che  id 
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tqueUdkgd  furebboti  tute  di  molucofe  contrarie  ajfMo 
Cr  dannofc  aìld  republica.Md  queUe  coft^cht  il  Grittidi^ 
ceud.comc  fjicihmnte  auuiene  apprcffo  a  glihuominitgno 
Tdtiti^mdncdUàn  molto  di  credito  cr  di  fede  per  Idfud  per^ 
pctud  cr  oflindtd  djfettione  uerfo  il  Ke  Frdncefco,  pdrau 
dogli  che  un  tdnto  Ke.chidrifiimo  rejlitutoredelT imperio 
Vitìitidno.non [offe  dd  dbdtidottdre  fe  non  con  bìdfmo  d'in 
grdtitudine  CT  di  mdlitid.mdf^imMnente  in  quel  tempo^che 
egli  per  dcquifldn  rhereditì  detto  ftdto  di  MiUno ,  o  per 
benijìcio  O'  liberdlitì  deW  imperatore  ^0  per  forzd  & 
con  rdrmi,comejl>efp>  didnzi  hduedfdtto.Fdcilmente  dun 
que  erdno  jldti  eletti  neWdmbdfcierix^chefì  mdnddUd  d 
poli  d  rdttegrdrfì  con  Vlmpcrdiort  dtlU  uittorid  d'A fricd^ 
i  più  dff^ttiondti  dilli  pdrte  Imperuk'yO'  per  lo  contrdrio 
efjtndojì  impoflo  honoreuqlt  ufficio  di  diuerfd  dmbdfcie^ 
rid  d  quei  gentilihuomini,  iquli  procurando  il  ben  public 
to  fduoriudno  futile  del  Re  di  ttdncid ^furono  chidvdmen 
U  mxndati  d  Komd^dcciocht  in  cdfd  frdmettcniojì  cr  re^ 
tdndo  impedimento  non  diflurbdffero  i  configli  delld  fdt^ 
tione  Jmperidìt  ^  Etnonmolto  ddpoifu  fldbilitdld  legi 
in  Ndpoli^qudfì  con  queUc  conuentioni.con  lequdli  e^i  era 
tu>  obligdti  d  difendere  il  principato  detto  Sforzo^CT  Ti»» 
pttdtore  ddud  fperanzd  a  bro  che  glie  ne  fdceudno  ijldn^ 
Kd^con  Vduttoritdfud  imperiale  era  per  concedere  tò- 
fio  lo  fldto  di  Mildno  d  un  nouo  duca  ^  Pcrcioche  ciò  dt^ 
fiderdudno  molto  i  Vinitidni ,  d  non  luuere  d  cònteniert 
de  confini  con  uno  imperatore  riccbijiimo  tt  potentijiimo 
fìgnore.ntd  con  un  principe  infermo^cr  foggtllo  attd  for^ 
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te  non  lo  mìfc  l'imperatore  nelle  conditioni.ilqudtt  uoleM 
pmrc  à'hmrlo  a  fdrc,  cjuindo  non  poteffe  tjjtrc  ajlrttta 
in  alcun  modo  d  farlo.  Percioch'egli  delibeYaua  nel  ftcrtto 
fuo  a  non  hduerc  d  ufcir  mai  di  mlano,fc  non  n\ra  cac^ 
ciato  con  iVwi)  talché  chiaramente  fìpentiud,  d'hautrlo 
poco  dianzi  conceduto  d  preghi  d'i  talid  qudndo  l'armi  de 
Turchi  ficeiiano  tanto  flrepito  in  Aujlrid ,  CT  fi  credeud 
che  Solimano  peropcniont  degli  huomini  impauriti  de^ 
ueffe  far  grauijiimo  djinno.  L'imperatore  adunque  e 
fendofi  molto  d  tempo  fortificato  con  quefla  lega,  più  cer^ 
tamente  et  con  maggior  forzd  cominciò  d  ordinare  crfì>Ì€ 
gare  i  [uoi  difegni  della  guerra.ch'egli  haueud  a  fare  con^ 
tra  d  icrdncefi,  CT  con  gran  cura  fece  fare  in  Lamagna  c4 
uaUi  cr  fanti  da  fuo  fratello  Ferdinando.et  da  baroni  ami 
ctfiimi  fuoi^c:^  operò  anchora  per  mezzo  d'ambafciatori^ 
d'ottenere  da  gli  Suizz^ri.che  foffero  neutrali  et  uoleffet 
folamente  flar  d  ueder  quella  guerra,  laquale  egli  era  sfot 
Zito  d  pigliare  per  Id  falute  del  Duca  di  Sauoid ,  ilqu  dc 
erd  crudelmente  da  ogni  parte  affalito  dal  Re  di  trancia^ 
figliuolo  di  fua  foreUa  con  drmi  ingiurio fe  e  improuife^ 
Pcrciochedhd  dignità  dell'imperio  Romano  dppdrtene^ 
Udjl  difendere  gli  fiali  de  con  federati  f uoi  ua}JaUi,etmaf^ 
fmamente  quello  del  Duca  di  Sauoia  fuo  parente,  CT  fdrt 
inquanto  i  pojUile.che  l'armi  Chrifiiane  giufìamenteflid 
no  in  ripofo.  Et  però  gli  S  uizzcri  come  anttcdmente  con^ 
federati  co  principi  di  Sauoia,  non  poteuanofare  cofa  più 
honorata  ne  più  uiik ,  che  aUontanarfi  da  quella  contefa. 
Gli  Suizzcri  Yifj^ofero ,  che  non  erano  per  muouerfi  fuor 
di  propofto, et  facendo  l'ufficio  loro  haurehbono  offem> 
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to  U  conuentioni  ramicitid,  che  hducuano  con  rurid  CT 
Valttd  parte,  finche  i  lor  fupremi  mdgijirati  giuiicaffero 
che  rami  di  quegli  non  fofjero  pericolofe  ne  di  danno  aU 
la  republica  Suizzcra .  Per  cicche  p  uedeud.che  ilKeii 
Trancia  non  erdper  mettere  infleme  altri  foldati  che  Suiz 
zeri  per  falute  CT  difefa  del  regno .  Md^  i^MeUo  che  fu  il 
grandifAntdimportdnzd.r imperatore  con  c^nefle  ambx^ 
fcierie  ottenne^che  no  lafciafftro  fare  dpprefjo  di  lorofdit 
tene  pagate  e^r  menare  in  Italia  contra  dilur^perche  egli 
fdpeuamoltobene.cFijUnon fìpoteuano  ritenere^ fi  co^ 
ine  ciuegli  ch\rano  obligatiaìle  conuentioni ^et  prouifìont 
antiche^che  non  focorreffcro  Id  Tracid  quado  eUa  erd  trs 
uagUata  da  guerra  flranier a.  Per  laqual  cagione  fi  dice^ 
Ud  che  s\ra  moffo  rAmmiraglio^a  ubidir  più  toflo  el  Car 
dinal  LorenOyChe  perfuddeud  la  pace^che  a  Francefì^  iqud 
li  domandduano  guerra  et  battaglia.  Percicchc  domandan 
do  egli  indarno  fanterie  da  gli  SuìzZ^tì,  ct  deponendo  Id 
pdga^per  confermare  con  fldbil  forzd  Veffercito  Trace fe^ 
ciò  gli  erd  ftdto  negato  3  cf  nondimeno  dtCincontro  il  Si^ 
gnor  e  Antonio  dd  Leua  haueua  in  campo  due  compagnie 
di  queUa  natione  fatte  in  fretta.Ordinò  anchord  hmperd^ 
tore  aUa  Reina  Maria  fua  foreUaJaqudle  regnaua  in  Tia 
drd,  ch\tla  mettejfe  infìeme  quanti  più  denari  poteffe ,  co 
cjualifx  poteffero  far  fanterie  Tedefche^e^  fornire  i^arme 
et  di  cauaUi  parecchi  bande  di  Fiamminghi  er  Borgogna 
ni}percioche  al  princìpio  della  fiate  egli  hauea  deliberdto 
di  paffdre  in  Fracid  con  due  efferciti  grdndi.Et  perciò  dili 
gèntemcte  dttedendo  d  tdundr  dendri.procuraua  che  il  ma 
cemento  de  dendri,di  cuifolo  fi  poteua  tcmere^mentre  cb  c 
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gli  con  limfd  J^efd  muntcneud  um  importdntc  cr  doppid 
guerrdjdqudle  non  hdued  Ci  toflo  d  finire^contrd  potcntifii 
mi  nimici jion  Pimpcdijfe  nel  corfo  delle  fdcende^  Perciò^ 
che  oltrd  qutUd  fommd  di  dendri,  che  gli  erd  ddta  in  dono 
dd  Ndpolctm  et  Sicilidni^alj)ettdUd  dncho  dd  regnidi  Spi 
gud  pia  di  trecento  miU  feudi.  Et  quefti  tdi dendri  gli  erd^ 
no  rimefii  dxjuoi  ufficijtliyiquilihdueudno  rifcofft  Centrd 
te  inndnzi  tepo^o  con  grdne  intereffe  fhdueudno  impegnd 
te  dUe  compagnie  de  bdncbieri  Genouefì .  Metteudducho 
uni  grojjd  tdglid  d  tutte  le  cittì  dello  fìdto  di  MiUno.  V'e 
Tdno  dnchor  di  quegli  che  richiedendogli  effe  liberdlmen^ 
te  rdiutduino ,  cofì  Sdncfì  er  Luccheji ,  come  il  Signore 
Akfjundro  de  Medici fuo  genero,  fxtto p.gnore  del princi 
pdto  di  Tofcdnd .  Ord  i  the  forieri  et  cdpitdni  Spignoli  di^ 
ceudno^  che  f  imperdtore  prcflmenteedpieno  hduerebbe 
riflordto  gPincommodimefii  per  le  fpefe  dìqueUd  guer^ 
rd^ZS'  rimejTole  grduezz^J^ceniofi  ricco  per  queUd  gru 
quintili  Ì*oro  ,  Uquile  dd  piefi  che  proiucon  i  oro  nel^ 
Tìndid  Occidentdle.fdrebbe  portdtd  in  Hffpdgnd.Percio- 
che erdno  fldti troudti dUbord fui mdre  dimezzo  giorno 
dirimpetto  d  piefì  di  Pdrid  er  DAncnx ,  i  regni  dd  perù, 
ttdel  Cufcojicchi^imi  d'^infiniio  oro  y  ilqudle fi  ritrouitu 
fenzi  ilcunj,  fdticx  di  chilo  auaud  rdccoglieur^perche  gli 
SpignuoH  lo  ritróuiukno  ipprefjo  grindidni  in  uxfeUd.  et 
ntifferitie  deUd  cucind  y  Iduonto  con  rozo  driificio^md 
non  ifchictto  djfdtto.  Erd  por'dtd  tuttd  U  fommd  di  queflq 
ero  in  Siuilii  di  mMtco  dcUiujficidliy  con  quefìd  conditione^ 
che  Id  qudnittd  pirte  per  coto  di  gdbeUd  foffe  de' H Impera 
tQrcJL'dltro  foffe  firuUo  dd  mercdnti ,  cr  poi  mcfcoUtoui 
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Bentro  altro  oro  di  miglior  Ugd^CT  ributtando  ìe  colature 
della  diligente  flruttionejo  faceffcro  zeccare  al  conio  di 
Spagna  al  pefo  c  alla  purità  della  moneta  imperiale,  io 
.  giiidtco  y  che  non  debba  efjere  fuor  a  di  propofno  ^  il  far 
.tnemoria  in  quejlo  luogo^come  d^huomini  dignifsimidi  pu 
blica  lode.di  coloro  che  ritrouauano  quejìi  paefì.Percio^ 
che  dapoi  che  Chrifìoforo  Colombo  Genouefe  huomo  di 
tnirahik  ingegno,  cr  erudito  giudicio ,  come  pare  ai 
alcuni ^ZT  maggiore  più  iUuftre  ptr  gloria  à^inujìtd^ 
tafama  d'^Hercole  Greco  j  cifcoperfe  unfo  Ponente  quafi 
uno  altro  mondo  per  lo  grandifiimo  mare  Oceano  et  non 
più  tètaìo  ne  fecoli  antichi.f:  ritrouarono  de  glialtri  Spa^ 
gnuoli^poich^egli  mori  in  S  lui  glia  Jquali  con  eguale  emu^ 
latione  di  lode,C7  j^eranza  di  guadagno  feguendo  quiUe 
tnedefvne  riuiere  y  cercarono  più  olirà  i  termini  d^uno  aU 
irò  pa^fenuono^chefì  chiama  Paria'ycon  differente  ¥ortu 
na  però  delprefo  uiaggio ,  percioche  alcuni  di  loro  (  per 
'quel  che  fi  può  credere)ingiottiti  da  un  grandif^imo  e  in^ 
lognito  mare^  mai  più  non  furono  ueduti ,  er  alcuni  prep 
cr  mangiati  da  gli  Antropophagiiqualifì  chiamano  Cd 
tiihali,  lafciarotio  infelice  memoria  del  lor  miferabile  ardi 
re.  Qjiefia  terra  pofta  fotto  fequatoreC fi  come  io  dif^i  al 
fuo  luogo) fi  ritroua  da  nauicami  partendo  dallo  fìretto  di 
Gibilterra^et  tenèdo  diritto  fra  ponente  et  mezzo  giorno^ 
fatto  che  hanno  il  uiaggio  di  più  di  due  mila  leghe,  laqual 
terra  fende  il  mare  co  una  punta  a  guifa  d^un  becco  fronda 
fo  di  grandifiime  balztj  percioche  le  riuiere  co  lati  eguali 
per  infinito  tratto  fi  diflendono  di  qua  uerfo  ponente ,  cf 
di  ta  uerfo  mezzo  giorno^con  iff^atij  tuttauia  lunghijìimi^ 
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Md  dopo  li  Coìomho  ni  furono  tra  ghdltri  trt  SpdgnuoU 
huomini  chidrifiimi  er  fegmUti  per  felice  drdire^  cr  per 
toft  dd  loro  fitte, prima  Remando  Cortefejlquale  entra^ 
'tonelTultimo  golfo  del  lito  occidentale  CT  caminandoper 
terra  al  regno  Mexicanojoggiogdti gr indiani  acquiflò 
la  città  del  Themeftitdn  hauendo  egli  efpugnato  con  moke 
"battaglie  felicemente  fuccejfe  queUa  città  pofta  in  uno  fta^ 
^«0  falfo^  laqudle  per  nauiglifabricati.per  edifici,^  per 
frequenza  S'habitatori  è  marauigliofa  a  guifa  di  Vine^ 
pa^Vfano  i  popoli  delMexicano  facrificare  a  gli  dei  gli 
huomini  uiui^ma  però  condannati  aUa  morte  per  malefìcij 
da  lor  fatti.CT  credono  di  placar^  gl'idoli  col  fangue  huma 
nojcT  tegonoper  certo  che  Vanirne  pano  immortali  dopo 
U  morte.per  quel  che  fi  può  credere^  fecondo  la  difciplina 
Cr  fuperfiitione  de  Druidi^iquali  a  tempi antichij^imi  era, 
no  in  grande  auttorità  in  Francia    parimente  in  Inghil 
terra.T alche  al  Cortefenon  fu  difficile  affatto  ^  hauendo 
foggiogato  con  Tarmi  quella  natione  ptr  fe  ingegno fa.cT 
docile.et  j^auetata  per  lo  miracolo  deWartiglierieJacédo 
le  lafciare  le  fuperfìitioni  de  gVidoli ,  hauerle  infegm  to  la 
fede  Chrifliana^fperciocVeglino  marauigliofamètecT  gii 
più  che  uolentieri  imparano  le  noflre  lettere^haucdo  poflc 
da  parte  le  figure  hierogliphice^con  lequali  foleuano  fcri^ 
uere  hifìorie^et  co  diuerfe  pitture  far  inemoria  de  i  Re  lo 
ro.Donomiunuolumediqueflehifloriefatto  di  fogli  tut 
ti  interi^ma  piegati  indctro^et  coperto  d\n  cuoio  indanaid 
to  di  tigre.il  molto  iUujlre  S.Fracefco  Couos ,  fegretano 
ietCimperatorc.Mentre  che  i  Mcxicani  cobatteuano  p  lo 
Re  loro^et  p  li  liberti  non  fu  cofa  dcuna^che  più  gli  f^ 
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tuntdff^.che  la  furid  della  cauaUéridyCrtdèdofi  tglinoychts 

Thuomo  a  cauaUo  fofje  uno  aniwaU  iniicro  a  guifa  di  Ctn 
tauro .  Ma  poi  che  due  caualli  paffati  daUt  hafìc  indiane^ 
CìT  feriti  a  colpi  dimazza  caderono  morti, cono fciuto  l\r^ 
ror  loroy  fcorticarono  fubito  quei  cauaUi.cr  co  tanta  dili< 
genza  glicmpierono  di  borra  ^che  pareano  uiui  cr  ueri^et 
gli  appiccarotio  ne  lor  tempio ,  come  per  ijj>ettacolo  d'amia 
cofa  marauigliofa.  Ora  il  Corteft  partendo  per  terra  dal 
f>;iefe  di  M  exico  per  U  linea  occidaitélejntefe  da  gli  habi 
tatpri  che  il  mare  era  poco  lontano ^et  m  pcchi  giorni  giuti 
fe  aUa  riuiera  del  mare  difuorà';^  onde  s\gli  hmjje  hauu^ 
ta  far  mata  J]  confidaua ,  che  p  farebbe  potuto  andare  per 
gli  Antipodi^  al  regno  della  Cina  et  a  paefi  del  Cata^io  ne! 
noflro  Leuanteydoue  già  erano  iti  i  fortoghefvy  apprejfo 
iqualipiefì  in  quel  tratto  fi  dice  che  uifono  l'i  fole  Moluc^ 
à)e  ricchifiime  di  molte  fpecierie  er  di  perle ,  kquali  fono 
pofìe  fotta  la  linea  delTequinottiak.Ma  al  Corte  fe  celebri 
to  dalle  perpetue  hifìorie  de  gli  Spagnuoli ,  dif^lendor  di 
nome  fi  potè  agudgliart  Blafco  Nonio ,  fe  con  bruttij^imdi 
morte  egli  non  haueffe  ofcurato  fhonore  della  fua  lode 
di  prima»  Percioche  fcorrendo  lungo  tempo  cofluileri^ 
uiere  di  Paria,  cr  di  Dariena,  ritrouò  rifìhmo  appnffo  il 
golfo  Vrabano^ilquale  diuide  due  mari  grandi.  Perche  ed 
minando  Blafcho  da  Comogro foce  d'un  fiume  grande^^ 
dalla  riuiera  di  Daricne  per  monti  doue  a  fatica  fi  può 
andare,  guidato  da  glihuomini  del  paefe  giunfe  in  cima  de 
ìnonti.et  fccperfe  un  larghi j^imo  golfo  di  mare.nelquale  fi 
ritrouarono  i  ricchifimi  rrgni  dtlCoro  di'Ue  perle ,  & 
Jcoperfe  ahiho  alcuna  ijole,  douegli  andò ,  ccpioffAmt  di 
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qutjle  cofe.lUutnSlo  dunque  Bkfco  troudto  ài  molto  oro^ 
&  cercdnio  doH\rA  il  piffo  più  breue,  trouò  che  quei  due 
miri  diuofi  non  erdno  lontani  Cun  ddlTdltropiu  cbtctn^ 
to  miglidyCome  eUgdntcmentt  rdccontd  Pietro  Màrtire 
à^Anghierd  nelle  fue  deche  deWOcedno^ntd  d'^und  uid  tdn^ 
to  impediti  dd  foltifiimi  bofchi ,  dd  pietre  dirupdte ,  CT  dd 
molti  fiumi.che  i  nofiri  non  giungon  quiuifenon  con  fdti^ 
€d  er  pencolo  grdndc ,  ritroudndofi  per  tutti  quei  luoghi 
genti  crudelif^ime  e  inftdiofe^drmdte  di  uelenofe  fdette.Pcr 
quefie  cdgioni  Bldfco  hduendofi  gudddgnati  ifiguori  di 
quel  pdeft  con  doni^  o  foggiogdtiin  fdnguinofdbdttdglid^ 
edificò  in  luoghi  commodi  qudttro  cdfìeUd ,  dccioche  quiui 
fìcurijiimdmentepotefjeroricouerdre  coloro  chednddud^ 
no  dd  un  mdre  dWdltro ,  hduendo  dnchofdbricdtd  und  prò 
ciold  drmdtd  nel  porto  uicino ,  dlqudle  fu  pofìo  nome  Sdtt 
Michele.  Md  non  dndò  mo/ro,  che  Id  fcelerdtd  fete  Jefl'oro, 
e  Idefìderio  di  mouo  imperio  occupò  Pànimo  di  Bldfco  y 
il  cui  fine  fu  quefio  j  che  effendo  fidto  conddnndto  di  efferfi 
uolutofdr  Re ,  gli  fu  tdgUdtd  Id  tefld .  Huomo  uerdmente 
indegno  di  queUd  morte,qudndonon[hduefftpenfdtodifd 
re  quel  trddimento^  poi  ch'egli  fcoptrfed  mdn  fmifìrd  per 
lungotrdttoi  regni  del  Perù  ardelCufco  pieni  d'oro  (T 
di  gioie.dd  Almdgro  e  di  Pifizdro  fuccefforifuoi.  Perciò^ 
che  quiui  dicono ,  che  nelle  afe  priuite  non  fi  ritroud  nef^ 
funddltrdmafferitid  d'ogni  forte  UdfcUd,  che  d'oro  nuf^ 
fìccio .  Che  le  bdlze  de  monti  ui  rilucon  tutte  di  dtdmdnti^ 
che  ui  ndfcono^  CT  mdjìimdmente  di  fmerdldi.di  turchine^ 
cr  di  rubini^cr  che  qudft  tutti i  fiumi  mendno  rend  d'oro. 
li  terreno  ejjerui  d'und  incredibile  f^rliUti  H  tMtte  le  co/è, 
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CT  che  quiui fior ifctqudf^  un  perpetuo  dututwo.  Et  per 
rdtre;cht  mV  molto  fano  cr  temperilo^  gUbuominiflando 
uifempre  fani.drrmno  aWet.ì  di  cento  anni^talchc  la  mot^ 
tedi  Blifco  pJirue  che foffe  troppo  (xffrettiitd\  efjendo  egli 
ftdtoduttor eccome  io  ho  detto ^di  trasferire  neltbeforc  del 
Vìmperdtorefì  granqudnìitùd^oro  cr  di  gioie.  Mdpiif 
che  il  Corte fe  CT  B/d/co,  per  lo  [no  mirdcolofo  uiJggio  fu 
iUujlre  MdgdUne  sbandito  di  P ortogallo Jlquale  d  contem 
pìitione  ieW Imperatore  con  una  armata  di  cinque  nani 
fcorfe  rakrd  riuiera  del  paefe  d\  Paria ,  che  guarda  uerfo 
Leuanté ,  cr  cofìeggiando  la  jpidggia ,  poi  ch^egU  hebbc 
pajjata  la  linea  del  Capricorno,  o  Ufoce  del  grandif^imo 
fiume  dcW Argento  cioè  il  Kio  della  Piata  come  lo  chiamai, 
itogli  SpAgniioli ,  ritrouò  huomini  grandij^imia  guifd 
i'horribili  giganti  coperti  di  pelli  di  beflie.  Ne  molto  quin 
di  lontano  cornagli defìderofamente  cercaua  app^'efjo  il  cir 
colo  antartico  dnimofamente  entrò  détro  in  certe  focifiret 
te.giudicando  per  certa  congiettura ,  che  i  paefì  del  mondo 
nuouo  quiui  sboccando  il  mare  fono  nauigabili^CT  che  uc^ 
ramente  quelgolfo  con  breue  tratto  fìnifce  in  un  pelago 
aperto  uerfo  Ponente.Ne punto  Fingannò  la  ragione  toU 
ta  dalla  legge  deUd  natura.per  laquale  tutta  la  terra  circon 
data  dal  mare  c  cinta  da  diuerfi  golfi  ♦  Da  man  manca  fi 
uedeuano  montagne  carche  di  neuejequali  con  la  lor  cimi 
paf^auano  la  prima  regione  deWaere  •  duefle  montagne 
confinauano  a  quella  terra  fredda  per  lo  continuo  ghiac^ 
cio,per  quel  che  fi  può  credere ,  laquale  e  fotto  il  polo  an^ 
tartico .  Ma  pero  in  quella  parte  del  cielo  il  polo  ,/ì  cb^ 
meauuietìe  apprejfo  aff artico  ^  non  e  fegnato  daakuni, 
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^tUd  molto  luctnte^pcrcioche  alcune  jleUe  picciotti  lequaU 
con  nefjuno  a  poco  lucido  lume  rif^Undono ,  dijjignano  il 
punto  del  popolo^  doue  fono  due  piccic  knuuoktteje  quali 
co  iflabile  et  pigro  giro  circondano  di  mdQ  krfedià ,  che 
certijiimamcnte  fono  offeruate  da  marinari  a  guifa  deUd 
nofird  tramotana^che  in  nejfun  luogo  gfingana  tufo  della 
caUmitta.  ora  mctre  che  NlagaUne  atìdaua  innazi  per  U 
Unta  occidctale^ritrouaua  femprefocitqrtp  et  difegudli'j€t 
piegando  a  diutrfì  lati  le  uele  folcaua  il  mare  hoi^a  jiuituo^ 
fojlquale  rifonaua  con  ifchiumofe  riuqlte^cr  con  bombii 
mugliare^et  bora  trattabile  et  pigro/econdo  che  eglifi  ro 
peua  ne  glifcogli  che  urtauay  o  aliar gandojì  in  piani  golfi 
fi  acquctauiy  no  ritrouando  in  neffun  luogo  fenopiujlret 
tp  di  tre  miglia^  ne  più  largo  di  fetteyuuendo  da  man  rit^ 
ta  le  riuiere  molto  bajfe  KJ  uejlite  d''alberi,doue  non  fi  ue^ 
ieua  però  fegno  alcuno  ne  orma  d^huomii ,  C7  da  maa 
mxnca  ogni  cofa  agghiauiató  di  fréddo ,  cr  tutto  pieno 
difcogli:pur  da  mn  ritta  riluceuano  alcmi  fuochi  fatti  d<i 
gli  buomini  del  paefc  dentro  fra  terra^per  far  fegno  a  po^ 
poli  uicini  dclLxueniita  dtUa  nuoua  arjnxta  »  Ora  Maga^ 
Une  bruendo  lungo  tempo  con  molti  parla  nenti  fatti  loro 
fo^lentati  cT  trattenuti  i  marinari^  iqiiali  già  s'erano per^ 
dutid'^animo ,  percioche  fi  credeuano  di  non  potere  anda^ 
re  innanzi  ^  ne  rilornxre  adictro  ,/i  non  con  incerta  fpt^ 
ranzd diuita ,  dopò  uemifette  giorni ,  ch\gU  era  entr^o 
nel  golfo f  gli  menò  fuora  in  uno  apcrtij^imo  graniijìi^ 
mo  marejacendo  uela  a  man  ritta  fi  come  quegli  che  crc^ 
deua  che  fojjc  il  paefe  delTuliima  terra  ferma  ucrfo  il  po^ 
polo  antartico, cr  ptnfauadi  doucr  ritrouare  tuttó  k  ttr^ 


TRENTESIMOCUVARTO. 
rd  piu  pidceuolc  d  nun  dcflrd  ^  Qudndo  egli  già  ritofji 
fjdUd  dì  circolo  dd  tropico  del  Capricorno ,  CT  aUd  lU 
ned  deU\c[udtore  fatto  kqujile  hdueud  intefo ,  ^he  in  ogni 
modo  etiitìo  pofle  fi  fòle  Mokcch ,  ch\gli  ceraui .  Di 
mdn  deflrd  dunque  rimdneudno  i  regni  del  Perù  CT  del 
Cufco.O'  tuttd  qu^Rd  grdn  cofid  ocddentdk  deUd  terrd  di 
Pdrid  j  che  il  Bldfco  dopò  ch\gli  hebbc  pilJcito  hfìhmo 
yrdbdno,hdued  moflrdto  d  gli  S  pignuoli  fucccjjòri  fuoi^ 
per  fonddrui  regni ,  per  femindrui  dncho  guerre  ciw^ 
lijtfpetto  dUd [cu  delToro ,  cbV  in  loro  ♦  Percioche  Md^ 
gaUne  di  Id  non  uide  poi  terrd  in  Ih  gpdkuno^etcetto  che 
due  ifole ,  lequjili  fi  chidnidno  diferte ,  cT  dicono  gli  huo^ 
mini  periti  di  cofmogrdphid ,  che  per  rdgion  di  didtnetro 
tilt  fono  gli  Antipodi  dkltdUd .  Pdrtij^i  quiui  Mdguld^ 
nt  y  hduenio  confumdto  qujfi  tuttd  Id  uittoudglid ,  CT  hd^ 
Hendo  fempre  hduuto  uenti  frefchij?imi  CT  continui  d  un 
tempo,  in  capo  di  tre  mefi ,  hjiuendo  fempre  uolte  le  prode 
aWequitort ,  non  drriuò  gid  aUe  Molucche  celehrdte  pef, 
la  douitid  che  hanno  delle  fpecierie  di  ujlutd ,  md  jì  bene 
dd  dltre  ifoìcdi  circuito  qufx  infinito,  cioc^  ìdudndy  Por^ 
#i€,cr  Subutbd ,  lequdlifono  mdggiori  che  ringhilterrd, 
doue  ghhuomini  delpdefe  gli  mojlrdudtw  co  l  dito  come 
uicine  le  Molucche  djfdipictiole ,  md  iUuflriper  lef^ecie^ 
rie  fine  che  ui  nafcono  *  Md  MagaUne  hduendo  ottenuto 
il  fuo  fatai  defxderio,  CT  cffenioui  tanto  uicmo.cheVhaue^ 
Ud  uedute ,  non  ui  potè  aniarc:percioche  combattendo  con 
Mauthanefignor  dell'i  fola  Jn  fauordel  Re  Suethanofuo 
àmico,moriinbattaglia,etfucceffein  fuo  luogo  Serratu)^ 
il  quale  eleffe  per  lo  meglio  ^di  parUrjì  [ubito  daquej^t 
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ifok  y  er  idUd  perfìiiofd  ndtiont  di  queUo  cruidpdcfe  j 
percioche  tjjtndo  egli  ricotto  d  pochi ,  prtnicud  giufld 
pdurd  per  lo  infinito  numero  di  qutUd  beUicofi  ndtiont , 
perche  ej?i  ddoprdudno  j^dde  difcrro^  CT  drmi  in  hdfìd  co 
ferri  molto  pungenti .  Md  mentre  che  il  Strrdno  dnddud 
ritroudndo  ipgnori  diqueipdefì ,  CT  s*ingegndud  difdrt 
àmicitid  er  kgd  con  ejfoloro^e  introdurui  il  culto  deUd  re^ 
ligion  Chrijìidnà,  fljiel  cVerd  Vintention  fud ,  cercdud 
à^intendere  iljìto  CT  Id  grdndczzd  deUe  Molucche, effetti 
dofì  dccorddti  infìeme  tutti  queifìgnori  d  piglidre  Vdrme 
contrd  i  forcjìieri^fu  prefo  neWifoU  di  Bornd,  CT  miferd 
mente  dbdndondto  dd  fuoi  compdgnijqudli  temendo  teffe 
re  colli  d  trddimcnto ,  uokudno  preporre  Id  publicd  fdlute 
dUd  liberti  er  uitd  del  nuouo  cdpitdno.  Et  cojì  rdccogliert 
io  dd  terren  ndtiuo  dìcunc  pUnte  di  gdrofdni  di  cindmo^ 
rno^Zj  di  noce  mofcddd.per  riportdre  certd  fede  di  tefìimo 
nio^diqtidtlro  ndui^che  hdueano  mezzo  g^dfte  ddUd  uec^ 
chiezzà^n^  rifecero  due  con  grdn  curdferuendop  de  glidr 
mxmMiJe  legndmi^GT  de  chiodi  di  quelle^ey  fdcendo  ue^ 
Id  d  Siroccò ,  tdnto  dnimofdmente  s^drrifchidrono  di  kr^ 
ghif^imo  er  dd  loro  incognito mdre^che  trdpdjfdtficrdU^ 
red  Cherfonefe  hoggi  dettd  Mdldccd ,  CT  Sdmothrd ,  che 
gid'jì  chimo  Tdprobdndj  pdffdrono  dnchord  i  meniti  del 
golfo  Gdngetico^^cdpo  CM?nrro,cr  findlmente  Cdlicut^ 
te,  non  efjendo  in  dlcun  luogo  ueduti  da  Portcghefì  per  tut 
td  Idcofld  deWlndidhdUeUdno  prefidij ,  Nduicdndo  poià 
cdpo  di  buond  jpcrdnzd.poiche  Yhebbero  pdffato  man  de^ 
flrd^per  le  riuiere  Ethiopid^non  effendo  più  che  uentidut 
huomini,  con  und  nduefoU ,  giunfero  mezzo  uiui  affi  fole 


TRENTE5IM0CLV  A  RTO*  3^9 
Bef^tride  dirimpetto  d cdpo uerdcQuiui cojloro che hd^ 
utuano  circond:ito  tutto  il  mondo^et  erdno  fcampdti  dd  mil 
U  infìdic  di  Bdrbdri.CT  dd  ogni  pericolò  di  mdre,  furono 
tntfii  in  prigione  dd  Portoghefì  goucrndtori  dettifold.Ma 
nondimeno  poco  ddpoifrd  cjuefii  Gieronimo  Vigafettd  Vi 
centino^hduendo  fatto  uoto  per  Id  uitd  CT  per  lo  fuo  ritor^ 
no.utnne  d  Kcmd  d  Pdpd  Clemente.  Cofluihduenio  con 
tefìimonij  fedeli  comproudto  tdnto  mirdcolo  del  mondo  che 
egli  hdUfua  nduicdto ,  Ujciò  notdre  in  pitturd  e  in  ifcritti 
molte  cofe  mdrduigliofednoflri^  CT  degne  d'^offerudtione 
d  coloro  che  uerrdnno:tdlcht  MdgaUne  non  fi  può  chidmd 
re  punto  più  felice  di  Bldfco^ntdben  degno  di  mdggiorlo 
ieje Id  fede  dnchord  infermd  di  cofì  grdn  cofd.non  fcemdf 
fe  Id  fmd.dUe  foci  troudte  di  cof  gran  cofd  ,  non  fcemdjfc 
Idfdmd^dUe  foci  troudte  diqueUoflretto  non  più  udito, poi 
che  dd  uenticinque  dnni  in  qud  non  u'c  Jldto  dnchord  m  ffu 
nojlqudle  benché  diligentemente  cercdndone  ui  pd  entrd^ 
to,o  hdbbid  ueduto  queUefoci .  Ord  io  non  credo^che  fdc^ 
cidpunto  bi fogno ,  ch'aio  mifcufi  in  queflo  luogo  con  color 
cheleggono^O'  cercdno  Id  tefxurd  delThiflorid.perchequc 
fti  tMuomini  degni  d\ffer  pdrdgondti  d  gli  ìttuflri  he^ 
roi^m'hjbbidno  fatto  ufcir  di  propofito)  perciò  ch'io flimo 
che  meritino  ogni  orndmento  di  lode  d  perpetud  fxnid  del 
nome  loro'/econdo  che  fu  coflume  de  glidnticbi  Greci  Jqud 
li  effendo  gloriofì  CT  eloquenti  d'^ingegno ,  confdcrdrono 
dìTetermtdcon  klode  de  uerfi  loro  ,  non  pure grinuentori 

deUecofemurduigliofe.cr  depdep^md  glidrteftci dnchord 
ieWdrti  minori. 

IL  FINE. 


TAVOLA  DI  TVTTE 

LE  COSE  NOTABIL  COMPRE- 
SE NELLA  PRESENTE  OPERA. 


BDALA  con- 
ferua  Kofcerte 
da  morte 
Abdemelech  fra- 
tello dì  Muleaf- 
fé  fi  fece  heremi 
la 

Abcze  mHào  un  cauallo  addob- 
bato  ad  Hariadeno,per  che  en^ 
traife  con  quello  in  Tuneli 

Abilcherino  fcufa  i  Tunelìni 
del  furore  moHrato  cétra  Ha^ 
riadeno 

Achelao  hoggi  Afpropotamo, 

173 

Aoliì  nomata  Straubi'ng .  ; 
Achang!  apprr ffb  Turchi  fono 

ciuai  leggieri  Turco  amazza^ 

to  da  Spagnuoli  $00 
Accordo  tra  Fiorentini  Si  glMm 

periili  1x4 
Acce  r  Jo  infelice  p  la  Chiefa.  i3 
Accorta  interrogatione  di  Co« 

fmo  SaflTcìi  xi 
Af  me  figliuolo  di  Barbaroifa 

Africa  citta,  anticamente  Lcptt 
picciola 

Agramòte  Capitano  dì  Guafco 
ni  76 
Acanzi ,  cioè  caualli  uenturieri 

Adorni  Sc  Fregofi  della  parte 
Gibellina*  91 

Alice  &  Carsimio  maeUri  della 
caualleria  247 

Abbattimento  di  quattro  gioua' 
ni  Fioreniini*  if7 

Albani^hora  Giorgiani  |4X 


Albertino  Aldobrandi  amarzi 

to  da  Dante  in  fteccato  iSr 
Albi  Se  Hercinia  anticamere  ha 

bitate  da  popoli  Marcòmani* 

&Hcrmanduri.  1S9 
Albrugno  ,gia  chiamato  lulio^ 

briga*  7 
AIe(fandro  Vitelli  Taccheggio 

Dalmatio  Villa  magna,et  altre 

cavalle  191 
Aleffandro  Farnefe  afpiraua  at 

Papato*  $04. 
Aleilandro  Farnefe  falutato  Pa 

pa  da  1  Cardinali  ^of 
Aleffandro  Vitelli  ruppe  Ciò» 

Paolo  da  Ceri.et  guadagno  VU 

frgne  de  nimici*  lt| 
Alefsidro  Duca auifato  del  trac 

tato  d'HippolitoJe  fece  inicde 

rea  Papa  Paolo.  589 
AlefTandro  de  Medici  chiama^ 

to  Duca  di  Fiorenza* 
Aleffandro  de  Medici  inftituito 

dall'Imperatore  capo  della  He 

publica  Fiorentina.  ijx 
AlefTandro  Farnefe  creato  P6tc 

teffce  a  4.di  Nouembre  jof 
AlefTandro  de  Medici  porgeua 

aiuto  a  Carlo. V.  ;9; 
Alefsadria  data  da  FrScefi  a  Spa 

gnuoli  !• 
Alemani  guerreggiano  infìeme 

per  la  religione  1^6 
Alemani  pricipi  fautori  de  l^uf 

terani •  xj  6 

Alemani  Q  recano  a  uergogna  il 

nò  focorrerilvno  còraltro.joi 
Alberti  Pietra  Capitano  di  Sui* 

ztti  con  archibugiate  amazza^ 
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(o  10    amazzato  Itf 

Atcndcbucha  Harben,  &  Efclu  Araoratto  3c  Mi  homefc  in  ua^ 
fa  in  Fiadra  inghiottite  dal  ma  no  haucano  combattuto  Bel' 
re.  154   girado.  S 

Alfonfo  Pctrucci  Cardinale  fat  Andolochia  hora  Granata  }14 
to  morire  da  Papa  Leone,    f  Andrea  Doriapartédolì  dal  Kc 
Alfonfo  Capini  leuitogli  un'oc    di  Francia,molto  li  nocque.9f 
chio&  la  lingua  da  una  archi  Andr.  Doria  libero  il  Marchefe 
bugiata  174   dal  Vafto  et  Afcanio  CoI5n.9j 

Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ueggc  Andrea  Doria  difponeua  di  cac 
do  il  Papa  dalla  fortuna  op^  ciar  i  Francefi  di  Genoua.  95 
prcfTo  prcfe  Modena.  no  Andrea  Doria  uoteua  mettere 
Alloggiamenti  de  FranceflfaC'  Genoua  in  liberta ,  95 
chcggiaii  da  Spagnuoli.  7S  Andrea  Doria  perde  cinqueccn 
Alcuni  cittadini  di  Fior?sa  bia  to  foldati  aCercello.  ^16 
fimauano  la  furia  de  magiftra.  Andrea  Doria  piglio  il  porto  et 
ti,  li;    la  Citta  di  Cercello.  X|i 

Aluaro  Gomez  tenendo  di  gra^  Andrea  Doria  libero  gli  fchtaut 
ùe  fupplicio ,  amazzo  fé  (leiTo  Chriftiani  impregionaii  i  Cer* 
^Sf  cello.  iji 

A'gierianticamente  lulia  Cefa-  Andrea  Doria  ua  con  Farmau 
rea  JiJ*    uerfo  Corone   -  xSó 

Ambruogio  Fioréza  malignarne  An. doria  dono  al  Conte  di  Sar-^ 
tecóiigha  Lotrecco  the  uadi  no  &Salufati  un  pezzo  d*artì 
contra  Antonio  da  Leua  glieria  per  uno  in  fegno  della 

Ambruogio  auttore  della  guer-  loruirtu.  179 
ra  a  Napoli  uituperofamcntc  Andrea  Doria  prefeil  Cafìcllo 
mori.  So.   Daidinello&lo  meiTcafacco. 

Ambafciatori  GenoueGetSene  276, 

ficontendédo  furono  cacciati  Andr.Doria creato  dairimpcrà 

diChiefa.  141    tore  Ammiraglio  di  mare,  14J 

Ambafciatori  il  Fiorétini  fprrz  Andrea  Doria  delibera  di  corn^ 

zati  da  Clemente  Papa  •  iS6  batter  Corone.  Z7Ì 
Ambafciatori  de  Fiorciini  quai  Andr.  Doria  ruppe  i  gigli  d'oro 

furono,  >  iS6  che  e  Tinfegna  del  re  di  Fricia* 

Ambafciatori  de  Fiorctini  loda  85 

li  dal  popolo,perche  nòhauea  Andrea  Doira  feguita  France^» 

no  conchnifo  lapace»  1S7  G.  8| 
Amerigo  Vaiuoda  amazzato  Andrea  Doria  coforta  la  Tua  pa 

dal  Doccia  ^lo    tria  che  lì  mSicga  in  hbcrta.9$' 

Amerigo  Cibacco  nimico  de  Andr.Doria  prefe  tutte  le  galee 

Turchi.  ^oS.   de  Genoueii  eccetto  una.  8$ 

Amico  da  Venafro  amazzato  Andrea  Doria  fece  morirci  fot 

da  Stephano  Colonna .  1S9  dati  che  priuanano  d'ornamctt 
Amico  d'Arfoli  prigione  fu  rt'    ledonne  Turchefche.  i7f 

fcolTo  da  Marco  Coiòna  et  poi  Andre.  Doria  rimando  al  Re  di 


à 
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Frincia  la  collina  ddrordine    de  Medici.  ipt 

di  fan  Michele.  91  Andrea  Giugni  &  Orlldino  fai 

Andrea  Doria  difponc  di  dar    ti  prigioni  Jeirimperiali.  zo« 

raflTaUo  a  Corone.  2,7^  Andrruolo  Nicolmi  propone^ 

Andrea  Doria  riHufo  la  fignoria    ua  che  fi  deueffe  tagliar  il  cap* 

di  GenouaoÉferiaglì  da  molti,  a  MilatcftaBaglione.  zzo 

5>^  Anguilla Fiorctino  fatto  prigio 

Andrea  Doria  coforta  i  Corone    ne«  26f 

fi  a  fopportar  l'a/Tedio .  xSS  AnguiIIolto  piefo  8c  la  fua  com 
Andrea  Dona  lafcio  Maccicao    pngnii  amarrata.  iSz 

goucrnator  in  Corone .  iSS  Animofa  rifpofla  di  Andr.  Giù* 
Andrea  Doria  ritorno  a  Meslì-    gni  ad  Alcflindro  Viielli.  ipf 

xSS  Annibal  Picenardodiuénepax' 
Andrea  Doria  fofpettando  che   so,&uimori.  ii5 

Monlìg.  Barbcsfi  ruccidciTc,  Antitauro  anticamcte  Amaltha 

andò  da  Genoua  a  Lerice.  91  ^41, 
Andrea  Doria  batte  la  Goletta  Antonio  da  Leua  imperiale  cru 

con  artiglierie  ;6S   delc  10^ 

Andrea  Doria  ua  2  combatter  Antonio  da  Leua  uieto  che  non 

PatraflTo  .  ^     I7f   fi  cuocerte  pane  fe  non  dalli 

Andrea  Doria  torno  a  Geno*   Tuoi  forni.  106 

179  Antonio  da  Leua  torno  Milano 
Andrea  Doria  fi  mette  in  ordì,   di  citta  felice  infelicislima.io5 

ne  per  uenir  a  conflitto  co  Fri  Anton  da  Leua  toleua  dille  po 

cefi.  94    nere  pegni  per  darli  pane,  loé 

Andrea  Doria  fequita  due  galee  Anto  da  l^eua  tracciando  i  Mi 

de  FrSceliet  ne  piglio  una.  95-  lanefi  fauoriua  t  foldati  •  lor 
Andre.Doria  batte  co  Tartiglie  Anton  da  Leua  percuracheAr 

ne  11  Cartel  d'Etholia  279  rigo  ritorni  in  Lamagna  .  98 
Andrea  Doria  piglia  il  Caftel  Anto  daLeua ruppe  Borbone* 

d'Ethoiia,  8c  taglio  a  pezzi  i  loS 

Turchi.  ^79  Anton  daLeua  ua  uerfolinimi 

Andr. Dona  pfe  bona  citta  ^85-  ci.  loS 
Andrea  Dona  fi  doleua  del  de-  Anton  da  Leaafifaceua  portar 

fadro  della  fua  patria.  92  in  feggiolap  efier  ueduto.  i;2» 
And.Doria  lafciato  il  Kc  di  Fri  Anton  Ja  Leua  con  la  fua  autto 

eia  pafiaal  foldo  de  l'Impera-  rita  accheto  laquiAione  in  Vii 

tore.  91    na,  2ft 

Andrea  Doria  andato  al  foldo  Anton  da  Leua  creato  Capitan 

de  rimpcratorc  ,  fmonto  in   generale  della  guerra.  1S2. 

Ifchia .  So,  Ant5  da  Leua  pofio  m  Milano 

Andr.Doria  prcfe  Patraflb  cit-  per  cóferuator  della  pace.  z8r 

Se  la  mrnrc  a  Tacco .  X7f  Anton  da  Leua  prcfe  Caflel  S. 

Andrea  Doria  con  grofia  arma^    Agnolo.  ìl6 

ta  uenne  in  Grecia .  X69.  Antòio  da  icua  diffendc  Paufi« 
Andrea  Giugni  capital  nimico  1$ 
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Antonio  da  Lcua  ftropiaco  dal-  Arabi  et  mon',fuggif o  Barbarof 
le  gotte.  3  A-    fa,fc  la  diedero  a  gambe  5T9 

Anton  da  Leua  dalla  Corte  del  Arabi  confìgliano  Kofcette  che 
rimperatore  mirabil  Capita-  uadiacóferuarlì  a  miglior  For 
no  di  guerra,  UJ*   tuira  ^  5x9 

Anton  da  Leua  da  ottimo  confi  Arabi  hano  le  ftare  incerte  ^zf 
glia  airCmpcratore  .  ix6  Arabi  la  inuernata  li  ritirano 
AmódaLeuanpfePauia,  110  uerfoiNeri  ^zf 
Anton  Ciurani  Capiiaiio  di  Ca-  Arabi  fi  ufurpano  le  biade  de  al 

ualli  leggieri ,  4^    tri  ^zf 

AntonCaratfuiabutfonedeMe  Arabi  non  imparano  lettere,  ec 
dici  imprigionato  da  Fiorenti-    cetco  li  Sacerdoti 

ni^   iSi  Arabi  più  finceri  nella jeligionc 

Antonio  Murcttota  ambafcia-    che  i  Mori 

tor  dell'Imperatore  iii  Arabi  col  uiaere  temperato  il 

Antoniotto  Adorno  da  la  Roc-    mantengono  fani 

caaGenoueiì*  SS  Arabi  quai  cibi  ufano  $Z9 

Antoniotto  Adorno  mori  a  Mi-  Arabi  caualcando  il  uerno  de  la 

l^no  •  Sp    Hate  portano  uede  foderate  di 

Antoniotto  et  Gieronimo  Ador    pelli  3Z^ 

nicreatiprincipidiGenoua.il  Arabi  uano  di  raro  a  piedi  $zf 
Antoniotto  Adorno  Doge  diGe  Arabi  con  lo  efercitio  diuengo^ 

noua.  S4    no  molto  uecchi  jif 

Aniropophagi  detti  Canibaii.  Ar:ibi  mancando  a  poco  a  poco 

^c>4  lo  rp:rito,moiono  parlando  co 

Aquifgrano  chiarisfima  p  la  refi   lor  rìglmoli  jif 

dcnzj  che  ui  fece  Carlo  Ma-  Argoiico  golfo  ,  hoggi  Napoli 

gno^dd  per  ciTerui  fepolto.  ijf  di  Komania  •  17A 
Aquifgrano  an  icamcnte  Vager  Arerro  perduto  per  malignità 


i-a,  X3S    del  Carducci.  ifo 

Augurio  de  TanTedio  di  Fioren-  Armata  de  Chriftiani  fconfitta 
ra.  1S7    da  Turchi.  14; 

Arabi  principi  fi  uniTcono  con-  Armata  Francefe  tirata  in  alto 
traMuleaflTe  Ji7    mare  per  combatter  con  An* 

Arabi  co Mefchine  ornano  Ho    dreaDoria»  94- 
fcetic  c5  le  infegue  regali  517  Armata  de  Chriftiani  0  parte 
Arabi  fguasrrano  quado  piglia-    per  andare  ad  Algeri  jfS 
no  uccelli  <3i  animali  lerrellri»  Armata  di  Philippo  Doria  con 
^if  quella  de  Tlmperiali  uenne  a 

Arabi  uagibondi ,  &  tra  loro  in  conflitto  f  ^ 

difcordia  jif  Arrigo  di  Branfuic  condotto! 

Arabi  fi  pacificano  p  danari  5if  combatter  Lodi  97 
Arabi  ufano  di  fufcitarc  caufe  Arrigo  di  Branfuic  ficchegcia 
guerra  jif   il  contado  di  Brcfcia  dfdiBrr 

Arabi  lì  uantanod'cfier  più  no<>  gamo,  97 
bill  de  le  altre  natioui       S^S  Arrigo  Ke  de  Ingtlterra  pref« 


à 
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per  moglie  vnx  fus  cScubina  4 
Arrigo  He  d'Inghilterra  hauca  re^ 

pudiato  la  moglie  ^14 
Arrigo  re  d*tngh  icerra  afpettaua 

che  qualche  principe  n  mouefTe 

contra cario  Imperatore  ^14 
Arrigo  He  d'Inghilterra  fi  era  le* 
..  uatodairautorita  del  Pontefice 

Komano  ^14 
Arrigo  Imperatore  fi  accampo  nel 

puno  di.f.Silui  quando  chei 

giierrfggiaua  co  Horentini*  iSi 
Arrigo  Duca  diBran/uic  venne  in 

Italia  96 
Arrigo  re  d'Inghiltterra  tizzo  vna 

caia  di  legno  a  foggia  d^un  gran' 
difTimo  palazzo»  7 

Arrigo  di  BranCuich  ributtato  da 

Lodi.  •  9S 

Arrigo  Re  d'Inghilterra  fi  riraoife 

dalla  diuotione  del  Pòteiice  Ho 

mano*  280 
Arrigo  di  Branfuich  tornato  in  La 

magna.  99 
Arrigo  fecondo  figliuolo  G  deferì' 
.  ue  per  le  fue  qualità.  191 
Arrigo  innamorato  di  Anna  Bola^ 

na,  279 
Arrigo  Re  d'Inghilterra  chiamato 

defenfore  della  chiefa.  ;i 
Ariouifto  proinife  allo  imperatore 

di  mantener  lo  enferciro  per  tre 

meii  di  vittouaglfa.  ZS'9 
Arrogante  parlare  di  Bernardo  da 

caltiglione  al  Principe  d'Oran^ 

ge*  2x3 
Apparatione  di  cario. v.per  la  fua 

coronationc,  1^9 
Afcanio  colonna  prigione  menato 

a  Andrea  Ooria.  91 
Afcanio  colonna  ferito  fl  refe  a  Ni 

colo  lomellini  60 
AfpriiTima  battaglia  fatta  a  Vien^ 

na  per  tre  giorni.  169 
Afparo  prigione  de  Spagauoli,  7 
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Auellino  raelTo  a  faceò  da  Saiaae^ 
dra.  7j 

Auerardo  Perini  amarrato  di  arti 
gliera.  17S 

Auerfani  fupplicano  ti  Marchefe 
diSalurroche  voglia  renderla 
citta  a  Spagnuoli,  79 

BAIdelTar  carducci  capo  della* 
fetta  in  ftorenzi.  40. 
BaldefTar  carducci  di  balTa 
conditione  fperauaefTer  Confa  ^ 
lonier  in  fiorenra.  40. 
Baldf  ffar  cardueci  fparlaua  di  Pa-»' 
p3  clemente.  40. 
BaldeiTar  carducci  diceua  che  là' 
Kepu,  fiorentina  non  haurebbe 
pace  finche  non  li  lauauano  le 
mani  nel  fangrie  de  Medici»  41 
BaldelTar  per  fua  crudeltà*  era  no^ 
mato  Sere  Scimitarra.  41 
Babilonia  e  la  maggior  citta  del 
mondo.  ^44 
Babilonia  ha  i  giardini  peiifili  di 
Scraiiamis.  ^44 
Babilonij  nobili  R  e/Tercitano  n< 
la  militta  a  Caudillo*  344 
Babilonii  ne  gli  habiti ,  &  ne  i  co^ 
Humi  folo  limili  alle  genti  d'Ette 


ropa. 

Babilonif  per  cfler  di  acuto  inge# 

gno  attendono  alle  lettere.  ^44 
Baccalà  e  doue  fu  la  villa  di  HortS 

(io  Oratore  89 
Baccio  valori  entrato  in  fTorcnza 

fu  riceuuto  dal  popolo*  21^ 
Baccio  valori  capo  di  dodici  i^oill 

da  clemente  Papa  al  goucrno  di 

fiorenra*  227 
Bagadar  fiume  hoggi  Maggior^ 

dech  jSl.^ 
Bagadar  fiume  hora  Maggiorte» 

256 

Bagadar  citta  fu  Babilonia  di  Sa** 
airamis 

fi£B 
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Balbiano  rende  Pauta  a  patti  a  Lo 

trecco.  ^  17 

Baracane  Nauarefe  fì  porto  da  va 
lorofo  ròldato.  iSp 
l^aracane  Nauarefe  morto  da  vna 

archibugiata  in  battaglia  •  190 
Barbatio  Greco  huomo  di  gran 

valore.  29 
BarbirofTa  fu  caufachc  (1  aiTaltaf* 

fcrAfrica,  514 
Èarbaroffa  fatto  Re  d^AIgieri,  era 

temuto  da  popoli  vicini  lon^ 

tani.  ^  ;i4 

BarbarofTa  affai ro  San  Lucidio,an 

ticamente  TenipTa  •  ^it 
BarbarofTa  fu  cacciato  co*  fasH  dai 

barocca.  980 
BarbarofTa  hauendo  perduto  ogni 

fperanza,fì  diede  a  fuggire  901 
BarbarofDi  giunfc  in  Conflantino^ 

poli#  '  j9i 
BarbarofTa  voleua  pigliare  Giulia 

Gonzaga^per  donarla  a  Solinu 

no#  ^zz 
BarbarofTa  con  la  armata  fì  mciTe 

a  robar  la  riuiera  dj  Spagna.;i6 
BarbarofTa  non  meno  chiaro  che 

rpauenrofoà  vicini*  ;t5 
BarbarofTa  amazzda  tradimento 

Hamete  Arabo  capitano.  ^16 
BarbarofTa  fpianò  vna  rocca  che 

guardaua  ad  Algferi«  $16 
BarbarofTa  con  fpesfi  danni  hauca 

confumato  Arnida.  ji6 
BarbarofTa  era  riputato  vgualene 

la  militia  ad  Andrea  Daria  «  ;i7 
BarbarofTa  partito  d^Algieri  fe  ne 
andò  a  porto  Maone*  ^90 
BarbarofTa  volfe  cogliere  Muicaf 

fe  fproueduco. 
BarbarofTa  fìnge  di  volere  faccheg 

eiarc  lenuicredi  Genoua  d^df 

Spagna.  |ij 
BarbarofT.i  acquiflògran  fama  ap- 

prefTj  Solimano.  1Z9 
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B^irbarofTa  prefc  8c  arfe  alquante 
naui  deGenouefì.  ^17 
BarbarofTa  per  qual  caufa  voleua 
efTere  chiamato  Hariadeno.  129 
BarbarofTa  ordina  che  fi  difenda 
la  Goletta*  ^62^ 
BarbarofTa  difegnaua  di  l'nfìgno^ 
rirlì  de  la  Sicilia,  ^ff 
BarbarofTa  volfe  arder  tutti  i  fchix 
ui  Chrifliani  che  hauea ,  579 
Barbarofl'i  ,  non  appettando  gli 
Imperiali,  Ci  ritiro  con  i  Turchi 
in  Tunitì,  5^3 
BarbarofTa  con  larmata  ritorno  in 
Algieri.  }34 
BarbarofTa  fa  decapitare  Ramada 
Bietio.  ^90 
BarbarofTa  afpiraua  allTmperio 
di  tutta  rAfrica«  ^iS 
BarbarofTa  con  Tarmata  fpanenta 
i  Mori    gli  Arabi.  ji6 
BarbarofTa  gninfe  in  Africa  pris- 
ma che  fì  credefTc  lui  efTer  partii 
lo  d^Europa. 
Barbari  non  mai  vbidifcono  ad  vn 
certo  Capitano.  4^ 
Bftiardo  capitano  valorofamence 
ditfefe  la  terradiMafìres.  6 
Baiardo  Capitano  de  Francefi  m  o 
ri.  Il 
Balibeio  &  Hali  malignamente 
non  volfero  foccorrcre  a  I^uigi 
Griti.  jix 
Bariholo  tedaldi  mandato  Podc^ 
fti  a  Volterra.  19X 
Bartholo  tedaldi  riceuuto  honO' 
ratamente  da  Volterrani .  19X 
Baroni  di  vngheria  infoienti  con* 
tra  Turchi.  tf 
BattagUa  Naualc  tra  Turchi  Sc 
Chriftiani.  141 
Battaglia  ira  gli  Imperiali  8c  i  Bir 
bari.  j7f 
Blafco  da  Comogro  decapitato p 
hauerfì  voluto  far  Ke,  |9f 
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Ritaglia  crudele  fra'l  Ferruccio , 
grimperiali  fu  la  piazza  di 
Gau;nana«  iix 
^elerbci  ^ioe  maeflro  di  tutta  laca 

éuailjeria,  9^3 
enedetto  Buondeirponte  Gonfa^ 
^  loniero  rifponde  a  Giouan  An« 
Mufettola.  x^x 
Beniade  vinto  da  BarbarofTa,  fug^ 

gl'ai  diferti. 
Bcoglo  (ignitica  figliuolo  depriti" 
-  cipe.  |o7 
Bethli  citta  ne  i  cofini  di  perfia  ^48 
Bernardo  da  Cailiglione  propo  « 
neua  che  la  nipote  di  Clemente 
fideueHTe  mandare  alle  Marine^ 
ruccolc,  ixS 
Bernardo  de  Calìiglionc  decapita^ 
to  in  F/orcsa  per  tradiméio.217 
Birago ,  ÒL  Bottigella  morti  nella 
.  ditfefadiPauia,  104 
Qifcari  chiamo  Rofcetcc  perripor 
T  Jo  nel  regno«  ji7 
Qifertani  tollero  in  la  terrai  Tur^ 
chi. 

Qoccanegra  fu  il  primo  ad  entrar 
in  Empoli*  1^9 

Poccanegra  fpoglia  le  matrone  tìo 
rentine  di  ornamenti*  199 
Bodone  prefo  da  Paolo  Bachithio 

Bodone»  non  volendo  mancar  di 
fede  al  He  Giouini  fu  iroprigio 
nato,  15-9 

Bodone  mori  miferamente,  159 
Boracchino  prefo  da  l'Adorno.  87 
Bohemi  vfano  la  lingua  Schiauo^ 

na,  if9 
Bohemi  auezzi  alle  ruberie  nella 

feluad'Hercinia,  15-9 
Bohemi  quai  arme  vfano*  2^9 
Borbone  con  re/Tercito  giunfe  a 

Koma*  19 
Borbone  ,  col  fuo  elTercito  ^jrefe 

Koma»  tp 
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Borbone  col  fuae/ièrcilo  rfaogni 
crudeltà  contra  il  popolo  Roma 
no«  19 

Borbone  menò  nuoue  genti  a  foc# 
corfo  de  griraperiali.  14 

Borbone  prefo  da  caualli  d'Anton 
daLeua»  109 

Borbone  fopragiunto  d'Anton  da 
Leuad  perde  d^animo*  io3 

Borbone  non  li  riufcendo  di  affai' 
tar  la  Friza  ritorna  a  Genoua  i| 

Borbone  appoggiando  le  fcale  al-* 
le  mura  di  Koma^fu  ferito  da  vii 
archibugio.  19 

Branfuic  anticamente  Tulifgurio* 

Boioduro  hoggi  Patauia*  Z44 
Bortholamio  da  Fano  mori  d'arti^ 

glieria.  17J 
Bugca,<S(:  Tripoli  prefa  dal  Naua^*' 

ro,fono  del  regno  di  Tunili  524 
Budenlì  vdita  la  venuta  di  Solima# 

no,fuggirono  quaiì  tutti»  \6f 

CAierbeio  fa  amaszar  l'imba-» 
fciator  dìGazellc.  ^ 
Calcella  Pugliefc  mori  fotto 
Volterra.  ioj 
CalarroatagiaPhare.  500 
Camale  capitano  di  corfali*  314 
Camillo  Orlino  prefe  Tram'.  101 
Camillo  Appiano  ferito  a  morte 
<.da  vna  archibugiata.  2oi 
Cancniphari,  &  Bataui  hoggi  Se^ 
^  landa,&  Golanda.  154 
Capitani  de  feduiofì  puniti  dal 
Marchcfe  dal  Vafto.  8 
Capitani  Spagnuoli  che  vanno aU 
rimprefa  di  Tunclì.  Jf9 
Capitani  valoroli  d'Italia  che  an- 
darono alla  guerra  in  tamagna 
contra  Turchi,  144 
Capitani  deirelFcrcito  Franccfc  .111 
dati  in  diucrli  luoghi  per  fuggire 
Immortalila,  7X 

££E  X 


fa,  109 

capitani  ribelli  decapitati  fu  la 
plarsa dì  Napoli,        '  ìoó 

capitani  Fiorentini  vanno  ad  affai- 
tar  il  Pr in  ci pc  d*0  range#  i7f 

capitani  feditioO  italiani  vengono 
in  Italia.^  '  t6f 

capitani  madati  col  Ferruccio  per 

*  ricuperar  Volterra,  l5>i 
capitani  ch*entraronocoi!  efìTerci* 
^*ìto  in  foccorfo  di  Vienna.  i66 
capitani  (mperiali  prigioni  di  Phi* 
^'lippo  Doria*  60 
capitani  italiani  che  militauano  co 

rranceiì  in  Sauoi.i.  ^  387 
capitani  d'Italia  condotti  al  foldo 

del  Principe  d*Orange<  ifj 
capitani  d*Italia  andarono  in  Alc^ 

magna  contra Turchi  fcnr a  pi' 

•'ga.  2,44 
capuani  de  Fiorentini  voleuano 

mandare  ambafciatori  alPrincì 

ped*Orange«  xiS 

capitoli  fatti  da  Fiorentini  con  Pa. 

^'  pa  Clemente,  xS 

capouant  malignamente  mandano 

^  fuori  vn  fquadrone  di  foldati 

Francefl.  .iii.-^p 

capouani  chiufero  le  porte  lontra 

*  Francefi,  79 
èàpouani  tolfera  dentro  ilMara^ 

maldo,  79 
capo  falcone  detto  àntfcamSte  gor 

ditano*  9^ 
capo  di  Clupea  hoggi  di  Buono# 

$62, 

capo  di  Appoline  hoggt  capo  Za^ 
frano*  ^62. 

capouani  chiufero  la  porta  a  Pao- 
lo Pietro  Ceruaro,  8c  Renzo  da 
Ceri.  79 

careftia  eftrema  in  Corone*  29(5 

carapula hoggi  detta  Battagli 
dalli  Mori  Gira  fluminar*  i^o 


Ceras;i;ints,&  Vienna  fono  fliss 

te  in  triangolo,  257 
cario  V*  Imparore  parcifofi  da  Ge* 

noua  andò  a  Piacenza*  ixf 
cario.  v*non  vfaua  di  far  violenza 

alla  Chiefa,  i2f 
cario, v.celebrauagioftre  in  Napo 
-  li  quando  Solimano  faceua  le  fo 

lennifeftein  Babilonia. 
caradino  nonpuote  dirizzare  Tar^ 

itglieria  contra  nimicf,  ^xS 
cario  di  Borbone  traditor  al  Re  di 

francia. 

cario  di  Borbone  tratta  di  affaltar 

la  franza,  i| 
cario  V.  in  Napk>li  gioftro  vellrto 

alla  Morcfca.  ;8S 
carlo,v.<liede  per  moglie  Marga^ 
'  rita  fua  tìgliuola  ad  Alcfiandro 

deiVledici  58S 
cario  di  l^anoiafucceffe  a  Profpe* 

ro  nel  gouernare  relfercito,  ix 
cario, v,dcterraina  di  palTar  in  fran 

za*i»w  59  J 

cario, v.aiutato  di  denari  dalle  ciu 

radi  Milano,  39t 
cario «v, reputaua  che  tutti  i  te* 

gni  d'Italia  apparieneifero  a  lui. 

cario. v.offerfe  al  Pontefice  dieci 
libre  d'oro  in  medaglie,  IJ4 

carlo.v.donaMclphia  Andrea  Da 
ria.  X9f 

cario. v.diede  vnafua  forella  per 
moglie  a  francefco  Re  di  fran> 

eia,  ,  '4 

cario, v,con  Tarmata  entro  nel  Poe 
co  di  Vtica  oue  la  galea  de  l'im^ 
peratorefi  profondo  nella  fab^ 
bia, 

carlo.v.toccando  con  la  fpada  di 
Carlo  Magno  fece  molti  Tede* 
felli  cauallieri.de  anco  Hammin^ 
ghi,  xj; 

cario  «r*  ordina  che  Andcca  D»^ 
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ria  c5  rarmafa  vada  contri  quel 
la  de  Turchi*  1^9 
Carlo.v.prouede  da  più  parte  di 
^Soldati,  d'andar  contra  Turchi* 

€arlo«v.conforma  i  baroni  Ale ma^ 

ni  alla  concordia.  258 
«.tfarlo.v.prometceua di  andar  con^ 

tra  Solimano  per  feguitar  l'infe' 

gnadichriBo,  i;3 
carlo.V.voleua  che  fì  mantcncHe 

la  citta  di  Fiorizain  liberi3,axi 
carlo.V.andoa  Grnoua<  289 
-  cario»  VfgiunrCfaUirole  di  Steca* 

de*  184 
cario* V.diceua  che  niuno  Impera^ 

tore  era  morto  di  artigiieria.^73 
cario* V»rin faccio  a  Fiorentini  la 

lor  pazza  oiltnatione*  187 
carlo«V.crea  FrScefco  Sforza  Du' 

ca  di  Milano*  i;6 
carlo*V*dono  a  Francefco  Sforza 

la  citta  di  Sora*  19$' 
cario* v.fa  lega  con  Papa  Lcone.9 
•farlo»  v.ando  in  prrfona  a  combat' 

terc  con  Barbari*  ^74 
carlo.v»raluo  Pontio  cauallier  di 

Granata»  ^74 
carlo»v.voleua  rinouare  i  balle  ^ 

ftrieri  acaiiallo  ;7f 
cario* v»va  in  ordinanza  verfo  Tu 

nifi*  ;76 
cario  terzo  figliuolo  fi  dcfcriue  p 

le  Aie  qualità»  191 
cario»  v.allargo  il  Tuo  regno  fino 
. .  alli  Antipodi»  Zff 
cario. v.hauea  ordinato  vna  dieta 

inKatifpona* 
carlo*v,fanato  daNarcifo  Napo. 

litano»  i)S 
^rlo»v*entro  in  Modoni*  iii 
#arlo*v*con  qual  pompe  entro  in 

Bologna.  131 
cario heredftoi  regni  di  Spagna. 
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cario  d'Au(fr?ahebbe  percompc" 

ticoreneirimperio  Francefco  re 

di  Francia.  S 
cario  di  Lanoia  paffo  co  Spagnuo^ 

li  in  Italia»  i3 
cario, v.tìmgenocchio  auanti  cle<^ 

niente  Papa.  i;4 
carlo.v.qual  parlamento  fece  a  Pa 

pa  clemente»  1^4 
cario  «v.  procuraua  di  accordar  i 

principi  chrifliani  per  andar  co^ 

tra  Turchi»  ijj] 
carlo.v^prefe  la  heredita  de  fuoi 

aui*'  7 
cario  nipote  di  MaiUmiano  fuccef 

fé  nel  Tuo  (lato»  (> 
carlo.Vthauendolì  mofìrato  giuftif 

(imo  fu  riputato  degno  diqueU 

lo  imperio*  ij| 
cario  «v*  commendato  dalle  virtù 

dcirantmo*  \i$ 
cario* v*e  commendato  dalla  fazzo 

ne  del  corpo.  1^4 
cario  «v»  fauorito  dalla  fortuna» 

140. 

carlo.v.creafo  canonico*  141 
carlo.v.vnto  Impcraiore*  141 
cario,  v.chiamaio  Timperatore  Ho 

mano*  142 
carlo.v.volfe  porre  il  piede  del  P5 

tefìce  in  ftatìfa»  142 
carlo*v.lafcio  perdere  la  occatio" 

ne  di  far  tregua  con  Solimano* 

J40. 

carlo.v.concede  Afte  al  Duca  di 
Sauoia»  ^86 
carlo.v.pafTo  di  Africa  in  Sicilia, 

cario. V. compro  il  patrimonio  di 
Olderico*  29J 

carlo.v.ordino  vna  dieta  in  vor^ 
matia  fui  Kheno  3 

cario  cocco  decapitato* 

cario .v.tiro  Vinitiani  dalla  fua* 

EBE  } 
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'tCar1o,v»arrino  in  Spagna.  i34 
Carlo.v.otferfc  Cotone  a  i  princi* 

pi  Chriftiani.  540 
Carlo.v.hcbbe  Tunef?  citta,  ^^i 
Carlo, v^mctte  in  campo  a  Vienna 

nonanta  milia  fanti, &  trenta  mi 

liacauai  leggieri.  199 
Carlo .  v#  Imperatore  giunto  a  Ge^ 

nona.  ^2,* 
Cardinali  ruppero  l'erario  di  Rò^ 
,  ma,p  difenderli  da  Turchi.  515 
Cardinale  di  Kuccellai,  guafto  il 

vifo  della  ftatua  di  Clemente  p5 

teflce»  45 
Carouana  celebrata  pervnà  anti- 

chiiTtma  mofchea.  ^14 
Carouana  fopra  Tunifi  tre  giorna 

te  J14 
Cafone  trafcorrendo  rouino  cru* 
delmente  per  cento  cinquanta^ 
miglia  di  paefe.  Xf^ 
Cafone  amarrato  nella  battaglia» 

Caitello  a  mare  anticamente  Sta- 

bia.  71 
Cartel  Genoucfecobattuto  da  tre 

armate  con  artiglierie*  89 
Cartel  Gcnouefelìfaluo  per  caufa 

di  vnacrudel  fortuna.  ^  90 
Caftiglione  prefo  dal  m.arcl^cfe  del 

Vafto,&  meflTo  a  facco.  149 
Catherina  de  Medici  rinchiufa  da 

fiorentini  in  vn  muniftero.  41 
Cattaner  capitano  di  Ferdinando 

in  Vienna.  X4i 
Catianer  l'altra  volta  haueuadifc- 

fo  valorofaméte  Vienna  da  Tur 

chi.  X41 
Caualleria  de  gli  Imperiali  rotta 

dal  Ferruccio.  xi^ 
,  Caualleria  Turchefca  fcorfe  fino'a 

Lintz,  166 
Caualli  vcciOda  frirto  vapore  fen 

za  offcfadecaualcanti.  7| 
Caualicr  Ludo  dal  Zanfc  capita^ 
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no  di  cauai  leggieri*  tot 
caualleria  poco  vtile  nette  guerre 

inoderne.  Jf4 
caucafo  padre  de  monti»  54* 
Cecco  da  Buti  partato  per  li  fianchi 

da  Pier  Maria.  i^x 
cecotto  Tofinghi  ammonilTe  il  G5 

fafoniero^che  fi  mitighi  della  co 

lera. 

cencio  Guercio  dubitando  de  1  fio 

renfin!,fcefe  le  fcale,  xxx 
cedo  Perugino  detto  guercio  mes 

zano  de  la  pace  tra  fiorentini,^: 

il  principe  d'Orange  X07 
cencio  Napoletano  amazzato  fot* 

to  fiorenra. 
cetrifco  mortro  doue  era  il  corpo 

morto  del  Re  Lodouico.  T 
cetrifco  cameriero  del  Ke  Lodo* 

uico  mortro  doue  era  il  Tuo  cor* 

po.  if^ 
cerceìloc  lontano  da  Algieri  fer* 

faiita  miglia.  Jif 
cercello  illuftre  per  la  magniffcen* 

tia  Romana. 
cercello  abandonato  da  Mori,  iji 
cercello  già  colonia  cercenia.  Jff 
cefare  fregofo  tolto  dentro  in  Ge* 

noua  da  li  cittadini.  '  S8 
cefare  Scotto  Piacentino  capitano 

delle  bande  bianche,  76 
cefare  feramofca  ferito  da  artigUe* 

rie  cafco  in  mare.  f 9 

cefare  fregofo  ringratiaio  dal  Se* 

nato  Genouefe.  93 
cefare  fregofo  hcbbe  dal  Senato 

Genouefe  vni  entrata  perfe»^ 

li  fuoi  defcendenti«  98 
cherfonefo  hoggi  detta  Malacca* 

chi  preparano  inganni  al  nimico 
fi  trouano  colti  aiPimprooifo.  5*4 
chrirtiani  entrano  nell'ifola  di  co* 
rone.  174 
chiuchicro  Albanefc  apirano  de 
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yimpcrhU.  ipi 

chiurlo  Mavhiauelli  con  vnapon^ 
ta  caiio  gli  occhi  alla  ftacua  di 
Leone. 

chriftiani  Kfhaftini  caualliert  in 
filiere  Ji  ivi  II  Ica  fle.  jiS 

chri{lierna  ne rra  di  carlo.v.G  ma* 
rira  a  francefco  Sforza.  Z94. 

chnftophoro  Pallauicino  dottato 
della  fameglia  Dona.  94 

chriftophoro  Pallauicino  convna 
galea  pafTo  per  l'armata  Turche 
fcha.  zs^ 

cirignuola  già  caftello  di  Gerio^ 
ne.  lox 

citta  di  Mcfopofamia  che  fi  diede- 
ro  a  Solimano.  ^4^ 

Clarice  de  Medici  con  atroce  ingiù 
rie  caccia  il  cardinal  Siluio  di 
Fiorenza.  2p 

Claudio  Kangone  prefo  da  cauai 
d'Anton  da  Leua.  109 

cletnente  Papa  determina  dtcomi' 
merteriì  nelle  mani  de  Timpera 

.  tore.  45 

clemente  fi  lamenta  co*l  Giouio  de 
ringratitiidine  vfatagli  da  Fio- 
rentini. 45 

clemente  Papa  auifo  iIRedifran' 
eia  che  non  lafciafic  pati;r  An- 
drea  Doria*  91 

clemente  Papa  mando'  a  Andrea 
Doria  che  non  fi  partilTe  in  fref# 
ta  dal  He  di  francia.  9X 

clemente  Papa  fuggi  di  prigio« 
ne.  J9 

clemente  vfcito  di  prigione  fi  ri^ 
dufie  ad  Oruieto.  59 

clernente  papa  diede  flatichi  per  la 
liberatione,^  chi  erano.  .  57 
clemente  Papa,&  franccfco  Re 
piangono  le  lor  trifte  paflate  mi 
ferie.  290 

clemente  Papa  promcrre  tre  gioie 
alKcfrancefcOf  191 
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clemente  dimanda  fofoda  fforen^ 
rinichenon  incrudelifcano  con 
tra  I  fautori  di  cafa  de  medici  4 x 

clemente  Papa  dimanda  da  h'oren 
tini  che  rcftituifcano  Catherina 
fu  a  nerra,  4.^ 

clemente  papa  mori,&  quSdo.^oi 

clemente  papa  defcritto  per  le  fue 
qualità  corporali,&:  mentali 

clemcre  Papa  non  amaua  ne  odià' 
ua  alcuno.  jo^ 

clemcte  Papa  folleua  fenra  riguar 
dogli  ftioi  fauoriii.  . 

clemente  Papa  odiaua  i  lettera  « 

ti.  joj 

clemente  Papa  non  fapeua  difiìmu 

lare  i  vitij  della  natura.  $0^ 
clemente  Papa  lafcio  lagrimofa 

memoria  del  fuo  papato  304. 
clemente  papa  fi  rallegro  vedendo 

rimperatore. 
clemente  Papa  voleiia  moftrarli 

amator  della  religione.  2^9 
clemente  Papa  nel  punire ,  6c  pte- 

miare  era  Temperato.  iji 
clemente  Papa  qual  rirpofta  diede 

a  cario  v.  134 
clemente  Papa  no  eflendo  fatta  la 

tregua  con  Solimano^prediffc  al 

Giouio  le  miferic  che  ci  fono  fò^ 

pragiunte.  ^  540 

clemente  Papa  fi  rallegro'  della  / 

morte  di  Vgo  di  Moncada  e  ce- 

fare  feramofca.  61 
clemente  papa  follecito'  a  faluar  la 

fu  a  patria.  zo3 
clemente  Papa  fìngeua  di  far  per 

amor  della  patria  quello,che  fa^ 

ceua  per  necefTita.  14S 
clemente  papa  andaua  in  francia 

perconfermar  la  pace.  1S9 
clemente  Papa  diede  l'infegne  a 

carlo.v*  14X 
clemente  Papa  ridotto  ad  efirein'» 

miferia»  |i 
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demente  vende  molti  capelli  de 
*  '  cardinali  per  liberarli  da  Tede^ 
'  fchi,  ^  53 

Clemente  Papa  marito  Catherina 
fua  nezza  ad  Arrigo  figliuolo 
del  re  francefco,  iSp 
clemente  Papa  fece  quattro  cardia 
naliad  infamia  del  Redi  fran^ 
cia«  19^ 
clemente  Papa  da  MarGglia  ritor* 
noaKoma*      ^  292, 
cleméte  Papa  andò  in  Ancona  1S4 
clemente  Papa  andò  a2>anta  Ma^ 
ria  da  Loreto*  284 
clemente  Papa  hebbeamale  che 
l'Imperatore  haueife  datoMo# 
dona ,  6C  Kezro  al  Duca  di  fer^ 
rara,       ^  iSi 
clemente  Papa  monta  fu  le  g  ilee 
francefe*  X90 
clemente  Papa  giunfe  a  Marfìglia, 
190 

clemente  Papa  concefTe  airimpe^ 
ratorele  decime  di  Spagna  per 
rimprefad'AIgieri.  55-6 

clemente  Papa  minaccia  al  Re  Ar^ 
rigo  di  fcommunicarlo  fe  non  ri' 
ptgliaua  Madama  Catherina  p 
fua  moglie*  2S0 

clemente  Papa ,  8c  Carlo. v.chia* 
mati  coferuatori  del  nome  Chri 
ftiano*  1^6 

cario  Imperatore  hebbea  male  la 
liberalità  del  Principe  d*Oran« 
ge.  99 

clemente  Papa  voteua  che  fi  facef^ 
fe  tregua  con  Solimano  per  die^ 
ce  anni.et  rendergli  Corone  540 

clemente  Papahebbe  tanta  allc^ 
grezza  della  prefa  di  fìorézaco 
me  di  efler  creato  Ponteficc,ii6 

clemente  Papa  s'allegrò  della  mor 
te  del  Principe  d'Orangc,  117 

clemente  Papa  riputato  poco  Ibc* 
tale,  ;^17 
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clemente  Papa  confiituiflre  dodici 

hoi  al  gouerno  di  Fiorenza  2x7 
clemente  rompe  la  tregua,&  deter 

mina  di  mouer  guerra  a  grimpe 

riali.  17 
demente  Pontefice  priua  del  ca^ 

pello  Pompeo  Colonna*  17 
clemae  moue  guerra  a  Napoli  per 

terra,e  per  mare*  17 
cleméte  Papa  fpiuentato  da  Pom^ 

peo  Colonna  Cardinale,lì  ritirò 

incadello.  if 
cleméte  Papa  xroleua  che  li  perdo* 

nafTe  a  Raphaello  Girolami.a|« 
clemente  Papa  fece  morire  il  frate 

da  Foiano*  2|o 
cleméte  Papa  manda  a  Volterrani 

cinque  pezzi  d^artiglicria«    19  j 
clemente  Papa  edttìcd  vna  forte 

rocca  in  Fiorenza*  f 
clemente  Papa  piangeua  le  mifC'^ 

rie  comuni  col  re  trancefco 
clemente  Papa  per  non  Q  moftrar 

paurofo  dimandaua  il  cociiio 
clemente  Papa  voleua  che  il  Re  di 

Francia  ,  dC  lo  Imperatore  s'ac** 

cordalTero  contrai  Turchi*  ^fi 
Clemente  Papaflrife  delli  amba« 

fciatori  Fiorentini*  iSS 
clemente  fettimo  fi  moflraua  neit^ 

tro  fra  l'imperatore  cU  Re  Fran 

cefco*  \% 
clemente  Papa  determino  la  lite 

del  repudio  d'Arrigo  Re  d*In# 

ghilterra.  179 
clemente  Papa  venne  a  Bologna 

oue  raccotfe  l'Imperatore,  179 
clemente  Papali  pacifica  conrini 

peratore.  i9 
.  clemente  Papa  ne  altri  Principi 

Cbriftiani  nò  volfe  accettare  co 
rone*  140 
clemente  Papa  fe  ne  venne  f^afprc 
vie  per  no  veder  le  mura  delPin 
grata  patria  di  Fiorenza,  17^ 


T  A  V 

eUmtìtt,  Viniiiani,  8c  il  Re  d'In^ 
ghiUerra  fanno  lega*  14 

Clemente  Papa  perle  fuc  GmuU* 
tioni  non  gli  era  creduto  il  vc^ 

clupea  hoggi  Calibia.  jSf 
coniilio  celebrato  in  Rorni.  19^ 
conclulìone  delle  lettere  di  Soli' 

mano.  147 
conditioni  delPaccordo  tra  Fioren 

tini,&  rimperatore*  zxf 
condicioni  della  pace  propoda  dal 

princd'Orange  a  Fiorctini.ior 
conditfoni  con  iequai  ii  pofe  Hnt 

alla  guerra  deirVmbria,  iif 
conflitto  de  Spagnuoli ,  6c  Italiani 

in  Fiorenra*  '  xif 

Cogiura  d'alcuni  ftor^tini  diamaz 

zare  N.capponi.  iix 
conflitto  tra  Ferdinido  re  di  Bobe 

mia  »  &  Giouanai  SepuHo  re  di 

Ungheria.  if9 
Conflitto  tra*l  Ferruccio ,  ó^grini' 

penali.  iiz 
confìtto  traDorace,  ^Rofceiic* 

conclufionede  capitani  Imperiali 
d^andar  a  Vienna.  zi7 

congiura  del  Petrucci  contra  il  p5' 
te  lice  fcop  erta.  f 

congiura  de  gli  amici  d*Amerigo 
contra  Luigi  Gritti.  ;io 

Collo,anticamentc  Colonia,  Cullu* 

colubrara  altrimenti  detta  Serpen 
tcra.  1X7 

cometa  veduta  in  Vngheria  che 
porgeua  t  raggi  verfo  Tltalia» 

confaluo  Pfrelia  tagliato  a  pezzi 
da  Barbari*  ^90 

coniìglio  de  capitani  che  fì  mandi' 
nofuor  ditiorenza  le  genti  inu« 
fili.  Xf9 

configlio  di  Renzo  da  Ceri  cerca 
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l'ordinar  il  campo* 
configlio  ottimo  del  Duca  d*Vrbi-* 

no  a  Vinitiani.  96 
confìglio  prudentilTimodi  Stepha 

no  Veyben'o.  1^ 
conlìglio  di  fra  Nicolo  di  Capous 

a  Carlo.  V.  loj 
configlio  di  BarbarolTa  al  venire 

dello  Imperatore  in  Africa*  j6i 
coniiantia  anticamete  fu  Tedia  rca^ 

lediNumidia* 
copia  delle  lettere  trouate  a  Nico^» 

lo  Capponi*  11^ 
conte  Federigo  Palatino  di  virtu 

d^afpetto  limile  alli  antichi  Capi 

cani  Tedefchi,  2^3 
conte  Pahttno  capitano  generale 

delle  genti  di  Lam3gna« 
contìni  del  regno  di  Tunifi  ^14 
corone  afTcdiata  permai'c^&per 

terra  da  Turchi.  516 
corone  combattuta  da  Chridiani^ 

couone  Podeftade  Fiorentini  en# 

tra  con  genti  in  Voltern.  19^ 
couone  piglio  a  forza  il  palazzo 

di  Volterra.  ic)z 
couone  per  ottener  la  pace  da  Voi 

terrani  mando  le  gemi  d'arme« 

192 

corona ,  con  laquale  s^incorona  1 
Re  d'Vnghcria  R  confcrua  l'n 
Vifgrado.  ^ 

corone  citta  come  cfìtuata  17:l 
corone  renduta  a  patti  ad  Andrea 

Doria.  X7^ 
corone  alTediata  da  Turchi  iSf 
crotona  fi  rende  al  Marche  dal  Va 

fto.  149 
corporano  Tedefco  capitano  deU 
*  le  Nafadie.  14:^ 
cori!  gente  crudele,&  rapace.  19^ 
corte  Medico  con  diuerfe  medici^ 

ne  amazzo  clemente  Papa  504 
Codume  di  antichi  di  cUiiìcar  in 


r 

i 


T  A  V 

aWo,  _^  zoo 

C  odumf  Je  gif  Arabi.  "  jif 
Credcii  che  Muleaffe  vccideflTe 

Mahomctc  fuo  padre  di  vele^ 

no.  5x7 
Crudeltà  di  Ferruccio  verfo  i  mec 

canti  FiCani.  109 
Crudeltà  de  Turchi  fu  quel  d'Au^ 

ftria.  ZJ7 
Crudeltà  vfate  dalle  genti  di  Bor^ 

bone  in  Roma* 
Cufelbafe  cioè  rolfi  capi,  $^6 

DAnte  da  Cafifglione  volea 
amazzare  HippoUto  de  Me 
dici,  |o 
Dardinelli  alla  bocca  del  (Iretto  di 
Galipoli,  276 
Decime  fcoffe  crudelmente  da  gli 
elfattori  di  clemente  papa  140 
Delmente  fegue  con  parte  delle 
gente  Perfiane  Solimano*  ^48 
Delimente  per  Tua  beftialita  chia* 
mato  Deli.  ^47 
Delimente  aìTaltando  la  retroguar 
da  de  Turcbi^ne  fece  gran  ftrag^ 


J43 


Delimente  prefe  ottocito  Gianiz- 
zeri  a  difcretione.  ^48 
Defcrittione  del  campo  Imperiale 
atorno  aFiorenza.  117 
Demetrio  MaurefTì  di  Lepanto  ca 
pitano  di  cauai  leggieri.  101 
Demetrio  Capuzzimadio  da  Na# 
poli  di  Romania  capitano  degli 
Imperiali.  loi 
Domenico  Bembo  VInttiano  heb' 
be  la  corona  murale  alla  prcfa 
di  Molfetta.  lox 
Denari  con  TefFigie  de  Tlmpera^ 
tore  fparfi  al  popolo.  144 
Difcordia  tra  Re  ChriOiani  aggrS^ 
difce  lo  l^ato  de  Turchi.  ;t| 
Diregni  di  Solimano  contraChri* 
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Doccia  porto  la  teda  d'Amttlffi 

al  Grilli» 
Don  Diego  Touarre  amazzato  da 

Turchi.  Z99 
Don  Diego  Verrà  vinto  da  gli  ara 

bi.perde  vn  groJo  efferciro  6 
Don  Ferrante  Gonzaga  fu  il  pri^ 

mo  che  vccife  vn  capitano  iVlo» 

ro,  r73 
Don  Loigi  di  Portogallo  con  vea 

ticinquecarauelie  venne  in  Spa 

gna  per  l'imprefa  d'Algteri.  9 
Don  Pietro  di  Cardona  amazzato 

da  artiglierie.  f3 
Don  Vgo  di  Aloncada  ributtato 

da  Horuccio ,  Sc  le  fue  genti  ca^ 

gliate  a  pezzi.  jif 
Don  Vgo  di  Moncada  vinto,  &L 

grauemenie  ferito  da  Barbaror" 

fa  fuggi.  }i6 
Doni  daii  dal  papa,  8C  dal  Re  fran 

cefco  a  Cardinali.  291 
Donato  da  Trani  maeflro  deli'ar# 

tigtieria  mori  fotto  Volterra. 

loj. 

Donde  fi  faceuano  le  legioni  de  Col 
dati.  }f4 

Doracefconfìttoda  Rofcetie  124 

Dorace  guerreggia  con  Alefchi  « 
ne.  J27 

Dorace  mantenne  MuleaiTeBn  al 
venire  dello  Imperatore.  |^ 

Dorace  ruppe  Mefchine,&  gli  ar^» 
fé  le  biade  che  erano  già  maru^ 
re.  J2T 

Diuerfi  pareri  circa  fl  combatter 
con  Turchi.  ifT 

Ducitocaualli  Turchefchi  taglia^ 
ti  a  pezzi.&  fatti  prigioni  da  gli 
Vngheri.  246 

Due  naui  de  Genouefi  cariche  mX* 
date  a  fondo  fopra  Piombino 
da  BarboroHa.  $16 
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ELefti'onc^'Àfcfritidro  farnefe 
nel  pontitìcato  fu  femplice.ci 
rcligiofa. 
Empoli  bitruto  con  arrìgfierie  dal 
principe  d*Orangc.  198 
Empoli  anticamere  Emporio.  174 
Bmpolieani  mandano  ambafciaco- 
ri  al  Sarmento.  199 
Ennio  Phtlonardo  conforta  gli 

Suizzert  ad  aiutar  Clemente, 
Eflcrcito  di  Borbone  afTedia  Papa 
Clemente  in  Caflrlio*  19 
EiTercito  del  He  d' Vngheri  taglu 

to  a  pezzi»  i7_ 
Efferciio  del  R  e  Ferdinando  rotto 

da  Philippo  Langrauio.  ?qi_ 
ElTercito  Francefc  fcontìttoa  Pa^ 
uia  da  Spagnuoli,  14 
Eflercitode  FranceG  rotto  da  Vi' 
ni(iani,6^  Imperiali*  1; 
Ethrfìe  venti^da  marinari  Imbar, 

Euphrate  fiume  fi  difcriue.  ^44 
Euphrarc  tìume  corre  per  mezo 

di  Babilonia.  ^44 
Eilrema  delibcrationc  de  Fioren*- 

tinu  %\s 

FAbritio  xMaramaldo  accufato 
di  tradim'enro*  71 
F:ibriiio  Maramaldo  fatto  pri 
gione  del  Précipe  d'Orange,  71 
Fabritio  Maramaldo  liberato  dal' 
rinfamia  del  tradimento,  71 
Fabritio  Maramaldo  non  cedeua 
a  nilTuno  di  forza  di  corpo»  di 
vigor  d*ingfgno.  ldx_ 
Fabritio  Maramaldo  crudele  a  ca 
ftigare  le  minime  colpe,  26x 
f  abritio  Maramaldo  afTedia  Pifa 

f  abritio  Maramaldo  fi  fermo  fot^ 
to  Volterra  alla  porta  di,S*Fran 
cefco.  197 

Fabncio  Maramaldo  minaua  le 
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mura  di  Volterra  rerfo^S.Daf^ 
matto.  197 
Fabritio  Maramaldo  capitano  del 
le  genti  Italiane*  i6i 
Fabrttio  Maramaldo  feri  nella  go 
la*il  Ferriiccio,poi  lo  lafcio  amas 
rare  da  foldaii»  114. 
Fabritio  Maramaldo  per  qual  cau 
fa  amazzo  il  Ferruccio.  114 
Fame  durlffima  in  Fiorenza,  I07 
Famiglia  de  Michalogli  eguale  a 
gli  Ottomani.  247 
Fantaccio  Corfo  amazzato  nella 
bariaglia.  190 
Fanterie  d'Andrea  Doria  lieuano 
Tedinone  contra  di  lui.  277 
fanterie  di  tutta  l'Italia  andarono 
inJLamagna.  244 
farinata  Vberti  volfe  più  tof^o  ef^ 
fere  fuorufcito  che  godere  la  rui 
na  di  Fiorenza. 
Farai  bafcia  pafla  cotra  gazelle  67 
Fatto  d*arme  tra  il  Ke  d' Vngherix 

&  Solimano.  7_ 
Fatto  d^arme  tra  francefi ,  &  Spa# 

gnu  oli  alla  Bicocca.  io- 
Federigo  de  Rizzi  ferito  in  tcfta 
da  Giacopo  Alamanni.  xo 
Federigo  da  Bozzolo  promette  U 
pace  per  nome  del  Papa.  2y 


federigocapo  della  cafa  di  Guer. 

rieri.  45^ 
Federigo  Guerriero  amazzato* 

Federigo  Carafa  cauandofi  Telmo 
per  rinfrefcarfi,mori  da  vna  faC» 
fata.  io£ 

Federigo  Carrafa  faluo  Garzia 
LafTo  poeta*  ^7^ 

Ferrando  Re  di  Spagna  caccio  al 
tutto  i  Mori  di  quel  paefe.  ^24 

Ferdinando  d'Auilria  creato  Re 
de  Romani.  ijf 

Ferdinando  gridato  Re  <Ia  Voghe 

^  if9 
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f  crdinaiìdd ,  &  Anna  Tua  moglie 
coronati  Re  d'Vnghcjcia  con  ia 
follia  corona*  }99 

Icrdinamlo  aggiunfc  i  Regni  di 
Bohemia.i  Vnghcria  al  flato 
paterno.  «  3r;f 

tcrdinSdo  prega  l'Imperatore  che 
gli  lafcia  gente  d*andar  contra  il 
Re  Giouanni»  i^i 

fcrdìnando  manda  ambafciatori  a 
Solimano.  ^^9 

fcrdinSdo  raSda  ambafciatore  Gio 
uanni  Obcrdanfco  a  Solimano 
con  ricchi  doni» 

Jlcrdinando  a  fatica  foftcneua  Tar^ 
me  del  Langrauio.  514 

ferentioBodo  capitan  di  fede»6f 
bontà  iìngolare.  1^3 
ferdinandod'Auftria creato  Re  in 

,    Boheraia,  "^97 
fcrdìnando  procuraiia  di  hauer  pa 

•  cCydC  amicitia  c5  Solimano»  i6i 
fcrdìnando  He  di  Bohemia  mette 

in  ponto  l'cffcrcito  per  venire  a 
giornata»  if9 
fcrdìnando  va  con  elTercito  a  Bu- 

*  da. 

.fcrdìnando  s'accampo  a  Tocalo, 

fcrdìnando  prcfc  Buda  fenra  fprir* 
gimento  di  fingnc*  15^ 
fcrdìnando  domandaua  il  regno  di 
Vnghcria  come  debito  ai  fan* 
gucd'Auftrìa,  '^97 

ferrante  Gonzaga  fuccelTe  al  prin^ 
cipc  d'Orange  nel  c5po  dcll'lm* 
periali.  2-10 

ferrautc  Gonzaga  ottenne  la  vita 
-  .  aRaphacUo  cjirolami.  XZ9 

ferrante  Gonzaga  con  ùue  milaca 
ualli  andò  in  Lamagna.  Z44 

ferrante  Cabrerà  tagliato  a  pezzi 
da  Turchi.  2f4 

ferrante  Gonzaga  taglio  a  pezzi 
voa  banda  di  buizzcru  7^ 
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ferrante  Vitelli, non  volendo  pet 
prigione  i'AnguìUotto  lo  fcan# 
no. 

ferraccio  va  ad  occupare  Ptftoia* 

Ferruccio  combatte  le  trincee  de 
Volterrani.  19^ 
Ferruccio  piglio  le  trincee  di  Voi- 
terra,&  occupo  fino  alla  Cbic(a 
di  Santo  Agoftino.  19^ 
Ferruccio  fece  impgìonar,&  mori* 
re  di  fame  quattordici  Spagnuo- 
li,&gl'impicco  alle  mura.  19^ 
Ferruccio  fece  appiccare  vn  tam* 
burino  mandato  dal  Maramai' 
do.  i9r 
ferruccio  rihauuta  Volterra  fe  pof 
to  contra  li  cittadini  crudclmen* 
le. 

Ferruccio  manomette  gli  ornamen 
ti  delle  Chiefe  Volterrane  per 
pagar  i  foldati.  19^ 
Ferruccio  meife  a  l'incanto  li  taber 
nacoli  ne  i  quai  fl  conferuauano 
le  reliquie.  i9<> 
Ferruccio  con  la  fpada  in  mano  c6* 
forta  i  foldati  che  (lano  i  primi 
a  entrare  in  Gauìgnana.  iti 
Ferruccio  richiamato  a  Fiorenza 
.  dalla  Signoria.  loS 
Ferruccio  imontato  a  terra  combai 
teua  con  vna  picca.  111 
Ferruccio,  Sc  Giouan  Paolo  da  Ce- 
ri (iarrefc  a  Imperiali.  114 
Ferruccio  prigione  condotto  auaa* 
ti  al  Maramaldo.  214 
Ferruccio  fi  dcfcriue  per  le  fuequj 

lira.  .  ^.^4 

Ferruccio  per  le  fue  qualità  di  fac* 
eia  dimoflraua  crudeltà.  114 
Ferruccio  caccio  i  Pifani  i  quai  por 
tauano  arme.  ao9 
Ferrante  Gonzaga  lafciaio  a  rafie* 
dio  di  Fiorenza.  li* 
Ferruccio  ferito  nel  gomito  da  rm 
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Talfo.  10  L 

fcrruccio  faccheggio  il  monte  del' 

U  pietà,  197 
fefani  per  apparato  di'  guerra ,  &Z 

di  Soldati  eincono  gli  altri  Afri 

cani, 

ffefchi  ,  8c  Grimaldi  in  Genoua 

Guelphi*  <)| 
Acino  nipote  di  Marfilio  decapi^ 

tato*  180 
fiandra  verfo  Burges  dalPinunda^ 

(ioni  maritime  rommerfa*  i^j 
fiorentini  per  le  lor  qualità  fono 

éefcrittù  X7 
fiorentini  tardi  fi  anedono  del  lor 

procedere  incofìderataméte.  li 
fiorentini  per  treccro  anni  da  guer 

re  ciiiili  furono  trauagliari.  27 
fiorentini  con  la  loro  ferocità  han^ 

no  rouinato  molte  famiglie*  17 
fiorentini  che  goucrnauano  la  Ke^ 

publica  di  fiorenza  craRO.di  ba( 

fa  condittone,  t)7 
fiorentini  cacciato  i  nobili  voleua" 

fiodiifender  la  liberta,  1)7 
fiorentini  popolari  riputarono  le 

conditiont  della  pace,  che  ritor- 

naHTero  i  Medici  in  f?orenra.xii 
fiorentini  popolari  s'arricchiuano 

ne  i  magiftrati ,  efTendofene  fug* 

giti  i  nobili,  ili 
fiorentini  di  nouo  vofeuano  ten* 

tar  la  fortuna  della  battaglia» 

211 

fiorentini  fecero  intendere  a  Mala 
tefta  come  voleuanofare  guerra 
221 

fiorentini  oftinatamente  voleuano 
che  (1  alTaltanTe  il  campo  Impe^ 
riale«  2i3 

fiorentini  cittadini  perfuadeuano 
al  Papa  a  vfar  crudeltà*  2|i 

fiorentini  mandano  a  pigliare  Ma> 
dama  Maria  »6C  Cofmo  Tuo 
gliuolOf  177 
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fiorenti  fi  rallegrarono  hauerpft# 
fo  Tarme  per  Tloipcrfo  di  To# 
fcani. 

fiorentini  alTediati  imitauano  la  d 

(lantiadelli  antichi,  tff 
fiorentini  non  giudicauano  b6  cit« 

ladino  fé  non  Colui  che  era  capi 

tal  nimico  de  Medici*  49 
fiorentini  dimandano  alla  Signor 

ria  vn  fiendardo,  41^ 
fiorentini  con  le  lancie  forauano  le 

(latue  di  Leone,     di  Clemente 

Pontefici,  45 
fiorentini  hcbbcro  a  male  la  partii 

ta  di  Solimano  da  Vienna.  17C 
fiorentini  rifiuiauano  ogni  coditio# 

ne  di  pace ,  che  otfendeffe  la  de  # 

fiata  liberta.  17& 
fiorentini  fi  rallegrarono  de  la  pre 

fa  di  Roma.  20 
fiorentini  giouani  prefe  rarme»oc# 

cuparono  il  palazzo  di  fioren^ 

za,  X9 
fiorentini  giouani leuarono  lepal^ 

le  dairarme  de  Medici,  41 
fiorentini  giouani  leuarono  dal  fe^ 

polchrodi  Cofmo  il titolochia^ 

mato  padre  della  patria,  4f 
fiorentini  raandorono  via  li  citta^ 

dini  feditfofi,  44 
fiorentini  giurano  difender  la  li^ 

berta  della  patria*  44 
fiorentini  diceuano  mate  di  Mala^ 

tefta  Baglione*  iS9 
fiorentini  inchinano  Tanimo  alla 

pace,  184 
fiorentini  nobili  non  ardifcono  di 

parlar  in  publico  della  pace» 
•  184 

fiorentini  vdita  la  fuga  di  Clemeit 
te  mandarono  ambafciatori  » 
chieder  aiuto*  ^9 

fiorentini  hebbrno  poco  grati  la 
rifpofla  del  Malate(la*  Xit 

flprcmini  volfcng  dccaptutc  Pa» 


k 
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fqmn  Corro  c'hauca  parlato  di 
pace. 

FiorcnHni  perla  crudeltà  del  Ma- 
•  lateaa  fi  moflTero  alle  arme,  zix 
fiorentini vdito  la  prefadiKoma 

fi  volelianortdure  in  liberta,  x3 
fiorentini  at  tutto  voleuano  lafciar 

l'Imperatore  ,  &  accordarfi  con 

francia,  4f 
fiorentini  fanno  lega  col  Re  di  rrà^ 

cìa#  .  45' 

fiorentini  mandarono  Zanobi  Bar 

tholini  per  placar  il  Malatefta. 

fiorentini  difpongonodi  difender 
..Volterra, 

fiorentini  fuorufciti  voleuano  ro- 

uinare  la  cafa  de  Medici.  589 
fiorentini  concedono  a  Malatcfta 
.  che  mandi  Ambafciatori  a  fer^ 

rante  Gonzaga.  ^lo 
fiorentini  determinano  di  ricupe^ 
.  rar  Volterra.  i94 
fiorentini  plebei  dauano  la  caccia 

a  topi  per  mangiarceli.  207 
fiorctini  plebei  fi  cibauano  dime^ 

lica* 

fiorentini  aftretti  dalla  fame  n6  ar* 
diuano  parlar  di  pace.  107 
fiorentini  haueano  pena  la  vita  a 
.  chiparlauadifarpace.  iSo 
fiorentini  cittadini  f  »tti  morire  per 
«  hauer  ragtonato  di  pace  i3o 
fiorentini  lì  rifolfero  di  mandare 
ambafciatori  a  Clemente.  i36 
fiorentini  fi  raccomandano  a  tran- 
,  cefcoRedifrancia;  no 
fiorentini  0  la  perdita  di  Ferruccio 
no  fi  pdcrono  pàio  d'animo.  Xif 
fiorentini  voleuano  più  torto  fop- 
portare  ogni  fupplicio  da  Barba 
ri  che  confeiTar  d'elTcr  vinti.  119 
fiorentini  perucnaii  aU  uUima  ca- 
redia* 

fiorentini  cpfortano  Milatcfta  Bi- 
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glione,&Stephano  CofSna  che 

tentino  l'ultima  proua  della  li^ 

berta.  , 
fiorentini  haueano  fini  (ha  opinion' 

ne  di  Papa  Clemente.  ut 
fiorétini  voleuano  tenere  nella  cit* 

ca  Hippolito,&:  Alcfiandro  Me^ 

dici.  ^9 
fiorentini  plebei  confinati  dal  Pa^ 

pa  in  diuerfi  luoghi.  ^}t 
fiorentini  continuamente  ingiuria*. 

uano  gli  amici  de  Medici.  iiS 
fiorentini  giouani  dimandano^che 

Cmutiloftato  di  fiorenza.  io 
fiorentini  crefcendo  il  pericolo  óu 

uentauano  più  coraggiofi*  ^-k» 
fiorentini  diceuano  che  Malatefta 

era  corotto  da  doni  di  Clemente 

Papa. 

fiorentini  inchinauano  gli  animi  • 
Papa  Clemente.  .  14^ 

fiorentini  giouani  ottlncro  di  por-^ 
tar  Tarme.  ,  4» 

fiorentini  fpauentati  dal  venire  del 
principe  d'Orange,fuggiuano# 

ifi  .... 
fiorentini  giudicauano  di  chieder 

più  Collo  la  pace  che  prouar  Tar- 
mi. 

fiorentini  nobili  0  pentono  d  ha* 

uer  ricouerato  la  liberta.  50 
fiorentini  determinano  di  aflaltar 

Tedefchi.  *o4 
fiorentini  corfero  a  gran  pericolo 

per  rumore  de  Soldati.  xif 
fiorentini  fi  rendeno  a  Papa  Cle^ 

mente.  ,  , 

fiorentini  feditiofi  vdita  la  morte 

del  principe  d'Orange  voleano 

ches'afialtaireil  c5po  nimicoiip 
fiorentini  popolani  chiamati  arrab 

biatt. 

fior?tini  giurano  di  ofleruar  le  leg# 
gi  date  dall'Imperatore.  in 
fiorentini  fuoruiciii  incolpano  il 
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DucaAIcfTandro  c'habbi  vclena 
to  Hippolito  de  Medici .  jSp 

Fiorentini  acconfentonoal  priuilc 
gio  Imperiale.  2j| 

Franccfco  Carducci  d'alo  inquic 
to  Tempre  penfaua  a  danno  del^ 
laKepu.  ij-Q 

Francefco  Albizso  leuo*il  prefi. 
dio  d*Arezro.  lyo 

Francefco  cornao  da  Napoli  a^ 
mazzato  fotto  Corone  •  174 

Franc*Carducci  odiato  dai  fioreii 
tini  p  le  fuc  feuere  leggi ,  no 

Francefco  Carducci  fortifico  le 
mura  di  Lorenza.  no 

Franccfco  della  Somaglia  confi- 
glia  che  fi  vada  a  Milano»  ^4 

Francefco  ferrucci  s'hauea  acqui* 
flato  con  fatica  honoraco  grado 
nell'arte  militare.  147 

Franc.Carducci  temea  che'ipopol 
dimandane  pace  dal  Papa.  147 

Francefco  Carducci  creato  Gonfa 
loniero  in  fiorenra  ,  uz 

Francefco  Carducci  con  figlio  che 
fi  mandalTc  ambafciatorc  airim 
peratore*  m 

Francefco  Albirzo  maluagiamen' 
te  vbidifTe  alle  lettere  del  Car- 
ducci* 1^0 

Francefco  Carducci  fegretamenee 
era  nimico  de  Medici,  118 

Francefco  Carducci  comandauaa 
giouahi  fediiiofidi  fìorenrache 
abruggiafier  le  ville  de  Medi- 
ci» 119 

Francefco  Carducci  fece  vna  leg- 
'^geche  fi  doucfle  vendere  li  Ho 
fpeiali  di  fiorrnra,  119 

Francefco  Carducci  ordinò  che  lì 
foglieffer  fargenterie  delle  Chic 
fc.  119 

Francefco  Carducci  comandò  che 
•  le  matronefi  fpogliaiTer  gli  or- 
Damenti»  no 
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Francefco  Carducci  citato  daìli  do 
dici  fiefcufa  di  non  potergli  an- 
dare.  ^„ 

Francefco  Carducci  condotto  iit 
prigione.  x$i 

Franccfco  Carducci  decapitato  in 
fiorenzra  per  tradimento  •  iiy 

Francefco  Carducci  &  altri  popò* 
lari  eftremamentc  fprezrauano 
ilPonreHcc,  izz 

Francefco  Anton  Neri  creato  Go- 
faloniero  da  fiorentini.  i5 

Francefco  delphino  di  Francia  fi 
defcriuc  per  le  fue  qualit.i„  291 

Francefco  Maria  Duca  d'Vrbina 
entra  nel  fuo  ftato.  ^ 

francefco  Medelmo  Sc  Vincenzo 
da  Cataro  furono  autori  di  libe# 
rar  gli  fchiaui  di  Barbaroffa.  gSo 

Francefco  Ferrucci  defidera  di  fec 
uir  la  K  ep.fiorentina  5^  farfi  glo 
riofo,  .  175 

Francefco  Marra  Duca  d'Vrbino» 
Michele  Marchcfe  di  Salusro» 
Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo 
entrarono  in  Fiorenza*  11 

Francefco  Redi  Francia c  Arrigo 
K  c  d'Inghilterra  vennero  a  par# 
lamento  •  7 

Francefco  Maria  fuggi  a  MStoa,  ^ 

Francefco  Re  di  Francia  fi  mette 

ad  acquifiar  il  regno  di  Nauar# 
ra.  7 

Franccfco  Re  di  Francia  procura 
di  metter  in  flato  Arrigo  fìgliuo 
lodelHcdiNauara*  r 

Francefco  H  e  di  Trancia  pigliato  il 
piutriflo  partito  di  guerra  an# 
do  ad  afiediare  Pauia.  15 

Francefco  Re  di  francia  fatto  pri- 
gione da  Spagnuoli .  41 

Francefi  fcontìtti  nel  proprio  di 
che  nacque  rimperatorc«  14 

Francefco  re  gionfe  ai  Marfiglia  ef 
fendoui  Clemente  Papa  »  x^o 
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Francefco  He  raccolto  benigna^ 

mente  da  clemente  papa.  29Q 
francefco  Re  di  francia  menato  da 

Genoua  in  Spagna  da  cario  dì 

l^anoìa  14- 
francefco  Re  di  francia,  &  Arrigo 

Re  d'Inghilterra  fi  apparecchia 

no  per  liberare  il  Papa* 
francefco  Re  di  Francia  non  potea 

fopportar  la  grandezza  de  Tlm* 

peratore. 
francefco  Re  non  poteua  ripofarc 

finche  non  ricuperaua  il  perdU' 

to  honore.  39 
francefco  Re  di  Francia  s'ingegna 

di  ritenere  feco  Andrea  Doria* 

93- 

franccfco  Re  di  francia  dimanda 

la  pace  dall'Imperatore*  104 
francefco  Re  manda  il  cardinal  di 

loreno  all'Imperatore*  587 
francefco  Re  illuilre  di  liberalità 

fopra  gli  altri  principi*  29^ 
francefco  Re  dono  a  Hippolito 

dè  Medici  vn  leone  domeClico* 

francefco  Re  ordinaua  fanteria  de 
fuoi  per  non  faldare  gente  flra^ 
niera  394- 

francefco  Rr  di  francia  venuto  in 
ltalia,prefe  Milano.  ii_ 

francefco  re  di  francia  (1  doleua  di 
non  poter  vfar  liberalità  a  i  ptu 
gioni.  9i> 

francefco  re  di  francia  dimandaua 
Milano,&  Genoua 

francefco  Re  diceua  che  hauuto 
Milano, &  Genoua  anderebbe 
in  perfona  contra  Turchi,  gf; 

francefco  re  di  francia  cerca  l'amù 
cìtia  de  baroni  Tedefchl.  194 

francefco  Re  indomito,&  opinato 
fopportaiia  la  pace  con  qucll'a^ 
nimo.colqualc  haucua  fatto  la 
guerra^ 
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francefco  R  e  di  francia  rotena  faf 
prona  della  virtù,  &jdelle  forse 
difrancta  ^i^ 

francefi  vccidcndo  mifcramentelT 
cittadini  di  Pauia,lamiferoafac 
co.  3t 

francefi  rotti  da  S  uirreri.  10 

francefi  fi  appigliano  al  configlio 
rifiutato  da  lotrecco*        ,  7f 

francefi  concludono  di  ritirarfi  in 
Auerfa*  7^ 


francefi  rotti  fi  lamentanodelcon^ 
te  Guido  K  angone.  109 

francefi,  3c  li  foldati  del.Oorìa,rot 
ti  dal  Spinola. 

francefi  accampati  fottoaNapo^ 

li.  ff 
francefi  rotti  d'Anton  daleua  io3 
francefi  ridotti  in  pencolo  da  vna 

imbofcatadel  vafto  $0 
francefi  recano  a  vergogna  che 

li  nimici  occupino  Tartiglierie* 

loS 

francefco  Maria  Duca  d'Vrbino 
cacciato  di  ftato.  f 
francefi  vfano  di  militare  a  cauaU 

lo  ,  5f4 

francefco  Redi  francia  con  quai 

ragioni  procuraua  di  effer  Impe 

rat  ore.  S_ 
francefco  cecchingo  capo  de  Tef* 

fercito  Imperiale  contra  Borgo^ 

gna  6_ 
francefi  in  Auerfa  fi  deliberano  di 

afpettare  la  batteria  de  Spagnuo 

li^  7S_ 
francefi  rotti  dal  Velafco,&  da  Ar 

rigo*  7_ 
francefi  nel  primo  furore  valore^ 

fi  dapoi  firellentano.  fo 
francefco  Rocca  tagliato  a  perzt 

da  Turchi,  4 
francefco  Scendeno  lolfe  a  Luigi 

Gritti  il  Turbante  di  zibellino* 

fraoceCca 


.Ff  anc<fco  Re  di  Francia  da  due  ff* 
gliuolipcr  fìatichi  all'Imperato 

14 

,Fr.mccfco  Sforra  acciifato  da  An- 
tonio airimperafore*  14 
Frapcf  fco  Sfom  affcdiato  nel  Ca 
,    ftclio  di  Milano*  14 
J^ranccfco  Sforza  dtcl^iar.ito  ribcl 
lodeiriinpcratorc.  14 
JFranccfco  Sforza  i»DrcnJo,fu  cau 
.    fa  di  guerre  graodifsinie.  jSf 
Franc<fcoKe  dimanda  lo  fiato  di 
.    Milano,  ^$5 

Franccfco  Kcmuoue guerra  alDu 

cadfSatiota»  jS5 
Francefco  iJforza  fortifico  alcune 

terre  del  Tuo  fì^o,  55-5' 
Francefco  Sforza  fi  rimife  in  mano 

deirimpcratpref  ijf 
fraceCco  foderino  tratta  di  far  ve 

cider  Giulio  Cardinal  de  Medi. 

ci.  11 

Francefco  Sforza  abandonato  il 
Cafttllo  fi  ridiiflTe  a  Cremona.]f 

Fra  R  igogolo  minorato  decapita- 
to  per  haucr  parlato  di  pace.iSo 

Fiorenzo  fiammingo  Cardinale  go 
ucrnator  delle  Spagne.  7 

Fiorenza  per  le  mure  forti  non  fi 
poreua  batter  co  artiglierie.  i7j 

Fiorenza  afTcdiata  più  di  vndici 
mef?.  108 

Fiorentini  ribattuti  con  gran  dan- 
no da  gl'Imperiali,  ao7 

{Fiorentini  mandano  due  Senatori 
aMalatefla.  221 

forma  d'una  machina  cótadinefca* 

Forma  del  golfo  di  Cartagine, 561 
Furore  de  venti  Sc  di  pioggia  mfo^ 

lifo  nella  Perfia.  541 
Furono  morti  più  di  tre  mila  1  uni 

«ni  nella  battaglia»  jjj 

GAbricI  Merino  di  Granata 
creato  Cardinale  adinftanza 
^     dcirimp,  a8j 


Gabriel  di  Granala  d^^cnfo  iiigc^ 
gno  alle  cofc  gr2df,  nu  fcnra  Ict 
icrc* 

Gazelle  a/Talta  Faref.  7 
Gazelle  e  tagliato  a  pezzi,  7 
Gazelle  gouernator  di  Soriafi  ri^ 
bello  dairimperio  Turchefco.^ 
Gazelle  (ludìa  di  ritornare  la  Soris 
airimperio  de  i  Soldani,  6 
Gazelle  fperaua  che  Caierbeiolo 
faceffeSoldano*  6 
Gabelle  mada  ambafciatoriaRho 
di  per  hauer  artiglierie,  ^  6 
GaiIcKoda  Barga  confegnd  larpc 
ca  di  Liuorno  a  fiorentini,  ^o 
Gallo.da  gli  antichi  Acrile.  171 
Genoua diuUa  in  GuclH  6c  GtbclU 
ni  •  9J 
Genouacapo di  Liguria.  10^ 
Genoua  da  SpagnuoIifaccbcggia« 
«a.  u 
Genoua  fcordatafi  del  principato 
de  francefile  mife  in  liberta,  9f 
Genouefiracquiflano  Sauona.  9f 
Genouefi  pianfero  d'allegrezza  ef« 
fendo  confortati  d'Andrea  Do^ 
riaalialtberia\  95* 
Genouefi  affondarono  nel  porto 
di  Sauona  naui  piene  de  Cx($u<)f 
Genouefi  |>opolani  cacciati  i  nobi« 
li  dalla  diuotione  del  Kc  di  Fraa 
eia,  94 
Genouefi  offertagli  la  liberta  fi  co 
iìphano  di  accettarla,  94 
Genouefi  ruinarono  la  Roca  di  Sa 
uona,  PI* 
Genouefi  non  volfero  tor  dentro 
fpagnuoli  perche  odiauano  quel 
lanatione.  ^  10^ 

Genouefi  giurano  fedeltà  al  He  di 
Francia.  89 
Genouefi  nobili  per  mantenere  la 
liberta  danno  denari.  9^ 
Geme  di  Napoleone  rotte  da  Ca# 
fiellani.  174 
Genti  di  Lotrecco  fconfìtta  da  Spa 

FFF 


*  Giorgio  BoGchfo  il  più  (limato  fra 

*  li  Capitani  Greci  de  Venitiani. 

lOl  -II-».  . 

*Giahcnna  menato  in  prigione  ncl^ 
la  Koccad'Auuclfa.  68 
'Gieronimo  da  Leua  Capo  die  fedi' 

tiofl.  39^ 
<5ieronfmo  Canale  ruppe  il  Moro 
'  d'AleflTandria&loprcfe*  ~i83 
'Gicronimo  da  Leua  condannato 

a  morte  fu  fcannato  da  Macicao 

Gieronimo  Lafcho  acquiflo  gratta 
^  '  con  le  mogli  di  Solimano ,  dc  co 

ibafcia.  i^i 
Gieronimo  Lafco  quai  cofe  dimS' 

da  da  Solimano.  i6i 
Gieronimo  Lafco  fi  tetine  fchernf  ' 

todal  ReGiouanni. 
Gieronimo  Pigafctta  hauendo  cir* 

condato  il  mondo ,  venne  a  Ro- 

ma. 

Gieronimo  Lafco  da  ottimo  con" 
fìglio.  Se  a  Giouanni  Sepulio* 

Gieronimo  Lafco  va  ambafciato* 
re  a  Solimano,  161 

*  Gieronimo  Spinola  amarrato  da 
^  gli  Arabi.  363 

.  Gieronimo  Lafco  promette  a  Gto 
'  uanni  Sepufìo  di  riporlo  in  Ke^ 

gno#  »6o 
Gieronimo  da  Trani  amazzato  da 

artiglierie.  f9 
Gioie  di  Luigi  Gritti  trouate  ne  H 

calzoni  di  quello.  313 
Giouacchino  mandato  da  Genoue 

(i impetrai  prigioni  di  Lotrec- 

co  61 
Giouanni  Sepufio  venne  fardi  a 

foccorrere  il  He  d'angheria* 

Giouanni  Sepufio  con  quai  ragion 
ni  procuraua  di  occupar  il  Ke^ 


Giafercapo  de  Giahfi^éri  am»^ 
rato  con  due  archibtigiate*  ^ 

Gfouaniii  Sepùfio  coronato  Re  da 
Paolo  ATCìliefcouò  di  Strigo^ 
nia.'  »  ifT 

Giouanni  Sepufio  da  Vngherigrl# 
dato  He.  ifT 

Giouanni  Re  fece  Luigi  Gritti  ca^ 
nierlingo  d'Vnghcna,  507 

Glouannt  Paleologo  da  Coftanti- 
nopoll  Capitano  di  cauai  leggie^ 
ri»  lot 

Giouanni  Còrfi  creato  GonfalO' 
niero  in  Fiorenza.  zi7 

Giouanni  Battifla  Cei  decapita* 
to  in  Fiorenza  per  tradimeii" 
to.  117 

Giouanni  de  Medici  prefe  Biagraf 
fo.  11 
Giouanni  Redi  Vnghf  ria  col  pre 
fidio  de  Turchi  li  defende  dal 
Re  ferdinando  •  314. 

Giouanni  Docia  nimico  del  Vat» 
uoda  di  Tranfiuania.  367 

^Giouanni  Stuardo  conduce  Ca^ 
cherina  de  Medici  a  Marfiglia* 
190 

Giouan  Dorbino  in  prefenza  del 

Marchefc  dal  Guado  taglio  va 

braccio  a  Salfedo.  f 4 

Giouan  Dorbmo  valorofo  nella 

miltiia,  ferito  da  vn  Archibugio 

mori.  147 
Giouan  di  Maio  amarrato  nel  cd« 

flirto.  it^* 
Giouan  Oocia  in  fcarnifìcato,diS 

morto  da  gh  Vngheri«  }i| 
Giou.mni  Re  fluori  alla  liberano^ 

ne  del  Nadado.  i6f 
Giunco  hoggi  Nauarino,anticaai{ 

te  Pi  fio.  17^ 
Giouanni  da  Corone  Capitano  de 

cauai1egg»eri.  101 
Giouanni  Sepufio  fuggito  a  Giero 

nimo  Lafco»  itfo 


'iGlouanniRe  andoàfar  riuerenza 
•  'a  Solimano,  7 
Giouanni  Srpufio  fconfìtto  da  Fcr 

dioaiuio  fuggi  in  Polonia,  ifp 
"'<^;ouanni  Francefi.hi  fu  vicino  ad 

ciTer  giitaco  da  vna  iincHra  m 

piazza*  zo 
Giouanni  figliuolo  di  Portondo 

farto  prigione.  ix9 
Giomnni  di  Cordoua  non  volcn^ 

dofcampare  fu  prcfoda  Corfa' 

11.  '  119 

Giouanni  Stuardo  fu  entore  di  Ca 
-  (harina  de  Medici  co*l  figliuolo 

del  He  di  Francia.  190 
GiouSni  He  era  idretio  a  chieder 

aiuto  da  Turchi.  138 
Giouinni  ScpuHo  mette  in  porto 

TeHerciio  per  venir  a  giornata* 

Giouan  Battifta  Gei  proponeua 
ogni  male  alla  cafa  de  Medici* 

Giouanni  figliuolo  di  TraianCa<' 
baniglia  primo  a  faltar  nella  foù 

fa.  Z79 
Giouanni  Oberdanfco  giunfe  a 

Conantinopoli  •  i6z 
Giouan  Paolo  Manfronc  mori  fot 

fo  Pauia.  lof 
Giouanni  Docia  fparla  d'Amerigo 

con  CuigiiJriui.  ^09 
GiouanPaolo  da  Ceri  G  rifcatto  c5 

denari,  lif 
Gioufo  piange  le  iride  qualità  de 
^  nonri  tempi.  X71 
Greci  foggciti  al  Turco  afpettano 

Tarmata  LhriRiana  per  ribellar 

fi.  171 

Giolito  vi  te  le  lettere  di  Solimano 
a  Carlo  V.  24(> 

Giou<o  qiial  giudicio  faccia  di  So^ 
limano.  2fo 

Giouio  lì  rallegra  con  Andrea  Do 

'  ria  che  cpaiTato  a  l'imperatore* 


O  X  TI 

Giouio  dalla  vi<^ória  deirimper» 
toTc  ìnicfe  molte  cofe  degne  da 
fcriuere.  $14 

Giouio  hebbc  vn  volume  dìThei 
meflitani»  )94 

Giouio  per  qual  cagione  chiamai 
Corfali  per  proprio  nome.  1x9 

Giouio  fu  cedimonio  della  batta# 
glia  in  mare  tia  Imperiali  8c Phi 
lippo  Doria. 

Giouio  vele  dire  le  cofe  Tue  breue 
mente.  84 

Giouio  fodisfece  a  Clemente  Papa 
cerca  la  prefa  d'Hippolito  Car- 
dinale.      ^  i6» 

Giouio  n  trouo  prefente  ad  alcuna 
difputa  di  guerra.  109 

Giubbonaio  Ferrarefe  amazzat» 
nella  battaglia.  I90' 

Gifmondo  per  fauor  di  Solimano 
pofTedcuailRegnodi  Polonia«i 
\6t 

Gifmondo  Re  di  Polonia  bfTaua 
andare  le  genti contra  il  Turco» 

Giulia  Gonzaga  mera  nuda  a  fa^ 
fica  fuggi  da  le  mani  de  Turchi* 

Giulio  de  Medici  Cardinale  per 
pratica  degiouani  creato  Papa/ 
&  chiamato  Clemente  fetiimo* 

Giulio  de  Medici  Cardinale  rifto^ 
ra  con  denari  Tefercito  Pontefl*^ 
CIO.  9 

Goletta  prefa  da  gli  Imperiali. 
J69 

Golfo  d'Arabia  hcggi  mar  Roffo» 
345' 

Gottardo  Capitano  di  Vnghcri  c5 
tra  Luigi  Gritii.  ^it 

Gli  antichi  Imperatori  pigliauano 
la  Corona  di  ferro  in  Monza  « 

Gl'Imperatori  dcbbeno  bauer  tre 
Corone» 

FFF  a 


Grimperlalì  vàìii  la  motte  del 
5  Principe  d'Orangc fi  mifcroin 

Gli  imperiali  Taccheggiano  Tune- 
fi  6t  la  Rocca,  jSt 
Graz  principal  citta  della  Sriria, 

Greci  imperatori  fecero  TAfrica 
.  prouincia*  5x4 
Guicciardino  valorofamentc  difen 
de  Parma.  xa 

Gregorio  Cafale  conforta  Lotrec* 

co  andare  a  liberar  Homa»  55* 
Guintiani  valorofamente  fi  difen* 

deuanodaTurchi.  245' 
Guina  terra  doue  e  fituata',  245' 
Guins  liberata  da  rafledio  de  Tur 

chi.  X43 
Guinr  battuta  da  Turchi.  145 
Guinz  combattuta  duimefiinva^ 

n^*  243 
Gulicimo  Gofferio  Armfraglio  di 
£:JFrancia  venne  in  Italia  con  grof 
.rfoefercito»  12 
Guglielmo  Golfcrfo  aflTedia  Mila. 

no.  22. 
Guglielmo  Duca  di  Bauiera  dim5 

da  nuoua  elettione  del  Re  deRo 
«V  mani*  2j<> 
Guglielmo  Duca  di  Bauiera  fi  d  jo 

le  che  Ferdinado  gli  fii  fiato  prc 

porto  nel  regno  di  Bohemia. 

2^6 

Guerra  nafciuta  in  Calauria  cétra 
l'imperiali.  (J4 

Guerra  cominciata  in  Borgogna 
crefciuta  in  Spagna  portata*  in 

l' Italia,  ^ 


H 


AB  R  ATM  creato  Vifir, 
Hibraim  hcbbcii  Aio  fugge! 


lo  da  Solimano. 


3S3 


Habraim  f  j  fatto  gran  Cancellerò 

da  Solimano.  J/..,.,  . 
Habraim  fiera  compagno 4 j (afte 


O  A 

le  bore  a  SoIicnano«  f  ;f 

Habraim  era  da  tutti  in  la  corte  v- 

bìdito» 

Habraim  per  fua  felicita' era  inuf# 

diate  da  tutti. 
Habraim  conforta  Solimano  che 

metta  termine  alla  vittoria  de 

Vngaria. 

Habraim  configlia  Solimano  che 
non  moua  guerra  a  Carlo 

Habraim  ottimamente  coafigliaua 
Solimano.  ^$ 

Habraim  nello  fuo  fecreto  no  mai 
abbandono  la  fede  Cteriftiana, 

Habraim  adoraua  Chrifio .  jj^ 
Habraim  accarecciaua  li  mercadl'^ 

ti  Chriftiani.  140 
Habraim  era  Vifir  cioè  capo  de 

Bafia.  161 
Habraim  era  incolpato  di  hauer  di 

uertiro  la  guerra  in  Oriente,  per 

che  non  fi  andaflfe  contraVene« 

ciani  lo  Imperatore.  jfo 
Habraim  fece  fcannare  Marco  Ve 

netiano  che  gli  porto  lettcredi 

Italia  in  Babilonia. 
Habraim  feueramente  riprefo  da 

Solimano.  jfi 
Habraim  con  preghi  ficlachrime 

nonpuote  placare  lo  fdegnodi 

Solimano, 
Habraim  fu  amarrato  dormendo* 

H^brai^n  nacque  in  Albania  fopn 
Parga.  ,,7 

Habraim  fu  di  fingularc  ingegaoi 

Habraim  fj  mandato  a  donare  a 

Sclinianc. 
Habraim  fu  alleuato  con  Solima# 

Habraim  fauorito  JdJa  Fortuna  fa 

creato  Catf^i , 
Habraim  fu  fa:to  gouernarore  del 

Cairo,  |j8 


flabraffli  fii  hito  BcUcrbei  ncUa 
guerra  d'Vnghcria.  158 

Habraimo  perche  turbaua  i  dife^ 
gni  della  KolTa  era  odiato  da 
lei.  jj-o 

Habratm  eraquafidVgual  autori^ 
la  a  Solimano  nel  campo.  247 

Habraira  d*aiiimo  elcuato  ad  ho^ 

.  notar  la  vtriu.  147 

Habraim  eflempio  del  gioco  di  for 

.  tiina, 

liabraim  era  andato  alla  guerra  di 
.  Perfia*  ji8 
Habraim  odiato  dalla  madre  ,  Sc 

dalla  moglie  di  Solimano,per  la 
V  fua  grandezza.  ^41 
Habraim  chiamato  falfo  Turcho 

dalla  madre,  &  dalla  moglie  dì 

Solimano.  ^41 
Habraim  s'ingegna  di  preuertirc 

Nicolizza  con  parole*  248 
Habraim  fatto  capitano  generale 
.  da  Solimano ,  itche  non  più  era 

•flato  fatto  dalli  Ottomani.  24$' 
Habraim  con  minaccie  tento  la  fe^ 

dedi  Nicolfzza*  24^ 
Habratm  de^ìJerauadi  faluar  Ni' 
i  colizza.  14^ 
Habraim  condgliaua  Solimano  a 
•  volgerli  contraTOricnte.  ^$7 
Habraim  c  defcritto  per  le  Tue  qua 

lita,&  cofturai.  557 
Habraim  da  fanciullo  ferul  a  Scan 

derBafcia.  557 
Habraim  meiTe  in  gratia  Mulcara' 

be  a  Solimano ,  perche  era  Ma-' 

go,&  indouino,  540 
Habraino  c5duceua  Solimano  nel 

Giardino  di  Luigi  Gritti.  1^4 
Habraim  di  quanta  autorità  funr* 
.  nella  corte  Turchefca»  518 
Habraim  prefe  la  protettione  del 

KcGiouanni.  164 
éiabraim  lodo'Hariadeno  perhuo 

mo  ornato  d*ognt  vcrtu  ffiiiita* 


OLA 

Habito  vilirsimo  de  fpagnuolf.iof 
Hadriano  Papa  venendo  a  Koma 

giunfc  a  Gf  noua»  it 
Hadriano  PapagiunfeaRoma.ix 
HaJriano  Papa  mori.  li 
Hadriano  fcfto  di  Olanda  creato 

Pontefice, 
Haidino  bcuédo  acqua  fconciamé' 

le  fcoppio, 

Hariadcno  ritornò  in  Confianiino 
poli.  5,3 

Hariadeno  entra  in  Tunefi.  351 
Hariadeno  in  pochi  di  fi  inOgnori 

dei  regno  di  Tunif?.  55^ 
Hariadeno  efcc  a  battaglia  con  T  u 

neiini. 

Hariadeno  arfc  Citrario  et  fette  gz 

lee  non  anchora  fornite.  511 
Hariadeno  fi  prefenia  con  rarma«- 

la  alla  Goletta.  530 
Hariadeno  fa  Ja  pace  con  Tuncfi^ 

ni*  554 
Hariadeno  diceua  di  (ITer  venuto 

a  liberare  Tunefini  da  la  liran» 

niadi  Muleafic.  554 
Hariadeno  da  fpcransa  aTundmi 

d'hauer  Muleafic  per  K  e,  554 
Hariadeno  creato  bafcia  e  amniira 

glio  del  mar  da  Solimano.  521 
Hariadeno  fu  accompagnato  all'ar 

renale  da  i  più  degni  baroni  del 

Turco*  52t 
Hariadeno  bramofo  di  nuouo  \m* 

perio  no  perdcnnua  a  faiica.^iS 
Hariadeno  hebbe  danari  &  Gix* 

n/zzf  ri  da  Solimano.  j2c 
Hariadeno  fuccelTe  ad  Horrucci* 

nel  regno.  516 
Hariadeno  volfe  cficre  chiamato 

Barbarofla. 
Hariadeno  prcfeSf  Taccheggio  i>« 

Lucidio,  2t 
Hariadeno  fi  parte  d*AJgieri  verf» 

Cofiantinopoli.  517 
Hariadeno  fece  amazzare  a  iradi«^ 

mento  Dchfufo  corrale,  «17 


T  A  V 

flzmdtno  batfcndo  Elba  prcfe  il 

Dariadeno  fu  da  Solimano  con  Ut 
tifTimo  vifo  raccolto.  317 

Hariadcno  porto  nobiiìifimi  doni 
a  Solimano»  317 

Hariadeno  inuidiafo  da  i  baroni 
Turchcfchi,  ji7 

Hariadeno  procuraua  di  mante <» 

.  nere  Tamicitia  d'Habraim. 

Hariadeno  detto  BarbarolTa  fu  da 
;  metellino,  314 
Hariadeno  prende  Spelunca  ter* 

Hariadeno  lafciacon  dodici  galee 
Amurate  capitino  a  traghettare 
d'Europa  in  Africa*  jzi 

Hariadeno  loda  le  imprefedi  So^ 
limano*  ^iS 

Hariadeno  faluto  la  Goletta  con  le 
artigiicnein  CegAo  di  amicitia. 

Hala  terra  famofa  per  le  fatine* 

Hahcotto  con  gli  Arabi  vccifeno 
.  parte  de  fot Jati  d  Andrea  Do' 
^  ria.  iji 
Hall  leuano  configlia  Hariadeno 

che  efci  a  battaglia  contra  Tu^ 

nefini. 

H^licotro  vedendofi  in  pericolo 
impregioijo  Schiaui  Chriilia: 
ni,8<:  atfuiiclj  le  galee,     -  151 

Hercole  di  J^errara  capitano  de  fia. 
reiuinf«  4^. 

Hercole  da  Elle  capitano  de  Fio, 
renimi.  177 

Hercole  Kangone  aflTcdia  cefare 
da  Forlì.  17S 

Hercole  Monccco  porto  ,  hoggi 

Villafranca.  293 

Hermojigha  aJTalto'  i  Turchi. 
299 

Her.iundo  cort e^e  acquiftg'  la  ter- 
*i  di  Themiilitaiu  . 


numerale  capitan  fuggendo  hfdh 

pigliare  corone,&  altre  terre  di 

Andrea  Doria.  ■  ^  ■  ^^S 

Hip  poi  ito  de  Medici  ordina  ài 

amazzaril  Duca  AlelTandroco 

poluere  d'artiglieria*  )39 
Hippolito  de  Medici  s^era  accofta^' 

to  apprelTo  1  Fiorentini  fuoriP» 

fciti.  jSp 
Hippolito  de  Medici  da  a  Valen« 

fin  Thuraco.et  Paolo  Bachithio 

vn  veiriUo,crociHxo,&  altri  do« 

ni*  241 
Hippolito  cardinale  Legato  di  cle« 
'  mente  Papa  per  interuenire  alla 

guerra  Turchefca.  240 
Hippolito  de  Medici  afpiraua  al 

principato  di  Tofcana,  ^89 
Hippolito  cardinale  non  patiuadi 

mora  in  cofi  alcuna*  z66 
Hippolito  cardinale  afpiraua  al  ge 

neralato,  Z6dl. 
Hippolito  de  Medici  podo  giù  la 

veftacardinaiefcaco  cauaileg'; 

gieri  andò  da  capitano.  i6i 
Hippolito  de  Medici  cardinale  1Ì 

doleua  che  clemente  Papa  gii  ha 

ueua  prcpofio  AUiTandro  nel  fla 

to  di  Fiorenza* 
Hippolito  de  Medici  di  (ingoiar 

ingcgno,dd  di  nira  beltà.  2.40 
HippolKo  de  medici  s'acquido  fa^ 

ma  di  liberale.  240 
Hippolito  de  xMedici  era  più  aito 

alle  armi  che  ad  eifere  prela^ 

to.  240 
Hippolito  de  Medici  riceuuto  alle 

gramente  dairimperatore,3£  dj|! 

fuo  fratello.  240 
Hippolito  cardinale  fe  ne  venne 

a  Vinegia.  26S 
Hippolito  de  Medici  prefo  che  fi£ 

Ortauian  Gengajuggi  di  Roma 

acariHocadello. 
Hippolito  de  Medici  bramaua  di 

ipiuar  ia  amicitia  coi  D  uca  AUS 


T  il  V 

^-Cindro  dì  florcnjj*  $89 
Rippolito  de  medici  mori  initrì 

Hippolito  Se  Alefìfandro  de  m(f 
dici  benignamente  raccolti  da 
•  L^ucchtiì.  ^o 
Hippolito  Se  AlefTandro  Medici 
^.dichiarati  nbelUi  del  (lato  Ho^ 
rentfno«  xi 
|2ippona,hoggi  Bona,doue  fu  ve^ 
<  fcoiio  finto  Agoi^ino  ;3i 
liircano  fu  incolpato  d'hauer  0ran 

golato  Pietro  Nauarro«  Sj_ 
Horatio  BagJione  amarrato  da 
vn  fantaccin  Na^uireie. .  66 


Horatio  Baglione  difjiigue  crude 
^4^*  .    66 

oruccfo  dL-BarbarofTa  Tuo  fratel 

lomoledauan  la  terra  <'i  mare 
.  •  d^incorno  ad  Aigieri«  •  <  ^if 
ilorruccto  con   grolTo  eHercito 

afTalto  Btigeacitta. 
iiorritccio     BarbarofìTi  fi  fecero 

corfili  ;i4^ 
iiorucciodapoiU  crudeltà  vfan' 

do  la  corteiìa ,  acquiiio  li  regno 

d'AIgteri, 
iìoruccio  caccio  di  (lato  il  Stgnor 
>  diCercello.  jif 
Horuccio  Se  Hariadeno  da  baHa 

fortuna  riufcironoK  e. 
Horuccto  da  Algieri  (rauagliaua 

il  mar  d^Africa.  ^if 
iioruccio  ^H.ìrtadcpc  fratelli 

erano  da  MetfcU<no  di  baHb 

(lato*  iic> 
Horuccio  fuggendo  di  gli  Spa^f 

gnuoli  Se  dai  Muri.fu  amazza^ 

IO.  ^if 

Horuccio  priuato  della  delira  ma* 
no  con  vnNrtiglje.'ia  giy 

Horuccio  ruppe  deraglio  a  pezzi 
don  Diego  di  Vera.  ^if 

Horuccio  caccio  di  Haro  il  Redi 
Tremifene.  jij». 

ÌÌqxumq  fpldato  del  lic  d'Aigp 


ri.irinfecongH  fchloppertertlg 

battaglia.  114. 
Hoftalìo  hcbbe  tant*oro  cheli  fc 

ce  a  fare  la  corona  murale.  $^ 
Hoflafio  foldato  Kauign:!no  fu  il 

primo  ad  entrar  in  Pauia»  31 


IAcobetto  Corfo  mori  dartiglie 
ria.  i7« 
.  jacopp  Alamanni  sfodrola  fpa 
.'^a  fu  la  porta  del  palazzo* 

Iacopo  Alamano.dccapitaro  da  Ro 
.  rentinf.  4i 
Il  opo  di  Iacopo  Alamano  roo^ 
Orato  al  popolo ,  fcemo  Tauda^ 
tia  de  tìorentini.  41 
Iacopo  Gherardi  raccolfe  lettere 
cadute  di  feno  a  Nicolo  Cappo^» 


ni  • 


tic 


Iacopo  fiichi  morto  d'artiglie^ 

jria.  184. 
Iacopo  da  capoua  amazzato  fotio 

Corotie,  ^.  ,  Z74» 
Iacopo  Bicnt  Sanefe  laudato  nel 

combattere  anchora  da  nimi> 

CI. 

Iacopo  Bichi  laudato  dal  Malate* 
fii  per  valorofo.  184 

Iacopo  Gherardi  proponeua  che 
fichsamalVe  m  aiuioil  Turco^ 
ax9 

Iacopo  Gherardi  decapitato  m 
fìorenea  per  tiadimento .  Z17 
IJigliuol)  dì  Luigi  Grilli nan furo 
no  pMi  veduti. 
IJDotrori  delfJmperatore  per  de<^ 
nari  fauoriuano  al  Duca  di  f^ r^ 
rara.  2.Si«_ 
I-Capii^ni  fìoremini  dimandanoi. 
di  parlar  in  piihlico»      ^  Z19 
ilCàhla  hibàta  nella  cittì  di  Ba* 
bi^oioa.  ^44 
il  Ca^ifa  haueua  autorità  di  cciv» 
^  l^rraarc  il  Kc  d'Astna  t 

tff  4 


I 


llcampoimperiaUcon  fperSza  di 

>  faccheggiar  Fiorcza-fìfaceapiu 
grande.  i3i 

Il  cielo  fluori  a  Gofmo  de  Medici 
fanciullo*  -  Ì7T 

IlCardinal  Campeggio  parea  ba^ 
ftinfe  a  reprimer  i  I^uterani.x^^ 

UCarneuale  ordinato  da  noi  in  lo 

-  co  di  Lupercali» -^oii  • 

U  corpo  di  l^otrecco  fu  da  rti 

>  gnuolorottenratoih  yna  canti' 

Il  Caftello  di  Magone  rcfo  yilmen 
te  a  BarbarofTa^  55>i^ 
n  Conte  Guido  difputando  s'egli 
'  era  prigione  per  ragion  di  guer« 
ra,fii  liberato*  ^  '  So 
Il  Conte  di  Sarno  combattendo  fu 
r  amazzato  da  Turchi»  '  ^64. 
Il  Conte  Palatino  cforta  i  foldati 

I  !  ad  aflaltari  Turchi*  - 

II  Conte  Palatino  ferito  in  vn^lo^ 
-ne ,  **5o2j 

Il  Conte  Palatino  ruppe  vna  gran 
fquadra  de  Turchi  ,     la  taglio 
a  a  pezzi»  Xf£ 


Il  Conte  d'Aftamura  ^pagnuolo 
K  hebbe  il  pmio  della  gioilra*  157^ 


Il  Conte  Guido  non  volfc  dar  allo 
.  accordo  fatto  dal  Marchcfe  di 
^  Saluzzo*  So 
il  Doge  Adorno  vdendo  che  Cefa 
re  Fre{>ofo  era  in  Genoua  lì  ritù 
*  roneliaHocca,  S3_ 


Il  Ducad'Vrbinonel  pigliar  Pa. 
'  uia  acquila  gran  gloria  di  peri. 
.  tiamilitìre.  lof 
11  Duca  d'Vrbingfuv^ica  che  Bor^^ 

bene  6c  Guido  Rangone  hanno 

errato  ncla  diTciplia  militar.ioc) 
Il  Duca  d'Vrbino  amicirsimo  di 

Carlo  V.  991 
il  Duca  d'Vrbino  emette  a  Fran# 
*\  Sforza  di  rcdituirgli  5ora*  29 f 
Il  Ducadi  Sauoia  non  volendo  of 

£cnderf  due  Principi» fu  predai 


'  d'araendue#  ^ 
Il  fior  d'Alemanni  era  nel  campò 
delPlmperatore a  Vienna*  ifS 
Il  gbaérno  di  Fiorenza  era  ritof* 
•'^^nardin  manoa  fautori  de  Medi« 

'  ci.  Ili; 

Il  giorìio'^i  fan  Mattia  natiuo  del^ 

riroperatoie*  •  -  i59_ 
Il  Gonfaloniero  determina  d'ani 

datconrraMalaceda.  2iir 
Il  Marchefe  del  Vado  rafrend  i 
'  Spagnuoltfeditiol?*  Zft- 
II  Marchefe  di  Saluzzo  condotto 

a  Napoli  vi  mori* 
Il  Marchefe  del  Vafto  libero  il  C5 

teGUido*  So 
Il  Marchefe  di  Pefcara  prefe  Ge^ 
'  noua.  IO 
Il  Marchefe  del  Vado  comando  al 

rimperatore  che  fi  ritiralTe  nel'. 

tabatiagliadimezo. 
IlMarchcledal  Vado  batte  Cor* 

tona  Con  rartiglierie*  1^^ 
Il  Marchefe  del  Vado  perdonò  al 

Dorbino  l'ingiuria  fattagli  a  fu» 

prefenza.  5*4 
11  Marchefe  del  Vado  col  Sarraen" 

to  andarono  a  Volterra.  200- 
II  Marchefe  del  Vado  va  ad  incoQ 

trare  \  Turchi*  25T 
Il  Marchefe  del  Vado  va  c5  le  gé* 

tiSps^nuoleinLamagna.  244 
Il  Marchefe  di  Saluzzo  G rendei 

2>pagnuoii  a  difcretione*  79 
Il  Marchefe  del  Vado  con  vna  pa 
'  ga  paceHco  i  bpagnuoli*  244 
Il  nome  di  dodici  podi  al  gouerno 

di  Fiorenza,  2X7 
Il  Papa  per  fua  dederita  &  prude» 

tia  era  per  ottener  ogni  cofa  dal 

rimpcracorc*  i79 
Il  parlamento  di  Clemente  col  re 

di  Fricia  diede  fofpetto  a  i  prin* 

cipi  Cliridtanf*  i39 
I  parenti  d'Amerigo  tinfero  i  teI7~ 

Ui  Iqco  nel  fangue  di  l^utgi  Orir 


'^•'itpirmfmoth  aellivcdctta.jij 
Il  pomo  drlta  fpada  deirini  peracp 

re  odt'in  terra.  145" 
Il  ponte  fatto  di  niiouo  a  Bologda 

fi  ruppe,6(ij  amaszo  afìfaì  perfo 

ne.  140 
fi  Pontefice  0  lamenta  che  era 'da 
*  Fiorentini  chiamato  coir  nuda' 

YcceClcmenfe.  iiS 
Il  Pontefice  determina  di  muoner 

guerra  atrimperatorf,  14 
Il  popolo  Genonefe  voiez  che  del 
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pe,       '  .  r  7^ 

ItpreGdio  di  StrfgonU  chHedé  aii»t 

todiPofoni.  »4* 
Il  l^c  dUnghtUerra  non  con^or(e 

ali  j  guerra  centra  Turchi,  z^p 
ir  Re  di  Polonia  continuamcnff| 

combatteua  con  Mofcouiti  et  Cd' 

Turchi- 

Il  He  di  Polonia  fì  godeua  la  tre*^ 
gua  con  Solimano.  314. 
IIRcdiTuni(?5i  di  FeflTa  fono  i 
maggiori  deirAFrica.  3^4», 


le  famiglie  Gibellirtc  fì  crealTero-   HKc  di  Bohemia  ha  la  rettiraa  vo 


'  I  Dogi.  $j 
n popolo  GenoMcfe  rotea  cht  le 
famiglie  honorate  G  faccflero  tr 
guali  alli  gentil  Huomini  '  9T 
Il  Principe d'Orange reftituiTce al. 
Maramaldo  la  Tua  prima  digni' 
'  fa.  72 
llcaflello  di  Milano  per  apparato 
^di  guerra  e  famofo  per  tutto  il 
*^inondo.  zS;. 
Il  Principe  d'Orangc  va  a  combat 
ter  Cortona*  149 
Il  Principe  d'Orangc  determina 
di  farli  Ognord'Arezro,  ^  Z27 
Il  Principe  d'Orange  fpiano  lafor 
terra  d'Are rzo.  117 
Il  Principe  d'OrSge  ferito  da  due 
archibugiate  mori,  2ii 
li  Principe  d'Orange  combatte  a 
corpo  a  corpo  con  Nicolo  Ma^ 

Il  Principe  d'Orange  morto  fu  fU' 

bito  fpogliato  perche  non  fulTe 

conofciuio  dalli  Tuoi* 
Il  Principe  d'Ora nge  s'accampo 

a  Spello  ferra  de  Baglfoni.  147 
Il  Principe  d'Orange  hauc a  giuo-. 

cato  la  pngn  de  i  foldati.  Tod 
Il  Principe  d'Orange  Sc  Ferrante 

Gonzaga  fì  difporgono  di  dare 

rafljito  a  niniici.  7J 
Il  Principe  d'Orangc  alTalto'vna 

Cauallctia  Uc  f  ranccfì,ai  U  rup 


ce  acreare  rimperatore»  if^ 
Il  Zopp  j  tagliato  la  tefta  a  i  Tur- 
chi le  portoa  Vienna* 
Itnperiali  giunfeno  il  nimico  Qofì^' 

te  Filippo  Doria» 
Imperiali  entrano  in  Empoli.  15)9 
Imperiali  vanno  a  campo  a  Geno^ 
ua .  10^ 
Imperiali  abbandonano  rafTediò* 
di  Volterra.  104^ 
Incamifata  de  Spagnuolida  Fran^' 

cefi  ributtata. 
Interpretationi  di  molti  fopraFeCi 
fer  caduto  il  pomo  della  fpads 
airimperatorc .  14^ 
1  foldati  in  Vienna  per  diuina  in". 

fpiratione  pofer  gin  Parme»  Zft 
Indie  Orientati  producon  oro.i3$r 
Inuidia  e  compagna  della  troppa 
grandezza.  349 
IKedt  Tunefìfldanano  più  tolic» 
la  vita  ad  eilerni  8c  a  Chrift  iinf 
che  Mihomcrani. 
Ifchra  grecamente  fìgnifìca  luogo 
forttlsimo.  Si. 
Ifabelh  imperatrice  moglieii  Cat' 
lo  V«  partori  vn  blbinop'cii'  nò* 
me  Ferdinando.  i^7r 
Ifchia  detta  anticamente  Pithacu/ 
fa.  S| 
ffole  trouate  da  iVI igalane.    5^7  ^ 
IfoU  di  Hercolc  detta  anticatecn^e' 
'  i)iabata,hpggi  Afìnara*  '  9^ 


Vola  di  Corone  prcfa  Arfaccheg. 
giata..  .  . 

I  Soldati  di  Hippolfto  fi  portarot 

no  poco  meno  che  Turchi. 

M»a  pcrJc  lófuo  antico  hono- 

ftaliani  appoggiando  le fcale  a  Co' 
".ronc  furono  ribattuti  da  Turchi 

Italiani  feditiofi  fpararono  gliar. 
chibugi  contrai!  Marchefcdal 
Vafto,  ^^^^ 

Itahani  foldafi  cartcauano  di'  vil- 
lanie Il  Ke  Ferdinando .  i6z 
Ihliani  fcdjtiofi  vcgono  vcrfoNeu 

16  f 

Ilaliani  laudauino  la  prudentia  di 
^Clemente  Papa  l^giuftuia  del- 
^rimperatore  &  il  giuditio  8C 
J  opera  della  Signoria  di  Vine. 

«ali  ani  fcditiol?  prefero  Marsloc 
perforsa. 

Italiani  CeéitioR  per  ogni  luogo  vfa- 
,.uanò  crudcltil  i6i 

Italiani  fcditio/i  ardendo  iluoghi 
;d  Alemagna  fcriueuano  con  car 
.  boni  la  caufa  di  quella  crudeltà. 

rufuphio  prefo  d'Andrea  Doria 
.  fu  rimandato  libero  con  doni. 

LAaccdemone  hoggi  MiGtra, 
174. 
La  Chiefa  fpefe  rn  million 
.  d'oro  nella  guerra  di  Fiorenza* 

La  coniicntione  tra  Timperatorc 

c  il  K e  di  francia  mette  n\  ibfpec' 
.  lo  molti  principi  Chriftiaiii,  14 
Lxcrud<:lta  demori  fumaniFcUa 
per  tre  fratelli  di  MulealTc  accie 
cali .  515 
Ladislao  8c  JLodouico  per  fauor 
Solimano  ^oiTcderono  il  l^c^ 


Or  U:  A. 

gnod'V^nghena* 
La  deftinata  ruina  de  francefi  ten- 
ne Lotrecco  nell'oftinatofuopa- 
rere.  7^ 

Vagente  dfRhrno  non  ha  riputa 
tione  della  difciplina  militare 
Tedefcha. 

La  lingua  Spagnuola  e  famigliare* 
nella  corte  di  Solimano .  i6z 

j^a  natura  dc  la  fortuna  haueuaac* 
cumulato  le  fuc  gratic  in  Hip-' 
polito  de  medici. 

La  madre  3^  la  moglie  di  Solima- 
no fnrono  occaGone  che  Ha- 
braim  perde  la  gratiadel  Signo^ 
re.  54^ 

La  memoria  de  beneffcij  regna 
negli  animi  non  ingrati .  4»^^ 

La  Koffa  hauea  guado  Solima^ 
no  con  malie.  ^49 

La  KotTa  uoleua  proporre  fuo  iì-- 
gliuolo  al  lìgliafiro  nel  regno' 
Ottomanno. 

La  madre  di  Solimano  dicea  che- 
le guerre  d'Oriente  erano  infeli^ 
cilimc  1  Ottomani.  540 

La  madre  del  Kcdi  francia  Selz 
moglie  andarono  1  Cambrai  c5, 
MaJamma  Margherita .  loj 

Lamento  de  Paucù  perche  noa 
glifulTe  toltala  ilatuadi  Anto*' 
nino  imperatore.  14.^» 

Lancifca  luocodoue  paiTo  Anni- 
bale • 

LaKoHa  moglie  di  Solimano  lo-, 
prega  che  non  vada  alia  guerra 
centra  perliaiii.  ^14 

La  Signoria  di  Horenza  manda; 
ambafciatori  a  ferrante  Gonza-* 

La  Signoria  di  fìorensa  affolue 
Nicolo  Capponi  dall'infamia  di 
tradimento.  117 

La  tclla  di  Horruccto  portata  fo- 
pra  vna  lacia  per  la  Spagna  ral-t 
Icgro  li  Spagnuoli »  ' 


/ 
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tefta  di  MicScio  porrata  di 
.  Spagiiuoli  a  còronr.  500 
Laude  di  fermezza  cpiu  honora- 
ta, che  vna  felice  vittoria  349 
Lechco.hoggi  fan  Demetrio.  175) 
Legge  de  gli  Othomani  che  gPlm- 
pcratori  nò  (iHdafTero  nelle  mu 
ra.ma  nelle  ior  guardie*  1^4 
Legge  in  Genoin,che  ntiino  gentil 
huomo  poteflro  cflfer  Doge  9} 
Leggrresrza naniralc  Q  troua  nei 
gran  Signori,  541 
Legeiiifdi  Langrauio  con  quelle 
delKe  Ferdinando  vengono  a 
'  battaglia.  joi 
Legnaiadouc  nafcono  buoni  pò* 
'  poni.  iS| 
Le  genti  del  Perù  hanno  le  loro 
maiTeritied^oro  59f 
Le  genti  del  Perù  giungono  alTeia 

di  cent'anni. 
L^hereliaLucherana  nonf?  potea 
eradicare  fé  il  K e  Francefco  fa^ 
.  uoriua  al  concilio.  189 
Le  mogli  con  humtl  feruitu  accon 
'  ciano  1  ciiialii  a  gli  Arabi* 
I^entigefiadirpofe  Maltometea  la 
fci  ire  il  regno  a  Mille jfTe  ji6 
Leone  Papa  deiermiiu  di  cacciar 
Francefco  sforza  del  lìaio  di  Mi 
lano  9 
Leone  Papa  mori  di  frefcaeta  10 
Leone  Pupa  creo  alcuni  cardinali 
per  dinari,  f 
Lefcu  fu  il  primo  a  muouer  guerra 
al  Pontctice.  9 
Lenr  geiia  maire  di  MnleaflTe  fu 
Araha^eforcll  i  di  Dorace  jif 
Lo  Adorno  con  gli  atot  fofdari 
prele  le  fentineile  di  Boracchi^ 
.  no»  S7 
L'Adorno  difpone  di  vfcirdinot* 
1  le  d'  iTiilur  cefar  Fregofo  87 
L'eiTcrcito  chriduno  non  voleaa 
.  andare  in  Vnglieria  fé  non  nane 
s.Ma  per. capitan  generale  il  re  Fcr^ 
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dinando  ,olI  Mirchefcdel  vii 

fto.o  Anton  da  Leua*  •  i6t 
L'cnfcrcito  di  Borbone  Taccheggia 

le  chiefedi  Roma.  19 
Le  (ìatne  d*Habraiui  furono  gua** 

(late  dal  popolo.  C 
Lettere  dell'Imperatore  al  Pàpd 

piene  d^humanita«  iS 
Lruarc  la  dritta  mano  moftri  ynà 

forte  di  giuramento^ 
Licore  che  ftiUa  dal  fepolcro  di 

•  fanto  Andrea  in  Amilphi* 
Lionardo  Nogarola  capo  dellar 

ambafciariadelKc  ferdinando» 

Lisbona,&  altre  terre  in  Porto^ 
g  dio  dal  lerremotio  conquaiTa^ 
le.  ij4r 

LitteredalTmperatore  a  Tuoi  ca^ 
pitani  che  fi  metta  il  Papa  in  It^ 
berta.  -  jr. 

Liiiorno  chiamato  anticamente  fe- 
condo cicerone  Labrone.  91. 

L'Imperatore  premio'  gli  Schiaut» 
che  gii  haueano  dato  la  vitto* 
ria.  ;S:&. 

Lfuorne  detta  anticamente  Labro 
na.  ioli 

LMmperatore  non  diceua  cofa  ^c^ 
runa  infoiente.  i6B 

Lodouico  He  fepelito  co  pomp:i 

'  Regale.  17 

Lo  homo  dormendo  non  G  repiitx 

•  tra  viui.  5^1 
L'Imperatore  non  voffc  vederé 

Francefco  Ke  di  francia.  14 
Lo  Imperatore,  perche  francefco 
Ke  di  francia  non  morirti  ,  lo 
coiifolo  con  dolcilTtnie  paró^ 

L  Imperatore  con  quàt  co  litiorti 
conctrdcm  la  pace  a  Horcotmi^ 

125  , 

L'Imperatore  dono  i  danarf  d| 
B  irbarojTaalMarchsfcdal  Va- 
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I/finper^tore  ammalato  di  fchila^  poii'eo  de  Mcdttf;  i6f 
.«Aia*  1^3-  I^^Imperatorepermodefti'anS  voi 


L'Imperatore  lafTo  MuleaflTe  Re 
^^iTunctìcon  pagare  tributo  e 
.  jgn'anno  diece  f  alconi>6c  due  ca 
,  ualli  Barbari* 

I^'Imperacore  difpont  d^aiutar  Ge 
•i.noua. 

X^'Imperatore  battendo  la  Goletta 
^  patina  d'acqua  dolce.  $63 
(^'Imperatore  narra  roffefe  riceuu 
.  ledai*iorentini«  12) 
L'Imperatore  pfe  Tarmata  di  Bar^ 

barofla»  3^9 
L'Imperatore hebbe  a  male»  che 

Clemente  Papa  fi  folle  parenta^ 


fé  entrare  in  alcuna  citta  de  Vk 
nitiani# 

LJmperatore  venendo  con  grolTo 
cfercito  non  volfe  dar  indicio  di 
occupar  l'Italia*  x^p- 

L'Imperatore  rende  alti  antichi  Si 
gnori  le  citta  tolte  con  arme  viu 
toriofe* 

L'Imperio  de  Romani  non  va  per 
heredita*  x^S 
Londario  già  Megalopoli*  ^04 
Lorenzo  de  Medici  ferito  a  ttadi' 

mento*  ^- 
Lorenzo  de  Medici  muore*  f 


fo  col  Re  di  Francia*    ~     x3p_  Lorenzo  de  Medici  prefoVfbiflo 
L'Imperatore  determina  di  libe^       lo  fpogliò  di  mura*  f 
rar  il  Papa  di  prigione*  Lorczo  de  Medici  poco  tempo  go 


L'imperiali  tolti  ìAnuer fa  dal  po« 
polo*  )  So 

L'imperatore  n  contenta  di  vede^ 
j  re  il  popolo  pentito*  x^x 
L'Imperatore  infiitut  Alcffandro 
de  Medici  Tuo  genero  capo  del' 
.  laHep.Fiorentina*  x^x— 
L'Imperatore  da  Bologna  venne  a 
s  Pauia.  xSi 
L'imperatore  li  dijettaua  di  tro^ 
uarfi  doue  s'era  fatto  qualche  no 
tabiiimprefa*  xS^ 
L'Imperatore  entrai  Milano.  iS^ 
L'imperatore,  3c  il  Papa  fanno  le^ 
ga  infieme*  111 
L'Imperatore  non  poteua  effer  p  ie 
gato  a  fauorir  i  Fiorentini  fé  n5 
*  da  Clemente*  179 
L'Imperatore  s'accampo  a  Vien^ 

na,  Xf3_ 
L'Impatore  alTcdia  la  Gotgt<a«;6/|. 
L'Imperatore  fece  pigliare  Hippo 

lito  de  Medici  *   ^  x^^ 
L'Imperatore  libero  Hrppolito  de 
Medici. 

L'Imperatore  fece  chiamar  ilGio 
Ilio  che  mitigaflTe  la  colera  di  Hi 


de  lo  (lato  malamente  acquilta^ 
to*  f 
Lorenzo  Martelli  volea  far  piglia 
re  i  iiatichidiPapa  Clemente 

53- 

Lorenzo  Sodtrini  appiccato  ad 
,  vnatìneHra.  iSo 
Lorenzo  fcgni  opponendoG  alla 

furia  de  Fiorentini  fatua  la  vita 

aN.Capponi*  111 
LotreccoaiFaliandoil  Camello  di 

Bofco  caccio  il  I^odouico  da  Lo 

drone.  ;x 
Lotrecco  fegue  il  coniglio  di  Pic« 

tro  Nauarro.  f  j 

Lotrecco  per  no  venire  al  fatto  di 

arme  fi  ritiro  a  Mihno*  9_ 
Lotrecco  prcfe  Aleifandria*  |i 
Lotrecco  Se  Vinitiani  vanno  a  c5 

batter  Pauia*  |i 
Lotrecco  con  Tartiglierie  comin# 

ciò  a  batter  la  Torre  quadra,  fi 
Lotrecco  volfe  lalTar  in  Pauia  fù 

ma  della  fua  colera* 
Lotrecco  cauatogli  fangue  da  fdc« 

gno  mori*  74^ 
Lotrecco  Q  lauda  per  U  buooi 


■V, 


% 

à 


•  ijQMid  di'  animo  e  di  corpo,  74. 
Lotrecco  pnao  delle  enfequie  fu  fc 
polto  in  UvilU  delPAragona» 

I^otrecco  determina  di  fuernarfì  in 
Bologna.  ^6 

Lotrecco  Sc  Tuo  fratello  fono  cau« 
fa  che  MilaneO  lodiauano  i  fran^ 
cefi,  ^ 

Lotrecco  fl  mifTe  a  fuggire  fen^a 
cfTerdagli  nimici  perfeguicafo» 

l^oirecco  ofiinataracnte  non  note 

alontanarfl  da  Napoli.  70 
Lotrecco  ócViniciani  paflarono  in 

Puglia.  ^  4-3 

Lotrecco  con  efTercito  andò  nel 

contado  di  AlelTandria.  ^ 
Lotrecco  concefFc  a  Paucfi  la  Ha^ 

tua  di  Antonino,  ^ 
Lotrecco  il  adira  con  Valerio,  per 

che  er.i  pafìfato  il  t?ume  contra  il 

fuo  commandamento.  fo 
Lodi  banura  con  Tartiglieria  diAr 

rigo  di  Br.infuich . 
Lodonico  Hcd*Vngheria  fuggen 

do  s'alfogo  in  vn  folTo,  i2_ 
Lodouico  Kc  d*Vngheri  in  nano 

dimanda  aiuto  da  gli  Principi 

Chriiliani.  tj_ 
Lodouico  Re  d^Vngheri  cornane 

da  vna  dieta  chiamata  Hhacos. 

ir. 

Lodouico  Martelli  ferito  da  Ban* 
dinomori  da  dolore,  d'cHTer  uin 
lo  •  jSz. 

L'Odouico  Macchtauelli  amaz^a^ 
lo  nella  battaglia,  190 

I^'oliuetto  arfo  diede  aTunetani 
cftremo  danno,  ^ig 

Luftibeio  Bafcia  hauea  per  moglie 
la  forella  di  Solimano,  idr 

L'Uigi  guicciardini  gonfaloniero 
de  Horentini,  20 

l^uigi  guicciardini  fuccedepergo 

.  «icrQatoicioPi(aaP,Odoardo# 


i. 

OLA 

Lancinto  promontorio  hoggt  ti^ 

po  delle  Colonne.  X7o 
Luigi  grilli  nomato  Heoglo,  ^07 
Luigi  grittt  diuenne  fauorito  di  80 

limano.  140 
Luigi  gntti  eletto  arciuefcouo  di 

Strigonia.  ^4.0 
Luigi  gritticefso  dibatterla  rocca 

diStrigonia.  24.^ 
Luigi gritti  decapitato  dagfiVn^ 

gheri.  |iA 
Luigi  Soderini  decapitato  in  fiori 

Z3.  per  iradimrnfo ,  zzr 
Luigi  grittipofto  fopra  le  gabelle 

del  Signore,  164, 
Luigi  figliuolo  di  Andrea  gridi  era 

molto  acaro  ad  Habratm.  164 
Luigi  nato  Oc  allenato  in  Colanti» 

nopoli.  164. 
Luigi  grittiecceknte  nel  conofcc^ 

re&ftimarc  legioie,  164. 
Luigi  gri  Iti  afpiraua  di  cHcrRed* 

Vngheria,  30T 
Luigi  gritti  nato  8c  allenato  fra 

Turchi.  ^od 
Luigi  gritti  dono  ad  Habraim  un 

cafameoto  da  piacer  fuor  àrtWz 

citta,  ^oT 
Luigi  griiti  fcntendo  ti  rnmoredel 

rarmi,n  ritiro  in  Mcges.  jii 
Luigi  gritti  aiTedia  Strigonia, 

Luigi  gritti  alTcdiato  &  morto  in 

Traniiluania* 
Luigi  gritti  venne  nella  Valacchia 

506 

Luigi  gritti  difpone  di  far  guerra 

con  Chriiliani.  2.42- 
Luigi  grilli  promette  premio  a  chi 

faccfìTenotabil  pruoiia,  24X 
Luigi  gritti  fattoli  il  turbante ,  dif# 

fe  non  poi  coprir  due  tcllc  • 

30S 

Luigi  gritti  t'acquiftò  nome  di  otti 
mo  UapitauOf  $o7 
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Luigi  Gritti  vfàto  faora  di  Mr  gcs 
s'incontro  in  Fiancefco  Scende- 
deno»  j72r 

I^uigi  Griiti  per  non  mancare  al 
Aio  debito  non  voi  fuggire»  jii 

Luiherana  caufa  rimciTa  in  altro 
tempo,  ^jp 

MAcicao  morto  da  Tur^ 
chi  da  vn'archibugiata , 

Miicicao  ferito  a  morte*  20 j 
Alacicao  conforta  i  Soldati  a  fop^ 

portare  raffedio.  297 
Macicao  determina  di  andar  con- 

tra  Turchi.  198 
Magatane  combattendo  con  Mau 

thanei  mori  in  battaglia.  397 
IVIagaline  oltra  la  Paria  troud 

huoroini  di  datura  gigantefca, 

596 

IVI  igi(ìrati  di  Fiorenza  che  6  chia- 

mauanogli  buoni  huomini.  z^j 
JV^agiOrati  di  Fiorenza  chiamati 

conferuatori  delle  leggi.  2;; 
IVlagiBrati  di  dieci  huomini  crea* 

II  in  Geiioua  per  riformare  luKc 

puhiica.  9f 
gaimone  fpcrando  di  vfcir  di  pre 
'  gioni:),fii  per  cómefsion  di  Mu^ 

leancamnzzitot  926 
]Vl.ìhomete  hcbbe  di  dugcnto  don 

ne  alcretanti  figlinoli.  ^27 
JMahomcteKe  de  Tunifi  rrgiio 

annitrentadue.  325^ 
M.ìhomete  detto  Cane  gouernaua 

TAfsiria.  34; 
JMahomete  Cane  foniciratoda  V  * 

lam;ine  a  ribellarli  a  Solima  no  • 

Mihomefe  Cane  conferuo  1 1  fede 
al  Ke di  Perda*  ^4; 

MihDirere  Carevdito  il  venire  di 
Solini  ino  fuggi .  944 

Matorica  {fola  nobile  per  la  morte 
ài  icpoltura  di  Magone  Buchi* 


O  A 

no.  ^  jc)a 
MalateHa  piglio  la  porta  di  San' 
.  Pier  Gattolmi .  zìi 
Alilatefla  andando  alla  Signoria 

di  Fiorenza  pofc  buona  guardia 

alla  porta  del  palazzo.  xia 
Malateft.ì  conlìglia  Fiorentini , 

che  non  cfcano  centra  nimici* 

217 

Malatefta  per  liberar  Tfralia  di  fcr 
.t  uitu  vfci  di  Fiorenza  con  le  fue 

genti.  216 
Malatefta  manda  Cencio  Guercio 

a  Ferrante  Gonaaga,  per  tratur 

la  pace.  214. 
MalateflaBagfione  haueua  ottima 

mente  difpoRo  il  preUdio  in  Fio 

renza,  192 
Malatella  di  Cefenna  mori  fotto 

Pania  da  vnaarchibugiata.  10^ 
MalateAa  Baglione  Capitano  di 
;  Fiorentini.  t2o 
MalateftaBaglione  apparecchio  il 

laccio  a  Giouanni  da  Vinci.  2S; 
Malatcfta  temendo  di  Fiorétint  an 

daua  con  gran  numero  di  Solda 

ti.  210 
Malateda  fi  lamenta  della  ingturii 

fattagli  da  Fiorentini.  220 
Ali  latina  tiflutj  il  foldo  di  Clemé 

te. .  146 
MalateHa  Baglione  da  ottimo  con 

tìglio  a  Fiorentini.  14<S 
MalateHa  adiratoti  ferìAndreuo^ 

lo  Nicolini  •  X22 
Malateda  lì  marauigliaua  dell^oftt 

natioiiedc  FiorcntinT.  220 
MalatcHa  otrenne  la  vita  a  Zano« 

bi  Hariholini.  229 
Alaldonato  fofpeito  di  rradiroen' 

to.  f 
Al  tldonato  fatto  pafTar  per  le  pie» 
cheju  crudelmente  vccifo*  f 
Almgali  corfale  gouernatore  di 

HJiodi.  jif 
Marchefc  del  Vado  accufato 


t   A  ^ 

*  Tuoi  nimfcl  che  non  haueflc  il 
giudo  numero  de  foldati.  2ii 
IMarchcfc  del  Vafto  prigione  di 
Andrei  Dorìa.  91 
Marchcfedel  Vafto.  AntondaLe 
ua,d^  il  Cardinal  de  MedfCt  fé  ri 
tirarono  in  vnacafa.  ifi 
Marchefe  del  Vaflo  ferito  con  (o* 
co  artiflciale»  60 
Marchefc  di  Salurzo  ferito  davna 
pietra,  7S 
Marchefe  diFercaramori.  14 
iVlartio  Colonna  non  lì  porto  fec6 
do i coOumi  Komani.  xi^ 
Martin  Durrea  fece  appiccare  il 

Cartellano  di  Magone.        591  • 
Martin  Luthero  aflegno  le  ragio^ 
ni  per  le  quat  fì  partiua  dalia  cen 
fora  del  Papa,  9 
Maria  Paceca  letto  il  (Icdardodel 
Padtllia  Tuo  marito.  7 
Marcomanni  Si  Hermanduri  fug 
getti  a  Ferdinando.  25*9' 
Marcoma  nni  hoggi  Moraui  Se  Bo 
hemi.  zif 
Marcomanni  &:  Hermanduri  non 
s'elegono  gouernatori  della  Tua 
natione.  199 
Manin  Lutheroconnoue  opinion 
ni  fccmaua  Tauitorita  del  Ponte 
h\:e,  S 
•c  'Marco  Antonio  Colonna  amazza* 
to  da  vna  artiglieria.  10 
Martin  Gorea  Hragonefe  tagliato 
a  pezzi  da  Turchi.  1^4 
Mafsimtaiio  Imperatore  tolto  vna 
medicina  mori  in  VclOo  di  B2' 
'  iiiera.  6 
Mafsim  ano  Imperatore  n  laudap 
le  doti  del  corpo  &:  deiraia.  6 
Manto  Colonna  pago  la  taglia 
d'Amico  d*Arfoli)poi  l'ammaz- 
so.  iif 
M^iuret  citta  combattuta  in  va* 
no  d  ICeccbigocon  grolTo  ef> 


O  X   A       ,  ..^^ 
Maramaldo  entro  per  whi  porti 
6i:  ilferuccio  per  l'altra  in  Ga^ 
uignatia«  liX 
Mare  morto  vicino  aPozzuòlo 

Mario  OrHno  &  Giorgio  Tanta 
croce  ammazzati  d'artiglieria 
con  vniucfal  pianto  de  Fioren^ 
tini.  17S 
Martincngo  fatto  prigione  da  Cc« 
fare  fregofo.  87 
Marchefato  di  Monferato  riraado 
fenzaheredi.  zc)<y 
Maternian  Vefcono  fatto  prigio^ 
ncdaSaiauedra.  7J 
.  Maxicani  lì  fpadcntarono  della  ci 
ualIeriaSpagnuola.  ;9f 
Maxicani  pofcro  nel  lor  'tempio 
'   la  pelle  di  cauaili  per  marauf.* 

glia*  ;9r 
Medici  con  vtili?fime  leggi  han# 
no  confermato  hi  K  cpu.FioreiT' 
tina.  z9 
Medici  fcorJandofì  delle  ingta> 
rie  vfarono  humaniti  verfo  la 
Kepublica.  i6 
Medici  con  loro  benigniti  non 
poterò  placar  gli  animi  de  flo> 
reniini*  28 
Medici  chiamati  dal  popolo  Ho» 
rentino  tiranni.  17Z 
Medinna  per  fciagura  qnaG  tutta 
abbrufciata  T 
Megalopolitano  città»hoggi  Lon« 
darlo,  101 
Melphi  citn  combattuta  daPie^ 
irò  Nauarro.  St 
Melphi  cittì crudelmcte  facchcg^ 
giata,  fi 
Mendano  Spagnuoto  frelerato  ap 
picco  vna  vecchia  moglie  di 
vn*ortolano,  181 
Mendano  Spa^nuolo  di  vnaar^ 
chibugtata  mori.  10% 
Meiidozza  temendo  Tarfedio  de 
Turchi  chiede  aiuio  d'Andre» 


.Dorfa.  Ì84 
Mcn»ce  Ifola  hoggt  Gcrbc.  lisL 


Mercato  Balrara  nella  IfoU  Tere 

<3cne.  :'  .,?44 

Mercato  Spagnuolo  che  lapeua  la 
Jineua  Tedefca  libero  HippolU 
to  it  Medici  da  mano  de  Tede^ 
fchi.  263 

Mcrtcncfialpaflarc  di  Barbarofla 
temettero  dijpcrdere  il  porto 
la  cttta\  ?xi 

^ItfflTcna  hoggi  Petalidia»  xoC> 
flTcnc  hora  Pctalidi,  274 

lyicfuar  u  fa  capo  de  TuneGniJper 
coi^bat»cr  contra  Turchi  •  551 

Wcfuar  conforta  Tunefinl  a  cac- 
ciar fuota  i Turchi  della  citta* 

Mcfopotamia  e  chiamata  da  gli  ha 

bitatori  Caramida.c  per  fopra* 

nome  Nera,  ^  547 
Merch:nè  foleuo  i  Capitani  de  li 

Arabi  contraMulrafTc,     .  527 
IVIexiCP.ui  vfano  1  ficrifìcare  gli 

huomini  viai*  ^94 
Michele  daMontopoli  di  Fifa,  fu 
,  amazsatodairimpcriali.  124^— 
Michaloglc  famiglie  antichifsimc 

de  Turchi.  .  i64_ 

Miianefi  odfaunno  AntoniodaLc 

ua<i:gh  Spagnuol',  54^ 
MilancU  letìftcno  alle  forse  deFra 

cefi.  li 
*  Milanefi  coftretti  ad  alIcggiarcTc 

defch!,flc  Spagnuoli  a  dircrctio^ 

ne. 

^litanefi  mandano  ambafciatori  al 
l'Imperatore  per  impetrare  gra- 
fia»  ^  107 

Milano  in  qual  modo  eaircdiato 
dalla  lega,  lOT- 

IVIiranda,6<:  Ario  Capitani  de  Spa 
.  gniioli  preti  d.iirOrfìno.  6<> 

Molti  de  la  parte  Angioina  pafTi. 
rpno  aìia  parte  Franccfe.  f 

Molti  f  ioiétini  bramauauo  cheN» 
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i  i;aponi  fufTc  condannato  «  xìt 
Molcaro  pigliato  dal  Gadaldo  (u 
fcannato  •  26^ 
Alolucilfole  copiofc  di  Tpctiarie  et 
di  perle,  ^st. 


M  hJoIoUc 


MonHgnor  di  $•  Paolo  poco  prat" 
fico  di  guerra»fentaua  di  pigliar 
Andrea  Doria.  104^ 
Montcfofcoli  nobile  per  livafi  bil 

chi  che  vi  fifanno,  fj_ 
Monte  Amano  hora  Montagna  ne 

gra.  jiS^ 
Monte  di  KoccabcIIica  hoggi  Pel 
"licardo  •  294 
^oiilignor  di  San  Paolo  rottole 
/  fatto  prigion  d^Anton  da  Lcuat 

Mons.di  Candel  ferito  8c  fatto  pri 
gione  da  Spagnuoli  •  69^ 


Mons.  f  ranccfco  Soderino  Cardt* 

naie  impregionafo  dal  Papa.  i2— 
Mortalità  neirefcrcito  di  l^otrec- 

co,  6S— 
Mori  foggiògarono  quafì  tutta  la 
Spagna»  ;24. 
Alort  occuparono  il  Regno  dìGra 
nata.  $24 


Moro  d'Aleifandria  Capitan  gene 
rale  deCorfalf*  2$f 
Mori  8l  Schiaui  fchernifcono  vgo 
da  Moncada.  Co 
Motto  di  Marco  Antonio  Cagnuo 
la  che  chiama  Anton  da  Leua 
Fornaio»  ^  loS. 

Motto  di  vn  plebeo  àNicoIo  Cap 
poni,         ^  41 
Mi  icaffe  andò  in  perfona  contra 
Mcfchine.  517 
Muleartc  frre  fcannar  &:  acciecar 

Tuoi  fratelli  • 
Mulc^ffe  ucnre  di  Numidia  a  tra» 
.  uare  l'Imperatore.  f7_i_ 
Muleaffe  con  animo  vile  non  vbà 
ua  della  rocca*  ji$ 
MulcafTc  piarfe  tre  danni  hauuti 
ocl  facco  della  Rocca. 

MuleaUc 


Oiit  UiO.Oilt  i 
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MuleafTe  hàuèua  ammazTato  di^ 
ciotto  Tuoi  fratelli*  jio 

IVIulcafTe  hauca  fatto  fcannar  lutti 
gh  amici  di  fuo  padre.  |io 

MuleafTe  promette  a  Tunefìni  di 
pagargli  il  danno  dcll'arfo  Oli^ 
ueto,  Z|9 

MuleanTcfpromettealli  fuoi  citta<' 
dini'di  dargli  a  Tacco  le  poirefsio 
ni  di  Mefchine.di  Marhabito,6c 
diVIethe*  ^19 

AlulealTe  non  meno  accorto, che 
crudelc.per  coprire  il  rimore,cc 
lebraua  le  nozze  di  Tua  fìgliuo^ 
la.  |i8 

Mufeanfe  con  doni  fi  faceiia  gli 
rabi  fuoi  vicini  amici.  jiS 

MuleafTe  raguna  gente  per  andar 
contra  Kofcette*  jiS 

MuleafTe  vedendo  le  Tue  cofc  di^ 
fperate.fi  diede  a  fuggire.  3;; 

MuleafTe  per  efTer  Rato  crudele  ,  fi 
diffìdaua  de  Tuoi  cittadini  • 

MuleafTe  parla  a  l'Imperatore  • 

MuleafTe  era  accordato  con  corfa^ 
lidi  hauere  la  quinta  parte  del 
loro  bottino,  jiS 

MuleafTe  non  fi  fcordo  della  Tua  re 
gal  dignit.i  quando  l'Imperato* 
re  gli  pcrfe  la  ro.mo  .  571 

MuleafTe  volfe  raof?rare  quSto fuf 
fe  atto  nelle  arme.  571 

MuleafTe  dottifstmo  d'Aftrologia , 
&  nella  dottrina  d'Auerroe» 

MuleafTe  giunto  in  Tunifi  co*l  nO' 
me  fuo  rinouo  TafTalto  cotraTur 
chi,  jjx 

MuleafTe  parlando  con  Tunetani 
fu  abandonato  da  quelli.  j^o 

MuleafTe  fuggi  con  tanto  fpauento 
che  fi  fcordo  i  tcfori  regali  nella 
rocca. 

MuleafTe  amazzo  i  figliuoli  de 
fuoi  fratelli  &  gli  amici  di  Tuo 
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padre.  ^iS 
MuleafTe  ingrafo  rerfo  Manifetc , 

&  Mefuare  li  fece  vccidere.  5x7 
MuleafTe  mofTo  da  Lentigefia  in 

crudeli  contra  alcune  matrigne 

8c  concubine  di  fuo  padre,  jxr 
MuleafTe  inchinato  all'amor  de  mz 

fchi,biafimaua  fuo  padre  per  do 

nefco.  J27 
Mura  fìume  anticamente  Sauaria  • 

i6o 

Mufiafa  Michalogli  Capitano  de 
caualli  venturieri*  147 

NApoletani  alzarono  le  ban^ 
diere  de  Franccfi  ncUi  fiati 
loro*  64, 
Napoleone  con  mano  fanguinofa 
feguitsua  gl*imperiali*  74 
Napoli afTediato  patiua  di  fame* 

Nafadie  che  forte  di  Naui  fono  ap 

pogli  Vngheri  •  241 
Nauarro  biafima  il  cofiglio  di  l^o* 

trecco  nel  cafTar  i  foldati.  60 
Nauc  piena  di  ricche  merce  mefTa 

a  facco  da  Andrea  Doria.  SS 
Narcifo  Napoletano  medico  fano 

Carlo  V.  158 
Nicolo  SalToferrato  amazzatoda 

Ferrante  Gonzaga.  ipx 
Nicolo  Capponi  fauoriua  a  gli  ad'* 

herenti  a  cafa  de  Medici.  41 
Nicolo  Capponi  era  fofpetto  nella 

citta  che  volefTe  fare  vn  princi^ 

pato  de  nobili .  41 
Nicclizzain  Guins  terra  afpetto 

TafTalro  Turchefco.  24f 
Nicolo  Capponi  procuraua  il  be^ 

ne  della  Kep.  $9 
Nicolo  Capponi  venne  alla  Signo 

ria  vefiito  alla  ciuile*  ii^ 
Nicolo  Capponi  accompagnato 

da  più  nobili  Fiorentini  torno 

a  cafa.  ti7 
Nicolo  Capponi  morto  in  Cafiel 

GGQ 
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tiouo«  ^  114 
^.Capponi  accortamtntc  perfua^ 

dea  Fiorentini  che  accetcino  le 

dimande  di  Papa  Clemente.u^ 
Nicolo  Capponi  incolpato  di  tra^ 

dimenio.  ili 
I^icolo  Capponi  pofto  a  gran  pe^ 

ricolo  della  vita.  iiz 
N.  Capponi  fu  a  pericolo  d'eflfer 

gittato  da  le  iineftre.  iix 
^4•Capponi  creato  Gonfalonierin 

Fiorenza.  50 
t^icolo  Capponi  priuo  di  Gonfa- 

loniero.  uz 
^jicolo  Crifìa  detto  Caponero  a^ 

mazzsto  da  Fiorentini  •  194 

Capponi  con  altri  mandato  am 

bafciatore  all'Imperatore,  izi 
^^icolo  Capponi  &  gli  altri  nobi^ 

li  voleuano  che  (ì  feifc  lega  col 

Pontefice,  46 
t^icolo  Capponi  fu  verisdmoin' 

douino  delle  (inidre  cofe  che  fo^ 

prauennero  a  Fiorentini  •  46 
Nicolo  MiH  fatto  prigione  dalla 

Tua  natione  poi  (i  rifcatto  con  de 

nari,  iif 
Micolo  Mafl  da  Napoli  detto  il 

Poledro  Capitano  d'Albanefì, 

109 

Micolo  Rana,&  Emanouello  Cla 
dao  Spartani  Capitani  di  canai 
leggieri.  101 

Non  lì  riirouo  traFrancefi  chi  c5' 
peraffe  il  corpo  morto  di  i^oirec 
co.  Si 

Nicolo  Capponi  coniglia  Fioren^ 
tini  che  vadino  a  verfo  al  Ponte 
«ce.  no 

Nicol  izsa  con  aftutia  fatuo  Guiz 
terra.  Z49 

Niuno  Fiorentino  volfe  interporr 
iìa  manomettere  li  orname  ui 
delle  Chiefe.  191 

Nobili  Genouefì  fpefTo  contende 
oano  del  priocipato*  P5 
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Nomi  de  Capitani  di  Barbaroflì» 

Norici  monti  giungono  da  Grifo 

ni  tìno  al  Danubio.  2f| 
Noua  Signoria  creata  in  Fioren^ 

su  ;a 
Numero  deireflercito  del  Re  di 

Vngheria* 
Numero  di  Spagnuoli  morti  nella 

battaglia  di  mare*  60 
Nauaro  prefo  8c  menato  a  Napo^ 

li.  77 
Numero  diTedefchi  menati  via 

da  Turchi.  171 
Numero  delle  genti  amazzate  ò 

menate  via  da  Turchi.  iff 
Numero  del  TeATercito  a  Vienna 

contra  il  Turco.  1^9 
Numero  di  foldati  morti  nella  bar 

taglia  a  Gauinaiia.  214 
Numero  delle  vele  che  Carlo  V. 

condufTe  in  Africa .  360 
Numidi  chiamati  Arabi,  vanno 

vagabundi.  ^i^ 
Numidi  hora  Arabi.  314 
Nuoue  (fole  verfo  Ponente  troua 

le  da  Spagnuoli.  ^94 

OFficio  d'un  P  pa    c  e/Ter 
padre  commune    a  tutti* 
189 

Olderico  con  aiuto  di  molti  rau« 

no  più  di  cique  mila  caualli.  zot 
Oldf  rjco  d'ingegno  turbido  .cru^ 

dele,&  furiofo.  195 
Onghcri  laudati  di  valore  fopra 

gli  altri  Chriftiani.  If7 
Olderico  riceuuto  nel  fuo  flato  al« 

Ifgramenre,  }oa 
Oiigheri  ribatutti  da  Luigi  Gritci 

Onghcri  di  natione  crudele  Ggo« 
dono  di  mutar  volontà  .  142 

Oratione  di  Philippo  Doria  alU 
fuoi  Capitani.  5T 

OraiioncUi  Philippo  del  migli»« 
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al  fenato  Fiorentino,  184 
rationcdelMarchefcdel  Vailo 
'   ai  capitani.  ^66 
Oratione  di  Komulo  Amafro,  136 
Orationedi  Cecotto  Todnghi  al 
Gonfalonicro  •  zi^ 
Oratione  di  Malatefta  alla  Signo* 
ria  di  Fiorenza.  xi6 
Oratióne  lunghifsima  diHariadC' 
no  a  Solimano.  gi3 
Oratione  di  Francefco  Bottrgella 

alLotrecco. 
Ordine  del  fmontare  le  genti  Im« 
periaii.  ^6^ 
Ordinanza  di  Carlo  V.ncI  fno  c5^ 
po  a  Vienna.  z6o 
Ordine  dell'armata  d'Andrea  Do' 
ria  nelPandar  a  Corone.  zS6 
Ordine  di  Spagnuoli  per  venir  al 
fatto  d'arme.  76 
Ordinanza  dell'armala  Vinitiana 
al  venir  d'Andrea  Doria.  271 
Origine  diHoruccio&  Hariade^ 
no  fratello  ,  detto  Barbarofla  « 

;Orfo  chiamato  anticamente  Athe 

neo  &  bora  Campanella.  5-7 
Ofsidelli  Elefanti  irouatia  Lan^ 

cifca.  1^0 
Otrauian  Signorelli  mori  da  vn 

Mofchetto  in  battaglia,  190 
Oringo  abbruciato  da  Barbari, 

170 

Oiho  per  non  hauer  voltito  pren» 
der  Cofmo  fu  tormentato  8c  irti 
prtgionaio .  177 

Othomani  più  torto  voleano  vn 
H  e  debole  che  Ferdinando,  i6z 

Ottimo  cittadino  era  riputato  quel 
lo  che  laceraua  li  ordini  antichi 
di  cittadini»  172 


P 


Accione  Piftolefe  dette  la 
KoccadiPifaa  Fiorentini 
SO 
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Pace  fatta  per  ingegni  donnefchi'^ 
loj 

Pace  publicata  in  Bologna  dalPIm 
peratore.  ij6 

Padillia  prefo  con  li  compagni,  8C 
fatto  morire.  7 

Palazzo  di  Genoua  Taccheggiato 
dalla  plebe.  $3 

Palotta  PeruginOj&Bartholomeo 
Spini  prigione  d'Hcrcolc  Ran^ 
gone.  173 

Paliuro  Corrale  detto  il  Giudeo 
piglio*  tre  galee  Imperiali.  1S9 

Palagioja  guifa  di  vnaKocca  in  Ba 
biionia.  94^ 

Panni  fatti  tn  Milano  chiamati  Im 
peri.ili.  X07 

Paolo  Bachithio  fattofi  Turco,  5^ 
ritornato  alla  noHra  fede,    if  3 

Paolo  Toniorro  autore  della  bat-* 
taglia  che  caufo  la  touina  del 
rtgno  d'Vr^hcna.  ì6 

Paolo  Tomcreo  conduce  il  Re  in^ 
felice  d'Vnghena  al  pencolo 
della  battaglia .  16 

Papa  Cli  mente  non  poteua  acche 
tare  le  dircordie  ira  Principi 
Chrrfiiani,       ^  J14 

Papa  Paolo  mandoad  Andrea  Do 
ria  la  fpada  confacrata.  Se  la  cin 
cura ,  he  il  berrerrone  ,  che  fono 
infegne  di  Capitano  Chnfìiano» 

Papa  Clemente  in  Bologna,  ijx 
Papa  leeone  creo  ircntauno  Cardi 

nali,  f 
Papa  Clemente  crea  Virginio  Or 

lino  Gonfaloniero  della  Chiefa« 

Pap;i  Clemente  G  rallegro  d'hauer 
li  parentato  con  l'Imperatore  8c 
con  11  Re  di  Francia.  2S9 

Parlamento  di  Federigo  da  Boz^ 
zolo  alla  (ignoria  di  Fiorcza.  z% 

Paria  terra  il  defcriue,  ^94 
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Parma  di  c|ua  dal  ffume  difcfa  va^ 
lorofamentedaFrancefi.  9 
Parlamento  di  N.  Capponi  alla  Si 

gnoria  di  Fiorenza.  ^ 
Patrimonio  de  gli  Arabi  e  vn  ca^ 
uallo  corritore.  ^x^ 
Pafqutn  Corfo  va  ad  affaltar  le 
trincee  de  Tedefchi  •  %oX- 


Pafquin  Corfo  proponcua  a  Fio. 
rentini  la  difiìculta  della  guer^ 
ra.  xi3- 
Pauia  combattuta  da  Vinittani  6c 
{Aranceti  «  104^ 


Pauia  anticaméte  fediade  ReL5 
gobardù  104^ 


Pauia  fl  lauda  dalle  fue  qualità* 

toS— 

Paolo  terzo  hebbe  la  pace  &  la  ab 
bondantia  in  Italia  nel  principio 
del  Tuo  pontificato*  39^ 
Pellegrino  da  Spelonca  rendutofi 
ad  Hariadenoju  da  lui  ben  trat' 
tato  • 


Perfiant  fe  no  polTono  vincere  per 
forza  di  arme  (ludiano  di  far  mo 
rire  di  fame  il  nimico»  140 

perflanì  contendono  con  Turchi 
della  religione,  3iT 

Perfiant  lodauano  il  lor  Re  dallo 
hauere  il  nafo  aquilino . 

Perfiani  dediti  a  gli  incanti,  541 

Petrucci  congiurando  contra  il  po 
tefice  furono  fcoperti.  f 

Perche  Carlo  V.  non  fu  coronato 
in  Roma*  il52 

Peftilcnza  crudele  in  Italia.  9S 


Pefchiera  detta  Marauigliofa  uici 
na  a  Mare  morto,  8cj_ 
Petouia  famofa  per  le  ftlze  de  Ro^ 
mani.  x6i^ 
Pedilenza  fcrocifsima  in  Roma. 
11 

Pedano  combattendo  valorofame 
te  mori.  a4J- 
PcfcaiiapciTclimuri  di  Gcnoua 
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con  artiglfcrfe  •  10  

Pietro  Nauarro  la  feconda  voltx 
impregionato  tn  Napoli.  80  

Pietro  Nauarro  da  fimperatore 
fententiato  nella  teRa,  fu  troua^ 
to  morto  in  Ietto .  Si  

Pefte  in  Vienna  nel  capo  Imperia^ 
le.  ,  i6i__ 

Pietro  Landò  chiufe  il  maire  con 
galee  da  Campanella  a  Mifeno 
perche  non  panTafTero  vittoua^ 
glie  a  Napoli.  6;  

Pietro  Nauarro  ottimamente  con^ 
figlia ,  che  non  fi  feguiti  il  nimi^ 
co,  ft 

Pietro  Auogaro  Capitano  della  fan 
feria  de  Vinitianì,  48 

Pietro  Martire  d'Anghiera  fcriuc 
le  deche  del  Mare  Oceano.  596 
Pietro  Odoardo  prefo  dal  Guic 
ciardinijfu  decapitato  inPifa» 

Pietro  Landò  Capitano  delParma 
ta  Venera  venne  in  terra  di  La^ 
uoro,  6t_ 

Pietro  Landò  prefe  Mola  Poligna 
no,&  Monopoli.  62, 

Pietro  Salutati  capo  della  giouen^ 
tu  Fiorentina ,  10 

PietrodaPefaro.e  monfi.diGrtCr 
fi  morti  a  l'alTedio  di  Napoli  • 

Pietro  Landò  batte  la  Rocca  di 
Pozzolo  con  artiglierie.  S9 
Pietro  Landò  prefe  Molfetia. 

101 

Pietro  Vettori  fauorifcca  N,Cap# 
poni, 

Pietro  Paolo  Crefcentlo  Roma# 
no,  &_Paolo  Camillo  Triuultio 
morti  &  viiuperofamente  fcpol 
tu  80 
Pietro  Landò  Capitano  delPAr* 
mata  Vinitiana  andò  in  Sicilia  1 
8^ 
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Pietro  Landò  roOo  li  granari  di 
Augufla  ne  tolfe  tanto  quanto  fa 
cea  per  bifogno  fuo,  89 

Pietro  Nauarro  fatto  prigione  del 
marchefe  di  Pefcara .  10 

Pietro  FroHnada  Napoli  di  Ro^ 
mania  Capitano  de  cauai  leggic 
«•  101 

Pietró  di  paz7i  amazzato  nella 
battaglia,  190 

Pier  Philippo  Pandolflni  diceua 
che  (1  ruinafTe  la  Chiefa  Ji  S.  Lo 
renzo ,  per  eftinguer  al  tutto  la 
cafa  de  Medici.  i7Z 

Pier  Nofri  da  Montedoglio  G  met 
te  i  ordine  per  corabaccere  il  pa^ 
lazzo  Fiorentino,  xi 

Pirrhoftipiciano  rotto  da  Fioren^ 
tini»  177 

Philippo  Ooria  vincitore  contra 
Tarmata  Imperiale*  6m 

Philiberto  principe  d'OrSge  dona 
a  fuoi  Capitani  diuerfe  terre  di 
fuorufciti,  99 

Philippo  Ooria  perfuade  a  Ge^ 
nourli.che  accettino  la  Signoria 
del  Re  di  Francia,  88 

Philippo  Dona  fatto  prigione  dal 
Spinola.  Sf 

Philippo  doria  vien  a  giornata  na^ 
uale  con  Don  Vgo  di  iVIonca« 
da.  19 

Philippo, &  Palaulcino  prendo, 
no  Genoua,  94 

Philippo  3c  Palauicino  prefe  il  pa 
lazzo  di  Genoua.  9f 

Philippo  del  Migliore  configlia 
che  lì  mandino  ambafciatori  al 
Papa,  i8f 

Philippo  de  Nerlijfece  gli  com* 
mcntari  delle  cofe  di  Fiorenza  « 

Philippo  Langrauio  d'Hasfia  ini. 

mico  deiriniperatore,  291 
Philippo  Langrauio  fi  vantaua  di 

voler  mettere  Olderico  in  fla^ 


OLA  ' 
to  malgrado  àiMmptntott$ 

Pilippo  Langrauio  muoue  gucr# 
ra  al  Re  Ferdinando»  jot 

Philippo  Langrauio  fa  pace  co*l 
Re  Ferdinando.  381 

Philippo  Langrauio  promette  di 
non  prender  l'armi  contra  i  Si« 
gnori  di  cafa  d'Auftria,  ^oz 

Philippo  Langrauio  d'Hasfia  fa^ 
uoriuaLutherani.  x^S 

Philippo  Conte  Palatino  Capita^ 
no  delle  genti  del  Re  Ferdinand 

Philippo  Langrauio  con  effercito 
giunfcnel  paefedi  Virtember. 

Poloni  &  Francefl  voleuano  più 
tofto  per  Re  Giouanni  che  Fer# 
dinando,  xj3 

Pompa  illuftre  nella  coronatione 
di  Ferdinando  Re  de  Roma# 

Popco  Colonna  Cardinale  entrane 

do  d'improuifo  in  Roma  ,  quafl 

oppreflTe  il  Papa. 
Paolo  gCMouefc  pronto  a  pigliar 

le  arme  Se  far  fcditioni ,  9; 
Popoli  delPlfole  perdute  fono  An^ 

tipodiairitalia.  997 
Pomperano  mori  di  dolore,  80 
Ponte  Riccialdo  doue  s'appicca.» 

no  gli  malfattori.  €3 
Portogallefì  coftrcttià  fare  padi-» 

glioni  alla  campagna.  xjf 
Portogallo  da  inundationi  mariti^ 

raemaltratiato.  2x4, 
Porto  Baia  anticamente  di  Mife^ 

no,  89 

Portondo  amazzato  con  fuo  fi* 

glioloda  BarbaroflTa  perde  Tar- 
mata, 

Prateo  vccifogli  il  cauallo  fu  ptu 
gione. 

Porto  magno,  hora  detto  Maza* 
chibir» 
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Prelati  di  Vnghf  ria  negligenti  nel 
apparecchio  de  la  guerra.  if 
Principi  Mon  &  Arabi  fepeli^ 
:  fcono  in  Carouana  péfando  che 
^  per  CIO  le  loro  anime  vadino 
pili  efpedicanience  in  Cielo» 

Principio  della  guerra  tra  Perfìani 

&  Turchi,  5J7 
Priuilegi  di  Carlo  V.da  Augufta  a 

Fiorenza  mandati,  231 
Procida«  jii 
Prophetie  di  Carlo  V.&  di  fuo  fra 

teUo,che  poteano  fuperar  le  for 
'  ze  di  Barbari ,  xj5' 
Profpero  Colonna  Capitano  gene 

rale del  Pontefice*  9 
Profpero  Colonna  prefe  Lodi,  10 
Profpero  Colonna  prefe  Cremo^ 

na*  10 

Profpero  Colonna  muore,  11 
Prudenza  dVn  Capuano  gioua 

più  che  Tardirc  dVn  bcllicofo , 

Zo6 
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Vai  naui'gli  conduceuano  le 
genti  italiane  inAlema- 
gna,  144. 
Qual  domande  faceua  Clemite  Pa 
paa  Fiorentini.  119 
Quai  Hanoi  termini  del  flato  Tur- 
che fco.  i?7 
Qualità  8c  conditioni  dell'animo 
deirimperatore*  5^ 
Qual  Gaio  Imperio  di  MulcalTe, 
de  i  cpdumi  de  gli  Africani,  ^14 
Qualità  di  Catianer.  241 
Quii  ordine  lafcio  Tammas  a  li 
fuoi  contra  Solimano,  ^46 
Qyando  U  fece  la  pace  tra  Fioren« 
tini  8c  l'Imperatore  •  zzf 
Qu.in  Jo  fu  annullata  la  Repub.di 
Fiorenza,  Z$$ 
Queftione  de  foldati  in  Vienna  • 
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Rodi  citta  famofa  per  i  fahi^ 
bri  bagni, 
Ramizzotto  prende  Firen* 
zuola  Se  Scarperia,  17^ 
Ramata  Spagnuolo  rinegato  pru^ 
dentemente  porfeaiutoa  Tune 
(ini,  ^ 
RaphaePo  riuolto  gli  animi  di  Fio 
rcntini dalla  pace»  *  izf 

Raphaellò  Girolami  cScedeaMa 
latefla  Baglione  lo  fcetiro,lo  fté* 
dardo  Se  finfegncdel  Capitana- 
to, 180 
Raphaellò  con  (ìmulite  parole 
afpirauadieiTer  Gonfaloniero* 

Raphaellò  Gtrolami  confinato  nel 
la  prigione  di  Pifa  .  229 

Raphaellò  Gonfaloniero  coman- 
do  che  G  vendeffcro  gli  ornarne^ 
ti  della  Chiefa.  191 

Raphaellò  Girolami  creato  Gon^* 
faloniero.  17S 

Raphaellò  Girolami  gonfiato  deU 
ladignàtail  fcordo  del  ben  più 
blico.  179 

Raphaellò  fece  rompere  gli  arma- 
ri)'della  fagreftia.  191 

Renata  figliuola  del  Re  Lodouico 
di  Franza  maritata  in  Hercole 
di  Ferrara.  4V 

Rebann»  &  Caradino  con  lacaual 
lena  difefeno  la  porca  di  Tune^ 

lì.  5^9 
Rézo  da  Ceri  afFcttionato  alla  pac 

te  Francefe,  71 
Renzo  da  Ceri  rompe  Carlo  di  La 

noia.  18 
Rezo  da  Ceri  venne  in  Puglia.ioi 
Renzo  da  Ceri  fortifica  Barletiat 

102^ 

Retroguarda  di  FranceG  rotta  da 
grimperiali.  7S 

Rifpofta  del  GSfalonier  Guicciar* 
dino  a  Federigo  da  Bozzolo.i^, 

Rifpofta  ardita  di  Sinam  a  Barbio 
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Toffa,  J70 

f^ifpoda  dt  prfncfpi  Chrifliani  a 

Carlo  V. 
RifpoRa  dello  Imperatore  a  Mu^ 

leafTt.  Z7i 
Rhacosfìgni^ca  vna  dieta  dHiuo* 

mini  armati ,  iy6 
K hodi  fi  rende  a  Solimano.  u 
Khodf  perduta  per  dapocaggine 

de  Re  Chriftiani,  ll 
Roderigo  Kipalia  prende  i\  camel- 
lo della  Laflra  «  17  C> 
Koderigo  Fortondo  Capitano  di 

Spagnuoli  capito  male.  iir 
Rodcrigo  Portondo  venne  a  con^ 

flicto  di  mire  con  Haidiao  CaC' 

ciadiaiioii  Corfak.  iiS_ 
Roderigo  Portòdo  tagliato!  peZ' 

zi  da  Cncciadiauoli.  iiB_ 
Rocandolfo  con  Tedefcht  vengO' 

no  alle  mani  con  Spagnuoli.ifo 
Romaprefa  &_trattata  ctudeliuen 

te  a  Tei  di  Miggio  «  xS_ 
Romani  (1  rallegrarono  della  mor 

te  diGiouan  Dorbino*  147 
Romani  honorarono di  cATequie  il 

corpo  di  Lotrecco  chiamato  li- 

beratoredi  Koma, 
Romani  ordinarono  annuali  elTe^ 

quie  a  Lotrecco*  Sl 
Romani  prefcro  habitare  TAfrica 

per  la  Tua  fertilità.  9x4 
Romani  non  hebbero  a  vergogna 

hauer  mefTo  in  piazza  la  iiatua 

diiAnnibale  lor  nimico.  11^ 
Romani  impauriti  dal  venire  de 

Turchi,  jij 
Romano  popolo  (1  rallegro  della 

morte  di  Clemente  Papa,  ^04 
Rofcette  fratello  di  MuleafTe  fu 

menato  in  CoiìaniinopolidaHa 

riadeno,  ji8 
Rofcette  fratello  di  MuleaflTe  fug. 

gì.  U6 
Rofcette  8c  Abdemelech  fuggen^ 

do  furono  faUiati  da  Morhabi* 


OLA 

to.  ,  ntf 

Rofcette  celebro fe  norre  con  la 
tìgliuola  d'VIelhe,  jiS 

Rofcetic  non  vedendo  Iettare  tu# 
multo  in  Tuni/ì  lì  ritiro  a  Mar^ 
(ia  che  e  vicina  alle  rouine  della 
gran  Cartagine,  ^15) 

Rofcette  arfe  TOliueto  vicino  a 
Tunctì,  no 

Rofcette  difpone  coM  fuocero  di 

•  andare  a  trouarc  fiaibaroHa  in 
Algieri.  ^19 

A-N  Aiauedra  8c  Giouan  Gaicta^ 
\   no  furono  i_  primi  a  montai^ 

^   fu  lemura  d^Auerfa.  7^ 

Salzburg  anticamenta  luauia.  if7 

Samotra  giaTaprobana,  ^97 

Saluiati  Capitano  delle  galee  di 
Rhodi  volcuacheO  combatter^ 
fe  Modo  ne.  172. 

Sarmento  Macfcao  Capitani  fa 
lirooo  fopra  le  mure  di  Volterà 
Ta .  ^ot 

Sarmento  araazzato  da  vna  archi 
bugiata  fotio  Volterra,  lot 

Sardegna  Ifola  infame  di  pcAilen^ 
za»  ^ 

Saracini  cacciarono  ChriRianidel 
TAfrica*  314 

Scaramuccia  fatta  fotte  Fiorenza 
ferza  artiglierie*  1S4 

Scander  Bafcia  fcorfe  f?n*alla  vifìa 
di  Venetia  •  ;;7 

Schiauidi  Barbaroffa  vfciti  contra 
Turchi,prefero  la  Rocca  di  Tu 
nel?,  5S0 

Schiaui  fanno  fef  no  a  Chrtdiani 
con  il  flendardo  del  Sarmen' 
to  che  haueuano  prefalaRoc^ 
ca,  ^So 

Sciarra  Colonna  caccio  li  (Ignori 
da  Varano,  47 

Scionc  hoggi  Balilica.  179 

Scuccola  Capitano  amazzato  fot« 
fo  Volterra  d'artigl  iena,  xo| 
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ScHm  fmpeneore  de  turchi  mo^ 

ri  a  Ciorlu  villa  di  Thracia*  6 
Selim  Imperatore  dopo  molte  vit^ 

torie  more  •  ^ 
Scdisiao  Lippa  Capitan  generale 

de  Bohemi*  3 
Sententia  di  N.Capponi  *  ut 
Sententià  prudentisfima  detta  da 

Solimano  à  Giouanni  Re» 

171 

Septempedani  bogggi  Sanfeuerio 

no*  i84 
Sergiano  Caracciolo  liberato  da 

Lotrecco  • 
Sergiano  Caracciolo  fatto  prfgio^ 

ne  da  Pietro  Nauarro«  f$ 
Setta  de  mediocri  S£  infiniti  citta^ 

dini  in  Fiorenza*  40 
Serrano  prefo  nell'lfola  di  Bor^ 

na*  397 
Siciliani  detti  volgarmente  Sicu^ 

li*  510 
Siciliani  goffamente  armati  non 

poteuano  refiftere  alla  Caualle^ 

riaAlbanefe*  101 
Siliiio  Cardinale  6;  Hippolito  de 

medici  humanisfimi  verfolacit^ 

ti  di  Fiorenza*  xt 
Simon  Romano  fu  l'vltimo  amaz' 

zato  da  vna artiglieria*  io; 
Sinam  imbafciatore  di  Solimano 

ad  Hariadeno*  $i7 
Sinam  Giudeo  pcrfuafe  ai  Barbai 

rolTa  che  non  vccidclic  iSchiaui 

Chriftiani.  J79 
SitodiBiferta* 

Sito  de  la  Goletta*  361 
Sito  di  Strigonia*  14^ 
Sito  di  Gauinana*  xix 
Sito  .de  trifola  ifchia*  3; 
Soldati  Chriftiani  fi  beffano  de 
Turchi  come  ignoriti  della  mu 
litia.  i5'o 
Soldati  del  Ferruccio  gridando 
vittoria  perfeguitano  gl'impe^ 
riali«  xi| 
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Soldati  del  Papa  rouinanofe  tcr^ 

re  de  Colonnefi*  i3 
Soldati  del  Ferruccio  ributtati  da 

Spagnuoli*  101 
Sold.iti  imperiali  fpinti  da  la  fete  . 

non  riueriuano  la  prefenza  de 

lo  imperatore»  377 
Solace  prefe  alquanti  fratelli  di 

muleaire»&  li  diede  a  lui  Ihe  gli 

fece  morire»  32^6 
Soldati  del  Ferruccio  affaltanoli 

Spagnuoli  nciralloggiar.  xoi 
Soldati  CalaurcO  pailarono  dal 

maramaldo  al  foldo  del  FerruC' 

cio«  19*7 
Soldati  de  Fiorentini  affaltarono 

i  foldaii  del  Prmcipe  d'Orange, 

1S9 

Solimano  fìgliuol  di  Selim  fucce^ 
de  ne  l'imperio  Turchcfco  qua-» 
fi  nel  mcfe  che  Carlo, V.fu  ere* 
to  imperatore»  6 

Solimano  andato  con  efTerciio  in 
Vnghcria  prcfe  Belgrado.  S 

Solimano  combatte  Rhodi cittì* 
11 

Solimano  guerregiando  i  Prind^ 
pi  Chriftiani,  alfalta  Rhodi  cit^ 

Solimano  moflTe  guerra  a  l'Vnghc 
ria. 

Solimano  per  qual  caufe  andò  con 

tra  r  Vngheria.  19 
Solimano  lì  rife  della  beilialitade 

gli  Vngheri»  iT 
Solimano  porto  da  Bada  tre  fU^ 

tue  di  bronzo*  17 
Solimano  con  Teffercito  intra  in 

Vngheriaper  racquiftarla.  111 
Solimano  fi  nfe  di  alquante  leftc 

di  Baroni  apprefentatc  a  lui. 

15'4 

Solimano  incolpo  di  auaritia  La« 
dislao  Salcanio  arciuefcouo  dì 
Strigonia*  1^4 

Solimano  incolpo  Tomorco  di 


i 
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patria*      ^  iJ4^ 

Solimano  lodo  di  tarda  prudcn^ 
sahrancefco  Percno  Vtfcouo 
di  Varadino*  15^4 

Solim.ino  hauendo  veduto  i  ritrat 
tidtlKed'V^ngheria&  di  Ma^ 
ria  Tua  moglie  moftro  gran  do^ 
lore.  iff 

Solimano  dicea  non  elTer  anda^ 
to  in  Vngheria,  per  pigliar  il  fta 
ro.  1S9 

Solimano  tre  ftatue  di  bronzo  'dal 
palazzo  pofteut  dal  He  mattia 
Coruino  sporto  in  Conftantino^ 
poli.  iS9 

Solimano  porto  di  Vngheria  tre 
pezzi  d'artiglieria  di  bronzo* 

Solimano  porto  alcune  colonne  di 
bronzo  di  Buda*  if^ 

Solimano  non  era  folito  dare  audi 
cnza  a  Chriftiani  nella  Aia  cor^ 
te. 

Solimano  ftaua  da  vna  fìneftra 
ad  vdire  Hieronimo  Lafcho* 

Solimano  fi  compiacea  di  efferte'* 

nutogiuftislìmo. 
Solimano  no  riceue  in  gratia  quei 

c'hanno  ingiuriato  il  nome  Tur 

chefco. 

Solimano  nega  di  far  tregua  con 
Ferdinando.  16^ 

Solimano  minaccia  a  Ferdinand 
do  di  cacciarlo  fino  in  Auftna« 

Solimano  licentio  con  furore  Tarn 

bafciacore  di  Ferdinando.  16^ 
Solimano  fa  preparacione  di  genti 

per  venir  in  Vngheria .  16; 
Solimano  giunfe  con  efercito  a 

Belgrado.  164. 
Solimano  prende  il  Camello  d'AÙ 

taborgo#  i66 
Solimano  faceua  minare  le  mura 

di  Vienna»  167 
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Solim  ano  prcre  Buda  vuota  di  gV 

te.  i6T 
Solimano  fece  tagliare  a  pezzi  i 

Tedefchi.perchehaueano  liga^ 

toNadafto.  i^g 
Solimano  libero  Nadaffo  perche 

non  voleuaftar  alfoldo  diluii 

i6i_ 

Solimano  dono  vna  veftea  Vol^ 
fango,&lo  rimando  a  Tuoi*  i63 

Solimano  minaccia  eftrema  ruu 
naa  Vienneii  fé  non  ù  rcndo# 
no.  iC)3 


Solimano  s^accampo  a  Vienna  m 
quel  giorno  che  l'imperatore  aii 
doaGenoua«  i4?_ 

Solimano  più  fi  dilettaua  dfcrea* 
re  Re  che  di  pigliarci  Regni* 
160 

Solimano  :  fece  intender  a  Vienne 
fi  che  non  era  venuto  per  piglix 
re  Vienna  ma  per  trouar  ferdt* 
nando  Tuo  nimico*  17<» 

Solimano  fa  partito  a  Viennefi  per 
che  fi  rendano.  17« 

Solimano  fi  parte  da  rafTedio  di 
Vienna  per  tre  ftrade*  iz^ 

Solimano  ritorna  in  Thracia.  ivt 

Solimano  non  chtamaua  Carlo  V« 
impatore  ma  Re  di  Spagna*  xsr 

Solimano  era  giunto  a  Vienna  piu 
tardi  di  quello  che  fperau?.  167 

Solimano  diutfa  la  fua^gente  in  cili 
que  parti  s'accampo  a  Vienna  • 
167 

Sohmano  creo  Giouanni  Re  in  Bu 
da.  -  121. 

Solimano  diede  Luigi  Gtitti  per 
compagno  al  Re  GiouSni  in  go^ 
uerno  de  T Vngheria»  171 

Solimano  dicea  che  a  lui  deuea 
toccar  Timpio  di  Romani.  2;7 

Solimano  aprefento  gli  ambafcia" 
tori  di  ferdinando  perche  portaf 
fero  littcre airimperatorc  ,ZjfS_ 

Solimano  non  volfe  far  pruoua  de 
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ncftrf  Chridfanf,  ifo- 
Solimano  con  tre  campi  s'accam* 

po  a  Vienna,  249 
Solimano  venne  in  Vnghcria  per 

offeruar  il  Tuo  coftume  • 


Solimano  determina  di  pafTar  in 
Lamagna,  ij7 

Solimano  penfaua ,  che  Carlo  V  • 
nondeueiTe  venire  a  battaglia* 

Solimano  fì  ripofaua  nella  vigilati 
za  d^Habraim  »  147 

Solimano  fenza  fare  ,  alcuna  cofa 
notabile  ritorno  a  Belgrado» 

Schauoni  &-Crouatti  caualli  in^ 
calrauanoU  retroguardadi  So 
limano.  lOtr 
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la  potenza  d'AlcfTandro  Ma> 
gno.  ji. 
Solimano  in  quanti  digiunfe  da 
Coflantinopoii  da  Belgrado  • 

Solimano  gittati^  più  ponti  fti 
la  Sauayarriuo  in  Vngheria* 

Solimano  mando  a  chiamare^ar*^ 
barofTa  con  grande  promcileé 

Solimano  prometee  a  Barbaro/fa 
di  farlo  fuo  ammiraglio  • 


Solimano  meno  via  più  di  trenta 
'  mila  Chriiliani,  i6r 
Solimano  disfìda  Tlmperatore  a 
battaglia  vniuerfale.  247- 


Soliniano  per  fui  clemenza  &  giù 
Hitia,  era  (limato  degno  di  tanto 
bene,     ^  2^|^ 
Soiimanoc  defcritto  perle  quali" 
tA  del  fuo  corpo,  247 


Solfmano  raccolfe  benignamente 
Giouannt  Ke,  164 
Solimano  promette  al  Re  Giouan 
nt»  che  quanto  acquifterebhe 
in  quella  guerra  di  donargli» 
i(>4— 

Solimano  con  grolTo  effercito  ginn 
Te  >n  Seruia,  i;7- 


Solimano  tanto  odiaua  Perfiani, 
quanto  Chriftiani.  jj^ 


Soh'mano  non  hebbe  a  male  la  fc5 
fitta  del  Moro  d'AlcfFundria  fat* 
tagli  da  Vinitiani.  2?3 — 

Solimano  moue  guerra  a  Tammas 
figliuolo  del  grande  Hifinacle* 

Solimano  aflalta  con  Tarmata  l'A* 
frica.  ji| 

Solimano  afpiraua  airimperio  di 

rutiol  mondo. 

Solimano  era  per  agguagliare 


Solimano  fì  rimette  al  giudicio  di 
Habraim cercatila  guerra  del* 
l'Africa.  jtS— 
Solimano  fìrecaua  a  honoredi  di^ 
fender  ringiurie  del  He  Giouan 
ni  • 

Solimano  fecondo  il  fuo  coHume 
voleua  combattere  in  campa' 
gna.  260 — 

Solimano  per  non  venir  a  con* 
fiuto  ,  paiTo  il  fiume  Mura# 
i&o — 

Solimano  fì  rifentiua  dalla  faraail^ 

luftre  di  barbarofìa.  5*4— 
Solimano  va  a  Cartnthia*  249 — 
Solimano  vf^uadi  vdire  con  gra^ 
Ulta  Se  penfare  con  prudentia  al 
le  cofevd  ite.  )2t 
Solimano  fece  fpogliare  il  palax» 
lo  de  gli  ornamenti  di  Vfuncaf' 
faneacd^HifmaelHedi  Perfia» 
54^ 


Solimano  partitofì  da  Taurts  heb« 
be  alla  coda  Peffercito  Perita' 
no. 

Solimano  con  qual  ordine  andaua 
proucduto  contra  Perfìani, 

Solimano  torno  di  Perfìa  fenza  ha 
uer  veduto  rciTcrcico  Perfìano» 

34^ 


À 
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Solimano  ordina  che  Lufribeio  af^ 
■   fedii  Corone.  ^41 
Solimano  mando  Luigi  Grimpet 
che  tcncflc  cópagnia  al  Kc  Gio^ 
uanniin  Vnghcria,  ^41 
Solimano  non  volfe  andare  per 
quella  via  che  andò  bclim  Tuo 
paJre»  54^ 
Solinlhno  vdt  ta  la  rotta  de  Tuoi,  de 
termino  di  non  guerreggiare  co 
Perfiani.  549 
Solimano  riputo  fua  madre  mi' 
gliore  indoulna  che  Mulearabe» 

Solimano  fdegnaro  con  Habraim, 

determino  di  tornare  in  Coftan^ 

tinopoli.  J49 
Solimano  entro  come  nimico  in 

Tauris  citta*  545 
Solimano  diede  ad  Hariadeno  Io 

ftendardo  lo  fcettro ,  3c  la  fpada 

creandolo  ammiragho  del  ma* 
.  re«  5  il 

Solimano  fì  parte  di  Babilonia,  8c 

va  verfo  Tauris.  545" 
Solimano  fì  fermo  in  SuItanfa.54X 
Solimano  non  fapendo  doue  fofTe 

Tammas  Kc  di  Perda ,  fermo  il 

fuo  clTercifo,  541 
Solimano  perfuafo  da  indouini  di^ 

fpofe  di  andare  conerà  PerGa^ 

nf«  ^4t 
Solimano  ordina  di  andare  alia 

guerra  di  Periìa.  $4,1 
Solimano  (t  parte  di  Perlia,  &  va 

in  Afl'ina.  54} 
Solimano  entra  in  Tauris  citta  K  e 

gaie  di  Periìa*  J4Z 
Solimano  fu  raccolto  benignamen 

te  dai  Babiloni.  ^44 
Solimano  tolfele  infegne  del  Ke^ 

gno  d^Asfiria  dal  Calipha*  344 
Solimano  delibero  di  far  la  inucr^ 

nata  in  Babilonia.  344 
2>ophi  Hifmael  per  fua  felicita  no« 

nato  Alagno»  15^ 
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Sofpetto  dicffer  aucncnato  ilH-» 

Ladislao,  lyr 
Spagnuolicontra  la  data  fede  fux 

ligio  Valerio  OrHno,  3c  lo  con^ 

duifcaNipolf.  siT 
Spagnuoli  mangiati  dalli  Antropo 

phagi.  J94. 
Spagnuoli  entrati  in  Aaerfa  furo^ 

no  ributtati  da  Franccfi.  77 
Spagnuoli  in  Crema  fi  leuarono 

in  armi.  v  i 

Spagnuoli  che  nauicando  circoH' 

darono  tutto  il  mondo.  39$ 
Spagnuoli  che  abandonarono  il 

Duca  d'Vrbino  fi  ruppero  in 

mare.  f 
Spagnuoli  tolti  in  Milano  dal  po^ 

polo.  <> 
Spagnuoli  che  guardauano  Bugia 

ridotti  da  Horruccio  aircftremi'* 

Spagnuoli  furono  sforzati  a  partic 
fi  di  corone*  340 

Spagnuoli  caifatidal  marchefcdel 
Vailo, faccheggiauano  la  terra 
di  Fiefole,  id& 

Spagnuoli  voleano  cfTer  riputati  I 
primi  combattendo  Fiorentini^ 

Spagnuoli  riceunti  nelle  famiglie 
di  Genouefi.  ixjt 

Spagnuoiifoidatidel  Duca  d'Vr^ 
bino,lo  abbandonano.  f 

Spagnuoli  tollero  li  fpedi  col  ra» 
{io  a  Franceli,  d&  li  portarono  irf 
Napoli.  63 

Spagnuoli  dimandano  dVfTere  mi 
dati  fuora  a  Corone  a  combatter 
contra  Turchi.  29^ 

Spagnuoli  ributtano  le  genti  del 
Ferruccio.  zos 

Spagnuoli  fconfitti  da  Valerio  Or 
lino,  6t) 

Spagnuoli  UditioQ  dimandano  dz 
nari,  144. 
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Spignuoli  Taccheggiano  Bmpoli» 

199 

Spagnuoli  andandoceli  ruriacon^ 
tra  Turchi ,  furono  mal  trattati 

Spagnuoli  a  Paria  inghiotiitt  dal 

mare.  944 
Spagnuoli  non  vogliono  vfcir  di 

Vienna  fcnza  paga»  zfo 
Spagnuoli  feditiolihaueano  occu^ 

pato  Auerfa»  184 
Spagnuoli  fi  ribellano  da  Carlo 

V,  7 
Spagnuoli  rompono  la  fede  data 

dal  principe  d'Orange  a  Spth 

lo*  14^ 
Spelon  ca  loco  celebrato  da  Come 

lio*  $xx 
Spagnuoli  condotti  fuor  d'Italia* 

Spagna  trauagliata  ritorna  alla  fo^ 
lira  tranquilli.'a«  7 
Sphragia  ifola  hoggi  Sapicntia* 

Spinola  Con  vna  oratione  cforta  li 

foldati  alla  guerra.  8^ 
Spinoli,  de  Dorij  Gibcllini  in  Ge^ 

noua«  91 
Spinola  fatto  prigione  da  Cefare 

Frcgofo.  37 
Squadra  de  foldati  Vinitiani  affo^ 

gati  nelle  neue*  48 
Statua  di  MulealTe*  571 
Statuadi  Antonio  Imperatore  do^ 

nata  ad  HoflafìoKauignano  ^; 
Statichi  di  Papa  Clemente  menati 

da  Tedefchi  alle  forche,  57 
Statua  Colofea  rizzata  d'Andrea 

Doria  in  Genoua«  9^ 
Statichi  di  Papa  Clemente  fuggirò 

no  di  prigione*  )8 
Steccade  ifolc  hoggi  Pomcghe» 

284 

Stefano  Bator  creato  vice  Re  di 
Vngh«>ria*  160 
Stefano  lece  fonare  a  raccolta  per 
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che  non  ti  fulTc  Impedito  il  ritor 

no*  175" 
Stefano  Colonna  con  vittoria  rU 

torno  in  Fiorenza*  17^ 
Steccacelo  podefta  de  Fondi  arfo 

da  Turchi* 
Stefano  Colonna  ferito  d'una  pic^ 

ca*  206 
Strafcinare  le  arme  alla  ritllrriia  è 

cofa  vituperofa  nella  guerra*t9& 
Studio  di  lettere  Arabico  inftitui^ 

to  in  Cordoua  da  i  Mori*  ^14 
Succeifo  de  la  guerra  d'Vrbi^ 

no*  ^ 
Suizzerl  chiamali  defenfori  de 

Romani*  |X 
Sultania  Regale  citta  de  Perfiani 

ruinatada  Tamerlane*  ^4X 
Sunio  hoggi  capo  delle  Colonne* 

TAbacco  fi  accorda  con  finaia 
Corfale  detto  il  Giudeo» 
119 

Tago  fiume  allargatofi  nelle  ripe 
reftb  fecco  nel  mezzo*  Xf4 

Tammas  Re  di  Perfia  difpone  di 
muouer  guerra  a  Solimano* 

Tammas  volea  abbandonare  la 
citta ,  6c  rittrarfi  alle  montagne* 

542^ 

Tammas  non  voleua  venire  a  hit* 
taglia  afpettando  foccorfo*  14X 

Tammas  veduto  Tauris  maltrat^ 
tata,determinò  dì  feguitare  So^ 
limano.  147 

Tedefchi  veduta  la  rocca  minata 
da  Turchi,  trattarono  di  ren« 
derfi*  i6f 

Tedefchi  legarono  Nadafio^per^ 
che  non  voleua  renderli.  \6f 

Tedefchi  danno  la  rocca  di  Buda 
a  Solimano  con  patti  di  cHcr  fai 
ui*  i6r 

Tedefchi  volendo  godere  le  rie» 
chezze  acquidatc  in  Roma,  non 
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fi  portarono  virilmente.  fi 
Tedefcht  Soldati  de  FranceO  ver^ 

gognofamcnte  fuggirono*  109 
Tebaldo^  per  tema  di  Volterrani 

0  ritiro  nella  R  occa.  i^x 
Tebaldo  nella  Kocca  comincio  a 

battere  la  citta  con  artiglierie» 

TcJàthf  rotti ,  Oc  mcflì  In  fuga  da 

Francefi, 
Tedefchi ,  8C  Spagnuoli  con  foghi 

vcnenofi  guadarono  le  acque  di 

Napoli.  ^ 
Tedefchi  fanno  contraminc  alle 

Turchefche,  169 
Teia  capitano  di  cauai  leggieri  mo 

re.  fi 
Teforieri  fecero  gran  doni  a  Suir- 

reri# 

Tcftimonif  dell'innocentia  di  N. 

Capponi, 
Theodoro  Rhene  da  Maluaggia 

capitano  di  cauai  leggieri.  101 
Theodoro  Bocali  Lacedemonio 

capitano  de  rimperiali.  101 
Theodoro  Triuultto,  renduta  la 

K  occa  a  Genouefì,  ritorno  a  frS 

cefi.  ^ 
Theodoro  Triuiihio  fatto  prigiO' 

ne  di  Spagnuoli*  ^ 
Theodoro  Bofchite  Greco  amaz^ 

zato  fotto  Corone.  2,74. 
Theodoro  Triuultio  di  bontà  It2u 

liana.di  difciplina  chrifliana.94 
Themeftitani  apprefero  alla  fede 

Chriftiana ,  &  le  noftre  lettere* 

Themeftitancittaca  guifa  di  Vi' 
negia.  ^94 

Thomafo  Cardinale  Eboracenfe 
autore  del  repudio  del  Re  Ar^ 
rigo.  xS^cL 

Thomafo  Eboracenfe  mori  mife* 
ramente.  23q. 

Thomafo  Soderini ,  &  Alfonfo 
Strorzi  coDfTnatincUc  lor  ril* 
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le  ift 

Tibifco  bora  detto  la  TifTi.    if  f 
TicanulTa  hoggì  Venetica.  iSS. 
Tifata  terra  hora.S.  Angelo.  7j_' 
Tiifoo  anticamente  Panffo.  2 
Tinto  da  Battifolle  amazzato  d*ar 

tiglicria  fotto  Empoli*  198 
Tito  Marconej^fuade  a  foldati  Ita 

liani  che  vengliino  in  Italia.zo4. 
Titolo  porto  nella;  bafe  della  lii^ 

tua  d'Andrea  Doria. 
Tiflfa  fiume,giiTibifco.  511 
Tirrhcno  edifico  dodici  citta  in 

Tofcana.  zoo 
Tomoreo  mette  in  ordinanza  fef- 

fercito  Regale»  uL 
Tomoreo  morto  nel  fatto  d'ar# 

me. 

Torneo  fatto  in  Bologna  auanii  lo 

Imperatore.  1^7 
Torre  di  fan  Benigno  chiamato  il 

Pharo.  $7 
Torre ,  oue  furono  le  dalle  de  gli 

elefanti  de  Cartnginefì.  ^60 
Torri  dalla  acqua,  &  dal  fale  fo# 

no,doucfuil  porto  di  Cariagli 

ne, 

Tranefi  defiderano  di  ritornane 

fotto  Vinitiani«  toi 
Traniìluania  fi  da  in  poter  del  Kc 

Ferdinando.  15-^ 
Troia  in  Puglia  edificata  dalle  rurV 

ne  della  antica  Harpi,  ^  9 
Trofeo  rizzato  nella  piazza  di  Gc 

noua  a  memoria  d'Andrea  Do* 

ria* 

Tunetani  prometteno  ad  Hariadc 
no  di  vbidire  a  chi  farà  Signore 
di  Tunefi.  j^o 

Tunefi  loco  ficurinTimo  a  corfi^' 
li.  )z3 

Tunefini  afTaltano  f.Turcbi  alU 
improuifa|.|  t^i 

Tunefini  non  vedendo  RofcctteÌT 
turbano  vdcndo  il  nome  di  So^ 
tikianof  ffi 


«1  i(« 


il  m 
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Tuncfini  odiando  BarbarofTa,  dc^ 
/lauano  che  tornalTe  MuIealTe* 

iTuncOnivniti,& cacciati  iin  in  le 

lor  cafc  da  Turchi* 
TuneHni  lì  contentano  di  vbidire 

a  Solimano. 
Tiirchefco  nome  (emuto  da  gli 

Arabi,6c  da  i  Mori*  3 15* 

Turchi  di  Lepanto  vengono  in 

foccorfodaEthoHa.  xtS 
Turchi  ribattuti  dal  Conte  di  Sar^ 

no  li  ritirano  in  Lepanto*  zz2_ 
Turchi  hauendo  battuto  Vienna 

in  vano  tornarono  adietro,  izi 


Turchi  leuarono  gli  ornamenti  da 

i  fepolchri  de  Colonne/L  ^iz 
Turchi  ribattuti  nel  cadel  d'Btho- 

Ila  dal  conte  di  Sarno,  277 
Turchi  efTercitano  ogni  licentia  di 

lulTuria ,  dcAi  rapina  in  Tauris, 

546- 

Turchi  entrando  per  le  mine  furo 
no  ribattuti  da  Tedefchi.  160 

Turchi  erano  odiati  da  i  popoli 
del  Cairo.  6_ 

Turchi  fpingono  li  fuoi  con  le  ar. 
mi  alla  battaglia,  169 

Turchi  hauendo  combattuto  tre 
hore  furono  combattuti  da  Tt' 
dcfchi,  iZQ_ 

Turchi  chiamano  che  gli  homini 
valoroij^  che  non  temcno  lavi' 
ta.  34S_ 

Turchi  vittoriofi  contra  tutte  le 
nationi  eccetto  che  Tartari  ijS_ 

Turchi  fe  fulTero  venuti  ad  Ortia 


pigliauano  Roma. 


Turchi  dicono  che'l  giuramento 
.   delia  militia  non  iì  dcbbe  roin* 
pere  per  paura  di  morte  prcfcn* 
te. 

Turchi  nonftimauano  Tariiglicrie 
denoifri,  Zff 

Tnrchi colti alPimprouifo  daCa- 
tiaaer^d^  Turiano^furono  taglia 


OLA 

ti  a  pezzi*  lf6_ 
Turchi  arfero  la  muniti'one*»  8c  ft 
fleiTi  nel  caftcllo*  xjo 
Turchi  batcono  Vienna  con  arttr 
glierie.&faette,  i6z 
Turchi  prefa  Terraccina  faccheg^ 
giarono  le  Chiefe,  ^zs 


Turchefco  e.Terciio  veramcrite  of 
fcfo  da  vn  temporale ,  che  ven^ 
ne  in  PcrGa,  541 
Turchi  vennero  in  foccorfo  a  Co^ 
rone,  274. 
Turchi  combattendo  Guniz  vide^ 
ro  vn  caualliere  con  la  fpadx 
ignuda,chc  gli  minacciaua,  248 
Turchi  giunti  a  Samandria.  24» 
Turchi  formidabili  alla  Sicilia»  Sc 

alle  riuiere  d'Italia* 
Turchipenfauano  che  quel  tempo 
rale  fuflfe  venuto  per  incanto  de 
Pcrfiani,  34^ 
Turchi  fpogliarono  la  Chiefa  di 
Fond»* 


(?i;e  iccofc  moftrauano  combat' 
icre  per  l'imperatore,  91. 


V 


Acoriohoggi  7illaco,  2dS_ 
Vacadello  edoue  era  antica 
mente  Vada  Sabatia,  9^ 


Valerio  Orlino  piglio  òulmoua 

fenza  fangue,  f7__ 
Vaiuoda  il  fecondo  grado  appref» 

fo  11  He  d* Vnghcria.  3oS_ 
ValJimontefiapprefento  alle  por 

le  di  Napoli.  7?_ 
Valerio  Orlino  ottenne  dalpren* 

cipe  d'Orange  la  liberta,  8l_ 
Valeria  hoggi  Stiria,  l4f 
Valerio  Urlino  fl  réde  a  Sp^gnuo* 

li.  Si 
Valentin  Thuraco  ,  &  Paolo  Ba* 

chiiio  di  mirabil  valore  ma  d*fn 

Habilfede.  240 
Val:icchta  già  MiUa  fupertorc» 

$06 
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Ville  pecora  Infamata  da  tradii 
menti,  64. 
Vandali  da  Belifario  fuperati* 

Vereio  malignamente  non  fi  voi' 
fe  trouar  alla  liberation  del  Pa^ 

Verticello  famofo  aJasfìno  porta^ 
ua  a  Napoletani  beftiamc.  6^^ 

Verticello  fu  appicato  dal  podrfta 
di  Capoua  Spagnuolo  ,  liqua^ 
le  afpirauaalle  Tue  ricchezze  • 

Viliazzane  tagliato  .1  pezri  da 
Turchi,  2f4 

Viennefi  li  pentirono  di  non  ha^ 
uer  creduto  a  TOberdafco  • 

i66_ 

Venetiani  determinarono  di  mo' 
uer  guerra  a  l'Imperatore*  14 

Venetiani  andandoiicontra  Tur- 
chi volferoefferneutrali*  ^^6 

Venetiani  racolfero  benignanien* 
te  rimperatore.  269 

Vejieriani  alpaHare  di  Barbarof- 
fa  fecero  vna  grofla  armata*  gii 

Venetiani  con  molto  rifpecro  of' 
fcruauano  l'amicitia  del  Tur^ 
cho*  ^14 

Venetiani  comanda  a  Pietro  Lan^ 
do  che  pasli  il  golfo  della  Sict' 
Ila.  6^ 

Vinitiani  prendono  Hauenna  6c 
Ceruia,  ilo_ 

Vinitiani  &  Francefì  pigliano  Pa# 
uia  con  gran  fpargiraento  di  fan 
gue.  104 

Vinitiani  fanno  gente  per  rihauC' 
re  la  citta  c'haueano  poffcduto 
in  Puglia,  4^ 

Vinitiani  non  voleano  contender 
con  rimperatore  de  contini,;9X 

Vinitiani  s'otferfero  di  render  le 
citt  ì  in  Puglia  a  lUmpcratore* 

Viniciani  promettono  denari  zU 
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rimperatore  purché  ponga  in  11 

berta  Franccfco  Sforza.  ijj* 
Vinitiani  Se  tranceli  van  :i  Pauia 

per  pigliarla.  104  • 

Vinitiani  tentato  in  vano  Tlfola 

derifchia  ritornano  nel  golfo  di 

Procida. 
Vinitiani  prendono  alquanti  na« 

uigli carichi  di  caualli  • 
Vinitiani  prendono  alquante  ga^ 

lec  della  reiroguarda  degPlm^ 

periali.  84 
Vinitiani  &  Fiorentini  efclufidaU 

la  lega,  io| 
Vinitiani  richiamarono  il  Duca 

d'Vrbmo  della  Marca.  igS 
Vinitiani  non  voleano  arrificare 

la  lor  gente.  107 
Vinitiani  d^no  gente  in  foccorfo 

di  Franccfco  Sforza,  ii_ 
Vinitiani  3^  Fiorentini  procuraua 

no  di  porre  Francefco  Sforza  in 

Milano. 

Vinitiani  mandano  honorata  am^ 

bafciaria  a  Clemente  Papa 

Carlo.V.  ii3_ 
Vinitiani  non  voleuano  fcoflarli 

al  tutto  dal  Re  di  Francia,  xSl 
Vinitiani  prometteuano  di  dare 

aiuto  a  Francefco  Sforza. 
Vinitiani  fanno  varij  contigli  ccr^ 

ca  Taccoflarli  airimperatorc  o 

al  K e  di  Francia.  ig% 
Vgo  de  Pepoli  f  itto  Capitano  del 

le  fanterie  Tofcane,  66 
Vgo  di  Moncada  ferito  8c  fatto 

prigione*  69 
Vgo  di  Moncada  da  due  palle  d'ar 

tiglieria  ferito  &  mono.  Co 
Vgo  Moncada  morto  da  Spagnuo 

Il  fpogliato  de  gli  ornamenti  de2 

lacaualleria .         >  79 
Virgilio  K  ornano  abiarzato  da 

Imperiali.  zo6 
Vito  credeG  che  anticamcme  (i  d 

cciTc  Virano»  xww^ 


i 
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Vii  flato  di  acqua  fu  venduto  due 

feudi  d'oro*  577 
Vngheri  haueuano  perduto  la  lor 
c    antica  virtù*  ^  8 

Volfango  Hoder  aifalto  Tarmata 

Turchcfca.  167 
Volfango  Hoder  affondo  molte  ar 

tiglicrie  de  Turchi.  167 
Volterra  per  le  fuc  qualità  forte  • 

zSi  ^  100 

Volterra pofta  fu  vnWo  monte* 

191 

Volterrani  fofpetti  a  Fiorentini  • 
191 

Volterrani  fi  efcufano  con  Fioren^ 
tini  incoIpSdo  il  Couone  di  quel 
tumulto  •  ipz 

Volterrani  diTcefero  da  Tirrheno 
Capuano  de  Lidi*  xoo 

Volterrani  creano  lor  Podefta 
Taddeo  Giducci*  19^ 

Volterrani  mandano  ambafciato^ 
ri  a  Clemente  Papa  per  impe« 
trar  artiglierie  àc  honeiio  accora 
do  •  191 


OLA 

Volterrani  di  natura  bellicofi* 
191 

Volterrani  pigliano  Tarme  contra 
Couone*  19^ 

Volterrani  perduto  ogni  fperanza 
d^aiuto  tornarono  alla  diuotio^ 
ne  de  Fiorentini.  19^ 

Volterra  battuta  con  artiglierie 
dal  Marchefe  del  Vaft^Si  dal 
Maramaldo,  xol 

Vfo  della  calamita  ritrouato  in 
malphi*  6t 

Z Anobi  Bartolini  Fiorentino 
ragiono  de  la  pace  con  iVIa^ 
lateftaBagIione&  Stefano 
Colonna*  107 
2^anobi  Bartolini  placo  il  furore 
diMilatcfta.  114 
Zeila  fioridifsimo  mercato  dMn^ 
dia* 

Zagatai  furono  anticamcte  gli  A* 
rij  Aracofij  &  Margtant. 

Zadare  cafcato  giù  da  cauallo  mo- 
ri» A7y 
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